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« La  géograpbie  dc  consìsU  pas  seulenent  dans  Ir»  derniets 
renaci gncnients  obtenna  anr  le  globe  qne  nona  babitoni. 
mala  elle  eat  la  rénnion  de  tonica  lea  connaiaaancea  aequi- 
aea  anr  ce  anjet  depuia  lea  premierà  lempa  de  l' blalolre 
Jnaqn'à  noa  joura.  C'eal  par  cet  enaemble  de  noliona  rae 
nona  pourona  arolr  qnelqnè  idée  dea  régiona  ob  lea  moder- 
nea  n'on  paa  pcnéire,  qne  nona  recneillona  lea  détalla  pina 
clrconatancléa  et  pina  exacla  anr  cellea  qnl,  aonrent  par- 
conrua  dana  lea  airclea  paaaéa,  ont  anasi,  à différenlea  epo- 

Saea,  cté  mieux  décrìtea  qn'ellca  ne  penrenl  Tètre  dana  le 
ècle  qui  a'éeonle.  C'eal  anasi  par  la  seule  étnde  dea  tcmpa 
préeédeala  qne  nona  pourona  aasigner  anx  natlons  qni  onl 
Técu  dana  lea  différents  igea  la  place  qu'ellea  onl  occupée 
sur  le  globe,  cl  connalire  Ics  dinsions  et  Ics  dénominationa 
dea  diaeraes  contréea  de  la  terre,  aelon  lea  lempa,  lea  lienx. 
Ics  dialecta  v.  WmaaAcn. 
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La  geografia  è indispensabile  accompagnamento  alla  storia,  giac- 
ché, col  designarne  i luoghi,  rende  più  chiara  e precisa  la  cognizio- 
ne degli  avvenimenti,  e qualche  volta  anche  ne  dà  la  ragione.  Sebbe- 
ne noi  neghiamo  l’onnipotenza  del  clima  c le  virtù  misurale  ai  gradi 
di  latitudine  ; sebbene  respingiamo  le  nubi  di  Hegel,  per  cui  anche 
il  mondo  fisico  è un  prodotto  dello  spirito,  è la  base  del  movimento 
storico  ; crediamo  però  che  molto  possa  il  clima,  molto  la  conforma- 
zione del  suolo.  Essi  spiegano  l’ origine,  il  prosperare,  il  decadere 
d’ alcune  città,  i molivi  delle  guerre,  talora  perfino  la  libertà  o la 
schiavitù  : i pendi  determinano  il  corso,  non  solo  de’  fiumi,  ma  dei 
popoli  conquistatori  o educatori.  L’ abitante  dei  deserti  libici  disso- 
miglierà sempre  da  quel  della  Siberia  : il  cuore  dell’  Asia  chiude  gli 
arcani  cominciamenti  della  civdtà,  la  quale  ne  scese  a seconda  della 
corrente  dei  fiumi.  Nel  mondo  primitivo  Babilonia  è designata  come 
un  centro  importante,  cosi  ai  conquistatori  che  vennero  dall’Oriente 
in  Occidente,  quali  i re  d’  Assiria  e di  Persia,  come  a quelli  che  si 
dirigevano  in  senso  contrario,  quali  Alessandro.  Egli  in  fatto,  quan- 
do mori,  pensava  ridurla  capitale  del  suo  vasto  impero  ; sebbene 
quel  punto  fosse  meno  centrale  dopo  che  la  bilancia  traboccava  ver- 
so il  mondo  occidentale.  I Seleucidi  l' ebbero,  ma  preferirono  Antio- 
chia presso  al  Mediterraneo,  e ciò  fu  non  ultima  causa  di  loro  cadu- 
ta. Cartagine,  men  centrale  di  Roma,  soccombette  a questa.  Il  Bo- 
sforo arrestò  gl’  invasori  i quali  distrussero  l’ impero  Occidentale,  e 
le  orde  di  Timur.  La  geografia  spiega  la  nascila  e la  decadenza  di 
Venezia,  e le  incancellabili  divisioni  che  furono  la  vita  e la  piaga 
deli’  Italia.  I Paesi  attorno  ai  Mediterraneo  raggiunsero  il  più  insi- 
gne aggrandimento  intellettuale  ; e quest’  equilibrio  delle  stagioni 
favorisce  i progressi  dell’  Europa,  ove  il  pendìo  che  piega  al  Medi- 
terraneo  è d’ incivilimento  diverso  da  quel  che  volge  al  Baltico.  Sen- 
za tornare  ai  sofismi  del  Campanella  e del  Montesquieu,  il  signor  Pas- 
sy  esponendo,  non  ha  guari,  all’  Accademia  delle  scienze  morali  e 
politiche  di  Parigi  le  cause  che  operano  sull'  andamento  della  ci- 
viltà nelle  diverse  parti  del  globo,  attribuì  gran  parte  al  clima  e 
alla  situazione  de’  paesi. 

Non  poteva  dunque  un  corso  di  Geografia  mancare  alla  nostra 
Storia  Universale. 

A disporre  i moltissimi  fatti  presentati  dalla  geografia,  vuoisi  un 
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metodo.  E perchè,  come  le  altre  scienze,  questa  si  perfezionò  col 
suddividersi,  essa  è distinta  in 

Geografia  malematica,  la  quale  considera  la  terra  come  un  pia- 
neta, e nelle  sue  relazioni  col  sole  c co^li  altri  corpi  celesti  : 

Geografia  fisica,  che  studia  del  nostro  pianeta  la  sola  natura  ma- 
teriale; cioè  r ori^^ine,  la  sostanza,  la  forma,  le  dimensioni,  le  pro- 
prietà, gli  accidenti,  le  attinenze  presenti,  passate,  future  ; al  che 
le  coadiuvano  l’ astronomia,  la  chimica,  la  geologia,  la  filosofia  na- 
turale : 

Geografia  polilica,  descrizione  della  terra  considerata  come  stan- 
za degli  uomini,  che  fa  conoscere  le  disposizioni  e i cangiamenti  ri- 
guardanti la  specie  umana,  i grandi  corpi  politici,  le  divisioni  dei 
popoli. 

Ciascuna  di  queste  fu  trattala  diversamente  secondo  il  genio  e gii 
studi  speciali  degli  autori.  Gli  uni  s’ appigliano  a un  punto  unico,  c 
Io  svolgono  sotto  ogni  aspetto  : altri  indagano,  tra  i frantumi  dell'  e- 
rudizione,  popoli  e paesi  scomparsi,  e dove  fossero  situati  : altri  de- 
scrivono per  filo  e per  segno  le  contrade  che  visitarono  : altri  este- 
sero le  loro  corse  u gran  parte  della  terra,  cosi  acquistando  quel  sa- 
premo stromento  di  verità,  il  confronto:  altri,  senza  moversi  dal  pro- 
prio gabinetto,  raccolsero  relazioni  altrui,  per  tesserne  l’ intera  de- 
scrizione dell'  orbe.  Benché  tali  compilazioni  non  possano  aspirare 
all’  originalità  nè  ascriversi  alla  scienza,  tornano  di  grandissimo  uso 
agli  studiosi,  quanto  i dizionari  e i libri  elementari  (1).  I 

In  tali  descrizioni,  alcuni  non  osservarono  che  le  razze  e le  divi- 
sioni loro  ; altri  la  conformazione  naturale  della  crosta  del  globo, 
coordinando  secondo  i monti  e le  valli  ; altri  si  tennero  strettamente 
alle  distribuzioni  politiche,per  quanto  queste  separassero  genti  sorel- 
le, 0 ne  riunissero  di  dissomiglianti. 

Era  desiderio  di  Gian  Domenico  Romagnosi  » una  geografia  che 
potremmo  dire  progressiva,  della  quale  non  sappiamo  se  mai  sia  sta- 
to immaginato  il  progetto  e tentata  l’ esecuzione.  Con  le  nuove  ri- 
cerche storiche,  che  dall’  Islanda  si  estendono  sino  al  Mediterraneo, 
si  tengono  sotto  mano  tutti  i dati  per  tessere  una  Geografia  stori- 
ca, la  quale  incominci  dai  tempi  di  notizie  storiche  dei  diversi  pae- 
si... Questo  lavoro  sarebbe  degno  del  secolo  presente.  Questa  geo- 
grafia dovrebb’  essere  distribuita  in  periodi  o età,  e rimontando  in- 
dietro, per  esempio  fino  ad  Erodoto  ed  Omero,  e anche  secondo  le 
memorie  asiatiche  conservate,  dire,  per  esempio,  la  tal  contrada  in 
quest’  età  era  selvaggia  ; dell’  altra  tale  contrada  non  si  sa  nulla  ; di 
questa  non  si  avevano  che  le  tali  imperfette  o strane  notizie...  ; e qui 
segnare  le  rubriche,  ossia  i capi  delle  geografie  abbozzate  a norma 
dello  stato  assegnabile  di  quella  data  età...  Tutto  dovrebb’ essere  an- 
nesso ai  fasti  storici  più  importanti...  Ecco  in  succinto  il  lavoro  da  noi 

(1)  Per  es.  Grundriss  der  Geographie  di  Bercbads;  i Compendi  di  Bu- 
RETTB,  di  Balbi,  di  Deluca,  di  Mahiioccì>i,  ecc.  ; le  Enciclopedie;  e princi- 
palinenle  Mac  Carthy,  Diclionnaire  universel  de  Géographie  poliliquc, 
hùlorique,  commerciale  et  polilique^  2.  voi. 
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desiderato,  e che  sarebbe  pure  infinitamente  utile  per  la  storia,  per 
r economia,  per  la  filosofia  e per  la  politica  » (1). 

Il  metodo  da  lui  indicato  restava  a noi  prefisso  dal  nostro  lavoro; 
e come  nella  Storia  Universale  seguimmo  l’umanità  ne'  vari  suoi 
periodi,  così  dovevamo,  per  ciascun  di  questi,  descrivere  i paesi  abi- 
tati dalle  nazioni  che  lasciarono  storia.  Mal  potrebbe  intendere,  per 
esempio,  la  formazione  de’  feudi,  de’  Comuni,  dei  nuovi  regni  dopo 
il  medio  evo  chi  non  avesse  sott’  occhio  la  nostra  Geografia  delle 
epoche  \I.  XII  e XIII. 

I limiti  di  ciascun’  epoca  saranno  gli  stessi  che  prefiggemmo  nella 
nostra  Storia  Universale.  Nominare  non  dovevamo  lutti  i paesi, 
ma  stimarne  l’ importanza  a norma  della  storia. 

Questa  costante  unione  della  storia  colla  geografia  ci  tolse  lo  scon- 
cio troppo  comune  di  dare  un  semplice  itinerario  o un’  arida  no- 
menclatura : e benché  il  nostro  compendio  non  potesse  e.sser  pitto- 
resco come  in  Malte-Brun.  c’  ingegnammo  che  anche  nella  geogra- 
fia lavorasse  quaich’  altra  facolta  oltre  la  memoria  ; ed  eravamo  por- 
tati a continui  confronti,  e ad  esporre  gli  elementi  di  prosperità  ma- 
teriale, che  sono  valutabili  a cifre,  cioè  la  statistica  nel  suo  senso 
migliore. 

Nell’  esibire  la  popolazione  nei  diversi  tempi,  non  vogliamo  illu- 
dere i nostri  lettori,  come  chi  di  questa  scienza  fa  una  ciarlataneria 
e un’  arte  di  cabala.  Uggi  che  la  statistica  divenne  scienza,  oggi  che 
quasi  daperlutto  sono  introdotte  le  anagrafi,  che  si  registrano  rigo- 
rosamente i battezzati  e i morti,  è ancora  incerta  la  popolazione 
delle  città  meglio  sistemate,  per  esempio  Milano  o Parigi.  Quanto 
più  quella  delle  provincie  e degli  Stati  I Come  dunque  fidarci  a nu- 
meri dati  dagli  storici  per  incidenza,  e in  tempi  che  norme  precise 
mancavano  ì 

Chi  volesse  conoscere  l’ incertezza  della  scienza  su  questo  punto, 
non  ha  che  a vedere  le  nozioni  che  Adriano  Balbi  prepose  al  suo 
Compendio  e agli  Elementi,  e ancor  più  il  modo  che  egli  teneva, 
porgendo  una  media  delle  popolazioni,  fra  dati  disparatissimi.  Rav- 
visava egli  la  scienza  in  tutte  le  generalità  puramente  geografiche  ; 
« seppe  estendere  un  sistema  a tutto  il  mondo,  e preparare  un  Ma- 
nuale che  fu  adottato  come  il  più  compiuto,  e ch’egli  ebbe  la  dili- 

Senza  di  arricchire  continuamente  colle  ultime  scoperte,  non  lascian- 
0 che  della  sua  perseveranza  trionfasse  l’ ostinazione  d’ un  amor 
proprio  mal  inteso.  Ora  egli,  sulla  Biblioteca  italiana  del  1858,  ra- 
gionò della  popolazione  della  Spagna  antica  e moderna,  adducendo 
le  opinioni  di  moltissimi  storici  e geografi,  i quali,  da  Osorìo-y- Redin 
che  le  assegna  settantotto  milioni  di  abitanti  prima  dei  Romani,  fino 
al  cardinale  Zapala  che  nel  secolo  xvii  la  restringeva  a tre  milioni, 
variano  per  modo,  da  toglier  credito  alla  scienza.  Or  che  sarà  quan- 
do si  pretenda  dare  la  popolazione  dei  paesi  barbari,  o quella  di  tutto 
il  mondo,  o quella  degli  Zingari,  ovvero  degli  Ebrei  ? 

Nè  qui  intendiamo  spargere  sulla  geografia  quello  scetticismo  che 

(1)  zinnali  di  Statistica,  xvni,  13. 
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altri  ha  applicato  alla  storia  ; ma  solo  premunire  il  lettore  contro  le 
asserzioni  troppo  assolute  in  questo  fatto,  e preparare  a noi  stessi 
una  difesa  quando  ad  un  numero  che  togliamo  da  uno  storico,  se  ne 
opponga  uno  differente,  tolto  da  un  altro.  L’ esempio  dell’  indefesso 
geografo  or  ora  citato  ci  sarà  sempre  di  scusa.  Basti  1’  asserire  che 
noi  ci  valemmo  de’  migliori  (1),  e nella  geografia  contemporanea  ri- 
corremmo alle  statistiche  più  reputate  e piu  recenti,  ogni  giorno  ag- 
giungendo quel  che  di  nuovo  acquietavamo. 

Una  volta  chiunque  imprendeva  a trattar  di  una  scienza,  dovea  di- 
re : — Nessuna  ve  n’  ha  più  estesa,  più  utile,  più  bella  di  questa  ; le 
altre  son  chiamale  a giovarla  della  loro  potenza  ».  Oggi  si  tiene  che 
ogni  scienza,  considerata  nella  sua  estensione,  dee  valersi  di  tutte  le 
altre,  non  come  di  ancelle,  ma  come  di  coadiutrici.  Cosi  fece  la  geo- 
grafia, e per  tal  modo  arrivò  alla  presente  ampiezza. 

Se  la  consideriamo  nella  sua  parte  grafica,  mappamondo  chia- 
mansi  le  carte  quando  rappresentano  i due  emisferi  terrestri,  pro- 
iettati sul  piano  d’  un  dei  grandi  circoli  del  globo,  che  per  lo  più  è 
il  meridiano  principale  ; planixferio,  quando  l’intera  superficie  della 
terra  vi  è rappresentata  s’ una  proiezione  piana  o ridotta.  Dicesi  ge- 
nerale 0 particolare  la  carta  secondo  racchiude  grand’  estensione 
di  paese,  o si  limila  ad  uno  speciale  ; corografica,  se  un  paese  solo; 
topografica,  se  solo  un  luogo,  in  modo  che  vi  sian  notali  non  sola- 
mente gli  accidenti  del  terreno,  ma  anche  le  abitazioni.  Le  corogra- 
fiche richiedono  maggior  esattezza  valendo  ad  usi  economici  ed  am- 
ministrativi ; c si  distinguono  in  stradali,  idrografiche,  amministrati- 
ve ecc.  Di  utilità  più  immediata  sono  le  topografiche;  sicché  nel  farle 
ricbiedonsi  maggiori  cautele,  e particolarità  e precisione  di  misure  e 
di  termini  (3). 

Le  idrografiche  o marine  offrono  le  rive  e le  coste,  cogli  scan- 
dagli, i banchi,  i bassi  e alti  fondi,  gli  scogli  e quanto  può  importare 
alla  navigazione:  le  orografiche,  il  concatenamento  e la  disposizio- 
ne delle  montagne  : le  fisiche  danno  i caratteri  esteriori  dei  suolo  ^ 


(1)  Oltre  gli  autori  citati  nel  corso  dell'opera,  ci  slamo  giovati  de'  se- 
guenti : 

Arsaat,  Précls  de  Géographie  ancienne  et  moderne  comparée^  xv 
ediz. 

Loiwerbcrc,  Geschichte  der  Geoqraphie.  Berlino  1839. 

Maltb-Bbdn,  Prèdi  de  Géographie.  Parigi  1836  e seg.,  con  correzioni 
e supplementi  di  Huot  e altri. 

Disjasdiss,  Phyiisch-stalitlisch-poliluch  und  hUtoriiclicr  Alias  non 
Europa.  Vienna  1838. 

Bbacoknier,  Application  de  la  géographie  à l'hisloire.  Parigi  18(5. 

Annali  di  geografia  e di  ilalitlica,  pubblicali  da  Gsaeserg  (Genova 
1803  ),  in  cui  leggesi  una  storia  della  geografia  dalla  sua  origine  fin  al 
secolo  XIX. 

E le  opere  periodiche  relative  a questa  scienza  e alla  statistica,  e le 
relazioni  dei  Congressi  c delle  Società  geografiche. 

(3)  Sul  che  potranno  vedersi  Puissaht  e FtAncozua,  Trailé  de  geode- 
sie, de  topographie  cl  d'arpenlage. 
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le  geologiche,  la  natura  de’ terreni  ;cbe  divengono  poi  mineralogi- 
che se  indicano  la  giacitura  de’  vari  minerali  : al  modo  stesso  se  ne 
fa  di  botaniche,  di  litografiche,  di  zoologiche.  l’cr  gli  usi  civili  ser- 
vono le  politiche,  le  ammìnislr alice,  le  postali,  le  militari.  Le  sto- 
riche rappresentano  un  paese  in  un  dato  tempo  ; le  uranografiche, 
r aspetto  del  cielo. 

Quella  suddivisione  dei  lavori  che  reca  al  perfezionamento,  intr/>- 
dusse  nuovi  rami  in  questa  scienza.  Gli  uni  ci  diedero  la  geograOa 
delle  piante  (I),  cioè  la  distribuzione  di  esse  secondo  la  distanza  del- 
l’equatore e l’ elevazione  sopra  il  mare,  accompagnata  necessaria- 
mente dalla  meteorologia  e dallo  studio  del  caler  radiante  del  suo- 
lo (2)  ; altri  la  geologica  e mineralogica  (3)  c quella  degli  animali  ; 
altri  la  militare  (4)  ; e chi  la  commerciale  e l’ industriale. 

Ma  perchè  si  richiedono  tante  cognizioni,  difficile  è l’ aver  carte 
perfette,  sulle  quali  cioè  tutti  i luoghi  sieno  segnati  nella  vera  lor 
posizione  rispetto  ai  principali  circoli  geografici,  e serbino  tra  loro 
la  stessa  proporzione  di  grandezza  e distanza  come  nel  vero. 

Due  cose  sono  a considerarsi  nelle  carte  ; e potremmo  paragonar- 
le al  canovaccio  ed  al  ricamo  che  vi  si  fa  sopra.  La  prima  è quel  gra- 
ticolato di  linee,  costituite  dai  meridiani  tirali  dal  polo  all’  equatore, 
e dai  paralleli.  Una  carta  è tanto  migliore,  quanto  più  fedelmente  rap- 
presenta le  distanze,  le  superficie  e la  figura  de’  paesi  : ma  la  carta 
e piana,  mentre  la  superficie  della  terra  è convessa  ; laonde  i geo- 
grafi cercarono  metodi  per  render  minima  tale  alterazione,  e perché 

1 quadrilateri  formati  dall’ incrociarsi  dei  meridiani  coi  paralleli, 

\ 

(1)  llDHBOLDT,  Saggio  tutta  geografìa  delle  piante.  — De  distributio- 
ne  geographica  plunlarum  tccundum  codi  levipericm  et  altiludinem 
mqntium,  1817.  — Mayes,  Grundriss  der  Pfìanzengeographie  mil  au- 
sfuhrlichen  Untersuchungen  ùber  drs  yalcrlnnd,  dcr  Jnbau.  und  der 
Pfùtzen  der  vorzugiichsten  Kulturpflanzen.  Berlino  183tì;  — Ze  pilote 
frangais  di  BsAUTEiips-BcAtTPBZ 

(2)  Humboldt,  jitie  Centrale;  recherchet  sur  let  chaines  de  monta- 
gnet  et  la  climatologie  comparée.  Parigi  1843. 

(3)  Vedasi  la  carta  geologica  della  Francia  di  Bcaumonte  Dufresney, 
di  cui  nel  1855  comparve  una  seconda  edizione  ridotta  a i:  500000.  Per 
r Italia  se  nc  sta  preparando  una  da  illustri  cultori  di  questa  scienza 
nuova. 

(4)  Lacrolx  fece  un'introduzione  alla  geografia  matematica  e fisica.  Il 
colonnello  Denaix,  nel  Nouveau  court  de  Géographie  générale,  diede 
una  raccolta  di  carte  storiche,  alcune  delle  quali  riguardano  special- 
mente  le  piazze  torli,  gli  assedi,  le  battaglie,  ^el  1805  Hommeyer  impre- 
se una  geografia  militare  degli  Stati  d'  Europa,  ma  non  compì  che  la 
Svizzera.  La  prima  completa  e quella  di  Uahnzog  di  Magdeburg.  Lehr- 
buch  der  tnililàre  Geographie  von  Europa,  1820.  Lavallée  ne  fece  un 
corso  per  le  scuole  di  Francia,  con  molta  applicazione  della  matemati- 
ca, affine  di  darvi  l'accordo  e la  certezza  delle  scienze  esatte.  Il  vurtem- 
berghese  Kausler  pubblicò  l' atlante  delle  più  memorabili  battaglie  e 
ossidioni  de'  tempi  antichi,  medie  nuovi,  in  200  fogli  (Carlsruhe  1830-36). 
Bonissime  carte  diede  il  corpo  del  genio  del  Regno  d'Italia,  e finché  la- 
vorò a Milano,  e dopo  trasferito  a Vienna.  É insigne  la  geografia  milita- 
re di  Rudtorifer. 

Cantb,  Docomrnti  - Vili,  t 
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rappresentino  al  più  vero  possibile  le  faccette  in  cui  si  paò  supporre 
compartito  il  solido  sferoidale.  A tal  uopo,  o ricorsero  alia  prospe! 
Uva  ; 0 supposero  che  la  descritta  porzióne  di  terra  fosse  rappresen- 
tata da  una  corrispondente  della  superficie  del  cono  o del  cilindro, 
che  si  suppongono  tangenti  alla  terra.  Nel  primo  metodo  rappresen- 
tasi per  proiezione  ; nel  secondo  per  sviluppo. 

Le  visuali,  tirale  dall’occhio  ai  diversi  punti  del  globo,  incontran- 
dosi con  un  piano  che  si  suppone  tangente  alla  superficie  di  questo, 
danno  la  proiezione  prospettica,  che  perciò  varia  secondo  che  varia 
la  distanza  dell’occhio  da  esso  piano.  I geografi  supposero  tal  di- 
stanza 0 infinita,  o eguale  al  raggio  o al  diametro  del  globo.  Da  ciò 
la  proiezione  ortografica  c la  stereografica.  Proiezione  ortografica 
è quella  dove  la  superficie  d’iina  sfera  è rappresentata  dal  piano  che 
la  taglia  in  mezzo,  l’ occhio  essendo  collocato  verticalmente  a di- 
stanza infinita  : stereografica,  dov’  essa  superficie  sia  rappresentata 
sul  piano  d’  uno  de’  suoi  grandi  circoli,  supponendo  l’ occhio  al  polo 
d’esso  circolo.  Il  metodo  più  consueto  per  raffigurare  un  intero  emi- 
sfero è lo  stereografico,  pel  quale,  al  modo  delle  prospettive,  da  un 
punto  di  vista  si  considerano  le  intersecazioni  delle  rette  col  piano 
di  proiezione.  Per  proiettare  tutto  o in  parte  un  emisfero  si  suppone 
che  r occhio  si  trovi  in  un  punto  della  superficie  terrestre,  e cnc  il 
piano  di  proiezione  sia  quello  del  circolo  massimo,  di  cui  è polo  esso 
punto.  Pertanto  o l’ occhio  trovasi  all’un  de’  poli,  e la  proiezione  ac- 
cade sul  piano  dell’  c(iuatore  ( proiezione  polare  ) : o trovasi  sull’e- 
quatore, e la  proiezione  cade  sul  piano  d’ un  meridiano  {proiezione 
meridiana)  : o fra  il  polo  c I’  o(picitore,  e la  proiezione  si  fa  sul  pia- 
no del  rispetlivo  orizzonte  {proiezione  orizzontale). 

Lasceremo  a trattati  particolari  il  discorrere  dei  dilTercnli  melodi 
con  cui  si  correggono  le  proiezioni,  acciocché  più  s’ accostino  al  ve- 
ro. Qualunque  sieno  i melodi,  hanno  e pregi  e difetti,  ma  in  genera- 
le r errore  cresce  quanto  più  si  va  lontani  dal  centro  della  carta. 
Perciò,  ove  si  tratti  di  grandi  distanze,  meglio  varrà  dedurle  dalle 
longitudini  e latitudini,  che  non  dall’ apertura  del  compasso.  L’er- 
rore poi  che  sulle  superficie  è prodotto  dalla  proiezione,  si  evita 
con  tabelle  che  danno  la  valutazione  dei  quadrilateri  risultanti  dalle 
intersecazioni  dei  meridiani  coi  paralleli.  Nelle  proiezioni  dì  Lor- 
ena e di  Bornie  le  superficie  raanlengonsi  eguali  alle  vere.  Perciò 
e desiderabile  che  in  ogni  carta  sia  indicalo  di  qual  proiezione  si 
fece  uso. 

Per  le  carte  particolari,  dove  mollo  lunghi  sono  i raggi  de’  meri- 
diani e dei  paralleli,  alle  stereografiche  si  preferiscono  le  proiezioni 
per  {sviluppo,  il  quale  è o conico  o cilindrico.  I.a  proiezione  cilin- 
drica, di  cui  oggi  si  fa  uso  generale,  fu  introdotta  da  Mercatore,  poi 
resa  regolare  da  Eduardo  Wright  ; c si  fonda  sul  fatto  che  i gradi 
dei  meridiani  son  sempre  eguali  fra  loro,  mentre  que’dei  paralleli  si 
vanno  restringendo  quanto  più  si  allontanano  dall’  equatore.  Per 
rappreseniiare  dunque  nelle  carte  marine  i meridiani  con  rette  pa- 
rallele (cosa  importantissima  per  agevolare  la  delineazione  del  viag- 
gio), sì  fa  che,  quanto  è maggiore  la  ialìtudine,  si  allarghi  la  distaosa 
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dei  parnlleli,  in  progressione  correlativa  all’  aumento  di  spazio  dei 
meridiani  ; in  modo  che,  sulla  carta  ridotta,  i luoghi  conservino  la 
reale  positura  relativa. 

Finax  cioè  pittura  dai  Greci,  tabula  cioè  quadro  o anche  mensa 
dai  Latini  furon  dette  le  carte  geograOche  ; mappa  da  noi  e dagli 
Spaglinoli,  perché  si  facevano  sopra  stoffe.  Ne’ libri  più  antichi  se  ne 
trova  menzione,  benché  i Greci,  che  tutto  voleano  indigeno,  faccian 
le  prime  carte  disegnate  da  Anassimandro  scolaro  di  Talete;  ma  non 
doveano  essere  che  delineazioni  corografiche,  ottenute  con  una 
grossolana  combinazione  delle  linee  odometriche  e della  relativa  po- 
situra dei  paesi.  La  graduazione  geometrica  pare  nascesse  nella 
scuola  d’  Alessandria,  e che  Eratoslene  pel  primo  costruisse  su  tal 
base  il  planisferio  del  mondo  conosciuto.  Invece  della  proiezione 
pinna,  Ipparco  usò  una  rete  di  meridiani  convergenti,  tenendo  conto 
dello  impicciolirsi  de’  gradi  di  longitudine  a proporzione  del  restrin- 
gersi delle  latitudini.  Mario  da  Tiro  tornò  alia  carta  piana,  e Tolo- 
meo ricostruì  stercogralìcamente  i risultamenti  corretti  da  esso.  A 
luì  si  attennero  i Romani,  nè  ce  ne  restano  monumenti  che  attestino 
verun  progresso  ; tal  non  potendo  considerarsi  la  rozza  Tavola  Peu- 
tingeriana.  lunga  ventun  piede  e larga  un  solo  ; e della  quale  dovea- 
no essere  migliori  gli  Itineraria  piota  che  Vegezio  raccomanda  di 
studiare  nelle  spedizioni  militari.  Molte  carte  sun  mentovate  e al- 
quante conservate  del  medio  evo  e degli  Arabi,  che  sono  piuttosto 
oggetti  di  curiosità,  fin  al  tempo  che  acquistano  importanza  per  le 
scoperte  progressive  nelle  due  Indie.  Ben  tosto  la  stampa  fece  che 
non  fossero  più  monumenti  isolati  ciascuna  ; le  notizie  divennero  co- 
muni, e così  i metodi  per  migliorar  le  carte  ; alle  (|ualì  ogni  perfe- 
zionamento della  calcografia,  dell’  astronomia,  della  geodesia,  dell’e- 
rudizione giovò. 

Stabilita  la  rete  matematicamente,  I'  astronomia,  la  geodesia,  la 
pratica  de’ ragguagli,  la  storia,  la  critica  soccorrono  a situarvi  preci- 
samente i paesi;  c sovente  lo  studio  di  un  anno  non  basterà  per  col- 
locare un  solo  punto,  e conciliare  i dati  diversi;  indi  seguirà  la  fatica 
del  metter  insieme  le  particolarità,  sicché  formino  un  tutto.  Della 
critica  geografica  i migliori  modelli  restano  De  l’ Iste,  D’  Anville, 
Renne!,  Humboldt,  Riiter.  Il  bulino  dell'  artista  corona  I’  opera  col 
dar  nettezza  ai  contorni,  precisione  alle  ombre,  posto  conveniente 
ai  nomi. 

Anche  dopo  tanti  raffinamenti,  resta  molto  a desiderare  rispetto 
all'  orografia,  non  conoscendosi  un  metodo  chiaro  insieme  c vero, 
sicché  anche  i meno  esperti  possano  prontamente  distinguere  il  ca- 
rattere de’  monti.  Da  principio  si  copiava  il  terreno  qual  si  presenta 
all’ occhio;  indi  vi  si  surrogo  la  mezza  prospettiva,  che  ancora  può 
adoprarsi  con  vantaggio  in  alcuni  casi,  come  nel  render  più  evidenti 
le  gole  di  montagne.  Altri  rappresentano  le  montagne  nei  supposto 
che  sieno  illuminate  sotto  un  angolo  di  45  gradi.  L’ effetto  del  chia- 
roscuro dà  a scorgere  immediatamente  il  vario  rialzamento  del  suolo 
e r andamento  delle  catene;  ma  conviene  che  il  disegnatore  correg- 
ga l’ effetto  visuale,  il  quale  carica  le  tinte  dov’  è minore  la  penden- 
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23.  Se  questa  è più  pittoresca,  la  rappresentazione  geometrica  non 
può  ottenersi  che  colla  proiezione  ortogonale  delle  diverse  linee  di 

{tendenza  ; nel  che  si  richiede  occhio  esercitalo  per  discernere  la 
orma  dei  monti.  Le  più  belle  sono  quelle  del  territorio  francese, 
per  ordine  della  Repubblica  e di  Napoleone  ; quella  delle  coste  occi- 
dentali di  Francia,  cominciata  nel  1816  sotto  la  direzione  del  signor 
Beautemps-Beaiipré  ; quelle  d’ Olanda  per  Janssen  e Vankeulen; 
delle  coste  di  Svezia  per  Nordenmarck  ; dell’  altopiano  del  Messico 
per  Humboldt;  del  Danubio  e del  Reno  di  Marsigli  e Wiebeking  ; le 
foci  dell’Elba  e del  Weser,  e i mari  Baltico  e del  Nord,  per  Heather; 
dell’  isola  Borbone  per  Bory  ; dell’  isola  di  Francia  per  Frcycinet;  le 
carte  marittime  pubblicate  il  1837  dall'UfCzio  idrografico  di  Londra; 
quelle  del  Corpo  topografico  già  residente  a Milano,  poi  a Vienna  ; 
quella  della  Gran  Bretagna  dall’ Uffizio  d'artiglieria;  l’atlante  del 
mare  Adriatico,  per  l’Istituto  geografico  austriaco  ( 1821  ) e The 
Medilerranean  dell’animiraglio  Smylh  (18S4>.  Oggi  a Lipsia  escono 
carte  di  esattissime  forme  e di  nettissima  scrittura  a tenui  prezzi.  Lo 
stabilimento  di  Giusto  Perlhes  a Gota,  che  pubblica  pure  un  giornale 
{Millheilungen  ans  Justus  Perihes  geographisclien  Anstall  iiber 
wichlige  neue  Erforsclvnigen  auf  (lem  Gesammgebiefhe  der  Geo- 
grophie  von  D.  FETEiuiAa.i),  raccoglie  e comunica  i progressi  lutti 
di  questa  scienza;  e in  esso  giornale  del  18S6  il  signor  Sydow  espose 
un  ragguaglio  di  tulle  le  carte  geografiche  d'  Europa  (I). 

Non  è chi  non  veda  quanto  importi  alla  geografia  odierna  I’  aver 
ottime  carte,  e alla  storia  il  confronto  delle  vecchie.  Una  preziosa 
raccolta  geografica  fu  in  pochi  anni  falla  nel  Cabinet  des  cortes  et 
plans  di  Parigi,  per  cura  del  signor  Jomard.  Oltre  le  carte  originali, 
potè  egli  ottenere  copia  delle  più  curiose  chele  altre  biblioteche  pos- 
sedono.  quali  il  mappamondo  circolare  di  Torino  del  x secolo  ; quel 
della  biblioteca  di  Lipsia  dell’ XI  ; il  mappamondo  rettangolare,  ci- 
tato da  Playfair  del  tempo  stesso  ; una  carta  itineraria  tedesca,  dei 
primi  tempi  dell’  invenzione  della  stampa  col  legno  ; le  carte  di 
Marin  Sanuto  del  1321  ; la  copia  del  famoso  atlante  Catalano  del 
1373  ; della  caria  di  frà  Mauro,  che  sta  a Venezia  ; del  mappamondo 
<}i  Martino  Beheim  di  Norimberga,  disegnato  l’anno  stesso  della  sco- 
perta d’America;  porzione  della  carta  di  Giovanni  de  la  Cosa,  piloto 
di  Cristoforo  Colombo  ecc.  Al  secolo  seguente  spettano  la  casseltina 
all’agiamlna  trovala  a Milano,  molli  portolani,  e le  carte  più  preziose 
che  si  stampassero.  Inoltre  carte  arabe  del  x secolo  di  Abu-Isac  cd 
Istakar  : la  serie  quasi  compiuta  delle  edizioni  di  Tolomeo,  dove  si 
soleva  aggiungere  man  mano  le  scoperte  : molle  carte  autografe, 
come  quelle  di  D’ Anville  ; quella  del  mar  Caspio,  di  mano  dì  Pietro 
il  Grande  ; quella  che  La  Bourdonnais  tracciò  stando  in  prigione  e 
senza  mezzi  di  scrivere.  Vi  sono  poi  le  migliori  moderne,  alcune  an- 
che dell’  estremo  Oriente  ; altre  in  rilievo  ; e molli  islromenli  ?cc- 

(1)  Un  estratto  se  ne  diede  nella  Bivisla  contemporanea  di  Torino  in 
dicembre  1837.  Ampie  informazioni  si  trovano  nel  Bépertoire  det  Car- 
te», pubblicato  dallTstiluto  reale  necrlandese. 
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chi,  come  astrolabi  arabi,  bussole  cinesi,  il  globo  celeste  di  Milano 
del  4(il.  Una  raccolta  d’ egiiul  genere  si  fa  al  Lloyd  di  Londra. 

Ben  lontana  dunque  dall’essere  un  catalogo  di  paesi  e un  registro 
di  numeri,  la  geograCa  elevasi  a paro  delle  scienze  più  insigni,  e di 
tulle  si  giova  per  isCioglierei  problemi  che  da  una  parte  riguardano 
recuriomia  del  nostro  pianeta,  dnll’allra  gli  ordini  deirincivilimenlo. 
Non  piccola  fatica  è per  essa  il  tener  dietro  alle  scoperte  che  ogni 
ciorno  si  fanno.  In  un  quarto  di  secolo  noi  vedemmo  penetrare  ar* 
ditamente  nel  centro  dell'  Asia,  dell’  Africa,  della  Nuova  Olanda  ; as- 
sicurare d’ un  passaggio  nel  mare  al  Nord  ; al  polo  Sud  riconoscere 
un  nuovo  continente.  Burnes  esplora  l’ ludo,  Cliesney  ed  Helfer 
rEufrale,  Wilco.x  il  Bramapulra,  Whitelock.  il  golfo  l’ersico.  Le  esplo- 
razioni nell’  India  di  Ilannay,  Johns.  Wilcox,  Burlton....  s’avvicina- 
rono a.ssaissimo  alla  Cina,  e poco  manca  che  possan  congiungersi 
con  quelle  che  i missionari  spinsero  lino  all'  Yun-nan.  Ingegneri  in- 
glesi han  teso  la  rete  trigonometrica  sull’  India,  e ne  pubblicano 
carte  pari  a quelle  d’  Europa  ; e la  scienza  loro  ispira  sgomento  ai 
princìpi  di  colà. 

Intanto  Ermann  ci  descriveva  la  Siberia,  Ellis  e l'ritchard  la  Po- 
linesia, Urege  I’  Africa  australe.  De  Aiigelis  il  Rio  della  Piata,  Hiigel 
il  Casceniir,  Buchanan  il  Missur,  Cornwallis.  Harris,  Galinier  e Ferrei 
I’  Abissinia;  Codazzi  determinava  non  meno  di  1054  altezze  sull’am- 
pio territorio  di  Venezuela.  Wood  risale  alle  sorgenti  dell’  Oxo,  e 
trova  esalto  il  calunniato  Marco  Polo:  le  peregrinazioni  di  Penlland, 
d’ Orbigny,  Texier,  Rose.  Murchison,  Riissegger,  Schimper,  Blume, 
Forbe.s,  Schow,  Vigne,  La  Marmora.  Pelei  estendono  i domini  della 
geografia  : Leicharl  trova  nell'  inesplorato  interno  della  Nuova  Olan- 
da laghi  c (irati  opportuni  al  cotone  e al  riso,  ed  alle  razze  di  bovi  e 
di  cavalli.  Le  società  scicntìticlie  tedesche  e svizzere  mandano  tisici 
c naturalisti  su  tulli  i continenti  : l’ Austria  fa  esplorare  il  Cascemir 
ed  il  Brasile  ; il  re  de'  Paesi  Bassi  la  Malesia  ; la  Toscana  I’  Egitto  e 
r America  ; molti  nc  invia  la  Norvegia,  altri  il  Piemonte;  altri  il  de- 
siderio di  convertire  alla  fede  nostra  (1). 

I viaggiatori  non  ci  raccontano  (liù  le  corse  avventurose,  ma  pro- 
fondi nella  scienza  che  vogliono  ampliare,  dirigono  le  ricerche  se- 
condo le  idee  ; cosi  accumulano  documenti  per  riconoscere  la  tìsica 
del  globo  ; compiono  la  geografìa  degli  esseri  viventi,  mostrando 
come  le  specie  e le  famiglie  d’  un  continente  si  riflettano  in  forme 
analoghe  nell'  altro,  per  modo  da  supplirsi  nella  gran  serie  degli  or- 
ganismi. 

Altri  intanto  nella  quiete  del  gabinetto  profittano  delle  ricerche, 
come  Zeune,  Mahimann,  Slieler,  Slranlz,  Zimmermann,  Worcester, 
Darby,  Baumgarlner,  Jomard,  Hamilton,  Moreau  de  Jonés...  : Hum- 

(1)  Sono  de'  più  utili  lavori  in  fatto  di  geografia  gli  Annaletde  la  Pro- 
pafialion  de  la  fui,  e il  Misìionary  Hntetlifienccr.  In  qiicsPultimo  Krapf 
e Rebinann  esposero  testé  iniporlanlissiine  scoperte  tieirAfrica  equato- 
riale ; negli  altri  Pullegoix  vescovo  di  Siam  descrisse  quel  paese,  l'ab- 
bate Boilat  il  Senegal,  Knoblecher  le  fonti  del  Nilo. 
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boldl  associò  a Itingliissimi  viaj^gi  una  cognizione  portentosa  di  lin- 
gue e di  arti  : Giovanni  Sclimidt  di  Pietroburgo  cercò  le  lingue  e i 
movimenti  de’  popoli  dell’  Asia  interna  : Klaproth  applicò  la  cogni- 
zione delle  lingue  e delle  razze  all’  estremo  Oriente  e agli  altipiani 
asiatici  : Berghaus.  nelle  dissertazioni  sull'  Atlante  dell’  Asia  e nel- 
r Atlante  fisico,  ofli-ì  veri  portenti  di  pazienza,  d’erudizione,  d’ esat- 
tezza. Gli  studi  della  terra  in  relazione  colla  natura  c colla  storia 
dell'  uomo,  di  Carlo  Bitter,  alle  vedute  della  geografia  comparata 
diedero  solidità  e splendore  qual  non  mai  prima  ; dov’  egli  segnò  i 
caratteri  della  fisonomia  del  nostro  globo,  gli  elTetti  che  l’ esterna 
sua  configurazione  produce  vuoi  sui  fenomeni  fisici  della  superficie, 
vuoi  sulle  migrazioni  e l’ indole  dei  popoli  e le  loro  avventure  prin- 
cipali. Le  sue  ricerche  sull’  Asia  rimangono  di  somma  opportunità 
anche  dopo  che  a quelle  sul  centro  dell’  Africa  la  tolsero  le  nuove 
indagini. 

Si  direbbe  che  per  utile  della  geografia  durasse  lunga  pace  e il 
commercio  giganteggiasse:  per  essa  raffinaronsi  r.irchilettuia  navale 
e la  potenza  del  vapore  c la  telegrafia  : Tartc  liingamenle,  tentata  di 
dirigere  ì palloni  non  aiuterà  a riconoscere  gli  arcani  interni  dell’ A - 
frìca  e della  Nuova  Olanda? 

Il  perfezionamento  delle  matematiche,  dei  cronometri,  dei  can- 
nocchiali, la  fotografia,  la  conoscenza  più  perfetta  delle  leggi  della 
rifrazione  atmosferica,  valsero  a precisar  le  conquiste  della  geogra- 
fia. Vuoisi  che  essa  studii  il  confronto  delle  misure  celesti,  geodeti- 
che, itinerarie  ; valuti  la  credibilità  de’  viaggiatori  e degli  statisti  ; il 
valore  dei  melodi  astronomici  adoperati  nel  determinare  la  postura 
dei  luoghi.  Se  ancora  non  basta,  percorrevasi  1’  equatore  magnetico, 
e se  ne  assegnavano  i poli,  i meridiani,  i paralleli.  Si  meditò  anche 
l’equatore  termometrico,  indicando  e ormai  assegnando  i poli  di  mi- 
nima temperatura:  poi  si  determinano  gli  angoli  sotto  cui  questi  due 
equatori  intersecano  il  geografico.  L' altezza  dei  monti  si  fa  meglio 
precisa,  correggendo  la  misura  barometrica  colla  diminuzione  che 
cagiona  il  moto  ascensivo  delle  correnti  calde.  Colla  geologia  si  de- 
terminò la  natura  dei  terreni  ; conosciam  bene  le  ampie  zone  vulca- 
niche che  costeggiano  il  Grande  oceano,  e fendono  i continenti  d’A- 
sia e d’ Europa  ; si  segnano  i letti  del  carbon  fossile,  oro  dell'  età 
nostra,  e la  possibilità  dei  pozzi  artesiani.  La  formazione  dei  banchi 
di  corallo  è meditata  in  guisa,  da  assegnar  leggi  a questa  quotidiana 
creazione. 

Le  correnti  dell’  atmosfera  lasciaronsi  sottoporre  a regole  dalla  fi- 
sica generale  : fu  segnata  la  zona  delle  calme,  la  direzione  de’  venti 
periodici  e de’  continui,  quella  delle  correnti  atmosferiche  polari,  i 
punti  d’ incontro  e d’ ojiposizione  di  esse  coi  venti  alisei.  Abbiamo 
dissertazioni  sugli  uragani,  c sulle  cause  di  questi  enormi  vortici  at- 
mosferici : cercasi  se  le  variazioni  della  pressione  atmosferica  spie- 
ghino il  tempestar  del  mare  ad  aria  calma  : con  moltiplicati  osserva- 
tori c colle  osservazioni  contemporanee  procurasi  stabilire  le  dottri- 
ne meteorologiche,  tanto  vaghe  finora  eppur  tanto  importanti.  1 tem- 
pi e la  forza  delle  maree  in  tutti  i mari  son  preveduti  : si  esaminaro- 
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no  le  correnti  sotto  e sopra- marine,  confrontandone  la  temperatura 
con  quella  del  mare  adiacente  ; le  cause  della  fosforescenza  : si  deli- 
ncò un  dove  {giunga  il  fuco  natante.  Fin  a tredicimila  metri  scanda- 
gliaronsi  gli  abissi  dell’  oceano,  e si  disegnano  esattamente  i fondi, 
ogni  scoglio,  ogni  correntìa,  ogni  fonte  acqua  dolce. 

In  questi  ultimi  lustri  gl’inglesi  scandagliarono  un  gran  tratto  del 
mare  del  Nord,  tutte  le  coste  della  Sardegna,  c può  dirsi  lutto  il  fon- 
do del  Mediterraneo,  a segno  da  poter  offrirne  la  carta  sottomari- 
na (1).  Una  società  inglese  ( Trinity-house)  si  formò  nell’unico  in- 
tento di  metter  segnali  nel  mare,  indicar  i luoghi  dove  getlarc  e do- 
ve raccogliere  la  zavorra,  chiamar  i piloti,  ergere  fari.  Le  reti  trigo- 
nometriche, ornai  dilatate  per  tutta  Europa  dai  bisogni  del  censimen- 
to. danno  preziosi  clementi  di  buone  carte.  Nel  misurare  l’ Irlanda 
pel  censimento,  il  governo  inglese  ingiunse  che  si  ponesse  attenzio- 
ne anche  alla  geologia,  alla  storia  naturale,  alle  antichità. 

La  botanica  deve  alla  geografia  tante  piante,  che  ebbe  a crear  nuovi 
metodi  scientifici  per  distribuire  l’ incommensurabile  vegetazione. 
L’ etnografìa  le  deve  la  conoscenza  de’  linguaggi,  e di  usi  e supersti- 
zioni nuove,  di  cui  giovossi  alle  sue  grandi  classificazioni  e a ricono- 
scere la  fratellanza  di  popoli  lontanissimi.  La  geografia  trapianta 
r indaco  sul  Mediterraneo,  il  thè  in  Provenza,  la  quercia  tintoria  in 
Francia;  guida  il  commercio  nelle  sue  speculazioni;  indicando  le  pelli 
dei  vitelli  marini,  rese  qualche  scoglio  importante  quanto  la  Cina  ; 
colla  pesca  delle  perle  su  vari  punti  della  Malesia  e del  Grand’oceano 
fece  abbandonare  le  poco  proficue  delle  Antilic  e della  California. 

Associala  alle  scienze  morali,  la  geografia  ne’suoi  ragguagli  smette 
le  insane  divisioni  di  classi  produttive  c improduttive,  i bilanci  di 
entrata  e uscita  : nel  calcolar  la  ricchezza  si  ricorda  che  il  credito, 
esteso  dagli  Stati  ai  Comuni  e perfino  ai  privati  (3),  rompe  ogni  con- 
fine di  regno  e di  proprietà,  e fa  ondeggiare  irreparabilmente  i pos- 
sessi. Sa  che  i calcoli  proporzionali  del  debito  pubblico  dei  differenti 
Stati,  è fallace  qualora  non  tenga  conto  di  elementi  spesso  trascura- 
ti ; se  vi  abbia  fondo  d’ ammortizzazione  ; se  questo  operi  su  tutte  o 
su  alcune  parti  soltanto  ; se  estingua  le  carte  ritirate  dallo  Stalo,  o 
le  serbi  per  proprio 'conto  ; a quanto  ascenda  l’interesse;  .se  al  de- 
bito nazionale  .si  uniscano  debiti  provinciali.  Altrettanto  difficili  sono 
i paragoni  sulla  gravezza  delle  tasse  pagate  c sui  delitti,  fin  sull’  in- 
cremento della  popolazione  : giacché  la  tiranneggiata  e miserabile 
Irlanda  offrt  pure  quel  portentoso  aumento,  che  ha  la  florida  e libe- 
ra America.  La  geografia  presta  molla  attenzione  alle  posizioni  mili- 
tari, e alle  linee  d’operazione  e di  difesa:  accompagna  insomma  tutti 
i fatti  di  sapienza  e i fatti  di  forza,  ma  sa  che  il  raccoglierli  è nulla, 
se  vi  manchi  il  necessario  compimento  dell’applicazione  e delle  con- 
seguenze. 

(1)  Robiqvìt, Carte  fiénérale  de  la  tner  JUédi/erratiée.  Parigi  1850. — 
Shytii,  The  AJrditerranean,  a Afemoir  p/iysical,  hislorlcal  and  nau-, 
Ucal.  Londra  1854. 

(3j  Per  esempio,  il  prestito  Esterhazy  del  1826  c 1829,  e le  lotterie. 
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Ecco  dì  quanta  importanza  sia  la  geografia,  e se  a buon  diritto 
pretenda  posto  fra  le  scienze  più  elevate  e più  utili.  Perciò  società 
geografiche  formaronsi  a Parigi,  a Londra,  a Berlino,  i cui  Annali 
danno  a conoscere  i progressi  della  scienza  ; suppliscono  in  parte 
a quella  mancanza  delle  opere  originali,  che  tanto  sentesi  in  Italia 
e da  chiunque  studia  isolato  ; offrono  quantità  di  documenti  origi- 
nali, e divengono  eco  alle  voci  di  accademie  lontanissime  o di  sparsi 
coltivatori. 

Deh  sorga  chi  unisca  erudizione,  pazienza,  coraggio,  amore  per 
tracciare  con  pienezza  il  quadro  di  questa  scienza,  tanto  utile  quanto 
dilettevole  ! 
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ETIMOLOGIE  DI  NOMI  DI  PAESI 


I nomi  primitivi  de’  paesi  ebbero  una  si>;niricazionc,  di  cui  si 
smarrì  la  chiave  sia  per  I’  alterarsi  delle  radici,  sia  per  essersi  per- 
duta la  lingua  di  cui  queste  furono.  ^clIc  lingue  che  comportano  la 
composizione,  e dove  in  conseguenza  gli  elementi  rimangono  inal- 
terati accanto  un  all’  altro,  è più  facile  conoscere  un  significato  ai 
nomi.  In  altri  si  mutarono  stranamente  col  venir  sulla  bocca  di  stra- 
nieri invasori  che  parlavano  diversamente.  È però  studio  curioso  il 
cercar  quelle  etimologie,  ed  anche  importante,  perchè  alcune  ci  of- 
frono voci  di  lingue,  di  cui  altro  vestigio  più  non  resta,  e servono  a 
indicare  le  migrazioni  o i passaggi  de’  popoli. 

Qui  noi  soggiungeremo  poche  radici  che  più  spesso  ricorrono  nella 
geograGa. 

Aa  acqua,  aar  corso  d’ acqua  (celtico);  trovasi  in  molti  nomi  di 
flumi:  Isara,  Arari,  Aade,  Aach,  Arf/ent. 

Ab  ( persiano),  adì  (sanscrito)  acque:  Pendgiab  i cinque  Oumi,  A- 
bikuren  il  fiume  di  Kur  o di  Ciro. 

Abad  casa  ( persiano  e indiano  ) : liusneaulabad  città  della  vittoria, 
Sciaabad  casa  reale,  Korsabad  città  di  Cosroe,  Narensciabad 
città  degli  aranci. 

Abbe  e APPE  dal  Ialino  aòòas  : Appenzell.  AbbecUle  cella  o città 
deir  abbate  ; e in  inglese  Abbai’ sford  guado  dell’  abbate. 

Aber  apertura  ; è preGsso  a molli  nomi  inglesi  di  paesi  posti  all’  im- 
boccatura d’un  fiume:  Aberdeen  imboccatura  del  Dee. 

Ac  e AK  bianco  ( tartaro  ):  .lAfnit  montagna  bianca,  Aksou  Gume 
bianco. 

Acro  sommità,  allo  (greco  ):  A crocon/ilo,  Agrigento,  .^Icropoli. 
Abbi  nobile  ( tedesco  ) : Adelsberg,  Adelsdorf. 

Ago  terminazione  comunissima  nell’  Alla  Italia  e nei  paesi  cimrici 
transalpini  : Tornactiin  ( Tournai  ),  Massacnin  ( Maeseck  ),  Pa~ 
ciacum  (Paci). 

Al,  el  articolo  arabo  : Al-Gezair  le  isole,  El- Ariseli  la  cuna.  Restò 
a molti  paesi  dominali  da  Arabi  : Alcamo  in  Sicilia,  Alcantara  il 
ponte,  Alcazar  il  palazzo.  Algarve  il  ponente. 

Alb  e ALP  luogo  elevato  ( celtico  ) ; onde  le  Alpi. 

Albgs  bianco  ( latino  ) : Albano,  Aiiberive,  Aubin,  Anbelerre. 

Aid  e alt  vecchio  ( tedesco)  : Allkircli  chiesa  vecchia,  AUenbrìik 
vecchio  ponte. 
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Auau  Dio  ; sla  in  composizione  in  moltissimi  nomi  arabi,  turchi, 
persiani  ccc.  : Marsala  in  Sicilia,  porlo  di  Dio. 

Also  ( ungherese  ) indica  posto  al  disotto. 

Ah  acqua  (^ccllico):  Ancona,  Olano,  Lugano  {Logh-an  acqua  tran- 
quilla ). 

Ano,  AH  terminazione  frequentissima  di  nomi  derivali  da  aggettivi 
di  possesso  Ialini  : Mariano,  mirano.  Romano,  Boriano. 

Ahti  rimpctlo  ( greco  ) : Anliparos,  Antinjra,  Antilibano. 

Aqi'a,  AQi’AE,  AiGCES,  Aix,  AGFA,  AC,  Acco  sccondo  Ì pacsi  : Aquapctt- 
denle,  Veragua  acqua  verde  in  Spagna,  Aigues-mortes,  Aix  la- 
Chapelle  ( Aquisgrana  ),  Airagues,  rolignac. 

Arde,  aerue  desinenza  olandese,  dal  tedesco  erdc  terra  : Oudenar- 
de  terra  antica. 

Argie,  ergie  tinaie  di  molti  nomi  francesi,  dal  latino  ager  campo  : 
Rouergue  paese  delle  roveri,  Aymargues,  Camargues. 

.As  principio,  sorgente  (celtico  ) : .ls,vo,  Ascona. 

Asta  rupe  ( basco  ) : Asturie.  Astorga,  Asteasu. 

.Ac  isola  ( tedesco  ) : Lobau,  Veler.sm  ; o prato,  campagna  verdeg- 
giante ( AFE  ) : Auerbac  riva  del  prato. 

Acgcsta  è attaccato  a moltissimi  paesi  sorti  dove  accampamenti  o 
altre  memorie  d’imperatori  romani  : Augusta,  Atilun  ( Augusto- 
dunum  ),  Aosta.  Ausburg,  Caesarea  Augusta  (Saragozza),  Pax 
Augusta  (Badajoz). 

Ba  fiume  (africano):  Gioliba  il  gran  fiume. 

Bar  porta,  corte  (arameo):  Babilonia  corte  di  Belo,  Bab  el  mandeb 
porU  del  duolo,  Bab  cl-abrad. 

Bacii  ruscello  (tedesco):  Schvmrzbach,  Anspach,  Magerbach. 

Bad  bagno  (tedesco);  Carlsbud,  Bade,  Baden,  Badcnvilliers. 

Baur  fiume  (arabo):  Bahr  el-azrek  il  fiume  azzurro,  Bahr  cl-abiad 
Nilo  bianco,  Bahr  el-irak. 

Bar  paese  ( sanscrito  ) : Malabar  paese  di  montagna. 

Bar  da  barra,  barriera,  porla,  come  posti  in  confine  : Bar-ìc-Duc, 
Bur-sur-Aube. 

Bela,  bielo,  bialt  ( russo  e polacco  ) bianco  cioè  bello  : Belgrado, 
BeUigrad,  Belozerck,  Biahjslock.  Baltico  in  lituano  vuol  dire 
bianco. 

Beled  pesce  ( arabo)  : Beled  el-gerid  paese  dei  datteri. 

Be.hder  porlo  ( turco  ) : Benderruyk  porlo  della  sabbia. 

Bereaza  betulla  ( russo  ) : Berezina,  Berezof,  Berezan. 

Berg  monte  ( tedesco  ):  Schneeberg  monte  della  neve,  Konigsberg 
monte  regio. 

Beth  casa  ( arameo  ) : Bcthlein,  Belhania  ecc. 

Bir  pozzo  ; è aggiunto  a vari  nomi  arabi  ed  abraici  di  stazione  nei 
deserti. 

Borgo  in  italiano,  borg  in  svedese  e danese,  borofch  in  inglese, 
BFRG  in  tedesco,  bofrg  in  francese,  proprìamenle  è terra  munita, 
ma  comunemente  prendesi  per  grossa  terra  : Magdeburg  borgo 
della  fanciulla,  Slrassbtirg  borgo  della  strada,  Edimburg  borgo 
di  Odino.  Brundeburg  è corrotto  dallo  slavo  Boa,  foresta  di  pini. 
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Bots,  BODE5  profondo  (tedesco)  : onde  Botnia,  Bodensee  laeo  pro- 
fondo. 

Brio  fortCLza  (celtico)  : Brixia,  Brixen. 

Briga  terminazione  frequente  che  i Latini  diedero  ai  nomi  di  paesi 
iberici,  equivalente  a città  : Scgobriga  Segovia,  Coimbriga  Co- 
ioibra. 

Bbiv  ponte  in  celtico,  che  i Latini  dissero  briva  : donde  Samara- 
briva  ponte  sulla  Somma  ( t\miens  ) Eburobriva,  Brives  sulla 
Corrèze,  Brires-la-Gaillarde  in  Francia,  Brinio  in  Lombardia. 
Da  qui  il  tedesco  brcck  e brcck,  come  Inmpruck,  Osuabnick; 
il  fiammingo  brcgge;  l’inglese  bridge;  Cambridge  ponte  del  Cam. 

Brod  guado  ( slavo  ) : onde  Brad,  Brody. 

BRCS5  fontana  ( tedesco  ) : Srhonbrunn  bella  fonte. 

Bcd  fabbricare  ( tedesco  ) : Buda,  Budveis. 

BcjrK  grande,  prefisso  a molti  nomi  turchi. 

Burt  residenza  ( inglese)  : Canterbury  città  di  Kent,  AbboUbury 
residenza  dell’  abbate. 

Caler,  rilah  ( arabo  e turco  ) castello  : Jenicaleh  castel  nuovo,  e 
molti  nomi  in  Sicilia  in  cala  e calata. 

Carpo,  charp  ecc.  ; Champagnei,  Campaldino , Campbeltown, 

• Cbampeaux. 

Car  e CAER  luogo  forte  (celtico):  Cardignan,  Caernarvon,  Caraitz; 
e in  Italia  Cairo,  Caravaggio,  Corate,  Chieri. 

Carta,  certa  e cirta  città  in  semitico:  Carlha-hadath  Cartagine,  città 
nuova  ; Tigranocerta  ecc. 

Casa  e ca  trovasi  in  parecchi  composti  italiani;  e così  Caddea 
Lega  de’  Grigioni  (Ca-de-Deo),  Chaise-Dieu  casa  Dei. 

Castello  entra  in  composizione  di  moltissimi  nomi  italiani  ; nei  fran- 
cesi Chàteaubriand  ( castello  del  brenno,  del  capo  ).  Chdtelle- 
rault,  Chàtelet,  Chàtillon  ; nei  tedeschi  Consci,  Kessel;  ne- 
gl’ inglesi  Ca.slle,  Castlcbar. 

Castra  diceansi  gli  accampamenti  latini,  donde  sorsero  più  paesi  che 
ne  trassero  il  nome  o la  desinenza  ; fra  i Greci  Knstro,  Kaslri  ; 
nei  francesi  La  Chàtre,  Castres;  in  Italiano  Castro,  A’eocastro  ; 
in  inglese  Glocester,  Wincester. 

CER.TT  nero,  in  molli  nomi  slavi:  Cernikof,  Cernoritz. 

Cesare  trovasi  in  moltissimi  paesi  ad  onor  de’  Cesari  : Caesarea, 
Saragozza  ( Caesarea  Augusta),  Cherbourg,  Kaiserberg,  Kai- 
senveth  ecc. 

Chat  fiume  ( arabo  ) : Chat  el-harab  fiume  arabo.  ' 

Cdeher  casa,  città  ( turco)  : Allah-cheher  casa  di  Dio,  Cheheristan 
paese  o città,  Pondichery  città  nuova. 

Cherso  terra  incolta  ( greco  ) : Cherson,  Chersoneso,  Cher.so. 

Città,  cività,  ciedad,  ciotat  : diverse  forme  del  latino  civitas. 

CoLOBiA  e le  sue  alterazioni  in  Kòln,  Coulange,  Coulonge,  Caro- 
gna, Coloniola,  indicano  la  sede  di  qualche  colonia  romana. 

Cordeliera  catena  : Cordelicra  delle  .\nde. 

Corte  c cors,  cogr,  cocrt  derivazione  dal  latino  curtis,  trovasi  in 
Uarcourt,  Corbeton. 
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CocRTT  contea  ( inglese  ) : Kings-  County  contea  del  re,  Queens- 
Counlij  contea  della  regina. 

CcBiA  abbrevialo  in  ctR  e cocr:  Courci'ìles,  Coira,  Cordova,  CoriOy 
Courmayeur,  Courtrai.  Corbella  ( Curiapicla  ). 

Dacii  montagna  ( turco  ):  Tchar-dagh  monte  Scardo,  Eminh-dagh 
monte  Emo. 

Dale.  — Vedi  TnAL. 

Dah  anteposto,  viene  da  dama  o da  damntim  : Dammarie  domina 
Maria,  Dampierre  petra  damni.  Posposto  in  nomi  tedeschi  e olan- 
de.si,  significa  chiusa:  Hollerdam,  Amslerdam  {Aìnstelodamum) 
indicano  le  chiuse  con  cui  furono  frenati  il  Roller  c I’  Amslel,  e 
cosi  guadagnato  quel  terreno.  Lo  stesso  esprime  dtch. 

Deciho  e cosi  quarto,  qcmto,  sesto,  vigesiho,  trigitto  ecc.  deri- 
vano dagli  ordinali  latini,  indicanti  a quante  miglia  quel  villaggio 
stava  dal  capo- provincia.  Però  Yentimiglia  vico  da  Alba  luti- 
melium. 

Deir  casa  ( arabo  ) : Deir  el-kamar  casa  della  luna. 

Der  città  ( gotico  ),  terminazione  comunissima  : Lunden,  Minden. 

Dir  e bit  isola  ( indiano  ) : Maldive,  Lachedive,  Serendib. 

Dieber  e GEBEt  monte  (arabo  ) : Gebel  el-Tarik  Gibilterra,  Gebel 
et-J/ou-su  monte  di  Mosè,  et-ffe6ef  Mongibello. 

Doncs  casa  ( Ialino  ) : Domodossola,  Domremy,  Dommartin. 

Dorf  villaggio,  in  mollissimi  nomi  tedeschi:  Alldorf  villaggio  vec- 
chio, Z>u.s.se/dor/'villaggio  del  Dussel. 

Dt.T  in  celtico  è altura,  collina,  c i Latini  ne  fecero  la  terminazione 
duHum:  Auguslodunum  Aulun,  Dunkerque  chiesa  delle  dune. 
In  molli  nomi  inglesi  derivati  dallo  scandinavo  ha  per  radice  dowr 
basso  ; e così  in  Danimarca  piano  al  basso. 

Es  e Eis  preposizioni  greche  significanti  in.  I Turchi  per  ignoranza 
le  innestarono  a vari  nomi  di  paesi  greci,  es  Thivai,  es  Alhinai, 
e ne  fecero  Stives,  Selincs,  Slamboul  tc,  t-,jv  zoKiv,  Spalatro  es 
palalium. 

Est,  aest  oriente:  Essex  Sassonia  dell’  est,  Eslanglia. 

Eto,  EDO  terminazione  di  molli  nomi  latini  e italiani,  indicanti  spazio 
già  coperto  di  piante:  Carpinelo,  Albaredo,  Iloveredo. 

Ed  bene  (greco)  : Eusino  buono  agli  stranieri;  Eupaloria  in  Cri- 
mea ecc. 

Ex,  ET,  AVE  ; con  queste  terminazioni  i Celli  indicavano  qn  luogo 
piantato  d'alberi  : Ferney,  Aulnay,  piantagione  di  roveri,  di  alni; 
Onex  querceto  ; c cosi  Yaudrey,  Cerisaye. 

Et  isola  ( scandinavo  ) : Anglesey  isola  degli  Angli. 

Feld  ( tedesco  ),  field  ( inglese  ) campo  : Feldkirk  chiesa  del 
campo,  Lilienfeld  campo  dei  gigli,  Southfield  campo  del  sud. 

Fels,  fieli,  field  ( scandinavo  ) e felser  ( tedesco  ) rupe  : Dofre- 
field  rupi  triste,  Weissenfels  rupe  bianca. 

Ferté  derivato  dal  basso  latino  firmalis  fortezza;  è prefisso  a molli 
nomi  francesi:  la  Ferie- Bernard,  la  Ferie  snr-Aube,  la  Ferlé- 
Jouare. 

Fiord  stretto,  braccio  di  mare,  in  molli  nomi  scandinavi. 
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Fold  terra,  contrada  ( tedesco  ) : Westfold,  donde  Westfalia,  paese 
occidentale. 

Foie  ^enle  ( inglese  ) : Nord  folk  popolo  al  Nord. 

Foss,  FO.''iTA.\A  : Borgofontana,  Fontarabia,  Fonlainebleau. 

Foro  guado  (inglese);  Oxford  guado  dei  bovi,  Jlertford  guado  dei 
cervi. 

Forcm  mercato  in  molti  nomi  derivali  dal  latino  : Forli  forum  Livii, 
Friuli  e Frejus  forum  Julii,  Fossombrone  forum  Sempronii, 
Forcalquier  forum  calcaritim. 

Frwco,  frark  libero:  Cantei  franco,  Franconia. 

Frek  ( inglese  ) e fret  (tedesco  ) libero  : Freetovm  città  libera, 
Freeport  porlofranco,  Friburgo,  Freyensldn,  Freyningen. 

Fbith  stretto  (inglese)  corrisponde  al  Ialino  frelum,  al  tedesco  fari: 
Frankfarth  passaggio  libero. 

Fu  in  cinese  terminazione  delle  città  di  primo  ordine  e delle  pro- 
vincie,  come  ceu  (tchee)  indica  i dipartimenti,  e niA?i  i distretti. 

Gaila  antico  (svedese)  : Gamla  Carleby  antica  Carolina. 

Gar  e GARD  città  forte,  nelle  lingue  germanica,  slava,  persiana: 
Kasgar  città  delle  montagne,  Stargard  città  antica,  Darubgherd 
città  di  Dario,  Parsagard  città  dei  Parsi.  Vi  corrispondono  grad 
e 6ORO0  in  slavo:  Novgorod  città  nuova,  Cumengrad,  Visgorod, 
e i diminutivi  Gorodetz,  Gorodisch,  Gradiska,  Gradilz,  Gralz; 
e in  boemo  brad,  onde  i diminutivi  Hradilz,  Uradisch. 

Gate  porla  ( nordico  ) : Kalegat. 

Gag  cantone  ( tedesco  ) : Thurgau,  Aargau,  cantone  del  Thur,  del- 
r Aar  ; lihingau,  Wildgau. 

Gebel.  — Vedi  Dieber. 

Gebirge  montagna  ( tedesco  ) : Riesengebirge  monti  dei  giganti, 
Erlzgebirge,  Fichlelyebirge. 

Gdiri  montagna  ( sanscrito  ) : Dhawalaghiri  monte  bianco. 

Gold  oro  ( tedesco  ) ; Goldbach  rivo  d’  oro. 

Gora  montagna  ( slavo  ) : Gorizia,  Gorlilz.  . 

Great  ( inglese  ),  cross  ( tedesco  ) grande  : Greal-iron-monutains 
grandi  montagne  del  ferro,  Grosswardein. 

Gree.t  (inglese),  groen  (germanico)  verde  : Grcenficld,  Greenwich, 
Groenland,  Groeningen  campi  verdi. 

Haff  (germanico),  HAVEif,  havr  porlo,  golfo:  Le  Ifàvre,  Curischehaff 
golfo  de’  pescatori  curlandesi,  Frischehaff  golfo  delle  acque, 
KarLfhaven,  Kioebcnhavn  f Copenaghen  ) porlo  de’  mercanlL 
Hah:i  in  svedese  : Freidrichsnamn. 

Ball  ( inglese  ) sala,  ostello,  stabilimento  o proprietà. 

Hags  ( tedesco  ),  uoose  ( inglese  ),  hccs  ( scandinavo  ) casa:  Schaff- 
hausen,  Mullbausen,  Karltownhouse  jaììiio  della  città  di  Carlo, 
Aarliuus,  Wardhus. 

Heide  campo,  piano  ( tedesco  ) : Heidersbach  fiume  del  piano. 

Heilig  santo  ( tedesco  ) : Helgoland  isola  santa. 

Heim  finale  di  molli  nomi  tedeschi  indicanti  casa  : Manheim  dimo- 
ra degli  uomini,  Ildesheim.  E cosi  i derivali  uas  e uoaiiE  in  in- 
glese: Durham,  Buckingham;  bei  in  svedese  ecc.  Sentesi 
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anche  in  Bergamo,  Berg-hom  abitazione  sui  monte  ( Orobio  ). 

IIiEU  al  fine  de’  nomi  cinesi,  indica  città  di  terzo  grado. 

Hill  collina  ( inglese  ). 

Ho  fiume,  canale  ( cinese)  : Hoang-ho  fiume  giallo. 

Hocu  alto  ( tedesco  ) ; Hochsladt  città  alta. 

lIoF  corte  ( tedesco  ):  Hofhcim  residenza  della  corte. 

Houe  alto  ( tedesco  ) : Ilohenstadt,  Hohenlinden. 

Holl  cavo,  basso  ( tedesco  ) : HoUand  paese  basso. 

Hohìi  corno  (tedesco):  Jlornberg  monte  del  corno,  Finsteraarhorn. 

Ili  paese  ( turco  ) : Jiownili  paese  de’  Romani. 

Irge  campo  ( tedesco  ):  Turinge,  Zepfìngen,  Tubingeti,  Cro- 
iiingen. 

iRTEB  preposizione  latina,  che  sentesi  in  Terni  e Teramo  inter 
amnes,  Enlrevaux,  Enlraigues. 

Is  basso  ( celtico  ) : Ls-Ombria  Insubria.  Iseo,  Isera. 

Jab  riva  ( russo  ) : Jaroslaf  riva  degli  Slavi,  Krasnojark  città  della 
riva  russa. 

Jem  nuovo  ( turco  ) : Jenicheher  città  nuova  ( Larissa  ),  Jenicaleh 
castel  nuovo. 

JiLiiis  in  Friuli  ( forum  JuUi),  Lillebonne  {Julia  bona). 

Kaben,  kahier  pietra  ( slavo  ) : Kamin,  Kamienlz,  Kaminiec. 

Kaba  nero  (tartaro),  ed  esprime  anche  schiavo,  brutto:  Karanvxnia 
paese  di  Neri,  Karakalpaks  kalpak  tributari. 

Kuota  ( mongolo  ) c kuotor  ( raanciuo  ) città. 

Kiakg  fiume  ( cinese  ) : Yang-ise-kiang  fiume  figlio  del  mare. 

Kir  oro  ( cinese  ) : Kin-chan  monte  dell'  oro. 

Kirg  ( inglese  ),  uórig  ( tedesco  ) re  : Kingston  e Kiinigstadt  città 
del  re,  Kbnigingràtz  città  della  regina. 

Kibche  (tedesco),  bibh  (inglese),  kebb  ( fiammingo  ) chiesa  : Sieen- 
kerke,  Kirchenlauter  chiesa  chiara,  Kirkwood  bosco  della  chie- 
sa, Kircliheim. 

Klosteb  chiostro  : Keukloster  nuovo  chiostro. 

Kol  e KocL  (tartaro)  lago  : Baikal  gran  lago,  letkoul  lago  del  cane. 

Kbeis  circolo  ( tedesco  ). 

Kbebl  fortezza  ( tartaro  ) : Kremlin. 

Laro  paese  ( tedesco  ) : England  terra  degli  Angli,  Neerland  paesi 
bassi,  Island  paese  del  ghiaccio. 

Larg  lungo  ( tedesco):  Langhau,  Langporl,  Langenburg  ecc. 

Licht  luce  ( tedesco):  Lichtenwald  foresta  chiara. 

Libar  derivato  dal  greco,  che  unito  a molli  nomi  russi  e turchi  si- 
gnifica il  porto  formato  dall’  imboccatura  d’  un  fiume. 

LiR  città  ( estonio  ) : Tallin  o Danilin  città  dei  Danesi  ( ReveI  ). 

Lipa  tiglio  ( slavo  ):  Lipsia. 

Magde  fanciulla  ( tedesco  ) : Magdeburg,  Magden. 

Maiia  grande  ( sanscrito  ):  Mahanoddy  gran  fiume. 

Male  montagna  (albanese). 

Maloe  piccolo  ( russo  ) : maloiarossia  Piccola  Russia. 

Maroala  paese  ( sanscrito  ) : Coramandalam  regno  di  Coro  ( Coro- 
mandcl  ). 
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Mabk  frontiera  (tedesco):  3iarftc>i$tein  pietra  della  frontiera,  Marca 
d' Ancona,  Marca  Trivigiana. 

Mate  terminazione  di  molli  nomi  alla  gotica,  indica  uomo  : Sarmati. 

Mikla  grande  ( slavo  ) : Meklembiirg. 

HEDI5EU  città  ( arabo  ) : Medineh  el-nabi  città  del  profeta,  Medina 
Coeli,  Medina  Sidonia. 

Middle  ( inglese  ),  mittf.l  ( tedesco  ) medio  : Middlesex  Sassonia  di 
mezzo,  Miltelgard,  Mediolano,  Mediterraneo. 

Misster,  nr:isTER,  mottier  monastero  : \Ve.*itmingter  monastero  al- 
l’occidente, Munsterthal  valle  di  monastero,  Formouliers,  Noir- 
mouliers. 

Mo.ts,  siott,  motte,  mocst  è frequentissimo  nelle  lingue  romane: 
Montepulciano,  Piemonte,  Montigny  monte  inGammato,  Mont- 
pellier monte  delle  fanciulle,  Montmurlre  monte  de’  martiri, 
Mountpleasant  bel  monte.  Monlreuil,  Montvilliers. 

Mob  mare  ( celtico  c slavo  ) : Pomeriani  sul  mare,  Armorico  al 
mare  ; fors’  anche  Morea  e Marinara  ( Mar-mori  in  sarmato  è 
mar  Nero  ). 

More  Gnale  irlandese  di  montagne. 

Mota,  sornA  in  basso  latino  un' altura,  un  fòrte:  onde  Motta,  La- 
mothe. 

Mocth  ( tedesco  ),  hctd  ( tedesco  ) bocca,  c indica  l’ imboccatura 
(l'unGume:  Falmouth,  Plymouth,  alla  foce  del  Pale,  del  Ply; 
Dendermonde  bocca  del  Dender. 

Nagor,  nagar  città  (sanscrito)  : Bisnagar  città  della  vittoria,  Chan- 
dernagur  città  della  luna. 

Nagt  grande  ( ungherese)  e il  suo  opposto  ms,  sono  preGssi  a molti 
nomi. 

Nato  Gume  ; preGsso  arabo. 

Nas  meridionale  ( cinese  ) : Nankinp  residenza  del  sud. 

Na.tt  ruscello  ( celtico  ) : jVantes,  J\antua,  Aanlerre. 

Mais  nave  (greco):  Nuucrali,  Nauplia. 

Neo,  5EA  (greco);  sovis  (latino);  jiel  (tedesco);  hew  (inglese);  WECW 
(olandese)  ; .tovoi,  novaia  (russo)  ; kovv  (slavo)  ; self  (francese)  ; 
BUEvo  (spagnuolo)  ; sv  (scandinavo)  nuovo  : Neapolis  ( Napoli  ) 
città  nuova,  Aeoeastro  castcl  nuovo,  Neuburg  c Chàteauneuf  o 
Neufchdlel,  Aewcaslle  castel  nuovo,  Neustadt  o Aeuville  o 
Villeneuve,  Novgorod,  Nougrad  città  nuova,  Neukirch,  Aieuie- 
kerk  chiesa  nuova.  Ayland  terra  nuova. 

Neso  isola  (greco)  : Peloponneso  isola  di  Pelope,  Chersoneso,  Mi- 
cronesia  piccole  isole,  Melanesia  isole  nere,  Polinesia  più  isole. 

Ness  promontorio  ; Gnale  scandinava. 

Nieder  (tedesco),  nij.vEi  (russo)  inferiore,  in  moltissimi  nomi. 

Nor  lago  (tartaro)  : liohonor  lago  azzurro. 

Norr,  boro,  .tort  settentrione  : Normanno,  Norige  (Norvegia). 

0 vecchio  ( ungherese  ),  opposto  di  vi. 

Obeb  superiore  (tedesco)  in  mollissimi  nomi  ; per  opposto  di  riedib 

0 VHTER. 

Oe  afGsso  a molti  nomi  scandinavi  di  ìsole  : Feroe, 
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Oest,  est  e oosT  per  est  in  voccliio  ledesco  e olandese  : Oeslreich 
(Austria)  regno  dei  Franchi  orientali,  Oslmark. 

Ola,  oola  montagna  (mongolo). 

Olde:i  e old  veci  Ilio  ( tedesco  e inglese  ) : Oldland  vecchia  terra, 
OldUain,  Oldenswort,  Oldendorf,  Oldenhurg  ; cede  in  olandese: 
Oudeiwrd  vecchia  terra. 

Obt  (tedesco)  villaggio. 

OsTBOc,  afiisso  a multi  nomi  russi  di  fortezza. 

OsTKOv,  affisso  a nomi  russi  di  isole  : Lissie-ostrov  isole  delle  volpi. 

Olla  liiime  (manciuo):  Zakaline-oula  fiume  nero,  quel  che  chiamasi 
Amour  o .Saghalien. 

Olral  cintura  (russo). 

OzEiio  lago  (russo):  Belozerck  cittA  dal  bel  lago. 

Ovest,  wast,.iest  occidentale  : Weslfulia,  Wedininster. 

I’ao  fortezza  ( cinese  ). 

Patam.  pat.tam  finale  di  molte  città  dell’  India  : Seringapalam  città 
di  Srivanga  (Visnù),  Massalipalam,  Aegapalnaììt. 

Pe  (cinese)  il  nord  : Peking  residenza  del  nord. 

Pei  bianco  (cinese)  : Pei-ho  fiume  bianco. 

Pe.v  testa,  sommità  (celtico)  : Apennino,  Alpi  Pennine,  Penochsen 
vetta  del  bove. 

PEiniGi  cinque  ( sanscrito  ) : Pendgi-ab  cinque  fiumi,  Peudgi-chehr 
cinque  città. 

Pbilos  amico  (greco)  : Filadelfia. 

Pico,  PIZZO,  piTz  cima  di  monte  : Picco  di  Teneriffa.,  Ortlerspitz. 

Pile  porte  (greco)  : Termopile  porte  calde,  Ecalompila  dalie  cento 
porle. 

Polis  città  ( greco  ) : Nicopoli  città  della  vittoria,  Slauropol  città 
della  croce,  Napoli  città  nuova,  Empoli,  Grenoble  ( Gratiano- 
polis  ). 

Poas  ponte  ( latino  ) alteralo  in  varie  guise  : Porrenlruy  ponte  del 
Rheinler,  Punlirolo  ponte  d’  Aureolo,'Pons,  Pontevedra  Pons 
velus. 

Porto  mare  : Ellesponto,  Propontide. 

Pollo  isola  in  malese;  piccolo  in  greco  moderno  : Poulosamo. 

Poca.  pocRA  città  (sanscrito)  : Singapour,  Rayapour  città  del  re. 

Ras  testa,  prefisso  arabo  a nomi  dì  promontori. 

Reick,  rie  ricco  e regno  (tedesco):  Reichstadl  città  ricca,  Osterreick 
regno  orientale. 

Reka  fiume  (russo)  : Tchernaia-reka  fiume  nero. 

Rio  fiume  (spagnuolo)  : Rio  Negro,  Rio  de  la  Piala  fiume  dell’  ar- 
gento. 

Rocca,  roche  pìccola  fortezza  : Roccaforie,  Roquamadour  rocca 
dell’  amante,  Rocroy  rocca  del  re,  Rocheforl. 

Roth  rosso  (tedesco):  Rolliweil  villaggio  rosso. 

Rohm  romano,  in  nomi  turchi  ; Romelia,  Erzerum,  Charzel-roum 
paese  di  Romani. 

Rche  luogo  di  riposo  (tedesco)  : Karlsruhe. 

Salz  sale  (tedesco),  indica  le  saline  : Salzburg  Salisburgo. 
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SCB5EE  (tedesco),  shee  ( danese  ),  sjiow  (inglese)  neve  : Schneeberg 
monte  di  neve,  Sneehnltan  berretto  di  neve. 

ScHON  bello  (tedesco)  : SrhfJnbrunn  bella  fonte. 

ScBWARz  nero  (tedesco)  : Schwarzenberg  monte  nero. 

See  lago,  mare  (tedesco)  : lìodensee,  Seeland. 

Selo  villaggio  (russo):  Tzarkoeselo  villaggio  imperiale. 

Sehlu  terra  (slavo)  : Novaia  Semita  Nuova  Zembla. 

Serìi  palazzo  (tartaro)  : Bakhtcheserai  palazzo  dei  giardini. 

Sbab,  scià  re  (persiano)  : Shah  gehanpoiir  città  del  re  del  mondo. 
SniRE  contea  ; divisioni  dell'  Inghilterra. 

Si  occidente  ( cinese  ) : Si-hai  mare  occidentale,  Cho-si  terra  occi- 
dentale. 

Sierra  sega,  e per  metafora  montagna  (spagnuolo)  : Sierra-Leona, 
Sierra-  Calder nna,  Sierra-Nevada. 

Seoe,  seaia  e contratto  sh,  finale  russo  che  rende  adiettivi  i nomi 
propri  applicati  a paesi  : Alexandrotvsk  città  d’ Alessandro,  To~ 
bolisk  città  del  fiume  Tobol. 

Slaf  e SLAv  finale  di  molti  nomi  russi,  indicante  l’ origine  slava. 
SPBIR6  sorgente  (inglese):  Springfield  campo  delle  sorgenti,  Lippa- 
pring. 

Stadt,  stad  città  (tedesco),  comunissimo. 

Star  paese  (sanscrito),, terminazione  comune  in  oriente:  Daghistan 

Kaese  di  montagne.  É contratto  in  Corassan  paese  del  sole,  Ader- 
igian  paese  del  fuoco,  Boutan  paese  di  fiudda. 

Stahitza  significa  villaggio,  accampamento,  unito  a denominazioni 
russe;  propria  dei  luoghi  abitati  da  tribù  cosacebe. 

Staroe  (russo),  start  (polacco)  vecchio  : Starygrad  città  vecchia. 
Steer  (fiammingo),  stein  (tedesco),  store  ( inglese  ) pietra,  roccia  : 
Frankenstein  pietra  de’  Franchi,  Steinbach  fiume  dalle  pietre, 
Stonehaven  porto  delle  pietre. 

Stroh  corrente  d’  acqua  (tedesco)  : Mahlstrom  vertice. 

ScfiD  stretto,  golfo  (tedesco). 

ScTHER,  socTB,  SUD  il  mczzod)  : Souihtoark  bastione  del  sud,  Suth- 
erland  terra  del  sud.  In  ol^dese  zcider  : Zuidersee  mar  meri- 
dionale. 

SviATOE  (russo),  szEifT  (ungherese),  agios  (greco)  santo. 

Ta  grande  (cinese)  : Ta-chan  montagna  grande. 

Tà6  monte  (tartaro)  : Mustag  monte  della  neve. 

Tara,  varia  terminazione  di  molti  nomi  nelle  lìngue  orientali  ed  eu- 
ropee, e significa  paese,  luogo  posseduto:  Bagepolnna  paese  del 
figlio  del  re,  Mauritania  paese  de’  Mori.  Anche  il  basco  ha  eta- 
hia:  Lusitania,  Aquilania. 

Tbal,  DAiE  valle  ( tedesco  ) : Puslerthal  valle  del  l'uster,  Kirkdale 
valle  della  chiesa. 

Toro,  orientale  (cinese):  Tong-kong  palazzo  orientale. 

Torre,  tgrris,  tour,  tbur  ecc:  Torquemada,  Tiralo,  Tirreno, 
Wintertliur. 

Towr,  tor  città  (inglese)  : Newtown  città  nuova,  TFdsAfnpfon  città 
del  lavare.  In  danese  tura  : Eskilstuna,  Sigiano.  Talvolta  è coo- 
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tratto  da  stixa  pietra,  come  in  Brighton  ; o invece  di  non  collina, 
come  in  Taun{on. 

Tbecut,  tbicut,  dbecht  in  parecchi  nomi  alemanni,  dal  latino  tra- 
jectuin  passaggio  : Utrecht^  Dordrecht,  Maestricht  passo  della 
Mosa. 

Liiteb  disotto  (tedesco),  opposto  a obeb  : Unterlaken,  Vnterwald. 

Uba  acqua  (basco). 

Val,  valle,  vau  trovasi  in  Vaucluse,  Vatromey  vai  romana,  Vau- 
diahle  valle  dei  diavolo. 

Vath  lago  (islandese)  : Tingvallavatn,  Apavatn. 

Yeliki  grande  (russo),  opposto  a «aloe. 

Viccs  e le  sue  contrazioni  vìe,  wick,  wt,  wi  villaggio  : Viesric  vec- 
chio villaggio,  Longwy  villaggio  lungo,  ì4{;ìu;m  villaggio  sull’Alno, 
Socico,  Viinercate,  Vignano,  Videserto,  Vigevano  ( Vicus  Le- 
vum,  cioè  dei  Levi),  Brunswick  ( Vicus  Brunonis  ),  Bardewyek. 

Ville  città  (francese)  ; Ilauteville,  Abbeville,  Neuville. 

Wad,  wadt  valle,  letto  d’ un  fiume  (arabo)  : Wad  el-kebir  ( Guadal- 
quivir) il  gran  fiume,  Wadyelana  (Guadiana)  il  fiume  Ànas,  Guad 
aìrLete. 

Wald  foresta  ( tedesco  ):  Schwarzicald  foresta  nera,  Vnterwald, 
Oberwald. 

War  guerra  e guardia  (germanico  e ungherese):  Warese,  Varburg, 
Vaiebridge  ponte  della  guardia,  Temeswar  fortezza  del  Temes, 
Pelerwardein,  Ungwar,  Kolowsar,  Wardhus. 

Wah.«  caldo  (tedesco)  : tVonns,  Warmbrunn;  e in  inglese  War- 
minster,  Warmsprings. 

Weiler  villaggio  (tedesco):  Badtnweiler  villaggio  dei  bagni. 

Weisse  bianco  (tedesco)  : Weissenburg. 

Wèll  pozzo  (inglese)  : Tideswell  pozzo  a marea. 

WooD  selvq  (inglese)  : Sherpivood. 

Yueb  paese  (cinese)  : Kiang-yuen  paese  de’  fiumi. 
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NOZIONI  FISICHE 


^ % 

§ *. 


La  mano  di  Dio  sparse  nell’  infinito  spazio  un  numero  immensura- 
bile di  Soli,  ciascuno  de’  quali  può  considerarsi  come  fisso  rispetto 
ai  pianeti  che  gli  girano  attorno,  c che  con  lui  costituiscono  altret- 
tanti sistemi  solari. 

Una  sessantina  di  pianeti  conosciuti,  venti  satelliti,  e un  numero 
indeterminato  di  comete  gravitano  attorno  al  nostro  sole,  ricevendo- 
ne luce  e calore.  I pianeti  sono  mercurio,  venere,  terra,  marte,  cin- 
quantadue  asteroidi,  poi  giovq,  saturno,  urano  e nettuno. 

1 pianeti  fino  a marte  sono  di  grandezza  media,  senza  satelliti 
eccetto  la  terra,  molto  densi,  e circolano  sopra  sè  stessi  in  tempi 
quasi  eguali,  cioè  ventiquattr’ ore.  Quelli  dopo  gli  asteroidi  sono 
enormemente  più  grossi,  rotano  almen  due  volte  più  presto,  e hanno 
molti  satelliti  ; cioè  quattro  giove,  sei  urano,  otto  saturno  oltre  un 
anello  luminoso,  uno  nettuno. 

Ecco  gli  elementi  del  nostro  sistema  solare  : 
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PIAKETI 


29 


DEL  SISTE3IA  SOL^VBE 


Giove 

Satubìio 

Ubano 

Nettino 

Sole 

Lina 

4332,58480 

10739,2198 

30686,8205 

' 60127 

99 

5,202767 

9,338830 

19,1824 

50,037 

>9 

99 

0,04816 

0,03615 

0,0466 

0,0086 

99 

>9 

11®  7' 38" 

89®  8'  20" 

167“ 30'  24" 

48°  21'  S*" 

99 

99 

81®  54'  49" 

123°  6'  29" 

173® 30'  37" 

528“  31'  56" 

99 

99 

98®  25'  43" 

111®  56' 7" 

72°  59'  21" 

150°  4'  35" 

99 

99 

1®18'52" 

2®  29'  36" 

0“  46'  28" 

1®  46'  59" 

>9 

99 

lgenn.1800 

1 gcnn.1800 

1 genn.1800 

1 gcnn.1847 

99 

99 

11.225 

9.022 

4.344 

4.8  ? 

112.06 

0.263 

1414.2 

734.8 

82.0 

IH  ? 

1407124.0 

0.018 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1050 

3500 

2ÌOOO 

13S<I0 

33Ì936I8S 

0.238 

0.138 

0.242 

n 

0.232 

0.619 

2.45 

1.09 

1.05 

28.36 

0.163 

0.057 

0.011 

0.003  • 

0.001 

99 

1 

0.  9.  55 

0.  10.  30 

f9 

n 

25.  12.  0 

27.  7.  43 

schell  a Londra  nel  1781  : Nettano  nel  1846  fu  trovato  mediante  cal- 
coli da  Leverrier  a Farigi.  Fra  niarte  c giove  esiste  poi  un  numero 
indeterminato  di  asteroidi  o piccoli  pianeti,  de’  quali  il  primo,  cerere 
ferdiuandea,  fu  scoperto  da  Giuseppe  Piazzi  a Palermo  nel  1801. 
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Dappoi  se  ne  trovarono  mollissimi,  e ogni  tratto  di  nuovi  ne  sono  in- 
dicati ; ma  essendo  tutti  telescopici,  ci  limiteremo  a darne  i nomi  e 


gli  scopritori. 
Rome 

1.  Cerere 

Scoperto  da 
Piazzi 

a 

Palermo 

1801 

Epoca 
1 gennaio 

2.  Pallade 

Olbers 

Brema 

1802  28  marzo 

3.  Giunone 

Harding 

Lilienthal 

1804 

1 settembre 

4.  Vesta 

Olbers 

Brema 

1807 

29  marzo 

5.  Astrea 

Henke 

Driessen 

1845 

8 dicembre 

6.  Ebe 

id. 

id. 

1847 

1 luglio 

7.  Iride 

Hind 

Londra 

— 

13  agosto 

8.  Flora 

ìd. 

id. 

— 

1 8 ottobre 

9.  Meli 

Grabam 

Markree 

1848  26  aprile 

10.  Igea 

De  Gasparis 

Napoli 

1849  12  aprile 

11.  Parlenope 

id. 

id. 

1850 

1 1 maggio 

12.  Vittoria 

Hind 

Londra 

— 

12  settembre 

13.  Egeria 

De  Gasparis 

Napoli 

— 

2 novembre 

14.  Irene 

Hind 

Londra 

1851 

19  maggio 

15.  Eunomia 

De  Gasparis 

Napoli 

— 

29  luglio 

16.  Psiche 

id. 

id. 

1852 

17  marzo 

17.  Teli 

Luther 

Bilk 

— 

17  aprile 

18.  Melpomene 

Hind 

Londra 

— 

24  giugno 

19.  Fortuna 

id. 

id. 

— 

22  agosto 

20.  Massalia 

De  Gasparis 

Napoli 

— 

19  settembre 

21.  Lutezia 

Goldschmidt 

Parigi 

— 

15  novembre 

22.  Calliope 

Hind 

Londra 

— 

16  novembre 

23.  Talia 

id. 

id. 

— 

1 5 dicembre 

24.  Temi 

De  Gasparis 

Napoli 

1853 

3 aprile 

25.  Focea 

Chacornac 

Marsiglia 

— 

6 aprile 

26.  Proserpìna 

Luther 

Bilk 

— 

5 maggio 

27.  Euterpe 

Hind 

Londra 

— 

8 novembre 

28.  Aufilrite 

Marlh 

, id. 

1854 

1 marzo 

29.  Bellona 

Luther 

Bilk 

— 

— 

SO.  Urania 

Hind 

Londra 

— 

22  luglio 

31.  Eufr osine 

Ferguson 

Washington 

— 

2 settembre 

32.  Pomona 

Goldschmidt 

Parigi  • 

Il 

26  ottobre 

Digilized  by  Google 


COSTELLAZIO!(I 


31 


Nome 

Scoperto  da 

a 

Epoca 

55.  Polinnia 

Chacornac 

id. 

1854 

28  ottobre 

34.  Leucotoe 

id. 

id. 

1855 

16  aprile 

55.  Circe 

Luther 

Bilk 

— 

19  aprile 

36.  Atalania 

id. 

id. 

— 

5 ottobre 

37.  Fede 

Goldschmidt 

Parigi 

— 

— 

58.  Leda 

Chacornac 

id. 

1856 

13  gennaio 

59.  Letizia 

id. 

id. 

— 

8 febbraio 

40.  Armonia 

Goldschmidt 

id. 

— 

31  marzo 

41.  Dafne 

id. 

id. 

— 

33  maggio 

43.  Iòide 

Pogson 

Oxford 

— 

23  maggio 

43.  Arianna 

id. 

id. 

1857 

15  aprile 

44.  Nisa 

Goldschmidt 

Parigi 

— 

27  maggio 

45.  Eugenia 

id. 

id. 

— 

11  luglio 

46.  Jlertia 

Pogson 

Oxford 

— 

16  agosto 

47.  Aijlaia 

Luther 

Bilk 

— 

15  settembre 

48.  Dori 

Goldschmidt 

Parigi 

— 

1 9 settembre 

49.  Pale 

id. 

id. 

— 

. — 

50.  Virginia 

Ferguson 

Wa.shington 

— 

1 ottobre 

51.  Nemaula 

Laurent 

Nlmes 

1858 

22  gennaio 

53.  Europa 

Goldschmidt 

Parigi 

— 

— 

Si  suppone  che  il  nostro  sole  faccia  parte  d’ uno  strato  di  stelle 
isolalo,  di  forma  lenliculare  schiacciata,  il  cui  asse  maggiore  sarchiò 
grande  come  700  od  800  volle  la  distanza  da  sirio  alla  terra,  e il  mi* 
nore  come  130.  Si  sa  che  la  luce  da  sirio  a noi  tiene  più  di  tre  anni. 
Pare  che  il  sole  stia  quasi  nel  mezzo  dello  strato  nel  senso  della  gros* 
sezza,  ma  eccentricamente  nel  senso  della  lunghezza,  e più  vicino  a 
sirio  che  all’  aquila. 

Appartiene  inoltre  nella  sfera  d’ azione  del  nostro  sole  un  anello 
di  materia  nebulosa,  animata  da  movimento  di  rotazione,  e situata 
probabilmente  fra  marte  e venere  ; e che  produce  quell’  apparenza 
di  splendore  piramidale,  che  si  chiama  luce  zodiacale,  l'n’  infinità 
di  asteroidi  piccolissimi  colle  orbite  loro  tagliano  quella  della  terra  o 
poco  se  ne  scostano,  e con  essi  spiegansi  i fenomeni  delle  stelle  ca* 
denti  e degli  areoliti. 

Foco  tempo  è che  si  apprese  a calcolare  le  rivoluzioni  delle  come- 
te.  Certo  ve  n’ha  delle  miriadi,  ma  di  tre  sole  si  sa  preciso  il  ritorno; 
quella  di  Ilalley  in  75  anni,  quella  di  Biela  in  6 3;4,  e quella  di  Enke 
io  li07  giorni.  Si  calcolò  l’orbita  di  forse  ducento,  metà  dirette,  me- 
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tà  retrograde.  Esse  non  vanno  per  orbite  circolari  intorno  al  sole 
come  i pianeti,  ma  formano  elissi  estremamente  allungate,  apparen- 
do perciò  da  prima  piccolissime,  indi  via  via  crescendo,  e talora  stra- 
scinando lunghissima  coda.  Variabilissima  è la  dimensione  delle  lor 
code:  quella  del  1680  l’avea  di  41  milioni  di  leghe,  di  16  milioni  quella 
del  1769,  di  36  quella  del  1811;  quella  del  1744  aveva  sei  code  spie- 
gate a ventaglio  sulla  lunghezza  di  30  gradi.  La  densità  delle  comete 
è si  scarsa,  che  la  luce  delle  stelle  le  attraversa  senz’  essere  ritratta. 
La  massa  della  parte  più  compatta,  che  chiamasi  nucleo,  in  nessuna 
arrivò  ai  cinquemillesimi  di  quella  della  terra.  Eppure  il  vulgo  teme, 
e qualche  dotto  calcolò  l’ urto  che  possono  dare  alla  terra. 

Innumerevoli  sono  le  stelle,  e vennero  distribuite  in  costellazioni 
di  flgure  arbitrarie,  cui  si  attribuì  il  nome  d’ animali  o di  personaggi 
0 di  strumenti.  48  nc  contavano  gli  antichi;  12  ne  aggiunsero  Bayer 
e Hevelius,  8 Ilallcy,  16  Lacaille,  13  altri  moderni  ; talché  ora  sono 
408.  Costellazioni  zodiacali  sono  quelle  che  ci  appaiono  successiva- 
mente dietro  al  sole  nel  moto  annuo  della  terra,  e chiamansi  l’ arie- 
te, il  toro,  i gemelli,  il  granchio,  il  leone,  la  vergine,  la  bilancia, 
lo  scorpione,  il  sagittario,  il  Capricorno,  l’ acquario,  i pesci. 


§2. 


Il  pianeta  che  noi  abitiamo,  detto  terra,  è una  massa  del  diametro 
medio  di  6875  miglia,  di  31,600  di  circonferenza,  e di  148,531,609 
miglia  quadrate  di  superficie  ; ossia  in  misure  metriche  ha 

il  raggio  all’  equatore  di metri  6, .376, 851 

il  semiasse 6,355,943 


il  raggio  a 45°  di  latitudine 6,366,407 

La  superficie  del  globo  è miriametri  quadrali  . 5,098,857 
e il  suo  volume  miriametri  cubi ....  1,083,634,000 
La  prima  misura  scientifica  della  terra  fu  fatta  dall’  abbate  Picard 


in  Francia,  uscente  il  secolo  xvii.  Ecco  da  che  viene  dedotta.  Più  ci 


avanziamo  verso  il  nord,  vediamo  il  polo  maggiormente  innalzarsi, 
crescere  l'altezza  meridiana  delle  stelle  poste  a settentrione,  e dimi- 


nuir quella  delle  opposte.  L’ elevazione  o depressione  delle  stelle  dà 
a conoscere  i’  angolo  che,  al  loro  punto  di  convergenza,  formano  le 
verticali  innalzate  alle  estremità  dell’arco  percosso  sulla  terra:  il 


qual  angolo  è eguale  alla  dilTerenza  delle  altezze  meridiane  d' una 
medesima  stella,  trascurando  l'infinitesima  piccolezza  della  parallas- 
si d’ esso  arco.  Si  misuri  dunque  quest’  arco  con  esattissime  opera- 
zioni, e queste  daranno  la  lunghezza  d’  un  grado  ; e moltiplicandola 
per  360,  quella  dell’  intera  periferia.  Di  tal  modo  Picard  trovò  che 
l’arco  compreso  fra  le  parallele  che  passano  per  Amiens  e Malvoisi- 
ne,  era  lungo  78,850  tese;  e l’elevazione  corrispondente  d’una  stella 
di  Cassiopea  1°  33' 55";  onde  concbiuse  che  un  grado  era  lungo 
lese  57,060. 

Col  ripetere  questa  misura  sotto  differènti  latitudini,  le  piccole  di-  • 
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versila  fecero  accorgere  che  la  terra  non  fosse  precisamente  sferica. 
L’  Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  rettamente  argomentando  che. 
se  tal  fatto  sussisteva,  dovea  sentirsi  maggiormente  col  paragonare 
gradi  misurati  vicino  ai  poli  e all’equatore,  nel  1736  mandò  Buiiguer, 
£a-Condamine  e (^odin  sotto  la  linea,  e Maupertuis  con  altri  quattro 
sotto  al  circolo  polare.  I primi  trovarono  per  lunghezza  d’ un  grado 
tese  56,733  ; gli  altri  non  ebbero  buon  esito  : ma  dotti  Svedesi  la  de- 
terminarono poi  di  57,693.  Moltiplicate  operazioni  provarono  che  la 
figura  della  terra  fosse  elissoide,  sebbene  le  più  line  osservazioni 
facciano  riconoscere  d'estrema  diffìcoltà  l’accertare  la  dilTerenza  fra  i 
due  suoi  diametri,  che  prima  erasi  determinata  in  1;3I3. 

11  peso,  cioè  la  gravitazione  dei  corpi  verso  il  centro  della  terra, 
varia  secondo  le  latitudini  ; e avvicinandosi  a’  poli  cresce  in  propor- 
zione del  quadrato  del  seno  della  latitudine  ; e in  tutto  il  quarto  del 
meridiano  cresce  di  0.003A  del  valore  equatoriale.  Nuovo  argomento 
della  depressione  ai  poli. 

Questo  mezzo  istesso  diede  a conoscere  che  il  globo  della  terra 
non  è omogeneo.  Ingegnosissimi  esperimenti  chiarirono  che  la  den- 
sità media  della  scorza  del  globo  sta  a quella  dell'acqua  come  3 a 1. 

Benché  la  terra  sia  sferoidale  c piena  di  cavità  ed  ele\ azioni,  i 
globi  nei  quali  si  rappresenta,  si  fanno  perfettamente  rotondi  e lisci; 
giacché  la  differenza  fra  i due  diametri  è minima,  cioè  di  soli  metri 
20,908,  e le  montagne  e valli  sono  un  nulla  a petto  di  tanta  massa, 
poiché  la  montagna  più  alta  arriva  a 8000  metri  verticali,  il  che  è ap- 
pena 1/1500  del  diametro  medio  terrestre;  le  scavazioni  più  profonde 
delle  miniere  non  scendono  a 800  metri  verticali  sotto  la  superficie 
della  terra  ; la  maggior  profondità  del  mare  non  passa  le  maggiori 
elevazioni:  onde  queste  ondulazioni  rappresentale  sopra  un  globo  dei 
diametro  di  16  pollici,  non  apparirebbero  maggiori  che  le  scabrosità 
d’  una  scorza  di  melarancio. 

La  terra  è tutta  abitabile;  e le  genti  che  tengono  le  piante  dei  pie- 
di rivolte  contro  le  nostre,  diconsi  nostri  antipodi. 

La  terra  gira  sopra  sé  stessa  in  94  ore  da  occidente  in  oriente,  sic- 
ché presenta  alternamente  al  sole  una  delle  due  faccie,  la  quale  dì- 
cesi  aver  giorno.,  mentre  notte  ha  l'opposta,  e mallino  e sera  i punti 
intermedi.  Inoltre,  nello  spazio  di  giorni  365,  ore  5,  minuti  48,  secon- 
di 48,  gira  clitticamente  attorno  al  sole,  presentando  successivamente 
ai  diretti  raggi  di  questo  i punti  di  sua  superficie  compresi  fra  i due 
tropici,  il  che  produce  la  varietà  delle  stagioni. 

Ogni  corpo  girando  sopra  sé  stes.so,  rota  attorno  a una  linea  idea- 
le che  passa  pel  centro,  e chiamasi  asse.  Le  estremità  dell’  a.sse  nel 
globo  terrestre  diconsi  poli;  e come  avviene  nell’  asse  delle  carroz- 
ze e de’  mulini,  stanno  fermi  rispetto  al  movimento  rotatorio,  sicché 
possono  servire  di  punti  fissi  per  le  misure.  La  stella  polare,  perpen- 
dicolare al  polo  artico,  insegna  questo;  antartico  dicesi  I'  opposto. 
Il  primo  segna  il  .sellenlrione  o nord,  l’altro  il  mezzogiorno  o sud. 
Chi  guardi  al  primo,  avrà  a destra  l’ oriente  o est,  cioè  la  parte  che 
prima  riceve  il  sole  ; e a sinistra  1’  occidente  od  ovest,  quella  cioè 
che  ultima  al  sole  si  asconde. 
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Queste  indicazioni  servono  a determinare  la  posizione  dei  luoghi 
sul  nostro  globo  : ma  per  più  precisarli,  vennero  esse  plaghe  divise 
in  quattro  altre,  denominate  dai  due  punti  cardinali  più  vicini,  cioè 
nord-est  e 7ìord-ovesl,  sud-est  e sud-ovest.  Queste  vennero  suddi* 
vise  di  nuovo,  sin  ad  avere  trentadue  aree  o rombi  che  formano  la 


Uosa  dei  venti. 


É convenuto  che  nelle  mappe  il  settentrione  tengasi  sempre  in 
alto,  abbasso  il  mezzodì,  a destra  il  levante,  il  ponente  a sinistra. 
Tanto  non  bastando  a determinare  la  posizione  dei  luoghi,si  ricorse 
a divisioni  che  non  esistono  in  natura,  ma  solo  sulle  carte  geografi* 
che  e sui  globi  artifiziali. 

Su  questi  si  tira  da  oriente  ad  occidente  una  linea  egualmente  di- 
stante dai  poli,  e che  denominano  equatore  perchè  divide  la  terra  in 


Digitized  by  Googl( 


ORIE.mziORE  35 

due  parti  eque,  emisfero  meridionale  ed  emisfero  settentrionale  ; od 
anche  linea  equinoziale,  perché  quando  la  terra  presenta  diretta- 
mente al  sole  I paesi  posti  in  quell’  altezza,  e^^uali  sono  i giorni  c le 
notti  in  tutta  la  terra  (21  marzo,  e 21  settembre). 

Questo  circolo  atlorniante  il  globo  si  divide  in  trecensessanta  parti 
eguali,  che  diconsi  gradi. 

Orizzonte  è la  linea  della  superficie  terrestre  fino  a cuf  arriva  la 
nostra  vista,  e dove  paiono  congiungersi  la  terra  c la  vòlta  aerea:  va- 
ria dunque  secondo  le  posizioni. 

Il  punto  che  la  terra  presenta  al  sole  a mezzo  il  suo  corso,  dicesi 
meridiano;  e la  sequela  di  tali  punti  segnasi  con  una  linea  tirata  da 
un  poto  all’altro.  Ciascun  paese  più  ad  oriente  o ad  occidente  dovreb- 
be averne  uno  particolare,  giacché  per  l’incessante  moto  di  rotazio- 
ne, varia  l’ istante  preciso  del  mezzodì  ; ma  per  non  fare  soverchio 
ingombro,  si  segna  un  meridiano  ogni  grado,  ovvero  ogni  10  gradi 
dell’equatore.  Se  ne  fissa  poi  uno  per  principale,  da  cui  si  contano  le 
distanze  : Tolomeo  lo  poneva  nelle  isole  Fortunate,  oggi  Canarie;  gli 
Olandesi  lo  fissarono  al  picco  di  Teneriffa,  allora  credulo  il  più  allo 
del  mondo  ; Luigi  XIII  ordinò  si  facesse  passare  per  1*  isola  del  Fer- 
ro, la  più  occidentale  delle  Canarie  ; Gerardo  Mercatore  scelse  quel 
che  passa  per  l’ isola  del  Corvo,  una  delle  Azzorc,  perché  allora  su 
quella  linea  l’ago  magnetico  non  provava  alcuna  deviazione.  E vera- 
mente questi  punti  sono  i più  comodi  per  la  divisione  dei  mappa- 
mondi : ma  anche  qui  si  mescolò  la  vanità  nazionale  ; e mentre  gl’  I- 
taliani  conservarono  quel  dell’  isola  del  Ferro,  gl’  inglesi  preferirono 
quel  che  passa  per  l’ osservatorio  di  Greenwich,  i Francesi  quel  di 
Parigi,  i Russi  quel  di  Vilna,  i Nord  americani  quel  di  Washington, 
gli  Spagnuoli  quel  di  Cadice  ecc.  Ora  vorrebbero  accordarsi  a pren- 
dere per  meridiano  principale  universale  quello  che  passa  pel  capo 
Horn. 

Si  potrà  dunque  dire  che  un  paese  è distante  20,  30,  50  gradi  dal 
meridiano  principale:  e dividendo  il  grado  in  60  minuti  e questi  in  60 
secondi,  si  dirà  che  Milano  é 26  gradi,  5t  minuti  primi,  e 57  minuti 
secondi  discosto  dal  meridiano  dell’isola  del  Ferro  ; e Torino,  5 gra- 
di, 21  minuti  primi,  e 25  secondi  da  quel  dell’osservalorio  di  Parigi. 
Ciò  chiamasi  la  longitudine  d’un  paese;  c contando  sull’equatore  so- 
lamente fin  al  180°,  dislingucsi  la  longitudine  orientale  e la  occiden- 
tale. Parigi  sta  19°  53'  45"  più  ad  oriente  che  il  meridiano  dell’  isola 
del  Ferro;  ma,  per  comodità  di  riduzione.  De  l’Isle  stabilì  di  supporvi 
la  differenza  di  20°. 

Anche  il  meridiano  si  divide  in  360  gradi,  e qui  pure  ogni  10  od 
ogni  15  segnasi  un  circolo  sul  globo,  e serve  a dinotare  l’altezza  d’un 
paese,  che  sarà  settentrionale  o meridionale  secondo  che  sta  da  un 
lato  0 dall’  altro  dell’  equatore.  Cosi  dicendo  che  Milano  è a 45°  28' 
0"  24'",  e Torino  a 45°  4'  81",  indico  che  di  tanto  appunto  sovrastano 
all’  equatore.  Ciò  dicesi  la  latitudine  d’ un  paese. 
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Il  ((rado  di  lon{;itudine  d’  un  luogo  può  determinarsi  dal  sapere 
qual’  ora  vi  fa  quando  è mezzogiorno  sotto  il  meridiano  principale. 
La  rivoluzione  della  terra  si  compie  in  24  ore,  entro  le  quali  essa 
presenta  ai  sole  tutti  i 360  gradi.  Dunque  la  differenza  d’un'ora  por- 
ta la  distanza  di  15  gradi,  ossia  un  grado  la  differenza  di  quattro  mi- 
nuti. Se  in  due  punti  distanti  si  osservi  lo  stesso  fenomeno  celeste, 
poi  si  paragonino  i minuti  precisi  in  cui  apparve,  si  avrà  la  distanza 
esatta  dei  due  luoghi,  ossia  la  loro  longitudine.  Ovvero  si  determina 
wecedenlemente  l’ istante  preciso  che  in  luogo  noto  avverrà  il  tal 
fenomeno,  come  una  posizione  della  luna,  o un  eclisse  ; e chi  se  ne 
trova  lontano,  nel  vedere  questo  fenomeno,  calcola  dalla  differenza 
di  tempo  la  distanza  dei  luoghi.  Con  buone  tavole  astronomiche  ed 
esatti  cronometri  si  può  dunque  ottenere  la  longitudine  d’ un  paese: 
r averne  l’ esattezza  è opera  d’ arte  e di  calcolo  difGcile,  massime 
sui  mare. 

La  latitudine  si  fissa  osservando  la  differenza  fra  l’ altezza  massi- 
ma 0 culminazione  d’ un  astro  dall’  orizzonte,  e la  declinazione  sua 
già  conosciuta,  ossia  la  distanza  dall'equatore.  Anche  senza  conosce- 
re la  declinpzione  delle  stelle  si  può  trovare  la  propria  latitudine  ser- 
vendosi di  un  quadrante  diviso,  ed  esattamente  collocato  nel  pian  del 
meridiano. 

É chiaro  che,  per  determinare  la  posizione  d’un  luogo  sulla  terra, 
non  bastano  la  longitudine  c la  latitudine,  ma  è duopo  saperne  anche 
la  verticale  altezza  sopra  il  livello  del  mare. 

Siccome  la  terra  non  è perfettamente  rotonda  ma  sferoidale,  un 
circolo  meridiano  non  è ampio  quanto  un  equatore.  Mentre  poi  i 
circoli  paralleli  all’  equatore  dividono  i meridiani  in  parti  sempre 
uguali,  i meridiani  al  contrario  convergono  al  polo;  onde  si  restringe 
il  loro  interstizio  quanto  più  s’ innalzano,  fino  a divenire  zero. 

Dai  meridiani  dunque  si  deduce  l’ unità  di  misura  ; valutando  che 
un  grado  di  esso  sia  60  miglia  italiane,  ossieno  25  leghe  francesi,  o 
20  leghe  marine  ; cioè  ogni  minuto  primo  equivale  a un  mìglio,  o a 
950  tese.  E secondo  il  sistema  metrico,  il  polo  è distante  dall'  equa- 
tore 10  milioni  di  metri;  cioè  un  meridiano  ha  la  periferìa  di  40  mi- 
lioni di  metri  ; un  grado  medio  dì  latitudine  vale  metri  111,  111  1]9; 
un  minuto,  metri  1752;  un  secondo,  metri  31,  o circa  100  piedi  pa- 
rigini. 

§3. 


La  terra  nel  suo  giro  annuale  non  presenta  costantemente  al  sole 
la  parte  più  lontana  dai  due  poli,  cioè  l’ equatore,  ma  ora  un  polo 
or  r altro  più  direttamente;  onde  ì’ecliilica  (come  si  chiama  la  linea 
centrale  del  circolo  che  la  terra  percorre  ) non  è perpendicolare  al- 
l’asse, ma  inclinata  di  gradi  66  1;2.  Pertanto  nella  rivoluzione  annua 
la  terra  dee  ricevere  i raggi  diretti  del  sole  dai  due  lati  deH’equatore 
fin  a una  distanza  da  questo,  eguale  all’apertura  dell’angolo  formato 
dal  piano  dell'  equatore  con  quello  dell’  eclittica.  Questa  apertura  è 
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di  SS”  so':  onde  i paesi  collocati  dall’equatore  sin  al  2S”  30'  di  latitu- 
dine boreale  od  australe,  ricevono  successivamente  il  sole  a perpen- 
dicolo; epperciò  cliiamansi  la  zona  torrida. 

Le  due  estremità  di  essa  zona  segnansi  sul  globo  artifiziale  con  due 
circoli,  delti  tropici  da  rpéruv  rivolgersi,  perchè  quando  la  terra  si 
è girata  al  sole  un  a quel  punto,  cambia  di  piega  per  esporgli  altre 
parti  ; e poiché  in  quel  tempo  il  sole  ci  si  mostra  davanti  alle  costel- 
lazioni del  Capricorno  e del  cancro,  chiamasi  tropico  del  cancro  quei 
deir  emisfero  boreale,  del  Capricorno  l’ opposto. 

11  tempo  che  la  terra  presenta  al  sole  direttamente  i due  tropici, 
diconsi  solstizi;  d’ estate  quello  pel  nostro  emisfero,  d’inverno  quel  * 
per  r opposto;  perché  sembra  che  il  sole  stia  dall’  ascensione  sua 
verso  il  polo,  per  ridiscendere  verso  l’ equatore. 

Dal  23”  30'  sin  al  66°  30'  di  latitudine  australe  o boreale,  dicesi 
zona  temperata^  perchè  il  sole  non  vi  dà  inai  né  a perpendicolo  nè 
troppo  obliquo,  ond’  essa  non  patisce  gli  eccessi  del  freddo  né  del 
caldo.  Di  là  dalla  linea  che  si  traccia  a quel  punto,  e che  chiamasi 
circolo  polare^  sta  la  zona  gelata,  che  ricevendo  il  sole  sotto  angolo 
molto  ottuso,  ha  lunghi  inverni  ; perpetui  poi  al  polo. 

Pertanto  al  21  dicembre  la  terra  offre  al  sole  direttamente  il  tro- 
pico del  Capricorno,  c a noi  comincia  l' inverno  : al  il  marzo  il  sole 
presentasi  all'  equatore,  e abbiam  la  primavera  e i giorni  uguali  alle 
notti  : poi  al  il  giugno  il  sole  trovasi  sopra  al  tropico  del  cancro,  e 
l’estate  s’apre:  al  il  settembre  la  terra  comincia  a presentare  l’emi- 
sfero australe,  e noi  entriamo  nell'  autunno. 

Quando  al  sole  è esposto  direttamente  l’ equatore,  il  che  avviene 
al  il  marzo  e il  settembre,  le  notti  sono  lunghe  quanto  il  giorno  ; 
ma  tosto  uno  o l’ altra  prevale.  L’ ineguaglianza  è maggiore  quanto 
più  si  avanza  verso  il  polo:  sotto  il  tropico  la  maggior  differenza  non 
eccede  1 ora  e SO  minuti.  Al  circolo  polare  il  sole  non  tramonta  il 
il  giugno,  e non  si  leva  il  il  dicembre.  Al  polo  il  giorno  dura  quan- 
to il  sole  sta  in  quell’emisfero,  cioè  sei  mesi;  altrettanto  la  notte. 

Per  gli  abitanti  della  zona  torrida  la  sfera  diccsi  dritta,  perché  il 
sole  par  che  monti  nel  cielo  sempre  perpendicolarmente  all’orizzon- 
te. Nei  paesi  dove  il  sole  sta  allo  zenit,  i corpi  non  fanno  ombra  a 
mezzogiorno  ; negli  altri,  l’ ombra  é ora  a sinistra,  ora  a destra,  se- 
condo il  sole  é al  nord  o al  sud  dell’  equatore. 

Nelle  zone  temperate  il  giorno  può  essere  da  13  ore  eljitin  ait; 
la  sfera  è obliqua,  cioè  il  corso  del  sole  è sempre  obliquo  all’oriz- 
zonte. Nella  nostra  l’ombra  è a sinistra  di  chi  guardi  a oriente;  a de- 
stra nella  temperata  australe. 

Pino  al  13°  di  latitudine  ai  due  lati  dell’jequatore,  il  calore  conser- 
vasi quasi  uniforme,  e più  temperato  che  non  sia  al  tropico  del  can- 
cro, ove  infatti  si  trovano  la  più  parte  dei  deserti  inabitati.  La  zona 
tropicale  stendesi  variamente  : tino  al  40°  di  rado  vedesi  neve  alla 
pianura  : di  là  fin  al  60°  cioè  da  Madrid  a Stockolm,  la  temperatura 
scema,  ma  non  cosi  che  gli  abitanti  non  conservino  un  tenor  unifor- 
me di  vivere  : di  poi  fin  al  78°  i freddi  crescono  si  stemperati,  che  la 
terra  gela  fin  a cento  piedi  di  profondità.  Quattro  stagioni  non  sono 
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determinate  che  in  una  parte  delle  zone  temperate  fra  il  35’’  ed  il  60”; 
sotto  reqiialore  c fin  verso  i tropici,  due  sole  ne  ha,  la  cocente  c sec- 
ca, e la  piovosa:  (piando  il  sole  passa  al  sud  della  linea,  viene  la  sta- 
gione piovosa  ; mentre  la  secca  comincia  al  nord.  Dal  60°  al  78”  si 
trovano  le  stagioni  delle  nevi  e quella  dei  fiori  : questa  che  dura  ap- 
pena sei  settimane,  è una  continua  festa,  talora  di  calori  intensi  mer- 
cè la  lunghezza  delle  giornate. 

Sotto  la  zona  torrida  il  sole  innalzasi  verticalmente  sul  capo  dei- 
r osservatore;  le  due  orse  s’  abbassano  sull’orizzonte  fino  a scompa- 
rire ; mentre  dal  lato  opposto  elevasi  il  polo  antartico,  ricco  di  bel- 
• lissime  costellazioni,  quali  la  croce  australe,  lo  sfavillante  canopo, 
la  splendidissima  quercia  di  Carlo,  i piedi  del  centauro.  Ivi  un  vento 
che  durerà  quanto  il  mondo;  ivi  la  gran  corrente  intertropicale,  così 
costante  e variata  ; ivi  a tratti  un’  atmosfera  nebbiosa,  infocata,  umi- 
da, un  mar  di  pioggia,  e i turbini  ( lornados  ) delle  Canarie  ; alter- 
nanlisi  poi  con  un  clima  incantevole;  tramonti  che  altrove  neppur  si 
possono  immaginare,  e notturne  aurore,  e luce  zodiacale,  c brezze 
ricreanti. 

Però  le  linee  isotermiche,  cioè  indicanti  egual  calore  medio  per 
tutto  l’anno;  le  isoteri,  cioè  d’egual  calore  estivo;  e le  isochimene, 
cioè  d’ egual  calore  invernale,  variano  le  inflessioni  per  molte  cause, 
come  l'elevazione  sopra  l’ oceano,  senza  che  vi  sieno  estesi  pianori  ; 
la  direzione  delle  catene  de’  monti,  che  impediscono  i venti  caldi  o 
i gelali;  la  vicinanza  di  picchi  isolati,  che  determinano  correnti  fred- 
de notturne  ; la  frequenza  di  paludi,  che  compongono  piccoli  ghiac- 
ciai sotterranei;  un  cielo  nebbioso,  che  diminuisce  l’azione  dei  raggi 
solari;  un  ciel  sereno  invernale,  che  favorisce  la  perdita  di  calore  pel 
radiamento.  Quindi  è diversa  la  linea  delle  nevi. 

I mari  liberi  di  ghiaccio  elevano  la  temperatura  lungo  le  coste,  e 
la  abbassano  rispetto  ai  vasti  paesi  ove  predominano  le  masse  fluide. 
Nei  due  emisferi  separali  daH’equalore,  le  terre  sono  nel  rapporto  di 
3 a 1.  Le  terre  appartenenti  èlle  zone  temperale  sono,  negli  emisferi 
boreale  ed  australe,  come  13  a 1 ; le  torride,  come  Sai.  Dividendo 
pel  meridiano  di  Parigi  in  orientale  ed  occidentale  l’Europa,  la  orien- 
tale ha  mollo  più  terre  che  l’altra.  La  legge  generale  della  tempera- 
tura indica  dunque  una  graduai  diminuzione  man  mano  che  si  pro- 
cede da  levante  verso  ponente,  dalla  costa  europea  dell'Atlantico  fin 
alle  montagne  Rocciose. 

Foreste,  steppe  verdeggianti,  marazzi  abbassano  la  temperatura  ; 
r infocano  i deserti  di  sabbia  e le  nude  rupi.  Il  Sahara,  che  occupa 
un’  area  di  194,000  leghe  marine  quadrate,  cioè  più  del  doppio  del 
Mediterraneo,  è cagione  dell’  elevala  temperatura  media  non  solo 
dell’  Africa  ma  dell’  Europa  meridionale.  Però  la  maggior  temperatu- 
ra media  non  trovasi  in  Africa  soltanto  ; e a Pondichery  è di  39  gra- 
di del  centigrado,  mentre  al  punto  più  cocente  dell’  Abissinia  non 
pare  arrivi  a 3t  ; c l’ isola  di  Maleville  all’  estremità  boreale  dell’  A- 
merica  del  sud  l’ ha  di  48  gradi,  come  Algeri.  Quilo,  che  è sotto  l’e- 
quatore, gode  di  primavera  eterna,  merce  l’ altezza  sua.  Costantino- 
poli e Pekìng  stanno  quasi  alla  medesima  latitudine  ; ma  mentre  i 
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venti  d’ Africa  ricreano  Costantinopoli  d’una  temperatura  dolcissi- 
ma, i settentrionali  irrigidiscono  quella  di  Fekiii{|.  In  {generale  la  gran 
massa  di  terre  rende  1’  emisfero  boreale  men  rigido  dell’  australe, 
sicché  non  offre  ghiacci  galleggianti  che  a 65°  o 70°  gradi,  mentre  in 
questo  se  ne  trova  Gno  a 50.  Sugli  Imalajn,  all’  altezza  di  5000  metri, 
cioè  quanto  la  sommità  del  Munhiancn,  regna  ancora  la  più  ricca  ve- 

Setazione,  con  immensi  alberi  da  frutti,  c pioppi  della  circonferenza 
i quattro  metri. 

La  quantità  delle  pioggic,  come  il  calore,  diminuisce  allo  scostarsi 
dell’ equatore.  Colle  ac(|ue  che  cadono  alle  Aniilie  in  un  anno  si  co- 
prirebbe il  globo  a 308  centimetri  d’altezza*,  con  quelle  di  Calcutta, 
a 305  ; di  Parigi,  a 55  ; di  Pietroburgo,  a 46  ; al  polo  non  piove.  Ma 
anche  tal  legge  è alterala  dalle  circostanze,  c in  qualche  luogo  del- 
l’Alta Italia,  come  Tolmezzo  nella  valle  del  Tagliamento,  cadono  418 
centimetri  d’acqua,  cioè  più  che  nelle  Antilie ; poco  menu  a Bergen 
in  Norvegia,  e assai  di  piu  nel  centro  del  Portogallo. 

L’ Europa  è mirabilmente  disposta  anche  per  riguardo  al  clima.  La 
sua  porzione  orientale  forma  un  immenso  piano  ove  il  mare  non  pe- 
netra, sicché  partecipa  alquanto  della  temperatura  dell'Asia  boreale: 
ma  l’ occidente  e il  centro  di  essa  sono  profondamente  tagliati  da 
golfi  e separali  da  alte  catene,  che  ogni  passo  variano  le  esposizioni 
e in  conseguenza  i climi,  dando  all’  abitazione  dell’  uomo  un  caratte- 
re più  acconcio  alle  fasi  successive  e alle  funzioni  molteplici  della 
civiltà. 

Al  contrario  il  centro  dell’  Asia  ha  temperatura  freddissima  ed  ec- 
cessiva, cioè  che  passa  da  un  estremo  all’altro.  Il  polo  del  freddo 
asiatico  sembra  posto  fra  il  78°  c I’  87°  di  longitudine  orientale.  L’a- 
ria dell’Asia  centrale  c boreale  è più  secca  che  in  verun  luogo  : dal 
Tibet  alla  Siberia  fu  trovata  non  contenere  che  16|100  di  vapore.  In- 
vece in  quasi  tutta  la  Siberia  costante  è il  gelo  sino  a quindici  piedi 
nel  terreno. 


s** 


L’ atmosfera  è lo  strato  d’ aria  che  circonda  il  globo,  e che  si  cre- 
de estendersi  da  50  a 80  chilometri  ( c pesa  5 trilioni  339  mila  bilio- 
ni di  chilogrammi  ).  A 7000  metri  già  è si  rara,  che  non  vi  si  potreb- 
be vivere  a lungo. 

É composta  d’  nna  quantità  mollo  variabile  di  vapore  acqueo  ; di 
3301  parli  d’  ossigenc  in  peso  e 7699  di  azoto,  e di  3081  di  ossigene 
in  volume,  e 7919  di  azoto,  olire  un  poco  d’acido  carbonico,  d’ idro- 
gene, e forse  d’ acido  cloridrico.  Al  livello  del  mare  ha  il  peso  medio 
a’ una  colonna  di  mercurio  alta  metri  0,763,  ossia  38  pollici. 

L’  umidità  che  noi  sentiamo,  è in  ragion  composta  del  vapore  ac- 
queo che  r aria  contiene  e della  sua  freddezza  ; onde  d’ inverno  l’ a- 
ria  ci  sembra  più  umida.  In  generale  il  vapore  acqueo,  misurato  coi 
più  squisiti  igrometri,  è massimo  al  levar  del  sole,  ma  l’ aria  è umi- 

Cmtù,  DocameDU  • Vili,  4 
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dissima  quando  la  temperatura  è bassa.  Crescendo  il  sole,  I*  aria  si 
carica  piu  di  vapori,  ma  si  fa  più  secca.  In  gennaio  havvi  la  minor 
quantità  di  va)iori,  la  quale  va  crescendo  fin  in  luglio,  poi  scema  fin 
a gennaio.  La  quantità  del  vapore  diminuisce  elevandosi  dall’  equa- 
tore al  polo.  Sul  mare  l’ aria  n’  ò quasi  satura,  onde  basta  un  piccolo 
abbassarsi  di  temperatura  perchè  il  vapore  passi  in  i stato  liquido. 
Estrema  è la  siccità  nelle  grandi  pianure  della  Russia,  dell’  Orenoco, 
^ dell’  Africa.  Secca  è l’aria  sui  monti,  ma  s’impregna  di  vapori  quan- 
do cinti  di  nubi. 

II  vento  nord  contiene  la  minor  quantità  di  vapori,  ma  è più  umi- 
do perchè  [)iù  freddo.  Nel  verno  il  vento  d’ est  è il  più  umido,  c 
quello  d’  ovest  più  secco  ; il  contrario  all’  estate.  .Abbassandosi  la 
temperatura  di  notte,  l’ aria  abbandona  il  vapor  acqueo  che  forma 
la  ruyiada  ; maggiore  nelle  notti  serene  e tranquille,  più  sulle  pian- 
te che  sulla  terra,  sulla  sabbia  mobile  che  sul  sodo,  sul  vetro  che  su 
metalli  ; più  ne’  paesi  vicini  al  mare.  Se  il  vapor  acqueo  si  condensa, 
prende  il  nome  di  nebbia  alla  superficie  della  terra,  di  uul>e  in  alto. 
Se  le  vescichette  di  (piesta  crescono,  cadono  in  pioytjia.  Contansi  in 
un  anno  giorni  di  pioggia  152  in  Inghilterra  e nella  Francia  occiden- 
tale, 147  nel  centro  della  Francia,  141  nel  cuor  della  Germania,  112 
a Buda,  90  a Kasan,  180  a Milano. 

L’  aria  riflettendo  i raggi  del  sole  levante  e ponente,  produce  i 
crepuscoli  mattutini  e vespertini.  La  durata  di  questi  c in  proporzio- 
ne colla  durata  del  giorno  ; brevissima  all’ equatore  ; al  polo  di  sei 
settimane.  Io  che  vi  diminuisce  la  lunghezza  delle  notti.  Inoltre  que- 
ste SOI!  rallegrate  talvolta  dalle  aurore  boreali.  Qualche  ora  dopo 
tramontalo  il  sole,  compare  verso  il  polo  una  nube  densa  semicirco- 
lare. appoggiata  sull'  orizzonte  ; poco  a poco  la  sua  circonferenza  si 
colora,  e raggi  luminosi  dardeggiano  dal  suo  seno  a guisa  di  lampi. 
Allo  zenit  formasi  una  corona  splendente,  che  sembra  il  centro  del 
fenomeno,  e il  suolo  resta  magnilìcamenle  illuminato.  Tal  è l’aurora 
boreale,  ma  non  può  vedersi  intiera  che  di  là  dal  60''. 

L’ atmosfera  è sottoposta  a movimenti  regolari  e irregolari,  come 
r oceano.  I venti  alisei  spirano  da  oriente  a occidente  nei  limiti  stes- 
si della  corrente  equatori.ale ; i polari  vengono  al  posto  dell’aria  di- 


latala dal  sole  nella  zona  torrida.  I venti  polari  artici  sono  dal  mar  ^ 

delle  Indie  respinti  per  le  elevate  montagne  dell’  Asia  : gli  alisei  non  ^ 

cominciano  a dominarvi  che  al  10”  di  latitudine  australe,  per  causa 
ignota.  Fra  questo  limile  e il  continente  regnano  i munsoni,  venti  •* 

di  periodo  semestrale,  dipendente  dal  corso  del  sole.  Da  aprile  a ot- 
lobre,  quando  quest’  astro  è quasi  sempre  al  nord  dell’  equatore, 
regna  un  vento  di  sud-ovest  accompagnalo  da  pioggie  e nembi,  e 
dicesi  il  mon.sone  piovoso  : da  ottobre  ad  aprile  dominando  il  sole  H 

al  sud  della  linea,  un  vento  di  nord -est  reca  la  .serenità,  e dicesi  il  I'' 

monsone  secco.  Queste  due  stagioni  sono  separale  da  tempeste  fic-  1 

rissime,  quali  i litoni  della  Cina,  i colpi  di  vento  del  Bengala ecc.  Ne- 
gli  altri  paesi  non  vi  ha  venti  regolari,  eccello  le  elcsie  o venti  di 
state  nel  .Mediterraneo,  e i venli  freschi  {brisc)  di  terra  e di  mare.  I 

Moderalo  è il  vento  quando  percorre  2 metri  per  secondo  ; nei  ^ 

(ir 
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temporali  ne  percorre  95  e (in  43.  L’ incontrarsi  di  due  venti  proda- 
ce le  trombe  o sifoni,  formidahilissiinc  nelle  .Anlilie  e sulle  coste 
orientali  dell’Asia.  I temporali  sono  spaventevoli  fra  i tropici.  Di  là 
del  55°  di  rado  si  vedono  lampi. 

L'n  vento  è secco  quando  percorse  i eonlinenli  ; ardente  quando  ' 
passò  sui  deserti;  nelato  quando  su  rej'ioni  fredde;  piovoso  quando 
sulla  siiperGcie  dei  mari.  Il  vento  di  levante  è piovoso  per  la  Cina,  e 
secco  per  la  Francia.  È spaventoso  il  simiim,  vento  cocente  del  de- 
serto, che  .soffoca  intere  carovane  (1). 


^ 5-  • 


Dio  separò  le  acque  dalla  terra  asciutta.  Le  prime,  dalle  loro  sor- 
genti fluendo  in  ruscelli,  torrenti,  fiumi,  fermale.si  talvolta  in  stagni 
e laghi,  scendono  al  mare  : il  quale  in  alcun  luogo  penetra  fra  le 
terre,  e dicesi  mediterraneo  ; altrove  le  circonda,  e dicesi  oceano  ; 
o ne  frastaglia  i contorni,  formando  golfi,  seni,  rade. 

Chiamano  traverse  il  banco  di  .saìihia  che  formasi  dove  l’ acqua 
d’iin  fiume  s’incontra  con  quella  del  mare,  e barra  l’onda  che  gli 
si  solleva  intorno  al  venire  della  marca  Col  crescer  del  fiume  la  tra- 
versa portasi  in  giù  ; in  su  nelle  maggiori  maree.  A Kouen  la  barra 
alzasi  un  metro  e mezzo;  nel  fiume  di  Calcutta  fin  cinque  metri,  e 
di  più  in  i|uello  delle  Amazzoni. 

La  dritta  e la  sinistra  di  un  fiume  si  riferiscono  alla  direzione  delle 
acque  verso  la  foce.  E foce  è il  luogo  dove  un  fiume  sbocca  nel  ma- 
re ; confluente  dove  sbocca  in  un  altro  fiume. 

Bacino  dicesi  il  complesso  delle  acque  del  mare,  e più  spesso 
tutte  le  pendenze  d’ acque  che  tributano  ad  un  fiume  nel  suo  corso. 
Thalweg  con  nome  tedesco  si  denomina  il  filone  della  corrente  d’un 
fiume. 

Linea  di  divisione  delle  acque  è la  cresta  culminante  d’un  paese; 
e i terreni  in  pendenza  contraria  che  la  formano,  diconsi  pendii  o 
pioventi;  il  loro  piede,  falda.  Le  campagne  vicino  al  mare  chiainansi 
maremme. 

Le  acque  del  mare  han  colore  verdognolo:  ma  o per  piante  mari- 
ne, o per  animali  niicro.scopici,  o per  terre  coloranti,  o fors’  anche 
per  rifrazione  della  luce,  talvolta  nel  Mediterraneo  appaion  rosse, 
bianche  nel  golfo  di  Guinea,  nerastre  al  capo  Comorin,  giallastre  fra 
la  Cina  c il  Giappone.  Nella  zona  torrida  talora  seinlirano  in  fuoco, 
per  effetto  della  fosforescenza,  che  qualche  fiata  vedesi  anche  sul 
Mediterraneo. 

Le  acque  marine  contengono  da  45  millesimi  di  sale,  il  che  le  pre- 
serva dalla  putrefazione  : ma  l’ amarezza  le  rende  imbcvibili,  ed  è 

(1)  Vedansi  Lecoq,  Elnnenti  di  fitìra  del  globo;  lady  Sommervims, 
Geografia  fisica  ( ingl.  ) ; Pociilet,  Trattato  di  tnelcorologia  ; Kasitz, 
Corso  completo  di  meteorologia;  c i lavori  di  Muhlmunn,di:ictiouw  ecc. 
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maggiore  verso  il  22®  di  latitudine  nord  e iM7°  di  latitudine  sud; 
diminuisce  verso  I’  equatore,  e più  verso  i poli  in  graiia  dello  sgelo. 
Nello  stretto  di  Gibilterra  l’acqua  a 600  metri  è quattro  volte  più 
salata  che  alla  superficie  ; meno  salsa  è nel  mar  Bianco,  nel  Nero, 
nel  Giallo,  nel  Caspio  ; assai  più  nel  Mediterraneo. 

La  temperatura  ne  scema  a misura  che  si  approfonda,  e alcuno  as- 
serisce che  di  là  da  1200  metri  cresca  in  grazia  del  calor  centrale  ; 
pure  essendo  d’ inverno  più  calde  e d’c.stale  più  fredde  che  i terreni 
circostanti,  le  acque  marine  temperano  il  clima. 

In  grazia  della  murea  il  mare  monta  verso  le  rive  per  sei  ore  ; 
resta  alto  per  un  quarto  d’  ora  ( mnren  nltn  ),  poi  per  sei  altre  di- 
scende (marea  bassa).  Qiie#o  fenomeno  compiesi  due  volle  in  24 
ore  e 48  minuti  ; talché  ogni  volta  cambia  d’ora.  Nel  grande  oceano 
monta  appena  di  qualche  metro,  ma  nell’  Atlantico  s’ eleva  fin  22 
metri  sulle  coste  britanniche,  e 25  su  quelle  dell’  America  e della 
Terranuova.  Che  se  sia  secondata  dai  venti  e dalla  corrente,  diviene 
minacciosa,  e copre  fin  isole.  L’ angustia  dello  stretto  di  Gibilterra 
fa  che  poco  se  ne  sentano  gli  effetti  nel  Mediterraneo;  cosi  nel  Bal- 
tico. L’ azione  che  risulta  dalle  forze  attrattive  del  sole  e della  luna, 
varia  in  un  luogo  medesimo  colle  posizioni  che  i due  astri  prendono 
ciascun  giorno  rispetto  al  meridiano  di  esso  luogo. 

L’  evaporazione  impedisce  che  il  mare  cresca  pei  tanti  fiumi  che 
vi  sgorgano.  E poiché  quella  è maggiore  sotto  l’equatore,  vi  afflui- 
scono le  acque  del  polo,  determinando  le  correnti  polari.  Cn’  altra 
corrente  equatoriale  da  oriente  in  occidente  regna  a 30®  di  latitudine 
boreale  e australe,  sulla  larghezza  di  6000  chilometri,  vero  fiume 
inarillimo.  Toccando  il  continente  americano,  dividesi  in  due;  ed 
una  costeggia  il  Brasile,  respinge  la  corrente  polare  artica,  volta  il 
capo  Horn,  e raggiunge  la  corrente  equatoriale  nel  Grande  oceano  ; 
r altra  corre  il  mare  delle  Antilie,  il  golfo  del  Messico  e lungo  gli 
Stali  Uniti  ( ov’è  chiamala  Gulfstream  o fiume  caldo  per  la  tempe- 
ratura delle  sue  acque  cerulee  >,  e parte  va  a perdersi  sulle  coste 
settentrionali  d'Europa,  parte  ripiegandosi  sulle  Azzore  e le  Canarie 
raggiunge  l’ altra  corrente  dopo  corsi  142  mila  chilometri  in  tre  an- 
ni. Nel  Pacìfico,  la  corrente  è franta  dalle  tante  isole,  poi  vi  ripiglia 
al  golfo  di  Bengala,  circuisce  il  Madagascar,  urla  la  costa  australe 
d’ Africa,  volta  il  capo  di  Buona  Speranza,  e trova  la  corrente  equa- 
toriale dell’  Atlantico.  Si  atlrihuiscc  alla  corrente  la  formazione  del- 
l’ immenso  banco  di  Terranova,  e che  ora  questo  la  spezzi  in  mo- 
do, che  più  non  costeggi  il  Groenland  e l’ Islanda  : da  ciò  l’ ab- 
bas.sala  temperatura  di  questi  paesi,  che  mmacciano  di  tornare  dis- 
abitati. 

Due  correnti  scontrandosi  cagionano  terribili  vortici,  c ad  esse 

e dono  da  attribuirsi  le  sformate  tempeste  attorno  ai  capi  Horn  e di 
uona  Speranza.  Esse  recano  talvolta  sulle  spiagge  del  Groenland, 
della  Siberia,  dell’  Irlanda  cumuli  di  legna,  di  cui  non  si  saprebbe 
dire  la  provenienza,  e ghiacci  estesissimi,  alti  talvolta  più  dì  100 
metri  sopra  il  mare,  e che  cagionano  freddo.  La  corrente  antartica 
non  essendo  arrestata  all’  ovest  della  Nuora  Olanda  dalla  equatoria- 
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le.  fa  senlir^i  fin  nel  mare  della  Cina,  ove  produce  |?ros.sc  tempesle 
nel  respinv’cre  le  arliche. 

Clic  che  dicano  i poeti  delle  onde  alte  come  montagne  e delle  valli 
sin  all'abisso  in  cui  son  approfoiulate  le  navi,  i grandi  ba^tinle^li  di 
ferro  han  permesso  ultimamente  di  ridur  ai  vero  quelle  dimensioni: 
e il  dottore  Scoresby.  .son  pochi  anni,  nell  attraversare  l’Oceano 
studiò  le  onde,  e trovò  che  la  loro  altezza  media  è di  7 metri,  e di 
rado  pas.sano  i 9:  la  ma^'^ior  Innvliezza  è di  :2UU  metri,  di  100  in  una 
commozione  ordinaria,  e circa  40  in  un  vento  fre.sco. 

Il  fondo  del  mare  è disugualissimo,  e Laplace,  da^li  effetti  che  sul 
^lobo  nostro  produce  l’ influenza  lunare,  deduceva  non  poter  esso 
in  nessun  luo^jo  sprofondarsi  più  di  8000  metri:  la  majjpiore  profon* 
dità  riconosciiila  co^li  scandagli  per  I’ addietro  era  di  4080  metri 
nell’ oceano  .settentrionale,  mentre  il  meridionale  è tutto  a bassi 
fondi.  Parve  strano  quando  Ciacomo  Koss  asserì  avere  svolto  8412 
metri  di  .scandaglio  .senza  toccar  fondo:  e nel  1854  il  capitano  Den- 
ham  esplorò  la  profondità  al  capo  di  Buona  Speranza,  c trovò  me- 
tri 136:23. 

Il  fondo  dell’  Adriatico,  che  ora  ben  si  conosce,  può  somigliarsi 
a una  gran  valle,  che  scende  blandamente  verso  la  punta  d’ Otranto 
coll’inclinazione  di  130  metri  su  400  chilometri,  cioè  di  0,000223  per 
metro:  i lati  penderebbero  alquanto  più.  cioè  0.001788  per  metro. 
Il  Po  da  Torino  alla  foce  ha  pendenza  doppia  del  fondo  dell’  Adria- 
tico : e il  suolo  di  Lombardia  dalle  falde  dell’  Alpi  sin  verso  il  Po  é 
inclinalo  0.002733  jier  metro,  cioè  più  che  le  sponde  dell’  Adriatico; 
onde  il  fondo  di  questo  è più  piano  che  non  la  pianura  lombarda. 

Il  livello  del  mare  serve  di  punto  fis.su  a misurar  le  altezze;  non  è 
però  veramente  assoluto,  essendo  il  mare  un’elissuide,  la  cui  super- 
fìcie è turbala  dalle  maree,  dalle  tempeste  e dalle  correnti.  Ma  attesa 
r immensità  di  tale  elissoide,  può  la  superficie  considerarsene  come 
orizzontale;  onde  basta  fis.sar  il  punto  ove  lai  superficie  si  trova  a 
mare  quieto,  il  che  .s’ ottiene  sommando  sopra  una  costa  le  alte  e le 
basse  maree,  e prendendo  la  media  proporzionale. 

.Ma  le  maree,  i venti,  e forse  cause  a noi  ignote  portano  diversità 
di  livello  fra  i vari  mari,  tanto  che  il  Rosso  sovrasta  al  Mediterraneo 
non  metri  8,  come  si  dicea  fin  ora,  ma  circa  2;  l’ oceano  Pacifico  so- 
vrasta 7 all’  Atlantico:  il  quale  poi,  sospinto  dai  venti  alisei,  nel  golfo 
del  Messico  alzasi  quasi  7 metri  sopra  ii  Pacifico,  da  cui  non  lo  se- 
para che  r istmo  di  Panama. 

I mari  sono  le  principali  frontiere  e la  miglior  difesa  degli  Stati  ; 
i fiumi  sovente  determinano  i limiti  fra  regni  e proviticie,  ma  gli  stra- 
tegi  li  considerano  nien  difendibili  che  non  i mari  e le  montagne. 
Sulle  rive  de’grandi  fiumi  si  accolgono  le  popolazioni,  il  commercio, 
r industria  ; meglio  ancora  sui  mari  ; e più  un  pac.se  abbonda  di  co- 
ste, di  golfi,  di  stretti,  di  penisole,  ha  maggiori  elementi  di  prospe- 
rità e di  gloria. 

Riflette  Carlo  Ritter  che  il  minimo  fiume  può  essere  della  massima 
importanza  pel  paese  a cui  appartiene.  Cosi  il  piccolo  Isar  in  Baviera 
riceve  860  riviere  sulla  sinistra,  di  cui  44  direltauieule;  c sulla  dritta 
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453,  in  59  lelli  ; onde  è alimentato  da  136  laghi  e 1295  riviere,  che 
vi  si  buttano  in  105  letti  : eppure  non  è che  uno  de'  34  affluenti  del 
Danubio,  che  egli  stesso  occupa  solo  il  terzo  posto  fra  i maggiori 
fiumi  della  terra. 

Alcune  volte  i fiumi  non  vanno  al  mare,  ma  sì  perdono.  Il  Rodano 
scompare  per  ricomparire,  come  vari  rivi  nel  Devonshire.  L’  Arve 
tributario  del  Rodano  cresce  talvolta  in  modo,  che  respinge  il  Ro- 
dano nel  lago  di  Ginevra,  sin  a far  movere  i mulini  in  senso  con- 
trario. Un  gran  vento  e un  gran  freddo  uniti  arrestano  talvolta  un 
fiume  perchè  1’  acqua  ne  gela  alle  sorgenti  ; al  contrario  in  Siberia, 
ove  scorrono  da  mezzodi  a settentrione,  l’acqua  è talora  sgelata  alle 
fonti,  e non  ancora  allo  sbocco,  per  modo  che  inonda,  la  campagna. 

Il  mare  può  distribuirsi  in  cinque  grandi  regioni  ; 

I.  Oceano  Artico  attorno  al  polo  boreale,  che  comunica  cogli  altri 
mari  per  Io  stretto  di  Behring,  il  mare  di  Baffin,  il  gran  canale  che 
dalla  punta  del  Groenland  s’  allunga  fino  alle  Orcadi. 

II.  Oceano  Antartico  attorno  al  polo  australe,  non  limitato  da  ve- 
run  ampio  continente  che  finora  si  conosca,  e pieno  di  foche  e gran- 
di cetacei. 

III.  Oceo»o  ,1  f/ozif/co  fra  le  due  Americhe  all’ ovest.  l’Africa  e 
r Europa  all’  est,  c i due  mari  predetti  a .settentrione  e mezzodì. 

IV.  Oceano  Indiano,  detto  anche  mar  d’  olio  per  le  grandi  calme, 
rotte  a tratto  a tratto  dalle  più  sformate  procelle,  é stretto  dall’  A- 
frica  all'  ovest,  dall’  Asia  meridionale  al  nord,  dalle  isole  della  Sonda 
e deir  Australia  al  sud. 

V.  Oceano  Pacifico,  dall’  Atlantico  separato  per  I'  America,  all’  o- 
vest  ha  1’  Asia  orientale  e 1’  Oceania,  al  nord  ed  al  sud  i mari  polari. 
Benché  in  fatto  jiacifico.  è reso  difficile  a navigare  dalle  molle  ma- 
drepore e dai  bassi  fondi  ond’  è seminato,  e che  crescono  tuttodì. 
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Basta  un’  occhiata  alla  superficie  della  terra,  per  accorgersi  che  fu 
in  preda  a violente  rivoluzioni  : sulle  più  elevale  cime  si  scontrano 
conchiglie;  variamente  inclinali  sono  gli  strali  delle  roccie  ; talvolta 
sulle  velie  posano  enormi  pietroni  isolali  ( troranti,  erratici)',  sca- 
vando npiiaiono  frammisti  al  terreno  e alcuna  volta  chiusi  nei  massi, 
avanzi  di  vegetali  e d'animali,  anche  in  quantità  sterininala. 

La  scienza  ha  potuto  classificare  i vari  terreni  a norma  dei  corpi 
organici  che  contengono  ; indicando  per  primitivi  quelli  che  rac- 
chiudono animali  e vegetali  più  gros.solani.  felci,  molluschi;  indi  quei 
delle  palme,  de’pini  ecc..  cui  corrispondono  nel  regno  animale  i pri- 
mi vertebrali,  pesci,  rettili,  lucertoloni.  Ne’successivi,  gli  esseri  pre- 
sero una  sirnlinra  più  complicala  e perfetta. 

l’ei  la  formazione  terziaria  si  valuta  fin  a 7 od  8 miglia  la  gros- 
sezza degli  strali  fossiliferi,  e un  tempo  immenso  vi  volle  a tali  de- 
positi. Tutti  ì fiumi  portano  sabbia,  fango,  ghiaie  al  mare;  il  Gange 


Digitized  by  Google 


BOCCIE.  VCLC*?II  47 

depone  più  di  700.000  piedi  cubi  di  limo  all’ora;  il  Gumc  Giallo  nella 
Cina  2,600,000  ; c di  più  ancora  il  Mississipi.  Ebbene,  il  nostro  Man- 
fredi calcolò  clic,  se  il  sedimcnlo  di  lutti  i fiumi  del  {(lobo  fosse  ri- 
partito equamente  sul  letto  dell’oceano,  vi  vorrebbero  mille  anni  per 
alzarlo  d’  un  solo  piede.  Laonde  3.960,000  anni  basterebbero  appena 
ad  elevarlo  della  {(rossezza  degli  strali  fossiliferi.  L’ operazione  vor- 
rebbe quadruplo  tempo  se  si  tratti,  non  del  solo  vano  dell’  oceano, 
ma  dell’intero  globo,  supponendo  uniformi  i letti,  c non  valutando 
che  spesso  questi  furono  trascinali  nel  mai  e,  e sollevali  di  nuovo  al 
disopra  di  esso  da  eruzioni  sotterranee.  Quanto  maggior  tempo  non 
si  richiederà  alle  formazioni  granitiche  e mclamorliche  ? 

Sol  nei  terreni  più  recenti  si  trovano  i mammiferi  oggi  viventi  e 
r uomo  : sicché  la  geologia  conferma  che  la  creazione  dell’  uomo  sia 
avvenuta  nella  sesta  giornata,  cioè  dopo  gli  altri  esseri. 

Ma  fu  r acqua  o il  fuoco,  che  sovverti  la  faccia  della  terra,  e non 
che  la  superficie,  ne  sommosse  le  viscere  '!  L’ opinione  nelliaiica  è 
insufficiente  a spiegar  la  formazione  della  terra,  atte.so  che,  per 
mezzo  della  bilancia  di  torsione,  sia  {trovato  che  la  massa  di  questa 
pesa  cinque  volte  una  sfera  eguale  d’acijiia,  e tutte  le  accjue  del 
globo  pesano  a|)|tena  un  cinquanlamillesimo  deirintero  globo,  sicché 
era  impo.ssibile  vi  stesse  disciolla  tutta  la  materia. 

l’iù  ricca  di  risultamenti  e di  spiegazioni  è l’ ipotesi  vulcanica^ 
cioè  che  la  terra  stesse  in  fusione,  prima  di  assuim  re  la  forma  sfe- 
roidale, e che  poc’  a poco  la  crosta  si  raffi  eddasse.  Dico  la  crosta, 
giacché  per  semitre  nuovi  argomenti  si  {trova  che  sotto  di  essa  di- 
vampa. Quest’  idea  d’  un  fuoco  centrale  è allestata  anche  dalla  tem- 
peratura, crescente  quanto  più  si  scende  sotterra,  nella  pro{torzione 
di  almeno  un  grado  ogni  23  metri.  Slaudo  a tale  misura.  30U0  metri 
sotterra  .s’  avrebbe  la  temperatura  dell’  acqua  bollente  ; alla  quaran- 
tesima parte  del  raggio  terrestre  si  avrebbero  i 100  gradi  del  piro- 
metro di  Wedgwood,  necessari  a tener  in  fusione  tulle  le  lave  e 
parte  delle  roecie  conosciute  ; il  centro  della  terra  dovrebb’  essere 
a 250  mila  gradi  del  termometro  centigrado,  ed  ogni  cosa  esservi 
fluida.  Ma  è altrettanto  provato  clic  questa  legge  d’aumento  non 
procede  cosi  {iroporzionalc. 

La  crosta  medesima  della  terra  non  é consolidata  affatto,  e forse 
galleggia  sopra  il  mare  di  fuoco,  or  cibandosi,  or  cedendo,  talvolta 
col  peso  e cui  creiiacci  determinando  il  sollevamento  delle  roccie  o 
l’ eruzione. 

Le  roccie  possono,  secondo  l’ origine  loro,  distinguersi  in  , 
Roccie  d’ eruzione  ( porfido,  granilo,  basalle,  scr{»enlino,  me- 
lafiro  ),  uscite  dalla  terra  in  islato  di  fusione  o di  ammollimen- 
to ; irregolari,  non  stratificate,  spesso  cristalline,  c senza  corpi  or- 
ganici. 

2°  Roccie  di  sedimento,  precipitate  da  un  liquido  in  cui  erano 
sciolte  o sospese  ; come  sono  i terreni  secondari  e terziari,  i traver- 
tini ; in  strati  sovrapposti,  con  reliquie  di  corpi  organici. 

3°  Roccie  metamorfiche  o trasformale,  di  cui  la  testura  e la  stra- 
tificazione fu  alterala  pel  contatto  o la  prossimità  d’  una  roccia  d’ e- 
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rusionc^  o più  spesso  per  l’ azione  dei  vapori  e delle  sublimazioni, 
che  accompagnano  lo  sbocco  di  certe  masse  in  fluidità  i;;nea. 

4®  I rottami  delle  roccie  predelle  formano  i conj^lomcrali,  le  piid- 
diiii^he,  i gres  di  grana  fina  o grossolana,  le  breccie. 

Dallo  studio  di  tali  falli  si  arguì  che  la  scorza  solida  della  terra 
abbia  uno  spessore  medio  di  20  leghe;  ineguale  però,  e questa  disu- 
guaglianza contribuisce  assai  alla  temperatura  anche  della  superfi- 
cie ; e forse  da  essa  viene  se  le  coste  della  Norvegia  ban  freddi  mo- 
derati. 

Il  focolaio  centrale  potè  tratto  tratto  squarciare  quella  scorza,  sol- 
levando e rovesciando  montagne,  od  innalzar  lunghi  tratti  di  essa 
crosta.  Sfiatatoi  continui  o a tempo  ne  sono  i vulcani  che  eruttano 
vapori  densissimi,  qualche  volta  anche  infocali,  e con  essi  cenere, 
sabbie,  lapilli,  scorie  simili  a quelle  delle  fucine,  pomici  leggerissime, 
e talora  grandi  massi. 

Sembra  che  alcuni  vulcani  comunichino  tra  loro,  anzi  formino  ca- 
tene, la  cui  azione  appare  corrispondente  ; e immensa  dev’  essere  la 
forza  di  proiezione  per  lanciare  a grandissime  altezze  molli  milioni 
di  metri  cubi  di  materia. 

Lllimamcnte  Girardin  contava  vulcani 

in  Europa,  continentali  4 insulari  20 


Asia  17  29 

Africa  2 9 

America  86  28 

Oceania  — 108 


Altri  li  somma  a 559,  di  cui  22  in  Europa  non  contando  l' Islanda  , 
126  in  Asia,  25  in  Africa,  204  in  America.  182  nell'Oceania. 

Quelli  d’Europa  sono,  nella  Geologia  di  l'hilif)ps,  ridotti  a sei  cen- 
tri : 1°  L’ Islanda,  ove  I’  Ekia,  lo  Skapta-Jòkull,  lo  Skapla-Syssel, 
Leyfialla  Jokull,  il  Krabla,  il  Kallalgiaa  sono  potentissimi  fino  ad  in- 
nalzare intere  spiagge:  oltreché  v’ha  vulcani  di  fango  e d’acqua  bol- 
lente. È notevole  che  quando  uno  d’ essi  vulcani  erutta,  gli  altri  ta- 
' dono.  2®  Le  Azzore,  ove  a tempo  sorgono  e scompaiono  isolette.  3* 
La  Sicilia,  ove  I’  Etna  minaccia  sempre  Catania  che  altre  volte  sob- 
bissò,  e dalle  acque  vicine  emerse  nel  1831  l’isolella  Ferdinandea, 
formata  di  materie  incoerenti,  raccoltesi  agli  orli  d’un  cratere  sotto- 
marino. e scom|tarsa  ancora  nel  53.  4°  Le  isole  Eolie,  ove  a Strombo- 
li,  eh’  è il  più  basso  de’ vulcani  conosciuti,  la  lava  si  spinge  quasi  pe- 
rennemente fin  all’  orlo  del  cratere,  sicché  arde  continuo  come  un 
faro  al  Mediterraneo.  5°  Il  Vesuvio,  che  nella  prima  sua  eruzione  sto- 
rica del  79  d.  C.  lanciò  in  aria  mezzo  il  monte  Somma,  il  quale  rica- 
dendo in  ceneri  e lapilli,  sepelU  Ercolano,  Pompei  e Slabia  sotto  uno 
strato  incoerente,  che  in  qualche  luogo  é da  3U  a 40  metri  : tacque 
dappoi  dal  1500  al  1531  quando  eruppe  con  una  furia  proporzionata 
al  lungo  silenzio,  distruggendo  50  paesi  e da  4000  persone  : d’allora 
continua  le  eruzioni  più  miti  e più  frequenti.  V’  appartiene  l'Ipomeo 
dell’  isola  d' Ischia,  cinto  da  dodici  vulcani  secondari,  ma  che  non 
eruttò  più  dopo  il  130‘J.  6*’  Tera  nell’  Arcipelago.  Potrebbero  aggiu- 
gnersi  i vulcani  fangosi  della  Crimea. 
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Dal  trovar  tutti  i vulcani  in  isole  o presso  il  mare,  crasi  ar({omen> 
tato  clic  questo  fosse  necessario  alle  eruzioni:  ma  in  Asia  molti  vul- 
cani eruttano  nelle  parli  interne,  lontanissimi  dal  mare,  come  il  l'e- 
scian  nella  Cina,  il  Gibel, Coldan({hi  nel  kordofan,  il  Demavent  nella 
giogaia  di  Elburz.  l'iù  fre(|uenti  sono  vicino  al  mare,  e massime  sulla 
lìnea  tra  il  golfo  di  Bengala  e il  mar  Polare. 

Dell’  Africa  è poco  nolo  l’ interno  ; ma  le  isole  che  la  circondano 
offrono  molle  bocche  ignivome,  tra  cui  va  distinta  Lanzerolta  pel 
vulcano  a superfìcie  piana.  In  .America  frequentissimi  sono  i vulcani, 
e più  rivoluzioni  vi  produssero,  e tuttodì  mutano  aspetto  a vaste  su- 
perficie. L’Oceania  è un  contìnuo  teatro  detrazione  vulcanica,  che 
8’  impronta  nelle  roccie  e scorie  di  tutte  le  isole  alte,  mentre  le  bas- 
se son  formale  di  coralli,  aventi  radice  sul  labbro  dei  coni  vulcanici 
sottomarini. 

Nessuna  combinazìune  chimica  arriva  a produrre  le  lave  vomitate 
dai  vulcani;  il  che  |irova  sempre  più  eh’  esse  formansi  fuori  di  quel- 
r ordine  di  corpi  onde  la  crosta  della  terra  è composta. 

L’ altezza  del  cono  vulcanico  si  proporziona  alla  for/.a  d’impulsio- 
ne che  ricevette  dall’  interno  ; e non  generalmente,  ma  |ier  lo  più  la 
frequenza  delle  eruzioni  è in  ragione  inversa  dell’altezza.  Stromboli, 
allo  707  metri,  arde  continuo  dai  tempi  d'Omero;  i colossi  delle  Cor- 
diliere  appena  una  volta  al  secolo. 

iìottomarini  diconsi  i vulcani,  la  cui  bocca  non  arriva  alla  superfi- 
cie dell’  acqua. 

Alcuni  hanno  il  cratere  largo  fin  2 chilometri.  Talvolta  si  videro 
lanciar  una  colonna  di  fumo  alla  900  e 1000  metri,  da  sentirne  il  ru- 
more a 800  chilometri.  Dal  cratere  di  Timor  nell’  Oceania  per  molti 
mesi  esala  un  vento  si  forte,  che  non  si  può  accoslarvisi.  I vulcani 
di  fango  o salse  erompono  semiire  con  violenti  .segni,  dappoi  segui- 
tano quietamente,  come  la  salsa  di  Macaluba  presso  (iirgenti,  de.scrìt- 
taci  già  da  Solino.  .Alcuni  portano  seco  gran  quaiitilù  di  pe.sci. 

L’EkIa,  il  più  conosciuto  fra  i mollissimi  vulcani  dell'  Islanda,  ha 
il  cono  divìso  in  Ire  punte  da  crejiacci  pieni  di  rune:  dai  1U04  al 
1766  ne  son  ricordate  ventitré  grandi  eruzioni,  una  delle  quali  durò 
sei  giorni,  desolando  un  territorio  fiorentissimo.  L’iilliiiia  eruzione 
dello  Skapta-Jòkull,  prenunziata  da  un  gran  tepore,  ragionato  dal- 
r avvicinarsi  della  vampa  vulcanica  alla  superficie,  scoppiò  I'  8 mag- 
gio t785,  e durò  fin  all’  agosto  : per  più  giorni  il  sole  restò  ottene- 
brato da  vapori  che  si  stesero  fin  in  Inghilterra  e in  Olanda  ; c le 
materie  vulcaniche  vomitate  si  calcolarono  da  ISO  a 180  milioni  di 
piedi  cubi  : alcuni  fiumi  bidlivano,  altri  diseccarono,  il  vapore  con- 
densato cascava  in  neve  e in  torrenti  ili  pioggia  : l’ orrdiile  .scena  fini 
con  un  violento  treiniioto.  a cui  seguirono  fame  c malattie,  talché 
perirono  1300  uomini  e 150,001]^ cavalli  e montoni. 

Il  fuoco  centrale  che  elevò  le  montagne,  è pur  la  causa  delle  fonti 
termali,  delle  esalazioni  dì  gas  acido  carbonico  (mo felle)  c di  vapori 
sulfurei,  e de’  tremuoti.  Del  gas  idrogene  carbonaio,  avuto  per  via 
di  pozzi  profondissimi,  valgonsi  nella  provincia  cinese  del  Szu  sciuan 
per  iscaldare  e illuminare,  e fu  applicato  testé  ai  medesimi  usi  a Ere- 
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donia  nella  Niiova-York.  Le  niofetle  abbondano  nei  terreni  vulcani- 
ci, come  nllinio  .sforzo  dell’ allivilu  vulcanica:  la  gran  quanlilù  che 
do\ elle  uscirne  ne’ ])rimitni  secoli  produsse  la  vegetazione  esube- 
rante, di  cui  ora  non  restano  che  le  traccie  nei  letti  del  carbon  fossi- 
le. La  combinazione  dell’  acido  carbonico  colla  calce  produsse  le 
roccie  calcaree. 

Fonti  Icrniali  inccntransi  in  ogni  sorta  di  terreni  ; e le  più  calde 
sono  discoste  dai  vulcani.  Tali  acque,  cariche  d’ acido  carbonico  c di 
gas  solforoso,  co’  loro  de|)osili  producono  il  travertino  in  strati  oriz- 
zontalmente suvrap|)osti  o anche  monticelli  conici. 

Coir  ultimo  grande  cataclisma  la  terra  prese  la  configurazione  che 
ha  di  presente;  non  però  cosi  che  sulla  sua  superGcic  non  siensi  ope- 
rali cangiamenti  notabili. 

L’ acqua  c i venti  ne  sono  una  causa  ; poiché  i fiumi  Irasportai^o 
terreni  alle  lor  foci,  c le  onde  del  mare  accumulano  dune  di  sabbia 
sui  lidi.  Aipiileja,  Ravenna,  Adria  stanno  ben  discoste  dal  mare  sul 
quale  s’  aprivano  ; Venezia  .si  conserva  marittima  a gran  fatica  ; cosi 
ftirono  interriti  i porli  un  tempo  famosi  di  Ostia,  Taranto,  Frejus, 
Aigiics-Morles.  Narbona,  ^auplia.  Candia.  Mileto,  Efeso,  e tulli  quel 
della  costa  fenicia.  Forse  liitla  la  Lombardia  è formala  dai  sedimenti 
del  Po,  come  da  quei  del  Mio  il  Delta  egizio,  dall’Arno  il  pisano,  ecc. 
Sulle  coste  francesi  del  golfo  di  Guascogna  le  dune  s’avanzano 
ogn’ anno '20  e più  metri  fra  terra,  sulla  lunghezza  di  laO  miglia, 
sepellendo  borghi  e città.  .Altre  volte  il  mare  invase  provincie  intere, 
ridiicendo  a golfo  una  valle,  o spezzando  un  istmo:  cosi  fu  dello  Zui- 
dersee.  Le  montagne  franandosi  mutano  aspetto  alle  pianure:  a tacere 
il  lento  trasportarne  che  fanno  le  acque. 

Violente  miila/.ioni  |)rodiicono  i vulcani,  distrussero  e sepellirono 
città  intere,  formarono  miov  i monti  : presso  ^apoli  emerse  il  monte 
Nuovo  nel  1538;  nel  Messico  il  Jornllo.  vulcano  spaventosissimo, 
sorse  dopo  50  giorni  di  Iremiioli  nel  1759  ; mentre  a Giava  nel  1771 
si  sprofondò  quello  di  Papadayang,  sobhissando  quaranta  villaggi. 

I Iremuoli  alzano  od  abbassano  va>tissimi  tratti,  operazione  che  al- 
trove succede  per  lenta  opera  della  natura.  Le  forze  vulcaniche  si 
niamfeslano  continnamenlc  ; c chi  aves.se  notizia  d’ogni  paese,  tro- 
verebbe che  forse  nessun  giorno  passa  senza  qualche  tremuolo.  In 
alcuni  territori  poi  manifeslansi  maggiormente,  qual  è la  linea  che 
dalle  isole  .Aleulinc  scende  lungo  il  Giajipone.  le  Filippine,  le  Mo- 
lucclie,  l’arcipelago  della  Sonda,  e perdesi  nel  golfo  di  liengala  ; l’al- 
tra che  venendo  dal  Giappone,  traversa  la  Cina,  sottopassa  la  catena 
dell’ Imalaya,  traversa  r altopiano  della  Persia,  l’arcipelago  greco, 
l’ Italia  meridionale,  il  Mediterraneo,  la  Spagna  centrale,  e termina  a 
Li>bona.  Le  madrepore  c i coralli  formano  dei  banchi  che  ricingono 
uno  spazio,  il  (|iialc  ben  presto  rienqiiulo  da  spoglie  del  mare,  divie- 
ne un’  isola,  c vi  cresce  la  vegetazione. 

1.’ Asia  prmcipaiinenic  fu  teatro  di  cambiamenti  meravigliosi.  Il 
mar  Nero  apri  120  miglia  di  montagne  per  correre  nel  Mediterraneo. 

II  Caspio  c I’  Arai  non  si  sa  come  siensi  formati,  nè  come  sussistano, 
alimentati  da  scarsi  fili  d’ acqua  e in  mezzo  a sabbie  che  dovrebbero 
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assorbirli  o farli  svaporare.  I deserti  di  Siria,  Arabia,  Persia,  pregni 
di  sale  e d’ avanzi  marini  ; il  golfo  Persico  che  si  spinge  fra  terra 
per  mille  leghe  quadrate,  sono  testimoni  di  grandi  rivoluzioni  : e 
tuttodì  ne  fanno  i tremiioti,  i quali  al  tempo  di  Tiberio  cancellarono 
molte  città.  Da  pochi  secoli  I'  Oxo  mutò  la  foce  dal  Caspio  nell’  Arai, 
come,  in  minori  dimensioni  e a memorie  storiche,  la  C.hiana  che  tri- 
butava sue  acque  al  Tevere,  le  voltò  nell’  Arno.  Ragdad,  Mossili,  le 
città  di  (ieorgia,  Armenia,  Aderhigian  immensamente  soffersero  ; 
Tauris  fu  distrutta  80  anni  fa.  L’  antica  Ninive  credeasi  perita,  ma 
poc’  anzi  (1845)  le  grandiose  sue  rovine  furono  .scontrate  da  Emilio 
Botta  a 64  chilometri  nord-est  di  zingara,  e 360  nord-ovest  di  Babi- 
lonia. Nel  luglio  1840  un  tremuoto  rovesciava  .Nakscivan,  guastava 
Erivan  e due  distretti  dell’Armenia  ; e uno  scoscendimento  dell’ Ara- 
rat  sepelliva  il  popoloso  villaggio  di  Akiili. 

La  superficie  della  terraferma  sta  a quella  dell’  acqua  come  t a 
2 4/5;  o secondo  altri  c<>mc  100  a 1270,o  a 1284.  Le  isole  unite  for- 
merebbero appena  1/23  de,' continenti  ; e son  ripartite  disiigiialmen- 
te,  tanto  che  sull' emisfero  boreale  hanno  tre  volle  maggior  superfi- 
cie che  sull’  australe.  Dal  40”  di  latitudine  sud  fin  al  polo  antartico 
è quasi  tult’  acqua,  se  pur  non  è vera  I’  esi.slenza  della  terra  Adelia  : 
cosi  domina  I’  acqua  fra  le  coste  orientali  del  vecchio  continente  e le 
occidentali  del  nuovo. 

La  terra  offre  due  vasti  continenli,  ciascuno  formalo  di  due  por- 
zioni, riuniti  mediante  un  istmo  angusto.  Il  primo  continente  ab- 
braccia le  tre  parli  del  mondo  antico,  /t.sia  ed  Europa  unite. 
Africa  congiunta  all’  Asia  per  l’istmo  di  Suez.  L’altro  continente 
son  le  due  Americhe  settentrionale  e meridionale,  aderenti  per 
l’ istmo  di  Panama.  All’  estremità  sud-est  dell’  Asia  sorge  un'  infinità 
di  isole,  c tra  esse  la  Nuova  Olanda,  che  formano  il  mondo  novis.si- 
mo,  intitolalo  Oceania.  Or  pare  sia  ad  aggiugnere  un  novissimo 
continente  au.«lrale  sotto  al  polo  antartico. 

Steppe,  savane,  lande,  brughiere,  .scopeti  sono  pianure  incolte, 
coperte  d’ erbe  e di  arbusti,  ma  senza  piante.  1 deserti  son  tutta 
sabbia,  senza  vegetazione,  fuorché  in  alcune  come  isole,  chiamate 
oa.si.  Nelle  grandi  pianure  sì  risolvono  le  maggiori  battaglie,  come  a 
Maratona,  Arbela,  Farsaglia,  Marengo, Wagram,  Auslerlil/,, Waterloo. 

Collina  è una  piccola  montagna;  costa  una  piccola  collina  ; (tane 
ì nionticelli  di  sabbia  che  trovansi  su  alcune  spiaggie,  ammontala  dal 
mare  ; pertugio,  passo,  gola,  stretta  un  passaggio  angusto  fra  due 
montagne.  Le  gole  hanno  importanza  storica  per  le  difese  che  i po- 
poli vi  oppongono  agl’  inv-asori  ; come  i Galli  ad  Annibaie  nelle  Alpi, 
i Greci  ai  Persiani  alle  Termopile  e ai  Galli  nel  passo  del  Parnaso, 
i Circassi  ai  Russi  nel  Caucaso.  Tra  un  monte  e P altro  scendono 
le  valli. 

Sulle  montagne  s’arriva  a un  limite,  ove  le  nevi  non  si  sciolgono 
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La  precisione  di  queste  indicazioni  non  resse  iilla  scienza  moderna, 
secondo  la  quale,  il  limite  inferiore  delle  nevi  non  è l’ andamento  di 
una  sola  linea  isometrica  determinata  dallo  zero,  ma  che  oscilla  fra 
il  •!-  1“  7 e il  — 6"  8 centigrado  ; e la  magj^ior  altezza  non  è sotto 
r equatore,  ma  nella  catena  settentrionale  dell’ Imalaya  alla  latitu- 
dine di  31°,  c nella  Cordiliera  orientale  della  Bolivia  a 17°. 

Dalle  nevi  perpetue  staccansi  talvolta  enormi  volumi,  che  roto- 
landosi a precipizio  rovesciano  ogni  cosa  sul  loro  passo,  e diconsi 
valanghe. 

Lo  s<piagliarsi  della  neve  nelle  più  alte  montagne  produce  le 
ghiacciaie  o mari  di  ghiaccio:  entro  valloni  o crepacci  inaccessi  al 
sole,  ve  n’  ha  di  alle  centinaia  di  metri,  e di  40  chilometri  di  lun- 
ghezza su  la  di  larghezza,  colla  superficie  scabra  come  un  mar  in 
tempesta  che  di  colpo  fosse  gelato.  Quelle  sulle  cime  de'  monti  sono 
meno  estese  e maestose.  Di  là  nascono  la  più  parte  dei  fiumi. 

Vuoisi  che,  non  contando  le  ghiacciaie  de’  Grigioni.  v’  abbia  nella 
sola  catena  alpina  loOU  miglia  quadrale  dì  ghiaccio,  di  25  a 200  me- 
tri di  profondilà.  Alcune  sono  stazionarie  da  tempo  immemorabile, 
altre  occupano  terreni  un  tempo  coltivati  o boscosi.  Dalle  alle  mon- 
tagne scendono  nelle  valli,  talvolta  formando  arco  sopra  gli  abissi, 
tal  altra  empiendoli  ; poi  nelle  valli  ove  una  temperatura  più  mite  le 
squaglia,  depongono  ammassi  di  terriccio  e di  ciottoli,  che  chiamano 
morene.,  e le  cui  curve,  simili  a quelle  che  l’ onda  lascia  in  riva  al 
mare,  segnano  i diversi  punti  ove  il  ghiaccio  arrivò.  V’  ha  ghiacciaie 
nelle  Alpi  che  s’avanzano  8 metri  l'anno;  altre  si  ritirano.  Secondo 
Agassiz.  che  fece  i maggiori  studi  in  proposito,  la  valle  di  Chamouny 
fu  una  volta  ricolma  da  una  ghiacciaia,  che  s’  era  mossa  verso  il  colle 
di  Balme  : e a San  Maurizio  a 650  metri  sopra  il  Rodano  trovasi  una 
morena,  la  quale  mostra  che  v’  erano  ghiacciaie  a 700  metri  di  sopra 
del  lago  di  Ginevra. 

Entro  i monti  si  trovano  ampie  spelonche.  Alcune  sono  arlifiziali, 
quelle  cioè  donde  sì  trassero  i metalli,  il  sale  e il  carbon  fossile  ; tra 
cui  ve  n’  ha  di  meravigliose  sia  per  profondilà,  sia  per  belle  stallatiti 
e per  ischerzi  di  luce  ; e fra  esse  insigne  quella  di  Adeisberg  nelle 
vicinanze  di  Trieste.  Altre  son  naturali,  più  o meno  profonde,  molte 
volte  riempiute  dì  avanzi  di  ossa  d’ ugni  specie,  e principalmente  an- 
tidiluviane : la  più  famosa  è la  grotta  di  Mammolli  nel  Kentucky,  con 
lunghissime  gallerìe,  dilalanlìsi  or  ad  ora  in  ampie  sale  o gentili  ga- 
binetti, aventi  soffitte  e volle  d’  ogni  maniera  ; e che  salendo  e scen- 
dendo estendoiisi  per  molle  miglia,  finché  arrivano  ad  uu  vasto  lago, 
dal  quale  partono  tre  fiumi,  su  cui  navigando  per  più  d’  un  miglio, 
trovansi  altre  gallerie  c sale  e camere,  insonima  un  mondo  sot- 
terraneo. 

Una  continuazione  dì  monti  dicesi  giogaia  o catena.  Vario  catene 
coslilniscono  mi  gruppo.  Nell’  antico  continente  le  maggiori  catene 
vanno  dall’  occidente  all’  oriente,  nel  nuovo  dal  sud  al  nord  ; onde 
il  primo  è più  lungo,  l’altro  più  largo.  Questa  direzione  però  inten- 
dasi accennata  in  digrosso,  divergendone  esse  |)iù  o meno,  poi  spin- 
gendo vari  bracci  in  diramazioni  differenti.  1 mari  mediterranei  non 
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sono  che  grandi  valli  di  essi  monti,  riempiute  dalle  acque  in  tempi 
differenti;  e forse  quando  si  sollevò  l’immensa  spina  di  monti  che 
occupa  il  litorale  occidentale  dell'  America  e le  parli  orientali  e me- 
ridionali deir  Asia,  e ohe  traversa  I’  Africa  orientale,  le  acque  del 
Grande  oceano  prccipitaronsi  fra  I’  Africa,  1’  Europa  e l’America,  sob- 
bissando  I’  Atlantide. 

La  distribuzione  della  geografia  fisica  secondo  il  concatenamento 
delle  giogaie  e la  separazione  delle  acque,  accettala  dalla  pluralità 
de’  geografi,  ora  vien  impugnata,  e massime  dallo  svede.se  Giovati 
Augusto  Hazelius,  appoggiandosi  a ciò  : 1"  che  gli  spartitori  delle 
acque  non  ebbero  tanta  importanza  quanta  si  vuol  credere  circa  alla 
formazione  della  superficie  terr^^stre  ; '2°  che  quelli  non  costituiscono 
sempre  una  giogaia  o spina  continuata  ; 3°  che  la  giogaia  principale 
non  segue  sempre  le  acquapendenze,  ove  da  ampie  regioni  montuo- 
se sieno  queste  separale  ; 4“  che  il  concetto  della  concatenazione 
delie  giogaie  riunisce  molte  masse,  affatto  eterogenee  per  essenziali 
riguardi;  5°  che  esso  concetto  al  contrario  separa  sovente  masse  tra 
loro  omogenee. 

Le  grandi  schiene  di  monti  son  come  l’ ossatura  della  terra  no- 
stra. sollevatesi  in  tempi  diversi,  e di  cui  la  scienza  arrivò,  o almeno 
pretese  determinare  le  età  relative.  Noi  le  cercheremo  pei  soli  monti 
d'  Europa. 

Ammessa  la  formazione  delle  montagne  per  via  di  sollevamento, 
i geologi  hanno  a chiedere  se  tutte  le  grandi  giogaie  siano  sorte  ad 
un  tempo  stesso,  o quale  sia  la  relativa  loro  antichità.  Di  tali  qui- 
stioni  ebbe  ad  occuparsi  il  signor  Elia  di  Beaumonl.  .Secondo  lui.  il 
sistema  dell’  Erzgebirge  in  Sassonia,  della  Costa  d’  oro  in  Borgogna,- 
e del  monte  Pilas  nel  Forez.  fu,  tra  le  montagne  da  esso  studiate,  il 
primo  sollevato.  Il  sistema  de’  Pirenei  e degli  Apennini,  ancorché 
più  esteso  e alto,  è molto  meno  antico.  Il  sistema  dell'  Alpi  occiden- 
tali, del  quale  fa  parte  il  Monbianco,  sorse  gran  tempo  dopo  i Pire- 
nei. Un  quarto  sollevamento  posteriore  diede  origine  all’  Alpi  di  mez- 
zo (il  Sangntardo),  ai  monti  Ventoux  e Leberon,  vicino  d’  Avignone, 
e giusta  ogni  probabilità,  all’  Imalaya  dell’  Asia  e all’  Atlante  del- 
r Africa. 

I terreni  propriamenli  delti  di  sedimento  sono  in  tutto  o in  parte 
composti  di  tritumi,  menati  dalle  acque,  simili  alle  bellette  de’  nostri 
fiumi  o alle  arene  delle  rive  del  mare.  Queste  stritolature  più  o meno 
minute,  saldale  insieme  da  cementi  calcari  o silicei,  formano  le  rocce 
arenarie  chiamate  gres. 

Alcuni  terreni  calcari  sono  parimenti  posti  fra  quelli  di  sedimento, 
ma  solo  le  rare  volte  che  non  lasciano  alcun  residuo  sedimentoso 
dopo  sciolte  nell'  acido  nitrico  ; perocché  i frammenti  di  conchiglie 
che  racchiudono  mostrano,  di  un  altro  modo  e fors'  anche  me^io, 
che  la  formazione  loro  ebbe  luogo  in  grembo  all’  acque. 

I terreni  di  sedimento  sono  sempre  composti  di  strali  successivi 
molto  visibili.  Dei  più  recenti  possono  farsi  quattro  grandi  divisioni, 
e per  ordine  d’antichità  sono  : il  calcare-oolitico,  ovvero  calcare  del 
Giura  ; il  sistema  del  gres  verde  e della  creta  ; I terreni  terziari  ; fl- 
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nalmenlc  le  prime  deposizioni  d’ interrimenlo  o di  trasporlo  (l). 

Sebbene  cpiesti  terreni  siano  siati  deposli  dalle  accpie,  e si  trovino 
ne’  luoghi  stessi,  c gli  uni  sugli  altri,  il  passaggio  da  una  specie  alla 
susseguente  non  si  fa  per  insensibile  gradazione,  ma  v’  apparisce 
perpetuamente  un  variare  subitaneo  e deciso  nella  natura  tisica  del 
deposito  c degli  esseri  organizzati  de’  quali  contiene  i frantumi.  È 

allindi  manifesto  che,  fra  il  tempo  nel  quale  il  calcare  del  Giura  si 
eponeva,  c quello  della  precipitazione  del  sistema  gres  verde  e cre- 
ta che  lo  ricopre,  vi  ebbe  sulla  supcrticie  del  globo  un  intero  rinno- 
vamento dello  stalo  delle  cose.  Altrettanto  si  può  dire  del  tempo  che 
ba  separato  la  precipitazione  della  creta  da  quella  de'  terreni  terzia- 
ri ; cu  è in  egtial  mudo  palese,  che  in  ciascun  luogo  la  natura  del  li- 
quido, dal  quale  i terreni  si  precipitavano,  eblie  inleramente  a mu- 
tare fra  il  tempo  della  formazione  terziaria  e il  tempo  degli  antichi 
terreni  di  trasporto. 

Queste  notabili  variazioni,  ricise  e non  graduali,  nella  natura  delle 
successive  deposizioni  formate  dall’  acqua,  sono  dai  geologi  consi- 
derale siccome  etfelli  delle  rivoluzioni  del  globo.  E ancorché  potesse 
parer  diltìcile  il  dire  esallamcnlc  in  che  siffatte  rivoluzioni  consistes- 
sero, non  sarchile  men  certa  I'  esistenza  loro. 

Ilo  toccalo  deir  ordine  cronologico,  nel  quale  i diversi  terreni  di 
sedimento  furono  deposli  : però  conviene  dica  che  cotesl’  ordine  fu 
determinalo  col  seguire  senza  interruzione  ciascuna  natura  di  terre- 
no sino  nelle  regioni,  dove  era  possibile  l’ avverare  posilivamciile  e 
sopra  una  grande  estensione  orizzontale,  che  il  tale  strato  slava  so- 


tti Per  lo  scopo  qui  propostoci,  è inutile  un'esatta  detinizioiie  di  co- 
' testi  terreni.  Sarebbesi  pure  pululo  non  denominarli,  c reslringerci  a 
designarli  per  mezzo  dei  numeri  t,  2,  3.  4 ; il  numero  I avrebbe  per  c- 
sempio  indieain  il  terreno  disedimenlo,  l'anticliissiniodei  quattro, quel- 
lo ciie  dagli  allri  è coperto,  in  una  parola  il  caleare  del  Giura,  e quindi 
il  numero  4 si  sarebbe  trovato  ap|io$to  al  terreno  supcriore,  vale  a di- 
re ai  depositi  d'alluvione.  Daremo  nondimeno  alcune  brevissime  no- 
zioni intorno  alla  natura  e all'aspetto  di  questi  diversi  generi  di  de- 
positi. 

Humboldt  Ita  chiamato  calcare  del  Giura  quel  vasto  sedimento,  del 
quale  il  Giura  è in  gran  parte  composto,  formalo  di  un  calcare  bianca- 
stro, ora  coni(ialto  ed  eguale  come  la  pietra  lilogralira,  ed  ora  agglome- 
ralo di  granellini  rotondi  detti  ooliti,  dal  che  la  designazione  di  calca- 
re oolitieo. 

Il  terreno  di  sedimento,  che  comprende  il  gres  verde  c la  creta,  è una 
successione  di  strati  di  gres,  misti  sovente  a quantità  di  granellini  ver- 
di di  silicato  di  protossido  di  ferro,  e sormontali  da  grossissimi  strati 
di  creta.  Gli  strati  deli'una  specie  e deH'allru  clic  formano  le  alle  spiag- 
gie  della  Manica,  sono  il  tipo  di  questo  genere  di  terreni. 

Terreno  dì  sedimento  terziario  è quello  delle  vicinanze  di  Parigi, as- 
sociazione variatissima  di  strali  d'argilla,  di  calcare,  di  marna,  di  ges- 
so, di  gres  c d'alberese. 

Finalmente  gli  antichi  terreni  d’interrimento  sono  cosi  chiamati  dal- 
la somiglianza  agli  inlerrimenli  prodotti  dalle  correuli  ne.' tempi  at- 
tuali. 
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pra  un  lai  altro.  Gli  scoscendimenti  naturali,  quali  ad  esempio  appa- 
riscono luiij^o  il  lido  del  mare,  i pozzi  comuni,  i pozzi  trivellati,  l’apri- 
mcnto  de’  canali,  furono  a ciò  di  <{ran  giovamento. 

ilo  avvertito  che  i terreni  dr  sedimento  sono  stratificati.  Nei  paesi 
di  pianura,  come  era  a credere,  »li  strati  sono  disposti  quasi  oriz- 
zonlalmenfe  ; ma  via  via  che  ci  accostiamo  ai  monla>^nosi,  l’ orizzon- 
talità viene  ad  alterarsi  ; c finalmente  sul  pendìo  dei  monti,  alcuni  di 
quegli  strati  sono  inclinatissimi,  altri  funsi  persino  verticali. 

Cotesti  strati  di  sedimento  inclinati  sui  pendi  hanno  essi  potuto 
deporvisi  in  guisa  obliqua  o verticale  ? o non  è più  naturale  il  sup- 
porre che  formassero  primitivamente  dei  banchi  orizzontali,  come 
gli  strati  contemporanci  della  stessa  natura  onde  le  pianure  sono  co- 
perte, e che  fossero  sollevati  e addirizzati  nel  punto  che  emersero  le 
montagne  sul  cui  fianco  s’ appoggiano  ? 

In  lesi  generale,  egli  non  sembra  al  tutto  impossibile,  che  le  mon- 
tagne siano  state  nell’  attuale  loro  posizione  intonacate  e incrostate 
di  deposizioni  sedimentose,  atteso  che  quotidianamente  vediamo  pur 
le  pareti  verticali  de’ vasi,  dentro  i quali  si  evaporano  delle  acque 
selenitiche,  coprirsi  dì  uno  strato  salino,  che  fassi  via  via  più  denso. 
Ma  la  nostra  quìstione  non  è di  tanta  generalità,  perchè  solo  trat- 
tasi di  sapere  se  gli  strati  conosciuti  dei  terreni  di  sedimento  siano 
stali  deposti  nel  modo  suddetto.  Ora  a questo  s’  ha  da  rispondere  di 
no,  e lo  proverò  mediante  due  ordini  di  considerazioni  tolalmente 
diverse. 

Osservazioni  geologiche  incontrastabili  dimostrano  che  gli  strati 
calcari,  che  costituiscono  le  cime,  alle  da  3 in  4000  metri,  del  Buet 
in  Savoja  e del  monte  Perduto  ne’ Pirenei,  sono  stati  formali  nel 
tempo  stesso  che  le  crete  dell’alte  spiagge  della  .Manica.  Se  la  massa 
dell’acque,  dalle  quali  colesti  terreni  vennero  precipitati,  si  fosse  al- 
zata a 3 0 4000  metri,  la  Francia  darebbe  stata  por  intero  co[)erla,  e 
analoghi  depositi  esisterebbero  sopra  tutte  le  allure  minori  di  .3000 
metri.  Ora  per  l’ opposto  nel  settentrione  della  Francia,  dove  silfatli 
depositi  sembrano  essere  stati  pochissimo  rimescolali,  le  crete  non 
giungono  mai  a 200  metri  sopra  il  mare  attuale,  otTi  ono  precisamen- 
te la  di.sposizione  di  un  deposito  che  si  fosse  fallo  in  una  gran  vasca 
piena  d’un  liquido,  il  cui  livello  non  avesse  toccato  nessuno  de’  punti 
oggi  più  alti  dì  200  metri. 

Una  seconda  prova  tolta  da  Saussure,  mi  pare  convincentissima. 
1 terreni  di  sedimento  chiudono  spesso  certi  ciottolini  arrotolati,  di 
forma  jiresso  a poco  elittica.  Nei  luoghi  dove  la  stratificazione  del 
terreno  è orizzontale,  gli  assi  maggiori  di  quei  ciottoli  sono  tulli 
orizzontali,  per  la  sle.ssa  ragione  [ter  cui  un  ovo  non  può  star 
ritto  sulla  sua  punta  ; ma  dove  l’angolo  d’inclinazione  degli  strali 
sedimentosi  sia  di  45  gradi,  gli  assi  maggiori  di  mollissimi  di  quei 
ciottoli  fanno  parimenti  coirorizzonle  un  angolo  di  4o  gradi;  quando 
gli  strati  fansi  verticali,  gli  assi  maggiori  di  molli  ciottoli  sono  pur 
verticali. 

É dunque  dimostrato,  che  ì terreni  di  sedimento  non  sono  stati 
deposti  nel  luogo  da  essi  occupato  nè  nella  presente  loro  giacitura, 
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ma  furono  alzali  più  o mono  nell’atto  in  cui  le  montagne,  delle  quali 
coprono  le  pendici,  uscirono  dal  {grembo  della  terra,  l’or  convincer- 
si che.  nell’  atto  del  dirizzarsi  d’  uno  strato  orizzontale,  non  era  me- 
stieri che  tutti  i grandi  assi  de’  ciottoli  in  esso  contenuti  divenissero 
verticali,  basta  segnare  delle  lince  in  diverse  direzioni  sopra  un  pia- 
no orizzontale,  e (piindi  farlo  girare  come  intorno  a una  cerniera:  in 
questo  movimento  le  linee  parallele  alla  cerniera  rimarranno  conti- 
nuamente orizzontali  ; per  l' opposto  le  linee  perpendicolari  ad  essa 
cerniera  s' irulineranno  all’  orizzonte  di  tutta  la  quantità  della  quale 
il  piano  verrà  a moversi,  in  guisa  che  al  momento  in  cui  toccherà  la 
verticale,  le  lince  saranno  pur  esse  verticali  ; le  lineo  poste  primiti- 
vamente in  direzioni  intermedie  a quella  dei  dedti  due  sistemi,  fa- 
ranno coir  oriizonle  degli  angoli  compresi  fra  0 e 90°.  Fedele  im- 
magine della  disposizione  dei  grandi  assi  dei  ciottoli  negli  strati  di- 
rizzali. 

Ciò  posto,  è manifesto  che  i terreni  di  sedimento,  i cui  .strali  sa- 
ranno sul  pendìo  delle  montagne  in  direzioni  inclinate  o verticali,  c- 
sislevano  prima  dcll’alzarsi  di  quelle  montagne.  I terreni  del  pari  se- 
dimentosi, che  si  prolungheranno  orizzontalmente  sino  al  cominciare 
dei  pendi  stessi,  saranno  per  lo  contrario  di  data  posteriore  al  for- 
marsi della  montagna;  perocché  non  sarebbe  possibile  concepire  co- 
me, uscendo  dalla  terra,  essa  non  avesse  a un  tempo  levato  seco  tutti 
gli  strali  esistenti. 

Venendo  a particolari,  fra  le  quattro  specie  di  terreni  sedimentosi 
da  noi  distinte,  ve  ne  ha  tre,  e sono  le  più  alte  e vicine  alla  supcrflcie 
del  globo,  0 diremo  le  più  moderne,  le  quali  si  prolungano  in  istrati 
orizzontali  fino  ai  monti  della  Sassonia,  della  Costa  d' oro,  del  Forez; 
una  sola,  che  è il  calcare  del  Giura,  ovvero  oolilico,  vi  apparisce  sol- 
levala. Dunque  l’ Er/gebirge,  la  Costa  d’ oro  e il  monte  Pilas  del  Fo- 
rez sono  sorti  dopo  la  formazione*del  calcare  oolilico,  e prima  della 
formazione  dei  tre  altri  terreni  di  sedimento. 

Sulle  pendici  dei  Pirenei  e degli  Apennini  trovansi  due  terreni  sol- 
levati, cioè  il  calcare  oolilico,  e il  terreno  gres  verde  e creta  : il  ter- 
reno terziario  e il  terreno  alluviale  che  lo  copre,  hanno  conservato 
la  primitiva  loro  orizzontalità.  Sono  dunque  i Pirenei  e gli  Apennini 
più  moderni  del  calcare  del  Giura  e del  gres  verde  che  hanno  solle- 
vato, e più  antichi  del  terreno  terziario  ed  alluviale. 

Le  Alpi  occidentali  ( fra  cui  il  Monbianco  ) hanno,  come  i Pirenei, 
sollevalo  il  calcare  oolilico  e il  gres  verde,  ed  oltre  a questi  il  terre- 
no terziario  : il  terreno  alluviale  soltanto  nella  vicinanza  di  queste 
montagne  è orizzontale  La  nascila  del  Monbianco  vuol  essere  dun- 
que posta  fra  la  formazione  del  terreno  terziario  c quella  del  terreno 
alluviale. 

Finalmente  sul  pendio  dell’  ordine  di  monti,  del  quale  il  Ventoux 
fa  parte,  nessun  terreno  di  sedimento  è orizzontale,  bensì  tutti  e quat- 
tro sono  sollevati.  Quando  adunque  sorse  il  Ventoux,  il  terreno  allu- 
viale s’ era  già  pur  esso  depositato. 

I terreni  di  sedimento,  tanto  per  la  natura  loro,  come  per  la  dispo- 
sizione regolare  dei  loro  strati,  sembrano  essere  stati  deposti  in  tem- 
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pi  di  tranquillità.  Trovandosi  o^'ni  terreno  contrassegnato  da  un  or- 
dine peculiare  di  esseri  organizzati  vegetali  ed  animali,  era  assoluta- 
mente da  supporre  che  fra  ì tempi  di  tranquillità  corrispondenti  al 
precipitarsi  di  due  di  que’  terreni  sovrapposti,  avesse  la  terra  patito 
una  grande  rivoluzione  fisica.  Noi  di  presente  sappiamo  che  tali  rivo- 
luzioni sono  consistile,  o veramente  furono  contrassegnate  dal  solle- 
vamento d’un  sistema  di  monti.  Non  essendo  i due  primi  sollevamenti 
di  cui  tratta  Beaumont,  i più  notabili  dei  quattro  da  lui  classificati, 
ben  si  vede  che  non  si  può  dire  che  il  globo  invecchiando  divenga 
meno  atto  a provare  catastrofi  di  tal  natura,  nè  che  il  tempo  nostro 
di  tranquillila  non  sia  per  terminare  come  i precedenti  coll’improviso 
emergere  di  qualche  immensa  giogaia. 

Stabilito  non  avere  tutti  i monti  terrestri  forato  il  globo  in  un  me- 
desimo tempo,  fu  naturale  l’esaminare  se  i monti  contemporanci  non 
offrissero  tra  loro  qualche  relazione  di  postura.  E s’é  trovato  quanto 
segue. 

Le  direzioni  dell’  Erzgebirge,  della  Costa  d’ oro  e del  Pìlas  sono 
parallele  a un  cerchio  massimo  del  nostro  globo,  il  quale,  passando 
per  bigione,  facesse  col  meridiano  di  questa  città  un  angolo  di  45<> 
circa. 

Le  montagne  contemporanee  della  seconda  elevazione,  vale  a dire 
i Pirenei  c gli  Apennini,  i monti  della  Dalmazia  e della  Croazia,  e i 
Crapac,  i quali  appartengono  a uno  stesso  sistema,  come  si  può  de- 
durre dalla  descrizione  datane  da  parecchi  geologi,  sono  tutti  dispo- 
sti parallelamente  all’arco  di  un  cerchio  massimo,  del  quale  può  esser 
designata  la  posizione  con  dire  che  passa  per  Natchez  e l’imboccatu- 
ra del  golfo  Persico.  Però  qualunque  esser  ne  possa  la  cagione,  i 
monti  che  in  Europa  sono  sorti  dalla  terra  nel  tempo  medesimo,  for- 
mano sulla  superficie  del  globo  delle  catene,  vale  a dire  degli  sporti 
longitudinali,  e paralleli  tutti  a un  certo  circolo  della  sfera.  E se  sup- 
pongasi, come  sembra  naturale,  che  celesta  regola  sia  applicabile 
pur  fuor  dei  limili  dentro  i quali  è stata  avverata,  inclinerassi  a cre- 
dere che  gli  Allegnni  dell’America  settentrionale,  giacché  la  direzio- 
ne loro  è pur  parallela  al  cerchio  massimo  che  congiunge  Natchez  e 

golfo  Persico,  appartengono  per  età  al  sistema  de’  Pirenei.  E pare 
potersi  dire,  senza  gran  rischio  di  dar  in  fallo,  che  i monti  della  Gre- 
cia, quelli  a settentrione  dell’Eufrate,  e la  giogaia  della  penisola  del- 
l’ India,  che  pur  rispondono  esattamente  all’ additato  parallelismo, 
siano,  come  gli  Allegani,  sorti  coi  Pirenei  e cogli  Apennini. 

Il  terzo  sistema  di  montagne,  per  rispetto  d'antichità,  quello  di  cui 
fanno  parte  le  Alpi  occidentali  e il  Monbianco,  è una  lunga  prominen- 
za, parallela  a un  cìrcolo  massimo  che  passasse  per  Marsiglia  e per 
Zurigo.  Per  tutto  l’ intervallo  fra  queste  due  città  tal  regola  s’avvera 
con  esattezza  notevolissima.  E poiché  la  giogaia  che  separa  la  Nor- 
vegia dalla  Svezia  e la  Cordilicra  del  Brasile  sono  entrambe  del  pari 
parallele  allo  stesso  cerchio,  egli  è altresì  probabile  che  abbiano  fo- 
rato la  corteccia  del  globo  a un  tratto  col  Monbianco. 

Quanto  al  quarto  ed  ultimo  sistema  studiato  dal  signor  di  Beaumont, 
il  cerchio  massimo  al  quale  può  essere  raffrontato,  passa  pel  regno 
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di  Marocco  e reslremità  orientale  dell’Imalaya.  II  parallelismo  fu  av- 
verato sui  monti  Venloux  e Leberon  presso  Avignone,  la  Sanla-Bau- 
me  e parecchie  sommità  della  i'rovcnza,  e finalmente  sulla  giogaia 
centrale  dell' Alpi,  del  Valesc  fino  all'llliria:  e se  il  parallelismo  e quivi 
pur  indizio  di  data,  come  par  conveniente  il  pensare,  noi  porremo  in 
questo  meno  antico  sistema  di  monti  il  Balkan,  la  grande  catena  cen- 
trale del  Caucaso,  l’ Imalaya  c I’  Atlante. 

Dappoi  Beaumont  estese  i sistemi  di  sollevamento  a tredici  princi- 
pali, ed  altri  minori:  ma  a tutto  fu  dato  importanza  e determinazione 
più  precisa  dall’esame  dei  corpi  organici  che  son  compresi  nei  diffe- 
renti terreni. 

Di  strani  errori  ci  tramandarono  gli  antichi  sull'altezza  delle  mon- 
tagne. Cosi  Gioseffo  Ebreo  fa  il  monte  Tabor  alto  50  stadi,  ed  è ap- 
pena 3.  Aristotele  dice  che  il  Caucaso  è per  un  terzo  della  notte  illu- 
minato dal  sole;  ed  altri,  che  dal  monte  Atos  il  disco  del  sole  vedeasi 
tre  ore  prima  che  dalla  marina  dell’Egeo.  Ora  dal  picco  di  Tenerilfa, 
doppio  almeno  dell’  Atos,  non  si  vedrebbe  il  sole  che  dodici  minuti 
prima  di  chi  stesse  al  mare;  e per  ottenere  quel  fenomeno,  avrebbe 
r Atos  dovuto  esser  alto  1423  miglia  geogr.,  cioè  mille  cinquecento 
volte  più  del  vero. 

Uno  de’  monti  più  elevati  della  Svizzera  centrale  è il  l’ilat,  e il  più 
alto  dell’Europa  di  Monbianco.  Se  sul  primo  si  ponga  lo  Schreckhorn, 
o sull’  altro  la  Schneckoppc,  non  s’ arriva  ancora  all’altezza  del  Ciin- 
borazo.  Questo  passò  pan  tempo  per  la  montagna  più  aita  : ma  è 
1163  metri  più  basso  del  Sorala  nell’Alto  Perù,  il  qual  pure  è di  me- 
tri 134  inferiore  al  Giawahir,  la  più  gran  montagna  tinor  misurata 
nell’  Imalaya,  e che  pare  inferiore  di  863  metri  al  Dawalagiri.  Per 
eguagliarla  bisognerebbe  dunque  sovrapporre  al  Cimborazo  il  Righi 
e il  monte  Atos. 

Oggi  l’altezza  dei  monti  si  determina  esallamente  colla  livellazio- 
ne, la  triangolazione,  il  barometro;  e npprossimativamenle  col  gra- 
do termometrico  a cui  bolle  l’acqua  distillala,  col  calcolo  della  distan- 
za da  cui  se  ne  vede  la  cima,  colia  temperatura  dirainucnlesi,  colla 
linea  delle  nevi. 


Nella  zona  torrida. 


metri 

Sistema  delle  Ande Nevado  di  Sorata,  nella  Bolivia  . 7897 

Nevado  d’ lllimani,  ivi  ....  7474 
Vulcano  d’Aconcagua,  nel  Chili  . 7299 
Cimborazo,  nella  repubblica  del- 
r Equatore 6722 

Zona  temperata. 

Sistema  dell' Imalaya.  Dawalagiri,  al  nord  dell’  India  . 8336 
Giawahir,  o Nanda-Dewi,  ivi . . 7931 
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metri 

Sistema  (Ielle  Alpi Monbinnco,  nel  regno  Sardo  . . 4810 

Monrosa,  ivi 4656 

Finsteraarhorn 4362 

Jtingfrati 4180 

M de’  Pirenei...  Cerro  de  Mulbacen,  nella  Sierra- 

Nevada 3556 

Picco  di  Nelhu,  ne’  Pirenei  . . 3403 

Monte  Perduto,  ivi 3539 

» rfc//eCaHan(;.Picco  di  Tcneriffa 3713 


Zotia  fredda. 

Sistema  Scundinai  o..  Sulitelma,  nella  Lapponia  svedese.  1883  (1) 

Le  altezze  si  computano,  come  ahbiam  detto,  dal  livello  del  ma- 
re: ma  la  varietà  nelle  misure  risultanti  suggerì  di  cercarvi  un  punto 
fisso,  come  s’ è fatto  colle  longitudini  e col  calore.  Alfonso  Decan- 
dolle  propose  di  pigliare  per  unità  di  misura  la  più  alta  monla>!na 
del  globo,  riduccndo  le  altre  a frazioni  decimali  : così  facendo  100  la 
maggior  vetta  dell’  Imalaya,  il  nevado  di  Sorata  sarà  98°  4,  il  Mon- 
bianco  61°  5 ecc.  Ma  oltreché  non  è ben  determinala  l’ altezza  di 
qoel  picco,  chi  assicura  se  esso  non  cresca  o scemi  ? 

Jomard,  conservatore  che  fu  del  Musco  geografico  della  Biblioteca 
imperiale  di  Parigi,  dava  un  metodo  più  razionale.  Si  segnino  le  lati- 
tudini di  un  grado  del  meridiano  terrestre,  per  modo  che,  prenden- 
do sopra  qualsiasi  meridiano  un  arco  di  6',  cioè  la  novecentesima 
parte  del  quarto  di  circolo,  e svoltolo  verticalmente  qual  prolunga- 
mento del  raggio  del  globo,  questa  sia  la  scala  delle  altezze,  parten- 
do dal  livello  dell’  oceano,  e riferendovi  I’  elevazione  de’  luoghi,  de- 
terminata coi  metodi  geodetici,  le  misure  barometriche  e le  osserva- 
zioni IrigoDomelriche.  Così,  prendendo  due  luoghi  italiani,  avremo 
le  tre  seguenti  coordinate  : 

Monbianco  Croce  di  San  Pietro  a Roma 

longitudine  da  Parigi  4°  41'  22"  est  10°  6'  41"  est 

latitudine  48°  49'  58"  nord  41°  54'  8" 

altezza  2'  35"  52'"  5"  12'" 

Che  se  si  chieda  il  valore  assoluto,  sì  troverà  che,  prendendo  il 
grado  medio,  cioè  del  45°  parallelo,  un  grado  equivarrà  a metri 
111,111  1|9,  cioè  ogni  minuto  primo  = metri  1831.  85183118;  ogni 


(1)  Un  più  esteso  quadro  è a vedersi  nella  Memoria  di  Adriano  Balbi 
Delle  primarie  allitudini  del  globo.  Milano  1843.  Ma  nella  determina- 
zione di  queste  altezze  v'  ha  molta  varietà,  e afTatlo  diverse  sono  date 
neWAnnuaire  pour  1858  publié  par  le  Bureau  dee  longitudes:  per  es. 
it  nevado  di  Sorata  non  ba  che  metri  6488  ; 8187  it  Dawalarigi;  e ^88, 
il  Kunchinginga  nella  parte  occidentale  dell'  Imalaya. 
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secondo  = metri  30.  8641975  ; ogni  terzo  = metri  0.  5144033  : sic- 
ché il  Monbianco  corrisponderà  in  altezza  a metri  4,810.  7. 

Tornando  alle  protuberanze  del  nostro  globo,  appare  che  il  mon- 
do antico  offre  una  massa  più  larga,  quasi  a parallelogrammo,  ma 
dove  s’ insinua  un*  infinità  di  golfi  e mediterranei,  moltiplicando  le 
coste,  e in  conseguenza  il  contatto  col  mare  e le  comunicazioni:  l’A- 
frica e r Asia  centrale  e settentrionale  non  dieder  passo  all’  oceano. 
Il  nuovo  mondo  è meno  frastagliato  dal  mare,  ma  fiumi  immensi  cor- 
rono dall’ ovest  all’est,  fecondando  le  solitudini.  Tale  configurazione 
operò  grandemente  sull’  incivilimento  e sulla  storia  dei  popoli. 

E appunto  alla  storia  de’  popoli  stessi  imporla  il  conoscere  la  geo- 

f grafia  fisica,  perchè  una  valle,  un  fiume,  un  monte  determinano  fra 
e nazioni  i confini  che  la  spada  non  riesce  a svellere,  dividono  una 
civiltà  da  un’  altra,  e danno  ragione  di  grandi  avvenimenti  anche  a 
chi,  come  noi,  neghi  che  i gradi  di  latitudine  determinino  stabilmen- 
te la  natura  dei  popoli  e la  loro  coltura  e bontà. 


S7- 


Animali  e vegetali  sono  distribuiti  sul  globo  a norma  dei  climi  ; e 
ottantamila  specie  di  piante,  centomila  d’ animali  vi  furono  distinte. 
Pomposa  è la  vegetazione  nella  zona  torrida,  coi  palmizi,  l’ immenso 
baobab,  le  felci  arborescenti,  l’ erba  tra  cui  s’ ascondono  gli  elefanti. 
1 datteri  non  maturano  di  qua  del  35°  di  latitudine  ; la  vigna  fra  il 
SO  e il  45*’  ; il  frumento,  la  segale,  l’ orzo,  l’ avena,  fra  il  40  il  60  ve- 
donsi  uniti  ; il  frumento  giunge  al  30  ; l’orzo  e l’avena  maturano  fin 
nella  Siberia.  E via  via  nelle  zone  temperate  si  trovano,  dal  nord  al 
sud,  prima  soli  muschi,  poi  licheni,  betulle,  salici  nani,  pini,  abete, 
querce,  tigli,  ciliegi,  olivi,  fichi,  agrumi.  Sulle  montagne  riprodiicesi 
la  medesima  legge  di  vegetazione,  e il  palmizio  può  maturare  al  piè 
di  alcune,  sulla  cui  sommità  si  coglie/la  germandrea  del  settentrio- 
ne. Tournefort  trovò  alle  falde  del  monte  Ararat  le  produzioni  del- 
l’ Armenia,  al  mezzo  quelle  d’ Italia  e Francia,  in  vetta  quelle  della 
Scandinavia. 

Nel  Messico  v’ha  cipressi  di  16  mefri  di  circuito.  Presso  Asloria, 
i maggiori  pini  conosciuti,  alti  più  di  100  metri,  e della  circonferen- 
za fin  di  19  ; nè  i rami  cominciano  che  ad  80  metri.  Ad  Allixeo  un 
cipresso  ha  25  metri  di  circonferenza;  e 36  uno  ad  Oaxa,  che  credesi 
formato  di  tre.  Sull’  Ohio  v’  è platani  di  20  metri  di  circonferenza  : a 
Cuba  acagiù  che  danno  tavole  di  7 metri  sopra  2 : i cacti  delle  aride 
pianure  di  Cumana  somigliano  colonne  nel  deserto. 

A Giava  sono  felci  alte  25  metri,  c muschio  di  mirabile  spessezza. 
Nel  museo  Britannico  è il  tronco  d’una  felce  arborescente  {alsnphila 
bnmoniana,  Wall.  ) lungo  15  metri,  e che  cresce  nei  monti  di  Sti- 
Ihet  al  nord-ovest  di  Calcutta.  A Borneo  si  ha  il  betel,  il  cavolopal- 
ma,  r albero  del  sandragone,  la  sandraca  : alle  Celebi  l’ ebano,  il  san- 
dalo, r albero  del  pane,  il  cocco,  il  zenzero,  e insieme  il  terribile 
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upas,  che  uccide  tutte  le  piante  in  giro,  e del  cui  veleno  ungono  le 
loro  treccie  i Macassari. 

I moscati  che  si  coltivano  a Banda  danno  circa  230  mila  chilogram- 
mi di  noci  r anno,  e 150  mila  i garofani  d' Amboina,  dove  si  racco- 
glie pure  r /tenne,  profumo  cercalissimo  dalle  belle  d’ Oriente.  Su- 
matra dà  eccellente  cannella,  e vi  si  vede  il  più  gran  fiore,  la  raffle- 
sia,  di  3 metri  di  circonferenza,  e pesante  8 chilogrammi.  Solor  ab- 
bonda di  bambù. 

Nelle  Savane  l’ erba  elevasi  (in  S metri  ; e gli  alberi  della  senna, 
della  gomma,  del  banano,  del  burro,  il  tamarindo,  il  fico  d’ India  ri- 
storano d’ ombra  e di  cibo.  Il  baobab  è il  gigante  della  vegetazione, 
e taluno  ha  fin  35  metri  di  circonferenza.  Vuoisi  che  un  fico  della 
Carolina  ne  abbia  70  : l’ albero  del  pane  v’  è preziosissimo,  e i frutti 
di  tre  basterebbero  a nutrir  un  uomo. 

Ne’  paesi  temperati  prosperano  la  magnolia,  la  sassifraga,  l’acacia; 
ne’torridi  l’albero  del  cocco,  il  cotoniere,  il  mogano,  il  cacto,  la  vani- 
glia, il  banano,  il  cavolo-palma,  allo  fin  70  metri.  Alle  Anlilic  si  ha  il 
sandalo,  il  campeggio,  il  brasile,  il  bambù,  il  tamarindo,  l’ ananas,  il 
legno-ferro,  il  velenosissimo  manseniliere. 

Carciofi,  cipolle,  tartufi  sono  squisiti  al  sud  del  45°;  al  nord  di  que- 
sto vulgon  meglio  i cavoli,  le  rape,  i piselli.  Nei  paesi  orientali  d' Eu- 
ropa, la  vigna,  il  grano  turco,  il  gelso  s’ innalzano  al  nord  multo  più 
che  nell’  uccidente,  ove  la  vigna  non  passa  il  50°. 

II  frumento  vuoisi  originario  della  Persia  e dell’  India  ; l’ orzo  cre- 
sce spontaneo  in  Georgia  e sull’  Arasse  : il  bananiere  credesi  dclfln- 
dia,  donde  segui  le  migrazioni  : le  biade  del  Marocco,  meglio  colti- 
vate, potrebbero  bastare  a nudrir  tolta  Europa.  Di  Barberia  ci  ven- 

§ono  i datteri,  e gli  ulivi  ne  son  più  belli  che  quei  di  Provenza  : il 
ura.  specie  d’ orzo,  è il  cibo  de’  Mori.  L' Abissinia  è coperta  di  sel- 
ve di  agrumi  : a Benin  gli  Europei  trovarono  il  pimento,  che  per  se- 
coli le  carovane  portarono  a Alessandria  col  nome  di  grano  di  pa- 
radiso. 

Nelle  regioni  settentrionali  non  vi  s’ incontra  pur  una  delle  cen- 
trentasclle  specie  di  felci  sinora  conosciute.  In  Lapponia  le  betulle 
son  appena  alle  un  metro  ; il  salice  erbaceo  allo  Spilzberg  non  ele- 
vasi più  che  l’ erba.  I pini  c gli  abeti  moslrarisi  fin  al  57°,  i tigli  e il 
faggio  a 53°,  la  quercia  a 62°,  il  pioppo  a 60°,  dove  ancor  trovasi 
qualche  macchia  di  nocciuole.  Al  Groenland,  appena  allorché  la  stale 
rapida  e cocente  fe’  sparir  i geli,  verdeggiano  le  laude  d’  un’  erba 
corta  e magra  con  qualche  scarso  fiore,  mentre  al  Chili  e alla  Piata 
essa  alzasi  in  modo,  da  nascondere  gl’  infiniti  armenti  che  se  ne  pa-  ' 
scono.  I pini,  le  querele,  i faggi,  i cipressi  differiscono  da  quelli 
d’ Europa. 

Le  cure  dell’  uomo  naturarono  i prodotti  a climi  non  loro  ; cosi  in 
Francia  e in  Italia  recò  i gelsi,  i limoni,  l’ uva,  l’ albicocco,  il  casta- 
gno, i cedri,  i ciliegi,  i peschi,  ì prugni,  i ranuncoli,  le  ortensie,  le 
rose,  1’  orzo,  il  grano,  il  miglio,  gli  asparagi,  le  zucche  dall'  Asia.  L’a- 
rancio venne  dalla  Cina  in  Portogallo,  donde  al  resto  d’  Europa  ; il 
cavolofiore  da  Cipro  ; il  cocomero,  il  marrone,  il  fagiuolo,  il  riso,  il 
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gelsomino  dall’  India  ; la  segala  dalla  Siberia  ; dall'  Africa  i Gchi  ; il 
inelogranalo  da  Cartagine  ; il  prezzemolo  e i cavoli  dall’Egitto;  i 
mandorli  dalla  Mauritania  ; dall’  America  il  tabacco,  le  robinie,  i pla- 
tani, i pomidoro,  le  patate,  ccc. 


§8. 


L’oro,  r argento,  gli  altri  metalli  si  trovano  dapertotlo,  ed  è pre- 
giudizio antico  die  i paesi  caldi  abbondino  maggiormente  di  metalli 
preziosi.  Le  più  ricche  miniere  sono  agli  Lrali,  al  Perù,  al  Messico, 
alla  California  ; ma  una  cava  di  carbon  fossile  oggi  si  valuta  più  che 
una  d’ oro.  Nell’  India  e nel  Brasile  raccolgonsi  diamanti  ; rubini  c 
malachiti  nella  Siberia  ; e per  dir  qui  d’ altre  sostanze  preziose  co- 
me ornamento,  perle  nel  golfo  Arabico  e Persico  ; corallo  nell’Ocea- 
nia, men  bello  però  di  quel  del  Mediterraneo  ; ambra  sulle  coste  del 
Baltico. 

L’ l ral  offre  la  più  grande  varietà  di  sostanze  cristalline,  accumu- 
lata sopra  piccola  estensione.  La  piccola  catena  dell’  tlmen  esibisce 
essa  sola  vcntolto  specie  di  minerali.  L’altura  fra  Orsk.  c Bogoslovsk 
ne  chiude  più  di  centodieci,  di  cui  venti  non  si  trovano  in  verun’  al- 
tra regione  del  mondo.  Poi  ad  ogni  passo  s’ incontrano  il  berillo,  il 
topazio,  grandi  cristalli  di  feldispato,  smeraldi,  i graniti  e i porfidi  più 
belli,  c anche  diamanti.  Dal  1814  al  59  le  arene  lavate  diedero  166 
mila  libbre, d’ oro,  oltre  quel  che  si  cava  da  filoni  : v’  abbonda  pure 
il  platino.  È favolosa  la  quantità  d’oro  che  in  questi  ultimi  anni  diede 
la  California;  ed  altrettanto  ne  promette  1’  Australia. 


L’ elefante,  la  tigre,  il  leone,  il  rinoceronte  appartengono  a’  paesi 
torridi  ; I’  America  in  loro  vece  ha  il  tapir,  il  giagar,  la  vigogna.  La 
zona  glaciale  porta  animali  di  ricche  pelliccic,  volpi  azzurre,  ermel- 
lini, zibellini,  vai,  martore,  c gli  utili  renni.  L’orso  bianco  abita  solo 
le  regioni  polari:  il  renne  non  vien  di  qua  del  50”;  dal  22®  al  55”  vive 
il  camello  ad  una  gobba,  mentre  il  dromedario  passeggia  la  zona  tor- 
rida : le  scimìe  stanno  .sugli  alberi  de’  paesi  caldi. 

Quanto  a uccelli,  le  zone  fredde  nutrono  i cigni,  le  anitre,  le  oclie 
di  morbidissima  piuma  : le  temperale  i pavoni,  i fagiani,  gli  usi- 
gnuoli : le  torride  i colibri,  gli  uccelli  mosche  e da  paradiso,  lo 
struzzo,  i papagalli,  il  cascar.  L’aquila  e l’avolloio  sorvolano  alle 
montagne  eccelse,  ma  evitano  i geli  polari.  Nelle  più  elevate  cime 
de’ monti,  ove  balzellano  lo  stambecco  e il  camoscio,  fa  nido  il 
condor. 

Le  aringhe  popolano  P oceano  artico,  donde  sciamano  periodica- 
mente lungo  i continenti.  Nei  mari  australi  abbondano  mostri  ; nei 
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boreali  i vitelli  marini;  fra  i tropici  le  dorate,  i pesci  volanti.  La  gran 
balena  del  nord,  ditferentc  da  quella  del  sud,  evita  la  Linea  : il  bale- 
notto  ( cachaìot  ) colla  testa  grossa  dei  mari  dell’  India  non  é quel 
de'  glaciali  : il  pesce-cane  preda  in  tutti  i mari.  1 pesci  son  rari  in 
alto  iparc  ; più  ne  contiene  il  Grande  oceano.  Fa  meraviglia  ai  natu- 
ralisti il  trovar  foche  ne’  bassissimi  bacini  salati  del  Caspio  e dell’  A- 
ral,  e nel  lago  Baikal  in  Siberia,  alto  114  metri,  ed  ampio  un  terzo 
dell’  Adriatico,  eppure  d’ acqua  dolce. 

Enormi  tartarughe  strascinatisi  nella  zona  torrida.  I zoofiti  si  fan- 
no più  numerosi  avvicinandosi  all’equatore,  e formano  «juasi  una  cin- 
tura al  globo:  cosi  è di  molti  moluschi  marini.  Nei  paesi  caldi  vivono 
i serpenti  più  micidiali,  come  il  boa  d’  America,  il  pitone  della  Male- 
sia, il  crotalo  e la  vipera  gialla  delle  Aniilie. 

Dovunque  sieno  maremme  e paduli,  foreste  intatte,  pianure  incol- 
te, molestano  nugoli  di  moscerini  e zanzare. 

In  Africa  le  rive  de'  fiumi  son  coperte  di  cocodrilli  e d'icneumoni, 
che  dicesi  mangino  le  ova  di  quelli,  e che  in  riconoscenza  di  ciò  era- 
no adorati  dagli  Egizi.  Il  cavallo  di  Barberia,  il  bufalo  del  Capo,  il 
mulo  del  Senegai  sono  vantati  : i bovi  d’ Abissinia  hanno  corna  fin 
d’  un  metro  di  lunghezza,  c vi  si  avvicinano  quei  di  Sicilia.  Comuni 
sono  i cinghiali  e i lupi  ; ne’  deserti  le  antilopi,  le  gazelle,  gli  sciaca- 
li,  le  iene,  le  giraffe  ; sui  fiumi  gli  ipoppotami  ; oltre  le  zebre,  le  sci- 
mie  ecc.  Il  rinoceronte  e l’elefante  cedono  di  forza  e statura  a quelli 
d’  Asia.  I Romani  traevano  d’ Africa  leoni,  tigri,  leopardi,  pantere, 
iene  pei  loro  anfiteatri.  Il  camello  a un  gibbo  solo  nel  iv  secolo  passò 
ad  occidente  del  Nilo,  e sarebbe  di  grande  importanza  il  naturarlo 
al  Capo. 

L’ aquila,  l’ avoltoio,  la  pernice,  le  cicogne,  i bengali,  la  pintada  o 
gallina  numida  sono  uccelli  d’Africa;  e le  ova  e le  penne  dello  struz- 
zo vi  son  cercatissimi.  Il  serpente  boa  sgomenta  per  la  sua  forza  ; 
moltissimi  altri  pel  veleno.  La  conchiglia  che  dava  la  porpora  a Tiro 
e Cartagine,  si  pescava  in  abbondanza  sulle  coste  del  Madagascar. 
Enormi  sono  le  tartarughe  dell’isola  dell’Ascensione,  come  sulle  co- 
ste del  Coromandel.  Gli  scorpioni  son  pericolosi  : le  cavallette,  so- 
vente micidiali  ai  prodotti,  talora  servono  di  cibo. 

In  Siberia  i cani  menano  le  slitte,  facendo  sin  cinquanta  miglia  al 
giorno  ; e su  tutte  quelle  coste  trovansi  l’orso  bianco,  conigli  del 
nord,  pernici,  oche  selvatiche.  A Seilan  sono  begli  elefanti,  e più  sti- 
mati i bianchi.  In  India  trovasi  il  tigre  reale,  e nel  Cabiil  cani  che 
lottano  con  esso.  Abbondano  le  scirnie  nelle  selve  dell’  India.  Van- 
tansi  le  gazelle  dì  Siria,  le  capre  d’  Angora  e del  Tibet,  le  asine  di 
Palestina,  gli  onagri  di  Dauria.  I nomadi  tengono  mollissimi  camelli 
e innumerevoli  greggi. 

1 cavalli  del  Corassan  sono  men  leggieri,  ma  più  belli  che  quei  di 
Arabia;  alcuni  capi  ne  possedono  fin  diecimila,  ed  un  figlio  di  Gen- 
gis-kan  ne  regalò  a questo  centomila.  Nell’  isole  della  Cocincina  la 
rondine  salangana  fa  i nidi,  lacchezzo  dei  ghiotti  della  Cina.  Nelle 
selve  dell'  India  abbondano  ì pavoni  ; i fagiani  dorali  in  quelle  del 
Caucaso  ; i più  magnifici  uccelli  in  quelle  d’America,  come  papagalli^ 
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coUbri  rossi,  ecc.  Le  perle  delle  isole  Baharein  hanno  un’  acqua  più 
bella  che  quelle  del  Seilan  c del  Giappone.  Da  Canton  e da  Maniglia 
viene  il  cane  senza  pelo. 

L’  America,  prima  dell’  arrivo  degli  Europei,  non  avea  cani  delle 
nostre  razze,  nè  galli,  nè  cavalli,  o bovi  ; ma  que’  che  noi  vi  recam- 
mo si  moltiplicarono  meravigliosamente,  e talvolta  tornarono  selvag- 
gi, come  i cavalli  e i cani  oggi  formidabili  nei  pampa  del  sud.  In  quei 
della  Piata  i cavalli  selvaggi  errano  a torme  fin  di  diecimila,  custo- 
diti dai  Gauchos,  Spagnuoli  divenuti  anch’  essi  selvaggi.  Il  cane  del 
Perù  somigliava  al  nostro  da  pastore  : quei  del  Messico  non  latrava- 
no, e furori  mangiali  dagli  Spagnuoli  prima  che  vi  s’ introducessero 
gli  armenti  : quel  di  Terranuova  è prezioso  perchè  ripesca  chi  cade 
nell’  acqua. 

Indigeni  d’ America  sono  altresì  il  bue  moscato,  l’ alce,  il  lama,  il 
colibrì,  gli  orsi  bianchi,  le  volpi  rosse  e azzurre.  Il  bue  moscato  o 
bisonte  è diverso  dal  zebus  dell'  Indie  e dall'auroch  o bue  primitivo 
deir  Europa  settentrionale.  L’alano  è più  grosso  did  cavallo.  Dicesi 
che  qualche  orso  al  Groenland  pesi  Gn  800  chilogrammi.  Sulle  Ande 
scorrono  bei  capriuoli,  cervi  simili  ai  nostri  ; e nel  nord  si  colgono 
lontre,  màrtore,  castòri,  de’  quali  un’immensità  cdiGcava  sui  dumi  e 
laghi  del  Canadà.  Alla  foce  dell'  Amazone  abbondano  serpenti  e co- 
codrilli  enormi,  mentre  le  vicine  selve  sono  gremite  di  scimie.  Fra  i 
serpenti  ve  n’  ha  Gn  di  20  metri  di  lunghezza,  e 1 di  circonferenza. 
Lucertole,  scorpioni  e moscerini  infestano  le  regioni  basse  ; e la  lii- 
ciola  splende  per  modo,  da  rischiarar  le  notti. 

Innumerevoli  specie  nuove  d’  uccelli  presentò  l’Ainei  ica,  dal  con- 
dor delle  Ande  Gn  all’  uccello  mosca  delle  Antilic.  Il  lachino  ci  viene 
di  là,  e così  il  cardinale,  il  papagallo,  il  iabira.  .Al  banco  di  Terranuo- 
va migliaia  di  pescatori  van  ugni  anno  a pescare  il  merluzzo.  Alle 
terre  boreali  ed  australi  si  prendono  le  balene,  le  foche,  i vitelli  ma- 
rini. II  can  marino  è il  pasto  degli  Escbimali. 

Indicibilmente  variata  è la  natura  nell'Oceania.  Alle  Molucche  son 
le  farfalle  più  grandi:  a Burneo  lo  scoiattolo  volante,  c l’orangotang, 
fra  i quali  il  pongo  ha  forza  di  resistere  a sei  uomini  ; il  rinoceronte 
ha  due  corna  come  a Giava,  mentre  a Sumatra  non  n’  ha  che  uno. 
Alla  Nuova  Olanda  destano  meraviglia  il  kangurù,  I’  echidne,  l’ orni- 
torinco che  ha  corpo  peloso,  becco  d’  anitra,  piedi  con  sproni  vele- 
nosi, e fa  ova.  Il  mare  è ricco  di  pesci,  che  in  alcuni  luoghi  si  crede- 
rebbero isole  natanti.  Sulle  rive  si  raccolgono  le  più  grandi  c vario- 
pinte conchiglie.  Gli  uccelli  di  paradiso  son  pompa  della  Nuova  Gui- 
nea : nell'. Australia  il  cigno  nero  e il  loriot,  che  fu  chiamato  dagl’in- 
glesi principe  reggente  per  la  bellezza.  Un  piccolo  serpente  di  Bor- 
neo  dà  morte  istantanea.  A Mindnnao  alcuni  pipistrelli  son  grossi 
come  galline.  Enormi  ipoppotami  frequentano  le  baie  della  Nuova  0- 
landa.  Le  isole  Nicobar  danno  un’  inbnità  di  nidi  di  salangana. 

L’  uomo  se|)pe  conquistare  per  uso  e servigio  proprio  alcune  spe- 
cie d’ animali,  che  diconsi  domestici,  c che  passando  a tal  condizio- 
ne, cambiarono  natura.  Queste  sono  fra  i mammali,  il  cavallo,  l’ asi- 
no, il  mulo,  il  bove,  il  porco,  la  pecora,  la  capra,  il  cane,  il  gatto,  il 
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coniglio  ; cui  possono  a<;i:giungersi  il  camello  c il  dromedario,  il  bu- 
falo, la  vigogna,  il  renne  : dell'  elefante  si  domesticò  l’individuo,  non 
mai  la  specie.  Fra  gli  uccelli,  il  gallo,  il  tachino,  l’ oca,  l’anitra,  i pic- 
cioni ; e più  rari  il  pavone,  il  fagiano,  il  cigno,  la  gallina  faraona.  Fra 
gl’  insetti  le  api,  i bachi  da  seta,  la  cocciniglia. 

Gli  animali  domestici  seguono  l’ uomo  in  quasi  tutti  i climi,  ma  le 
loro  specie  differiscono  secondo  la  ragione  cui  s’ acconciano.  All’  e- 
quatore  il  cane  più  non  latra  ; al  nord  i bovi  perdono  le  corna. 


§10. 


Antico  quanto  la  società  è il  commercio.  Dapprima  si  fece  per  ba- 
ratto, il  pastore  dando  la  lana  o la  carne  delle  $ue  pecore,  per  rice- 
vere dall’  agricoltore  frutti  e grani  ; poi  s’invenlò  un  rappresentante 
comune  dei  valori,  il  denaro,  lardi  agevolalo  mediante  le  lettere  di 
cambio. 

Il  più  antico  commercio  dovette  farsi  per  carovane,  conformi  alle 
abitudini  di  popoli  nomadi  : da  poi  si  avventurò  sul  mare  ; c i mezzi 
se  ne  perfezionarono  sin  alla  presente  raffinatezza.  Talora  per  esten- 
dere il  commercio  si  formano  compagnie.,  con  privilegi  o preroga- 
tive, c che  talvolta  divennero  perfin  sovrane,  come  la  Compagnia  in- 
glese delle  Indie  orientali. 

Scali  chiamano  in  Levante  i porli  o villaggi  dove  i mercanti  d’Eu- 
ropa fan  posala  e tengono  magazzini  ; nell’  India,  in  Persia,  in  Africa 
diconsi  banchi,  loggie,  palizzate,  ecc.  Nei  porti-franchi  le  navi 
d’ ogni  bandiera  possono  entrare  cariche  di  qualsia  merce  senza  pa- 
gar dazi. 

Sulle  fiere  unisconsi  a tempi  stabiliti  i mercanti,  protetti  da  certe 
concessioni,  per  vendere  e comprare.  Le  più  importanti  son  quelle 
di  Lipsia  e di  Nigni-Novogord. 

Gli  oggetti  principali  del  commercio  di  lungo  corso  sono  il  thè 
della  Cina,  il  cotone  dell’  India  e dell’  America  settentrionale,  le  spe- 
zie dell’  Oceania,  i coloniali  delle  Anlilie,  le  pelliccie  del  nord,  le 
stoffe  fine  del  sud,  i tessuti  dell’  India  e dell’  Inghilterra,  gli  aromi 
d’ Arabia,  i legni  tintori,  le  lane  del  Tibet  e la  seta  della  Cina  e della 
Persia,  che  si  tessono  con  finezza  incomparabile  ; le  porcellane  del 
Giappone,  i cuoi  dell’  America  meridionale  ; dipoi  le  balene,  i vitelli 
marini. 


L’ uomo  abita  sotto  tutti  i climi  ed  in  tutte  le  altezze,  c v’  ha  città 
che  superano  le  più  erte  cime  d’ Europa,  quali  Taklakot  e Guri  nel- 
r Imalaya.  Deba,  principal  terra  del  paese  di  Undes,  donde  ci  ven- 

!;ono  le  lane  di  Cascemir,  è più  alto  del  monte  Cervino,  ch'è  il  terzo 
ra  gli  Europei.  Più  alle  del  Finsteraarborn,  dell’  Etna,  del  picco  di 
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TenerifTa  scrivono  le  cillà  di  Pasco  nel  Perù,  c di  Poiosi  (1466  m.  ) 
nell  I Bolivia.  La  capanna  Indrcn  sul  Monrosa,  il  fòrte  dell’  Infcrnet, 
l’ alberilo  del  Faulhorn,  il  casino  dei  Rulteri  sullo  Stelvio,  l’ ospizio 
del  Gran  Sanbernardo,  il  villaggio  d’  An^ois  sono  le  più  alle  stanze 
d' uomini  in  Europa.  La  villeggiatura  fastosa  dei  re  di  Spagna  a San- 
t’Idelfonso  sta  a 1135  metri,  cioè  più  allo  che  il  Broken  di  Germania, 
e che  lo  Snowdon,  il  più  elevato  monte  d’ Inghilterra. 

Gli  uomini  sono  o dvili  o barbari.  Il  barbaro  può  aver  un  gover- 
no regolato,  canti  nazionali,  qualche  arte,  mollissima  altitudine  ; ma 
non  letteratura.  Infimo  grado  dei  barbari  sono  i selvaggi,  molli  dei 
quali  {aniropofagi)  mangiano  carne  umana.  Essi  vanno  nudi  o quasi, 
c si  dipingono  o punteggiano  il  corpo,  non  hanno  nozze  stabili,  non 
proprietà  riconosciuta  c garantita,  non  tutti  gli  altri  modi  di  assicu- 
rar i propri  diritti  c d’arrivare  al  proprio  perfezionamento. 

Fra  i civili  distinguonsi  generalmente:  a.  la  classe  colta,  cui  sono 
affidate  la  religione,  la  giustizia,  il  governo,  la  scienza  ; b.  de’  guer- 
rieri, che  prole^^c  lo  Stato;  c.  àc’ proprietari  e industri,  che  lo 
nudrisce  e veste;  d.  la  classe  servile,  che  offre  servigi  liberi.  Fra 
alcuni  esiste  ancora  la  vera  schiavitù,  come  nelle  colonie  ; o la  ser- 
vitù, obbligala  a certe  prestazioni  c servigi  di  corpo  ( corvée,  co- 
mandate ). 

Derivati  da  un  ceppo  solo,  molte  circostanze  introdussero  gran 
varietà  fra  gli  uomini,  talché  possono  fra  loro  distinguerai  molte  raz- 
ze. Fra  i sistemi  tentali  per  classificar  queste  razze  c la  distribuzione 
loro  sulla  faccia  della  terra,  gli  antropologi  non  s’ accordano  in  alcu- 
no. Gli  uni  dedussero  le  distinzioni  da  caratteri  sociali,  cioè  il  lin- 
guaggio e la  figliazione  storica  ; gli  altri  da  caratteri  naturali,  cioè 
la  forma  c il  colore:  i quali  attribuirono  chi  ad  una  originaria  dispa- 
rità, chi  a cause  posteriori.  Senza  entrar  nelle  quislioni,  diremo  come 
la  più  vulgata  è la  classificazione  di  Blumenbach,  che  distingue 

la  razza  Bianca  o Caucasiana,  cui  appartengono  gli  Europei, 
gli  Arabi,  le  genti  del  Caucaso,  gli  Indi,  i Persiani,  gli  Africani  de’pae- 
si  del  Nilo,  del  Sahara  e dell’  Aliante  ; 

la  razza  Gialla  o Mongolica,  dei  popoli  dell’  Asia  più  orientale, 
di  cui  sono  principali  i Cinesi,  Mongoli,  Tibetani,  Mancini,  Giappone- 
si, e quei  dell’  India  transgangelica  ; 

quella  color  di  Rame  o Americana,  che  comprende  gl’indigeni 
delle  Americhe,  cccelluandoiie  quei  delle  due  razze  precedenti  che 
vi  migrarono  in  tempi  storici  ; 

la  Olivastra  o Malese,  che  abbraccia  i popoli  dell’  arcipelago 
Indiano,  detto  Malesia,  e della  Polinesia,  e quelli  dell’ isole  Madaga- 
scar e Formosa,  della  penisola  di  Malacca  c d’  altri  ; 

hNegra  oEtiopica,mn  solo  stabilita  in  Africa, ma  diffusa  mollo 
in  Asia  e nell’  Oceania,  oltre  quelli  trasportali  in  America. 

I frulli  della  mescolanza  di  queste  razze  han  nomi  diversi  : mu- 
latto il  figlio  d’  un  Bianco  ed’  una  Negra  ; meticcio  quel  d’un  Euro- 
peo con  un'Americana;  zombo  d’un  Negro  con  un'Americana; 
creolo  il  nato  in  America  da  genitori  europei. 

II  seguente  Quadro  è appoggiato  alla  relazione  di  Omalius  d'Halloy 
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air  Accademia  delle  Scienze  di  Bruxelles  nel  marzo  1844,  e il  gene- 
re umano  v’  è diviso  in  razze,  rami  e popoli,  col  numero  approssi- 
mativo : 


I.  Divisione  in  razze  e rami. 

Razza  bianca 

l Ramo  europeo  260,000,000  \ 

\ arameo  26,000,000  f 

) persico  23,000,000  f 

( scitico  21,000,000  1 

550,000,000 

Razza  gialla 

1 Ramo  iperboreo  .512.000  i 

) mongolo  2,280,000 

ì sinico  216,000,000  1 

! 218,592,000 

1 

Razza  bruna 

1 Ramo  indo  124,000,000 

< etiope  10,1 1X1.000 

1 malese  16,000,000 

j 150,100,000 

Razza  rossa 

( Ramo  settentrionale  5500,000  i 

( meridionale  4,500,000  j 

1 5,000,000 

Razza  negra 

5 Ramo  occidentale  40,000,000  i 

« orientale  1,000,000  i 

[ 41,000,000 

Ibridi,  cioè  meticci,  mulatti,  zam- 
bos  ecc. 

10,000,000 

Totale 

754,692,000  (1) 

li.  Suddivisione  del  ramo  Europeo  in  famiglie  e popoli. 


Famiglia  tculone 


Famiglia  celtica 


Scandinavi 

1 

[ Svedesi 
1 Norvegi 
( Danesi 

5.000. 000 

1.000. 000 
1,500,000 

Germani  | 

i Alemanni 
1 Scerlandcsi 

1 45,500,000 

. 1 

Inglesi  1 

l Inglesi  propri 
[ Scozzesi 

j 51,500,000 

Cimrl  ' 

1 

1 Gallesi 
f Bassi  bretoni 

500,000 

1,000,000 

Galli 

( Irlandesi 
( Ilighiandcsi 

1 8,000,000 
1 500,000 

82,5500,000 


10,000,000 


(1)  Computi  recenti  sembrano  estender  mollo  più  il  numero  dMli 
abitanti  della  terra,  numerando  peli  8158  in  Europa  . . . 272.000,000 

Asia  ....  750.000,000 
Africa  . . . 200.000,000 
America  . . 59,000,000 

Australia  . . 2,000,000 

In  tutto  1,285,000,000 
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Famiglia  latina 
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! Francesi  propri  \ 

Valloni  1 35,000,000 

Romani  ) 


!pS?fo7èsi 

Italiani 
‘ Valachi 

Famiglia  greca  ÌA[banesi 


Italiani 22.500,000 

Valachi 6,500,000 


/ Russi  propri 
Russi  ) Rusniaci 
I Cosacchi 

Bulgari 4,000,000 

I Serviani 


2,500.000  1 1 Q^/\  lyy, 

1,500  000  I *>'"0,000 

47,000,000^ 


[Serbi 


3,300,000] 


Famiglia  slava 


; Bosniaci 
/ Dalmati  ecc. 

'carni  2,000,000  \76,600, 000 

[vendi ' 


Famiglia  basca 


' Cesci 

Polacchi 

^Lituani 

Baschi 


! Boemi 
Slovachi 
Ànaki 


t Lituani  propri 
I Lettoni 


200,000/ 

j 8,500,000) 

, 9,000,000 

I 2,400,000  y 


400,000 


Totale  260,000,000 
III.  Suddioisione  del  ramo  Arameo  in  famiglie  e popolL 


Famiglia  atlantica  < 


Arabi  . 

. 16,000,000 

Ebrei.  . 

. 4,000,000 

Siri  . . 

1 Calibi 

500,000 

1,000,000 

Berberi 

I Amazirgi 
JTuariki 

4,000,000 

300.000 

l Tibbù 

100.000 

Copti . . 



150,000 

Totale  26,030,000 

IV.  Suddivisione  del  ramo  Persico  in  famiglie  e popolL 


Famiglia  persiana  < 


Tagichi  . 

9.500.000 

/ Afgani  propri  . 

3,500,000 

VrcIuscì  1 

2,000,000 

Afgani 

<Brahui  { 

iRoilla  ^ 

[ Palani  ecc.  | 

5,000,000 

Curdi 

1 Curdi  propri  > 

I Luri  1 

1,500,000 

Armeni  . 
Usseti 



1,000,000 

50,000 
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Famiglia  geor 
giana 


Georgiani 
Mingreli 
Lasi  . . 


500,000 


Telale  23,050,000 


V.  Suddivisione  del  ramo  Scitico  in  famiglie  e popoli. 


Circassi  . 
Famiglia  circassa  Teescinzeri 
Lesghi . . 


600,000 1 

200,000  1,200,000 

400,000) 


Famigua magiara ;;;;;;;;  ; : ; 4,500,000 


Famiglia  turca 


' Osmanli  . . 
Turcomani  . 
iResbeki 
Caracaipaki 
Rirghizi  . . 
Illumisci 
[Basiani 
^'ogal 

'Tnraniani  ccc. 


Famiglia 

flonica 


( Teleuti 

Finn! 

ISagaisU 

di 

^Cacinzi 

Siberia 

i Voguli 

( Ostiitki 

j Baschiri 

140,000 

I Teptiari 

105,000 

k iUeceriaki 

10,000 

Finni 

iCiuvaci 

370,000 

della  Russia  < 

i Cermissi 

190,000 

orientale 

j Morduani 

90,000 

f Pcrmiaki 

34.000 

Siriani 

30,000 

Woltiaki 

141,000 

1 

rtivi 

1 

LesU 

FinnI  ^ 

) iseori 

■1 

del  Baltico 

\ Kuriali 

1 

1 

fVml 

1 

I 

k QuainI 

4.000. 000  ^ 

1,600,000 

3.000. 000 

2.000. 000  V 12,200,000 

1,600,0001 


120,000 


1,110,000  1 5^100,000 


1,870,000 


Totale  21,000,000 
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VI.  Sudditisione  della  razza  Gialla. 


Ramo 

iperboreo 


Ramo 

mongolo 


Ramo 

sinico 


/Famiglia  lappone 

samojeda 

i » 

jenissea 

1 ^ 

jacuta 

1 ^ 

camsciadala 

< * 

coriaca 

1 ® 

giukagira 

f ^ 

eschimala 

\ » 

7 kuriliana 

Famiglia  mongola 
i>  tongusa 


Famiglia  cinese 

» coreana 

» giapponica 

» indO'Cinese 

» tibetana 


Lapponi 

16,000  \ 

Samojcdi 

30,000  \ 

Jenissci 

68,000 

Jakuti 

88.000  i 

Camsciadali 

9,000  / 

Coriaci 

8,000  ( 

Giukagiri 
[ Sciukci  1 

5,000/ 

) Sciugasci  f 
1 Aleuti  i 

[ Eschimali  ) 

50,000  ì 

Ainos 

50,000/ 

( Mongoli 

500,000  \ 

< Eleuti 

1,000.000  f 

1 Boriati 

130,000  > 

t Tongusi 

60.000  \ 

1 Mancini 

600,000  ) 

Cinesi  160,000,000  \ 

Coreani 

8.000,000  1 

Giapponesi 

35,000.000/ 

( Annamiti 

13,000,0001 

1 Siamesi 

4,000,000/ 

JPeguani  j 
{ Birmani  S 

5,000,0001 

Tibetani 

3,000,000  J 

Totale 

313,000 


3,380,000 


316,000,000 


318,593,000 


VII.  SuddiPisione  della  razza  Bruna. 


Ramo 

indo 


Ramo 

etiope 


[ Seiki 


Famiglia  | 

k Ragiaputi  l 

Maratll  . 

f 

► 74,000,000 

1 

1 

inda  j 

1 Bengali  ^ 

Zigeuni  ecc.  . 

r Maiabari  ] 

Famiglia  1 

1 Tamuli  1 

; 50,000,000 
1 

malabara  1 

i Tclingi  1 

1 Cingalesi  ecc.  j 

Famiglia 

1 Abissini 

j 5,000,000 

abissina 

1 Galla  ecc. 

Famiglia 

< Fenati 

j 5,000,000 

feliata 

) Ova  ecc. 

134,000,000 


10,000,000 
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Ì Malesi  t 

Balta  ] 

Giavanesi  j 

Hacassarl  F 

Bugi  \ 

Turagia  1 

Daja  I 

Binajos  I 

Tagali  ecc.  / 

( Muriannesi  i 

jj  j Curoliniani  > 

' Mulgraviani  i 

I Neozelandesi  \ 

Tongani  j 

Bougainvilliani  / 
Cookiani  V 

Taitiani  ^ 

Pomoliiani  I 

Marchesani  i 

Sandwicesi  ' 


15,000,000  I 


100,000/ 


1,000,000 


Totale  150,100,000 


Vili.  SiidcUcisionc  della  razza  Rossa. 


^Famiglia  kaliuga 


I Famiglia  Icnnape 
I / Algónchini  ecc. 

t' Famiglia  irochese  Uroni  ecc. 

f Dacola 

Famiglia  sciua  ) 

/ Osagi 

Famiglia  apaca  ed  altre  Apachi  ecc. 


I Kaliugi 
( Aidas 

ÌKnistenali 
Cippewai 
Aleonchini  ecc 


[Famiglia  sciua 


/Fam.  azleca 
s chiscia 


chisciuana  < .. 

} Aimara  ccc. 

antisiana  Tacani  ecc. 

araucana  j . 

ì Fuegiani 

pampana  | 

_ \ I Macobi  ecc. 
chiebiteana  Cbiebilos  ecc. 
moxana  Moxos  ecc. 

«-—iSSiecc. 


Aztechi  ecc.  2,500,000. 
Maja,Cbisei  ecc.  100,000 
Chisciua 


araucana 


pampana 


1 1,315,000 
15,000, 
I 34,000  j 

I 32,000/ 

19,000| 

27,000' 

j 242,000 

. 216,000/ 


500,000 


.4,500,000 


Totale  5,000,000 
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Unica  in  principio  dcv’  essere  stala  la  lingua  ; poi  si  suddivise  in 
tre  gruppi,  giapetica,  semitica,  camitica  ; e in  questi  un’  indeGnibile 
varietà  di  lingue  e di  dialetti.  Sono  da  duemila  le  lingue  conosciute, 
ma  quindici  possono  guardarsi  come  le  principali,  perchè  estese  su 
maggiori  contrade  : cioè  in  Asia  il  cinese,  l’ arabo,  il  turco,  il  per- 
siano, r ebreo,  il  sanscrito  ; in  Europa  il  tedesco,  l’ inglese,  il  rus- 
so, il  greco,  il  latino,  il  portoghese,\o  spagnuolo,  il  francese  ; nel- 
r Oceania  il  malese. 

Come  più  a noi  importante,  qui  daremo  la 

Divisione  etnogrnflca  dell’  Europa. 

L'Europa,  di  si  angusti  confini  fisici,  abbraccia  tutto  il  globo,  stante 
che  le  sue  genti  antiche  e moderne  fondarono  innumere  colonie  in  tut- 
te le  altre  parti  del  mondo.  Genti  straniere  troviamo  in  Europa  stan- 
ziate di  buon'ora;  asiatiche  nella  parie  orientale,  come  gli  Ottomani 
che  dominano  la  Turchia  europea;  gli  Ebrei  sparsi  dapcriutto;  gli  Zin- 
gani  egli  Àrmeni  diffusi  motto,  ma  in  assai  minor  numero;  1 Calma- 
chi  e i Samoiedi.  L'etnografia  non  trova  orme  d'antiche  invasioni  d'A- 
fricani  sul  suolo  d' Europa,  benché  la  storia  le  accenni. 

1.  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  IBE-  Turdclani,  CarpcUni,  Lusitani 

RE,  divisa  in  ecc.  (1). 

Lingue  anticbe  vive  ; Escuara  o 

Lingue  ahtIcbb  , idiomi  dei  basca. 

(1)  Segneremo  col  + le  lingue  morte  ; col  ? quelle  la  cui  classifica- 
zione è incerta  ; col  oo  quelle  miste  ad  altre. 
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li.  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  CEL- 
TICHE, divisa  in 

Likgds  antiche  f.  idiomi  dc'Bitu- 
rigi,  Edui.  Scnoni,  Calati. 

Lingue  antiche  uiuc;  Gallico,  Gae- 
lico o Celtico  proprio,  Cimro, 
Celtobclgico. 

III.  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  TR  A- 

CO-PELASGICHEo  GHECO-LATI- 

HE  in  quattro  rami  : 

Teace-illibico,  idiomi  dei  Frigi, 
Troiani,  Lidi,  Traci,  Macedoni, 
Illirici  antichi. 

Albanese,  Skipo  moderni. 

Eteusco  +. 

Pelasgo- ellenico,  idiomi  de'Pe- 
lasgi,  Cretesi,  Enotri,  Arcadi  ecc. 

Ellenico  o Greco  antico. 

Romeico,Aplo-ellenicoo  Gre- 
co moderno. 

Italico,  idiomi  degli  Aborigeni, 
Lucani,  Piceni  ecc. 

Latino  -h. 

Romano. 

Italiano. 

Francese. 

Spagnuolo. 

Portoghese. 

Valaco. 

IV.  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  GER- 
MANICHE in  quattro  rami . 

Teutonico,  idiomi  dc'Quadi,  Mar- 
comanni,  F.rmanduri,  Catti. 

Alto- tedesco  antico  f. 

Sassone,  idiomi  de'Ciniri,  Angli, 
Sassoni  ecc. 

Basso-tedesco  antico  o Sas- 
sone antico. 

Basso-tedesco  moderno  o 
Sassone  moderno. 

Frisone. 

Neerlandese  o Batavo  mo- 
derno. 

Scandinavo  o normanno  gotico, 
idiomi  degli  Ioti,  Goti,  Ostro- 
goti, Vandali?  Eruli?  Borgo- 
gnoni? 

Mesogotico  •{•. 

Normanno 

Norvegio. 

CoiUti,  Docomenti  - VtlI,  • 


Svedese. 

Danese. 

Anglo-britannico,  Anglo-Sassone. 
Inglese. 

V.  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  SLA- 
VE in  tre  rami: 

Russo-illirico,  Slavonc,  Slaven- 
scki,  Scrviano,  Serbo,  Illirico  o 
Ruteno. 

Busso,  Ruski  0 Russo  mo- 
derno. 

Croato. 

Windo. 

Boemo-polacco,  Boemo  o Ceko. 
Polacco. 

Serbo  o Sorabo. 
Wendo-litcano,  Wendo. 

Pruezo  0 Prussiano  antico. 
Lituano. 

Letto  0 Lcttwa. 

VI.  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  URA- 
LIE,  dette  Finniche  o Ciude,  in 
cinque  rami  : 

FiNNico-GERMANizzATo:Finnico  pro- 
prio. 

Estonio. 

Lappone. 

Livo. 

WoLGAico:  Cermisso. 

Morduino. 

Permiano:  Permiano. 

Woliaco. 

Ungherese  o Ugriaho:  Ungherese  o 
Magiaro. 

Wogolo. 

Ostiaco  0 Obiostiaco. 

Incerto  : Unnico  ? + 

Avaro  ? -J- 
Bulgaro?  + 

Kazaro  ? 


1.  FAMIGLIA  PELASGA. 

A.  Ramo  tracio  (adeldno,  va- 

teb,  Gatteber). 

1.  Frigi  in  Asia;  Brizi  in  Euro- 
pa+. 

3.  Lidi,  di  cui  una  colonia  in  E- 
truria  ? 
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* /^iVI/a,dislrcUo  della  Mace- 
donia. 

* Tirreni  di  Macedonia. 

5.  Troiani,  e loro  migrazioni  +. 

i.BUiu{,cui  discendenti  i Tini» 

(MxJtSBRT). 

5.  Cari,  colonie  in  Laconia,  ecc.  f 

(Raool-Rociiettb). 

6.  Traci  propriamente  delti  + 

(vedi  Slavi,  ecc.). 

* Maidi  in  Tracia  ? ( Ramo 
dei  Medi.  MAtTEBRON). 

* Pelaqoni  in  Macedonia,  Pe- 
hlaìvan?  (.Maltebhok). 

B.  RAMO  ILLIRICO. 

1.  My»  0 Meesii,  popolo  misto. 

2.  Daci  0 Geli?  oc  (vedi  Talachi). 

3.  Dardani  ? » 

4.  Macedoni  antichi,  almeno  in 

parie  ». 

5. //i«rianlichixi  (vedi  Albanesi). 

a)  Pharlini  (bianchi  in  alba- 
nese. 

h)  Taulantii. 

c)  Molossi. 

d)  Ardasi  (Eordesi  in  .Macedo- 

nia). 

e)  Dalmati. 

6.  Pannoni  o Pceones  + (Mabnert). 

7.  Tendi,  colonia  illirica  in  Ita- 

lia «(Freret). 

8.  Siculi,  idem  ao . 

9.  Japygi,  idem  +. 

C.  RAMO  PELASGO-ELLENT 
CO. 

1.  Pelasgi,  o indigeni  primitivi 

della  Grecia  e d'Italia  oo . 

2.  Lelegi,  colonia  asiatica  venuta 

in  Grecia  f(RAODL-RocHBTTB). 

3.  Curdi,  idem  ? + 

4.  Perrhebi,  Pclasgi  di  Tessa- 

glia . 

3.  7V»pro/f,idem  in  Epiro  +. 

6.  Eloli  (forse  miri). 

7.  Elleni,  nominali  anteriormen- 

te Grrcci  in  Epiro  e Grai  in 
Tracia. 

а)  Acheei  o Achivi,  vaie  a 

dire  litorani  dei  Qumi. 

б)  Jones  o Jaones,  cioè  lancia- 

frecce. 
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c)  Dores  o Dori,  cioè  porta- 

lance. 

d)  Aioli,  Eoli,  cioè  erranti, 

scorridori. 

8.  Arcadi,  Pclasgi  del  Peloponne- 

so OD  . 

9.  Enolri,  migrati  in  Italia  » . 

10.  Tirreni,  migrali  in  Italia  oo 

(Raocl-Rocbette). 

Lingue  antiche  di  questi 
tre  rami. 

A.  LINGUE  TRACIE  + o oo . 

1.  Tracio  proprio,  rassomiglian- 

te ai  persiano,  pei  nomi  pro- 
pri. 

2.  Frigio,  idem;  una  delle  origini 

del  greco  e dell'  illirico  o al- 
banese. 

3.  Lidio,  forse  ramo  frigio. 

4.  Cario,  forse  pclasgico  misto  di 

fenicio. 

* Licaonio  di  san  Paolo. 

B.  LINGUE  ILLIRICHE ? 

1.  Illirico  proprio,  una  delie  ori- 

gini dell'  albanese. 

2.  Gotico,  prima  della  dominazio- 

ne dei  popoli  slavi. 
*1.9i(7fnni,popolazioncmcda 
0 indostana,  da  cui  trasse- 
ro origine  gli  Zingari,  e 
che  parla  probabilmente 
un  idioma  asiatico. 

C.  LINGUE  ELLENICHE,  greco 
antico  (Tierscii  e Maltebrus). 

1.  Ellenico  primitivo,  rassomi- 

gliante al  pelasgico  +. 

a.  Arcadico  +. 

b.  Tessalico,  col  greco  mace- 
donico antico  7 ao 

c.  Enolrico,  trasportato  i n 
Italia  e misto  al  Ialino  oo. 

2.  Ellenico  dei  tempi  storici. 

, a.£^o/ico  antico  rassomiglian- 
tc  all'  enolrico;  lingua  de- 
gli Dei  in  Omero  ao. 
b.  Dorico  antico,  derivante 
dall'eolico;  lingua  di  Saffo, 
Pindaro  ecc. 
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a)  Laconico,  idioma  sepa* 

rato. 

6)  Borico,  recente  di  Sira- 
cusa; lingua  di  Teo- 
crito. 

c.  Jonico  antico,  o l’ ellenico 
raddolcito  dalle  nazioni 
commercianti;  lingua  d'O- 
mero  rimasta  classica  per 
la  poesia  epica. 

o)  Jonico  A'j4sia,  ancor  più 
raddolcito;  lingua  d’E- 
• rodoto. 

b)  Jonico  d’^Ttiropo,  più  ma- 

schio : ne  è la  deriva- 
zione principale  l'idio~ 
tnu  attico,  lingua  clas- 
sica degli  oratori  e del 
teatro. 

d.  Greco  letterale  comune,  o 
ridioma  attico  purgato  ed 
assoggettato  a regole  dai 
grammatici  d' Alessandria; 
comune  a tutta  Grecia,  al- 
l’Oriente, alle  persone  ci- 
vili di  Roma,  e fino  a Bar- 
bari. 

e.  Idiomi  locali,  poco  cono- 
sciuti. 

ol  L'alessandrino  vulgare. 

b)  Il  siro-qrcco,  lingua  del 
Nuovo  Testamento. 

II.  FAMIGLIA  ETRDSCA  0 ITALICA. 

1.  Aborigeni  o Opici  (tìgli  di  Ope, 
la  terra),  nomi  generici  (Mal- 

TEBRUS). 

a.  Euganei,  prima  dei  Ve- 
neti f. 

b.  Liguri,  divisi  in  molte 
tribù. 

c.  Etruschi,  la  totalità  della 
nazione  etrusco  (Maltb- 
brun). 

d.  Piceni  coi  •Saùini. 

e.  Morsi,  ecc. 

f.  Umbri  (Dionigi  d’Alicae- 

NASSO). 

g.  Sanniti,  forse  Samones  ; 
abitanti  delle  alte  terre 
(Samos),  divisa  in 

l./rpini,  cacciatori  dei  lupi. 

3.  Caudini,  armati  di  tron- 
chi d’ albero. 
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3.  i’entri, da pennuE, punta. 

4.  Caraccni,  vestiti  di  co- 
raca. 

3.  Erentani,  armati  di  Hon- 
da. 

h.  Latini,  ecc.  ao 

i.  Ausoncs  ao . 

k.  Siculi  (Dionigi). 

l.  Lucani  e Brulli  o Eretti. 

2.  Colonie,  storicamente  proba- 
bili. 

a.  Orientali,  cioè  : 

a)  Pelasgi  d’ Arcadia,  1400 
av.  C.,  +. 

b)  Greci  antichi  e Pelasgi  di 
Tessaglia  +. 

c)  OEnolri,  divisi  In 

1.  OEnolri  propri,  vigna- 
iuoli. 

2.  elioni,  agricoltori. 

d)  Ihuini,  Japygi,  ecc. 

e)  Tirreni  della  Lidia  ma- 
cedonica, 1100  a 1200 
av.  C.  +. 

f)  Troiani,  che  forse  par- 
lavano r colico  antico, 
900  av.  C.  (Maltebron). 

g)  Colonie  achee,  doriche, 
calcidiche  in  Sicilia  e 
nella  Magna  Grecia  oc  . 

b.  Settentrionali,  cioè: 

« o)  Siculi,  secondo  l'opinio- 
ne dei  moderni  oc  ? 

6)  F cncti,  tanto  Illirici  che 
Slavi  oc . 

c)  Rascim  ( Bheetes),  tribù 

conquistatrice  dell’  E- 
truria  ? 

d)  Peligni?  { Pela,  rupe  in 

macedonico). 

c.  Occidentali,  cioè: 

a)  Colonie  celtiche  oc  (Fbe- 

HST  ). 

1.  Umbri?  Vedi  più  sopra. 

2.  Scnoncs. 

3.  Liguri?  Vedi  sopra. 

4.  Insubri  (Isombri). 

3.  Volsci  {Folcce?) 

b)  Colonie  iberiche  o basehe 

(Maltsbbcn). 

1.  Sicani. 

2.  Oschi  30 . , 

5. Corsi  propriamente  detti. 

4.  Iliensi  In  Sardegna  ( C. 

Hdmboldt). 
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5.  Salari,  ecc. 

Lingue  antiche  di  questa 
famiglia. 

A.  LINGUE  ITALICHE  (Mercla 
e Ualtbdrcn). 

i.  Lingua  etrusca  ac,  probabil- 
mente divisa  in  sacra  e vul- 
gare,  oltre  I dialetti,  quali 
Il  retico, 

11  falisco, 

L' timbrico  (Mbroia). 

3.Linguaifaiica  centrale  o opsci- 
ca  30,  in  cui 
Il  sabello  o sannilico, 

11  .sabino,  ecc.. 

Il  Ialino. 

3.  Vausonio  col  siculo,  il  luca- 
nio,  ecc. 

B.  LINGUE  STRANIERE  AL- 
V ITALICA. 

1.  Dialetti  celtici  ed  illirici: 

a.  11  ligure  oc. 

b.  Il  gallo-cisalpino  oo. 

c.  Il  veneto. 

d.  Il  volsco  ? 

e.  L' idioma  degli  Iapigi  ? 

2.  Dialetti  iberici  o baschi  (^. 

Bdhboldt): 

a.  L'osco  (eusce  o basco). 

b.  11  sicanio  ecc. 

5.  Dialetti  ellenici  oo  : 

a.  Il  dorico  (Meruia). 

1.11  siracusano  o siciliano. 
2.  Il  tarantino  (laconico). 

b.  L’ achco-ionico  ( Maite- 

BRUlO. 

1.  Il  sibaritico. 

2.  Il  crotoniate. 

c.  L'eolo-dorico. 

* Il  locrino. 

Lingue  moderne  dai  rami 
pelasgo-elleno-etruschi. 

1.  Greci-moderni  o Romei,  misti 
di  Romani, Slavi,  .\siatici,ecc. 

Lingua  greca  moderna  (Romei- 
ka,  Apio-ellenica). 

1.  Eolio-dorico  rimodernato. 
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2.  7’rafconffo,avanzo  deldo- 
rico. 

3.  Cretese  o candloto. 

4.  Greco-epirotoed  albanese. 

5.  Greco  di  Valachia,  di  Bul- 
garia, ecc.  (Adelunq). 

2.  Albanesi  o Skipetari,  miscu- 

glio d'antichi  Illirici,  Greci  e 
Celti  (Hasei  e .Ualtebrus). 

Lingua  skipa  o albanese. 

a.  Lo  skipo  0 albanese  pro- 
prio, coll' idioma  dei  Gbe- 
ghi,  dei  Mirdili,  dei  Tosld, 
dei  Chamuri,  dei  Japy. 

b.  L’oibanese  misto,  dove 
l'albanese  grecizzato  d'E- 

piro; 

l'italo  albanese  di  Calabria; 
l'albanese  di  Sicilia. 

3.  Valachi  o Romani,  miscuglio 

dei  paesani  di  Dacia  e di  Tra- 
cia, colle  colonie  militari  ro- 
mane, slave  ed  altre. 

Lingue  valaca,  o slavo-latina, 

0 daco-romatia. 

a.  Romanico  o valaco  proprio. 

b.  Moldavo. 

c.  yalaco  d'Ungheria  ediTran- 
sllvania. 

d.  Kulzo-valaco  o valaco  di 
Tracia  e di  Grecia. 

4.  Italiani  i Vedi  qui  avanti  i 

5.  Francesi  J popoli  celto-ro- 

6.  Spagnuoli  > mani. 

Lingue  cello-latine. 

a.  Italiana. 

b.  Romanica  o provenzale. 

c.  Francese. 

d.  Spagnuola. 

III.  FAMIGLIE  SL.AVE 
O WIMIDICHE. 

Rami  antichi  conoscinti 
dai  Greci  e dai  Romani. 

K.  POPOLI  PADRONI  DI  PAESI 
SLA  FI. 

1.  Sciti,  divisi  in  Caste  e tribù. 
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a.  Sdii  reali.Casla  dominan- 

te, che  parlava  lo  zcnd  o 
altro  idioma  dell'Alta  A- 
sia.  Quattordici  vocabo- 
li medo-scilici  si  hanno 
presso  Erodoto. 

b.  Scili  aqricolloriy  tribù, 

vassalle.forse  slave,  ven- 
dute come  schiave.  Si 
ha  r idioma  scitico  in  A- 
ristofane,  alcune  parole 
in  Plinio,  e le  iscrizioni 
d' Olbia. 

c.  Sciti  pastori, tribù  vassai- 

le,  forse  Tinniche  o ciade 
(Baybk). 

9.  Sarmali,  orda  conquistatrice 
d'  aspetto  mongolo-tartaro 
(Maltebsusì. 

a.  Sarmali  propri. 

b.  Jaxamati  {Jazigi  ?). 

c.  Exomali. 

d.  Thisomali  (iscrizione  di 

Protagora). 

S.  OtirogoU,  vincitori  dei  Sar- 
mati. 

Z.  POPOLI  SLAVI  ANTICHI 
SENZA  DENOMINAZIONE 
GENERALE. 

Popoli  slavi  del  mezzogiorno. 

a.  Eneli  in  Paflagonia  7 + 
(Sestbbscewicz). 

b.  Cappudoci  ? (idem). 

c.  Crohisi  (Chrowitzy) , in 

Tracia  oo  (Maltebboh). 

d.  Begii  (idem)  oo . 

e.  Triballi  (Drewaly)?  -j- 

f.  Dardnni,  da  darda  lancia 

(MALTeBRU^). 

g.  Diverse  tribù  delle  mon- 

tagne della  Grecia. 

h.  Carni  cogli  Istri. 

i.  Veneti,  secondo  alcuni. 

S.  Popoli  slavi  del  settentrione. 

a.  Serbi  coi  Vali  presso  i 

Rha  (Volga) +. 

b.  .Aossofani  OD, più  tardi  co- 

nosciuti sotto  il  nome 
di  Rag. 

c.  Budini,  popolo  o goto  o 

slavo  +. 

d.  Bagtarnm  coi  Peucini. 

e.  Baci,  0 tal  altro  popolo, 


che  diede  alla  città  della 
Dacia  i suoi  nomi  slavi 
desinenti  in  ava  ao. 

f.  Olbiopotili  del  II  secolo, 
misti  di  Greci. 

g.  Pannoni  (pan  signore)? 
b.  Carpi  nei  monti  Biecziad. 
i.  Sabugueg,  ecc. 

l.  lydi»  00 . dipoi  Lia:chi,ecc. 

m.  Mougiloneg  ed  altri  in 
Strabone. 

n.  Venedi  o Venedee.  di  poi 
nominati  IVendi , alle 
imboccature  della  Vi- 
stola. 

0.  Semnoneg,  fra  l’ Oder  e 
i’Elba?  + 

p.  Vindili  di  Plinio. 

q.  Ogi  di  Tacito  lOtgchi),  i 
padri). 

Nazioni  e lingue  slave 
conosciute  dopo  Attila. 

I.  Slavi  propriamente  detti. 

A.  Ramo  orientale  e meri- 
dionale. (Dobrowski,  Vater). 

1.  Buui,  popoli  misti  di  Rossola- 
ni.  Slavi,  Goti,  ecc. 

a.  I grandi  Raggi  di  Novogo- 

rod,  Uosca,  Suzdal  ecc. 

b.  I piccoli  Raggi  di  Kiovia 

ed  Ucrania. 

c.  I Rusniaci  o Orosz,  nella 

Gallizia  e nell'  Alta  Un- 
gheria. 

d.  I Cosacchi,  misti  al  Tar- 

tari, ecc. 

, Lingua  russa. 

a)  Dialetti  della  grande 

Russia  (lingua  scritta). 

b)  Idioma  di  Suzdal,  il  più 

eterogeneo  di  tulli. 

c)  Dialetto  d'  Ucrania  o 

della  piccola  Russia. 

d)  Il  rusniaco,  antichissi- 

mo dialetto. 

e)  Il  russo- li luano,  avan- 

zo del  kriwilzo  ? Vedi 
i Wendi. 

f)  Il  russo-cosacco. 

3.  Serviani  o Slavi  del  Danubio. 
Lingua  serdana  (serbska). 
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a.  Dialetto  terviano  proprio 

(lingua  scritta  c pulita). 
* Anlico  slavo  , lingua 
della  Chiesa  russa,qua> 
si  identica  al  serviano. 

b.  Dialetto  bosniaco. 


c.  — 

raguseo  e dalma- 

to  (italianiz.). 

d.  — 

montenegrino. 

c.  — 

uscocco  misto  di 

turco. 

f.  — 

slavo,  purissimo. 

bulgaro-slavo,ec. 

5,  Croati  o Chrobati  o Slavi  no- 
rici. 

Lingua  croata. 

a.  Dialetto  croato  o chroba- 

to,  vale  a dire 
delle  montagne. 

b.  — sloveno , parlato 

nell’ovest  della 
Bassa  Ungheria 
^dialetto  scritto) 

c.  — wìndo,  parlato  dai 

fVindi  meridio- 
na/i,  popolo  mi- 
sto : 

a)  voindo  di  Carniola,  co- 

gl'idiomi  dei  Karst, 
Tzizschy  Poyk,  ecc. 

b)  windo  di  Stiria  e di  Ca- 

rintia. 

d.  Dialetti  dei  Podlusacki  in 

Moravia,e  Torse  dei  Char- 
watt. 

B,  itamo  centrale  ed  occi- 
dentale (Dobrowski). 

i.  Polacchi  o Liaich. 

Lingua  po/acca^scritta  e 
letteraria.  * 

a.  Dialetto  della  grande  Po- 
lonia. 

b.  — piccola  Polonia. 

c.  I Mazuri  in  Maiovia  e 
Podiachia:  il  dialetto  ma- 
zuro  è impurissimo. 

d.  1 Corali  nei  monti  Cra- 
pack. 

e.  1 Cassubi  in  Pomcrania? 

f.  Gli  Sleso-Polacchiycoì  dia- 
letto medziboriano,  anti- 
co polacco  misto  di  te- 
desco. 


2.  Boemi  o Ceki  (Tchekes). 

a.  Ceki  propriamente  detti. 

b.  Ceki  di  Moravia, 

Lingua  ceka,  scritta  e 
pulita,  quasi  senza  dia- 
letti. 

5.  Slovachi  o Slavi  dell' Unghe- 
ria settentrionale. 

a.  Dialetti  slovachi  della  mon- 

tagna. 

b.  Dialetto  delle  sponde  del 

Danubio. 

G.  L’ idioma  hanaco  in  Mo- 
ravia. 

d.  — straniaco  idem. 

e.  — sclagsclaco  idem; 

tutti  avanzi  del  mahra- 
wany  o slavo  della  gran- 
de Moravia. 

* Dialetto  ceko, usato  co- 
me lingua  scritta. 

• 

IL  WE.tDi  0 Slavi  del  Baltico. 


k.fTendi  proprT(Windili7  Winidsa) 

a.  fFagri  (Holstein  orienta- 

le) +. 

b.  Obotriti  0 Afredi  (Mec  - 

klemburg). 

c.  Pani  +. 

d.  Buqinni  misti  di  Scandi- 


navi 30. 

e.  Lulitzi.  . . ) 

f.  fVilzi.  . . . / Brande- 

f.ìVelalabi.  . ? burgoao  . 

. novelli,  ecc.  1 
i.  Milzieni  . . > 
k.5er6io.yorn6<  I Sassonia 
I.  Wendi  di  AItcnburgo  oo . 
m.  Begio  Slavonum  in  Fran- 
conia  30 . 

n.Luzinki.  . j Lusajjj 
0.  Zpriawni  . I 
p.  Polabi  0 Linoni  » . 

B.  PF'endi- Li  titani  (Vencda:,i£stii). 
1.  Prticzi  0 Wendi-Goli  (Gudal). 
Lingua  prueza  f 1683. 

2.  Litwani  o Lituani. 

a.  Lingua  lilewka,  scritta. 

1.  Dialetto  di  Vilna. 

2.  — sehamaito  o di 

Samogizia. 

3.  — prussiano. 

b.  Idioma  kriwitzo  , nella 
Russia  Bianca  oo. 
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c.  Letone  o letlwa,  con 
Il  letone  di  Livonia, 

11  Senigallo  in  Scmigal- 
lia,  e i 

Diai  etti  dei  Bhedi,  dei 
Tramneki,  ecc. 

IT.  FÀlillCLIE  FI^MCHE  0 GIUDE. 

Nazioni  antiche 
che  occuparono  le  contrade 
li  11  n 1 c h e. 

1.  Sciti  d'Europa,  f 200 d.  C. 

2.  i'ama/ii’ + AOOd.  C. 

ò.  Jaziyi  (Jatwingi  della  storia 
polacca);  1268. 

4.  Fetnìi  di  Tacilo,  Zoumi  (Suo- 

mi)  di  Slrabonc(MALTiBHDri). 

5.  jEsti  o Eiisti?  Vedi  più  sopra. 

6.  Scyri,  Bruti,  ecc.  ? (Lilewel). 

7.  Unni  europei,  0 Ounnie  Chu- 

ni  deH'antica  geografia  clas- 
sica. Razza  turco-mongola. 

8.  Razze  ignote,  sottomesse  agli 

Unni. 

Nazioni  e lingue  odierne. 


B.  POPOLI  FINGICI  MISTI. 

1.  Permiaci  o Biarmi,  schiatta 

poco  conosciula , mista  di 
Finni  e di  Scandinavi? 
Lingua  peruiiaca  in  due 
dialetti,  permlaeo  e si- 
riano. 

2.  Maghcri  o Magyar , Flnnl 

soggiogati  dai  Turchi  e da 
una  razza  ignota  dei  monti 
Ural  (Gyarmaty,  Lairovicz). 
Lingua  magiara  scritta 
coi  dialclli  di  Raab  o oc- 
cidentale (Adelung),  De- 
brezin  o orientale,  degli 
Sztkler  tribù  di  Transil- 
vania. 

S.  Lapponi,  ramo  finnico  misto 
con  una  tribù  unnica  ( Unni 
di  Scandinavia  di  GaABsao)? 

V.  FAMIGLIA  GERMANICA. 

A.  bàmo  teutonico  sul 
RENO  E sVl  Danubio. 

Tribù  ed  idiomi  antichi. 


A.  RAZZA  FINNICA  PURA  ( A- 

DELDNG,  POBTHAN,  PALLAS). 

1.  Finlandese  o Suome. 

a.  Dialetto  finlandese,  pulito 

nel  mczzogiorno(lingua 
scritta). 

b.  Dialetto  lawastiano,  divi- 

so in 

a)  lawastiano. 

b)  salacundiano. 

c)  oslrobolnico. 

c.  Dialetto  caraliano  o ki- 

riala,  diviso  in  idioma 
. di  Savolux,  d'Ingria,  di 
Rautalamb,  di  Carelia  e 
Olonetz,  ecc.,  di  Caya- 
nien  o quòne. 

ì.  £Asli,rorse  un  avanzo  degliiSsti. 

a.  Ehsto  proprio,  diviso  in 

dialetto  di  Revai  o della 
Ilarria,  di  Dorpat  o di 
Ungannia,  d' OEsel. 

b.  Liwi  o Livoni.  Col  dialet- 

to anlico-liwo,  e il  krci- 
winano,  ecc. 


Bastamee  f ? . Idioma  ignoto 
(Vedi  Slavi). 
Svevi  0 nomadi,  f Idioma  svevico 
antico,ignoto. 

[■  Idioma  alto 
teutonico. 

Boiowari.  Dialetto  misto  di 

ccitobflico. 


Marcomanni  . 
Quadi.  . . . 
Taurisci.  . . 


Islevones,più  tar 
di  Franchi  . 
Hermonduri  o 
HerViiones  . 

Calli ì 

Alemanni. . Dialetto 
(Uebel). 


( Dialetto /ranci- 
co (Glet). 


alemannico 


Tribù  moderne 
ed  idiomi  esistenti. 


1.  Svizzeri  (Svevi  venuti  al  luo- 
go dei  Cello- Elvetici). 

a.  Idioma  di  Berna  e d’ Ar- 
• govia. 

b.  — della  valle  d'Hoi/t. 

c.  — di  Friburgo. 
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• Vernacolo  welsc  di  Mi* 
stenlach. 

d.  Idioma  d' Appenzell. 

e.  — dei  Grigioni. 

3.  Benani. 

a.  Dialetto  dell'  Alsazia. 

b.  — di  Svevia. 

c.  — del  Palalinato. 

S.DanuòIanio  ramomarmonnico. 

a.  Bavaresi,  coi  dialetti  di 
MonacoMohen-Schwan- 
gen.  Salisburgo. 

b.  Tirolese,  coi  dialetti  della 

valle  di  Zill,  della  valle 
d'/nn,  della  Lientz,  dei 
cosi  detti  Cimri  del  Ve- 
ronese e del  Vicentino 
(Uormayr). 

c.  Austrìaco. 

d.  Boemo -slesiano, 

è.  Praneo-sassone  o media  Ger- 
manica 

Lingua  scritta  universale 
l'alto  tedesco,  o dialetto  di 
Misnia  sottoposto  a regole. 

B.BAMO  CTAinO  SASSOlfEnel- 
te  pianure  che  costeggiano  il 
mar  Baltico  e del  Nord. 

Popoli  antichi. 

Gmbri  00  (secondo  altri,  Joti-Scan- 
dioavi). 


Angli  oo  idioma  anglico  antico  or . 
Saxones  {Ingaivones  dei  Romani). 
Heruli  ì -|- 

Longobardi  o Einuli  di  Cimbra  od  ; 
idioma  vinulico. 

Semnones?  -)-7  (piuttosto  Slavi- 
windi). 

Cherusci,  misti  ai  Franchi  oo . 
Bructeri  e Cauct,  idem,  oo . 

Friso  nes. 

Baiavi,  secondo  i Romani,  colonia 
dei  Catti. 

Menapi,  ecc.  oo . 

Tungri. 

Nazioni  moderne. 


1.  Sassoni,  o abitanti  della  bassa 

Germania. 

a.  Sassone  propriamente  det- 

to, idioma  della  bassa 
Sassonia. 

b.  Sassone  orientale. 

c.  fFcsl fallano  o sassone  oc- 

cidentale. 

2.  Frisoni,  dove  l'anlico  frisone, 

e molti  dialetti  moderni  : 

a.  Frisone  propriamente 
detto. 

b.  Neerlandese  o baiavo  mo- 

derno. 


C.  BAMO  SCANDINAVO  O NOBMANNO-GOTICO. 
Popoli  ed  idiomi  antichi. 


Ioti,  Goti,  Manni,  Vanni  ; popo- 
lazione anticamente  stabilita  nel- 
la Scandinavia. 


Alani  ?,  Bhos  o Boxolani,  Gotho- 
nes  (Goday  dei  Lituani).  Heruli? 
Segri,  Longobardi  o Vinuii  e- 
migrili,  Vandali,Julhungi,Bur- 
gundiones;  popoli  di  razza  scan- 
dinava, misti  di  Slavi,  di  Wendi 
e d'altre  nazioni  soggiogate. 


lotico  antico,  basso  scandinavo. 
Gotico  antico,  alto  scandinavo. 
Manhcimico,  dialetto  medio,  ori- 
gine delle  lingue  moderne. 
Vandalico  ? 

Alanico,  simile  al  gotico  f . 

a.  Bhos-alanieo  ( ao  nel  russo). 

Gotico  antico  dì  Vatsr. 

b.  Ostrogotico  ( oo  in  Ucrania  ed 

in  Italia). 

c.  Visigotico  (ao  in  Polonia  ed  in 

Ispagna). 

d.  Mesogotico  (dialetto  d'UIflla). 
Erulo,  incertissimo,  misto,  secon- 
do alcuni,  di  lituano. 

Longobardico,  forse  derivante  dal 
jotico  0 dal  cimrico. 
Burgundico,  forse  normannico,mi- 
sto  al  wendo. 
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Divisioni  moderne. 

Il  normanno  o lingua  generale  dei 
secoli  vili  e ix  (usata  dagli 
Scaldi  e nell'  Edda  : alt-nor- 
ditch  di  Gmmm). 

1.  Il  norvegio  {norrena)  dei  se- 
coli X ed  XI. 

3.  Lo  svedese  (svensck),  dal  1400 
in  qua,  distinto  in 

a.  Svedese  (lingua  scritta), 

b.  Gotico  moderno. 

S.  II  danese  (dansk)  dal  1400-  in 
poi,  distinto  in 

a.  Danese  (liugua  scritta), 

b.  Jullandesc  o jotico  mo- 

derno. 

D.  RAMO  ANGLO-BRITAN- 
NICO. 

Popoli  e idioma  antichi. 

Belgi.  .1  Vedi  più  avanti  famiglie 
Cumbri.  { celtiche.  j 

Gallo-Romani.Lìn^ua  romana  ru- 
stica. 

Germani  o .^candinnoi.  Antico  dia- 
letto gotico  0 scandinavo  (Ta- 
cito). 100  av.  C.  oc. 

ua  anglo-sassone, 
449-900  (x>. 

a.  angta  ai  nord 
del  Tamigi. 

b.  sassone  al  sud 
del  Tamigi. 

e.jotica  nella  con- 
tea di  Kent. 
Danesi.  Lingua  dano-sassone,  800- 
1040  OD . 

Normanni.  Idioma  franco-neu- 
striano,  dopo  il  1066  ao . 

Dialetti  odierni. 

a.  L'  inglese  propriamente 

detto  (lingua  scritta). 

b.  L'inglese  nortumbriano 

(dano-inglese). 

c.  Lo  scozzese  (anglo-scandi- 

navo). 

d.  L'  anglo- americano,  che 

va  scostandosi  dall'  in- 
glese. 


VI.  FAMIGLIA  CELTICA. 

Popoli  e idiomi  antichi 

(Maltebrus). 

1.  Celti  delDanuòio.ldiomi  ignoti. 

Elvetii,  Boti  oo,  Scordisci, 
Albani  d'Illiria  ? voci  cel- 
tiche nell'Albanese,  Colini 
in  Sarmazia,  ecc.  (Tacito). 

3.  Celti  d' Italia  oo . Idiomi  poco 
noti. 

Ligures  o Ligyes  fino  al  Ro- 
dano, Insubri,  Cenomani, 
ecc.,  Rhasena  o Etruschi  ? 
voci  nella  lingua  etrusca  oo. 
Umbri,  ecc.  ( vedi  più  so- 
pra Pelasgi  italiani) 

3.  Celti  delle  Gallie  ao.  Lingua 

celtica  0 gallica  degli  sto- 
rici romani. 

Salyes,  Allobroges,  ecc.  (sul- 
le Alpi),  yolcOB  forse  Bel- 
gi, Arverni  (ansi  Latto  se 
dicere  fraires),  Edui,  Se- 
guani,  Helvetii,Bituriges, 
ecc.,  Piclones,  Sanioncs, 
ecc.,  Veneti,  ecc.  Carnu- 
tes,  Cenomani.  Turones, 
ecc.(laccl(icadei  Druidi), 
colonie  alle  isole  britanni- 
che? * Pitti  dai  Pittoni  7 

Colonie  in  Ispagna.  Lingua 
celliberica. 

a.  I Cc/tiùeri divisi  insci  tri- 
bù: Beroncs,  Lusones,  Pe- 
lendones.  Belli,  Arevaci, 
Ditthi. 

h.  I Celli. 

4.  Celli  deiribernia. 

lerni  ( Iverni,  Iliberni)  nel- 
i'Irlanda,  lingua  ersa  anti- 
ca?, Scoli  passati  in  Isco- 
zia,  Silurcs  nel  paese  di 
Galles  meridionale  ao.Dam- 
nonii  nel  Cornwali  <x, Cel- 
ti di  Galizia,  Oyslrimnes. 

5.  Cello-Germani  o Belgi.  Lingua 

belgica  o cello-germanica  od. 

a.  Belgi  del  continente  x> . 

b.  Belgi  oltramarini,  o Cel- 
lo-brettoni, o Cumbri  ao. 
Lingua  celto-breltona,cum- 
brica  0 cambrica. 


Angli.  . 
Sassoni  . 
Jutlandesi. 


' Lin 
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c.  I Gallazi  o Galli  d'Asia 

(Sam  Girolamo)  f. 

Popoli  G idiomi  esistenti. 

1.  Celti  propriamente  dctli 

a. GI'/r/an-\  / 

desi  o i la.  Dialet- 
Ires.  f g S 1 lo  erso  o 

b. l  Ca/edo- > e«2  \ erinach. 

ni  o l-.rg.  Jb.  — cal- 
High-  1 f donach. 
landers  1 ' 

al  neirilighland. 
6)  nell'UIsler. 

c)  idioma  mank 

nell'  isola  di 
Blan. 

d)  _ di  'Walden 

nella  eontea 
d'Essex. 

’ì.CumbrioCel- 

tohelgici. 

a.  1 Gallesi.  • Lingua  welscia. 
0 fFelsc.  a.  Dialetto  di 

frallis. 

b.—  di  Corn- 
eali OD  . 

b.  Brettoni  Lingua  bassa- 
0 Breyzad.  breltona. 

a.  Il  treconico. 

b.  Il  leonardo. 

c.  V idioma  del 

Cornwal  * . 

d.  — di  Vannes. 


VII.  FAMIGLIE  IBERICHE. 


1. 1 Turdelani. 


9.  IXbm'(Cync- 
tPSjCyne- 
8i). 


Idioma  ignoto, 
e coltivato 
6000  anni  fa 
(Stbabone). 


Voci  finniche  e 
slave  7 ecc 

• I Soncani, 

8. 1 Lusitani.  Dialetto  ignoto  f. 
i.  1 Calaichi  Forse  Celti  di  un 

0 Gallaci.  ramo  ignoto  oo . 
8.  Gli  Àsluret.  idem 

6. 1 fiaccai.  idem. 

7. 1 Vellones.  idem. 


8. 1 Carpetani  . 
9.  Gli  Oretani . 

10.  Gli  Edilani . 

11.  I Bastetani . 
19. 1 Conleslani . 
13.  Gli  Jlergeles. 


Dinlelli  ignoti 
della  lingua 
iberica  » . 


Idioma  osco . 
dialetto  del 
bosco  +.(Mal- 
TEBROS). 

• La  Ecseilania  ® con  Osca. 

!*•  Gli -^fcrcaone«|pi3,ei,i  iberici 

15.  iofefom  ..  , ji. 

16.  1 Cerretani . . ) " 

17.  Gli  Aquilani.  Dialetto  basco. 

18. 1 Cantabri.  idem. 

19. 1 Fascones.  Lingua  basca  o i- 

berica  ( Hum- 
boldt). 

a.  Dialetto  del  Lampurdan. 

b.  — di  Guipuscoa. 

c.  — di  Biscaglia. 


Vili.  LINGUE  CELTO-LATINE. 

A.  ITALIANO. 

* La  lingua  romana-ruslica, 
stipite  comune  al  1000. 
1.  Italiano  settentrionale. 

a.  Dialetti  ilalo-franccsi  : 

а)  Dialetto  del  Piemonte. 

б)  — del  Friuli  colle 
varietà  di  Fassa,  Livina- 
lungo  ecc. 

b.  Dialetti  liguro-italici  : 

a)  Il  genovese. 

b)  Dialetto  di  Monaco. 

c)  — di  Nizia. 

d)  — d'Estragnolles,ec. 

c.  Dialetti  lombardi: 

a)  Milanese. 

b)  Bergamasco. 

c)  Bresciano. 

d)  Modenese. 

e)  Bolognese. 

f)  Padovano. 

9.  Italiano  meridionale  ed  orien- 
tale. 

a.  Dialetti  veneziani  : 

a)  Veneziano  proprio  scritto 

e pulito. 

b)  Datmato-italiano. 
c\  Corfìollo. 

d)  Zantiotlo. 
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e)  Italiano  di  alcune  isole 

dell'  Arcipelago. 

b.  Dialelti  toscani: 

а)  Toscano  puro. 

б)  Fiorentino  volgare. 

CI  Senese. 

d)  Pisano. 

O Lucchese. 

f)  Pistoiese. 

g) j1retino.,con  molta  varietà. 

* Dialetti  dell'Umbria  e del- 
le Marche  ? 

c.  Dialelti  ausoni: 

a)  nomano  civile. 

* Transleverino  vulnre. 
&)  Sabino  negli  Abruzzi. 

c)  Napoletano, 
dì  Calabrese. 

e)  Pugliese. 

f)  Tbreii  lino  0 greco-puglie- 

se. 

g)  Idiomi  di  Bitonto. 

3 Italiano  delle  isole: 

a.  mdliano. 

a)  Siciliano  del  xii  secolo 
(lingua  scritta  poetica )oo . 

b)  moderno  ( lingua 

scritta). 

* Dialetti  poco  noti. 

b.  Sardo  : 

a)  Sardo  diviso  in  campida- 

nese (dialetto  scritto),  e 
al  Capo  di  sopra. 

b)  Toscano  di  Sassari,  ecc. 
cj  Catalano  o d'Alghero. 

c.  Córso. 

B.  ROMANICO  (Provenzale,  Occi- 
tanico). 

1.  Romanico  delle  Alpi. 

3.  Retico  o romanico  dei  Grigio- 
ni  e del  Tirolo. 

а)  Dialetto  dell'  allo  paese 
dei  Grigioni,  cioè  : di 
Schams;di  Heinzenberg; 
di  Domlesch;  di  Ober- 
halbstein;  di  Tusis. 

б)  li  rumonico  delle  pianure 

e delle  montagne. 

c)  Il  ladinum  a Coira,  con 
' l'alto  engadino,  e il  bas- 
so engadino. 

d)  L'idioma  gerdena  0 della I 

valle  di  Gròden.  I 


a.  Palesano,  antico  idioma  cel- 

lo-romano del  Basso  Va- 
lese. 

b.  Elvetico  0 romanico  di  Fri- 

burgo. 

a)  Il  ^ruucrin,  nell'alto  pae- 
se. 

b)  Il  quetzo,  nel  centro. 

c)  I16royar,nel  basso  paese. 

3.  Provenzale. 

a.  Il  provenzale  proprio  ( lin- 

gua scritta). 

a)  Dialelti  d' Aix. 

b)  — di  Derry. 

b.  Il  linguadochese  proprio. 

a)  Dialetto  tolosano  o il  mo- 
undi  (lingua  scritta). 

b)  — di  Niines. 

c)  — dei  contorni  diNizza. 

d)  Il  rovflgat. 

c)  Il  valayen. 

c.  Il  detftnese  più  misto  di  cel- 

tico (lingua  scritta), 
al  Dialetto  della  Eresse. 

b)  del  Bugey. 

d.  Il  guascone. 

а)  W guascone  di  Guascogna. 

б)  Il  (olosano  popolare  di- 
stinto dal  moundi. 

c)  Il  bearnese  di  Francia. 

d)  Il  (imoxino  attuale, col  dia- 
letto del  Pcrigord. 

4.  Romanico-iberico. 

a)  Il  limosino  antico. 

b)  Il  catalano. 

Oli  va(en:iano(ling.scritta). 

d)  Il  majorchese. 

* Lingua  franca,  idioma 
misto  . la  cui  maggior 
parte  formano  il  catala- 
no, il  limosino,  il  sicilia- 
no e l'arabo. 

C.  SPAGNUOLO  diviso  in  due 
rami. 

1. 11  castigliano  (lingua  scritta  e 
pulita , chiamata  nelle 
provincie  el  romasize). 

a.  Dialetto  puro  di  Toledo. 

b.  di  Leon  e Asturie. 

c.  L' aragonese. 

d.  L' andalusiano. 

e.  Il  murciano. 

3.  Il  galiziano  o galego. 
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a.  Il  galega  propriamente  detto. 

b.  \\  portoghese  (lingua  scritta 

e letteraria),  diviso  nel- 
le varietà  à'Alentejo,  di 
Beira  c di  Minho. 
e.  11  dialetto  d' Algarve. 

D.  FBANCESE. 

Lingua  del  medio  evo.  ; 

a.  La  romana  del  nord  o fran- 

co-romana ( dei  Trove- 
ri)oc. 

b.  La  cetto-romana  all'ovest  ed 

al  centro  oo . > 

e.  La  vatco-romana  nella  Gua- 
scogna oc . 

d.  La  romana  pura  o l' antico 
provcnialc  ( dei  Trova- 
dori) OD  . 

Lìngua  moderna.  , 

1.  Il /rancesc-accodemico  (lingua 

scritta,  sociale  e diplomatica 
deir  Europa). 

2.  Dialetti  parlati.  > 

a.  Dialetti  francesi  del  nord  : 

1.  Il  wallon  o \ 
rauchi  a Na-  1 

mur  e a Lie- 1 Rami  della 
gi  ■ . . . \ lingua  fran- 

2.  Il  ftammingoì  co-normanna 
francese  . Idei  nord. 

3.  Il  picardo  i 
coll'artesiano  1 


b.  Dialetti  moderni  del  nord: 

1.  Il  normanno. 

i.  Il  francese  vulgare  (dell'iso- 
la di  Francia  e di  Sciampa- 
gna). 

8.  Il  lorenese  col  vogesieo. 

I.  Il  borgognone. 

5.  L'orleanese  ed  lì  blesese. 

6.  L'ungiouino  ed  il  manese. 

7.  Il  francese  di  Berlino, di Fre- 
derida,  ecc. 

8.  Il  /rancete  canadese,  venuto 
dalle  sponde  della  Loira. 

c.  Dialetti  del  centro  e dell'ovest: 

1.  Dialetto  dell' Al- \ 

vernia  - . • j 

2.  — del  Poilou  o f avvicinan- 

pictavo . . .(tisi  per 

3.  — della  Fan-  f 1’  accento 

dea lai  celtico. 

4.  — basso-brelto-  1 

ne  francese/ 

5.  — del  Berry. 

6.  — di  Bordeaux  ed  altri  dia- 

letti guasconi. 

d.  Dialetti  dell'est: 

1.  Dialetti  della  Franea-Con- 

tea,  colla  varietà  di  Ba- 
silea, e di  Ncufchàtel. 

2.  — di  Faud  o reman  (roma- 

no). 

3.  — di  Savoja  coi  ginevrino^ 

idioma  pulito. 

4.  — di  Lione. 

5.  — delle  città  del  delfinato. 


I.  — Famiglia  delle  lingue  basche  e celtiche. 

Queste  lingue  primitive^  dominate  un  tempo  nella  più  gran  parte  del- 
l' occidente  e del  mezzodì  d' Europa,  formano  due  famiglie.  Basca  e 
Celtica,  e si  parlavano  una  nella  penisola  Ispana  e di  qua  da'  Pirenei, 
l'altra  da'  popoli  conosciuti  sotto  il  nome  generico  di  Celli  o Galli,  che 
occupavano  la  maggior  parte  delle  Gallie.,  il  Belgio,  le  isole 'Britanni- 
che, parte  dell' Alemagna,  della  Svizzera,  dell' Italia,  delia  Spagna  e 
dell'Asia  Minore. 

Abbandonando  quasi  affatto  le  lingue  degli  avi  per  quella  de'conqui- 
statori,  le  succedute  popolazioni  si  associarono  alle  dottrine  e al  genio 
di  questi,  e costituirono  nuove  lingue,  illustrate  dalle  maraviglie  delle 
scienze,  delle  lettere  e delle  arti. 

FAflIGLIA  BASCA. 

A.  Fra  le  LINGUE  DA  TEMPO  ESTINTE,  e poco  tra  sè  differenti, 
sembra  devano  collocarsi  gli  idiomi  che  parlavano  gl'  Iberi  nella 
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penisola  Ispana,  nel  sud  delle  Calile,  in  alcune  parti  d'Italia  e nelle 
grandi  sue  isole.  I principali  popoli  di  questa  famiglia,  tutti  estinti 
eccetto  un  solo,  sono  : 

a.  I Turdelani  nella  Betica,  pare  inciviliti  meglio  di  tulli  gl'Iberl. 

b.  I Lusitani  fra  il  Tago  e il  Duero,  rinomati  per  agilità  e coraggio. 

c.  I Canlabri  al  nord  della  penisola,  selvaggi,  che  difendevano  con 
eroico  coraggio  la  loro  indipendenza  fra  montagne  di  difficile  ac- 
cesso. 

d.  1 Carpetani,  cui  capoluogo  era  Toleium,  celebre  per  lavori  d'ac- 
ciaio. 

e.  1 Celtìberì  neH'interno  della  penisola,  mescolanza  d'Ibcri  puri  con 
Celti,  molto  inciviliti,  dediti  al  commercio  e all'  industria,  e nume- 
rosissimi. 

f.  I frasconi,  padri  de'  moderni  Baschi. 

g.  Gli  Asliiri,  Tardali^  Ilergvll  ed  altri  nella  Spagna  presente. 

h.  Gli  Aquilani,  che  occupavano  il  sud-ovest  delle  Gallie. 

L Gli  Oschi  ? stanziali  in  Italia,  e che  Maltebrun  crede  della  famiglia 
degli  llergeti. 

Sembra  che  I Turdetani,  i Celtibcri  ed  altri  di  questo  ceppo  posse- 
dessero antichi  monumenti  di  poesia  e storia,  e un  alfabeto  speciale  di 
cui  non  si  conoscono  tutti  gli  elementi,  per  quanti  dotti  vi  si  sieno  in- 
dustriati onde  spiegare  le  iscrizioni  ibere  trovale  su  pietre,  lastre  me- 
talliche, vasi  di  terra,  medaglie,  che,  colla  lingua  basca,  sono  i soli 
avanzi  di  questi  popoli. 

B.  Delle  LINGUE  ANTICHE,  unica  vive  I'  Escuaba  o Basca,  parlata 
dagli  Escualdunac.  ossieno  Bascongados  o Baschi  nelic  campagne 
della  Biscaglia  c della  ^avarra  in  Ispagna,  in  Francia,  nella  Bassa 
Navarca  francese,  nei  paesi  di  Labour  e Snule  ( dipartimento  dei 
Bassi  Pirenei  ).  L'escuaro,  che  non  somiglia  a verun  altro  idioma 
d'Europa,  benché  abbia  adottato  molle  voci  latine  e tedesche, 
sembra  avesse  affinità  colle  lingue  semitiche,  e nella  coniugazione 
somiglia  alle  americane  (1).  È fra  le  europee  quella  che  meno  can- 
giò, e le  cui  forme  grammaticali  più  rivelano  una  lingua  primitiva; 
ricchissima,  armoniosissima,  senza  scontro  sgradevole  di  conso- 
nanti, massime  al  principio  e fine  dei  vocaboli  ; non  ha  generi, 
affigge  l'articolo  alle  parole,  per  es.  cr/un  giorno,  equna  giorno  il, 
egunac  giorni  i ; coll' aggiungere  certe  particelle,  può  cambiare  un 
nome  in  verbo,  avverbio  ed  altre  parti  del  discorso,  c colle  termi- 
nazioni  lasuna,  e queria,  aggiunte  ai  nomi,  esprimere  la  qualità 
buona  colla  prima,  cattiva  colla  seconda.  Conjugazione.  difficilissi- 
ma quanto  ricca,  non  esprimendo  solo  la  significazione  attiva  e 
passiva,  m.a  potendo  dare  gradazioni  che  le  altre  lingue  non  fanno 
se  non  col  riunire  molti  verbi  o con  frasi  intere.  Le  grammatiche 
basche  contano  non  meno  di  undici  modi,  indicativo,  consuetudi- 
nario,potenziale,  volontario,  forzato,  necessario,  imperativo,  sog- 
giuntivo,  ottativo,  pleniludinario,  infinitivo  : i sei  primi  hanno 


(i)  Guglielmo  Humboldt  ( Prufong  der  Untersuchungen  Ober  die 
Urbewohner  Hispaniens  vermittclsl  der  vasckischen  Sprache  ) rico- 
nobbe che  gl'  idiomi  de'  vari  popoli  antichi  che  abitavano  la  penisola 
Ispanica,  le  Gallie  meridionali,  alcune  parli  d'Italia,  e le  tre  maggio^ 
ri  isole  del  Mediterraneo,  appartenevano  alla  lìngua  ibera  di  cui  è 
avanzo  la  basca.  Klaprolh  trovò  nel  basco  molte  forme  appartenenti 
alle  parti  settentrionali  ed  occidentali  dell'  Asia. 
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ciascuno  sci  tempi,  due  presenti,  due  passati,  due  futuri;  gli  altri 
cinque,  un  numero  minore. 

La  Iclteratura  basca  possiede  solo  libri  ascelle!,  grammatiche,  dizio- 
nari e qualche  poesia,  li  più  manoscritti.  L'opera  basca  più  interessante 
è la  Collezione  dei  proverbi,  pubblicati  in  francese  e basco  da  Oricn- 
hart,  con  frammenti  di  canzoni  popolari.  La  canzone  telo  il  telo  ere- 
desi  la  più  antica  d'ogni  lingua  spagnuola  o portoghese.  I Baschi  scri- 
vono coll'alfabeto  latino,  e l' ortografia  non  è diversa  dalla  pronunzia. 
Secondo  r abbate  Bidassouet,  l' idioma  basco  può  declinare  e verbizza- 
re  ( siami  lecita  la  parola  necessaria  ) i caratteri  alfabetici,  verblzzare 
i pronomi  declinabili  ed  anche  i verbali,  cangiar  I parircipi  in  nomina- 
ti, e declinarli  come  i nomi  ordinari,  avendo  ciascuno  fin  sedici  casi  di- 
versi, prodotti  da  desinenze  nuove;  può  declinare  tutto  ciò  che  è in- 
declinabile nelle  lingue  moderne,  come  preposizioni,  avverbi,  interie- 
zioni, c anche  vcrbizzarli  ; coniugare  ogni  verbo  radicale  sino  a venti- 
sci  volte,  sciiz'  aumentarne  nè  variarne  l' unilà  indivisibile,  e sempre 
con  desinenze  nuove;  cambiar  tutti  gl'infiniti  e participi  in  nominati- 
vi, e declinarli  poi  come  nomi  ordinari  coi  loro  undici  casi;  in  fine  non 
v'ha  ne  verbi  difettivi,  nè  riflessivi.  Ua  quattro  lingue  diflerenti  nel- 
l'unità indivisibile  della  medesima  coniugazione;  cioè  un  linguaggio 
infunine  o diniinutico,  uno  adullo  o d' eguaglianza,  uno  di  maggio- 
ranza o di  rispetto,  uno  femminile  ; e ognuno  de'  suoi  nomi  sostantivi 
ha  Un  dodici  casi  differenti,  e sei  gradi  di  nominativo;  ed  ogni  adiettivo 
fln  venti  casi  diversi.  Abbiate  un  esempio  de' sei  gradi  di  nominativo: 

I ait  padre,  2 ailarcn  quel  del  padre,  5 ailarenarena  quello  di  quel 
del  padre,  4 ailarenarenganicacoarena  quello  di  quel  di  quello  del 
padre,  5 aitarenarenganicacoarenarena  quello  di  quel  di  quello  di 
quel  del  padre,  6 ailarenarcnarenganicacoarenarcna  quello  di  quel 
di  quello  di  quel  di  quel  del  padre;  nell'ablativo  fa  ailarenarenaren- 
ganicacoarenarenarenarequin,  quarantadue  lettere!  Bidassouet  fa 
pure  riflettere,  che  la  nomenclatura  basca  è desunta  dalla  posizione  to- 
pografica: cosi  una  casa  chiamasi  bidarlia,  perchè  posta  fra  due  vie; 
bidegaina,  perchè  fabbricata  su  una  strada  ; bidekhuruchia,  perchè  si- 
tuata ad  un  crocicchio  ; heguasia,  perchè  esposta  al  mezzodi  ; ipharri^- 
guerria,  perchè  esposta  al  nord  laitzheotchenia,  perchè  dominala  dal 
vento  freddo;  bidegorrieta,  perchè  fondata  sopra  una  strada  rossastra. 

II  grammatico  stesso  calcola  che,  mentre  la  lingua  francese  ha  2,119,(^ 
sillabe,  il  basco  non  ne  ha  meno  di  1,592,448,000;  divario  nato  dal  con- 
iugarsi ogni  verbo  basco  in  ventisci  maniere,  e perchè,  potendo  ogni 
nome  divenir  verbo,  può  somministrare  altrettante  sillabe  quante  nc 
somministrerebbe  un  verbo  passando  per  tutte  le  modificazioni  delle 
ventlsei  coniugazioni. 

Questa  lingua  si  parte  in  tre  dialetti  principali: 

a.  Il  biscaglino,  che  passa  pel  più  puro,  c che  possiede  le  migliori 
grammatiche,  parlasi  nella  Biscaglia  propria. 

b.  Il  guipuscoo,  parlato  nelle  provincie  di  Gulpuscoa  e d' Alava,  e 
che  ha  il  miglior  dizionario. 

c.  Il  basco  o lanipurdam,  parlalo  nella  Navarra  spagnuola  e france- 
se, e nei  paesi  di  Labour  e Soule. 
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fàhiglia  celtica. 


A.  A\\t  LINGUE  ESTINTE  sembra  appartengano  gl'idiomi  usati  da 

Celti  nelle  Gullie,  nel  Belgio,  nelle  isole  Brilannichc,  in  parte  della 
Germania,  dell'  Italia,  della  Spagna,  dell'  Asia  Minore. 

B.  Fra  le  LINGUE  ANTICHE  ANCOIi  UIUE,  la  Gallica,  Gaelica  o 

Celtica  PROPRIA  è parlala  in  vari  dialetti  dai  discendenti  de' veri 
Celti,  nella  più  gran  parte  dell' Irlanda, in  quasi  tutto  Tllighland 
( Alta  Scozia  ),  nelle  isole  Western  o Ebridi,  e nell'  isola  di  Man.  La 
declinazione  del  celtico,  che  ba  i sei  casi  del  latino,  si  fa  in  gran 
parte  per  flessione,  in  parte  per  preposizioni.  La  coniugazione  è 
ricca  di  modi,  ma  povera  di  tempi,  perché  ha  un  modo  negativo 
che  adopera  dopo  le  negazioni  ni,  cha  ed  altre,  e perché,  eccetto  il 
verbo  bi,  non  ha  che  due  tempi,  il  passato  indeterminato  e il  futu- 
ro, formando  gli  altri  tempi  semplici  o composti  per  via  di  perifra- 
si, coll' ausiliario  ùi,  preceduto  dalla  preposizione  ag  o far;  per 
es.  la  mi  ag  butiladah,  io  batto,  e letteralmente,  io  son  appresso  a 
battere;  la  lu  ag  bualadah,  tu  batti,  o tu  sci  appresso  a battere. 

Come  il  kimbro,  questa  lingua  ha  tre  ausiliari;  bi,  che  fa  gran  parte 
della  coniugazione  ; dean,  fare;  rach,  andare,  che  come  l'ausiliario 
ober  in  kimbro  e do  in  inglese,  serve  a crescer  l'espressione  alla  fra- 
se: per  es.  dean  snidAc,  siedi,  e alla  lettera,  fa  di  sedere;  rfn»  escasham, 
era  in  piedi,  e alla  lettera,  egli  faceva  d'essere  in  piedi.  Questi  due  stes- 
si verbi,  uniti  ad  altri,  formano  una  quantità  di  frasi  particolari.  Il  gal- 
lico forma  1 verbi  passivi  come  il  latino  senza  ricorrere  ad  ausiliari, 
eccetto  che  nei  modi  ottativo  e congiuntivo.  Secondo  Ahwardt,  ì soli 
tempi  dei  modi  congiuntivo  e imperativo  hanno  in  ciascuna  persona 
terminazioni  differenti,  come  in  greco,  in  latino,  in  francese  c in  altre 
lingue.  Nell'indicativo  la  terminazione  resta  uguale  al  singolare  c al 
plurale  per  tutte  le  persone,  e il  pronome  personale  é posposto  al  ver- 
bo. La  seconda  persona  del  singolare  dell'  imperativo  é la  radice  di 
ciascun  verbo,  come  in  tedesco,  in  persiano,  in  turco  ed  in  altre  lingue. 
Come  il  latino  e l'italiano,  può  coniugare  i verbi  aitivi  senza  i pronomi 
personali  ; ha  molte  particelle  o sillabe  che  si  potrebbero  dire  semi- 
preposizioni,  come  di,  ao,  ea,  eu,  eas.  mi,  neo,  an  ecc.,  e che  unite  ad 
un  aggettivo,  a un  sostantivo,  a un  verbo,  ne  cambiano  o modificano  il 
senso.  L' articolo,  tulli  i verbi  e i pronomi  possessivi  sono  antcposii  al 
sostantivo,  ma  il  nominativo  o il  soggetto  si  colloca  per  lo  più  dopo  il 
verbo:  le  preposizioni  precedono  sempre  il  loro  complemento.  Ila  di- 
minutivi e molti  composti,  e come  il  greco,  il  tedesco,  il  persiano  ed  al- 
tri, ne  può  fare  illimitatamente:  per  es.  oglach  servo, òeait  donna,  ba~ 
noglach  la  serva,  uisge  acqua,  fior  vero,  fioruisge  acqua  di  fonte  ecc. 
Il  gallico  adopera  l'alfabeto  latino,  ma  sole  diciolto  lettere,  non  occor- 
rendogli mai  le  k,  q,  v,  w,  x,  y,  z.  Anticamente  scrivessi  con  vari  alfa- 
beti, inventali  dui  frati,  e su  cui  i dotti  emisero  le  più  assurde  opinio- 
ni; più  tardi  vi  fu  surrogato  l' alfabeto  anglosassone.  Le  vocali  a,  o,  u, 
seguite  0 precedute  da  m,  mh,  n,  un,  hanno  suono  nasale;  la  pronun- 
zia dell'r  avanti  queste  tre  vocali  c difficilissima.  Non  pone  vocali  mute 
al  fin  delle  parole,  e ha  molte  lettere  aspirate.  La  pronunzia  differisce 
di  molto  dall'  ortografìa,  giacche  leggendo  non  si  pronunziano  molte 
consonanti  scritte,  o si  cangiano  in  più  dolci. 
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Il  gallico  parlasi  ora  in  tre  dialetti  principali,  suddivisi  in  molte  va- 
rietà ; e sono 

a.  L’crso,  irish,  erinach,  parlato  nella  maggior  parte  deirirlanda; 

b.  Il  caldonac/i,  parlato  nelle  valli  dell'  Alla  Scozia  e nelle  isole 
Ebridi. 

c.  Il  manck  nell' isola  di  Man. 

L'erso,  coltivato  di  buon'ora,* è più  pulito,  e pare  che  al  ix  secolo 
risalgano  i suoi  manoscritti  più  anticlii:  il  vii  e viii  furono  l'età  più 
splendida  della  letteratura  ersa,  dovuta  in  gran  parte  a dotti  cri- 
stiani, che  cercando  un  asilo  in  Irlanda,  vi  fecero  fiorire  le  scienze 
e le  arti  allora  accreditate  nei  paesi  meno  incoili  dell'Europa  me- 
ridionale. Scaduto  all'  invasione  dei  >ormanni,  Terso  fu  poi  sempre 
negletto.  Prnverissima  n'  è la  letteratura  odierna,  non  contando  al- 
tro che  libri  ascetici  o grammaticali.  Il  dialcllo  caldonach,  mcn 
raflinuto  e più  puro,  acquistò  gran  celebrità  ullimamentc  pei  brani 
di  poesia  su  cui  Maepherson  fabbricò  i suoi  poemi  di  Ossian.  Il 
dialetto  manck  è il  più  incolto  e misto.  La  Bibbia  fu  tradotta  in 
ciascuno. 

C WKIMUHO,  oKUMBRO,  o CELTO-DELGJCO,  parlato  antica- 
mente ilai  Kyniri  o Belgi  nel  Belgio  e nella  Bretagna,  ed  ora  limita- 
to ad  una  porzione  dell'Inghilterra  e della  Francia,  forma  la  decli- 
nazione al  modo  del  francese,  modificando  l'articolo;  non  ha  che 
due  generi,  e nelle  dinotazioni  generali  si  serve  del  genere  femmi- 
nile, come  I'  ebraico  ; per  es.  divezad  eo  aticzhi  è lardi  ; parola  per 
parola,  lardi  è di  lei.  Il  plurale  del  sostantivo  differisce  molto  dai 
singolare,  ma  gli  aggettivi  non  variano  mai  di  terminazione  per  ge- 
nere o numero.  Ha  molli  diminutivi,  formali  coll' aggiungere  tk  o 
ig  al  primitivo;  coniugazione  diflicilissima,  ma  ricca  di  tempi  che 
si  fanno  per  flessione  come  in  latino.  Ila  due  maniere  di  coniugar 
tutti  i verbi  : al  personale,  omettendo  il  pronome  e dando  termina- 
zione differente  a ciascuna  persona;  all'impersonale,  adoprando 
uno  dei  verbi  ausiliari  al  personale  coll'  inlinilo  del  verbo  princi- 
pale; anzi,  pel  presente  di  tutti  i verbi  neutri  e attivi  ha  quattro 
differenti  coniugazioni.  Il  kimbro  come  il  gaelico  ha  Ire  verbi  ausi- 
liari, beza  essere,  con  cui  si  formano  i passivi;  kaout  avere,  che 
serve  a formar  i passati  composti  ; e ober  fare,  che  annunzia  il 
compimento  o la  confermazione  dell'azione. 

In  questa  lingua  si  distiuguono  tre  dialetti  principali  : 

a.  Il  we/*c  o gallese,  parlato  e .scritto  dai  Gallesi  discendenti  dai  Bre- 
toni .sottomessi  da  Cesare,  che  stanno  nei  principati  di  Galles  io 
Inghilterra  e nelle  montagne  di  Galloway  (7)  in  Iscozia. 

b.  Il  cornisc,  parlato  nell'  arcipelago  di  Scilly,  e un  tempo  nella  Cor- 
novaglia  dai  Kymri,ove  si  estinse  dopo  la  metà  dell'  ultimo  secolo. 

c.  Il  breyzud  o basso  brelone  o celto-brelone,  parlato  in  Francia  dai 
bassi  Bretoni,  che  nel  v secolo  cercarono  un  ricovero  nell'  Armo- 
rica  e vi  si  stanziarono.  Distingiionsi  nel  breyzad  quattro  varietà, 
cioè  il  leoHordo  parlato  nella  diocesi  di  San  Paolo  di  Leon,  che 
credesi  il  più  regolare,  onde  il  signor  Lcgonidec  ne  scrisse  un'ec- 
cellente grammatica;  il  Irecoriand  o bretone  bretonnantc,  parlalo 
nella  diocesi  di  Tréguier,  che  pare  nien  corrotto  degli  altri;  il cor- 
novaltiese  parlato  nella  diocesi  di  Quimpcr-Cotcnlin  ; il  vannetoso 
della  diocesi  di  Vaiines,  che  è il  piu  guasto. 

Scrivesi  il  kimbro  coll'alfabeto  Ialino  di  ventidue  lettere,  che  basta- 
no per  tutti  i suoni  mediante  certe  composizioni.  Vi  si  distingue  la  n 
nasale,  la  j,  il  eh,  e la  f mouillée  dei  Francesi,  la  eh  de'  Tedeschi.  La 
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pronunzia  poco  difTcriscc  dall'  ortografìa  quando  siano  scritte  le  con- 
sonanti mutabili  ( b,  k,  d,  g,  m.  pe,  te  ) ; altrimenti  dilTcriscc  assai,  do- 
vendosi cambiarle  secondo  certe  regole  per  addotrirc  la  pronunzia,  il 
che  forma  la  maggior  difflcoltà  di  questa  lingua.  Il  kimbro  c un  idioma 
misto,  formatosi  torse  primamente  dalla  mescolanza  del  basso  tedesco 
col  celtico  puro:  nel  veisc  la  incià  delle  parole  vengono  dal  latino  e 
dal  francese,  il  resto  dal  tedesco  c gaelico.  Il  welsc  e il  breyzad  fin 
dal  XVI  secolo  possiedono  grammalicbc  e dizionari  a stampa,  ma  la  loro 
letteratura  si  riduce  a poche  poesie  più  n meno  antiche  e a libri  asceti- 
ci. Il  welsc  però  fu  coltivalo  prima  che  il  lireyzad,  e pare  possano  farsi 
ascendere  fino  all'xi  secolo  alcune  sue  cose  più  antiche:  e il  Cytreit- 
hieu  Hyttl  Dda  ac  Eruill  o codice  gallese,  fin  a mezzo  il  x.  Il  welsc 
possiede  pure  molte  poesie  anteriori  al  secolo  xiv.  Secondo  Owen,  vi 
sarebbero  non  meno  di  duemila  manoscritti  nel  solo  principato  di  Gal- 
les, e i soli  brani  in  versi  sarebbero  almeno  tredicimila.  Fra  le  nume- 
rose produzioni  delle  orde  gallesi,  le  più  celebri  sono  quelle  che  si  ri- 
feriscono al  famoso  re  Arturo,  eroe  loro  principale,  c che  pare  sia  stato 
un  dei  capi  più  coraggiosi  nelle  lunghe  loro  guerre  contro  i Sassoni. 
Da  alcuni  anni  si  pubblica  un  giornale  letterario  e una  gazzetta  in  que- 
sto dialetto,  che  conta  già  duecento  opere  stampate. 

Le  lingue  di  questa  famiglia,  e massime  i dialetti  della  gaelica,  sono 
parlati  da  migliaia  di  coloni  inglesi  nell'America  settentrionale,  princi- 
palmente a Perth,  Glengary,  e altri  luoghi  ultimamente  fondati  dagli 
Scozzesi  e Irlandesi  nell'Alto  Canada,  nella  Nuova- Krunswick  c Nuova- 
Scozia;  c da  assai  più  abitanti  della  confederazione  Anglo-americana, 
oiassimc  nella  Pensilvania,  nel  Maryland,  nella  Nuova-York,  Nuova- 
Bampshire,  Nuova-Jersey,  Kentucky,  Virginia  e due  Caroline:  ma  quasi 
tutti  que'che  usano  tali  lingue,  parlano  più  o nien  bene,  c per  lo  meno 
capiscono  l'inglese. 

II.  — Famiglia  delle  lingue  traco-pelasgiche  o greco-ialine. 

Si  distingue  in  quattro  rami: 

A.  TRACE  ILLIRICO,  ove  si  comprendono  le  lingue  anticamente  par- 
late dai  popoli  traci  e illirici  stanziati  ncH'Asia  Minore  ad  occidente 
del  fiume  Alis.  e in  Europa  in  tutta  la  parte  orientale,  dal  Nerico 
sino  alle  foci  del  Danubio  e del  Dnieper,  e anche  di  la.  Da  gran 
tempo  perirono  o si  confusero.  Principali  erano 

a.  1 /Vipf,  che  occupavano  il  centro  dell' Asia  Minore,  dominata  da 
essi  e i loro  fratelli  Erigi  abitanti  nella  Tracia.  Dicesi  abbiano  i 
Frigi  insegnato  ai  Greci  parte  del  loro  culto,  la  musica,  la  danza. 

b.  I Trojani,  immortalali  da  Omero. 

c.  1 i&ifint,  che  tennero  il  regno  di  Bitinia. 

d.  I Lidi,  che  si  fanno  inventori  della  moneta,  dei  giunchi  ginnastici 
e di  molte  arti.  Nel  vi  secolo  av.  C.  dominavano  nell'  Asia  Minore, 
e Creso  loro  re  osò  disputare  a Ciro  l' imperio  dell'  Asia. 

e.  I Cari,  famosi  per  marina  : la  loro  lingua  era  la  frigia  e la  lidia,  la 
più  diffusa  nell'  Asia  Minore  prima  che  le  colonie  greche  vi  avesse- 
ro sparsa  la  propria. 

f.  1 Liei  nella  Licia,  il  cui  alfabeto  fu  illustrato  da  Saint-.Martln. 

g.  1 Cimmeri,  i più  settentrionali  e orientali  dei  Traci,  al  nord  del 
oiar  Nero  e della  Meotide,  ne'  paesi  che  ora  corrispondono  al  go- 
verno della  Tauride  di  Kerson,  di  Jekaterinoslaw,  e a parte  del  ter- 
ritorio dei  Cosacchi  del  Don. 
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h.  I crudeli  Tauri,  che  dieder  nome  al  Chersoneso  laurico  (Crimea). 

i.  I l'raci  propri,  che  coi  Mesi  abitavano  la  Tracia. 

L Molle  tribù  di  Daci  o Geli  occupavano  la  presente  Ressarabia,  la 
Transilvania,  la  Moldavia,  la  Valachla,  e parte  dell' Ungheria  fino 
al  Theiss. 

m.  I Maccdont. 

n.  Gli  7/ltri  stanziati  lungo  l'Adriatico,  e divisi  in  molte  genti,  fra 
cui  I Dalmati  e gV  Islri. 

0.  I Pannoni  o Peoni  nella  Pannonia. 

p.  l Tencli,  che  sembrano  una  colonia  illirica  stabilita  nell'Italia 
settentrionale  lungo  l' Adriatico. 

q.  I Siculi  che,  dopo  posseduta  gran  parte  della  penisola  italica,  pre> 
sero  stanza  nella  Sicilia. 

Pare  a riporre  in  questa  famiglia  la  lingua  Albakese,  o Skip,  o Scipa, 
parlata  nell'Albania  e in  altri  paesi  dagli  Skipetari  arvenesci,  detti  Ar- 
nauti  dai  Turchi,  e conosciuti  generalmente  col  nome  d' Albanesi.  For- 
mano la  popolazione  principale  dell'  Albania,  c sono  sparsi  per  tutta  la 
Turchia  europea,  massime  nella  Romelia,  Bulgaria  e Macedonia.  Altri 
Albanesi,  detti  Clementini,  vivono  a Uerkoveze  e >'ikniczc  ne' Confini 
militari  slavi  dell'  impero  d' Austria,  ove  si  stanziarono  nel  1737  : altri, 
detti  e creduti  a sproposito  Greci,  stanno  ne' contorni  di  Celso,  Reggio, 
Lecce  ed  altri  paesi  del  reame  di  ^apoli,  e presso  Messina  in  Sicilia,  ove 
si  ritirarono  nel  1461,  133i  c 1744.  Malgrado  le  somiglianze  col  latino, 
col  greco  e collo  slavo,  l' albanese  è molto  men  ricco  di  forme  che  i due 
ultimi,  e men  regolarmente  derivate  ; non  ha  nè  le  parole  composte  del 
greco,  ne  le  costruzioni  ardite  del  latino;  adopera  molle  voci  ausiliarie; 
r aggettivo  ha  articoli  prepositivi  ; la  declinazione  dei  pronomi  è molto 
compila  e regolare,  e tiene  qualche  analogia  col  latino  nella  prima  e se- 
conda persona.  L' imperfetto,  il  passato,  il  futuro  condizionale,  r im- 
perativo,  l'infinito,  il  participio  si  formano  per  flessione,  gli  altri  tempi 
cogli  ausiliari  avere  ed  essere.  Questo  forma  il  passivo  coll'  iniinilo  atti- 
vo. L' infinito  è sempre  preceduto  dall'articolo  me  quando  il  senso  è 
attivo,  e meon  quando  è passivo  o reciproco. 

Tre  alfabeti  usano  gli  Albanesi,  cioè  l' albanese  o ecclcsiaslico,  com- 
posto di  trenta  lettere,  da  un  pezzo  disusato.  Il  «/reco,  di  cui  si  servono 
nella  letteratura,  ma  dando  un  valore  speciale  a certe  combinazioni  di 
lettere.  Nell'alfabeto  moderno,  in  cui  sono  i libri  pubblicati  dalla  Pro- 
paganda. si  aggiunsero  quattro  lettere  particolari  per  rappresentare  il 
suono  delle  due  là  forte  e dolce  degl'  Inglesi,  l' u francese,  la  II  degli 
Spagnuoli.  e un  altro  suono  molto  sibilato. 

B.  ETRUSCO.  La  lingua  ctrusca  oc  fu  parlala  dagli  Etruschi  o Raseni, 
uno  dei  popoli  più  insigni  dell'antichità.  Formavano  una  gran  fe- 
derazione, che  al  tempo  suo  più  bello  abbracciava,  oltre  I'  Elruria, 
il  paese  degli  Umbri,  dei  Liguri,  degli  Oschi  c de'  Campani,  c sten- 
dcasi  sui  mari  e le  isole  vicine. 

C PELASGO-ELLENICO,  detto  così  perchè  vi  si  comprendono  gl'  i- 
diomi  usati  anticamente  dai  Pelasgi  ed  Elleni,  nazioni  incerte  che  da 
gran  pezzo  perirono  o si  confusero.  Paiono  a collocare  in  questo 
ramo  : 

a.  1 Pelasgi,  forse  gl'  indigeni  primitivi  della  Grecia  e deli'  Italia. 

b.  I Lelegl,  forse  colonia  asiatica  venuta  in  Grecia. 

c.  I Perrebi,  che  occupavano  parte  della  Tessaglia. 

d.  I Tesprozi  e i Molossi,  principali  popoli  dell'  Epiro,  famosi  sotto 
il  re  Pirro. 

e.  I Cretesi,  che  dovettero  la  potenza  a Minosse. 


Oigitized  byJ--  -yk 


ETROGRAFIA  dell’ EUROPA  91 

f.  Gli  Z>»olri,  che  migrarono  in  Italia. 

g.  Gli  /àrcadi,  abiinnti  nell'Arcadia. 

h.  1 Tirreni,  che  possedettero  parte  dell'Italia. 

i.  Gli  EUeni,  piccola  gente  di  Tessaglia,  che  diede  poi  il  nome  a tutta 
la  celebre  nazione  che  parlava  la  lingua. 

Ellenica  o Greca  antica  od  usata  pure  nei  paesi  dipendenti,  e poi  in 
gran  parie  della  Sicilia  e della  Bassa  Italia,  e dell'  Asia  Minore,  della 
Siria,  dell'Egitto  e sue  dipendenze,  in  parte  della  Gallia  Narboneseeee. 
Duranic  la  dominazione  macedone,  la  lingua  ellenica  si  parlò  a tutte  le 
corti  degli  AIcssandridi,  e dalie  persone  colte  in  tutti  i paesi  a loro  sog- 
getti ; più  tardi  fu  coltivata  dai  Romani,  e dominò  nell'  impero  d'Urien- 
te  fin  alla  sua  caduta,  quando  con  ardor  nuovo  fu  coltivata  in  Occiden- 
te. La  sua  letteratura  è delle  più  ricche,  e la  più  insigne  del  inondo,  ed 
offre  lo  spettacolo  quasi  unico  d'una  serie  di  scrittori  seguitisi  da  Ome- 
ro fin  a mezzo  il  secolo  xv.  È delle  più  flessibili,  ricche  ed  armoniose 
del  globo  ; con  forme  grammaticali  quasi  idenliche  a quelle  del  latino, 
alla  coi  formazione  e perfezione  contribuì  ; ha  il  dùale.  e l' articolo  che 
a questo  mancano,  più  ricca  c più  regolare  coniugazione,  cosiruzione 
piu  conforme  ali'  ordine  logico  grammaticale,  e facoltà  illimitata  di  far 
composizioni  di  parole. 

Maltebrun  distingue  nel  greco  antico  due  idiomi  differenti  rispetto  al 
tempo  che  furono  parlati  : 

a.  L' ellenico  primitivo,  vicino  al  pelasgico,  e che  egli  suddivide  in 
tre  dialetti  principali,  arcade,  lessalo  col  yrcco  macedone  antico  ? 
e 1'  enotrio  trasportato  in  Italia  e misto  col  latino. 

b.  L' ellenico  ne'  tempi  storici,  suddiviso  in  quattro  dialetti  princi- 
pali e molte  varietà  : 

a L' eolio  antico,  vicino  all'  enotrio,  che  Omero  chiama  lingua  de- 
gli Dei. 

b 11  dorico  antico,  disceso  dall'eolio,  lingua  di  Saffo,  di  Pinda- 
ro ccc.;  e comprende  il  laconico  di  Sparla,  e il  dorico  gentile  di 
Siracusa,  lingua  di  Teocrito  ecc. 

c li  dorico  antico  o ellenico,  addolcito  dalle  nazioni  trafficanti;  è 
la  lingua  d' Omero,  rimasta  classica  per  la  poesia  epica,  e com- 
prende lo  ionico  (P  yisia,  ancor  più  molle,  che  è quel  d’ Erodoto, 
e il  tonico  d'  Europa,  restato  più  maschio,  e di  cui  il  ramo  prin- 
cipale è I'  attico,  lingua  classica  degli  oratori  e del  teatro, 
d 11  greco  letterale  comune,o  idioma  attico,  depurato  e fissato  dai 
grammatici  d' Alessandria  ; lingua  comune  di  tutta  la  Grecia,  del- 
r Oriente  c dei  Romani  eleganti,  fino  all'  invasione  de'  Barbari. 
L' alfabeto  primitivo  dei  Greci  non  avea  che  sedici  lettere,  iden- 
tiche con  quelle  degli  Etruschi  c de'  Latini  ; poi  ne  vennero  .ag- 
giunte otto  altre,  onde  furono  ventiquattro,  di  cui  sette  vocali. È 
r alfabeto  stesso  con  cui  si  scrive  il  romaico,  e servì  a formare 
gli  alfabeti  slavo,  russo  ed  altri.  Declinala  la  letteratura  greca 
antica,  la  lingua  parlata  dal  popolo  nelle  provincie  greche  del- 
r impero  romano  s'elevò  poco  a poco  alla  dignità  di  lingua  scrit- 
ta, come  la  Ialina  rustica  nelle  provincie  occidentali.  Òggi  è co- 
nosciuta col  nome  di 

Lingua  Ronbika,  Aplo-ellenica  o Greca  Moderna.  La  parlano  i Greci 
d' oggidì,  e le  isole  ioniche.  Fion  potrebbe  dirsi  con  precisione  in  che 
tempo  il  romeiko,  separandosi  dall'  ellenico,  prese  forma  di  lingua  nuo- 
va e indipendente.  Certo  è che  tutti  quei  che  parlavano  più  particolar- 
mente al  popolo,  allontanavansi  dalla  lingua  scritta,  e servivansi  della 
parlata,  che  è proprio  la  lingua  d' oggi,  salvo  certe  modificazioni.  Le 
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opere  pili  antiche  ne  sono  omelie  popolari,  trarludoni  od  imitazioni  di 
romanzi  di  cavalleria  del  medio  evo,  o delle  opere  d' immaginazioni  al- 
lora pili  diffuse,  come  il  Sititthad,  le  favole  di  Kìdpay.  i Selle  Sapien- 
ti ccc.;  cronache  melriclie,  come  quella  che  Biichnn  pubblicò  sullo  sta- 
bilimento de'  Franchi  in  Marca  ; e canzoni  ndatise  a tutte  le  abitudini 
della  nuova  società.  Nel  nostro  secolo  i Greci  tradussero  le  migliori 
opere  francesi,  inglesi,  italiane  e tedesche,  e ne  scrissero  d'originali. 

D.  ITALICO.  Comprende  le  lingue  degli  Aborigeni  od  Opici  d'Italia. 
Distinguonsi  in 

a.  La  lino»;  lingua  scritta  e comune  alle  persone  colle  dell'impero 
romano,  assai  differente  dalla  plebea  o rustica,  usata  nelle  campa- 
gne della  penisola  e dalle  classi  inferiori  nelle  provincie.  Le  sue 
forme  grammaticali  sono  greche,  sebben  meno  perfette.  La  sovver- 
sione (ìeir  impero  romano  nel  v secolo  fe'nascerc  una  specie  di  la- 
tino corrotto  e mescolalo  di  voci  barbare,  dello  la  bassa  lalinilày 
che  fino  al  xiv  secolo  fu  quasi  la  sola  scritta  dell'  Occidente. Nel xiv 
c XV,  la  letteratura  Ialina  rilìnrì,  massime  in  Italia,  ma  quasi  non 
per  altro  Che  per  contribuire  al  perfezionamento  ilelle  lingue  mo- 
derne, che  con  ardore  c fortuna  coltivate  dagli  autori  nazionali, 
giunsero  a relegare  la  latina  a sole  opere  d' erudizione.  Ora,  eccet- 
to la  Polonia  c l'Ungheria,  ove  molli  parlatilo  abbastanza  pura- 
mente nella  vita  comune,  può  il  latino  considerarsi  per  morto,  seb- 
bene usalo  nella  liturgia  cattolica,  nella  medicina,  per  molli  affari 
alla  corte  di  Roma,  e nella  letteratura  di  tutte  le  nazioni  civili. 

b.  Jiotììanzo  0 romano  rus/ico,  parlalo  nc'bei  tempi  di  Roma 
dalle  classi  basse  della  società  in  tutto  il  mezzodi  dell'Europa  ro- 
mana, eccetto  la  Grecia  e quaich' altro  paese.  Subite  modifìcazioni 
più  o meno  considerabili,  sembra  che  il  romanzo  sussista  ne'dialctti 
vulgari  che  parlansi  in  gran  parte  della  Spagna,  della  Francia,  della 
Svizzera,  c in  alcuni  luoghi  d'Italia.  I suoi  principali  dialetti,  clas- 
sificati secondo  quattro  regioni,  sarebbero  : 

I.  In  Ispagna  si  parla  il  cala  la  no  nella  Catalogna,  e ad  Alghero 
in  Sardegna;  in  cui  nel  x c xiii  secolo  fu  scritto  l'antico  codice 
marittimo.  Il  valenziano  nel  regno  di  Valenza,  che  si  distingue 
per  dolcezza  ed  armonia.  Il  ma  forcano  nelle  isole  Raleari. 

II.  In  Francia  si  parla  il  I inguadochese  ne' dipartimcni  del 
Gard,  dell'  Ilerault.  parte  de'  Pirenei  orientali,  in  quelli  dell' Aude, 
deH'Arricge.  dell'Alta  Garonna,  del  Lot  e Garonna,  del  Tarn,  del- 
l’Avcyron,  del  Lot,  ilei  Tarn  e Garonna;  dolce  c grazioso.  Il  pro- 
venzale nei  dipartimenti  della  Dròmo,  di  Vaichiusa,  delle  Bocche 
del  Rodano,  delle  Alle  e delle  Basse  Alpi,  del  Varo,  e in  Italia  nella 
contea  di  Nizza;  vivo  ed  aspro.  Il  dclflnese  nel  dipartimento del- 
r Isera,  dialetto,  come  il  lioncse,  monotono  e strascicato,  c parteci- 
pa di  questo,  del  savoiardo  e del  provenzale.  Il  I i on  ese  ne'dipar- 
timcnti  del  Rodano  c dcll'Ain,  c in  parte  di  quello  di  Saona  c Loira. 
L'a  I vergnate  nei  dipartimenti  dell'Allier,  della  Loira,  Alla  Loira. 
Ardéche,  Lozere,  Puyde-Dóme  e Cantal  ; alcune  sue  varietà  rendo- 
no i suoni  di  questa  lingua  più  ingrati  c duri,  li  limosino  nei  di- 
partimenti della  Corrcze,  Alta  Vienna,  Creuse,  Indre,  Gher,  Vienna, 
Dordogna,  Charcntc,Charente  inferiore,  e in  parte  di  quello  dell'In- 
dree  Loira;  men  armonioso  del  lìnguadoclicse.  Il  guascone,  stra- 
scicato e stridulo,  ne' dipartimenti  della  Gironda,  degli  Alti  e Bassi 
Pirenei  e del  Gers. 

III.  In  Isvizzera  usasi  il  romanciooceltoro  manico  (roma- 
niscA,  churwaUch,  rhetisch  ),  in  cui  bisogna  distinguere  il  reto, 
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parlalo  in  più  dì  metà  del  canlon  Gri^ionn  e in  una  valle  limUrofa 
nel  Tirolo  ; il  rnnionico  dei  piani  e delle  monlagnc,  che  è il  roman- 
cio più  puro,  c p.irlasi  verso  le  sorgenti  del  Keno;  il  ladino  parlato 
a Coira  c nell' Kngnddina,  e più  analogo  coll'italiano;  il  qardena 
nella  valle  di  Groden  nel  circolo  di  Bolzano  in  Tirolo;  Vt-lvelico  In 
parie  del  eanlon  t riburgo,  colle  Ire  variel.i  delle  grw>iriu,qualzo 
e broyar  nel  paese  allo,  nel  medio  e nel  basso:  ilnu/cjidno  in  par- 
te del  Valese. 

IV.  ^egli  Siati  sardi  parlasi  il  savojardo  in  Savoja  con  moltis- 
sima varietà  ; il  v o d e s e nelle  valli  di  Luserna,  Porosa,  elusone,  e 
San  .Martino  nella  provincia  di  Pincrolo. 

Potrebbe  aggiungersi  quel  gergo  dello  I i n gua  f ra n ca,  misto 
principnliiiente  di  catalano,  limosino,  siciliano  ed  arabo,  c che  si 
usa  nelle  grandi  ciltà  mercantili  lungo  la  costa  del  Mediterraneo 
nell'  impero  ottomano  e negli  Stati  barbareschi  dagli  Europei  e da- 
gl'indigeni  dati  al  traflìco. 

La  letteratura  romanza,  che  potrebbe  anche  dirsi  dei  Trovadori  dal 
nome  dei  suoi  poeti,  contribuì  non  poco  alla  tormazione  dell'italiana, 
france.se,  spngnuola,  portoghese,  e anche  dell' antica  tedesca  alla.  Le 
carte  de'  Comuni,  ed  alcune  traduzioni  di  libri  devoti  sono  le  sue  prose 
più  antiche;  versi,  le  composizioni  dei  Trovadori,  c se  ne  trovano  già 
nel  X secolo.  Il  lingiiadochese,  il  provenzale,  il  limosino,  il  catalano,  il 
vaicnziano.  sono  i dialetti  di  piu  ricca  letteratura. 

Dalla  mescolanza  del  latino  coi  vari  idiomi  germanici,  siavi  ed  altri, 
dopo  il  X secolo,  si  forinaronn  le  cinque  lingue  seguenti  : 
c.  Italiano,  che  si  suddivide  in  molti  dialetti,  di  cui  sono  princi- 
pali il  piemontese  e genovese,  misti  d'assai  vocaboli  france- 
si, ed  il  secondo  vicino  al  provenzale;  il  milanese  o lombar- 
do, che  ha  I'  cm,  I'm  e la  n nasale  de'  Francesi  ; il  basso  lombar- 
do del  Bresciano,  Cremonese,  Mantovano,  Parmigiano,  Modenese, 
Ferrarese,  che  perde  i suoni  francesi  del  milanese,  benché  nel  re- 
sto gli  somigli;  il  bolognese  e bergamasco,  |>iù  aspri  di  tutti; 
il  veneziano  più  dolce,  ed  in  cui  si  distingue  il  proprio  parlato 
in  Venezia  c nel  contorno,  il  conliiictilale  della  terralerma  tino  al 
Mincio,  ed  il  viariltimo  nelle  città  dell' Islri.i,  sul  lilorale  unghere- 
se, nella  Dalmazia,  nelle  isole  ioniche  ed  in  alcune  dell'  Arcipela- 
go ; il  furiano,  misto  di  molte  voci  romancie,  francesi  c slave  ; il 
tirolese  delle  alte  valli  di  Fassa  o Evaes,  di  Livinalo  o Bueben- 
stein,  di  Enneberg,  di  Badia,  differente  molto  dall'italiano  parlato 
nel  restante  Tirolo,  e che  è forse  il  più  corrotto  di  tulli  i dialetti 
italiani;  il  toscano  volgare,  parlalo  con  molle  varietà  nel  gran- 
ducato di  Toscana,  nel  Perugino,  e in  qualche  angolo  di  Sardegna, 
ripulito  e perfezionato  divenne  la  lingua  della  lettcralura  e della 
buona  società  in  Italia,  ma  singolarmente  nella  pronunzia  fiorenti- 
na si  dislingue  per  le  forti  gutturali  ha,  h»,  hi;  il  roinatio  parla- 
to a Roma,  e con  molte  varietà  nella  parte  meridionale  degli  Stati 
ponlitlzi,  il  più  puro  dopo  il  toscano,  e più  dolce  di  questo  nella 
pronunzia;  il  sabino  coll'abruzzese,  il  calabrese  ed  il  pu- 
gliese, molto  incolti  ed  aspri;  il  tara  n tino,  misto  a molle  espres- 
sioni greche;  il  napoletano,  parlalo  in  molti  soddialetli  a ^apoli 
e nelle  vicine  provincie,  e che  ha  una  letteratura  più  ricca  d'ogni 
altro;  il  siciliano  con  molle  voci  d'origine  araba,  greca  e pro- 
venzale; il'sardo,  usato  in  quasi  tutta  Sardegna,  misto  di  voci 
greche,  francesi,  tedesche  e spagnuole.  Pressoché  tutti  questi  dia- 
letti possedono  libri  stampati,  alcuni  dizionari,  grammatiche,  com- 
medie, e fln  poemi. 
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d.  Francese,  parlato  dal  Francesi  in  quasi  tutta  la  Francia  setten- 
trionale, dai  Valloni  c Fiamminghi  nelle  provincie  neerlandcsi  della 
Fiandra  orientale,  dell'  llainault,  di  Kamur,  di  parte  del  Luxcm- 
burg,  del  Limburg,  di  Liegi,  e del  Urabante;  dagli  Svizzeri  nei  can- 
toni di  Ginevra,  Vaud,  ^L■ufchillel,  e quasi  lutto  quel  di  Friburgo; 
inoltre  dagli  abitanti  delle  isole  di  Gersey  c di  Guernesey,  dipen- 
denti dall' Inghilterra;  in  alcune  parti  dcìrimpero  russo  e austria- 
co e della  monarchia  prussiana  da  coloni  francesi;  nell' Asia,  Afri- 
ca, America  francesi;  nelle  isole  Seichelles,  di  Francia,  Santa  Lucia, 
Tabago  ; nel  Basso  Canada,  nell'  Africa  e America  inglesi  ; nella 
parte  occidentale  della  repubblica  d' Haiti,  in  molti  degli  Stati  Uni- 
ti, massime  in  quelli  della  Luigiana,  d' Illinesc,  del  Ulisslssipi.  La 
grande  influenza  politica  de' Francesi,  specialmente  aU'et.i  nostra, 
e la  ricca  loro  letteratura,  resero  il  francese  scritto  o accademico 
la  lingua  sociale  e politica  dell'  Europa,  e per  conseguenza  di  tutto 
il  globo. 

Un  quinto  delle  sue  parole  pare  derivato  dal  basso  tedesco;  ed  è for- 
se la  sola  fra  le  lingue  vive  che  sia  fìssala.  Di  ritmo  delicatissimo,  ma 
reale,  povera  d' aggettivi  c participi,  mancante  dei  diminutivi,  aumen- 
tativi, superlativi  che  abbondano  nelle  sue  sorelle,  è ricchissima  di  mo- 
dilicazioni  di  tempi,  e le  vince  tutte  in  precisione,  e dispone  sempre  le 
frasi  giusta  l'ordine  logico-grammaticale.  Le  tante  sue  voci  di  differen- 
te accettazione,  benché  analoghe  o simili  nell'  ortografìa  e nella  pro- 
nunzia, la  rendono,  come  l' inglese,  attissima  a gioclierelli  spiritosi  ed 
epigrammi.  Le  desinenze  francesi  sono  uno  de' principali  suoi  clemen- 
ti, quelle  anzi  che  soffrono  men  eccezioni.  La  lingua  scritta  differisce 
assai  dal  vecchio  francese  e dai  dialetti  vulgari  quali  parlansi  nelle 
campagne,  benché  questi  ultimi  sensibilmente  dileguino  nelle  città  in 
grazia  deircducazionc,  del  teatro  e dei  giornali:  la  lingua  parlata  s'ac- 
costa ognidì  più  alla  scritta,  che  é quasi  identica  colla  parlata  dalle  per- 
sone educate. 

Principali  dialetti  del  francese  sono  il  pi  cardo,  il  Uammingo,  il 
norma t) do,  e il  vallone  di  Ronchi,  parlati  nella  Picardia,  Fiandra 
francese  e necrlandesc,  nella  Aormandia  e nelle  provincie  neerlandesi 
di  Mamur  o di  Liegi,  i quali  dialetti  sono  il  ceppo  di  questa  lingua,  aven- 
dole dato  i primi  scrittori;  il  frane  esc  volgare,  il  bretone  fran- 
cese, losciampanese,  il  lorenesc,  il  borgognone,  il  franco- 
co ni  e s c,  il  nusc  ia  tei  CSC,  l'orleanese,  l'ange  vi  no,  il  man  so, 
parlati  neH'isola  di  Francia,  in  parte  della  Bretagna,  nella  Sciampagna, 
nella  Lorena,  in  parte  della  Borgogna,  nella  Franca -Contea,  nel  cantone 
Aeufchàtcl  in  Isvizzera^  neH'  Orleanese,  nell'  Angiò  e nel  Maine.  Tulli 
possedouo  opere  di  vari  generi  in  prosa  ed  in  verso,  c taluno  anche  di- 
zionari. Potrebbesi  aggiungere  il  gergo  degli  schiavi  negri  delle  colo- 
nie francesi,  notabile  per  le  tante  voci  straniere  che  adottò,  l'alterazio- 
nc  che  fece  subir  al  francese,  e la  mancanza  di  costruzione  grammati- 
cale. 

e.  Spagnuolo  o Casitpfiano,  usato  dagli  Spagnuoli  nella  più 
parte  della  Spagna,  e con  qualche  varietà  di  pronunzia  c mistura 
di  voci  straniere,  dai  loro  discendenti  nell'  Oceania,  Africa,  Ameri- 
ca spaglinola;  inoltre  dai  tanti  Ebrei  spagnuoli,  diffusi  nell'  impero 
Ottomano  c in  altri  Stati  d'Europa  e della  costa  settentrionale  del- 
l'Africa, e dagli  abitanti  d'origine  spagnuola  dell'isola  della  Trinità 
nell'  America  inglese,  delle  Floride,  d' alcuni  posti  della  Luigiana 
negli  Stati  Uniti,  c della  regione  occidentale  di  San  Domingo  nella 
repubblica  d' Haiti.  Questa  lingua  è pur  comune  a tutti  gli  abitanti 
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delle  città  di  Spagna,  ove  parinnsi  le  lingue  basca  e romanza.  La 
scritta  è quasi  identica  nelle  forme  grammaticali  alla  romanza  e 
portoghese,  e differisce  poco  dall'italiana;  ricchissima  e armonio- 
sa, benché  abbia  suoni  gutturali  e aspiranti,  venutile  dal  parlar  ara- 
bo donde  tolse  assai  voci. 

Sembra  che  all'  xi  secolo  ascenda  l' origine  d' essa  lingua,  giacche  si 
pretende  che  in  quetio  fosser  composte  le  romanze,  che  unite  formano 
il  Sili  : questo  poema,  quello  in  onore  di  san  Domenico  di  Silo,  scritto 
da  Berceo  all'  entrare  del  xiii  secolo,  e le  poesie  del  principe  don  Juan 
Manuel,  sono  le  più  antiche  composizioni  di  essa  lingua,  che  avea  rag- 
|;iunta  la  perfezione  nel  xiii  secolo  reenando  Federico  III  e Alfonso  X: 
Il  primo  la  introdusse  nei  pubblici  affari,  e vi  promulgò  il  suo  codice; 
l'altro  la  usò  in  parte  delle  sue  composizioni.  La  letteratura  spagnuola 
è ricchissima  quanto  variata.  I regni  di  Carlo  Quinto  e di  Filippo  II  ne 
sono  l'età  dell'oro, quando  molti  stranieri  coltivavano  una  lingua  che 
dominava  e nella  letteratura  e nella  politica.  Da  poi  scadde,  risorse  sot- 
to Filippo  V e massime  sotto  Carlo  III,  quando  produsse  tante  opere  di 
bella  letteratura  c di  scienza.  La  rima  assonante  è caratteristica  della 
poesia  spagnuola. 

1 dialetti  del  casligllano  poco  differiscono  fra  loro.  Ecco  i principali  e 
che  più  si  scostano  dalla  lingua  scritta:  il  to tetano  che  è il  più  puro, 
e che  dopo  Carlo  V divenne  lingua  della  Corte  e del  bel  mondo;  quello 
di  Leon  e delle  Asturie,  padre  della  lingua  spagnuola;  l'aragone- 
se, il  più  %icino  ai  dialetti  romanzi  catalano  e valenziano,  ha  inflessio- 
ni particolari,  e la  sua  letteratura  era  in  gran  flore  prima  di  Carlo  V ; 
l'andaluso,  che  ritenne  molte  radici  ar.abc;  il  murciano,  che  parte- 
cipa del  castigliano  insieme  e del  romanzo;  il  galiz iano  o galego, 
che  riguardasi  come  fonte  della  lingua  portoghese,  e che  in  effetto  ha 
più  analogia  con  questa  che  non  col  castigliano;  l' ultra-atlantico, 
parlato  in  tutti  i possedimenti  d' oitreoiare,  si  distingue  per  l'adozione 
di  molte  parole  straniere,  e per  notevoli  differenze  di  pronunzia.  La 
spagnuola  è delle  lingue  più  diffuse  del  mondo;  in  America  è,  dopo  l'in- 
glese, parlata  dal  più  di  abitanti,  e la  sola  europea  usata  su  tutti  gli  al- 
tipiani del  ^uovo  mondo. 

f.  Por  log  hese  dui  Portoghesi  nel  Portogallo  e nell'arcipelago  delle 
Azzore  ; e con, qualche  varietà  di  pronunzia  e adozione  di  voci  fo- 
restiere dagli  Ebrei  portoghesi  stabiliti  ad  Amburgo,  Amsterdam, 
net  Tirolo,  e in  altre  parti  d'Asia,  Africa  ed  Europa;  inoltre  dai  di- 
scendenti de' Portoghesi  in  Asia,  .\frica,  Oceania,  c nell' America 
portoghese.  Lingua  ricca  e concisa  quanto  qualunque  delle  sue  so- 
relle, tolse  alcuni  vocaboli  dall'arabo  e dal  francese;  pare  anche 
deva  a questo  il  gola]  c le  nasali;  è sonora,  dolce,  ed  esente  dall'a- 
spirazione e dai  suoni  gutturali  dello  spagnuolo;  ma  i frequenti  iati 
e il  nasale  moderno  in  5o  nuociono  all'armonia. 

Anche  di  questo  idioma  può  collocarsi  l'origine  all’xi  secolo:  e le  ope- 
re più  antiche  ne  sono  i frammenti  d'un  poema  sull'  occupazione  della 
Spagna  fatta  dagli  Arabi,  che  si  attribuisce  a re  Rodrigo  ; una  canzone 
di  Gonzalo  Ucrmigues,  composta  all' entrar  di  quel  secolo;  un'altra  di 
un  anonimo  sotto  il  conte  Enrico  ; quella  d' Egaz  Uoniz  Coelho,  scritta 
regnante  Alfonso  I;  molte  antiche  leggi  ed  altri  componimenti  anteriorf 
al  re  Dionigi;  infine  i frammenti  del  Cuncioneiro.  Questa  lingua  progre- 
dì grandemente  regnando  Dionigi,  che  la  scrìveva  con  eleganza;  fu  fis- 
sata poco  dopo  il  regno  d'  Edoardo;  nel  secolo  xvi  ebbe  la  sua  età  del- 
l'oro. La  letteratura  portoghese,  che  deve  a Camoens  una  delle  più  belle 
epopee,  è variata  e quasi  ricca  quanto  la  spagnuola,  benché  assai  meno 
conosciuta. 
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Può  dirsi  che  il  portoghese  non  offra  differenza  di  dialetti  ma  solo 
varietà.  Quelle  che  più  si  scostano  dalla  parlata  sono  le  varietà  del  Min* 
ho,  degli  Algarve  e delle  Azzore  in  Europa,  del  Brasile  in  America,  del 
Congo  e di  Mozanibiche  in  Africa,  di  Goa  e Slacao  in  Asia.  Potrebbe  aver- 
si come  dialetto  del  Portogallo  la  linqoa  <jcral  che  parlasi  lungo  le  co- 
ste orientali  ed  occidentali  dell'Africa,  massime  nella  Senegambia  e 
Guinea,  e lungo  quelle  di  Seilan  e delle  Indie,  gergo  ehe  in  Africa  ed  in 
Asia  riproduce  il  fenomeno  della  lltigua  franea  sulle  rive  del  Mediter- 
raneo, e attcsta  l'antica  potenza  de' Portoghesi  in  quelle  regioni  re- 
mote. 

g,  f^alaco  0 Duco  Latino  parlatodai y7umanioyfumni,o  vogliami 
dire  Yalaclii,  che  paiono  un  misto  di  antichi  coloni  romani  stabiliti 
nella  Dacia  e nella  Tracia,  con  nazioni  slave  ed  altre  che  v'abitaro- 
no. La  coniugazione  di  questa  lingua  è più  complicata  che  delle  al- 
tre sorelle;  il  plurale  del  nome  differisce  grandemente  dal  singola- 
re; innesta  i pronomi  personali  al  verbo;  ha  pure  assai  accrescitivi 
e diniinulivi  come  lo  spagnuolo,  l'italiano  e il  portoghese, ma  forma 
i comparativi  e superlativi  al  modo  francese;  esprime  il  passivo  coi 
pronomi  riflessivi. 

La  sua  letteratura  consiste  in  libri  ascetici,  dizionari,  grammatiche, 
alcune  poesie  popolari,  c la  traduzione  della  Bibbia  nel  dialetto  che  par- 
lasi in  Moldavia.  La  più  parte  dei  Valachi  scrivono  coll'  alfabeto  latino: 
quei  della  .Moldavia,  dopo  l'ospodaro  Alessandro  II  (1450),  usano  I'  al- 
fabeto serbo. 

Tutte  queste  lingue  servonsi  deH'articolo  per  distinguere  i casi,  c dei 
verbi  ausiliari  per  formare  il  passivo  e molti  passati  dell'attivo;  eccet- 
to la  francese  ed  in  parte  la  valaea,  tutte  possono  far  senza  de' prono- 
mi nella  coniugazione.  Poverissime  tutte  di  voci  composte,  ma  l'italia- 
na, poi  la  spagnuola  e la  portoghese  hanno  molti  diminutivi,  aumenta- 
tivi, superlativi,  che  mancano  quasi  affatto  alla  francese.  Il  valaco  c il 
rumanico.  che  formano  come  questa  il  superlativo,  abbondano  d'accre- 
scitivi e diminutivi.  Tutte,  tranne  la  francese,  offrono  riunioni  dei  pro- 
nomi al  verbo.  Aella  rumunica,  italiana  e valaea  la  scrittura  non  diffe- 
risce dalla  pronunzia;  molto  nella  francese;  meno  nella  spagnuola  e por- 
toghese. La  spagnuola  contiene  assai  radici  latine:  la  francese  le  alterò 
piu  delle  altre  : la  valaea  ne  ritenne  di  quelle  che  non  si  trovano  nelle 
sorelle. 


111.  — Famiglia  delle  lingue  germaniche. 

d'idiomi  germanici  sono  divisi  in  quattro  rami: 

I.  TEUTOMCO  che  comprende  gl'idiomi  parlati  già  dai  Bastami,  Soevi 
0 Nomadi,  Tnurisci,  Bojovari,  Qnadi,  Marcomanni:  gli  Ennonduri 
o£n/iio«i;chc  paiono  i padri  de'Turingi;i  Catti  che  occupavano  l'As- 
sia  e 1 dintorni  ; gli  Akmunni,  che  sotto  Caracalla  erano  una  confe- 
derazione di  popoli  del  sud-ovest  dell' Alemagn.a,  cui  s'  unirono  poi 
gli  Svevi:  ^VJ.Uevoni  detti  poi  Franchi,  che  uniti  ad  altri  popoli,  for- 
marono la  più  poilcrosa  confederazione  della  Germania,  e principali 
erano  i Fruuc/ti-Salici,  che  condotti  da  Clodoveo  mìsero  fine  alla  do- 
minazione romana  nelle  Gallie. 

L'etnogrulla  distingue  in  questo  ramo  le  seguenti  lingue: 

A.+.  ALTO  TEDESCO  ANTICO  [ALTHOCHDEUTSCH),  parlato 
già  in  vari  dialetti  per  tutta  la  Germania  meridionale,  Svizzera,  Al- 
sazia, Assia,  Turingia,  Wetteravia,  parte  dei  paesi  soggetti  ai  Fran- 
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chi.  Può  tenersi  come  merlo  da  un  pezzo.  Poverissima  n'è  la  lette- 
ratura, massime  del  dialello  francieo,  in  grazia  dell'  impero  quasi 
esclusivo  esercilato  dal  latino  quando  V allo  tedesco  parlavasi.  VI 
si  distinguono  tre  dialetti  principali  : 

a. Itfrancico  tedesco  era  parlato  alla  coric  dei  Merovingi  c dei 
Carolingi  fin  a Carlo  il  Calvo;  dopo  il  quale  fe' luogo  al  vecchio  fran- 
cese in  Francia,  ma  continuò  ad  esser  lingua  della  corte  in  Alema- 
gna  fin  al  tempo  degli  llohenslaufen.  Le  principali  c più  antiche 
composizioni  che  ce  ne  restino,  sono  frammenti  d*  una  traduzione 
del  Irallalo  d’isidoro  De  tiutivilnle  Christi,  del  principio  dell’viii 
secolo;  frammenti  del  poema  d lldebrando  c Adubrando,  che  paio- 
no della  fine  di  quel  secolo;  la  traduzione  dell’ y^rnionia  dei  f^an- 
geli  di  Taziano,  che  sembra  del  ix  entrante;  il  giuramento  di  Car- 
lo I re  di  Francia  nell'842;  c il  codice  de’  Franchi. 

b.  DelPalemannico  le  più  antiche  produzioni  sono;  la  traduzio- 
ne della  regola  di  san  Benedetto,  fatta  verso  il  720  da  Kero;  la  pa- 
rafrasi poetica  dei  Vangeli,  fatta  nell' 865-72  da  Olfrido  benedetti- 
no di  Weissenburg  in  Alsazia;  la  traduzione  dei  Salmi,  eseguita  sul 
fine  del  x secolo  da  ^aker  monaco  di  Sangallo. 

c.  Sotto  il  nome  d'alto  tedesco  medio  comprendiamo  la  lingua 
in  cui  furono  composte  molle  opere  degli  Svevi,  Bavari,  Austriaci, 
Svizzeri,  e altri  della  Cermania  Media  e Bassa  dall'xi  al  xv  secolo, 
e massime  alla  splendida  eia  degli  llohenslaufen  (1136-1254',  detta 
pure  dei  Minnesingeri,  che  sono  i Trovadori  e Trovcri  ilella  Ger- 
mania. I Nicbelunuen,  la  miglior  produzione  epica  in  quesla  lingua, 
si  suppone  composta  da  Corrado  di  Wurzljurg  verso  II  1290. 

^.^e\V  alemanno  proprio,  dello  anche  ALTO  TEDESCO  MO- 
DEBNO,  non  usato  in  nessun  lungo  dal  popolo,  si  formo  al  tempo 
di  Lutero,  riliutando  l'alto  tedesco  medio  c il  basso  tedesco  medio, 
e preferendo  il  dialetto  della  Misnia  che  più  tardi  crasi  cominciato 
a scrivere.  (^uesFultimo  divenne  in  breve  la  lingua  de' libri  e della 
buona  sociel.à,  comune  a tutti  i Germani  educali,  c la  lingua  dotta 
di  tutto  il  ìSord  e di  gran  parte  dell'Euro|)a  orientale.  Vince  le  altre 
in  numero  d'opere,  emulandole  in  mcrilo. 

Il  tedesco  è per  avventura  l’ idioma  europeo  più  ricco  di  parole,  in 
grazia  delle  tante  radici  monosillabiche  con  cui  crea  termini  nuovi 
per  derivazione  o per  composizione;  prerogativa  che  solo  il  greco 
possiede  in  tanta  estensione.  I dialetti  parlali  possono  ridursi  a 
quattro  : 

a.  Lo  svizzero  che,  col  tirolese, è il  piò  puro  di  tutti. 

b.  Il  renano,  coi  sotlodialelti  dell'Alsazia  in  Francia; e della Svevia, 
paese  diviso  fra  la  Prussia  c il  ducato  di  ^assau. 

c.  Il  dan  ubiano,  suddiviso  in  havuresc,  lirolesc,  austriaco,  boemo- 
ungaro-sUesiano. 

d.  Il  frali  cone  o medio  tedesco,  suddivisolo  nove  soltodialet- 
ti  e molte  varietà,  fra  cui  il  più  notevole  è l'alto  sassone  moderno, 
preferito  da  Lutero.  Potrebbero  aggiungersi: 

e.  Il  tedesco  ebreo,  formato  dai  Giudei  polacchi,  adoprato  per  l’e- 
ducazione de' Giudei  tedeschi. 

f.  li  rol  hwelsch,  parlalo  dagli ycniic/j  o yanMcr, ladri  e vagabondi, 
che  ha  una  folla  di  espressioni  e frasi  affatto  straniere  al  tedesco. 

n.  SASSONE  0 CIMRICO,  che  comprende  gl'  idiomi  parlati  già  dai  C«m- 

ri:  dagli  Angli;  dai  BruUeri  e Cauci;  dai  C/ierusci  potenti  sotto  Er- 
minio; dai  Menapi,  Ttingri,  Baiavi,  Frisoni  cd  altri  raen  notevoli; 

dai  Sassoni;  dai  Longobardi? 


Digitized  by  Google 


98  GEOGIUFU  — EPOCA  PBIHA 

L'  c(no$;rafla  distingue  in  questo  ramo  i quattro  seguenti  idiomi  : 

A.  + JìàSSO  tedesco  antico  (ALTNIEDEHDEUTSCH),  detto 

sassone  antico.  Pare  che  anticamente  e ne  1 medio  evo  fosse  usato 
in  tutta  la  Germania  settentrionale  e ne' Paesi  Bassi,  ove  non  sta- 
vano Frisoni  e Angli.  Per  le  forme  grammaticali  bisogna  distingue- 
re il  basso  tedesco  antico  eilbasso  tedesco  medio.  Le 
più  vecchie  produzioni  del  busso  tedesco  antico  sono  dali'viii  aU'xi 
secolo,  e principali  VEvangelien  Hannonie  che  pare  del  ix  secolo 
entrante,  e le  Glossav  Lipsii  del  secolo  stesso.  Il  basso  tedesco  me-  ' 

dio  comprende  tutti  gli  scritti  dafl'xi  al  xvi  secolo.  Pare  che  questa 
lingua  fiorisse  alla  corte  di  Brunswick. 

B.  BASSO  TEDESCO  MODERNO  ( NEUENIEDERDEUSCH  o , 

NEUEPLATTDEUTSCH  ),  o sassone  moderno,  parlato  In  molti  ^ 

dialetti  in  tutto  il  nord  della  Germania  e quasi  tutta  la  Prussia. Do- 
po Lutero  gli  successe  l' alto  tedesco  ne'  tribunali,  nella  liturgia, 
nei  documenti  pubblici,  onde  cessò  d'essere  scritto  dal  secolo  xvii. 
Poverissima  n'c  la  letteratura,  be  nchè  abbia  varie  poesie  popolari 
c qualche  cronaca,  fra  cui  quella  della  Livonia  di  Uùssou.  1 suoi 
dialctii  sono  più  dolci  che  quei  dell'alto  tedesco,  ed  evitano  l'accu- 
mulazione di  consonanti  e la  frequenza  di  suoni  gutturali,  meno 
ricchi  di  forme  grammaticali  ma  più  di  radici. 

C.  FRISONE,  parlato  già  lungo  le  coste  dai  Reno  all'  Elba,  dai  Frisoni 

e Ganci.  Pochissime  opere  sono  scritte  in  questa  lingua:  le  più  an- 
tiche sono  il  Brokmer  fFilkùren,  non  anteriore  al  xii  secolo,  c l'.<4- 
seqabuch  del  xiii. 

D.  NÉERLANDESEo  DATATO  MODERNO  con  due  dialetU  prin- 

cipali: 

a.  Il  fiammingo,  parlato  nelle  provincie  meridionali  della  Neerlan- 

dia,  ove  non  usasi  tedesco  o francese.  Affinatosi  ben  prima  dell'  o-  ^ 
landese,  era  generale  nelle  diciassette  provincie  sottomesse  ai  con- 
ti di  Borgogna;  finiti  i quali,  e dominando  gli  Spagnuoli,  cedette  al 
nord  all'  olandese,  e al  sud  al  francese,  talché  restò  escluso  dagli 
affari  e dalla  letteratura,  e poche  opere  produsse. 

b.  L'olandese  è parlalo  nelle  sette  provincie  del  nord  e in  alcuni 

cantoni  di  quelle  del  sud  limitrofe,  e con  varietà  e mcscolanzanel-  ) 

l'Africa, Oceania,  America  olandese.  Solo  verso  il  line  del  secolo  xvi, 
divenne  lingua  scritta.  È mista  di  frisone  antico,  francico,  basso  te-  I 

desco,  vicino  mollo  a questo  per  rispetto  alle  parole,  e al  tedesco  Ij 
scritto  per  la  costruzione  e le  forme  grammaticali,  superandolo  pe- 
rò in  suoni  gutturali;  e strascica  i suoni  vocali  più  di  ogni  altro  idio- 
ma d'Europa.  Le  più  antiche  opere  olandesi  sono  la  cronaca  rima- 
ta di  Nicolò  Kolyn,  che  dicesi  composta  verso  il  11^,  ma  che  par 

più  recente;  c quella  di  Melis  Stocke,  che  è del  principio  del  seco- 
lo XIV.  Il  XVII  fu  r aureo  per  la  letteratura  olandese,  che  però  cede 
assai  alia  tedesca,  francese,  inglese  per  numero  di  produzioni. 

III.  SCANDINAVO  0 NORMANNO  GOTICO,  che  comprende  gFidioml  par- 
lati anticamente  dagli  Joti,  Goti  o Gutz,  Manni,  Tanni,  e altri  popo- 
li conosciuti  della  razza  gotica  pura;  e gP  idiomi  parlati  già  ne'  paesi 
più  meridionali  dai  popoli  di  razza  scandinava,  disseminati  fra  Slavi 
e Finnici,  e divenuti  celebri  per  le  incursioni  nell'  Europa  orientale, 
fra  cui  i più  famosi  sono  i Coloni  presso  la  foce  della  Vistola  ; gli  O-  IV 

strogoti,  tribù  dominante  principalmente  alle  rive  del  Dnieper,  e noe-  i. 

dolo  della  vasta  monarchia  fondata  nel  iv  secolo  da  Ermanrico:  i Ti- 
sigoti,  che  fondarono  la  monarchia  in  Ispagna;  gli  Eruli  ? i Tanda- 
li  ? i Borgognoni  ? 


Digitized  by  Coogle 


rrìKOGRAFU  dell’  El'BOPA  99 

Vi  si  distinguono  cinque  idiomi: 

A.  MESOGOTICO  +,  parlalo  già  dai  Goti  stanziati  nella  Mcsia.É  la  lin- 

gua germanica  più  ricca  di  forme  grammniicali.  È morto  da  molti 
secoli;  ha  composizioni  più  antiche  d'ogni  altro  idioma  germanico, 
che  sono  ii  Codex  argenteus  di  Upsal,  c il  Codex  caroliniu  e al- 
cune versioni  della  Bibbia  fatte  tra  il  560  e il  376  dal  vescovo 
infila. 

B.  NORMANNICO  +,  lingua  dcll'j?dda  c della  Foluspa,  e d’altre  poe- 

sie di  data  incerta,  e idioma  generale  della  Scandinavia  nei  secoli 
vili,  IX  e x;  possiede  i più  vecchi  monumenti  del  ^ord,  e per  dovi- 
zia di  forme  grammaticali  non  cede  che  al  mesogotico. 

C.  NORFEGIO  proprio,  o antico,  ben  distinto  dal  moderno  {nork),  che 

è un  dialetto  del  danese.  Vi  si  possono  distinguere  questi  princi- 
pali dialetti  : 

a.  L'islandese,  parlato  dopo  il  secolo  ix  in  Islanda  dalle  colonie 
norvegie  ivi  stabilitesi  nell’ 861,  e celebre  per  le  Saga  o memorie 
storiche,  in  prosa  mista  di  versi,  e per  la  letteratura  degli  Scaldi, 
che  è delle  più  ricche  e curiose  del  medio  evo.  Gli  altri  dialetti  vi- 
venti  sono: 

b.  Il  norvegio  proprio  parlato  nelle  valli  centrali  della  Norvegia, 
e molto  slmite  di  parole  all'islandese. 

c.  Il  datska  della  Dalecarlia  occidentale. 

d.  Lo  tiimtelandese  nella  Svezia. 

e.  Il  feroe  dell’arcipelago  delle  Feroe,  mischiato  di  voci  islandesi, 
norvegiane,  danesi,  sfigurato  da  inflessioni  particolari  e stranie. 

f.  Il  norso,  parlato  nelle  isole  di  Shetland,  misto  col  dialetto  anglo- 
scozzese. 

D.  SFEDESE,  parlato  dagli  Svedesi  nella  maggior  parte  del  regno  di 

Svezia,  nell'isola  di  San  Bartolomeo  in  America,  nelle  principali  cit- 
tà della  Finlandia,  e nell'isola  Rune  dell'impero  russo.  Come  il  da- 
nese, può  considerarsi  figlio  del  nnrmannico.  e si  fisso  nelle  forme 
presenti  soltanto  nel  secolo  xv;  la  sua  letteratura  è del  regno  di  Gu- 
stavo Wasa.  Due  dialetti  principali  : 

a.  Lo  svedese  propriamente  dello,  fra’ cui  sottodialetti  è quello  di 
Upland,  che  nel  xv  secolo  divenne  la  lingua  scritta  c comune. 

b.  Il  gotico  moderno  della  Svezia  meridionale,  suddiviso  in  molli. 

E.  DANESE,  parlato  dai  Danesi  nella  Danimarca,  nell’Asia,  Africa,  Ame- 

rica danesi,  dalla  classe  educala  delle  isole  Feroe  e dell' Islanda, 
usato  pure  e scritto  nella  Norvegia.  Nel  secolo  xv  fu  fissato  nella 
odierna  sua  forma,  danneggiato  però  dalla-  predilezione  data  dalla 
Corte  alla  letteratura  e lingua  tedesca  fin  aH'cnlrare  del  xviii  seco- 
lo. Gli  scrittori  danesi  c norvegi  con  zelo  e fortuna  attesero  a for- 
mar una  letteratura  nazionale,  che  or  grandeggia  nella  poesia  e nel- 
le scienze.  Conservando  le  finezze  principali  delle  lingue  di  questo 
ramo,  offre  la  più  gran  semplicità  nelle  forme  grammaticali,  nel  che 
vien  tosto  dopo  l'inglese,  il  più  semplice  fra  I parlari  germanici. Hen 
maestoso  ed  armonico  che  lo  svedese,  ha  più  grazia  e agevolezza; 
e tiene  dell’  inglese  e del  francese  più  che  dcrtculonico  ; nò  alcun 
Tedesco  riesce  a parlarlo  o scriverlo  bene. 

IV.  ANGLO-BRITANNICO,  il  quale  comprende  due  linguaggi  : 

A.  ANGLO-SASSONE  +,  mistura  degridiomi  de'  Sassoni,  Angli  e Juli. 
Ricco  di  radici  e immagini,  povero  di  forme  grammaticali,  ma  la  sua 
letteratura  è delle  più  importanti  e curiose  dei  medio  evo,  quando 
molte  opere  sue  furono  voliate  in  francese  e tedesco  antico.  1 mo- 
numenti primi  sono  il  Caedmonitche  parapliraie,  sposizione  del 
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Vcccliio  Testamento,  che  si  suppone  composta  neirviii  secolo,  ben- 
ché viilgarnieiite  si  ascriva  a un  tal  Cedemonc  morto  nel  68<>, la  tra- 
duzione allilcrala  del  Irallato  De  consola  (ione  di  Boezio  ; quelle 
d'Orosio,  Beda  e altri,  del  re  Alfredo  verso  la  seconda  metà  del  ix 
secolo;  i viaggi  d Olhcrs  e Wulfslans,  deli’ epoca  stessa;  la  medita- 
zione della  sacra  Scrillura  dell'abbate  Alfrick;  il  poema  di  Bocwalf, 
composto  nel  x secolo,  prima  d'ogn' altro  poema  moderno;  quello 
degli  Skialdunghi;  la  cronaca  anglo-sassone  del  secolo  xii.  Aella  sin- 
. lassi  l' anglo-sassone  s’ accosta  di  più  al  tedesco  c al  latino  die  al- 
l'islundesc,  massime  neiretà  più  antica,  il  che  venne  o in  grazia  dei 
monaci,  o per  rinlluenza  delle  prische  forme  grammaticali  del  sas- 
sone primitivo  e del  dialetto  degli  Angli;  ortogralìa  incerta. 

B.  INGLESE,  parlalo  dovunque  dominano  gl’  Inglesi,  poi  per  tutto  il 
mondo  in  grazia  dell'importanza  sua  letteraria,  politica  e commer- 
ciale; e misto  d' anglo-sassone  c di  francese  neustriano  o franco - 
normanno,  con  alcune  parole  celtiche,  e molte  romane.  Ricchissi- 
mo e di  gran  forza,  è ii  più  semplice  c monosillabo  degli  europei, 
e quello  in  cui  la  pronunzia  più  ditferiscc  dalla  scrittura.  Sta  ac- 
canto alle  lingue  più  compite,  c primeggia  per  energia;  la  conci- 
sione non  vi  toglie  nulla  alla  grazia.  La  sua  letteratura,  cominciata 
nel  secolo  xn  con  traduzioni  e cronache,  toccò  il  più  alto  punto 
nel  XVII  e xvui  : ricca  quanto  variata,  gareggia  colle  più  cciebri.  I 
più  antichi  monumenti  ne  sono  un  inno  alla  Vergine,  d'un  certo 
Godric  morto  nel  1170;  la  traduzione  del  romanzo  del  Bruto  di 
'Waec  di  Layamon  o Lazamon,  e In  parafrasi  de’ Vangeli  di  Owen 
Ormin  del  xii  secolo  ; il  Castel  of  Love  di  Roberto  Groslhead  della 
prima  mela  del  xiii,  e la  cronaca  di  Roberto  Gluuccsler  della  se- 
conda metà  del  medesimo  secolo;  le  opere  di  Roberto  Brunne, 
Chaucer.  Adamo  Davic,  John  Gower  e Roberto  Langeland,  autore 
della  satira  Eisioni  di  Pietro  Plougltman  che  sono  del  secolo  xiv. 

Pare  vi  si  possano  distinguere  quattro  dialetti  ; 

a.  L’ in glese  proprio,  che  forbito  da  Chaucer  nel  xiv  secolo,  diven- 
ne lingua  scritta  e generale  di  tutta  la  nazione. 

b.  L’inglese  northuinberland,  che  potrebbe  anche  dirsi  da  no - 
inglese,  tante  voci  danesi  conservò. 

c.  La  scozzese  o anglo-scandinavo,  distinto  in  scozzesepro- 
prio, parlato  già  alla  corte  dei  re  di  Scozia,  e in  cui  Giacomo  V 
scrisse  poesie  molte  graziose,  Ramsay  compose  una  pastorale 
che  ricorda  r /Jminia  del  Tasso,  c Burns  stese  purdianzi  poesie 
popolari. 

d.  L’inglese  uUro-curo  peo,  parlato  nelle  colonie. 

Carattere  di  queste  lingue  è I’  accento  tonico,  voglio  dire  quella  par  - 

ticolare  intonazione  con  cui  si  pronunzia  ciascuna  parola.  Eccetto  l’in  - 
glese,  la  pronunzia  poco  differisce  dalla  scrittura  ; in  svedese  c dane- 
se è identica,  benché  varii  alquanto  nel  discorso  famigliare:  ma  eccet- 
to gl’idiomi  moderni  del  ramo  scandinavo,  è in  tutti  più  o men  dura; 
la  pronunzia  dell'olandese,  del  ramo  sassone,  e quella  degl'idiomi  teu- 
tonici più  ancor  deile  altre,  specialmente  nei  dialetti  svizzero,  tirolese, 
alsaziano,  svevo,  bavarese,  ove  strabbondano  i suoni  gutturali  e l’ac- 
cumulamento di  consonanti.  Lo  svedese,  ricco  di  vocali  sonore,  è il  più 
musicale.  Dopo  lo  svedese  viene  l’islandese,  poi  il  danese,  massime 

E ariate  coll’accento  norvegio  ; il  danese  rigetta  o trasforma,  come  il 
asso-sassone  e I'  olandese,  le  consonanti  sibilanti  e raddoppiate.  La 
vocale  e vi  predomina,  come  I’  a nello  svedese.  Il  suono  wh  o ha  è 
particolarmente  conservalo  nell’ ingicsc  c jutlandese.  Il  mcsogotico. 
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il  oormannico,  Tallo  c basso  tedesco  antico,  per  ricchezza  di  forme 

graiunialiraii,  hanno  il  primalo  ; poi  T inglese;  ultimo  il  danese. 

La  declinazione  degl’  idiomi  germanici,  eccello  questi  due  uUimI  c 
T olandese  e svedese,  cricca;  mollo  vi  fa  T articolo, clic  in  quei  del  ra- 
mo scandinavo,  tranne  il  mesogolico,  c posto  come  suffisso  dopo  il  no- 
me, siccome  in  copto,  in  valaco  ecc.  Il  tedesco,  l'olandese,  lo  svedese 
hanno  tre  generi  ; due  il  danese  e il  basso-tedesco,  uno  per  le  perso- 
ne, uno  per  le  cose  ; nessuno  T inglese.  Il  mesogolico.  Tallo  c basso 
tedesco  antico,  T anglo-sassone,  il  normannico,  T islandese  e il  dialet- 
to di  Fcroe  hanno  il  duale  ne’  pronomi  personali.  Le  lingue  germani- 
che formano  il  comparativo  per  flessione  ; povera  n’  c la  coniugazione, 
che  ricorre  a tre  ausiliari  per  esprimere  i tempi  e modi  onde  manca  ; 
eccetto  però  gT  idiomi  scandinavi,  fra  cui  il  mesogolico  ha  il  duale  e 
il  vero  passivo  compiuto,  e gli  altri  in  cui  trovasi  pure  quest’  ultimo, 
benché  limitato  a quattro  tempi.  Le  lingue  scandinave  hanno  eziandio 
molli  verbi  ausiliari  particolari  per  variare  e arricchire  la  coniugazio- 
ne, ma  non  possono,  come  il  tedesco,  liberamente  creare  aggettiv?  nuo- 
vi coll' unir  un  nome  al  participio  attivo,  benché  facilmente -colleghino 
i nomi  e gli  aggettivi  o fra  loro  o gli  uni  cogli  allri.  Possedono  tulle  la 
prerogativa  di  poter  formare  parole  nuove  secondo  regole  fisse,  pre- 
rogativa comune  col  greco  e lo  slavo,  ma  negala  al  latino  e :Tsuoi  figli; 
ma  essa  in  ricambio  fa  trascurar  I giri  e le  finezze  dello  stile.  La  co- 
struzione del  tedesco  e dell'olandese  è mollo  artifiziale ; meno  quella 
delle  altre  lingue;  semplicissima  nell’inglese.  Forse  nessuna  famiglia 
etnografica  offre  altrettanta  varietà  nell’  uso  de’  pronomi  personali  che 
servono  a diriger  la  parola,  trovandosene  quattro  differenti. 

Quanto  alla  scrittura,  T alfabeto  runico,  non  si  sa  quando  inventato, 
era  in  uso  in  tutta  Scandinavia  e fra  gli  Slavi-Vcndi  prima  del  cristia- 
nesimo. L' a//u&efo  ùfandese  é quasi  identico  del  runico,  ed  ha  una 
lettera  particolare  per  esprimere  il  Ih.  L'alfabeto  mesogotico  fu  for- 
mato da  infila  a imitazione  del  greco.  L’  alfabeto  anglo-satione  era  già 
adoperato  in  Inghilterra  e Scandinavia.  L’  alfabeto  gotico  è il  latino 
ridotto  a forma  quadrata,  e carico  di  ghirigori  dagli  scrivani  del  medio 
evo,  adoprato  da  quasi  tutti  i popoli  dell' Europa  Ialina  dal  xiii  al  xv 
secolo.  Il  preteso  alfabeto  tedesco  c il  gotico  alquanto  modificato,  usasi 
dai  Germani,  Boemi,  Sloveni,  e alternalo  col  Ialino  dagli  Svedesi, Olan- 
desi, Danesi  ; e fu  unico  agli  Inglesi  e Olandesi  fin  al  secolo  xvn.  L’of- 
fabeto  latino  adoprasi  da  quei  che  parlano  inglese  e olandese,  si  esten- 
de in  Isvezia,  e comincia  in  Danimarca,  In  Germania  c ne' paesi  fuori 
di  questa  ove  parlasi  tedesco. 


IV.  — Famiglia  delle  lingue  slave. 


Dai  contorni  di  Udine,  da  Siliam  nel  Tirolo,  e dal  Bòhmcrwald  nel 
cuore  della  Germania,  fino  alle  estremila  più  remote  iIcITEuropa  e del- 
l’Asia e alla  costa  nord-ovest  dell' America,  sono  diffusi  popoli  d'ori- 
gine slava,  su  circa  un  sesto  della  superficie  abitabile  del  globo.  E men- 
tre mostrano  le  più  grandi  differenze  fisiche  e morali  opposizioni,  le 
lingue  si  poco  differiscono  che  potrebbero  riguardarsi  come  dialetti  di 
un  solo  idioma. 

Queste  nazioni,  che  tanto  figurarono  nel  medio  evo,  in  parte  si  estin- 
sero,  e quasi  tutte  perdettero  l'indipendenza.  I Russi  e alcune  popola- 
zioni della  Turchia  europea  sole  conservano  T esistenza  politica,  le  al- 
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tre  sono  soggette  alla  Russia,  all'Austria,  alla  Prussia,  alla  Turchia.  Da 
alcuni  anni  gli  Slavi  partecipano  al  movimento  generale  degli  Europei 
verso  la  coltura,  una  nuova  attività  gli  anima,  e fra  alcuni  rapida  prò  - 
cede  la  civiltà.  Ma  i Russi  che  dominano  il  più  vasto  impero  che  (inora 
sia  in  realtà  esistito,  primeggiano  fra  le  genti  slave  pel  numero  di  po- 
poli che  incivilirono  e convertirono  al  cristianesimo,  come  per  tante 
istituzioni  letterarie,  e perfezionamenti  e produzioni  in  ogni  genere, 
c grandi  servigi  prestati  alla  geografia,  svelando  regioni  affatto  ignote. 

Pare  vadano  fra  loro  collocali  i Sarmali  ? implacabili  nemici  degli 
Sciti  e dei  Romani  ; i Bossolani,  detti  poi  Hos  ; gli  Jazigi  di  Strabono, 
celebri  nel  medio  evo  col  nome  di  Jalwinget  e di  PoUexiani,  I quali 
amarono  meglio  perir  coll'  armi  che  perdere  T indipendenza:  i Moravi 
che,  prima  di  lutti,  abbracciando  il  cristianesimo,  godettero  la  civiltà 
che  lo  accompagna;  i yenedi  o yendi,  distinti  per  coltura,  e tra'  quali 
sono  segnalati  la  potente  federazione  repubblicana  dei  Luilizi  c il  re- 
gno degli  Ubolrili  ; i Scròi,  il  cui  re  Stefano  Duchan  nel  secolo  xiv 
conquistò  gran  parte  dell'  impero  d'Oriente,  e solo  da  morte  fu  impedi- 
to di  sedersi  su  quel  Irono  ; i Priiczi,  che  difesero  contro  gli  Alemanni 
con  incredibii  valore  i loro  Dei  e l' indipendenza;  i A'uri  che,  uniti  con 
altri  sotto  il  nome  di  Kureti,  colle  piraterie  sgomentarono  i naviganti 
del  Baltico  ; i Jinsniaci  ; i Novogorodi,  repubblicani  spertissimi  del 
commercio  e delle  battaglie;  i Cosacchi  Zaporoghi,  Spartani  moderni 
per  la  singolare  costituzione,  il  modo  di  vivere,  e la  meravigliosa  in- 
trepidezza; i Cosacchi  ; i Jiagusei,  piccola  gente  clic  da  più  secoli  col- 
tiva le  scienze  e le  lettere,  e conserva  costumi  dolci  e raffinati  tra  na- 
zioni abbrutite  ; i Montenegrini,  cui  le  rupi  e il  coraggio  e il  semplice 
costume  proteggono  l' indipendenza,  non  obbedendo  che  agli  anziani 
e ai  vescovi.  Trovium  pure  in  questa  famiglia  i Poemi,  si  possenti  e ci- 
vili; i Polacchi  ; i Lituani,  che  entrante  il  secolo  xiv,  fondano  un  va- 
sto impero  che  diviene  primo  nel  Nord  sotto  il  grande  Oigierd  c Sigis- 
mondo Augusto  ; linulmente  i liussi. 

Ci  pare  poter  in  tre  rami  distinguere  le  lingue  di  questa  famiglia  : 

1.  RUSSO-ILLIRICO,  detto  dai  Russi  e dagli  miri,  nome  dato  alla  più 
parte  dei  popoli  che  parlano  serbo  o croato.  Sue  lingue  sono  : 

A.  SLzyj,  SERyUNÀ,  SERPA  e ILLIRICA  o RL  TENA,  parlata 
in  molti  dialetti  dagli  Slavi  meridionali  che  chiamansi  illirici,  vi- 
venti negl'imperi  turco  e austriaco,  eccetto  pochi  coloni  della  Rus- 
sia meridionale.  Questa  lingua,  una  delle  più  ricche  di  vocaboli  e 
forme  grammaticali,  è pure  armoniosissima.  La  lunga  dominazione 
del  Turchi,  Germani,  Ungheresi,  Veneziani  introdusse  nei  suoi 
dialetti  molte  parole  di  questi,  ignote  alle  antiche  produzioni.  Da 
alcun  tempo  gli  autori  studiano  di  scriver  puro,cd  evitando  que- 
ste espressioni,  avvicinarsi  al  russo.  Benché  la  letteratura  slava 
sia  men  ricca  che  la  boema,  la  polacca  e la  russa,  è però  più  anti- 
ca, c dislinguesi  in  slaivcnski  e sfata.  La  letteratura  slava  è va- 
riata assai,  possiede  grammatica  e dizionario,  poemi  epici,  dram- 
mi, tragedie,  commedie  originali,  oltre  assai  traduzioni  dal  greco, 
latino,  italiano,  tedesco,  su  quasi  ogni  soggetto  anche  di  scienze. 
Quasi  tutte  però  sono  dovute  a Ragusei  o Serbi  dell'  impero  au- 
striaco, e furono  pubblicate  a Venezia,  Ragusi,  Buda,  Vienna.  La 
letteratura  dello  slawenski,  cioè  dell'  antico  russo,  è poverissima. 
1 monumenti  più  antichi  sono  la  versione  di  libri  sacri,  alcuni  fin 
dell'  863  ; il  codice  di  Jaroslaf  I del  principio  dell'  xi  secolo  ; il  te- 
stamento di  Vladimiro  li,  morto  nel  1135;  tl  poema  d' Igor  c la 
cronaca  di  Nestore,  del  xii,  continuata  fino  al  xvii.  In  questa  Un- 
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gua  sono  scrìtti  tutti  i libri  pubblicati  in  Russia  Ano  a Pietro  11 
Grande.  Escluso  dalla  letteratura  profana,  lo  slawenski  restò  sem- 
pre in  Russia  lingua  della  religione  e della  liturgia.  Il  serbo  scrit- 
to, che  poco  differisce  fra  i vari  popoli,  differisce  assai  se  si  con- 
sideri qual  è parlato. 

I dialetti  che  più  ci  paiono  diversi  tra  loro  e dall'  antico  slavo  e 
dalla  lingua  parlata  An  al  medio  evo,  sono  : 

a.  User  Viano  proprio  o serblin,  parlato  dai  Scrviani,  detti 
impropriamente  IlUri,  tìhaczen,  o Rhaces^  che  occupano  quasi 
tutta  la  Servia  coll'  Erzguwina  nella  Turchia  europea,  c sono  dif- 
fusi anche  nella  Croazia,  come  nell'  Ungheria  e paesi  limitroA. 

b.  Lo  slavo  italianizzato  delle  coste  di  Dalmazia  dalla  Narenla 
al  litorale  ungherese,  delle  isole  limitrofe,  e dell'  Istria. 

c.  L’ US  co  co,  parlalo  dagli  Uscochi  0 Morlachi,  che  da  sé  diconsi 
Serbli,  Hahe  o Labe,  o nomadi  coraggiosi  e selvaggi,  spar- 
si nella  Servia,  Bosnia,  Dalmazia,  Croazia,  Litorale  ungherese  e 
Carniola.  È misto  di  molli  vocaboli  turchi. 

d.  Il  bu I garo, in  Bulgaria,  dai  discendenti  de'famosi  Bulgari,  di 
cui  disimpararono  la  lingua,  e ora  è un  serbo  misto  di  forestiere, 
massime  di  turco.  Pare  abbia  un  articolo,  che  colloca  dopo  il  nome. 
E poco  noto. 

B.  BUSSA  MODERNA,  parlata  nell'  impero  russo  dalia  nazione  do- 

minante, e dalle  persone  coite  delle  nazioni  suddite;  inoltre  nella 
più  parte  della  Gallizia  e in  parte  delt' Ungheria.  Da  che,  sotto  Pie- 
tro il  Grande,  si  abbandonò  lo  slawenski  per  iscrivere  io  ruski, 
questo  divenne  lingua  dei  libri  c degli  affari  in  tutto  l'impero.  Da 
alcun  tempo  i letterati  procurano  sostituir  paroie  slavo  alle  stra- 
niere introdottesi.  Men  libero  nella  costruzione  che  non  lo  sla- 
wenski, senza  duale,  nè  passali  composti  che  forma  coH'ausiliario 
essere,  il  ruski  può  far  diminutivi  e accrescitivi  per  flessione; 
quasi  tutti  i nomi  hanno  uno  o due  accrescitivi  e tre  diminutivi  e 
più  ; gli  aggettivi  hanno  solo  diminutivi.  La  letteratura  ruska,  nata 
sotto  Pietro  il  Grande,  progredì  straordinariamente  in  ogni  gene- 
re, ma  primeggia  per  le  liriche  e per  lavori  di  geografla  e statìsti- 
ca. Il  dizionario  russo  per  ordine  di  radici, pubblicato  al  flne  del- 
r ultimo  secolo  dall'Accademia,  è,  malgrado  i difetti,  la  miglior  o- 
pcra  in  tal  genere  che  abbiano  le  lingue  vive. 

L' etnografia  segna  i seguenti  dialetti,  poco  tra  loro  differenti; 

a.  llveliki  ruski  o russo  della  Gran  Russia, e che  a Mosca  parla- 
si più  pura  ed  elegante. 

b.  Il  maloruski  o russo  della  Piccola  Russia,  differentissimo  dal 
primo  non  solo  per  la  pronunzia,  ma  per  la  grammatica  e l'accet- 
tazione di  molte  parole. 

c.  Il  suzdaliano,  che  prese  molte  voci  slave. 

d.  L'oloneziano,  con  molte  voci  ùnniche. 

e.  Il  rusniaco,  dialetto  antichissimo  della  Gallizia  e di  parte  della 
Polonia. 

C.  CROA  TA  dai  Korbali  che  la  chiamano  illirica.  Poco  se  ne  conosco- 

no i dialetti,  e scarseggia  di  libri. 

D.  fVJNDA,  parlata  da  molti  popoli  slavi  sottoposti  all'  impero  d' Au- 

stria, impropriamente  chiamatMA'ìndi.  Sembra  se  ne  possano  di- 
stinguere questi  dialetti  : 

a.  Il  carniolino  nella  Carniola,  usato  anche  dagli  Sciavi  che  abi- 
tano all'est  di  Udine  nella  valle  di  Resìa. 

b.  Il  carintio. 
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c.  Lo  stiriano  pochissimi  libri  ha, ma  una  delle  migliori  gramma- 
ticlie  (Iella  lingua  slava. 

II.  BOEMO-POI. ACCO  , divisione  che  corrisponde  a quella  che  Do- 
browski  chiama  Slavamski  ed  Occidentale.  Gli  appartengono  le 
lingue  : 

A.  BOEMA  0 CEKA,  in  cui 

a.  Il  boemo  grosso  è parlalo  in  molli  dialetti  ; quel  di  Praga  di- 
venne lingua  scritta. 

b.  Lo  slovako,  parlalo  dagli  Slovaki  in  Moravia,  Slesia  c Ungheria. 

c.  L' Il  amia  co  nella  Moravia  cenlrale. 

d.  Lo  straniato  nelP  estrenu  Moravia  verso  l'Ungheria. 

e.  Il  passekarscio.  parlato  dalle  settantacinque  capanne  {Pat- 
sekcii)  presso  Frankstadl. 

f.  Il  sallasciasco,  dalle  Venlinove  capanne  (SalUischen)  nel  circo- 
lo di  Radisc. 

g.  Lo  szotaco  misto  di  slovaco,  rusniaco  c polacco. 

La  lingua  boema  c ricca  e armoniosa,  e prestasi  molto  ni  canto.  Le 
tante  relazioni  coi  Tedeschi  v’introdussero  molle  voci  loro.  La  lettera- 
tura, più  antica  che  la  polacca,  ebbe  l'età  dell’  uro  sotto  re  Carlo  IV  e 
Rodolfo  II,  poi  scadde  nelle  guerre  religiose.  Ulliiiiamcnle  rivisse,  ed 
è coltivala  in  giornali  ed  opere.!  monumenti  suoi  prischi  sono  un  inno, 
composto  dal  vescovo  Adalberto  verso  il  990;  il  salterio  latino-boemo 
di  Wiltemberg,  che  eredesi  del  xii  o xni  secolo;  del  qual  tempo  si  giu- 
dica pure  uu  codice  in  pergamena,  non  ha  guari  trovato  dal  signor 
Hanka  di  KòniginhufT,  con  poesie  storiche  ed  altre;  seguono  la  cronaca 
di  Dalemil  del  1510,  c la  traduzione  della  Bibbia,  il  governo  fece  stam- 
pare a Vienna  trecento  canzoni  popolari,  fra  cui  alcune  antichissime. 
Per  alcun  tempo  il  boemo  fu  la  lingua  dotta  e diplomatica  di  tutta  Ger- 
mania, dopo  che  Carlo  IV  nella  Bulla  d' oro  ordinò  che  ciascun  elettore 
dovesse  impararla. 

B.  POLACCA,  dai  Polacchi  detti  Lechi  nel  medio  evo.  Parlasi  ne'paesi 

che  già  formavano  la  Polonia.  Adottò  molte  voci  tedesche  c latine, 
e i principali  suoi  dialetti  sono  : 

a.  quel  della  Grande  Polonia,  che  rafQnato  divenne  lingua  scritta. 

b.  quel  della  Piccola  Polonia,  parlato  in  Cracovia  c nella  Gal- 
lizia. 

c.  quel  della  Prussia  orientale. 

d.  Il  kassubo  sulle  rive  della  Leda,  dalle  reliquie  dc'Kassubi,  nu- 
merosa gente  che  occupava  già  buona  parte  di  essa  provincia. 

e.  Il  ma z uro  nella  Mazovia  c Pudiaehia. 

f.  Il  polacco  silesiano. 

g.  Il  goraliano  dc'montanari  dei  Crapaki. 

La  preferenza  data  al  Ialino  rilardò  i progressi  del  polacco,  che  Dori 
poi  da  Sigismondo  I a Vladislao  VII,  quando  ingegni  eletti  collocarono 
questa  letteratura  fra  le  prime.  Caduta  in  disuso  fra  le  guerre  civili, 
risorse  sotto  Poniatowski:  nel  1801  a Varsavia  si  fondò  un’accademia 
per  conservare  c incoraggiare  la  lingua  e la  letteratura  polacca,  ma 
tante  sventure  troppo  la  contrariano.  Il  dizionario  di  Lindè  è il  più 
dotto  c importante  di  tutte  le  lingue  slave. 

C.  SERBA  0 SORABA,  parlala  Ano  al  xiv  secolo  dai  Serbi  che  abita- 

vano dalla  Saal  all’Uder  nell’ Usterland,  la  Misnia,  il  ducalo  d'An- 
halt,  il  circolo  di  Wittemberg,  la  parte  australe  della  inarca  di 
Brandeburgo,  piccola  parte  della  Franconia,  e le  due  Lusazie.  Si 
spense  poi,  nè  più  si  parla  che  in  pochi  villaggi.  Kon  ebbe  libri  fln 
al  principio  del  secolo  xvni  ; ora  possiede  dizionario,  grammatica. 
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traduzione  della  Bibbia  nel  dialetto  di  Cottbus  e di  Baotzen,  nel 
quale  fu  tradotta  parte  della  Metsiade  di  Klopstock. 
tu.  WEM)0-LITUA^O  o GERMA^O  SLAVO.  Sue  lingue  sono: 

A.  ff^ENDA  ■{■  parlata  fino  al  secolo  xiv  in  vari  dialetti  per  tutto  iliMrd 
della  Gerinania,  misto  di  dialetti. 

H.  PJIUCZA  0 ANTICA  PJiUSSIANA  f,  parlata  in  undici  dialetti 
differentissimi  da  altrettante  genti  che  costituivano  la  nazione  dei 
Pruezi,  fra  la  Vistola  e il  Prcgel.  Per  quanto  facessero  i cavalieri 
Teutonici  onde  estinguerla,  usavasi  ancora  al  tempo  della  Riforma 
nel  Samland,  nel  Natagcn  e in  parte  dell'  Obcriand.  Verso  il  fine 
del  secolo  xvm  più  non  parlavasi  che  da  vecchi,  poi  mori,  nè  ha 
libri  che  una  grammatica,  il  catechismo  c VEnchiridion  pubblicati 
a Kònigsberga  nel  secolo  xvi,  in  dialetto  di  Samland.  La  lingua 
prueza  si  discerne  dalle  sorelle  per  la  prevalenza  del  tedesco  so- 
pra lo  slavo,  massime  nelle  declinazioni  e nelle  forme  del  partici- 
pio: ha  due  articoli,  sci  casi,  e la  sintassi  molto  simile  al  tede- 
sco, senza  i sibili  del  polacco  o lituano,  nè  le  voci  finniche  di  que- 
st' ultimo. 

C.  LITUANA,  parlata  già  dai  potenti  Lituani,  ed  ora  dal  solo  vulgo. 

D.  LETTA,,  LETTfVA^  LETTONE,,  dai  Lettoni,  che  sono  il  grosso 

degli  abitanti  del  governo  di  Mittau,  di  Riga,  e di  parte  di  quel  di 
Witepsk  nella  Russia,  e pochi  nella  Prussia  orientale.  I più  antichi 
monumenti  sono  del  secolo  xiii:  il  primo  saggio  letterario  fu  la  ver- 
sione d'alcuni  cantici  eseguita  nel  1530  da  ^icolò  Ramin,  poi  quel- 
la della  Bibbia  di  Gluck  nel  1680,  e racconti  della  santa  Scrittura, 
libretti  d' istruzione  o ascetici.  Ora  si  traducono  altre  opere,  e si 
stampano  giornali  pel  popolo. 

Queste  lingue  abbondano  più  che  le  tedesche  di  consonanti,  che  ac- 
cumukino  al  principio  delle  sillabe,  massime  il  polacco  e boemo;  molte 
SODO  molli,  e in  fine  di  sillaba  addolcite  da  un  suono  tutto  particolare. 
Eccetto  gl'idiomi  serbo,  wendo,  pruezo  e celio,  e il  bulgaro,  nessuna  ha 
articolo;  si  declinano  per  flessione,  e quasi  tutte  hanno  sette  casi,  cioè 
i sci  del  latino  e Vislromenlule.  Il  boemo,  il  polacco,  il  russo  distinguo- 
QO  nella  declinazione  gli  esseri  vivi  dagli  inanimati.  La  più  parte  di  que- 
ste lingue  sono  ricche  di  aumentativi  e diminutivi  per  flessione,  e for- 
mano cosi  i comparativi  e i superlativi. 

Nessuna  famiglia  etnografica,  eccetto  la  semitica,  la  sanscrita  e la  ma- 
lese, offre  tante  differenze  d'alfabeti  per  rappresentar  suoni  quasi  iden- 
tici. Usano  gli  Slavi  : il  cirilliano  o serbo  o ruteno,  più  antico  di  tutti, 
inventato  dal  greco  Cirillo  nell'865,  coll'aggiunger  nuove  lettere  a quel- 
le dell'alfabeto  greco.  1 suoi  più  antichi  monumenti  sono  un'iscrizione 
su  pietra  a Kiof  del  996;  libri  di  chiesa  manoscritti  del  1U56,  conservati 
a Pietroburgo  o ne'  conventi  del  monte  Atos.  Ila  quarantadue  lettere  e 
chi  dice  quarantotto,  ^alfabeto  (ilagolilico-sc/iiavonc-bukowilza  o di- 
viucOy  detto  anche  di  san  Girolamo,  poiché  lo  pretendono  inventato  da 
questo  santo,  pare  posteriore  al  cirilliano,  e trovato  da  un  prete  dal- 
mata ; e differisce  molto  dal  primo  pei  ghirigori  onde  sono  cariche  le 
sue  quarantadue  lettere,  che  lo  rendono  discomodissimo.  Il  suo  più  an- 
tico monumento  è un  salterio  del  secolo  xiii,  in  pergamena,  e si  usa  da 
pochi  in  libri  ascetici.  L'alfabeto  russo  o di  Pietro  il  Grande,  è il  ciril- 
liano, modificalo  da  questo  imperatore  col  toglierne  alcune  lettere  inu- 
tili e arrotondarne  altre.  Ha  trentacinque  lettere,  di  cui  due  si  adopra- 
no  di  rado,  e si  usa  in  tutto  l'impero  russo.  1 Servi,  i Boemi,  parte  de- 
gli Slovachi,  ed  altri  che  parlano  dialetti  boemi,  i Cassubi  e g|i  Slavi  si- 
lesi che  parlano  dialetti  polacchi,  si  servono  di  lettere  tedesche;  gli  al- 
Cantii,  Documenti  - Vili, 8 
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tri  di  latine:  combinandone  due  o più,  e con  alcuni  accenti  o segni  par- 
ticolari, s' ingegnarono  di  rappresentar  i suoni  speciali  al  loro  idioma, 
cui  non  basterebbero  i pochi  ruratleri  Ialini  e tedeschi.  A questi  cinque 
alfabeti  si  possono  aggiungere  il  runicotvendo,  usato  già  dai  Wcndi  set- 
tentrionali, gran  tempo  prima  che  vi  s'introducesse  il  cristianesimo,  ed 
i cui  caratteri  vedonsi  sugl'  idoli  di  Retra,  non  lungi  da  ^eustreiitz  : il 
greco,  adottato  nel  secolo  vii  dagli  Slavi  stabilitisi  nel  Peloponneso  : il 
bulgaro,  imitato  dal  glagolitico,  che  ha  trcntuna  lettera,  quasi  tutte  a 
linea  doppia  come  i glagolitici. 


V.  — Famiglia  delle  lingue  uraliane  o finniche. 

Dalla  costa  nord-ovest  della  Norvegia  sino  all’  Ural,  e da  questa  lunga 
catena  (in  presso  a Jenissei  nel  centro  della  Siberia,  poi  dalla  Leila  al 
Seret,  e dai  Crapule  al  Danubio,  vivono  nazioni  uraliane,  fra  popoli  dif- 
ferenti conservando  da  secoli  i costumi,  le  abitudini,  la  favella  propria. 
Come  la  razza  slava,  I'  uraliana  offre  mollissime  varietà  sia  nella  statu- 
ra, nel  color  de'  capelli,  ne'lineamenli,  nella  forza,  sia  nei  costumi, nella 
religione,  nello  sviluppo  intellettuale.  Fra  i tratti  differenti  delle  nazio- 
ni onde  si  compone  questa  famiglia,  gli  Ungheresi  e gli  Osliachi  paiono 
offrirne  le  estremità  tisiche  e morali,  malgrado  la  grande  afiinità  delle 
lingue.  Le  nazioni  uraliane,  generalmente  più  indietro  nella  civiltà,  e 
fra  gli  Europei  le  sole  dove  alcune  tribù  languiscano  nell’  idolatria,  mo- 
strano però  nel  costume  una  certa  civiltà,  che  trapela  traverso  il  silen- 
zio della  storia,  le  favole  c le  esagerazioni  delle  cronache  c dc'viaggia- 
tori.  I molti  termini  relativi  a pesca,  navigazione,  agricoltura  ed  a certe 
comodità  della  vita,  che  vari  idiomi  settentrionali  tolsero  dal  finnico;  la 
bussola  ; la  gran  fiera  annuale  che  lenevasi  nella  capitale  della  famosa 
Biarmia,  ne  sono  prova. 

Rispetto  alle  lingue,  possono  distinguersi  in  cinque  rami  : 

1.  FINNICO,  dello  qcrmanirzafo  per  le  tante  voci  venutegli  dalle  lun- 
ghe relazioni  dei  popoli  Ciudi  o Finnici  coi  Coli,  Norvegi,  Svedesi,  Te- 
deschi, poi  coi  Russi.  L' etnografia  i)are  vi  distingua  quattro  lingue: 

A.  FINNICA  propria  o SUOMENKIELI,  parlala  dai  Suomi  o Finlan- 

desi,che  sono  la  maggior  parie  del  granducato  di  Finlandia,  e parte 
dei  governi  di  Olonetz  e Pietroburgo.  Suoi  dialelii: 

a.  Il  finnico,  che  divenne  lingua  scritta  di  tulli  i Finlandesi. 

b.  Il  tawasino  della  Finlandia  centrale  c settentrionale. 

C.  Il  carenano  dell'  orientale. 

d.  L'  0 1 0 n e t z i a 11  0 nel  governo  d' Olonetz. 

e.  Il  watialaiset  dei  Watlander,  popolo  un  tempo  numeroso,  ora 
ridotto  a pochi  abitanti  presso  Narva. 

Riunita  la  Finlandia  svedese  alla  Russia,  la  letteratura  finnica  progre- 
dì, ed  ora  è la  più  importante  di  questa  famiglia  dopo  l'ungherese. 
I suoi  monumenti  |iiù  antichi  sono  i lìunolz,  canzoni,  pubblicale  in  te- 
desco da  Schroller  nel  1819;  ed  i proverbi,  pubblicali  l'.anno  stesso  a 
Viborg:  sulle  prime  Ganander  formò  la  milologta  finnica.  Oltre  la  tra- 
duzione della  Bibbia  e molti  libri  ascetici,  bisogna  noverare  fra  le  pro- 
duzioni più  antiche  la  versione  del  libro  d'Erasmo  De  civililale  mortim 
pueriliuin,  fatta  nel  1670;  fr.-i  le  moderne,  molti  libri  d'istruzione,  gram- 
matica, dizionari,  altri  componimenti  originali  o tradotti,  il  codice  sve- 
dese e la  Bibbia. 

B.  ESTONIA,  dagli  Estcn,  i cui  avi  erano  formidabfù«  orsari,  e che  ora 
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abitano  il  governo  di  Rcvas  ed  i circoli  di  Pemau  e Dorpai  in  quel 
di  Riga.  Uialetti  principali  il  rcvas  e il  dorpat. 

C.  LAPPONE,  Sami  o Lapponi,  abitanti  l' estremità  settentrionale 

deir  Europa  nella  monarchia  svedese  e russa. 

D.  parlata  già  dai  Liwen,  numerosa  nazione  della  Livonia,  pri- 
ma che  v’arrivassero  i Tedeschi;  terribili  corsari  che  occupavano 
il  terreno  fra  il  Baltico,  la  Duna  e il  Salis.  Avendo  poco  a poco  ab- 
bandonato il  loro  idioma  per  parlare  quello  dei  Letti,  può  riguar- 
darsi come  morto,  sebbene  lo  usino  tra  loro,  misto  però  di  mol- 
tissime espressioni  forestiere. 

IL  YOLCaiCO,  che  parlasi  lungo  il  Volga  c i suoi  confluenti,  misto  assai 
di  turco.  Comprende 

A.  LA  CEliMISSA,  parlata  dai  .Mari  o Cermissi,  viventi  lungo  il  Volga 

e i suoi  confluenti  a sinistra,  alcuni  ancor  idolatri,  agricoltori  in- 
sieme, pescatori,  cacciatori  e pastori.  Alcune  centinaia  vivono  co- 
me coloni  nel  governo  del  Caucaso:  altri  sono  sparsi  fra  altre  na- 
zioni. La  lor  lingua,  di  cui  è una  grammatica,  ha  due  declinazioni 
con  sei  casi,  ove  i pronomi  hanno  declinazione  propria:  il  plurale 
si  forma  coll'  aggiungere  achamuls,  il  comparativo  coll' aggiunger 
rak,  e il  superlativo  col  preporre  petch.  La  coniugazione  ha  tre 
tempi,  presente,  imperfetto,  trapassato,  che  forma  quasi  al  modo 
delle  lingue  salve  ; esprime  il  futuro  coll'  aggiunger  un  avverbio  al 
presente;  ha  quattro  modi,  infinito,  passivo,  neutro  e causale,  ognu- 
no con  coniugazione  particolare  quando  il  senso  è negativo;  le  pre- 
posizioni son  aggiunte  alla  (ine  della  voce  che  reggono. 

B.  MOHDUINA,  dai  Morduini,  divisi  in  varie  tribù,  ciascuna  con  un 

dialetto:  quasi  tutti  cristiani,  viventi  di  caccia  e pesca.  Vi  fu  tra- 
dotta non  è guari  la  Bibbia. 

III.  PERMIANO,  parlato  dai  Koml-maart  o Permiani,  e dai  Sireni,  che 
usano  due  dialetti  distinti. Il  permiano  può  riguardarsi  come  quasi 
morto,  avendo  i più  adottato  il  russo.  Anche  il  sireno  parlasi  da 
pochi. 

II  wotiaco  è parlalo  dai  Votiachl,  che  vivono  principalmente  fra  il 
K ama  e la  Vialka  e lungo  la  Bielagn;  tulli  cristiani,  molto  sudici,e 
industriosi  più  degli  altri  di  lor  razza  nell'  impero  russo,  eccetto  i 
Finnici,  e forse  gli  Estoni.  La  grammatica  wotiaca  ha  molte  partico- 
larità notevoli;  declina  il  nome  in  sei  diverse  guise  secondo  i sei 
pronomi  possessivi  che  li  precedono;  anche  i pronomi  presentano 
molte  difflcollà  e anomalie  nella  declinazione;  il  verbo  ha  due  eon- 
iug:izioni.  cinque  modi,  ed  or  più  or  meno  lempi  ; la  negazione  in- 
tercalata nella  coniugazione  vi  produce  molti  cambiamenti;  le  pre- 
posizioni seguono  sempre  il  loro  reggimentn,  e alcune  hanno  fin  tre 
diverse  terminazioni,  non  secondo  i generi,  che  questa  lingua  non 
distingue  negli  oggetti  che  naturalmente  ne  sono  privi,  ma  secondo 
le  persone.  Vi  fu  tradotta  la  Bibbia. 

IV.  UNLllERESE.  Sue  divisioni  sono  : 

A.  UNGHEHESE  o MAGIABO,  parlato  dai  Magiari  o Ungheresi,  che 
sono  circa  un  terzo  della  popolazione  dell'Ungheria  c un  quarto 
della  Transilvania,  oltre  altri  nella  Bukovina,  Gallizia,  Moldavia.  Gli 
Ungheresi  non  sono  sparsi  che  in  quaranta  comitati  del  regno  d'Un- 
gheria. Quattro  dialetti  principali  vi  si  distinguono:  il  paloczcn 
quel  dei  madjari  di  là  dal  Danubio,  quel  dei  madjari  del  Teiss, 
quel  degli  s z e k I i,  che  sembra  il  meno  raflinato,  e che  strascica  ec- 
cessivamente le  parole. 

L'ungherese  è armonioso  per  la  proporzione  di  vocaboli  e cousonan- 
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ti,  e la  cura  di  schivar  l' incontro  di  consonanti  doppie.  Ha  molte  voci 
straniere,  massime  slave,  tedesche,  Ialine,  quasi  tutte  relative  a idee 
morali  e scientifiche,  e altre  importate  dalle  nazioni  che  incivilirono  il 
paese  e che  v’ebbero  a fare.  Non  ricco  come  il  tedesco,  lo  vince  in  ener- 
gia e concisione,  e può  crescer  le  sue  parole  per  flessione  o per  com- 
posizione. È attissimo  alla  poesia,  come  lo  mostrano  i saggi  lattine  da 
Revai,  Zabo,  Rajnis,  che  v'introdussero  i metri  greci  e latini.  Come  l'in- 
glese, non  ha  generi;  due  declinazioni  e otto  casi.  La  coniugazione  ab- 
bonda di  modi  c tempi,  benché  deva  ricorrere  al  verbo  essere  per  espri- 
mere il  piuccheperfetto,  e ad  un  altro  pel  futuro  ; ed  ha  tre  participi, 
uno  pel  presente,  uno  pel  passato,  uno  pel  futuro.  In  alcune  sue  forme 
somiglia  alle  coniugazioni  semitiche  pifiel  e hifnil.  11  verbo  attivo  ha  la 
singolarità  d'esser  coniugalo  in  due  modi  dilTerenti,  secondo  che  si  usa 
in  un  senso  generale  o in  uno  determinato:  per  cs.  tudok  io  so  in  gene- 
rale ; adok  io  do  in  generale  ; ludom  so  una  tal  cosa  ; adotti  do  una  tal 
cosa.  Come  l'italiano,  il  latino  e altre  lingue,  non  ha  bisogno  d'aggiun- 
gere i pronomi  personali  al  verbo,  se  non  quando  voglia  darsi  maggior 
espressione  al  discorso:  colloca  sempre  le  preposizioni  dopo  il  loro  com- 
plemento. Fin  al  179j  limitalo  ai  soli  usi  della  vita  comune,  ed  escluso 
dai  tribunali,  dall' amministrazione,  dalle  scuole  ove  usavasi  il  latino, 
l’ungherese  non  poteva  perfezionarsi,  onde  la  sua  letteratura,  benché 
antica,  è .'Uicor  poco  ricca.  Un  decreto  di  Francesco  I sanzionò  l’uso 
della  lingua  nazionale  nei  tribunali  e nelle  amministrazioni  del  regno, 
e l’insegnamento  in  tutte  le  scuole  pubbliche,  salvo  quelle  di  teologia 
e di  medicina.  Allor.a,  e massime  in  questi  ultimi  anni,  venne  in  gran 
fiore,  ponendosi  non  solo  al  primo  posto  tra  le  lingue  di  sua  famiglia, 
ma,  sotto  r aspetto  poetico,  in  un  distinto  fra  le  altre  d'  Europa.  Vi  fu- 
rono tradotte  le  migliori  opere  d' Inglesi,  Tedeschi,  Italiani,  Francesi, 
Greci,  Latini,  e in  si  breve  tempo  vi  comparvero  molte  opere  originali, 
oltre  almanacctii  e giuniuli. 

B.  ff^OGULO  dai  Miniai  o Woguli,  quasi  tutti  cristiani  e viventi  di  cac- 

cia e pesca  nelle  alle  valli  dell’Ural  e nel  governo  di  Toboisk  e di 
Tomsk.  Secondo  Klaprotli,  cogli  Ostiachi  dell’Obi  discendono  dagli 
abitanti  della  famosa  Juguria,  di  cui  occupano  una  parte.  Egli  dis- 
tingue in  essi  quattro  dialetti,  denominati  dai  cantoni  ove  si  par- 
lano. 

C.  OSTI  AGO  0 OBIOSTI ACO,A\%WnÌQ  dagl’idiomi  della  famiglia  Jeni- 

sei.  Gli  As-jach  o Ostiachi  dell'  Obi  che  lo  parlano,  soli  per  lo  più 
cristiani,  vivono  di  caccia  e pesca,  e discendono  dagli  abitanti  del. 
l'Ingovia. 

V.  INCERTO.  Chiamiamo  cosi  una  classe  che  comprende  lingue  classiQ- 
cate  solo  per  congettura  : 

A.  L’  UNNICA  ? + parlata  già  dagli  Unni. 

B.  A A li  A ? + parlata  dagli  Avari. 

C.  BULGABA  ? dai  Bulgari  della  Gran  Bulgaria,  paese  lungo  la  Kau- 

na  e il  Volga  neH'odierna  Russia  centrale. 

D.  KAZABa  ? -F  dai  Kazari,  nazione  bellicosa,  guerresca  c commer- 

ciante, il  cui  nome  trovasi  nel  ii  secolo  uci  racconti  degli  autori 
armeni. 

cridiomi  di  questo  gruppo  sono  in  genere  dolci  e armoniosi,  e poco 
singolari  le  grammatiche.  Le  Unniche  proprié  distinguonsi  per  gran  nu- 
mero di  casi,  che  sono  sette  nell’estonio,  tredici  in  alcuni  dialetti  del 
lappone,  e quindici  nel  finlandese.  Da  tal  dovizia  sono  beo  lontani  gli 
altri  rami,  eccetto  l' ungherese,  cui  le  antiche  grammatiche  attribuiva- 
no tredici  casi,  otto  le  moderne.  In  generale  le  lingue  uraliane  non  ri- 
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conoscono  sesso  negli  oggetti  che  non  ne  hanno  naturalmente;  forma- 
no per  flessione  il  comparativo, superlativo  e diminutivo;  la  coniugazio- 
ne povera  di  tempi,  onde  ricorrono  ad  ausiliari;  la  negazione  intercala- 
ta nella  coniugazione,  rende  quella  <l’un  verbo  negativo  differente  as- 
sai da  quella  del  positivo;  c le  preposizioni  seguono,  invece  di  prece- 
dere il  loro  complemento.  Per  la  scrittura  valgonsi  dei  caratteri  tede- 
schi e latini,  esprimendo  con  gru|>pi  di  lettere  i suoni  a loro  particola- 
ri, che  non  potrebbero  rappresentarsi  con  quelle  semplici.  Alcune  gram- 
matiche e dizionari  delle  nazioni  più  incolte  furono  pubblicati  dai  Russi 
colle  lettere  loro  proprie. 


La  lingua  è il  carattere  più  stabile  delle  nazioni,  fratellanza  di  po- 
poli, quantunque  distinti  per  religione  e civiltà  e modo  di  governo. 
Così  una  è la  nazione  italiana,  benché  divisa  fra  tanti  domini  ; e in- 
glesi diconsi  quelli  stabiliti  da  secoli  nelle  colonie.  Politicamente  si  dà 
invece  il  nome  di  nazione  a quelli  tutti  che  son  compresi  in  una  sola 
unità  governativa,  come  i Francesi,  benché  ve  n’  abbia  di  Tedeschi, 
d’ Italiani,  di  Baschi. 

Stato  chiamasi  geograficamente  un  tratto  di  terra,  i cui  abitanti 
son  legati  socialmente,  e sottoposti  alla  medesima  potestà  civile.  Al- 
cuni Stati  sono  sovrani,  cioè  indipendenti  da  ogn’  altro  ; alcuni  son 
ristretti  da  altri  nell’  esercizio  dei  loro  diritti,  come  vassalli,  o tribu- 
tari, 0 protetti  : cosi  l’ Inghillerra  è Stato  indipendcnle,  ed  ha  vas- 
salli molti  Stati  dell’  India,  sudditi  alcuni  altri,  in  protezione  le  isole 
Jonie. 

Talvolta  uno  Stato  è compreso  fra  limiti  naturali,  come  l’Inghilter- 
ra e la  Spagna  ; talalira  fra  artifiziali,  come  il  Belgio  e la  Svizzera. 

I governi  possono  essere  o ìnonarchici  o repubblicani,  secondo 
che  l’ imperante  è una  persona  fisica  e stabile,  o una  morale  ed  eleg- 
gìbile. Nei  monarchici  il  re  talvolta  concentra  in  sé  il  potere  legisla- 
tivo, l’ esecutivo  e il  giudiziale,  e tutti  i diritti  maestatici  senza  re- 
strizioni positive,  e allora  dìcesi  assoluto  : che  se  anche  è arbitro 
degli  averi,  della  libertà  e della  vita  de’ sudditi,  chiamasi  dispotico. 
Monarchia  costituzionale  o temperata  si  ha  dove  il  capo  strìnse  un 
patto  coi  sudditi,  e non  può  far  leggi  senza  il  concorso  de’rappresen- 
tanti  di  tutta  la  nazione  o d’  alcune  classi.  L’  effetto  giuridico  di  tale 
limitazione  è che  l’ imperante  non  oltrepassi  i confini  assegnatigli. 

Nel  governo  repubblicano,  il  potere  supremo  risiede,  o nell’assem- 
blea generale  di  tutti  i cittadini  naturalmente  capaci  di  votare,  e al- 
lora chiamasi  democratico  ; o in  alcune  classi  o persone  privilegia- 
te, e chiamasi  aristocratico.  La  democrazia  può  degenerare  in  oclo- 
crazia, quando  la  feccia  del  popolo  delibera  per  capriccio  ; o in  oli- 
garchia, (quando  pochi  prevalgono,  in  modo  di  surrogare  la  propria 
alla  volontà  di  tutti. 

Nel  governo  feudale  v’  è un  capo  supremo,  che  concede  porzione 
deir  autorità,  della  giurisdizione  e delle  proprietà  ad  alcuni,  e que- 
sti la  sublocano  ad  altri,  in  modo  da  formar  una  concatenazione  di 
di|>endenze,  obbligate  a certi  servigi  e prestazioni,  massimamente 
militari. 
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Gli  Siali  monarchici  prendono  i vari  nomi  di  impero,  regno,  arci- 
ducato. granducato,  ducato,  principato,  contado,  tandgraviato, 
margraviato  o marchesato,  hanato,  ecc.  Questi  nomi  non  espri- 
mono lina  gradazione,  essendo  i!  piccol  principe  di  Monaco  indipen- 
dente quanto  l’ imperatore  di  Russia  : la  diplomazia  assegna  i titoli 
da  dare  a questi  signori,  che  si  conservano  talora  anche  cessata  la 
cosa,  come  avviene  dei  re  di  Gerusalemme  e di  Cipro. 

Molti  Stati  indipendenti  possono  formare  una  confederazione. 
Talvolta  questa  è di  Stati  repubblicani,  come  la  Svizzera  e gli  Stali 
Uniti  d’ America  ; talvolta  di  Stati  regolali  diversamente,  come  la 
Confederazione  germanica.  Una  confederazione  non  forma  uno  Sta- 
lo solo,  giacché  vi  manca  l’ elemento  essenziale  d’  un  comune  im- 
perante. 


§15. 


Non  si  è trovato  popolo  che  non  avesse  una  religione,  cioè  la  cre- 
denza in  qualche  essere  superiore,  efficace  sugli  avvenimenti  della 
terra,  e perciò  invocalo  e propiziato.  Declinando  dalla  prima  rivela- 
zione, gli  uomini  cangiarono  più  o meno  di  credenze  ; ed  oggi  — 
I.  alcuni  riconoscono  il  Dio  vero  rivelalo;  — ii.  altri  un  Dio  creatore 
c reggitore,  ma  gli  attribuiscono  e nome  e forme  differenti;  — iii.  al- 
tri adorano  le  creature. 

Sono  tra  i primi 

a.  gli  Ebrei,  tenaci  dell’  Antico  Testamento,  rifiutando  il  Nuo- 
vo. Non  hanno  più  sede  fìssa,  ma  Irovansi  diffusi  per  tulio  il  mondo. 
Non  effigiano  la  divinità  ; raccolgonsi  a canti  c preghiere  nelle  sina- 
goghe; santificano  il  sabbaio;  e dislinguonsi  in  tre  sette  principali. 
Talmudisti,  Habbinisti,  Caraiti. 

b.  i Cristiani,  seguaci  del  Vangelo,  portato  da  Gesù  Cristo  fi- 
gliuol  di  Dio  incarnato.  Venerano  la  domenica,  s’ adunano  in  chiese 
o cappelle  ; ed  occupano  la  parte  più  colla  del  mondo  intero,  sem- 
pre più  crescendo.  Distinguonsi  in  moltissime  chiese,  di  cui  ecco  le 
principali  : 

La  Cattolica,  che  oltre  il  Vangelo  e i libri  canonici,  riconosce  la 
tradizione  conservala  nell’  adunanza  de’  fedeli,  a cui  capo  è il  papa. 
Animelle  molle  di  versila  di  disciplina  e di  rili,  ma  sla  ferma  all’uni- 
tà di  credenze,  chiarite  dalle  decisioni  de’  Concili. 

La  Greca  od  orientale,  cui  appartengono  gli  Or forfos.si  dell’ im- 
pero russo,  della  Grecia,  della  Turchia,  sotto  capi  non  dipendenli  fra 
loro  nè  dal  papa  ; i Nestoriani  o Caldei  ; i Monofisili,  suddivisi  in 
Giacobiti,  Copti,  Armeni;  i Maroniti  del  Libano. 

La  I.ulerana  o prolestanle,  e 

La  Calvinista  o riformata;  naie  nel  xvi  secolo,  e che  proclama- 
rono la  personale  interpretazione  de’  libri  sacri,  talché  può  dirsi  che 
ogni  credente  ha  una  fede  sua  propria  ; nè  ormai  sono  più  tenuti  ai 
simboli  che  in  origine  avevano  fissato. 
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In  questo  esame  individuale  altri  spinser  più  innanzi  la  negazione, 
e'oe  vennero  i Sociniani  che  impugnano  la  Trinità,  e in  conseguen- 
za !a  divinità  di  Cristo:  la  più  parte  di  questi  stanno  nell' impero au- 
striuo.  Altri  proclamarono  la  personale  ispirazione,  donde  le  varie 
sètte  dei  Melodisti,  numerosissimi  nelle  possessioni  e nelle  colonie 
britanniche;  i Mennonisti  o Battisti  ; i Fratelli  Moravi  o Ernutti, 
dilTosi  moltissimo,  benché  in  piccol  numero;  f<V Indipendenti  o Coa- 
gregazionisti,  che  uscirono  dai  Calv  inisti  di  Scozia  ; ed  ora  i3/or»iO- 
ni  in  America. 

La  chiesa  Anglicana  è piuttosto  uno  scisma  della  cattolica, 
averdone  conservalo  le  principali  credenze,  ma  togliendo  la  supre- 
mazia spirituale  al  papa,  per  darla  al  re. 

L.i  Jilusulmani  vengono  dairaraboMnomettn;tengono  per  co- 
dice c'.vilc  e religioso  il  Corano,  santificano  il  venerdì,  adorano  nelle 
moschee,  e contano  gli  anni  lunari  dal  6ìì  d.  C.,  anno  dell'egira,  cioè 
della  fu,;a  del  loro  profeta.  Le  principali  sèlle  ne  sono  i Sunniti,  che 
oltre  il  Corano,  accettano  la  tradizione,  e son  diffusissimi  nell’  Asia  ; 
i Siiti,  c'ie  venerano  i primi  imami  ed  Alì  genero  del  profeta,  e do- 
* minano  (rincipalmenle  nella  l’ersia.  Ciascuna  sella  è suddivisa  in 
altre  mol'i.ssime,  e a tutte  portarono  guerra  i Yuhabiti,  sorti  in  Ara- 
bia a mezzo  il  secolo  passalo,  e che  tentano  ridurre  T islam  alla  pri- 
mitiva semplicità. 

Fra  le  religioni  della  seconda  classe  poniamo 

a.  il  Culto  degli  spiriti,  religione  antichissima  del  Giappo- 
ne, della  Corea,  del  Tonkin,  della  Cina  ; 

b.  h Religione  di  Confucio,  razionalismo  da  questo  dot- 
tore introdotto  nella  Cina,  e diffuso  nei  paesi  ove  dominavano  la  re- 
ligione predella  e quella  del  Sinto  ; 

c.  il  Rramismo,  religione  dell’ India,  cui  testo  sono  i Veda,  e 
varietà  l’adorazione  di  Siva,  di  Visnù,  d’ altri  Dei,  ne’  quali  è perso- 
nificata la  potenza  dell'  unico  Iddio  ; 

d.  il  Buddismo  usci  dd  precedente,  dieci  secoli  av.  C.  con 
precetti  più  semplici,  e metafìsica  più  complicata,  la  quale  conchiude 
al  pinteismo.  Ha  un’  infinità  di  seguaci  nelle  Indie,  nella  Cina,  nel- 
l’Oceania.  Ne  è varietà  il  Latnismo,  che  vi  innestò  una  gerarchia 
regolare,  e signoreggia  l’ elevalo  centro  dell’  Asia  ; 

e.  da  una  mistura  dell’  islam  e del  buddismo  si  formò  il  Nane- 
kismo  0 religione  dei  Siki,  professalo  nell’  India  ; 

f.  la  religione  dei  Magi  ha  per  codice  lo  Zenda vesta,  per  sim- 
bolo il  fuoco,  per  cultori  i Parsi  o Guebri,  stanziati  nella  Persia  e 
nell’ India. 

Alla  terza  classe  appartengono  le  varie  forme  del  politeismo.  Se 
' si  adorano  effigie  delle  varie  divinità,  chiamasi/doinfrta.e  questa 
formò  un  panteon  coltissimo  in  Egitto,  in  Grecia,  nell’  Italia  antica. 
Se  si  adorano  i corpi  celesti,  appellasi  Sabei,<nno,  forma  che  si  me- 
scolò a tulli  i culti.  Se  i corpi  naturali,  animati  o no.  dicesi  Fetici- 
smo, ed  è la  forma  più  grossolana  cui  sieno  discesi  i barbari  e i sel- 
vaggi. Al  fondo  però  di  tulle  queste  religioni  si  trova  ancora  la  cre- 
denza in  un  Dio  creatore  e conservatore,  c talvolta  rimuneratore. 
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Qa«11i  che  negano  la  divinità,  chiamansi  Atei.  Quelli  che  accetta- 
no un  Dio.  ma  senza  influenza  sulle  cose  umane,  non  rivclulosi,  non 
rimuneratore,  diconsi  Deisti.  Chi  ideiitiflca  Iddio  colla  creazitne, 
cosicché  il  mondo  sia  Dio,  chiamasi  Panteista.  Chi  alla  rivelazione  o 
ai  sentimento  surroga  i raziocini,  e riserva  a ciascuno  il  diritto  c’in- 
terpretar come  vuole  le  credenze  e i precetti,  dicesi  Razionalità. 


Comparazione  numerica  presuniita  delle  principali  credenze 
degli  abitanti  del  globo. 


Malte- 

BEUN 

Gsaberg 

Pin- 

kerton 

Balbi 

ll/SSEL 

milioni 

milioni 

milioni 

milioni 

Orii//anejf»wo(Chie-  \ 

sa  latina  159  niilio- 1 
ni  ? greca  e dira-f 
mazioni  62  aiilio-> 
ni  7 protestante  et 
sue  suddivisioni  i 
59  milioni).  . ./ 

228 

236 

235 

262 

252,000,000 
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5 

5 

5 

4 

3,930,000 

IsIam  co'suoi  rami  . 
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120 
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rami { 

60 

60 

60 

60 

111,353,000 

Buddismo  00*^  suoi  ì 
rami S 
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180 

1 
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315,977,000 
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! 

ciò,  di  Sinto, culto  j 

degli  Spirili,  ere-  f 
densa  dei  Siki , ^ 

100 

' 115 

100  j 

147 

134,49(i,000 

Magismo,  Felici- 1 

1 

smo  ecc j 

Totale 

663 

686 

700  1 

759 

957,855,000 

|1*. 


Passiamo  ora  a considerar  la  terra  come  reale  stanza  dell’uomo, 
e secondo  gli  sparlimcnti  in  cui  penetrò  successivamente  la  nastra 
stirpe,  migliorando  e migliorandosi. 

Le  presenti  divisioni  dei  globo  terraqueo  non  sono  storiche,  e i 
nomi  applicativi  letterariamente  sono  spesso  ignoti  ai  popoli  mede- 
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simi.  Europa  un  tempo  cliiamaTasi  solo  nn  picco!  paese  vicino  al  mar 
Nero  ; Asia  un  lembo  delle  coste  occidentali  dell’  Anatolia  ( Asia  Mi- 
nore ) ; Africa  una  parte  della  costa  meridionale  dei  Mediterraneo. 
Sol  quattro  secoli  av.  C.  s’ incontra  questa  divisione  in  tre  parti,  mal 
determinate.  Il  Mediterraneo  segnava  limili  naturali  fra  l’ Africa  e 
l' Europa  ; ma  fra  questa  e I’  Asia,  fra  l’ Asia- e I’  Africa  erano  irreso- 
luti. Si  assegnavano  in  Europa  il  Don  o il  Volga  ; in  Africa  il  Nilo  ; 
anzi  la  valle  di  questo  (Egitto)  fu  gran  tempo  tenuta  per  asiatica.  Da 
poco  in  qua  i limiti  son  determinati,  per  convenzione  più  che  per  ra- 
gione : ma  non  tutti  gradirono  l’ idea  d’ attaccar  le  isole  alla  parte 
cui  trovansi  più  vicine  ; il  che  ne  separerebbe  dall’  Europa  alcune, 
che  la  storia  vi  connette. 


§15. 


L’  Efbopa  è conterminata  ai  nord  dall’oceano  Artico,  all’ovest  dai- 
l’ Atlantico,  al  sud  dal  Mediterraneo  e dal  mar  Nero;  all’est  si  unisce 
coir  Asia,  e sui  confini  suoi  variarono  i geografi,  ma  oggi  ritengono 
il  corso  del  Kara,  i monti  e il  fiume  Ural,  la  costa  occidentale  del  Ca- 
spio, e la  sommità  del  Caucaso. 

Oltre  gli  oceani  predetti,  la  baraa  il  Mediterraneo  dallo  stretto 
di  Gibilterra  a quel  dei  Dardanelli,  variando  nome  .«econdo  le  terre 
che  lambe  o fra  coi  s’ ingolfa.  Per  lo  stretto  de’  Dardanelli  va  a co- 
municare col  mar  Nero,  che  i monti  della  Crimea  separano  dal  mare 
d’  Azof. 

Un  altro  mediterraneo  al  settentrione,  cioè  il  Baltico^  s' insinua 
fra  la  penisola  Scandinava,  le  coste  di  Germania,  c di  Russia;  poi,  col 
nome  di  mare  del  IS'ord,  separa  le  isole  Britanniche  da  Francia,  Ger- 
mania e Norvegia. 

Copiosissima  di  golfi  è I’  Europa,  quali  sono  — a.  Nell’  oceano  Ar- 
tico il  Cerskaja  e il  mar  Bianco,  il  Waranger-Fiord,  il  Wesl-Fior- 
den.  — 6.  Nell’Atlantico  il  golfo  di  Guascogna  {mare  Canlabricum). 
— c.  Nel  Mediterraneo  i golfi  di  Leon,  di  Genova,  di  Taranto,  l’ A- 
driatico,  quei  del  Quarnero,  di  Patrasso  o Corintio,  di  Corone,  di 
Nauplia,  d’  Egina,  di  Salonichi,  d’Odessa,  di  Perckop;  ultimo  il  mare 
di  Azof  0 palude  Meotide,  il  quale  forse  un  tempo  attaccavasi  col  Ca- 
spio (1).  — d.  Nel  Mediterraneo  nordico,  i golfi  di  Botnia,  di  Finlan- 
dia, di  Livonia,  di  Danzica,  di  Cristiania,  di  Bergen,  di  Dollari,  dello 
Zuidersee,  e i tanti  sulle  coste  inglesi. 


(1)  Quest'  asserzione  ci  fu  impugnata  da  alcuni,  allegando  che  tra  il 
Caspio  e il  mare  d' Azof  corra  una  differenza  di  livello  di  ni.  108,  come 
asserirono  Purrol  e Engelliart.  Ma  i viaggi  di  Uummaire  nel  1843.  ridu- 
cono questo  slivello  a ni.  18.  304.  Egli  crede  tale  diversità  venuta  solo 
da  diminuzione  di  acque  nel  Caspio  dopo  separatosi;  e ritiene  che  que- 
sto fosse  una  volta  unito  col  mar  Nero  : altra  asserzione  nostra,  di  cui 
un  benevolo  critico  ci  appuntò. 
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Molli  stretti  pon(^ono  in  comunicaxione  queste  acque. 

È l’Europa  tagliata  in  due  parli  da  una  spina  di  monti,  che  dal  ca- 
po Finisti  rc  in  Galizia  s’ allunga  fino  al  mar  Nero.  Al  sud  se  ne  stac- 
cano per|)endicolarmente  vari  rami,  che  formano  le  tre  penisole  di 
Spagna,  Italia  c Grecia.  Al  nord  le  corre  parallela  un’  altra  linea  di 
montagne  più  basse,  separatane  per  le  valli  del  Danubio  e del  Ro- 
dano ; e dietro  di  essa  scende  una  gran  pianura  verso  il  mare,  la 
quale  avanzando  verso  1’  Asia  dilatasi  a segno,  che  fra  il  mar  Nero  e 
r oceano  Artico  copre  tutto  il  continente  per  l' ampiezza  d' oltre 
2060  miglia.  Poi  sollevasi  ancora  il  terreno  nelle  alture  delle  isole 
Britanniche  c della  Scandinavia,  che  dirigendosi  dal  nord  al  sud,  ac- 
costansi  al  continente,  col  quale  formano  gli  stretti  di  Calais  e del 
Cattegat. 

Pertanto  possiam  in  Europa  assegnare  quattro  sistemi  di  monta- 
gne: a.  Vesperico  peninsulare;  b.  Valpiiio  continentale,  che  potrebbe 
dirsi  attaccato  al  primo  per  via  delle  Sevenne  ; c.  lo  scamlinavo,  e 
d.  il  britannico  oceanici.  I Pirenei  non  hanno  altissime  cime  di  per- 
petui ghiacci,  ma  i passaggi  vi  son  poco  meno  -elevali  che  nelle  Alpi. 
Quest'  ultime  hanno  la  maggiore  altezza  del  continente  nostro,  e de- 
terminano la  disposizione  dei  terreni  dell'Europa  centrale,  acquapen- 
dendo  verso  i quattro  mari  europei,  e dando  origine  ai  principali  fiu- 
mi, mentre  .spartono  il  clima,  i venti,  la  flora  e la  fauna  del  Setten- 
trione da  quelle  del  Mezzodì,  e anche  in  molti  rispetti  le  lingue  e la 
civiltà.  Sopra  uno  sviluppo  di  750  miglia,  stringonsi  in  cinque  gruppi 
principali  : il  centrale  che  comincia  appo  Savona,  e stende.si  fin  alle 
sorgenti  della  Brava  ove  si  biparte;  il  gruppo  orientale  da  Fiume  sin 
alle  fonti  della  Livenza,  poi  fin  al  mar  Nero  ; il  gruppo  meridionale  o 
degli  Apennini,  che  staccansi  dalle  Alpi  presso  Savona,  e traversano 
Italia  fin  all'estremità;  il  gruppo  occidentale,  cioè  il  Giura,  le  Sevenne 
c i Vogesi  ; il  gruppo  settentrionale,  ossicno  le  montagne  di  Germa- 
nia e d’  Ungheria. 

Tra  questi  monti  giaciono  alcuni  altipiani,  come  sono  il  centro 
della  Spagna,  gran  parte  della  Svizzera  occidentale  e settentriona- 
le, le  allure  del  Poilou  e dell’ Orleanese,  la  Boemia,  e sot  ratulte  la 
Russia. 

Le  più  grandi  pianure  sono  la  già  della  dai  Pirenei  occidentali  al- 
rUral;  le  pantanose  dell’  Ungheria;  quella  della  Svezia  orientale,  del- 
l’Inghilterra orientale,  e dell’lrlanda;  poi  la  Russia  meridionale,  larga 
il  doppio  della  Francia.  I contorni  del  mar  Caspio,  l’ Olanda  e alcune 
parti  della  Germania  settentrionale  stanno  più  depresse  che  il  livello 
dell’  Oceano. 

Tra  le  valli  la  più  ricca  è quella  del  Po,  le  più  belle  quelle  del 
Reno  e del  Rodano,  la  più  lunga  quella  del  Danubio.  Le  maggiori  valli 
delle  Alpi  e del  Giura  sono  longitudinali,  mentre  ne’  Pirenei,  ne’  Car- 
pazi, negli  Apennini.  nelle  Sevenne,  e nei  Vogesi  le  dirette  in  quel 
senso  son  le  più  piccole. 

Quattro  grandi  penisole  vedonsi  in  Europa:  la  Spagna,  fra  l’Atlan- 
tico c il  .Mediterraneo  ; l’ Italia,  fra  il  mar  Tirreno  e l’ Adriatico  ; la 
Grecia,  fra  l’ Adriatico  e l’Arcipelago;  la  Scandinavia,  fra  il  BalUco 
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e il  mar  del  Nord.  Secondarie  sono  il  Giutland,  fra  il  Ballico  e il 
mare  del  Nord  ; la  Bretagna,  fra  la  Manica  e il  golfo  di  Guascogna  ; 
la  Crimea,  fra  il  mar  Nero  e quello  d’  Azof. 

Delle  isole  le  principali  sono:  nell’Atlantico  le  britanniche,  l’arcipe- 
lago delle  Feroe,  quelle  sulle  coste  di  Francia,  le  Azzore  ; nel  medi- 
terraneo  meridionale  le  Baleari,  le  sardo-corse,  le  italiane,  colla  Sici- 
lia, Malta,  le  ionie,  l’arcipelago  greco;  nel  Mediterraneo  settentrionale 
le  isole  olandesi  di  Valchern.  Beveland,  le  danesi  di  Sceland,  Fionia, 
Laaland,  Falster,  Bornholm,  l’arcipelago  di  Aland;  nell’oceano  Artico 
le  innumerevoli  attorno  alla  Norvegia,  la  Nuova  Zembla,  l’ arcipelago 
dello  Spitzberg  ecc. 

Dalle  montagne  scendono  fiumi,  che  secondo  il  pendio  di  quelle 
scorrono  ai  mari.  Quelli  che  versa  il  sistema  alpino  da  Toulon  a Co- 
stantinopoli, cadono  nel  Mediterraneo:  quelli  che  piovono  dalla  catena 
parallela  a questa,  dai  Pirenei  sino  al  Pruth,  se  scendono  dal  pendio 
orientale  o meridionale,  sono  portati  dal  Rodano  nel  golfo  di  Lione, 

0 dai  Danubio  nel  mar  Nero,  o dal  Reno  nel  mar  Germanico;  se  scen- 
dono all’ ovest  o al  nord  d’essa  catena,  mettono  nell’  Atlantico  e nel 
mediterraneo  .settentrionale,  c alcuno  nel  mar  Nero.  Nel  sistema  espe- 
rico,  le  catene  Iberica  e Peno-betica  separano  gli  affluenti  del  Medi- 
terraneo da  quei  dell’Atlantico.  Gli  altri  sistemi  essendo  piu  semplici, 

1 fiumi  scendono  pei  due  pendi. 

QCADRO  DEI  FIUMI  PRINCIPALI  D’  EUROPA 

Fiumi  del  sistema  esperico. 
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Fiumi»  del  sistema  scandinavo. 
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I mag(;iori  laghi  sono  in  Russia,  quei  di  Ladoga,  Saiina,  Pajana, 
Onega,  Feipù;poi  quelli  di  Vener,  Melar  e Velter  in  Isvezia;  vengono 
in  terzo  luogo  i così  pittoreschi  di  Sv  izzera  e d’ Italia,  e il  Balaton 
d’ Ungheria. 

Talora  l’ acqua  fermandosi,  massime  ne’ paesi  poco  elevati,  forma 

Srandi  paludi.  Tali  sono  in  Russia  gli  stagni  di  Finsk  sulle  due  rive 
el  Fripet,  e quasi  tutto  il  nord-est  della  Russia  europea  ; altri  nella 
Crimea  settentrionale,  e lungo  le  coste  di  Kerson  c di  Bessarabia,  e 
alle  foci  del  Danubio.  Aggiungi  le  torbiere  di  Lapponia,  di  Finlandia 
e della  Svezia  settentrionale  ; le  bassure  del  litorale  della  Germania 
settentrionale;  le  rive  del  Danubio  in  Ungheria  ; le  paludi  della  Van- 
dea,  e alcune  nella  Guascogna  ; e le  maremme  di  Toscana  e di  Ro- 
magna. 

Il  clima  d’ Europa  in  generale  è dolce  ; anzi  caldissimo  fin  al  45°, 
ove  rare  le  nevi,  e breve  il  verno,  e la  vegetazione  ricomincia  in  gen- 
naio : di  là  dal  55°  è rigido.  Ma  le  circostanze  variano  questa  condi- 
zione generale:  a Bergen  fa  men  freddo  che  a Vienna;  a Londra  me- 
no che  a Edimburgo,  che  a Copenaghen,  che  a Ginevra  ; in  Lapponia 
più  che  allo  Spitzberg  ; e sullo  Stelvio  o sul  Sanbernardo  più  che  al- 
1’  estrema  Norvegia.  Il  mare  d’  Azof  sta  gelato  la  maggior  parte  del 
verno,  eppure  è alla  latitudine  di  Venezia. 

I giorni  più  lunghi  a Cadice  sono  di  14  ore  1}2,  di  16  a Parigi,  di 
16  e 1;3  a Londra,  di  17  a Copenaghen,  di  18  1;2  a Pietroburgo,  di 
a Tornea,  di  24  in  Islanda,  di  2 mesi  a AVardbus,  e di  4 allo 
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Spi(zber((.  Altengaard  in  Norvegia  è l’ ultimo  paese  dell’  Europa  set- 
tentrionale coltivato  ; Hammerfersl  l'ultima  città  ; Wardiius  1’  ultima 
fortezza. 


Durata  dei  giorni  alle  diverse  laliludini  (1). 


Lalitadini  grogrtlìchc 

Giorni  più  lunghi 

Giorni  più  bred 

0" 

12h  0' 

12h  0' 

5® 

12.  17 

11.  43 

10“ 

12.  35 

11.  25 

15“ 

12.  53 

It.  7 

20® 

13.  13 

10.  47 

25“ 

13.  34 

10.  26 

30“ 

1 13.  56 

10.  4 

35“ 

' 14.  22 

9.  38 

40“ 

14.  51 

9.  9 

45“ 

15.  26 

8.  34 

50“ 

1 16.  9 

7.  51 

55“ 

17.  7 

6.  53 

60“ 

18.  30 

5.  30 

65“ 

21.  9 

2.  51 

66“  32' 

24.  0 

0.  0 

Non  credasi  inutile  alla  storia  la  cognizione  fisica  del  terreno,  at- 
teso che  spesso  vi  si  trova  la  ragione  dei  fatti  e la  spiegazione  di  liin- 

f he  resistenze  o di  facili  conquiste.  I mari  ond’  è cinta  c frastagliata 
’ Europa,  vi  temprano  gl’  inverni  e i calori  cui  la  sua  posizione  l’es- 
porrebbe, e vi  agevolano  le  comunicazioni  a vantaggio  del  commer- 
cio e della  civiltà.  La  posizione  poi  de’  paesi  influisce  sulle  razze  che 
vi  abitano,  così  col  segnarne  i confini,  come  col  provedere  ai  bisogni 
e ai  diletti  loro. 

E poiché  l’Europa,  oltr’essere  la  terra  nostra,  è il  campo  più  splen- 
dido della  storia  c dell’  industria  dell’  uomo,  non  ci  spiaccia  l’esami- 
narla più  partitamente  (2). 

I.  Al  nord  troviamo  dapprima  la  penisola  Scandinava,  le  cui  co- 
ste occidentali  sono  tulle  rotte  da  seni,  mentre  le  orientali  van  lisce 
e con  pochissimi  seni.  Principali  monti  sono  le  alpi  Lapponiche  e il 
Kioien  che  separa  la  Svezia  dalla  Norvegia,  prolungandosi  coi  nomi 
di  Dofrefield,  Langfield,  Sognetìeid,  llardangerficid.  l’oi  aU’estremità 


(1)  Nella  teorica  dei  climi  si  suppone,  come  in  questa  tavola,  che  il 
sole  sia  compcnclrato  al  suo  centro  di  figura,  e viene  inoltre  trascura- 
ta rinfluenzu  che  l'atmosfera  terrestre  esercita  sulla  luce. 

(2)  Vedasi  F.  Scu%ow,  L'  Luropa,  facile  quadro  fisiologico  (danese). 
Copenaghen  1832,  con  atlante  di  sci  mappe  orografiche  e climatogra- 
flebe. 
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boreale  il  suolo  s’ avvalla  verso  il  mar  Bianco  o golfo  di  Lapponia;  e 
verso  il  sud-est  forma  i laghi  Vener,  Vetter,  Melar,  Hirlmar.  Dal  fian- 
co orientale  scendono  grossi  fiumi,  pochissime  acque  dall’  opposto. 
Le  cime  de’ monti  formano  larghe  pianure,  con  laghi.  Dal  lato  occi- 
dentale il  clima  è umido  e nebbioso,  come  avvicn  delle  isole,  con  ver- 
ni miti  c fredde  estati;  dall’orientale  è secco  e con  freddi  e calori  sen- 
sibili. A Enontekis,  che  sta  a 68°  di  latitudine,  talor  gela  il  mercurio, 
cioè  il  freddo  passa  il  — 31".  La  penisola  è tutta  boschi  d'abeti,  pini, 
betulle.  Le  biade  maturano  molto  alto,  fin  al  70°  ; le  mele  e le  cilie- 
gie fin  al  63°.  Il  renne  vive  nella  Lapponia  ove  altri  animali  dome- 
stici poco  reggono.  Agricoltura,  pastorizia,  caccia,  metallurgia  for- 
mano le  occupazioni  della  razza  scandinava,  dalla  quale  distinguesi 
la  lappone,  piccola  e giallognola,  errante  e che  non  coltiva  le  terre 
gelate. 

il.  La  Svezia,  ricca  di  laghi,  ma  senza  fiumi  nè  monti  notevoli,  ha 
molte  foreste  anche  di  faggio  sino  al  58°,  e querele  pcrtutto  : nella 
Scania  prospera  il  grano. 

III.  La  Finlandia  le  assomiglia  assai  ; ma  la  temperatura  n’è  più 
bassa  e più  sensibile  la  differenza  delle  stoloni. 

IV.  ìj’Islanda,  ai  confini  dell’oceano  Glaciale,  è montuosissima  con 
molte  acque  e sorgenti  calde  e fin  bollenti,  come  quella  di  Geyser  ; 
e f^requenti  vulcani.  Clima  umido,  incostante  : onde  non  altri  alberi 
vi  fanno  che  la  betulla  e il  sorbo,  e questi  pure  rattrappiti,  mentre 
v’  abbonda  il  lichene  ; non  frutti,  non  grano  ; legna  somministrano 
i tronchi  galleggianti  spintivi  dal  mare  ; molte  pecore,  moltissimi 
uccelli  marini,  massime  le  anitre  che  offrono  la  piuma  più  fina 
( Eder-dun  ). 

V.  Le  isole  Feroe  di  là  dal  61°  parallelo,  scogliose  ed  elevale,  han- 
no carbon  fossile  e opali  ; non  boschi,  e l’ orzo  non  sempre  matura. 
Gli  abitanti  s’ occupano  delle  pecore  e del  lanifizio. 

VI.  Le  isole  di  Shetland  e le  Orcadi,  al  sud-ovest  delle  preceden- 
ti, vi  somigliano. 

VII.  La  lìritunniche  fra  il  50°  e il  59°  e 1;2.  La  Scozia  è assai  mon- 
tuosa, ma  nessun’altura  passa  i 1400  metri,  e le  pianure  interposte 
sono  torbose.  Nell’  Inghilterra  i monti  sono  tutti  ad  occidente  ; il  re- 
sto è colline  e late  pianure,  tantoché  i canali  mettono  in  comunica- 
zione parti  lontanissime.  Nell’  Irlanda  i monti  circondano  le  coste. 
Queste  e la  Scozia  abbondano  di  laghi,  mentre  ne  manca  affatto  l’In- 
ghilterra: le  miniere  di  stagno  del  Cornwall,  già  famose  ai  secoli  an- 
tichi, cedono  d’ importanza  al  carbon  fossile.  Il  clima  è umido  e pio- 
voso per  tutto,  ma  più  verso  occidente:  a Dublino  contano  208  giorni 
di  pioggia  fra  r anno,  178  a Londra.  La  Scozia  s’inselva  di  pini  e 
betulle,  e verso  mezzodì  anche  di  quercie  c faggi  ; ma  il  più  dei 
monti  son  nudi.  In  Inghilterra  e Irlanda  tutto  prospera,  salvo  al- 
cuni frutti  meridionali.  L’agricoltura  e la  pastorizia  vi  sono  una  ric- 
chezza, sebbene  più  si  cerchino  il  commercio,  la  navigazione  e le  ma- 
nifatture. 

vili.  Una  Pianura  settenlrionale  stendesi  a mezzodì  del  Baltico 
e del  mare  del  Nord,  comprendendo  il  Chersoneso  cimbrico,  le  isole 


Digitized  by  Google 


fiEOOBAFU  FISICA  DELL’  ECBOPA  431 

danesi  ; e ad  occidente  va  fin  all’  Atlantico,  abbracciando  la  Francia 
settentrionale,  il  Belgio,  l’ Olanda,  la  Germania  settentrionale,  Dani- 
marca, Frussia,  Polonia.  Nessuna  gran  montagna  vi  sorge  : il  calore 
medio  diminuisce  verso  levante  e più  si  scosta  dal  mare  : i venti  di 
ponente  vi  dominano.  Quercie  e faggi  allignano  nella  Francia  e nei 
Paesi  Bassi,  come  sulle  caste  del  Baltico  ; alberi  coniferi  nelle  parti 
arenose  della  Germania  boreale.  Grandi  pianure  incolte  stendonsi 
dai  centro  dell'Hannover  alla  penisola  danese.  Il  frumento  vi  prospe> 
ra,  ma  la  segale  dà  il  pane  più  comune  ; l’ orzo  serve  alla  birra. 

n.  Monti  centrali  elevansi  fra  questa  pianura  e le  Alpi,  come 
quelli  dell’  Alvernia,  le  Sevenne,  il  Giura,  i Vogesi.  l’ Ilartz,  i monti 
Boemi.  Questi  tolgono  in  mezzo  la  Boemia,  come  I’  Ungheria  è cir- 
convallata dai  Carpazi,  aperta  solo  dove  entra  ed  esce  il  Danubio.  Ab- 
bondano selve  di  pino  marittimo,  di  faggi,  quercie,  castagni,  abeti:  la 
vigna  massimamente  nelle  valli  dei  Reno  c dei  Rodano. 

X.  La  Pianura  orientale  estesissima  va  a congiungersi  con  quella 
dell’Asia  boreale;  senza  monti  alti,  ma  pianori,  attraversata  dai  mag- 
giori fiumi,  e formata  da  terreni  d’alluvione:  non  vi  piove  molto,  ma 
nevica,  e la  terra  riman  coperta  di  ghiaccio  da  mezzo  novembre  a 
mezzo  aprile;  il  gipntesco  Volga  presso  Kasan  sta  gelato  dal  fin  d’ot- 
tobre all’  entrare  d’ aprile,  e serve  di  strada  maestra.  A Pietrobnrgo 
la  Neva  dura  gelata  da  ottobre  a marzo,  e col  ghiaccio  si  fecero  case 
e persino  cannoni;  a Kasan  il  termometro  scende  fin  a — 40°;  il  porto 
d’ Arkangel  non  è libero  di  ghiacci  che  per  tre  mesi.  I mercati  del 
nord  son  particolari  perchè  tutto  vi  si  vende  gelato,  bovi,  montoni, 
maiali,  polli,  ova,  burro,  pesce  ; e ciascuno  fa  le  provigioni  per  tutto 
l’ anno,  che  conservansi  in  cave. 

H settentrione  abbonda  di  selve,  che  danno  la  resina,  il  catrame, 
magnifico  legname  di  costruzione.  La  foresta  di  Voikonski  (Tver) 
ove  nasce  il  Volga,  è la  più  vasta  d’ Europa.  Gli  avanzi  della  foresta 
Vergine  di  Bialowicza  alle  sorgenti  della  Narew  e sulle  frontiere 
della  Lituania,  ban  pini  e abeti  e quercie  alte  fin  SO  metri  : mancano 
affatto  al  mezzodì,  ove  invece  verdeggiano  le  steppe.  La  Russ»  me- 
ridionale fin  all’  altezza  di  Mosca  è coperta  di  un  metro  e mezzo  di 
terra  vegetale,  che  non  ha  bisogno  d’ingrasso,  e simile  a quella  della 
ralle  del  Gange  ; donde  la  ricchezza  della  Volinia.  Gli  animali  dome- 
stici vivono  bene,  ma  l'asino  soltanto  nelle  parti  meridionali:  ad  orien- 
te siede  la  razza  ealmuka,  differente  dal  resto  d’ Europa. 

XI.  La  Crimea  è affatto  piana  ; e massime  verso  la  costa  meridio- 
nale, mite  così,  che  vi  prosperano  l’ olivo,  l’ alloro,  il  cotone,  il  fras- 
sino, la  vite,  non  che  i grani.  La  Bessarabia  produce  le  pesche  e le 
albicocche  migliori  ; Wladimir  e Mosca  pomi  trasparentiv  alcun  dei 

Juali  pesa  fin  due  chilogrammi.  Voronega  ha  foreste  di  prunr,  Wla- 
imir  di  ciliegi,  di  nociuole  altre  città  : deliziose  uve  produce  Astra- 
kan e la  Crimea  : rinomati  sono  i grani  della  Russia  meridionale,  i 
lini  di  Curlandia  e Livonia,  i cereali  dell’  Ucrania. 

XII.  Il  Balkan  e le  alpi  Dinariche  che  lo  congiung:ono  alle  Alprno- 
stre,  non  sono  abbastanza  conosciute  : roccie  calcari  aride, 
xui.  Delle  Alpi  parlammo  poc’  anzi.  La  parte  occidentale  v’  è più 

Canlù,  Oocum«nti  - Vili,  9 
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elevala  che  l’ orientale,  il  fianco  meridionale  è più  ripido  del  setten- 
trionale, e ne  scendono  grossi  fiumi.  La  massa  centrale  si  compone  ^ 

di  granilo,  scisto  micaceo,  arenaria,  pietra  calcare;  rarissime  le  * 
roccie  vulcaniche,  e dominante  il  ferro.  Nella  pianura  lombarda  l' in-  ^ 

verno  fa  più  rigido  che  ad  Edimburgo,  ma  più  calda  l’està;  a Milano  ’ 

il  maggior  calure  toccò,  nel  giro  di  molli  «anni,  appena  il  -H  28°,  e 
il  freddo  il  — 12°.  Sul  Sangotardo  e il  Sanbernardo  trovi  una  tem- 
peratura inferiore  a quella  del  capo  Nord  nella  Lapponia.  Sulle  falde 
australi  delle  .\lpi  abbondano  le  pioggie,  c la  linea  delle  nevi  eterne 
incontransi  a 5070  metri  dal  mare,  sul  pendìo  settentrionale  a 26i0  : 
sul  primo  gli  alberi  allignano  fin  a metri  2070,  mentre  sul  setten- 
trionale cessano  a metri  1820. 

XIV.  Ne’  Pirenei  la  temperatura  è più  dolce  verso  il  Mediterraneo 

che  verso  l’ Oceano  : sul  fianco  settentrionale  la  neve  si  perpetua  a 
2560  metri,  e gli  alberi  vi  s’ incontrano  fin  a 2150,  mentre  sul  meri- 
dionale arrivano  a 2260  metri,  e la  neve  si  eterna  a 2820.  Pascoli  I 

men  copiosi  che  nelle  Alpi. 

Seguono  le  tre  grandi  penisole  dell’  Europa  meridionale  : i 

XV.  L’ Iberica  ha  nel  centro  un  gran  pianoro,  fiumi  di  poca  por- 
tata, e nessun  lago  importante.  A mezzodì  l’autunno  e l'inverno  son  i 

{tiovosi,  le  coste  ridono  di  verde  perpetuo,  e vi  fanno  il  sughero,  il  ; 

eccio,  varie  specie  di  quercia  e rovere,  oltre  l’ alloro,  il  mirto,  il  t 

Icnlisco,  il  corbezzolo,  il  cipresso  ; ma  poche  le  selve.  Il  riso  fa  nella  I 

Valenza  e sulle  coste  lusitaniche  ; la  vigna  dà  squisiti  vini  ; l’ olivo  < 

e gli  agrumi  sulle  coste  ; il  cotone  nelle  parti  meridionali,  come  il  i 

fico,  il  mandorlo  e la  cannamele.  Rinomale  sono  le  pecore,  che  han  1 

diritto  di  pascolare  sul  grande  altopiano,  il  quale  perciò  non  può  ab-  i 

bastanza  coltivarsi.  Poche  bestie  bovine,  e molti  cavalli,  c ottimi  I 

asini  e muli.  i 

XVI.  L’ Italia,  circonvallata  al  nord  dalle  Alpi  e corsa  al  liin^o  ; 

dall’  Appennino,  presenta  a settentrione  la  vasta  pianura  lombarda,  { 

valle  del  Po  ; altre  nella  Puglia,  attorno  a Roma,  a Pisa,  e in  Terra 
di  Lavoro.  Molli  vulcani  vi  sono,  e acque  termali  : gli  Apennini,  dì  , 

calcareo  cinerognolo,  han  poche  pelriiìcazioni  e pochi  metalli,  salvo  ì 

r isola  d’ Elba,  ricchissima  di  ferro  ; mentre  abbondano  di  marmi,  , 

massime  verso  Carrara.  Il  clima  a mezzodì  dell’  Apennino  tiene  più 
della  natura  del  Mediterraneo,  e r estate  vi  si  prolunga:  all’estre- 
mità meridionale  si  gode  e si  soffre  d’  un  clima  caldissimo  l’ està,  e 
piovoso  neH’inverno  ; lo  scirocco  proveniente  d’ Africa  produce  spes- 
so una  caldura  opprimente.  La  malaria  neireslate  e neirautunno  ge- 
nera morbi  micidiali  massime  in  luoghi  paludosi  come  le  Maremme, 
o ignudi  come  la  Puglia  e la  Campagna  di  Roma. 

XVII.  La  penisola  Ellenica  sporgesi  in  punta  ad  ostro,  ed  ha  le  co-  ^ 

ste  mollo  frastagliate  ; del  resto  montuosa,  di  fiumi  e laghi  piccoli  ; , 

c in  generale  più  fredda  che  Italia  e Spagna  meridionali,  cui  somi- 
glia per  vegetazione.  ] 

È dunque  ben  distinta  l’ Europa  settentrionale  dall’  australe  ; la 
prima  con  grandi  pianure  basse,  mentre  l’altra  è ricca  di  monti,  e 
questi  più  alti,  in  guisa  che  salendovi  troviamo  i climi  e le  produ- 
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zioni  del  Nord.  Al  settentrione  delle  Alpi  stanno  i maggiori  laghi,  e 
le  miniere  più  abbondanti  in  Inghilterra,  in  Scandinavia,  in  Unghe- 
ria, in  Sassonia.  Le  estati  vi  son  meno  differenti  che  non  gl’  inverni, 
come  può  scorgersi  da  questa  tabella  dei  ealori  medi: 


Lalìladine 

Inferoo 

Estate 

Palermo 

58“ 

+ ® 

+ 19 

Firenze 

43 

+ 5 *I2 

+ 18  1/2 

Vienna 

47  1}2 

0 

-1-  17  1;2 

Londra 

51  1}2 

+ 3 

+ 13 

Amburgo 

53  1;2 

0 

+ 14 

Copenaghen 

55  1;2 

— 1 ijì 

-1-  14  1/2 

Stocolma 

59  1}2 

— 5 

•f“  i3 

Presso  ai  monti  cadono  più  copiose  le  pioggie,  e in  generale  mag- 
giori ncirEtiropa  meridionale  ; e più  si  procede  al  sud,  minori  sono 
le  estive,  e crescono  le  invernali  : pure  i giorni  piovosi  sono  di  più 
al  settentrione.  Quivi  frequenti  le  nevi,  quasi  sconosciute  al  sud, 
ove  invece  ricorrono  le  gragnuole,  e dove  i temporali  accadono  in 
qualsiasi  stagione  : di  cento  temporali  all’  anno,  se  ne  contano  a Co- 
penaghen d’ inverno  1,  primavera  18,  estate  70,  autunno  11 
Palermo  » IS  » 15  » 22  » 48 

Al  sud  r aria  è più  serena  ; e il  quotidiano  alternarsi  dei  venti  di 
terra  e di  mare  fa  che  di  giorno  la  terra  sia  più  calda  che  il  mare, 
e il  contrario  la  notte.  1 scirocchi  e la  malaria,  flagello  del  mezzodì, 
sono  ignoti  al  settentrione. 

Invece  degli  alberi  sempre  verdi  del  mezzodì,  nc’paesi  settentrio- 
nali sono  i prati  più  verdeggianti,  ove  pure  la  segale,  mentre  da  noi 
s’ ha  il  frumento  e il  granoturco  ; di  qua  il  vino  e l’ olio  e i frutti  e 
gli  erbaggi,  di  là  la  birra  e il  burro  e molla  carne  ; di  qua  la  seta  e 
il  cotone,  di  là  il  lino  e le  canape. 

Mentre  al  settentrione  le  vaste  pianure  dan  luogo  a grandi  imperi, 
a mezzodì  le  penisole  restano  ben  separale  : ma  i tanti  fiumi  e monti 
secondari,  se  non  tolgono  affatto,  impediscono  l’ unione  di  popoli 
che  vi  sono  fratelli. 


§ 16. 


L’  Asia  occupa  una  superficie  di  1 7 milioni  di  miglia  quadrate  fra 
il  24”  e il  172”  di  longitudine,  e dall’ equatore  al  78°  di  latitudine 
boreale.  Legala  all’  Europa  pei  monti  Urai  e Caucaso,  e all’  Africa 
per  r istmo  di  Suez,  non  è dall’  America  separala  che  per  lo  stretto 
di  Behring.  La  bagnano  al  nord  I’  oceano  Artico,  ali’  ovest  il  Me- 
diterraneo e il  golfo  Arabico,  al  sud  l’oceano  Indiano,  all’est  il 
Pacifico. 

Questi  mari  ottennero  particolari  denominazioni  ; e nell’  oceano 
Àrtico  si  disse  mar  di  Kara  quello  fra  la  Nuova  Zembla  e la  costa 
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asiatica  ; nell’Indiano,  mare  (TOman  fra  l’Arabia  e l’India,  c golfo  di 
Bengala  daH’allra  parte  dell' India  ; nell’oceano  Pacifico,  il  ^ran  me- 
diterraneo che  bafina  le  parti  orientali  dividesi  in  mar  della  Cina  al 
sud,  mare  della  Corea  e del  Giappone  ai  centro,  d' Okot.sk  al  nord; 
il  mare  diBehring  ondeggia  fra  TAmerica,  l’Asia,  e le  isole  Aleutine; 
una  parte  del  mar  di  Corea  verso  la  Cina  dicesi  Giallo. 

Molti  golfi  frastagliano  le  rive,  ma  non  s’ addentrano  tanto  come 
in  Europa. 

Secondo  i monti,  al  nord  e all’  est  scorrono  il  più  de'fiumi  d’Asia. 
Il  Tigri  e r Eufrate,  tanto  ricantali  nella  storia,  congiungonsi  col  no- 
me di  Sciat-el-Arab  per  cadere  nel  golfo  persico.  1 nostri  fiumi  so- 
no un  nulla  a petto  agli  asiatici.  L’Hoang-ho,  che  devasta  la  Cina 
colle  mal  frenate  inondazioni,  ha  fin  12  chilometri  di  larghezza. 
L’Yang-seu-kìang,  che  la  irriga  per  un  corso  di  quasi  4000  chilome- 
tri, ha  quasi  sempre  2 chilometri  di  larghezza,  e fin  30  allo  sbocco  ; 
la  marea  vi  si  risente  a 600  chilometri,  e le  navi  grosse  la  rimontano 
per  1000  chilometri.  Il  Bramaputra  in  India  si  dilata  fin  20  chilome- 
tri fra  le  sterili  sponde. 

Il  mar  Caspio  e il  lago  Arai  sono  il  fondo  d’ una  gran  bassura, 
tanto  che  il  pelo  delle  Inr  acque  è molto  di  sotto  da  quel  dell’  Busi- 
no. Il  Caspio  ha  le  acque  più  amare  e salate  che  si  conoscano,  in 
grazia  delle  tante  sorgenti  di  nafta  : è il  più  gran  lago  del  globo, 
coprendo  S280  miriamelri  quadrati:  non  ha  maree,  ma  violenti  pro- 
celle : mediocri  ne  sono  i porti,  e in  quello  di  Bakù  stanzia  la  flotti- 
glia russa. 

L’ Asia  centrale,  di  cui  ci  diede  un’  insigne  descrizione  A.  Hum- 
boldt, è occupala  da  un  vasto  terrazzo,  che  da  sud-sud-ovest  a nord- 
nord-est  si  estende  dal  Turkestan  orientale  fino  ai  Kalka  orientali  e 
alla  catena  del  Kang-kai,  fra  i meridiani  79°  e 116°  ad  oriente  da  Pa- 
rigi, e fra  il  36°  e il  48°  parallelo  settentrionale.  La  catena  de’ monti 
di  Koulen-lun  lo  divide  dal  Tibet,  unito  col  quale  formerebbe  una 
lunghezza  trasversale  di  320  leghe  marittime,  e una  superficie  gonfia 
di  62,000  leghe  quadrate,  eh’  è la  maggior  continuità  di  elevamento 
di  suolo  che  sia  al  mondo. 

Dopo  gli  studi  di  Humboldt  non  è più  possibile  considerare  tutte 
le  montagne  asiatiche  come  derivale  dal  solo  altopiano  centrale,  co- 
me faceva  Pallas  ; e le  vette  dell’  Aitai  Irovansi  affatto  indipendenti 
da  quelle  del  Camsciatka,  ed  entrambe  dall’  Imalaya  ; la  bassura  del 
Caspio  e dell’  Arai  separa  i monti  Ural  ; e i deserti  dividono  il  Liba- 
no dal  pianoro  centrale  della  penisola  arabica. 

Un’  immensa  linea  prolungasi  dalle  isole  di  Rodi,  Samo  e Lesbo 
pel  Tauro  fin  al  Caucaso  ; e n’  è nodo  geologico  l’ Armenia.  Di  là 
s’ irradiano  al  nord  le  montagne  dell’  istmo  caucasio  : al  sud  il  Li- 
bano e r Anlilibano,  rami  del  Tauro,  traversano  Siria  e Palestina  ; 
un  altro  ramo  perdesi  ne’  deserti  della  Mesopolamia;  un  altro  per 
la  Media  c la  Persia  tocca  le  rive  del  golfo  Persico;  un  quarto  vol- 

Sesi  ad  oriente  per  raggiungere  le  immense  masse  dell’  Imalaya  e 
eir  Aitai. 

Potremo  dividerle  in  — a.  sistema  tauro-caucasiano  che  è l’ an- 
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zidetfo,  e dove  l’ Ararat  s’ eleva  a 4292  metri,  e l’ EIbruz  nel  Cauca- 
so a 5457.  Il  Caucaso  è composto  di  tre  linee  di  montagne,  suddivise 

10  numerosi  bracci  da  valli  profonde  e strettissime,  mercè  delle  quali 
ogni  pianoro  è come  un  paese  indipendente,  protetto  da  copiosi  tor- 
renti ; quindi  diflicilissimi  gli  attacchi.  — 6.  sistema  uraliano^  lunga 
catena  del  Caspio  fin  al  mare  di  Kara,  poco  elevata  c rìccliissima  di 
metalli.  — c.  sistema  altaico,  poco  conosciuto,  e al  ^uale  si  lega- 
no — d.  il  sistema  sinico  — ed  e.  l’ itnalayano.  La  piu  alta  cima  di 
questo  ( il  Dawalagiri  ) supera  di  3746  metri  il  Monbianco,  e tutt’in- 
sieine  occupa  da  5 a 600,U00  miglia  quadrate.  Ivi  sono  abitazioni 
d’ uomini  sin  a 4223  metri  d’ elevazione,  belle  foreste  di  betulle  a 
4548,  e arboscelli  fino  a 5522. — f.  il  sistema  indoslanico,  non  molto 
elevato,  é diviso  dai  precedente  per  la  valle  del  Gange  e pei  deserti 
all’  est  deir  Indo. 

Fra  i sistemi  altaico,  sinico,  imalayano  restano  rinserrali  molti 
acrocori  o piani  elevati  del  centro  dell'  Asia,  quali  sono  il  Tibet,  il 
Kuku-Noor,  la  Mongolia,  la  Bukaria,  la  Dzungaria,  alti  da  1299  a 
3248  metri.  Questi  ad  oriente;  ad  occidente  sta  l’altopiano  dell’Iran 
0 Persia,  1202  metri  più  basso.  Li  congìunge  un  istmo,  steso  fra  i 
piani  della  Bukaria  e quelli  dell’  India. 

Una  gran  pianura  paludosa  nell’  impero  russo  continua  quella  che 
trovammo  in  Europa.  Sulla  costa  orientale,  da  Peking  al  fiuuic  Kiang 
se  ne  stende  un’  altra  fertilissima.  Le  steppe  de'  Kirghizi  e dei  Tur- 
kestan ; il  deserto  di  Gobi  e della  Mongolia  fra  il  sistema  altaico  e il 
sinico  ; il  deserto  sabbioso  o Tarim  ; quei  di  Carism  c dell’  India  set- 
tentrionale ; il  gran  deserto  salato  della  Persia,  formano  una  fascia 
di  1500  leghe  quasi  affatto  sterile,  dove  erano  popoli,  pastori  e cac- 
ciatori, dis|)osli  sempre  ad  invasioni,  delle  quali  sentesi  lontanissimo 

11  contraccolpo. 

Fra  mare  spingonsi  alcune  penisole,  quali  1’  Arabia,  il  Decan,  Ma- 
lacca,  la  Lorea,  il  Camsciatka,  I’  Asia  Minore,  la  penisola  dei  Samoje- 
di.  D’ innumerevoli  isole  ne  è coronato  tutto  il  contorno  : le  sole  isole 
della  Sonda  passano  il  mille. 

Le  alture  dell'Asia  centrale,  chiuse  da  catene  enormi,  sovente  ne- 
vose, benché  poste  fra  il  40”  e il  48"  parallelo,  sono  di  temperatura 
bassissima,  .salvo  pochi  giorni  estivi  cocenti  ; nei  dc.serti  d’  Arabia  e 
di  Persia  il  calore  può  più  stemperatamente  che  in  qual  altra  siasi 
parte.  Il  pianoro  centrale,  eh'  è il  più  allo  del  globo,  arresta  i venti 
del  sud  che  raddolcirebbero  il  clima  della  Siberia,  e quelli  del  Nord 
che  guasterebbero  l’ eterna  primavera  del  Casccmir.  La  Russia  a.sia- 
tica,  aperta  ai  venti  del  polo,  mentre  da  quei  del  mezzodì  la  scher- 
miscono i monti,  è tutta  solitudini  gelate.  Clima  felice  e lussureggian- 
te vegetazione  beano  per  contrario  la  penisola  indostanica,  bagnata 
da  grossi  fiumi  e da  periodiche  pioggie. 

1 caratteri  dunque  dell’  Asia  sono  le  grandi  penisole  ed  isole  al 
margine;  al  centro  la  vasta  unione  di  terre,  elevate  o basse,  formanti 
grandissime  varietà  climateriche  ; la  posizione  de’  paesi  occidentali 
al  centro  del  mondo  antico,  donde  la  grande  efficacia  sulla  civiltà. 
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§17. 

L’Africa  è una  penisola,  lunga  1700  leghe,  c restringenlcsi  in  for- 
ma di  triangolo,  attaccala  all’  Asia  per  l’ istmo  di  Suez,  e circondata 
al  nord  dal  Mediterraneo,  ore  da  Suez  allo  stretto  di  Gibilterra  offre 
una  costa  di  1000  leghe  ; all’  ovest  dall’  Atlantico,  su  cui  incurvasi  la 
costa  per  3600  leghe  ; all’  est  dall’oceano  Indiano,  su  cui  ha  3400  le- 
ghe sul  golfo  Arabico. 

Sulla  superfìcie  di  leghe  quadrate  939,000  pochi  golG  la  rompono 
e pochissimi  fiumi,  giacché  è orlata  alle  coste  da  montagne  o da  de- 
serti sabbiosi.  I principali  sono  il  Nilo,  che  scende  traverso  I’  Egitto  ; 
il  Niger  0 Gioliba  nella  Senegambia  ; il  Cuango  nel  Congo  ; l’ Grange 
nell’  Africa  meridionale;  il  Zambese,  che  giltasi  nel  canale  di  Mozam- 
biche  ecc. 

Parità  di  circostanze  fa  che  anche  gli  altri  fiumi  scendano,  come  il 
Mio,  per  cateratte,  e crescano  periodicamente.  Lo  Zairo  è profondo 
fin  SO  metri  ; il  Senegai,  che  dilaga,  respinge  fin  le  maree  dell’Atlan- 
tico ; la  Gambia,  nella  stagione  delle  pioggie,  è violentissima;  a som- 
ma distanza  odesi  il  fragore  delle  cascate  della  Coanza. 

Pochissimi  laghi  deve  pur  avere;  ma  di  recente  si  scoperse  il  gran- 
dioso di  Ciad  nel  Sudan.  Ciò  rende  difficili  le  comunicazioni  coll’  in- 
terno paese,  che  perciò  resta  pochissimo  conosciuto. 

Così  de’ suoi  monti  non  si  conoscono  che  alcuni  del  litorale.  L’^lf- 
lante,  argine  meridionale  del  Mediterraneo,  e parallelo  alle  Alpi, 
stendesi  dal  capo  Rogiador  sin  all’  estremità  della  reggenza  di  Tri- 
poli, e pare  che  nelle  maggiori  altezze  arrivi  a 4000  metri.  Le  mon- 
tagne dell’ilòmmia  formano  un  secondo  sistema  all'altra  estremità 
dell’Africa,  che  forse  ad  occidente  si  prolunga  fin  ai  monti  della  Lu- 
na, se  pur  è vero  che  sussistano,  e da  cui  spingonsi  verso  il  nord, 
traverso  al  Sennaar,  le  montagne  che  fiancheggiano  il  Nilo.  Pare  s’u- 
nisca ai  medesimi  l’altro  sistema  dei  monti  del  Sudan,  della  Gui- 
nea, della  Senegambia.  Un  quarto  sistema  offresi  nel  Congo  ; un 
quinto  all’estremità  meridionale,  detto  monti  del  Rame  o di  Neu- 
iveld  ; finalmente  i monti  Lupaia. 

Il  picco  di  Tcncriffa  è il  vulcano  più  allo,  salendo  a 3713  metri. 
Tutta  vulcanica  è l’ isola  dell’  Ascensione,  coperta  affatto  di  cenere  e 
roccie  calcinate.  Vulcanica  è pure  l'isola  di  Sanl’Elena,  di  clima  tem- 
perato c di  mirabile  vegetazione. 

L’ immenso  deserto  del  Sahara  pare  il  fondo  disseccato  d’un  ma- 
re, alla  cui  estremità  occidentale  comincia  una  successione  di  solitu- 
dini sabbiose,  che  stendonsi  fin  all’  estremità  orientale  del  Gobi.  Vo- 
gliono che  l’estensione  di  esso  sia  eguale  a metà  dell’Eiiropa,  o piut- 
tosto, al  doppio  del  Mediterraneo  ^ dandogli  l' area  di  73,000  miglia 
quadr.  geografiche,  compreso  le  oasi;  e ?0,000  senz’esse;  la  lunghez- 
za di  450,  e la  larghezza  di  300  miglia  geografiche  (Bitter),  misure 
soltanto  approssimative.  Son  ammassi  di  ciottoli  o di  sale  sparso  di 
conchiglie,  uniformemente  stesi  sul  suolo,  e che  tratto  tratto  lascia- 
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no  luogo  a roccie  nude,  per  lo  più  calcari,  raramenle  di  granilo  o 
basalte.  Il  vento  move  continuamente  la  sabbia  quarzosa  di  quella 
superficie,  togliendovi  l’ aggregazione,  prima  condizione  d’ ogni  vita 
organica.  Dalla  parte  orientale  vi  sono  molte  oasi,  e quelle  della  Nu- 
bia  cbiamansi  giardini  del  Tropico.  L’oasi  di  Syouah,  dove  si  scoper- 
sero le  rovine  del  tempio  di  Giove  Ammone  visitale  da  Alessandro, 
è ricca  di  datteri,  larga  4 chilometri,  nè  mai  vi  piove,  giacché  le  nubi 
son  tosto  disciolte  da  colonne  d' aria  infocate. 

L’ equatore  taglia  l'Africa  in  due  parti  disuguali;  pure  il  clima  non 
v*  è si  cocente  come  darebbe  a presumere  questa  posizione,  atteso  le 
molte  alture  i diluvi  di  pioggia  che  periodicamente  ingrossano  i fiu- 
mi intertropicali,  li  maggior  caldo  fa  nel  Sahara  e nelle  pianure  con- 
finanti, ove  s’ eleva  sino  a 45°. 

La  valle  del  Mio  è infesta  da  crudeli  malattie  durante  I*  inondazio- 
ne. Delizioso  e salubre  è il  cielo  di  Marocco  ; ed  una  delle  più  sane 
situazioni  è San  Salvadore  al  Congo  : mentre  invece  sono  delle  più 
insalubri  le  foreste  e le  paludi  del  Mazaga,  insuperabile  frontiera  al- 
r Abissinia  ; e le  coste  occidentali,  massime  della  Guinea.  Negli  alti- 
piani la  temperatura  é talvolta  fredda  ; a Mtirzoiik  il  termometro  va- 
ria fin  di  40  gradi  di  R.  Le  brezze  di  mare  mantengono  dolcissima  la 
temperatura  alle  Azzore  ; alle  Canarie  talvolta  è sofTocante  pei  venti 
del  deserto. 

Il  calore  del  Sahara  determina  forti  correnti  d’ aria  dal  mare  ; tal- 
ché fra  il  capo  Bogiador  e lo  sbocco  del  Senegai  domina  il  vento  oc- 
cidentale, invece  degli  alisei  d’ est.  Sanissimo  e temperalo  è il  clima 
all’  isola  Borbone,  se  non  che  la  scuotono  frequenti  uragani.  Sulle 
montagne  dell’Africa  australe  dura  la  neve  metà  dell’anno,  e nel- 
r Atlante  v’  ha  cime  a 4000  metri  di  nevi  eterne,  come  ve  n’  ha  nelle 
Canarie.  Dolce  è la  temperatura  del  capo  di  Buona  Speranza,  ma  vi 
sono  estreme  la  siccità  e le  inondazioni. 

L’ Egitto  d’ inverno  pare  un  giardino  ; d’ estate  è sferzalo  dal  sole 
c lutto  arido  c a crepacci.  L’ Abissinia,  come  elevata,  ha  calori  mo- 
derali, ma  i paduli  la  infestano.  Nei  deserti  il  caldo  giunge  fin  a 44° 
di  R.  Venti  pericolosissimi  sono  il  simum  del  deserto,  il  kamsin 
d’Egitto,  il  samiel  d’ Arabia,  l’hermalon  del  Benin,  il  tornados  di 
Guinea.  Per  nove  mesi  il  vento  spira  da  nord  a nord  ovest  ; sicché 
le  colline  di  sabbia  si  avanzano  5 o 4 metri  ogn’ anno,  mentre  nel 
vero  deserto  non  rimangono  che  ciottoli  e scheggie  ; e selve  di  pal- 
me, fontane,  villaggi,  palazzi,  piramidi  vengono  sepolti. 


S 18. 


Non  v’  è argomento  a persuadere  che  I’Amebica  siasi  formata  dopo 
le  altre  parti  del  mondo  (I).  È bagnata  dall’oceano  Artico  al  nord, 
dall’  Atlantico  all’  est,  dall’  Antartico  al  sud,  dal  Pacifico  all’  ovest,  e 

( 1)  Le  ragioni  sono  in  Hdmbolot,  yue$  det  Cordillèret. 
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distinta  in  seltenlrionale  e nteridionale,  congiunte  per  T istnio  di 
Panama.  La  settentrionale  tira  ISOO  leghe  dallo  stretto  di  Barrow 
a Rio  Verde,  e %0  da  Rio  Verde  alla  punta  Burìca,  su  USO  di  lar- 
ghezea  sotto  il  $3°  parallelo  boreale,  dal  capo  San  Cario  all’arcipela- 
go di  Pitt  : la  meridionale  è lunga  altrettanto,  ma  di  figura  trian- 
golare. 

Uaa  spina  di  monti  continua  dallo  stretto  di  Behring  a quello  di 
Magellano  lungo  l’ oceano  Pacifico,  coi  nomi  di  motUagne  Rocciose 
nell’ America  settentrionale,  e delle  Ande  nella  meridionale  ; sulle 
coste  dell’  Atlantico  elevansi  i monti  Allegarti:  nell’America  meri- 
dionale le  cime  della  Gujana  e del  Brasile. 

Le  montagne  equatoriali  d’  America  abbondano  di  ricche  miniere. 
Nelle  Ande  sono  le  montagne  più  alte  del  globo  dopo  l’ Imalaya.  La 
gran  Cordiliera,  che  forma  la  spina  di  tutto  l’ emisfero  occidentale, 
sì  estende  7600  miglia  : ma  possono  considerarsi  come  distinte  le 
Ande  del  sud  e la  Cordiliera  del  nord  per  mezzo  della  bassura  del- 
r istmo  di  Tehuantepell  o di  Panama. 

Fra  le  Rocciose  e gli  Allegani  elevasi  il  più  vasto  acrocoro  del 
mondo,  traversato  dai  gran  fiumi  del  Missuri  e del  Mississipi  : l’altro 
del  Brasile,  solcato  dalla  Sierra  dos  Vertentes,  uguaglia  in  estensio- 
ne, se  non  in  elevatezza,  quelli  dell’  Asia  centrale.  Almeno  i60  mila 
leghe  quadrate  è il  caldo  e umido  piano  delle  Amazoni,  c 43S  mila 

anello  del  Rio  della  Piata.  Le  valli  abitabili  sono  a tale  elevazione, 
le  scemano  l’altezza  relativa  delie  montagne.  Il  piano  di  Quito, 
base  delle  Cordiliere,  è più  alto  de’  Pirenei  ; e le  eccelse  montagne 
stanno  coronate  d’  eterne  nevi  anche  sotto  alla  Linea. 

Il  bellissimo  monte  Cayambè  presso  Quito  è notevole  perché  l’equa- 
tore passa  pel  suo  vertice.  Il  Cimborazo  è allo  6723  metri;  ma  la  vet- 
ta piu  eccelsa  è il  picco  Ne  vado  di  Sorala  a metri  7897.  Il  Colopazi 
è il  vulcano  più  allo  del  globo,  dopo  1’  Antisana,  superando  di  900 
metri  quel  di  TenerifTa  ; e nell’  eruzione  del  1718  le  sue  fiamme  si 
elevarono  a più  di  800  metri  sopra  il  cratere. 

Il  più  fatico.so  passo  delle  Cordiliere  è fra  la  città  d’ Ibaga  e di  Car- 
tago,  di  dieci  giorni  di  marcia  fra  deserte  foreste,  per  un  calle  largo 
4 0 5 decimetri  e 3500  metri  sopra  il  mare.  Da  Bogota  a Popayan 
Toglionsi  ventìdue  giorni  a percorrere  76  chilometri.  Vi  è ammirato, 
nella  valle  d’ Icononzo,  l’ arco  naturale  di  metri  12  e 1}2  d’ apertura 
sovra  un  torrente  a 98  metri  di  profondità. 

L’ immensa  caverna  di  Mammuiilh  presso  l’ Ohio,  che  ancora  non 
s’ è potuta  percorrer  tutta,  e eh'  e piena  di  scheletri,  dà  una  quantità 
di  nitro.  Presso  Drurango  trovasi  un  masso  di  ferro,  che  peserà  1900 
miriagrammi,  e forse  è un  areolito. 

I llanos  si  valutano  10  milioni  di  chilom.  q.  ; e nella  stagion  delle 
pioggie  divengono  un  lago;  dipoi  verdeggiano  sempre,  se  pure,  come 
in  quei  di  Caracas,  il  sole  non  le  brucia.  Negli  Stati  Uniti  si  distendo- 
no molte  savane,  coperte  d’ erba  altissima,  fin  a centinaia  di  miglia, 
senza  una  ondulazione  di  terreno. 

In  America  scorrono  i maggiori  fiumi  ; quali  il  San  Lorenzo,  che 
traversa  la  serie  di  laghi,  delti  mare  del  Canadà  ; il  Mississipi,  che 
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riceve  il  Minori  e rObio  e il  Rio  Rosso;  l’Orenoco,  che  per  un 
braccio  raggiunge  il  Rio  delle  Amazoni.  Questo  è il  fiume  più  grosso 
dei  mondo,  avendo  5i00  chilometri  di  corso,  e allo  sbocco  una  lar- 
ghezza di  288  ; la  media  profondità  di  32S  metri,  e in  alcuni  luoghi 
non  vi  sì  trova  fondo  ; respinge  a 135  chilometri  Tacque  dell'  Ocea- 
no ; onde  la  marea  alta  è formidabile,  formandosi  montagne  d’acqua 
enormi,  che  in  pochi  istanti  percorrono  650  chilometri  ( pororoca  ). 
La  corrente  che  T Orenoco  forma  tra  la  costa  e la  Trinila  e cosi  ra- 
pida, che  i vascelli  a piene  vele  non  possono  vincerla.  Il  fiume  Nero, 
tra  T Orenoco  e il  Cassichiaro,  è tinto  da  una  soluzione  di  carburo 
d’ idrogene  e dalle  piante  circostanti  ; talché  non  ha  pesci  nè  coco- 
drilli,  pochi  moscerini  e grande  freschezza. 

Alla  famosa  cascata  di  Tequendama  presso  Santa  Fé,  il  fiume  è 
largo  44  metri  e profondo  175,  ed  è posta  2467  metri  sopra  T Ocea- 
no. La  cateratta  del  Niagara  è larga  640  metri,  alta  45  ; e le  roccie 
che  la  formano,  crollano  di  tempo  in  tempo,  per  modo  che  è già  in- 
dietreggiata di  molti  chilometri.  Le  cateratte  più  belle  del  mondo 
credonsi  quelle  del  Missuri,  traverso  a enormi  prismi  basaltici,  ben 

Fiù  vasti  che  quei  d’ Irlanda  e di  Scozia.  Questi  fiumi  sboccano  nel- 
Atlantico  ; nell’  oceano  Artico  mette  il  Makenzie  ; nel  mare  d' Hud- 
son il  Curchill  e il  Nelson;  nel  Pacifico  T Oregon  o Colombia. 

I fiumi  lasciano  una  quantità  d’ immensi  laghi  nell'  America  set- 
tentrionale, scorrendo  da  nord-ovest  a sud-est,  mentre  nella  meri- 
dionale non  formano  che  temporarie  paludi.  Pure  fra  i laghi  il  più 
memorabile  è il  Titicac.a  o Chiicuito  nel  Perù,  alto  |>iù  del  picco  di 
TenerilTa,  e cinto  dalle  montagne  più  eccelse  del  nuovo  continente. 
De’  moltissimi  laghi  dell’  America  settentrionale,  quello  dello  Schia- 
vo, largo  160  sopra  440  chilometri,  è coperto  di  ghiaccio  sei  mesi 
dell’ anno.  Nel  lago  Superiore,  nell’ Huron,  nel  Michigan  le  tempeste 
sono  fiere.  Il  Maracaybo  è coperto  di  vapori  bituminosi,  che  talvolta 
divampano. 

Seni  c golfi  e mediterranei  molti  ha  T America,  fra  cui  i primari 
sono,  sulla  costa  occidentale,  il  mare  di  Behring  e il  golfo  di  Califor- 
nia ; sull' orientale,  limare  di  Baffin  eia  baia  d’ ilud.son  ; il  medi- 
terraneo  Colombiano,  formato  dat  golfo  del  Messico  e dal  mar  delle 
Antilie  ; e il  Caiiadiano,  cioè  il  golfo  di  San  Lorenzo. 

Poco  largo,  molto  allungato  verso  i poli,  cinto  dall’  oceano,  la  cui 
superficie  è dominata  dai  venti  alisei,  esposto  a correnti  d’ acque 
violente,  con  montagne  elevatissime  e d’ eterna  neve,  con  deserti 
sabbiosi  e foreste  impenetrabili,  il  continente  americano  nelle  parti 
basse  ha  un  clima  ben  più  fresco  e umido  che  T Africa  sotto  il  me- 
desimo parallelo  ; ciò  che  produce  una  vegetazione  ricca  e succu- 
lenta. In  generale  la  temperatura  è 10  gradi  più  bassa  che  nel  nostro 
emisfero  ad  egual  latitudine.  La  |;rande  elevazione  rende  temperate 
le  pianure  del  Messico  e del  Perù,  benché  sotto  la  zona  torrida.  Po- 
tosi  è la  città  più  alta  del  globo,  sorgendo  a 4166  metri  sopra  il  mare, 
cioè  quasi  il  doppio  dclTospizio  del  Gran  Sanbernardo.  Mite  è la  tem- 
perie delle  Floride,  eterna  la  primavera  a Qnito,  delizioso  il  clima 
della  California  e a Rio  Janeiro. 
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Da  novembre  a maggio,  pioggte  periodiche  cadono  nelle  vaste  pia- 
nure fra  le  Ande  e I’  Allantico  ; ma  non  nelle  ristrette  fra  le  Ande  e 
il  Grand’  oceano.  Verso  il  polo  la  nebbia  è così  densa,  da  toglier  af- 
fatto il  vedere  ; sulle  montagne  invece  l’ aria  è tanto  trasparente, 
che  Humboldt  assicura  avere,  nella  provincia  di  Quito,  distinto  a oc- 
chio nudo  il  mantel  bianco  d’  un  viaggiatore  a cavallo,  alla  distanza 
orizzontale  di  30  chilometri. 

In  giugno,  luglio,  agosto  gran  neve  cade  sulle  Ande,  e mettonsi 
con  forza  venti  gelati  di  sud.  Il  pamparos,  vento  d'  ovest,  irrigidisce 
spesso  r aria  a Montevidco.  Nel  Chili  da  settembre  a dicembre  è pri- 
mavera, c lutto  r anno  un  clima  dolce  e salubre.  Venti  e pioggie  la- 
vano spessissimo  la  Patagonia.  La  Gujana  è insalubre  ; ma  meno  di 
quel  che  si  dica.  Nelle  Antilie  non  vi  sono  che  la  stagione  secca  da 
ottobre  ad  aprile,  e la  piovosa  in  cui  tuona  c diluvia,  e i fiumi  dila- 
gano. Nella  Nuova  Bretagna  il  freddo  è rigido  ; così  al  Canadà,  ove 
piove  mollissimo. 

S *9- 


L’  OcEA!UA  comprende  tutte  le  terre  sorgenti  da  quell’  immenso 
mare  delle  Indie,  che  copre  più  di  mezzo  il  globo  nostro  ; e sten- 
donsi  dall’  estremità  nord-ovest  dell’  isola  di  Sumatra  verso  il  5**  di 
latitudine  nord  e il  93*  51'  di  longitudine  orientale  fino  al  105*  ad  oc- 
cidente delle  coste  d’  America  ; e in  altezza,  dalle  isole  del  Vescovo 
e San  Clerc  in  55°  di  latitudine  meridionale,  fin  al  10°  al  sud  delle 
isole  Aleutinc,  poste  verso  il  40°  di  latitudine  boreale,  e appartenenti 
all’  America.  Larghezza  di  2375  leghe,  e lunghezza  di  4650  ; super- 
ficie 500,850  leghe  quadrate. 

Lo  stretto  di  Malacca,  fra  la  penisola  di  questo  nome  c l’ isola  di 
Sumatra,  c lo  stretto  delle  isole  Baschi  o Babujane  tra  le  Filippine 
c Formosa,  separano  l’ Oceania  dall’  Asia.  Dall’  isola  di  Sala  che  lo 
termina  all’e-st  verso  il  107°  di  longitudine  occidentale,  vi  sono  600 
leghe  marittime  ad  arrivare  al  continente  americano. 

Dtimonl  d'  Lrvillc  divise  l’ Oceania  in  quattro  grandi  spartimenti, 
non  tanto  secondo  le  distinzioni  fisiche  del  paese,  quanto  secondo  il 
carattere  degli  abitanti,  il  color  della  pelle  ecc.;  divisione  etnografica 
insomma  piuttosto  che  geografica. 

a.  Il  primo  racchiude  le  ricche  ed  ampie  regioni  dette  arcipe- 
lago d’ Asia,  0 anche  Molesta  dalla  principale  nazione  che  lo  occupa; 
e comprende  le  isole  della  Sonda,  Giava,  Sumatra,  Borneo,  le  Celebi, 
le  Molucche  e l’ arcipelago  delle  Filippine. 

b.  Nella  seconda  divisione,  della  Melanesia,  verso  mezzodì, 
trovasi  r Australia  o Nuova  Olanda,  continente  vasto  quanto  I’  Euro- 
pa, e su  cui  sono  sparse  le  tribù  di  razza  negra,  che  s’ incontrano 
nell’  isola  di  Van  Diemen,  nella  Nuova  Guinea,  e in  tulle  le  terre  ver- 
so oriente,  come  la  Nuova  Islanda,  la  Nuova  Bretagna,  le  isole  Saio- 
mone,  le  Nuove  Ebridi,  sino  alle  Fidgi  verso  il  180°  di  longitudine 
orientale. 
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c.  I numerosi  arcipelaghi  della  Polinesia  verso  levante  sorgono 
di  mezzo  al  mar  Pacifico,  popolati  da  una  razza  che  si  estese  dalla 
Nuova  Zelanda  al  sud  fino  alle  ìsole  Sandwich  al  nord  ; e fra  questi 
due  punti  estremi  occupa  da  occidente  in  oriente  l' arcipelago  di 
Tonga,  le  ridenti  ìsole  di  Taili,  l’arcipelago  scoperto  dallo  spagnuolo 
Mendana,  quello  di  Po-Moutou  e l’ isola  di  Pasqua. 

d.  Nell’  emisfero  meridionale,  sin  verso  il  10°  parallelo,  stendesi 
una  catena  d' isolette  formanti  la  Micronesia,  dal  126°  di  longitudi- 
ne orìenf  ale  al  167°  di  longitudine  occidentale.  Le  principali  sono 
quelle  di  King’s  Mill,  le  Marianne,  le  Caroline,  le  Pclew  ecc.,  con  una 
popolazione  variatissima  di  lingua,  d’ usi,  di  governo,  di  civiltà. 

Le  infinite  isole  della  Polinesia,  la  cui  superficie  somma  appena 
quanto  la  Sardegna,  la  Corsica  e la  Sicilia  unite,  diffuse  sopra  una 
superficie  marittima  di  23,330,000  miglia  quadrate,  cioè  1;7  del- 
l’ area  totale  del  globo,  non  hanno  alture  notevoli,  eccetto  che  negli 
arcipelaghi  d’ Hawai  e di  Tahiti. 

Moltissimi  sono  ì vulcani  : il  Tomboro  a Sumatra,  più  terribile  di 
lutti,  dal  5 al  7 aprile  1816  lanciò  una  quantità  incredibile  di  cenere, 
e fino  alla  distanza  di  1200  chilometri,  e distrusse  la  vicina  città  di 
dodicimila  abitanti.- 

Questi  arcipelaghi  non  offrono  alcuna  uniformità  di  aspetto.  Alcu- 
ne isole,  le  più  grandi  del  globo,  sono  granitiche,  sollevate  forse  nel- 
le prime  giornate  del  mondo  ; altre  son  masse  calcari  di  data  più  re- 
cente ; c alcune  a fior  d’  acqua  si  formano  ora  per  opera  di  milioni 
d’ animali  microscopici  ; alcune  non  sono  che  ammassi  di  pesci,  di 
conchiglie,  d’ altri  animali  acquatici. 

A canto  a valli  saluberrime,  rifrescate  dalla  brezza,  ombreggiate 
dal  benzoino,  dal  betel,  dal  sandalo,  dall’  albero  del  pane,  dall’  aran- 
cio, in  cui  s’ annida  1’  uccello  dì  paradiso,  fra  monti  che  nel  seno  co- 
vano r oro  e il  diamante,  e al  cui  piede  si  raccolgono  le  perle,  tro- 
vansi  pianure  omicide,  con  piante  velenosissime,  e pesci  la  cui  carne 
reca  la  morte. 

Il  cielo  più  puro  s’ inazzurra  sopra  le  isole  dell’  oceano  Pacifico, 
con  perpetua  primavera,  non  turbata  da  uragani.  Nell’  Australia  la 
costa  meridionale  è arsa  dal  sole;  fa  inverno  da  giugno  ad  agosto; 
segue  la  primavera,  poi  l’estate  in  dicembre.  Le  rugiade  somigliano 
a pioggia  ; e le  pioggie  abbondano  in  autunno.  Alle  Molucche,  isole 
vulcaniche,  il  calore  sarebbe  insopportabile  senza  le  molte  pioggie; 
e cosi  alle  Celebi,  spesso  scosse  da  tremuoti.  Trombe  e sifoni  imper- 
versano non  di  rado  nell’  Oceano,  che  talvolta  mostrasi  color  di  fuo- 
co, laialtra  di  latte  o di  sangue  ; e magnifici  vi  sono  gli  effetti  della 
fosforescenza. 
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DALLA  DISPERSIONE  DEI  POPOLI  FINO  AL  776  av.  C. 


I primi  paesi  che  ci  presenta  la  storia,  sono  P Assiria,  P India, 
V Arabia,  V Eoi  fio,  la  Palestma,  la  Cina,  la  Grecia.  Della  Cina 
favelleremo  alia  IV  Epoca  quando  vi  compare  Confucio  : dell’Arabia, 
al  venire  di  Maometto. 


§ 1.  — Asnirln. 


La  civiltà  del  f^enere  umano  si  mostra  primamente  ne’  paesi  fra  il 
Ponto  Eusino,  il  Caucaso,  il  mar  Caspio  al  nord,  P Arabia  e il  golfo 
Persico  al  sud. 

Mancano  documenti  per  descrivere  lo  stato  de’  primi  regni  che  si 
succedettero  nei  paesi  bagnati  dall’  Arasse,  dal  Tigri  e dall’  Eufrate. 
Qualcosa  più  ci  è raccontato  della  Caldea  e dell’  i4s«iria. 

La  Cn  Me  a abbracciava  il  paese  in  riva  al  Tigri  e all’ Eufrate, 
detto  poi  Babilonia  e Mesopotamia,  e dominalo  da  Nemrod,  al 
quale  s’ attribuisce  la  fondazione  di  Babilonia.  Tutto  è mistero  su 
questo  popolo,  anzi  si  disputa  se  popolo  fosse  o non  piuttosto  una 
Casta  che  divenne  dominatrice. 

L’  A s Siria,  ove  Nino  fondò  o crebbe  Ninive,  conservò  il  prima- 
to, mentre  Babilonia,  caduta  in  potere  degli  Arabi,  stentò  a rifarsi.  I 
re  di  Ninive  la  liberarono  dai  re  Pastori  o Icsos,  indi  osteggiarono 
prosperamente  V Armenia  o paese  delPArarat,  la  Battriana,  \s  Me- 
dia ecc.  Il  più  illustre  fra  essi  fu  Belo,  deificato  ; indi  Semiramide 
dominò  a Babilonia,  mentre  Nino  suo  sposo  regnava  a Ninive  : essa 
stendeva  l'impero  fin  di  là  dall’Armenia,  traverso  l’Egitto,  l’Asia  Mi- 
nore e nell’  Alta  Asia,  ove  diè  di  cozzo  ne’  Saci  o Scili.  Semiramide 
allora  si  volge  a sottomettere  P Armenia  e quasi  tutta  P Asia  cono- 
sciuta. Con  Ninia  suo  figlio  comincia  la  decadenza  dell’impero  assiro, 
che  perduta  P Etiopia,  l’Egitto,  la  Fenicia,  la  Siria,  finisce  a Sardana- 
palo  ( 759?). 

Sei  provincie  formavano  P impero  assiro:  al  nord  P.<4j'njenirt;  poco 
sotto  la  Media,  che  lambe  P Assiria  e corre  fin  alla  Persia  ; al  sud 
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del]’  Armenia  l’ Assiria  ; al  sad  di  questa  la  Babilonia  ; all’  orest 
deir  Armenia  la  Mesopotamia  ; in  fine  la  Baltriana  all’  est  del  de- 
serto medico. 

1.  La  Babilonia  o Caldea  confinava  al  nord  coll’  Assiria  e la  Me- 
sopotainia  ; all’  ovest  coll’  Arabia  ; al  sud  ancora  coll’  Arabia  e col 

folto  Persico  ; all’  est  colla  Susiana.  Capitale  n’  era  Babilonia  sul- 
Eufrate  che  la  traversava  da  nord  a sud.  Le  sue  mura  erano  alte 
99  metri,  grosse  93,  e del  giro  di  15  miglia  in  un  gran  quadrato  ; e 
meraviglie  si  contano  dei  giardini  pensili,  de’  ponti,  degli  argini,  so- 
pratullo  della  torre,  vasto  edifizio  di  otto  torri  una  sopra  l’altra,  de- 
crescenti ; tempio  di  Belo  e osservatorio.  Era  fabbricata  a mattoni,  e 
una  via  sotterranea  traversava  da  una  parte  all'  altra  del  fiume.  Ora 
ne  cercano  le  rovine  a Cil-Minar. 

9.  L’ Assiria  aveva  al  nord  I'  Armenia,  all’  ovest  la  Mesopotamia, 
al  sud  la  Caldea,  all’  est  la  Media.  Capitale  n’  era  Ninive,  sul  Tigri, 
non  inferiore  di  grandezza  e lusso  a Babilonia.  Giona  le  dà  il  giro  di 
tre  giornate  : altri  una  mura  lunga  30  miglia,  alta  99  metri,  larga 
tanto  da  corrervi  sopra  tre  carri  di  fronte,  con  mille  cinquecento 
torri,  alte  ciascuna  58  metri. 

3.  L’ il rmema  confinava  al  nord  coi  paesi  del  Caucaso;  all’est 
colla  Media  ; al  sud  colla  stessa,  e coll’  Assiria  e Mesopotamia  ; all’o- 
vest coi  monti  Teehe  e Scidisse.  Resistè  lungamente  all’  armi  assi- 
re, finché  Semiramide  la  domò,  ed  in  riva  al  lago  Arsissa  fabbricò 
Smìir amocerta,  suo  riposo  estivo.  Le  solide  mura  non  poterono 
esser  distrutte  da  migliaia  d’ anni. 

t.  La  Mesopotamia  o paese  in  mezzo  ai  fiumi,  cosi  detta  dall’esser 
posta  fra  il  Tigri  e I'  Eufrate,  incliti  fiumi,  aveva  al  nord  I’  Armenia 
e il  Tauro  ; all’  est  l’ Armenia  e I’  Assiria  ; al  sud  la  Siria;  all’ovest  il 
mar  Interiore.  Ur,  patria  di  Abramo,  sorgeva  forse  ove  poi  Antiochia 
indi  Edessa  : altri  la  collocano  presso  /l.s.sur. 

5.  La  Media,  paese  assai  dilatato  da  nord  a sud,  ha  all’  occidente 
r Armenia  e I’  Assiria  ; al  sud  la  Susiana  e la  Persia  ; all’  est  grandi 
deserti  e il  mar  Caspio  ; al  nord  ì paesi  caucasei.  Dejocete,  verso  il 
700,  aveva  circondalo  di  settemplice  mura  Ecbatana,  fabbricata  ad 
anfiteatro  in  collina  presso  il  monte  Oronte.  Astiage  ( secondo  Ero- 
doto ) fu  r ultimo  signore  distinto  della  Media  (560). 

6.  La  Baltriana,  arricchita  dal  commercio  dell’  India  che  vi  pas- 
sava, confinava  al  nord  colla  Sogdiana  ; all’  ovest  colla  Margiana  e il 
paese  dei  Parti  ; al  sud  col  Caucaso  indiano  o monte  Paropamìso; 
all’  est  colle  montagne  dell’Indo.  Batlrn,  capitale  sull’Oxo,  era  forte 
di  mura,  che  arrestarono  lungo  tempo  Nino.  Le  tradizioni  orientali 
la  chiamano  Omm  elrBuldan,  madre  della  città,  quasi  sia  la  più  an- 
tica del  mondo. 

Altre  città  vi  fabbricò  Sardanapalo,  che  in  un  giorno  ne  fece  pian- 
tar due,  dove  poi  si  disse  la  Cìlicia,  cioè  Tarso  e Anehialo. 

Il  medo  Arbace,  arrivalo  al  trono,  restrinse  tutta  l’ attenzione  alla 
Media  ; onde  nelle  altre  provinole  vari  governatori  si  resero  indì- 
pendenli.  I re  di  Ninive  tentarono  poi  riunirli,  e portarono  le  armi 
sin  in  riva  al  Mediterraneo.  Nabucodonosor  II,  signore  degl’  imperi 
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di  Ninive  e di  Babilonia,  doma  la  Giudea,  prende  Tiro  dopo  undici 
anni  d’ assedio,  sottopone  l’ Egitto. 

Dallo  smembrarsi  del  primo  impero  assiro  tre  regni  principali  si 
formano,  d’ ^ .ssiria.  di  io  ni  a,  di  Media.  Gli  ultimi  due 
collegatisi  contro  il  primo,  l’ annichilarono  ; Ninive  fu  distrutta  ; ma 
Tacito  parla  deir  HJ'fc.s  iVi/io.s,  uefMsi/s.sfMia  sedes  Assyriae  come 
ancora  sussistente  a’  suoi  tempi.  Credesi  riscontrarne  le  rovine  ad 
oriente  del  Tigri,  in  faccia  a Mossul.  Secondo  Mannert,  sarebbe  di- 
versa la  Ninive  della  Scrittura,  posta  al  mezzodi  della  Mesopotamia, 
poco  discosto  da  Babilonia.  Ora  se  ne  fa  un  gran  parlare  delle  ruine 
trovatene  a Khorsabad  ; ma  nulla  se  ne  può  dire  con  sicurezza.  La 
Media  si  stese  conquistando  nell’Asia  superiore;  e alla  Babilonia  for- 
marono confine  le  coste  orientali  del  Mediterraneo,  il  Tigri  e la  Su- 
siana.  A Carchemiit  sulla  sinistra  dell’  Eufrate  ( Circesium  ),  Nabu- 
codonosor  battè  Necao  II  re  degli  Egiziani  ( 602  ? ). 

Gli  storici  classici  per  lo  più  sotto  il  nome  d’ Assiria  abbracciano 
\»  Bafiilnnia.h  Mesopotamia,  l’  Aturia  e V Agiabene,  e talvolta 
r estendono  fin  a tutta  I’  Asia  Minore;  più  spesso  confondono  Assi- 
ria e Siria. 

Nel  Tigri  si  gettano  il  Lycus  o Zabatus  (Zab  maggiore),  cui  Se- 
nofonte passò  coi  Diecimila  presso  al  confluente  ; e il  Capnis  ( Zab 
minore  ),  cui  parimente  dovette  varcare  Senofonte,  sebben  noi  ri- 
cordi. Nascono  nei  monli  Zagro,  e traversano  il  Curdistan. 


§2.  — India. 


Questo  nome,  dal  fiume  Indo,  applicarono  gli  stranieri  al  vastis- 
simo paese  che  siede  dietro  le  più  alte  montagne  del  globo,  dette 
Imalaya  cioè  nevose.  Le  cognizioni  degli  antichi  arrestaronsi  al  gran 
deserto  di  sabbia  che  stendesi  fra  I’  Indo  e il  Paddair.  É l’ India  una 
vasta  penisola  formata  dal  sistema  indostanico  dei  monti  d’Asia,  cur- 
vantisi  in  angolo  : al  nord  la  catena  poco  elevata  dei  Vindia  corre 
da  occidente  in  Oriente  ; i Gali  occidentali,  alti  in  molti  luoghi  più 
di  3921  metri,  coprono  la  costa  all' ovest  sin  al  capo  Comorin;  ì Goti 
orientali  slaccansi  dui  precedenti  al  sud  di  Misorc,  e rimontano 
verso  l’estremità  orientale  de’ monti  Vindia,  seguendo  la  costa  di 
levante,  alla  distanza  media  di  100  miglia.  L’ampia  valle  del  Gange, 
il  quale  scende  dall’linalaya,  c i deserti  ad  oriente  dell’Indo  e al  sud 
del  Gharra  ( //ost)  suo  influente,  la  separano  dal  sistema  imalayo, 
ove  trovansi  i monli  più  elevali,  giacché  una  cima  di  essi  supera  di 
3176  metri  l' altezza  del  Monbianco. 

Tutt’ insieme  è più  vasta  che  la  nostra  Europa  cominciando  dai 
confini  settentrionali  verso  la  Bukaria  sino  al  promontorio  in  cui  fi- 
nisce al  sud,  e all’  isola  di  Seilan,  alla  quale  pare  doversi  attribuire 
r antico  nome  di  Taprobane,  cioè  luogo  ove  nasce  il  sole. 

Terra  originaria  della  nazione  considerano  la  settentrionale  e la 
media,  comprese  fra  l’ Imalaya  c i monti  Vindia.  V Indo  e il  Gange, 
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due  de’ maggiori  fiumi  del  mondo,  ne  formano  il  vanto,  e vi  ollcnea- 
no  venerazione  divina.  Il  primo  corre  da  oriente  in  occidente,  poi  da 
nord  a sud,  I’  altro  da  occidente  in  oriente,  parallelo  all’  Iinaìaya  da 
cui  piovono  entrambi.  Famoso  era  pure  il  Bramupulra,  die,  venen* 
do  dal  paese  de’  Borkamti,  si  mesce  col  Gange. 

Il  clima  vi  è felicissimo,  e la  terra  vestita  degli  alberi  più  preziosi, 
talché  da  immemorabile  tempo  i popoli  occidentali  vi  andarono  a 
provedersi  di  droghe.  Di  singoiar  bellezza  ride  al  nord-ovest  la  valle 
di  Cascemir,  Tessaglia  dell’India,  formata  dallTmalaya,  ove  dividesi 
in  due  coi  nomi  di  Faropamiso  e d’Imavo.  Colà  sorge  il  Munte  Merù, 
reputato  centro  del  mondo,  e ne  scorrono  i quattro  gran  fiumi  Indo, 
Gange,  Oxo  ( Gihon)  e Bramaputra,  sicché  alcuni  lo  credettero  il 
paradiso  terrestre. 

I Greci  conobbero  solo  il  Pendgiab,  cioè  il  paese  settentrionale  ba- 
gnato da  cinque  fiumi,  fra  cui  l’ Indo;  né  Alessandro  si  avanzò  oltre 
f Idaspc.  l'ero  di  Sesostri  dicesi  vi  penetrasse  fin  alle  sponde  del 
Gange,  e passatolo,  non  si  arrestasse  che  all’  oceano  Orientale.  I Fe- 
nici fecero  regolare  commercio  col  paese,  e navi  arabe  e persiane 
frequentavano  da  antichissimo  l’ isola  di  Scilan,  abbondante  di  tutte 
le  naturali  ricchezze. 

Poiché  la  sua  storia  non  s’è  ancora  potuta  disporre  per  tempi,  noi 
non  seguiremo  le  mutazioni  sue  politiche,  se  non  quando  venga  a 
contatto  con  altre  genti  di  storia  meno  incerta. 

S 3.  — Egitto. 

Chiamavasi  Chemi  dai  natii,  e Misraim  dagli  Ebrei  quel  che  i 
Greci  nominarono  yEgtjplos,  cioè  la  valle  del  Nilo  e il  Della  che  esso 
forma  presso  alle  foci.  Essa  valle  non  è larga  più  che  da  5 in  15  mi- 
glia, e circa  160  alla  base  del  Della,  e lunga  circa  il  triplo.  Deserti  di 
sabbia  la  separano  verso  levante  dalla  Siria,  banchi  d’arena  dal  mare 
a seltenirione.  vasti  deserti  ad  occidente,  e dal  seno  Arabico  inabi- 
tabili solitudini. 

Nasce  il  Nilo  nei  monti  dell'  Abissinia  ; e dalla  Nubia,  come  chia- 
mano il  deserto  superiore,  trabalzandosi  per  varie  cateratte,  più  fa- 
mose di  nome  che  mirabili  di  fatto,  entra  nell’Egitto,  sempre  corren- 
do a settentrione;  presso  Cercasoro  si  divide  in  due  rami,  che  scen- 
dono al  mare  per  molte  foci.  Le  maggiori  sono  oggi  quelle  di  Itosetta 
e di  Damietta  o Damiata  ( Tamialhis  ) : anticamente  se  ne  contava- 
no sette  principali,  che  erano,  cominciando  da  occidente,  la  Cano- 
pica,  0 Èraclcolica,  o Naucr allea,  detta  cosi  da  città  vicine,  e che 
oggi  corrisponde  al  profondo  lago  Madieh  ; la  ISó'lbiliiia,  corrispon- 
dente a quella  di  Rosetta;  la  Sebeuilica  che  sbocca  nel  lago  Burlos; 
la  Faimica,  corrispondente  a quella  di  Damietta;  la  Memlesia;  la 
Tannica  e la  Felusiaca,  che  oggi  mettono  nel  lago  .Menzaleh.  Esso 
fiume  ha  500  chilometri  di  dominio,  contando  gli  affluenti,  le  cascate , 
dei  quali  hanno  talora  il  salto  fin  di  00  metri,  mentre  le  celebri  del 
Nilo  non  eccedono  i 5. 
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L’  Egitto  appartiene  alla  zona  temperata,  ma  la  vicinanza  del  tro- 
pico settentrionale  rende  l’ alto  paese  caldissimo  e quasi  sempre  a- 
sciutto  : benché  sia  falsa  l’ opinione  che  non  piova  mai  neanche  nel 
Basso  Egitto,  pure  a differenza  degli  altri  paesi  tropicali  non  v’  ha 
r alternamento  di  stagione  secca  e stagione  piovosa;  ma  il  suo  adac- 
quamento proviene  dalle  periodiche  alluvioni  del  Nilo.  Generalmente 
comincia  questo  a crescere  al  giugno;  in  agosto  c settembre  inonda 
i piani;  allora  le  acque  cominciano  a scemare,  finché  uscente  ottobre 
rientrano  nel  loro  letto. -Fertile  pertanto  non  è se  non  la  parte  irri- 
gua, cioè  la  valle  del  Nilo  c il  Delta. 

Savary,  nella  lettera  1 4^  del  voi.  ii,  cosi  descrive  la  festa  che  si  fa 
tuttavia  al  crescer  del  Nilo  : 

u 11  Nilo  comincia  ogni  anno,  entrante  giugno,  a crescere  quasi  in- 
sensibilmente, finché  nel  solstizio  si  fa  sensibile  l’ aumento  delle  sue 
acque,  che  ingrossano  fin  presso  al  terminare  d’agosto.  Anticamente 
il  nilometro  posto  ad  Elefantina  serviva  ad  indicare  la  futura  inonda- 
zione ; ed  alcuni  segni,  autenticati  dalla  esperienza  di  più  secoli,  an- 
nunziavano di  affrettarsi  ad  avvisare  i prefetti  delle  provincie,  i quaH 
avvertivano  i popoli  perché  pensassero  al  meglio  dell’  agricoltura. 

» Allorché  gli  Arabi  conquistarono  l’Egitto,  il  nilometro  era  situato 
nel  villaggio  di  Holuàin,  rimpetto  a Memu;  avendo  però  Amru  rove- 
sciata quella  superba  capitale  ed  eretta  la  cilUi  di  Fostat,  i governa- 
tori dei  califfi  vi  stabilirono  la  loro  residenza,  e vi  situarono  pure  il 
nilometro.  Alcuni  secoli  appresso  fu  stabilito  il  Mekios,  od  Osserva- 
torio alla  punta  dell’  isola  di  Raudah,  ove  fu  pure  situata  la  colonna 
indicante  l’elevazione  delle  acque,  che  non  ha  più  cangiato  di  posto. 
Oggi  gli  uffìziali  destinati  ad  osservare  il  crescer  del  Nilo,  ne  avver- 
tono i pubblici  banditori,  i quali  proclamano  per  le  strade  la  prossima 
inondazione. 

» Il  momento  di  tale  annunzio  é il  punto  in  coi  nasce  la  maggior 
allegrezza,  ed  il  più  espressivo  brio  che  immaginar  si  possa.  Scende 
il  bascià  dal  castello,  accompagnato  da  tutta  la  sua  Corte,  e si  reca 
in  gran  pompa  a Fostat,  dove  comincia  il  canale  che  attraversa  il  Cai- 
ro, c dove  egli  prende  posto  sotto  un  magnifico  padiglione,  in  faccia 
alla  diga.  1 bey,  preceduti  da  una  banda  di  musicali  strumenti,  e se- 

Suiti  dai  loro  mamelucchi,  formano  il  suo  corteggio;  ed  i ministri 
ella  religione  compaiono  anch’  essi  alia  festa  su  cavalli  riccamente 
bardati.  Tutti  gli  abitanti,  chi  a piede,  chi  a cavallo,  chi  in  barca,  con- 
corrono per  assistere  alla  solennità  ; ed  i battelli  graziosamente  di- 
pinti, ed  ornati  d' un  ombrello,  fanno  allegra  pompa  di  varie  bamle- 
rooic  a diversi  colorì.  I navìgli  che  servono  alle  donne,  sono  facili  a 
conoscersi  per  la  eleganza  e ricchezza  ; gli  stolli  che  sostengono 
r ombrella,  sogliono  esservi  dorati  ; vi  s’aggiunge  la  gelosia  per  de- 
cenza. Un  mirabile  silenzio  tiene  tutti  gli  astanti  immobili  fin  al  mo- 
mento in  cui  il  bascià  dà  il  consueto  segnale:  c nell’istante  di  questo, 
rimbomba  l’ aria  dì  grida  di  gioia,  e strepili  di  trombe,  di  cembali  e 
d’ altri  moreschi  strumenti. 

« Vedonsi  allora  montar  sulla  diga  diversi  operai  per  rovesciare 
nel  fiume  una  statua  di  terra,  che  chiamano  la  Sposa,  avanzo  dcl- 
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i'  antico  cullo  degli  Egiziani,  i quali  consacravano  una  vergine  al  Ni- 
lo. Poi  si  disfà  la  diga,  e le  acque  non  trovando  più  ostacolo,  scor- 
rono libere  verso  il  Gran  Cairo.  Il  viceré  getta  nel  canale  delle  mo- 
nete d’ oro  c d’ argento,  e in  lutti  cresce  allora  l’ entusiasmo  a se- 
gno, che  li  diresti  ebri  d’ allegrezza.  Intanto  una  folla  di  danzatrici 
mena  tripudio  sul  margine  del  canale,  ed  accresce  il  brio  e il  giubilo 
negli  spettatori  con  lieti  balli,  che  non  sono  però  i più  decenti. 

« Tutto  quello  è giorno  di  dissipazione  per  ogni  classe  di  persone, 
e fino  i più  mendichi  si  danno  alla  crapula.  Le  notti  seguenti  poi  of- 
frono uno  spettacolo  ancor  più  giocondo,  essendoché  il  canale  riem- 
pie d’ acqua  le  piazze  della  capitale,  e vi  richiama  ogni  sera  il  con- 
corso delle  barche,  guarnite  di  ricchi  tappeti  c di  cuscini,  e tutte 
bizzarramente  illuminate.  E si  fa  ordinariamente  il  maggior  concorso 
a Sesebeckié  el-Elzbekieh,  piazza  la  più  grande  della  città,  che  gira 
quasi  mezza  lega.  Forma  essa  un  immenso  bacino,  circondato  dai 
palazzi  del  bey,  che  sono  allora  tutti  con  bellissima  varietà  illumina- 
li ; ed  un  tal  colpo  d’ occhio  sorprende  qualunque  Europeo,  il  quale 
non  isperi  altrove  un  si  imponente  spettacolo. 

« Cresce  ancora  il  piacere  di  questa  notturna  scena  il  vedere  che 
la  calma  dell'  aria  è poche  volle  turbala  dal  soffio  impetuoso  dei 
venti.  Imperocché  essi  si  acquietano  sul  tramontar  del  sole,  c quindi 
un  leggiero  zefiro  agita,  nel  corso  della  notte,  si  dolcemente  l'atmo- 
sfera, che  invita  i ricchi  a diportarsi  sull’  acqua,  ed  a passarla  in  fe- 
ste e in  tripudio  fino  al  sorgere  del  nuovo  giorno,  nel  quale  poi  cer- 
cano riposo. 

M Le  escrescenze  del  Nilo  non  sono  però  sempre  eguali,  nè  tutto 
l’Egitto  gode  quindi  i vantaggi  delle  benefiche  sue  inondazioni.  Han- 
no queste  colle  loro  torbe  alzalo  il  suolo  in  modo,  che  é facile  il  tro- 
vare qua  e là  degli  obelischi  interrali  fino  a 13  e 20  piedi,  e dei  por- 
tici per  metà  seppelliti. 

» Le  città  costruite  sopra  luoghi  elevati  artifizialmenle,  e le  dighe 
opposte  in  varie  parti  all’  impelo  del  fiume,  ci  fanno  manifesto  che 
gli  antichi  Egiziani  temevano  più  le  grandi  escrescenze,  che  non  le 
scarse.  Oggi  che  il  terreno  é considerabiimcnte  rialzalo,  rare  volte 
l’inondazione  arriva  a un  punto  da  nuocere  alla  cultura  della  cam- 
pagna. 

<<  Allorché  le  acque  si  elevano  dai  18  fino  ai  22  cubili,  si  può  ge- 
neralmente coniare  sull’  abbondanza  del  ricolto  ; ma  vi  é da  temere 
fame,  se  non  giunge  o sorpassa  di  poco  i 16  cubiti.  La  scarsa  escre- 
scenza fa  sì  che  i campi  un  po’  troppo  elevati  rimangono  senza  pro- 
durre ; c r eccedente,  facendo  che  le  acque  restino  troppo  a lungo 
sopra  i terreni,  impedisce  che  possano  seminarsi  a tempo.  Se  si  sca- 
vassero dei  canali,  se  si  ristabilissero  le  dighe,  ed  una  maggior  in- 
dustria, animata  da  più  eque  leggi,  sollecitasse  i coltivatori  a cerca- 
re il  proprio  bene,  una  più  gran  parte  di  quel  bel  paese  godrebbe  i 
vantaggi  del  Nilo,  e sarebbero  le  sue  raccolte  periodicamente  assai 
più  abbondanti  e più  felici.  A ciò  s'ingegna  il  presente  viceré,  quan- 
to lo  permette  la  forma  del  suo  reggimento  ». 

Al  cominciare  dell’inondazione,  il  ricolto  è già  fatto,  poiché  le  bia- 
Cmti,  Docmnrntl  - Vili,  10 
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de  non  maturano  nei  mesi  estivi,  bensì  in  quelli  d’inverno  e prima- 
vera, non  facendovi  mai  gelo;  sicché  in  quella  temperie  di  clima,  rie-  > 

cbissinio  vegeta  il  terriccio  deposlo  dal  Nilo.  In  gennaio  s’  allegrano  < 

del  più  bel  verde  le  pianure,  che  all’estate  sono  arse  e screpolale.  Il 
vivo  calore  però  non  toglie  che  l’ aria  vi  sia  sana,  e tranne  le  oftal-  < 

mie,  non  v’  è quasi  altra  malattia  endemica;  la  peste  v’  è portala  ».  r 

Savary  dà  1’  Egitto  per  un  paradiso  terrestre,  Volney  pel  più  infe-  t 

lice  paese  del  mondo.  È il  caso  del  notissimo  adagio  Distingue  tem~  1 

poro,  et  concordabis  jura.  Rozièrc,  membro  della  spedizione  fran-  o 

cese  in  Egitto,  cosi  ne  parla  : c 

« Oltre  ogni  dire  pittoreschi  sono  i dintorni  di  Siene  e delle  cate-  b 

ralle;  ma  il  restante  Egitto,  specialmente  il  Delta,  è di  monotonia  & 

tale,  qual  sarebbe  forse  impossibile  incontrare  altrove  ...  I campi  il 

del  Della  offrono  tre  quadri  diversi  secondo  le  tre  stagioni  dell’anno  t 

egiziano  ; cominciando  dalla  metà  di  primavera,  non  si  mostra  che  e 

una  terra  bigia  e polverosa,  così  profondamente  screpolata,  che  uno  g 

appena  oserebbe  percorrerla.  All'  equinozio  d’ autunno,  ecco  un  im-  1^ 

menso  strato  d’ acqua  rossa  c salmastra,  da  cui  sporgono  palme,  vii-  d 

laggi,  anguste  dighe  per  comunicazioni  : ritirate  le  acque,  che  poco 
tempo  sostengonsi  a quell’altezza,  sino  al  fine  della  stagione  più  non 
iscorgeresti  che  un  suolo  nero  e fangoso.  Nella  vernala,  la  natura  li 

spiega  la  sua  magnificenza;  allora  la  freschezza,  la  forza  della  vege-  <: 

fazione  novella,  l’ abbondanza  delle  produzioni  che  ricoprono  la  ter-  c, 

ra,  superano  quanto  mai  si  ammira  nei  nostri  paesi  più  vantati.  Du-  s; 

rante  quella  beata  stagione,  l’Egitto  da  un  capo  all’altro  è una  splcn-  qì 

dida  prateria,  un  campo  di  fiori  od  un  oceano  di  spighe;  fertilità  cui  Iq 

cresce  spicco  il  contrasto  dcH’aridità  assoluta  che  la  circonda;  e que- 
sta terra  tanto  scaduta,  ancor  giustifica  le  lodi  che  un  giorno  le  die-  bi 

dcro  i viaggiatori.  Ma  a malgrado  del  magniGco  spettacolo,  la  mono-  u 

tonia  ne  scema  l’ incanto  ; I’  animo  per  difetto  di  sensazioni  rinnova-  Qi 

te,  prova  un  certo  vuoto  ; e l’ occhio,  prima  rapilo,  presto  si  smarrì-  ,7 

sce  indifferente  su  quelle  pianure  sterminale,  le  quali  da  tulli  i lati, 
quanto  l’occhio  arriva,  presentano  sempre  c poi  sempre  i medesimi 
oggetti,  le  tinte  stesse,  gli  stessi  accidenti.  ^ 

<<  Tutto  concorre  ad  accrescere  un  simile  effetto.  Il  cielo,  non  meno  il 

della  terra  uniforme,  non  offre  che  una  vòlta  coslanlomcnte  pura,  T; 

durante  tutto  il  giorno  piuttosto  bianca  che  azzurrina;  l’ atmosfera  è ^ 

inondala  d’una  luce  che  l’occhio  appena  vale  a sostenere;  ed  un  sole  ^ 

scintillante,  di  cui  nulla  tempera  il  calore,  arde  quanl’  è lungo  il  di,  ^ 

queirimmensa  pianura,  quasi  scoperta;  essendo  carattere  dei  sili  egi- 
ziani  r esser  nudi  d’ ombre  senz’  essere  nudi  d’ alberi. 

« Tuttavia  qual  é,  l’Egitto  ancor  piace  agli  stranieri,  e bea  gli  abi-  ^ 

latori,  possedendo  ciò  che  gli  uomini  più  pregiano,  suolo  ubertoso  e 
bel  ciclo.  Sotto  quel  clima  felice,  dove  T acqua  non  gela  mai,  ignota  t; 

è la  neve,  gli  alberi  non  lasciano  le  foglie  che  per  produrne  di  nuo-  li 

ve,  la  vegetazione  non  rimane  mai  sospesa  ; e l’ agricoltore,  colmi  i ^ 

suoi  voli,  non  conterebbe  che  una  stagione  perpetuamente  produt- 
tiva,  se  le  circostanze  del  traripamento  del  Nilo  non  limitassero  la  I 

coltura  ad  una  parte  dell’  anno.  Quindi,  allorché  le  opere  degli  uo-  I 
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miai  suppliscono  alle  inondazioni,  la  (erra  può  in  un  anno  dare  due 
0 tre  ricolti . . . 

« Il  Said  sfoggia  una  coltura  ancor  più  ricca  del  Basso  Egitto.  Qui- 
vi immense  messi  dorate  di  grano,  d’orzo,  di  mai's;  campi  di  fave  fio- 
rite a tiro  d’occhio;  verdeggianti  pianure  di  trifoglio  e di  lupini;  (|iii- 
vi  campi  di  lino  e di  sesamo,  che  somministrano  l’ olio  al  paese  ; il 
kennà,  onde  da  tempo  immemorabile  le  donne  tingonsi  di  rosso  le 
unghie;  l'indaco,  il  cotone  erbaceo,  quei  cespi  di  tabacco,  quelle  zuc- 
che rampicanti  che  coi  verdi  loro  frutti  coprono  le  piaggie  arenose. 
Se  ha  meno  risaie  di  quel  che  comportino  terreni  bassi  e sommersi, 
maturativi  perfettamente  le  selve  di  canne  da  zucchero;  meglio  vi  fa 
il  cotone  : hawi  di  più  il  cartamo,  il  cui  fiore  rosso  e prezioso  rac- 
cogliesi  con  cure  tutte  particolari  ; il  Lamia,  che  dà  un  frutto  verde 
e viscoso  ; sopratutto  il  durra,  o sorgo  che  vogliam  dirlo,  dalle  lun- 

f;he  foglie  arcuate,  dagli  elevati  fusti,  che  popolano  le  alle  terre  del- 
a Tebaide,  e nelle  lunghe  loro  pannocchie  portano  il  cibo  principiale 
del  paese. 

« Il  Fayoum  ha  campi  di  rose,  che  somministrano  l’ essenza  più 
soave.  Quivi  il  loto  dagli  antichi  riverito,  e che  nel  Said  più  non  si 
trova,  lascia  sulla  superficie  delle  acque,  durante  l’inondazione,  sboc- 
ciare quei  brillanti  fiori  rosei,  o bianchi  o cilestrini,  tanto  comuni  nei 
canali  e nei  terreni  inondati  del  Basso  Egitto.  Il  Dopai  o fico  indiano 
spinoso,  colle  foglie  d’un  verde  fosco,  grosse  più  dila,  forma  siepi  so- 
miglianti ad  alte  muraglie:  vi  si  vede  l’olivo  che  dal  rimanente  Egit- 
to disparve  ; la  vite  ed  il  salice  quasi  altrcllanto  rari. 

« Nella  Tebaide  colpisce  parlicolarmenle  la  vista  la  palmadiim,  al- 
bero di  singolare  aspetto  : il  fusto,  alto  da  10  in  piedi,  biforcasi 
costantemente,  al  pari  de’  suoi  rami,  pochi  di  numero,  corti  ed  in- 
flessibili. che  (lortano  all’estremità  pinnocchi  assai  grossi,  duri,  le- 
gnosi, di  forma  irregolare,  del  colore  e del  gusto  del  panpepato,  con 
larghi  fascetti  di  foglie  lunghe  e rigide,  spiegate  a ventaglio. 

» La  Tebaide,  ricca  specialmente  di  monumenti  e di  memorie,  sem- 
bra un  paese  incantato.  Venti  città  e molli  luoghi  disabitati  otTrono 
al  viaggiatore  stupefatto  quei  grandi  edifizi  antichi,  capolavori  del- 
r architettura  (ler  le  imponenti  loro  muli  non  solo  e pel  carattere 
grave  e religioso,  ma  eziandio  per  il  bello  e semplice  ordinamento, 

{ler  l’elezione  e saggia  distribuzione  delle  scolturé  emblematiche  che 
i decorano,  c per  l'inconcepibile  ricchezza  degli  ornamenti  non  mai 
senza  significalo. 

u Tebe,  posta  sossopra  da  tante  rivoluzioni,  Tebe,  ora  deserta,  stu- 
pefa ancora  coloro  che  hanno  veduto  le  maraviglie  di  Roma  e d’ A- 
tenc.  Tebe,  al  cui  aspetto  i francesi  eserciti,  vittoriosi  di  tanti  paesi, 
celeberrimi  nelle  arti,  arrestaronsi  spontanei,  giltando  un  grido  una- 
nime d' ammirazione  ; Tebe,  da  Omero  celebrata  come  prima  città 
del  mondo,  dopo  ventiquattro  secoli  di  devastazioni,  è ancora  la  più 
stupenda.  Ti  crederesti  illuso  da  un  sogno  quando  contempli  l’ im- 
mensità delle  sue  rovine,  la  grandezza  e maestà  degli  cdifizl  suoi,  e 
gli  avanzi  innumerabili  dell’  antica  sua  magnificenza  . . . 

« Cosi,  malgrado  la  miseria  e il  degradameulo  odierno,  l’ Egitto 
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serba  le  traccie  d’  una  fortuna  splendida  un  tempo  e prospera;  ed  il  < 

contrasto  continuo  di  quel  che  fu  e di  quello  che  è,  quantunque  in  < 

sè  stc.'so  doloroso,  non  è per  l' osservatore  senza  grandissimo  inte- 
resse. Egli  domanda  perché  quell’antica  prosperità  sia  cessata,  e tro-  i 

vando  la  natura  quella  medesima  in  tutte  le  cose  come  per  lo  passa-  ( 

to,  avvisa  nella  differenza  delle  istituzioni  sociali  la  cagione  di  si  prò-  I 

digioso  cangiamento  : vasto  argomento  e degno  di  meditazione  per  J 

coloro  che  tracciano  la  storia  dei  popoli,  e per  quelli  che  son  chia-  c 

mali  al  glorioso  quanto  difficile  uffizio  di  governarli  ».  I 

I primi  abitanti  dell’Egitto,  venuti  dall’  Asia,  e potenti  nella  Bassa  ( 

Nubia.  indi  nell’  Alto  Egitto,  si  diffusero  man  mano  che  le  paludi  del  ' 

flume  disseccavansi,  e mudarono  successivamente  le  città  di  Elefan-  ( 

O'jirt,  Thia  e Tebe.  Le  valli  impinguate  dal  Nilo  si  popolarono  e di-  ! 

•stribuironsi  tra  varie  colonie,  onde  venne  la  divisione  dell'  Egitto  in 

a.  Tebaidc  o Alto  Egitto,  da  Siene  a Chemnis  ; i 

b.  EptaiinmiUe  o Medio  Egitto,  composto  di  sette  nómi  o di-  < 

stretti,  ila  Chemnis  a Cercasoro  dov’  era  Memfi  ; I 

c.  Basso  Egiflo,  chiamato  anche  Delta  per  la  somiglianza  con  f 

questa  lettera  greca  A,  ove  si  fondarono  Mendes,  Bubaste.,  Se-  t 

benita.  ! 

Sotto  Monete,  primo  re  d’ Egitto  (2450?),  o personificazione  della  \ 

primiera  civiltà,  fu  fondata  Menili,  e Avari  o relusio  alla  foce  del- 
la bocca  pelusìaca  del  Nilo.  < 

Alle  invasioni  etiopiche  tenner  dietro  quelle  degli  Arabi,  che,  al-  i 

lettati  dalle  ricchezze  del  paese,  accorsero,  e tolsero  ai  primieri  pos-  I 

sessori  il  Basso  Egitto:  ma  i vinti  che  conservarono  il  resto,  finirono  < 

a cacciarli  di  là  dall’  istmo  di  Suez.  ( 

La  schiatta  tebaic,-!,  forte  di  quest’espulsione,  alzò  città  e palagi. 

Meride  ( 1990?)  costruisce  un  lago  artifiziale,  fondo  97  metri,  e del  1 

giro  di  3600  stadi,  con  due  piramidi  in  mezzo,  per  serbare  le  acque  ; 

del  Nilo  c moderarne  a voglia  le  piene  ; sicché  la  pianura  potè  sicu-  ( 

ramenle  coltivarsi  e abbellirsi. 

Sesostri  (1643)  portò  le  armi  dell’  Egitto  sin  di  là  dal  Gange  ; poi  < 

ne’  deserti  della  Scizia,  nell’  Asia  Minore,  nelle  isole  dell’Arcipelago,  i 

e per  la  Tracia  invadeva  l’ Europa,  quando  gl’  interni  tumulti  il  ri-  ( 

chiamarono  in  Africa,  senza  conservare  le  conquiste.  Limiti  pertanto  j 

del  suo  impero  erano  al  sud  1’  Etiopia,  al  nord  il  Mediterraneo,  al- 
l’ovest i deserti  della  Libia,  all’  est  il  golfo  Arabico.  Lo  divise  egli  in  t 

Irentasei  nómi  ; cioè  dieci  nel  Basso,  sedici  nel  Medio  Egitto,  dieci  ( 

nella  Tebaidc.  Dipoi  variarono,  e Tolomeo  a’  suoi  tempi  ne  contava  > 

ventisei  nel  Delta  e suo  adiacenze,  cioè  Mareotico,  Alessandrino,  i 

Menelaite,  Andropolile,  Latopolite.  Ftenoti.  Cabasite,  Saite,  Pro-  , 

sopite,  Sebenite  inferiore,  Xoite,  Ftegmuchi,  Anufife,  Alribite, 

Alendesio,  Sebenite  superiore.  Basir  ite.  Leontopolite,  Neutite,  { 

Tanite,  Farbetite,  Setroite,  Arabico,  Bubastite,  Eliopolile.  1 

Ullinn  città  al  sud  era  Elefantina,  in  un’  isoletta  che  fronteggia-  I 

va  r Etiopia.  Poco  lungi,  sulla  destra  del  Nilo,  sorgeva  Siene,  vicin  j 

della  quale,  sul  pendìo  d’ una  collina,  trovavasi  un  pozzo,  che  al  sol-  t 

stizio  di  estate  era  illuminato  sin  al  fondo.  Più  in  su  V ApoUinopoU 
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superiore  c Vinferiore  occupavano  le  due  rive,  adorne  dì  magnifici 
edìfizi. 

Alquanle  leghe  discosto  dalla  grande  ApoIIinopoli  era  Jerucono- 
polù  della  dal  cullo  che  vi  si  rendeva  agli  sparvieri  ; poi  LalopolL, 
ov’  era  Ira  l’ altre  cose  uno  zodiaco  dipinto  sul  lacunare  d’ un  tem- 
pio, che  tanto  diede  a dire  ai  nostri  tempi.  Di  Tebe,  o Dio^poli  may- 
giore,  ampliala  da  fiiisiride  II.  vedonsi  vaste  reliquie  sulle  due  rive 
del  iNilo  ; e i villaggi  di  Carnak  e di  Luxor,  divenuto  famoso  per 
r obelisco  trasportato  a Parigi,  erano  quartieri  della  città,  insieme 
con  Memnonio,  Medifiet  Abù  c Ctiniù.  Alido,  poco  discosta  dal 
Nilo,  dove  sorgeva  il  tempio  di  Meninone,  fu  invasa  dalle  sabbie.  Se- 
guivano This,  Tolemaidc,  Chcmtiis  o Panopolis  sulla  destra  del 
Nilo,  dove  avea  tempio  e giuochi  Perseo. 

Dopo  Licopoli  o città  dei  lupi,  s’entrava  nrWLpIanomide:  c pri- 
ma incont cavasi  Enuopoli  o città  di  Mercurio,  non  lungi  dalla  quale 
cominciava  un  canale  parallelo  al  fiume,  che  congiungeva  questo  al 
lago  Meride.  e che  diceasi  costruito  da  Giuseppe  ebreo,  ministro  d’un 
faraone.  Sopra  questo  canale  era  edificalo  Oxirinco,  detto  così  da 
un  pesce  dal  naso  aguzzo  {ciilq  piv)  onoratovi;  e ji  abitavano  molli 
sacerdoti.  Presso  Eracteopoii  slava  il  labirinto,  immen.sa  fabbrica 
destinata  a raccogliere  i capi  dei  nómi  a concilio  generale.  Infine  tro- 
vavansi  Crocodilopoli  e Memfi:  questa,  fondala  da  Icoreo  e sede 
dei  faraoni,  è famosa  per  le  piramidi  e pei  sepolcri  dei  re  che  sono 
nella  vaile  di  Biban  el  Moluli,  e pel  palazzo  d’ Osimandia.  Partiva  dì 
là  la  strada  che  conduceva  all’  oasi  di  Giove  Ammone,  che  Belzoni 
suppose  nella  piccola  Oasi,  confutalo  in  ciò  da  Minuloli  ; llceren  Io 
colloca  a Siwah. 

Dopo  il  piano  delle  piramidi  comincia  il  Basso  Egitto  o Della,  crea- 
zione del  Nilo.  Principali  città  n’ erano  Cercasoro  sulla  sinistra  del 
Nilo,  e rinipelto  ad  essa  Babilone,  fabbricala  dai  prigioni  di  Sesoslri. 
Qui  il  Nilo  si  divide. 

Enopoli,  0 città  del  sole,  vedeva  la  fenice  ardersi  c rinnovarsi:  Se- 
soslri v’alzò  una  mura  che  inierchiudeva  agli  Arabi  l'Egitto.  Alribi 
sul  ramo  pelusiaco  del  Nilo  al  par  di  Jiubaste,  presso  la  quale  ac- 
campavano i Greci,  che  rimisero  in  trono  Psammetico.  LenutopoU 
sul  ramo  mendesio,  detto  così  da  Mendes  presso  la  quale  scorre. 

Tatììs  e Eurbelo  erano  capi  di  nònio.  Vafiie.  era  posto  avanzalo 
verso  Pelusio,  per  fienare  le  incursioni  arabe.  Magdolo  slava  pres- 
so il  muro  di  Sesoslri.  Tmuis  capo  di  nònio.  Itinocolura,  delta  così 
perchè  fabbricala  da  esigliati,  cui  un  re  d’  Egitto  avea  fatto  tagliar 
il  naso,  era  fuori  dal  muro  di  Sesostri,  allo  sbocco  del  Torrente 
(V  Egitlo. 

Selenita  e Basir i,  capi  di  nómi.  Butus  in  mezzo  alla  palude 
Elearchia,  ove  si  ricoverò  P.sammetico,  cacciato  dagli  undici  suoi  col- 
leghi. Questi  egli  vinse  poi  presso  Monenifi.  Segue  Snis,  ov’  era  un 
tempio  d’ un  pezzo  solo,  in  tre  anni  condotto  dalle  cave  d’  Elefanti- 
na. Al  collegio  de’sacerdoli  ivi  raccolti  venivano  ad  istruirsi  i sapien- 
ti di  Grecia. 

Ove  il  Nilo  si  separa  nei  rami  canopico  c bolbitino,  stava  Naucra- 
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li,  scalo  del  commercio  milesio  ; Canopo,  delta  poi  Abukir,  ad  ana 
delle  foci  del  Nilo;  e No-Ammon,  dove  fu  fabbricata  Alessandria. 
Mm  •ea,  presso  il  lago  Mareotide,  era  un  quartiere  per  difesa  verso 
la  Libia.  Ad  .Inùi  nacque  il  re  cieco  del  nome  stesso;  a Siiif  nacque 
Amasi.  Ilnmesse  e Cabasa  erano  capi  di  nómi;  Etnm  e .Itsma  porli 
sul  golfo  Arabico. 

Tra  le  molte  isole, erano  prindpali  ffóo  rifugio  di  re  Anisi;  Chemni 
nel  lago  Bulico  ; Faro,  poi  congiunta  al  continente  con  una  diga,  e 
che  diè  il  suo  nome  alle  lanterne  di  mare,  perchè  ivi  fu  eretta  quel- 
la del  porto  d' Alessandria. 
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Per  attestato  di  Plinio  maggiore.  Strabene,  Giuseppe  Ebreo,  la  Si- 
ria, anche  ne’  tempi  storici,  era  teatro  di  grandi  rivoluzioni  sotterra- 
nee. Se  ne  ha  la  prova  nella  forma  delle  montagne  di  Palestina  e nei 
crepacci  delle  loro  spalle,  nelle  acque  termali  attorno  al  Libano  e al 
Iago  di  Tiboriade,  e nei  molli  prodotti  vulcanici  sparsi.  Ha  parecchie 
montagne:  la  principale  nasce  nel  deserto,  traversa  il  paese  da  nord 
a sud,  poi  curvasi  verso  nord-ovest  per  terminare  verso  il  mare  al 
Carmelo. 

Lungo  il  gran  piano  d' Esdraelon  son  situati  monti  scoscesi  e iso- 
lati, Gelboa,  il  piccolo  Ermon,  il  Tabor.  La  catena  del  Libano  comin- 
cia più  al  nord;  c dopo  le  lievi  ondulazioni  attorno  a Nazaret,  s’eleva 
accostandosi  alla  catena  vulcanica  del  Safed,  fin  alle  erte  vette,  pro- 
priamente dette  il  Libano.  Tulle  sono  calcari  : la  catena  centrale  è 
coperta  d’ arbusti  odoriferi,  come  l’ oleandro,  l’ arbuto,  la  rosa  sel- 
vatica. 

All'oriente  delle  montagne  il  paese  più  non  è fertile,  ma  spar.so 
di  colline  calcari  aride,  ove  non  si  vede  macchia  o fil  d' erba,  se  non 
intorno  a Gerico  .All’  oriente  di  que.sl’  arido  paese  s’ apre  la  profon- 
da valle  del  Giordano,  che  racchiude  pure  il  mar  di  Tiberiade  largo 
6 miglia,  poi  il  mar  Morto  ; è tutta  molto  inferiore  al  livello  del  Me- 
diterraneo in  441  metri.  Il  mar  Morto,  ove  non  v’é  conchiglie,  non 
uccelli  acquatici,  è lungo  40  su  6 in  8 miglia  ; non  barca;  l' acqua  ha 
un  verde  cupo  ; non  ha  sbocco. 

Recentissime  indagini  ci  mettono  in  grado  d’attestare  un  fatto  di 
geografìa  fisica,  importantissimo  riguardo  alla  valle  del  Giordano. 
Burkhardl  avea  studialo  la  lunga  valle  del  Wadi  el-Araba  ( ignota  ai 
geografi  nostrali  anteriori  ),  che  dalle  fonti  det  Giordano  slcndesi  al 
mar  Rosso,  e servì  anticamente  di  comunicazione  fra  Gerusalemme 
e i paesi  di[>en(lenti  al  sud.  Non  sapeasi  dapprima  spiegare  dove  si 
perdessero  le  acque  del  Giordano,  innanzi  che  la  distruzione  della 
Pcnlapoli  aprisse  loro  il  vasto  cratere  che  divenne  il  mar  Morto  ; al- 
lora si  credette  che  la  valle  del  Wadi  el-Araba  servisse  di  scolo  a quel 
fiume  verso  il  mar  Rosso.  Ma  Giulio  di  Bcrlon,  con  lunghe  osserva- 
zioni dimostrò  che  non  potea  sostenersi  l’esistenza  d’una  tal  via  del 
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Giordano,  e che  il  Iago  Asfalto  ha  sempre  dovuto  ricevere  le  acque 
della  valle  di  Siddim  ; e colle  osservazioni  barometriche  accertò  che 
esso  lago  sta  sotto  al  Mediterraneo,  dodici  volte  più  basso  che  non 
il  mar  Caspio  sotto  al  Nero. 

Il  monte  Sinai  (Gebel-Housa)  è alto  da  S8U  metri;  cinto  da  mon* 
lagne  più  elevate,  coperte  di  neve  l’ inverno,  e sparso  di  sorgenti  e 
verzura.  All’  estremità  su^  settentrionale  spiegasi  il  deserto  El-Teh, 
lungo  70,  largo  50  miglia,  dove  gl’  Israeliti  vagarono  quarant’  anni  ; 
coperto  di  lunghe  catene  di  rupi,  triste  a vedere  c interrotte  da  pro- 
fondi spacchi,  poco  larghi  c con  pareti  naturali  alte  fin  mille  piedi. 
Tal  è r aspetto  di  tutta  l’ Arabia  l’etrea,  o Edom. 

AI  monte  Cavio,  clcvantesi  a picco  dal  mare  ove  vi  sbocca  l’Oron- 
te,  comincia  la  catena  del  Libano,  la  cui  vetta  più  elevata  è a 4800 
metri;  poi  alle  fonti  del  Giordano  si  parte  in  due  rami,  che  rinserrano 
la  Celesiria.  L’ Antilibano  comincia  al  monte  Ermon,  traversa  la  Pa- 
lestina, e si  perde  fra  le  roccie  del  deserto  del  Sinai. 

Le  valli  e le  pianure  di  Siria  son  piene  di  terra  vegetale,  e partico- 
larmente il  piano  di  Damasco  splende  di  lieta  verzura,  benché  con- 
tornato di  deserti.  I deserti  dell’  Assiria  in  primavera  si  vestono  di 
fina  erba;  ma  presto  dissecca,  e non  appare  più  che  desolazione.  Più 
si  fa  arida  la  regione  accostandosi  a Terra.santa;  benché  vi  s’incon- 
trino le  selvose  montagne  del  Carmelo  (1),  di  Bassan,  del  Tabor,  e 

(1  ) L'inglese  Carne,  che  recentemente  sali  sul  Carmelo,  cosi  lo  descri- 
ve: « Vi  s'incontrano  due  o tre  villaggi  ed  alcuni  casali  sparsi  qua  e là^ 
pochi  I boschetti  ma  lussureggianti;  non  vi  sono  uè  dirupi  nè  precipizi 
nè  roccie  per  le  capre  selvatiche;  ma  di  ricca  e costante  verdura  rive- 
stesi la  sua  superficie  (Lclters,  ii,  119).  In  ciò  vanno  d'accordo  i viag- 
giatori colle  brillanti  descrizioni  che  i libri  sacri  ci  lasciarono  del  Car- 
melo, per  cs.  Isaia  (xxxv,i),  che  parla  deH'cccelIcnza,  ossia  degli  splen- 
didi ornamenti  del  Carmelo;  l'autore  del  Cantico  de'  cantici  (vii.  5),  che 
paragona  la  vaghezza  del  capo  della  sposa  alla  vaghezza  del  Carmelo, 
celebre  anche  per  I' ubert.à  de' suoi  pascoli,  e perciò  degno  di  reggere 
al  confronto  dei  pingui  boschi  di  Basan.  La  sua  struttura  è di  compatta 
pietra  calcare,  e perciò  abbonda  di  caverne,  che  sorpassano,  a quanto 
dicesi,  il  numero  di  mille.  In  un  tratto,  che  chiamasi  la  Caverna  del  mo- 
naco, ve  ne  sono  ben  quattrocento,  attigue  le  unc  alle  altre,  fornite  dt 
finestre  e di  giacigli  inservienti  ad  uso  di  tetti.  Intagliati  nel  sasso.  II 
viaggiatore  Schuiz  nota  una  parlirolarilà  intorno  a parecchie  di  cote- 
ste  caverne,  e si  è che  il  foro  d'ingresso  vi  c tanto  angusto,  da  non  po- 
tervi entrar  carponi  che  una  persona  alla  volta;  e che  le  caverne  stes- 
se sono  incavate  in  guisa  che  la  persona  entrata,  se  non  le  si  stia  dac- 
canto. si  perde  immediatamente  di  vista.  La  quale  osservazione  cl  por- 
ge Il  filo  a ben  intendere  le  parole  di  Amos  (ix,  3):  E se  si  saranno  na- 
scosti nel  vertice  del  Carmelo,  frugando  indi  gli  estrarrò,  per  indica- 
re che  mal  si  attenta  uomo  vivente  a celarsi  e sottrarsi  colla  fuga  alla 
punizione  che  gli  è dovuta.  Le  grotte  o caverne  antichissime  del  Car- 
melo furono  nei  tempi  remoti  il  ricovero  dei  profeti,  per  esempio  di  Elia 
e di  Eliseo  (3°  iieg.,  xvii.  19,  42;  4°  Jieg.,  ii.  S5;  iv,  25),  più  tardi  di  mol- 
ti religiosi  eremiti,  ed  oggidì  del  pari.  Vienvi  ancora  additala  una  ca- 
verna, detta  la  spelonca  di  Elia,  un  po'  al  disotto  della  sumiiientovata 
Caverna  del  monaco,  ed  è al  presente  un  suntuario  musulmano.  Si  scor- 
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qualche  valle  fertile,  come  quella  del  Giordano,  simile  ad  un  gran 
parco.  Una  riva  del  lago  di  Galilea  è del  tutto  selvatica  ; l’ altra  mo- 
stra piccole  colline,  valli  agresti  con  palme  e ulivi  e sicomori.  Proce- 
dendo a mezzodì,  ogni  cosa  si  fa  più  trista  ; le  valli  restringonsi,  le 
colline  divengono  sassose  e nude. 

Da  Vr  in  Mesopotamia,  Abramo  padre  degli  Ebrei  venne  nella  Ca- 
nanea, così  delta  da  Canaan  figlio  di  Cam  di  Noè.  Quivi  trovò  molti 
re,  e,  nella  valle  di  Siddim  o dei  boschi,  fiorenti  le  cittò  di  Sodoma, 
Gomorra,  Segar,  Adorna,  Seboim,  in  riva  al  Giordano,  le  prime 
quattro  delle  quali  furono  sobbissate  dall’  Asfalte. 

Alcuni  Ebrei  migrarono  in  Egitto  coi  figli  di  Giacobbe,  donde  nu- 
merosi tornarono  a ricuperare  la  patria  antica.  La  trovarono  occu- 
pata dai  discendenti  di  Canaan,  divisi  in  undici  tribù,  denominate  se- 
condo il  loro  genio. 

Al  nord  appiè  del  Libano  gli  Eeei  (astuti).  Cacciati  dai  Pilistini,  si 
collocarono  fra  i monti  EbaI  e Garizim  ; e un  de'  loro  capi  fondò  St- 
chem. 

Sotto  di  loro  i Cananei  propri,  ad  occidente  del  Giordano,  che  for- 
se erano  i Sidonl,  dilatatisi  sulla  costa  fino  al  Carmelo  al  sud-ovest,  e 
al  Giordano  al  sud-est.  All’  oriente  di  questi  stava  forse  Us,  patria  di 
Giobbe. 

Sulla  sinistra  del  Giordano  e del  lago  di  Gencsaret,  i Gergesei  detti 
così  dalla  qualità  argillosa  del  loro  territorio  : per  le  vittorie  di  Gio- 
suè migrarono  in  Africa.  All’  est  del  loro  era  il  paese  di  Dazan,  se- 
conda conquista  degl'  Israeliti. 

Poi  i Ferc.sei,  popolo  nomade,  stranio  alla  razza  di  Canaan.  I Ge- 
husei  (sdegnosi)  al  sud  de’  precedenti  ; la  cui  ben  collocata  capitale 
Gebas  fu  poi  delta  Gerusalemme.  Gli  Elei  (guerrieri)  al  sud  di  que- 
sti fra  le  montagne  e intorno  a Betsabea.  Ivi  erano  la  valle  di  Mam- 
bre  o del  Terebinto,  stanza  di  Abramo,  il  pozzo  del  Giuramento,  e la 
città  di  Arbca,  fondata  da  Arbeo  padre  dei  giganti  Anakim,  sette  anni 
prima  di  qutdia  di  Tanni  in  Egitto.  Fu  poi  detta  Ebron  da  un  dei 
capi  degli  Amorrei  (comandanti),  che  coi  Moabiti  e gli  Ammoniti, 
discendenti  da  Lot,  disputavano  ai  Cananei  la  Palestina  meridionale. 

Madianiti,  Amaleciti  e Idumei  o Edomiti  stavano  alle  frontiere 
meridionali,  minacciosi  al  naese  de'  Gebusei.  I Filistini  o Palestini 
dieder  nume  a tutta  la  terra  di  Canaan  all’  estremità  sud  ovest,  sulle 
coste  del  mar  Interiore:  venivano  governali  da  cinque  re,  sedenti  in 
Gaza,  dov’erano  il  tempio  di  Dagon  e un  porto  sul  mare:  Ascalona 
porlo  e fortezza,  Azot  ove  si  fermò  l’arca,  Acaron  celebre  pel  tem- 
pio di  Belzcbut,  e Gai. 

Questi  popoli,  cominciando  dai  paesi  in  riva  al  Giordano,  furono 
vinti  dalle  dodici  tribù  d’Israele,  le  quali  ivi  presero  stanza.  E prima 

§cva  Rutta  velia  un'anlica  abilazione  di  monaci  Carmclilani,  il  cui  or- 
ine trasse  appunto  il  nome  suo  da  questa  montagna.  L'antico  conven- 
to fu  distrutto  da  Abdatlali  pascià, che  ne  destinò  i materiali  a suo  pro- 
prio uso;  ma  da  qualche  anno  venne  ristaurato  sopra  un  disegno  piut- 
tosto grandioso,  mercè  delie  contribuzioni  dell'  Europa  ». 
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le  tribù  di  Gad  e di  Ruben  ottennero  lor  porzione  da  Mosè  mede- 
simo, dopo  sconGllo  Og  re  di  Bazan,  c Sclion  dc((li  Amorrei.  In  quel 
vasto  paese  voleano  menar  vita  nomade,  con  mezza  la  tribù  di  Ma- 
nasse che  si  fe’  loro  compagna.  Sulla  sinistra  del  fiume  pertanto 
stavano. 

a.  La  mezza  tribù  di  Manasse,  limitata  al  nord  dall’  Ermon  mag- 
giore e minore,  all’est  dall’Idumea  orientale,  al  sud  dalla  tribù  di  Gad, 
all’ovest  dal  Giordano.  La  città  di  Astarol  era  già  capitale  dei  Baza- 
ni;  al  nord  di  essa  Edrai,  ove  fu  vinto  Og. 

b.  Al  sud  della  precedente  era  la  tribù  di  Gad  col  Giordano  ad  oc- 
cidente, il  paese  degli  Ammoniti  ad  oriente,  la  tribù  di  Ruben  al  sud. 
Sue  città  Jahcs-Galuad  ove  Saul  vinse  gli  Ammoniti,  Manfa  patria 
di  JeRe,  Juzer  presso  un  lago  del  nome  stesso. 

c.  La  tribù  di  Ruben  n\c\a  al  nord  la  precedente,  all’ovest  il  Gior- 
dano e il  mar  Morto,  all’est  il  paese  degli  Amorrei  non  occupato,  quel 
de’  Moabiti  al  sud.  Città;  Esebon,  prima  conquista  degli  Israeliti;  SVt- 
tim,  ove  accampò  Giosuè  prima  di  prender  Gerico;  Jassa,  ove  le  tri- 
bù vinsero  gli  Amorrei. 

Delle  tribù  che  passarono  il  Giordano,  presero  stanza  primamente 
il  resto  di  quella  dì  Manasse,  e le  guerresche  d’EIraim  e dì  Giuda: 
le  altre  sette  indiigìaronsi  tanto  sul  campo  di  Silo,  che  Giosuè  ne  le 
svergognò.  Alfine  s’ assisero  cosi  : 

d.  A'cflali  aveva  al  nord  il  Libano,  ad  ovest  la  tribù  di  Azer,  ad 
est  i monti  Ermon,  al  sud  la  tribù  di  Zàbulon,  colle  città  di  Madom 
fortezza  ai  settentrione,  Cedes  ove  Giade  uccise  Sisara,  Azor  ove 
Giosuè  vinse  il  re  Giabin. 

e.  Azer  stendeasi  sul  litorale  del  mar  Interno  che  le  Tacca  confine 
ad  occidente,  fra  le  tribù  di  NeRali,  Zàbulon  c Isacar,  togliendosi  in 
mezzo  la  Fenicia  indipendente.  Sue  città  Aco  (San  Giovanni  d’  Acri) 
il  miglior  porto  di  Falestina  ; Acaf  e Gabara. 

f.  Zàbulon  fra  Azer,  NeRali,  Isacar  e il  Giordano;  colla  fortezza 
di  Sefori,  e Betulia  patria  di  Giuditta. 

y.  Isacar  fra  Zàbulon,  il  Giordano  e la  mezza  tribù  occidentale  di 
Manasse,  aveà  le  città  di  Gesrael  ove  Gedeone  vinse  i Madianiti,  Afec 
fortezza,  Eiidor  ove  Saul  consultò  l’ indovina. 

h.  La  mezza  tribù  occidentale  di  Manasse  stendeasi  dal  Giordano 
al  mar  Interno,  stretta  fra  Isacar  al  nord  ed  Efrairn  al  sud.  Ivi  erano 
Dora  porlo  ; Matjeddo  ove  fu  sepolto  Giosuè  ; Tebe  ove  Abimclech 
fu  ucciso  ; E fra  patria  di  Gedeone  ; Dotaim  presso  cui  Giuseppe  fu 
venduto. 

I.  Efrairn  andava  dal  Giordano  al  mare,  toccando  le  tribù  di  Ma- 
nasse,  Dan  e Beniamino.  Sue  città  erano  Sichem,  luogo  di  rifugio  do- 
ve furono  falle  le  prime  promesse  ad  Abramo  ; Silo,  ove  Giosuè  co- 
minciò lo  spartìmento  della  Cananea  ; Saron  fortezza. 

l.  Beniamino  aveva  al  nord  Efrairn,  all’esl  il  Giordano,  al  sud  Giu- 
da, all’ ovest  Dan  ed  Efrairn.  Sue  città  Gerusalemme;  GaUjala  pri- 
mo accampamento  degli  Israeliti,  passato  il  Giordano  ; Gerico  presa 
da  Giosuè;  vii  e Betes  già  esistenti  al  tempo  d’Àbramo;  Nobi  e Ga- 
baon  città  leviticbe;  Rama  e Masfut. 
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Mi.  Daìi  aveva  altorno  Efraim,  Beniamino,  Simeone,  il  mare  e le 
(erre  de’  Filislini.  Sue  ciltà  : Tamna  ove  Sansone  sposò  Dalila  ; Ge> 
dar;  Joppe  sulla  cosla  e porto,  formava  il  confine  settentrionale:  ce- 
lebre per  la  favola  di  Perseo  ed  Andromeda. 

n.  Simeone  era  limitato  dal  paese  de’  Filistini,  e dalle  tribù  di  Dan 
e Giuda.  Sue  città:  Betsabea  dove  Abramo  s’attentò  co’  suoi  armen- 
ti; Siceleg  ove  gli  Amalcciti  furono  respinti. 

0.  Giuda,  confinato  al  nord  da  Beniamino,  all’est  dal  mar  Morto., 
al  sud  dal  territorio  idumeo,  all’  ovest  da  Simeone.  Città  : Sfrata  o 
Betlem  patria  di  David,  Gabaa,  Lobna,  Ebron,  città  di  rifugio, .^a- 
sfa  sede  di  Samuele. 

La  tribù  sacerdotale  di  Levi  non  ebbe  territorio  unito,  ma  quaran- 
totto città  sparse,  sei  delle  quali  erano  asilo  per  gli  omicidi  involon- 
tari. Le  principali  erano  Gioob,  Eleai,  Abdon,  Masal,  Astaro 
Gaulon,  Maanaim,  Ramot,  Laser,  Esebon,  /affa,  Bosor,  Ademot, 
Mefaat,  Sichem,  Gerusalemme  (1). 

In  quasi  tutte  le  tribù  conservaronsi  misti  alcuni  Cananei.  Gli  abi- 
tanti di  Gcssiir  e Macbat  non  furono  sterminati  ; Giuda  non  potè  sni- 
dare i Gebusei,  nè  impadronirsi  dell’assegnatogli  paese  de’  Filistini  ; 
Efraim  lasciò  quelli  stabiliti  a Gazer  ; Manasse  non  potè  occupare 
molte  delle  sortite  città,  nè  Azer  quelle  di  Tiro  e Sidone.  Cosi  i Fe- 
nìci al  nord,  i Filistini  al  sud  conservaronsi  indipendenti,  ristretti  fra 
le  tribù  di  Simeone,  Dan  e il  mare. 

La  l’alestina  fra  52®  e 54  t^2  di  longitudine,  e fra  5t®  e 53  lj2  di 
latitudine  nord,  era  in  superficie  la  metà  della  Svizzera  ; con  all'  o- 
vest  una  costa  inospita  e baie  mal  sicure,  ove  furono  Tiro  Sidone, 
Gaza,  Acri  ; un  vasto  deserto  di  sabbia  alla  estremità  meridionale, 
asilo  de'  Beduini.  Verso  oriente  il  debole  ina  rapido  Giordano  la  se- 
parava dallo  sterile  paese  de’  Moabiti  : la  frontiera  settentrionale  va- 
riava secondo  la  fortuna.  Oggi  la  vigna  ne  sparve  quasi  ; restano 
rari  gruppi  d’ ulivi,  c melagrani;  il  Giordano  s’impoverì  e cangiò  di- 
rezione. 

Su  questi  terreni  allargaronsi  gli  Ebrei  poco  a poco,  sicché  quando 
David  successe  a Saul  (1U40),  i popoli  già  dominatori  del  Canaan  tro- 
vavansi  sterminati  o respinti  dalle  frontiere,  o ridotti  a non  dar  più 
timore.  Al  suo  regno  facevano  confine  al  nord  il  monte  Libano,  al- 
l’est r Idumea  orientale  e i deserti  arabici,  al  sud  la  grande  Idumea, 
all’  ovest  il  mare  Interno. 

Domati  i Filistini  e gli  Amaleciti,  tolto  agli  Idumei  i porti  di  EIat 
c d'  Eziongaber  sul  golfo  eiamìtico  di  Giudea,  abbatte  i Moabiti  che 
volevano  abbarcargli  la  via,  c messosi  vincente  per  le  pianure  di  Si- 
ria, dilatò  le  conquiste  fin  in  riva  all’  Eufrate  presso  Tapsaco:  nel  ri- 
torno vipee  gl’ldumei  presso  al  luogo  ove  poi  Salomone  fondò  Tad- 
mor,  ossìa  Falmira.  Al  sud  dominò  i popoli  estesi  fin  al  golfo  Ara- 
bico, e aprì  le  vìe  al  commercio.  Salomone,  terminata  la  conquista 

(1)  La  descrizione  di  Gerusalemme  vedasi  nell'Epoca  XI,  § 2.  Può  ser- 
vire L£oa  DE  LABORDE,G’omineNlatre  geographique  sur  V Exode  et  les 
Nombres,  ia-to\.  con  13  carte.  Parigi  1841. 
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col  sottoporre  le  reliquie  degli  Amorrei,  Etei,  Ferezei,  Evei,  Gebu- 
sei.  signore  di  tutto  il  paese  fra  l’ Eufrate,  le  arene  d’  Arabia  e il 
mar  Interiore,  ri  si  consolida  : ma  tosto  cominciano  le  divisioni, 
per  cui  la  Cananea  è partita  ( 962  ) nei  due  regni  d’ Israele  c di 
Giuda. 

Il  regno  di  Giuda  comprendeva  le  due  tribù  meridionali  di  Giuda 
e Beniamino,  capitale  Gerusalemme.  Quello  d’ Israele  stendessi  sul- 
r altre  tribù,  e nc  fu  capitale  Sichem,  poi  Terza,  indi  Samaria  fon- 
data verso  il  912  da  re  Amri  sulla  montagna  d’egualnome.  La  popo- 
lazione dei  due  regni  era  quasi  uguale.  Filistini,  Amaleciti,  Idiimci, 
Moabiti,  Ammoniti,  e i regni  della  Siria,  già  sottoposti  da  David,  tor- 
narono indipendenti. 

Allora  cominciarono  le  invasioni  degli  Assiri  : Teglat-Falasar  di- 
strusse i regni  giudaici,  e nuove  genti  sostituì  a quelle  menale  in 
ischiavitù;  donde  non  tornarono  che  per  magnanimità  di  Ciro  nel  536. 
Cosi  rapidamente  decrebbe  il  dominio  degli  Ebrei. 

Vuoisi  che  l’intero  paese  sottoposto  a David  sommasse  a 70,000 
miglia  quadrate,  colla  popolazione  di  nove  milioni  e mezzo.  Adriano 
Balbi  ridusse  gli  Ebrei  a questi  termini  : 

Air  uscir  dall’  Egitto  e al  fine  del  viaggio  2,500,000 

Al  fine  del  regno  di  David 7,000,000 

» di  Salomone  ....  8,000,000 


Alla  nascita  dì  Cristo 5,600,000 

Nel  1853  4,000,000 

di  cui  2,200,000  in  Europa. 


g 5.  — FenielA. 


AI  crescere  degli  Ebrei,  uno  dei  popoli  della  Cananea  s’era  ristretto 
dietro  al  monte  Carmelo  fra  le  catene  del  Libano  e il  mare,  c fu  detto 
de’  Fenici.  Anch’  essi  di  stirpe  aramea,  crebbero  in  quiete  e .silen- 
zio sulle  50  leghe  di  costa,  larghe  appena  10,  ove  i conquistatori  della 
Palestina  li  dimenticavano  ; e giovandosi  della  felice  disposizione  del 
terreno  orlato  d' infinite  baie,  delle  isole  poste  innanzi  al  continente 
e difese  da  scogli,  delle  montagne  ricche  di  legname,  si  diedero  alla 
navigazione,  e fabbricarono  multe  città. 

Sidone  già  era  grande  ai  tempi  di  Mosè:  essa  pose  una  colonia  che 
fu  Tiro,  divenuta  centro  del  commercio  d’ Oriente  e d' Occidente, 
Assalita  dai  Babilonesi,  si  trasportò  sopra  un’  isola.  Altre  città  fece- 
ro altrettanto,  giacché  mal  bastando  alla  loro  prosperità  quel  lembo, 
versavano  il  soverchio  della  crescente  popolazione  nelle  isole  vicine: 
una  delle  più  antiche  loro  fondazioni  fu  Àrado,  la  più  settentriona- 
le, sopra  angusto  scoglio,  sicché  le  case  vi  si  edificarono  a molti 
palchi. 

Rimpctto,  sul  continente  era  Antarado;  venti  miglia  più  lontano, 
Tripoli  che  ancor  sussiste,  detta  così  perchè  fabbricata  da  coloni  di 
Tiro,  Sidone,  Arado.  Seguiva  il  tempio  d’  Apollo,^  attorno  al  quale  al- 
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zavasi  Viblos.  Di  là  dal  Gumc  Adoin  erano  le  reliquie  deU’antica  Di- 
blos,  0 l’ak'biblos  ; al  sud  veniva  JJevilo:  poi  qua  e là  Botri,  Snreiì- 
ia,  Òrtosia  ; ulliiiic,  le  più  ricche.  Tiro  e Sidone. 

Ma  l'importanza  de’  Fenici  consistea  nelle  colonie,  che,  nei  mille 
anni  dalla  venuta  di  Cadmo  Gn  alla  conquista  de’  Persiani,  piantarono 
in  tutto  il  mondo.  Le  molte  isole  che  incontravano  ne'  primi  via{r$;i, 
furono  da  essi  popolale,  e ne  rimasero  traccio  anche  dopo  distrutte 
dai  Greci.  Forse  per  rifarsi  di  queste  perdile  si  spinsero  innanzi  nel 
Mediterraneo,  varcarono  lo  stretto  di  Cadice,  e salirono  Gn  alle  Sor- 
linghe,  per  tutto  lasciando  Qoride  colonie. 

Sulla  costa  d’ Africa  ne  posero  lardi,  e solo  dal  40°  di  longitudine 
orientale  da  Parigi,  verso  occidente.  La  più  antica  fondazione  loro  è 
Ulica,  scala  alle  relazioni  culla  Spagna.  Sulla  costa,  al  nord  della  pic- 
cola Sirli,  si  trovavano  Adriimelo-  Tisdro,  la  grande  e la  piccola 
Lepli,  cd  altre  di  minor  importanza.  Fra  Adrumelo  e dica  fu  poi 
fabbricala  Cartagine  (v.  869),  colonia  di  Sidone,  sopra  l'istmo  d’una 
penisola,  del  circuito  di  45  miglia,  in  ottima  posizione  per  difendersi 
e per  traflicarc  : il  suo  porlo  diviso  in  esterno  c interno,  conteneva 
da  ducenlo  darsene  per  ricoverare  i vascelli. 

La  Sicilia  fu  aneli’  essa  popolala  da  colonie  fenicie,  trattevi  dalla 
meravigliosa  sua  fertilità  e posizione  ; e fondaronvi  Fanormo  sulla 
costa  settentrionale,  sulla  sud-ovest  Liliheo. 

Altre  ne  posero  sul  lido  meridionale  della  Spagna,  la  maggior  fonte 
di  ricchezze  alla  metropoli.  Slrabone  vi  conta  ducenlo  colonie  fenicie 
nel  paese  che  or  chiamasi  Andalusia  e dai  due  lati  dello  Stretto,  dalle 
bocche  dell'Anas  {Guadalquivir)  c del  Bèli,  Gn  ai  moderni  regnidi 
Granala  e Murcia.  I Tur  detoni  natii,  mistisi  coi  Fenici,  formarono  il 
popolo  dello  Bastali.  Principali  città  n'erano  Gode  (Cadice)  in  un’i- 
sola arliGziale,  Carleja  presso  lo  Stretto,  J/afaca/Zispalis  (Siviglia), 
Turlesso  pur  in  un'isola  allo  sbocco  del  Beli. 


§6.  — Siria. 


Alla  razza  di  Aram  Gglio  di  Sem,  stanziata  fra  l’Enfrate  e il  Medi- 
terraneo, apparteneva  pure  la  Siria  propriamente  delta;  limitala  al- 
l' est  dall’  Eufrate,  al  nord  dal  Tauro  c dall’  Armenia,  all’  ovest  dalla 
Fenicia  e dal  Mediterraneo,  al  sud  dalla  Palestina. 

Frinci(>ali  regni  n’erano  quelli  di  JJamalU  sulla  destra  dell’Oronle; 
di  Tsobuh  nel  paese  che  poi  fu  detto  Celesiria  o Siria  cava,  sulle 
rive  del  Leonte;  di  Damasco  più  antico  degli  altri;  di  Gessar  vicino 
alla  mezza  tribù  di  Manasse.  Più  lardi  vi  sorsero  le  città  di  Tadmor 
o Paimira,  Eliopoli,  cd  Elath. 
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§7.  — Grecia. 


D.i1la  nazione  principale  fu  V Eliade  chiamata  Pelnsgia;  poi  Gre- 
cia dai  Greci  che  abitavano  attorno  a Dodona  coi  Scili  ; indi  Ellenia 
0 Eliade  da  Elleno  re  della  Ftiotide.  Trovansi  gli  abitanti  chiamati 
anche  Achei  Argivi,  Danai,  pei  popoli  prevalenti. 

La  Grecia  è una  vasta  penisola,  opportuna  a comunicare  coi  tre 
mondi,  di  mezzo  ai  quali  è posta.  Confina  al  nord  cui  monti  Cambuni 
che  la  separano  dalla  Macedonia;  all’  est  coll’  Egeo,  che  la  bagna  pu- 
ro al  sud,  congiiingendosi  col  Jonio  che  la  bagna  all’occidente.  Divi- 
desi  in  Grecia  settentrionale,  Grecia  centrale,  Grecia  meridiona- 
le. ed  Isole. 

I.  La  Grecia  settentrionale  stendesi  dall’Olimpo  al  nord,  fin  alla 
catena  dcll’Oeta  e del  l'indo  al  sud;  fra  il  golfo  d’Ambracia  all’ovest, 
e il  Maliaco  ali’  est.  La  compongono  la  Tessaglia  all’  est,  1’  Epiro  al- 
r ovest. 

La  Tessaglia,  dapprima  detta  Emonia,  era  chiusa  tra  i favolosi 
monti  Cambuni,  Findo.  Otri,  Olimpo  e il  mar  Egeo.  Vuoisi  che  la  spe- 
dizione degli  Argonauti  introducesse  in  Tessaglia  i fagiani,  detti  cosi 
dal  Fasi  da  cui  li  portarono.  I principali  popoli  al  nord  erano  gli  Enia- 
ni  in  riva  all’Orco  fiume  infernale;  al  disotto  i Perebi:  loro  prime  città 
Dodona,  Cifo,  Oloosson,  Argissa.  Home,  Tricea  patria  d’Escula- 

[)io.  Al  sud  i Mirmidoni.  gli  Achei,  il  regno  de’  Magneti,  i Ftiotidi, 
a penisola  di  Magnesia;  colle  città  dì  Fere,  Bebe,  Melibea,  Glafira, 
Ftia.  Laris.sa.  Magnesia. 

VEpiro  cioè  continente,  fu  così  detto  per  opposto  all’isola  di  Cor- 
cira  che  lo  fronteggia.  Aveva  al  nord  l’ llliria,  all’  est  la  Tessaglia,  al 
sud  il  golfo  d’  Ambracia,  all’  ovest  il  mar  Jonio.  Popoli  suoi,  i Caoni 
al  nord,  i Tesprozi  al  sud,  i Molossi  all’  est  ; città  Butroto,  Dodo- 
na, Chiamerà,  Ambracia. 

11.  La  Grecia  centrale  o Eliade  stava  fra  il  golfo  d’ Ambracia,  il 
monte  Oeta  e il  mar  Egeo.  Suoi  paesi  erano  al  nord. 

a.  L’ Acarnania  scarsa  di  gente,  colle  città  di  Amfilochia  e 
Strato. 

b.  VEtolia  all’est  della  predetta,  con  Pilene,  Oleno,  Pleccron, 
Calidone. 

c.  I Locri  Ozoli  occidentali  e Opunzi  orientali,  in  riva  all’Eu- 
ripo  e al  golfo  di  Corinto  : città  A ni/issa,  Opunlo,  tino,  Scarfea, 
Naupatto,  detta  cosi  perchè  ivi  gii  Eraclidi  costrussero  le  navi  per 
ritornare  nel  Peloponneso. 

d.  La  Focide  all’ovest  toccava  i Locri,  al  sud-est  la  Beozia:  città 
Delfi  e Cipari  sul  Parnaso,  la  ricca  Crissa  col  porto  di  Circa,  Ane- 
morea  ; luoghi  rinomati  pel  culto  delle  muse.  Il  Parnaso  alza  due 
punte  scoscese:  dalla  orientale  Hyampea  gettavansi  i rei  d’empietà; 
dopo  che  ne  fu  ingiustamente  dirupato  Esopo,  sì  servirono  dell’altra 
delta  Nauplea.  Su  quelle  vette  ricoveraronsi  gli  abitanti  di  Delfi  nel 
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diluvio  di  Deucalione.  Anticira,  città  marittima,  era  famosa  per  l’eN 
leboro.  ‘ 

e.  La  Beozia  al  sud-est  della  Focide.  paese  raontivo  e paludoso,  ’ 
abbonda  di  miti  religiosi,  d’ intellettuali  ricchezze,  di  poetiche  tradi-  ^ 
zioni.  Posta  sul  cammino  delle  tribù  del  nord,  risenti  di  tutte  le  in- 
vasioni, e la  sua  popolazione  fu  più  volte  rinnovata.  Ha  molte  città, 
quali  Tebe  dalle  sette  porte,  fabbricata  da  Cadmo,  distrutta  dagli  Epi- 
goni, poi  capo  d’ un  paese  particolare,  che  per  forza  dominava  sopra 
il  Comune  beotico;  Coronea^  presso  la  quale  era  il  tempio  di  Miner- 
va Itonia.  ove  il  Comune  de’  Beoti  teneva  le  sue  adunanze.  Presso  ^ 
Midea.  delta  poi  Lcbadea,  parlava  1’  oracolo  di  Trofonio.  Cheronea  ^ 
acquistò  nome  dalle  due  battaglie  di  Filippo  e di  Siila,  e v’era  vene- 
rato  lo  scettro  d’Agamennone.  A Orcomene,  una  delle  città  più  rie-  P 
che,  erano  i tempi  d’Apollo  e delle  Grazie,  il  sepolcro  d’Gsiodo.  il  te- 
soro di  Minia.  Medeone;  Tespia,  nel  cui  territorio  era  Leutra.  famo-  ^ 
sa  per  la  rotta  de’  Lacedemoni;  Aulide  donde  salpò  la  flotta  ncr  l’as-  ) 
sedio  di  Troja;  Platea  celebre  per  la  vittoria  d’Aristide;  Tisoeu;  Co-  o 

pe  dà  nome  al  lago  Copai,  formato  dal  Cefiso,  dal  Permesso  e altri  fìu-  P 

mi  che  scaricansi  nel  mare  d’Eiibea  per  meati  sotterranei,  i quali  es- 


sendosi ostruiti,  ne  venne  il  diluvio  (1832).  ) 

f.  La  Megaride  unisce  l’Attica  al  Peloponneso.  c 

g.  L' Attica  è all’  estremità  della  prima  penisola  ; Atene  era  già 
importante.  La  popolazione  dell’  Attica  era  divisa  in  dieci  tribù,  det- 

te  dagli  eroi  dell'Attica  Ippotoontide,  Antiochide,  Ajanlide,  Leonli-  h 


de,  Erettcide,  Egeide,  Oineide,  Acamanlidc.  Cccropidc.  Pandionidc  ; 
poi  vi  s’ aggiunsero  dai  successori  d’ Alessandro  l'Attalidc  e la  Tole-  t 
maidc,  c dai  Romani  l’ Adrianide.  Ciascuna  tribù  dividcasi  in  demi,  v 
che  fra  tutti  erano  ccnseltanta  o censettantaquattro.  ci 

Air  Etolia  si  ascrivevano  le  tribù  agresti  che  da  questo  lato  copri-  t* 
vano  il  territorio  greco  : tali  erano,  cominciando  dall’  occidente,  gli 
Anfilochi,  gli  Agrei,  gli  Apodoti.  gli  Euritnni,  gli  Ofiesi.  0 

IH.  La  Grecia  meridionale  o Peloponneso,  cinta  dai  mari  Egeo  e 
Jonio,  non  s’ attiene  al  continente  che  per  l’ istmo  di  Corinto;  ed  era  st 
divisa  in  molti  regni  : 

a.  Quel  d' Argolide,  di  Corinto,  di  Sidone,  d’ Egialea,  dorai-  Li 
nio  d’  Agamennone,  che  stendeasi  su  tutta  la  costa  del  golfo  di  Co- 

rinlo.  colle  città  di  Micene,  Corinto,  Regio,  Sidone.  j 

b.  Quel  dell’ ^'lrjfo//de  meridionale  e di  Tirinto,  che  abbrac-  n 

ciava  tutta  la  penisola  fra  i golfi  d’Argo  e Saronico.  Città  Argo,  Ti-  i|i 
Tinto,  Trezene,  Epidauro,  Ermione ; poi  l’isola  d’ Egina  e altre  4 
intorno.  C 


c.  Il  regno  d’ Arcadia,  unico  del  Peloponneso  che  non  toccasse 
il  mare,  chiuso  fra  l’ Argolide,  1’  Egialea^  l’ Elide,  la  Messcnia,  la  La- 
conia.  Città  Mantinea,  Orcomene,  Parrasia,  Stitifalo  sul  lago  d’e- 
gual  nome,  Feneos. 

d.  Il  regno  d’ Elide  al  nord  ovest  del  precedente,  ov’  erano  la 
ròcca  Olenia,  Buprasia,  Elide. 

e.  Quello  di  Trifilia  e Messenia.  obbediente  al  savio  Nitore; 
steso  al  sud  del  precedente  fin  al  golfo  di  Messenia,  colle  città  di  Pi- 
los,  Ciparissa,  Anfigmia, 
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f.  La  Laconia,  re{^o  di  Menelao,  confinato  al  nord  dall'  Arca- 
dia, all’  est  dal  golfo  d' Argo,  al  sud  dal  mare,  all’  ovest  dalla  Messe - 
nia  : Omero  lo  chiama  dalle  cento  città,  fra  cui  Sparta,  A micie,  Elos, 
Brisea. 


§8.  — A*la  ninore. 


Il  nome  d’  Asia  Minore  è recente,  non  essendosi  che  sotto  gli 
imperatori  romani  adoperato  a designar  la  penisola  che  oggi  diciamo 
Anatolia,  avente  al  nord  il  mar  Nero,  all’  ovest  l’ Egeo,  al  sud  il  Me- 
diterraneo, all’  est  dilatandosi  fin  all’  Eufrate  e all’  Armenia.  Fu  delle 
prime  sedi  dell'  incivilimento. 

Dei  molti  popoli  che  stabilironsi  nella  grande  penisola  dell’  Asia 
Minore  (Erodoto  ne  accenna  fin  trenta),  i più  importanti  sono  i Cari 
all’  ovest  ; i Frigi  nell’interno  presso  il  fiume  Ali;  i Siri-Cappadoci 
o Leuco-Siri  di  là  d’esso  fiume  ; i Traci  sulle  rive  meridionali  della 
Propontidc. 

La  musa  d’ Omero  diede  eterna  fama  al  regno  frigio  di  Troja,  che 
aveva  al  nord  la  Propontide,  all’  est  l’Esepo  o il  Tarso,  al  sud  il  Cal- 
co, all’  ovest  il  mar  Egeo  ; e dividessi  in  otto  principati. 

La  Troade  al  sud-ovest  aveva  il  promontorio  Lecto,  al  nord  il  Si- 

feo,  presso  cui  era  il  porto  Acheo  ove  sbarcarono  I Greci.  Troja  o 
Ho,  colla  sua  ròcca  Pergamo,  stava  fra  il  monte  Ida  c il  mare,  poco 
sopra  al  confluente  del  Simoenta  col  Xanto  o Scamandro.  Là  intorno 
era  Coione,  il  cui  re  Tennes,  cacciato  da  Cigno  suo  padre,  passò  nella 
vicina  isola  di  Lcucoforis  cui  denominò  Tenedo,  e vi  fabbricò  una 
città  sacra  ad  Apollo  Smìnteo  ; Larissa,  colonia  pelasgica,  presso  la 
costa  ; Crise,  sotto  la  protezione  di  Apollo  Sminteo. 

Alla  guerra  di  Troja  ( ISSO?  ) preser  parte  anche  le  isole  di  Rodi, 
Carpato,  Coo,  c le  dipendenti. 

A questa  confederazione  ellenica,  che  armò  quattrocentotrenta  va- 
scelli, montati  da  almeno  trccentomila  uomini,  Priamo  ne  oppose 
un’  altra  di  gente  Pclasga.  Dominava  egli  dalla  Propontide  al  mare  di 
Licia,  senza  togliere  l’ indipendenza  ai  vari  popoli,  che,  dalla  parte 
dell’Asia  Minore  più  accostata  all’ Europa,  accorsero  a soccorrer  Tro- 
ja. La  quale  allora  fu  distrutta  ; ma  dopo  qualche  tempo  una  nuova 
se  ne  fabbricò,  SO  stadi  ad  occidente  della  prima,  poco  considerevole 
quando  Alessandro  Magno  vi  si  recò  a venerare  la  famosa  tomba 
del  fiero  Achille  ; Cesare  ed  Augusto  meditarono  farla  capitale  del- 
l’ impero  romano. 


§9.  — Strade  commerciali. 


1.  Strade  delle  carovane  arabico-fenicie. 

Esse  si  dirigono  sopra  Petra  nell’  Arabia  settentrionale,  e di  là  in 
Fenicia. 
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1.  Della  strada  dall’  Arabia  Felice  a Petra  l’esistenza  è atte- 
stala da  Strabene  ( p.  1119  ),  che  nc  determina  e la  direzione  e le 
giornale. 

2.  La  strada  dall'  Arabia  Felice  a Gerra  è ugualmente  cono- 
sciuta da  Slrabonc,  che  nc  indica  le  giornate.  . 

3.  Sulla  strada  da  Gerra  a Tiro  non  abbiamo  nulla  di  positi- 
vo ; ma  non  potrebbe  esser  posta  in  dubbio,  poiché  da  una  parte  Ger- 
ra è rappresentala  come  una  città  ricca  di  commercio,  e dall’altra  le 
testimonianze  del  suo  commercio  continentale  trovansi  esposte  in 
Agatarchide  {Geogr.  »»m.  i.  60)  e Strabene  (p.  1110).  I profeti  par- 
lano delle  sue  relazioni  con  Tiro  {Is.  xxi,  13  ; Ezech.  xxvii,  15),  e si 
ammette  come  certo  che  il  Dedan  degli  ultimi  sia  una  delle  isole  vi- 
cine di  Gerra  nel  golfo  Persico  (probabilmente  una  delle  Baharein). 
La  direzione  della  via  da  Gerra  a Tiro  è incerta.  Essa  divide  in  due 
metà  uguali  il  gran  deserto  dell’  Arabia  moderna  : le  vie  commer- 
ciali partono  da  Hegiar,  traversano  la  fertile  Neged,  c vanno  in  linea 
occidentale  alla  Mecca,  l'antica  Massoraba.  In  tal  caso  la  via  si  sa- 
rebbe riunita  con  quella  dell’  Yemen  ; il  che  l’ avrebbe  resa  più  lun- 
ga, ma  meno  pericolosa. 

4.  La  strada  per  l’ Egitto,  sopratutto  per  Memfi.  Il  commercio 
tra  la  Fenicia  e Cartagine  c questo  paese  non  soffre  dubbio,  ed  evi- 
dentemente è anche  quella  una  via  di  carovane,  colle  stazioni  mede- 
sime d’ oggi.  Le  indicazioni  di  Erodoto  mostrano  veramente  essere 
la  strada  commerciale  fra  l’ Alto  Egitto  ed  il  Fezzan,  fra  Cartagine  e 
questi  paesi,  giungendo  fino  alle  spìaggie  del  Niger.  Movendo  dall'E- 
gitto, questa  via  traversa  il  deserto  della  Tebaide,  conduce  fino  al 
tempio  d’  Ammone,  poi  parte  del  deserto  di  Barca  e i paesi  aridi  dei 
monti  Aradusc,  fìede  al  Fezzan.  donde  par  che  si  perda  nelle  terre 
che  oggi  formano  i regni  dì  Kasna  e Bornù. 

Il  tempio  d’ Ammone  era  anche  un  santuario,  tanto  più  arricchito, 
quanto  erano  maggiori  i pericoli  che  avea  superati  chi  vi  arrivava  ; 
ed  un  carovanserraglio  fra  la  Nigrizia  e l’ Africa  settentrionale. 

Ma  dov’  era  questo  tempio  ? Brown  pel  primo,  indi  Ilornemann 
scopersero  le  mine  d’ un  tempio,  che  a prima  vista  riconobbero  per 
quello  d’  Ammone,  ed  è Siwah  d'oggi  ; la  cosa  fu  confermala  dal  ge- 
nerale Minutoli.  Le  molle  catacombe  che  vi  stanno  d’ attorno,  e le 
mummie  che  di  loro  reliquie  empiono  le  colline  circostanti,  attestano 
quello  che  gli  antichi  aveano  già  dello,  non  essere  I’  Ammonio  sol- 
tanto un  tempio,  ma  un  piccolo  Stato,  fondato  da  Egizi  ed  Etiopi  in- 
sieme, con  un  re  particolare.  L'oasi  ha  un  10  miglia  di  lunghezza,  né 
mai  più  di  3 di  larghezza,  e il  terreno  n'  è ubertoso.  Forma  anche 
oggidì  uno  Stato  di  quattro  o cinque  città,  fra  le  quali  Kebir,  che  è 
la  più  considerevole,  è retta  da  sceichi  particolari,  e solo  nel  1826  fu 
sottomessa  al  viceré  d’ Egitto.  Minutoli,  nella  tavola  xi  del  suo  viag- 
gio, dà  la  pianta  delle  mine  del  tempio,  che  i paesani  chiamano  an- 
cora Birbe  (tempio)  o Umeleda  ; e sono  coperte  di  geroglifici  indi- 
cifrali c di  bassorilievi  al  modo  di  quei  di  Tebe,  colla  processione  e 
la  nave  sacra,  rituale  nel  cullo  d’ Ammone.  Ancora  vi  si  discerne  la 
fontana  e il  sale  perfettissimo. 


STRADE  COmiERCIAU  1S3 

Se  noD  che,  mentre  Erodoto  colloca  TAmmonio  a dieci  giornate  da 
Tebe,  Siwah  n’  è discosta  almeno  venti,  se  si  valutino  le  giornate  di 
carovana  per  sei  o sette  leghe  ciascuna.  Forse  nel  greco  fu  ommesso 
qualche  stazione. 

5.  La  strada  per  cui  i Fenici  facevano  commercio  con  I’  Arme- 
nia  e i paesi  del  Caucaso,  non  è determinata.  Siccome  non  c’erano 
qui  che  paesi  abitati  e colti,  non  ha  verosimilmente  esistito  strada 
comune. 

II.  Strade  delle  carovane  babilonico-perse. 

A.  Strade  per  T Atia  occidentale. 

1.  La  strada  dalla  Lidia  a Susa  in  Persia  non  è dubbia,  poi- 
ché Erodoto  (v,  S9)  ne  descrive  e la  direzione  e il  numero  delle  sta- 
zioni, valuta  stazioni  centoundici,  mentre  nelle  indicazioni  parziali 
non  ammontano  che  ad  ottantuna.  Si  è ingannato  egli  nel  raccorre 
la  somma,  od  è fallo  de’  copisti  ? 

3.  La  strada  da  Babilonia  alla  Fenicia  non  è in  alcun  luogo 
indicala,  e forse  ne  esistevano  molte.  Due  ragioni  fanno  però  arguire 
passasse  per  Falmira  : prima,  l’ esser  il  cammino  più  naturale,  per- 
chè altrimenti  avrebbero  dovuto  fare  un  gran  giro  verso  il  nord,  op- 
pure passare  per  un  deserto  vasto  ed  interamente  sprovisto  d'ac- 
que ; inoltre  l’almira  è città  già  antica,  c non  potè  aver  avuto  da 
principio  altra  destinazione  che  di  stazione  alle  carovane.  La  strada 
andava  poi  a Tapsaco,  la  più  importante  città  di  commercio  sull’  Eu- 
frate, che  si  varcava  a Circesio  ; dirìgevasi  in  fine  verso  il  sud,  per  il 
Muro  inedo,  e riusciva  a Babilonia. 

3.  La  strada  da  Babilonia  alla  Siria  è esattamente  indicata  da 
Strabene  (p.  1084).  Sole  carovane  poteano  viaggiarvi,  essendo  forza 
attraversare  la  Mesopotamia,  deserto  pieno  di  orde  erranti,  da  cui  si 
comprava  il  passaggio.  Attraversando  la  Siria,  essa  trovava  Antemn- 
sia  sull’  Eufrate,  che  si  varcava  in  questo  luogo  : da  11  si  andava  per 
Bambica  a Edessa,  e poi,  a tre  giorni  dal  fiume,  per  le  steppe  popo- 
late degli  Sceniti  o nomadi,  e proviste  di  qualche  cisterna,  nella  città 
di  Scene,  sulle  frontiere  di  Babilonia,  a diciotto  scheni  (35  leghe)  da 
Seleucia  sul  Tigri.  Si  vuole  che  questa  strada  fosse  già  frequentata 
dai  Fenici  ; ma  non  citando  Slrabonc  le  sue  autorità,  non  sappiamo 
a qual  epoca  essa  appartenga. 

B.  Strade  per  T Asia  orientale. 

Strada  da  Babilonia  e da  Susa  verso  V India.  La  strada  che 
parte  dalle  due  capitali,  può  riguardarsi  come  una  sola.  V’  erano  tra 
esse  facili  comunicazioni,  ed  il  cammino  dall’  una  all’  altra  attraver- 
sava paesi  popolatissimi  e ben  colti  (Arriaso,  hi,  16).  Ma  i cammini 
Terso  i paesi  situati  sopra  l’ Indo  non  potevano  andare  proprio  dritti 
verso  l’est,  perchè  sarebbe  bisognato  attraversare  il  gran  deserto  tra 
la  Perside  e la  Media.  La  strada  grossa  passava  per  la  Media,  lasciando 
al  nord  il  deserto.  Essa  seguiva  dunque  in  prima,  sulla  riva  sinistra  del 
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Tigri  la  regia  strada  maestra  fattaci  conoscere  da  Erodoto,  che  con- 
duceva nell’Asia  Minore,  c si  riuniva  sulle  frontiere  della  Media  colta 
strada  dell’  India,  di  cui  Slrabone  e Plinio  ci  hanno  tracciale  le  prin- 
cipali stazioni.  Questi  due  autori  cavarono  i loro  dati  da  più  antiche 
sorgenti  ; Slrabone  da  Eratostene,  Plinio  dai  rapporti  dei  compagni 
d’  Alessandro  Magno,  cioè  dai  geografi  Belone  e Diognelo  ( Bs/iAari- 
«rrai,  ilinerum  dimensores  ) uniti  all’  esercito  del  re.  Non  si  pos- 
sono dunque  metter  in  dubbio  nè  la  direzione  nè  l’ antichità  dì  que- 
sta strada  ; pure  è difficile  fissare  esattamente  la  posizione  di  tutti 
i luoghi  eh’  ella  attraversava,  perchè  le  cifre  sono  spesso  falsate  ne- 
gli autori,  c le  nostre  carte  moderne  dì  queste  contrade  sono  difet- 
tosissime. 

Air  uscire  della  Mesopotamia,  la  strada  si  dirige  pel  56°  di  latitu- 
dine nord,  sempre  dritta  sopra  Ecbatana,  capitale  della  Media  ( To- 
LOHEO,  I,  22  ),  e da  li  per  Rages  verso  le  Porte  Caspie  ( K.«- 

crjci'Xi  ).  Tuttociò  che  dall’  occidente  dell’  Asia  si  trasportava  verso 
r oriente,  dovea  passare  per  queste  strette,  perchè  più  al  nord  il 
cammino  diveniva  inaccessibile  a motivo  delle  montagne  Ircanie  e 
de’  suoi  abitanti,  ed  al  sud  cominciava  il  deserto.  É dunque  impor- 
tante determinare  la  posizione  di  queste  strette,  che  felicemente 
non  è soggetta  a controversie.  Esse  trovansi  nelle  montagne  Caspie, 
e separano  la  Media  dall’  Ària  al  35°  latitudine,  51°  longitudine,  ove 
sono  indicale  sulla  carta.  Secondo  Plinio  (vi,  17  ),  la  strada  era  stret- 


tissima, praticata  attraverso  le  roccie,  e lunga  8 miglia  romane.  > 

Di  là  delle  Porte  Caspie  si  rendevano  a Ecatompilos  nella  Partia,  < 

ad  Alessandria  in  Aria,  Proftasia  nel  paese  dei  Drangi,  Aracelo,  Or-  P 

tospana,  sino  all’  Indo.  In  quanto  a queste  stazioni,  i dati  d’ Erato-  t 

stene  in  Slrabone  ( p.  782  e 1 053  ),  di  Belone  e di  Diognelo  in  Pii-  I 

nio  (vi,  17,  21  ),  si  accordano  perfellamenle ; ma  essi  differiscono  P 

qualche  volta  nella  determinazione  delle  stazioni,  e non  è sempre  i 

facile  fissarne  la  posizione.  Però  la  differenza  è poco  sensibile  quan- 
to alla  determinazione  di  tutta  la  lunghezza  della  strada  dalle  Porte 
Caspie  sino  all’  Indo.  Le  distanze  partendo  dalle  Porte  Caspie  sono 


fissale  dai  due  autori  come  segue  : 
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La  differenza  é ben  poca  ; ma  Plinio  osserva  che  variano  le  indi- 
cazioni dei  manoscrilli,  il  che  ci  mostrano  ugualmente  i nostri  ma- 
noscritti moderni.  Il  totale  di  635  leghe  sembra  pure  soverchio;  giac- 
ché, secondo  la  situazione  dei  luoghi  sulle  carte  moderne,  non  ecce- 
derebbe le  500  leghe.  Ma  le  nostre  cognizioni  geografiche  non  sono 
ancora  precise  quanto  basti  per  ridurre  d’accordo  tutte  le  misure. 

La  prima  stazione  é Ecatompilos,  capitale  dei  Parti.  L’ incertezza 
delle  misure  non  lascia  fissarne  la  situazione  che  confusamente.  11 
nome  di  Cento  porte  è senza  dubbio  greco,  c proveniva,  secondo 
Plinio,  dal  confluirvi  altrettante  strade.  Il  luogo  dovette  dunque  es- 
sere importante  per  transito.  La  seconda  stazione  è Alessandria  in 
Aria.  Strabono  dice  espres.sa mente  ( p.  1053),  che  la  strada,  sin  I) 
una,  si  divide  in  due  bracci,  dei  quali  uno  conduce  nella  Battriana, 
mentre  l’ altro  inclina  al  sud  verso  l’Indo.  Desidcrerebbesi  poter  de- 
terminare esattamente  la  posizione  d’ Alessandria  ; ma  il  solo  dato 
che  possediamo  é che  questa  città  è 566  miglia  all’  est  da  Ecatompì- 
los,  e situata  sul  fiume  Ario  ( Piinio,  vi,  23  ),  che  mette  nel  lago  del- 
r istesso  nome  (oggi  Zere).  Bisogna  dunque  cercarla  al  nord  o nord- 
est  del  lago  ; e poiché  ( secondo  Strabono,  p.  1083  ) la  strada  che  vi 
conduce  c tutta  diritta  e press’  a poco  sotto  la  stessa  latitudine  che 
le  Porte  Caspio,  é l’antica  capitale  Artacoane  o l’ llerat  moderno. 
Indi  la  strada  piegava  verso  il  sud  per  condurre  alla  terza  stazione 
Proflasia  nel  paese  dei  Drangi,  ebe  forse  é il  Segestan  d’ oggi.  La 
distanza  era,  secondo  i due  autori,  di. circa  70  leghe.  La  stazione  se- 
guente é Aracoto  nel  paese  dell’  istesso  nome,  che  si  é conservata 
nell’  attuale  Arocagio.  La  sua  posizione  non  può  esser  determinata  a 
punto  ; come  pure,  senza  una  conoscenza  più  particolarizzata  del 
paese  c de’  suoi  abitanti,  non  si  saprebbe  dire  perchè  la  strada  incli- 
navasi  tanto  verso  il  sud.  Sifatta  inclinazione  cessava  andando  al  nord 
verso  Ortospana  e verso  Alessandria,  discosta  poche  leghe.  (}uest’ul- 
tima  città  è situata  alle  falde  del  Paropamiso,  per  cui  le  diedero  il 
soprannome  di  Alessandria  sul  Paropamiso.  Alcuni  la  presero  pel 
Candaar  attuale  : ma,  secondo  le  moderne  geografie,  è verosimile 
che  r antica  Alessandria  sia  Ortospana,  collocata  16  leghe  circa  al 
sud  del  Candaar.  Era  una  stazione  importante  pel  commercio,  perché 
il  cammino  della  Battriana  vi  riusciva,  e riunivansi  tre  strade  ( -•]  Ix 
Bàxrp.iv  rpidoc.  ).  Di  qui  varcando  il  fiume  Cboes,  arrivavano  a Bea- 
cela e Taxila,  dove  passavano  ordinariamente  l’ Indo  per  entrare 
nell’  India. 

111.  Strade  per  la  Battriana  e Samarcanda. 

1.  La  strada  dall’  Asia  occidentale  a Battriana,  sino  ad  Ales- 
sandria in  Aria  seguiva  quella  dell’  India  ; quivi  girandosi  verso  la 
Battriana,  faceva  3000,  o,  Secondo  un’  altra  lezione,  2870  stadi,  e 
continuando  per  Maracanda  fino  allo  Jassarte,  5000  stadi  ; e fino  alla 
frontiera  dell’  Asia  centrale  o della  Gran  Tartarìa,  abitata  dagli  Isse- 
doni  0 Massageti  ( Str.ibo.ve,  p.  782  ). 

2.  Strada  dalla  Battriana  all'  India.  Strabene  ( p.  1033  ) ri- 
guarda questa  strada  come  una  continuazione  dell’  ultima,  di  modo 
che  essa  era  praticata  ugu^mente  da  coloro  che  venendo  dalla  Me- 
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dia  per  le  Porte  Caspie,  erano  arrivali  ad  Alessandria  d’ Aria,  e vole- 
vano evitare  la  strada  meridionale,  cui  rendevano  più  lunga  le  sue 
curvature.  La  strada  andava  dalla  Baltriana  al  sud  del  Paropamiso, 
e si  riuniva  ad  Ortospana  coll’  altra  strada  dell’  India  ; ciò  che  fece 
chiamare  questa  città  Trivio  di  Ballriana.  Si  può  intendere  perciò 
che,  oltre  le  due  strade  che  conducono  nell’  India  e nella  Batlriana, 
n’  era  anche  una  terza  che  metteva  verso  il  sud  dell’  Indo.  Ma  non  è 
che  una  congettura  : d’ altronde  si  forma  proprio  un  trivio  ad  Or- 
tospana, se  riguardiamo  questa  città  come  il  centro  delle  tre  strade 
per  r India,  la  Ballriana  e 1’  Asia  occidentale. 

. 3.  La  strada  dalla  Jìattriana  alla  piccola  Bucaria  ed  a Se- 
rica ci  è indicala  da  Ctesia  dove  parla  delle  carovane  indiane  del  Pic- 
colo Tibet,  e stabilisce  in  maniera  tanto  evidente  le  relazioni  com- 
merciali Ira’  Battriani  ed  Indiani,  che  non  bisognano  altre  prove  del- 
l’ esistenza  della  strada  proveniente  ‘dalla  Buttriana.  Essa  riunivasi 
con  quella  che  veniva  dall’  India,  e tulle  due  avevano  una  stazione 
principale  presso  la  Torre  di  Pietra,  la  quale  trovasi  sotto  la  latitudi- 
ne di  42°  come  Bisanzio  e la  capitale  dei  Seri.  In  riguardo  della  stra- 
da da  Serica  al  Gange,  noi  non  abbiamo  che  congetture. 

IV.  Strada  commerciale  per  V Asia  centrale. 

V esistenza  di  questa  strada,  che  andava  dalle  città  greche  sul  mar 
Nero  pei  monti  Urali  sino  agli  Agrippini  o Calmuchi  nella  Gran  Tar- 
larla, è fondata  sulle  relazioni  d’ Erodoto,  e sopratulto  sul  passo  del 
libro  IV,  24.  Noi  la  crediamo  prolungata  di  là  dai  confini  degli  Isse- 
doni  ; perchè  questo  popolo  trafficante,  vicino  di  Serica,  dovea  aver 
relazione  coi  Seri,  i quali  facevano  gran  commercio  cogli  altri  popoli. 
Stendendosi  gl’  Issedoni  all’est  fino  a Serica  e al  sud  fino  allo  Jassar- 
te,  dove  finisce  la  strada  delle  carovane  provenienti  dall’  India,  e 
menzionala  più  alto  secondo  Strabone,  si  vede  chiaramente  per  qual 
via  aveva  luogo  la  permuta  delle  mercanzie  dell’  oriente  e del  mez- 
zodì deir  Asia.  Come  avrebbe  potuto  Erodoto  acquistare  un’  esatta 
conoscenza  degl’  immensi  popoli  sparsi  come  nomadi  nella  Sogdiana, 
se  non  vi  fosse  stato  commercio  ? 

Viaggi  marittimi. 

La  navigazione  dei  mari  asiatici  si  limitava  un  tempo  ai  golfi  Ara- 
bico e Persico  e al  mar  delle  Indie.  Non  può  dubitare  che  questi 
viaggi  non  si  eseguissero,  chi  consideri  le  circostanze  che  rendevanU 
facili,  perch’  essi  facevansi  ordinariamente  lungo  le  coste,  le  distanze 
non  erano  grandi,  e infine  essi  erano  favoriti  dai  venti  periodici.  La 
direzione  dei  venti  spiega  quanto  queste  vie  favorivano,  nelle  dUTe- 
renti  stazioni,  i viaggi  per  la  penisola  di  qua  del  Gange  e pel  ritorno. 

Il  porlo  Barigaza  (Beroach)  era  il  principale  al  tempo  del  Periplo. 
Ma  inoltre  Pattala,  nel  Delta  dell'  Indo,  sembra  essere  stala,  dai  tem- 
pi più  remoti,  una  piazza  importante,  e si  presenta  come  tale  nelle 
spedizioni  d'  Alessandro.  La  navigazione  da  questo  porto  sino  a Ta- 
probana  o Seilan,  e lungo  la  costa  orientale  della  penisola  sino  al  Gan- 
ge, bisogna  credere  non  fosse  che  un  semplice  cabotaggio. 
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g 10.  — Le  corovane. 


Le  carovane,  destinate  a traversare  regioni  deserte  o mal  sicure, 
sono  composte  da  vari  padroni  di  camelli,  i quali  si  obbligano  in  so- 
cietà a trasportare  da  luogo  a luogo,  a proprio  rischio  e pericolo,  le 
mercanzie  affidate.  Formala  la  carovana,  i capi  eleggono  fra  di  loro 
uno  sceik  o comandante,  il  quale  dirige  i movimenti,  ordina  gli  ac- 
campamenti, conserva  il  buon  ordine,  veglia  alia  sicurezza  comune, 
comanda  da  padrone,  ed  all’  occasione  dev’  essere  il  primo  a farsi 
contra  il  nemico.  Il  prezzo  per  le  merci  e pei  viaggiatori  è regolato 
un  tanto  per  camello  ; e varia  secondo  le  stagioni  o le  circostanze  di 
guerra,  per  il  maggiore  o minor  numero  d’archibugieri,  eh’  è neces- 
sario assoldare,  come  pure  pei  doni  che  si  prevede  dover  fare  in 
viaggio  alle  tribù  erranti,  secondo  le  regioni  per  le  quali  bisogna 
passare.  I capi  sono  a cavallo,  camminano  sempre  alla  testa  della  ca- 
rovana, talvolta  la  precedono  per  esplorare  il  paese  e vedere  se  vi 
abbia  accampamenti  ; e quando  ne  ravvisano,  se  si  credono  superiori 
vanno  loro  incontro  ; ma, se  avvi  qualche  pericolo,  ritornano  alla  ca- 
rovana per  meglio  preparare  i mezzi  di  difesa.  I fucilieri  sono  d’ or- 
dinario a piedi,  e non  si  allontanano  mai  dal  convoglio.  Quando  poi 
devesi  accampare.  Io  sceik  pianta  una  bandiera,  attorno  alla  quale 
ciascheduno  innalza  la  sua  tenda,  collocandole  circolarmente.  Le  balle 
e le  casse  delle  mercanzie,  poste  all’  esterno  le  une  sopra  le  altre, 
formano  una  guisa  di  trincea.  Appena  il  campo  è formato,  si  manda- 
no a pascolare  i camelli,  accompagnati  da  alquanti  servi  e fucilieri  ; 
di  notte  s’ internano  nel  campo. 

Prima  del  levar  del  sole  tutte  le  tende  si  abbassano  ; e fatto  il  pri- 
mo namaz  o preghiera,  lo  sceik  dà  1’  ordine  della  partenza  ; ciascu- 
no s’ incammina  un  dietro  all’  altro,  nè  troppo  vicini,  nè  troppo  di- 
scosti. 1 soli  cavalieri,  e i viaggiatori  senza  mercanzie,  possono  pre- 
cedere a lor  talento.  D’  ordinario  le  persone  libere  d'impaccio  vanno 
di  conserva  ; e fatte  alcune  miglia,  smontano  per  aspettare  la  caro- 
vana, per  far  colazione,  o soltanto  pel  piacere  di  pipare  a lor  agio  e 
bere  il  caffè,  che  preparasi  all’  istante  raccogliendo  alcuni  arbusti,  ai 
quali  si  appicca  il  fuoco.  Giunta  la  carovana,  rimontano  essi  a cavaJlo, 
la  precedono  di  nuovo  fino  a che  sieno  arrivati  all’accampamento. 
Esso  è scelto  a preferenza,  per  quanto  è possibile,  nel  sito  ove  altre 
carovane  siansi  fermate  ; precauzione  importantissima,  perchè  vi  si 
trovano  sempre  gli  escrementi  de’  cavalli  e dei  camelli  necessari  per 
accendere  il  fuoco  e preparare  gli  alimenti  ; quegli  escrementi  ser- 
vono specialmente  a cuocer  il  pane.  Mentre  che  ardono,  s’ impasta 
un  poco  di  farina,  si  leva  la  cenere,  si  pone  la  pasta  sul  suolo,  e la  si 
copre  con  una  lamina  di  rame  calda  ; e cosi  cuoce  senza  abbruciarsL 
Il  pane  di  tal  fatta  è molto  cattivo,  ma  par  buono  per  la  fame  : sì  gli 
Arabi  che  i Tartari  se  ne  accontentano.  I viaggiatori  meglio  agiati 
portano  sempre  seco  sufficiente  biscotto.  Gli  Arabi  non  accendono 
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fuoco  die  per  abbrustolire  e fare  il  cafifè,  o per  cuocere  il  pane.  Quel- 
le due  operazioni  ripetonsi  0{;ni  giorno,  perché  il  loro  pane  vecchio 
è mollo  peggiore  del  fresco.  Altri  cibi  non  si  mangiano,  fuorché  dat- 
teri, uva  passa,  fichi  secchi,  e cascio  chiuso  nelle  pelli  d’ agnello. 

Nelle  regioni  asiatiche,  e segnatamente  in  Arabia,  non  vi  sono  stra- 
de, e neppur  ponti  sopra  i fiumi  o torrenti  che  scorron  lontani  dalle 
città,  quantunque  necessarissimi  in  tempo  d’inverno.  Di  città  in  città 
le  relazioni  si  mantengono  col  mezzo  di  camellieri,  i quali  non  hanno 
mai  giorni  stabili  per  la  partenza,  a motivo  che  non  possono  mettersi 
in  cammino  che  per  carovane  : nessun  viaggio  da  solo,  a cagione 
della  poca  sicurezza  delle  strade.  Bisogna  attendere  che  molti  viag- 
giatori 0 mcrcadanti  vogliano  andare  allo  stesso  sito,  ovvero  profit- 
tare del  transito  di  qualche  gran  personaggio,  come  sarebbe  d’  un 
governatore  ( poscia  o agà  ),  il  quale  d’  ordinario  si  fa  protettore 
della  comitiva.  Vi  sono  però  delle  carovane  che  hanno  tempo  fisso 
per  la  loro  partenza  : fra  le  principali  è quella  che  ogni  anno  da  Co- 
stantinopoli parte  per  Damasco,  e da  questa  città  alia  Mecca,  ove  ar- 
riva alcuni  giorni  prima  della  festa  yawen-al-nahhry  o,  come  dicono 
i Turchi,  kurban  bcijram,  la  quale  cade  nel  giorno  10  del  mese  du- 
lagc.  Una  carovana  simile  parte  da  Marocco,  traversa  la  Mauritania  e 
la  Libia  per  unirsi  a quella  degli  Egizi  che  si  raduna  al  Cairo,  onde 
poi,  per  la  vìa  di  Suez,  recarsi  alla  Mecca  per  la  stessa  solennità. 
Un'altra  gran  carovana  parte  dalla  Persia,  e via  via  ingrossandosi  a 
Bagdad  ed  a Bassora,  perviene  essa  pure  alla  stessa  meta:  senza  con- 
tar quelle  che  provengono  dalla  Nubia  e dall’Interno  dell’Africa  var- 
cando il  mar  Bosso,  come  pure  quelle  che  conducono  i pellegrini  mu- 
sulmani delle  regioni  dell'  Indostan,  e che  giungono  in  Arabia  dalla 
parte  dell’  Oman,  traversando  il  golfo  Persiano. 

Oltre  le  sopra  indicate  grandi  carovane  composte  di  devoti  pelle- 
grini, a cui  nulladimeno  si  unisce  gran  quantità  di  viaggiatori  e mer- 
cadanti.  partono  dal  Cairo  due  o tre  carovane  all'  anno  per  la  Nubia, 
otto  0 dicci  per  la  Libia  c Barbcria,  trenta  o trentacìnque  per  Gaza  e 
la  Siria.  Da  Damasco  escono  circa  ogni  quindici  giorni  sei  carovane, 
cioè  per  Bassora,  per  Bagdad,  per  Alcppo,  per  1’  Egitto,  per  l’Arme- 
nia e per  la  Mesopotamia.  Da  Bagdad,  ogni  mese  si  mettono  in  moto 
alcune  pìccole  carovane  di  camelli,  asini  e muli,  in  numero  di  circa 
seicento,  le  quali  dilTondonsi  nel  Curdistan,  nell’  Armenia,  nella  Si- 
ria, nella  Caramania  ed  in  Natòlia,  e spingonsi  fino  ad  Ispaban  ed  a 
Costantinopoli  ; quest’  ultima  sta  in  viaggio  più  di  quattro  mesi.  Si 
sono  vedute  talvolta  delle  carovane  arrivare  a Bursa,  le  cui  bestie  da 
soma  erano  quasi  tutti  camelli,  in  numero  persino  di  cinquemila.  I 
proprietari  di  quelle  che  provengono  dall’Arabia  per  la  via  di  Dama- 
sco e di  Aleppo,  vendono  i loro  camelli,  non  riservandosi  ordinaria- 
mente se  non  il  numero  assolutamente  necessario  al  trasporto  delle 
poche  mercanzie  che  trovano  pel  ritorno,  se  pure  il  loro  arrivo  non 
coincida  colla  prossima  partenza  de’  pellegrini  per  la  Mecca. 

Non  sempre  le  carovane  pernottano  alla  serena  : sferzati  dal  caldo 
e dalla  sete,  abbattuti  dalla  fatica  e dalla  stanchezza,  talvolta  traver- 
sato un  mare  di  sabbia,  che  il  vento  agita  e scompiglia,  scorsa  una 
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regione  deserta,  senz’  alberi,  senza  coltura,  senza  luogo  di  riposo  e 
di  rinfresco,  i viaggiatori  godono  di  trovarsi  uniti  in  uno  di  que'gran 
fabbricati  kan  o kam  ed  anche  kerban,  che  i Turchi  e Persiani  ap- 
pellano kervan-serai,  e vulgarmcntc  caravan-serragli.  Quegli  edi- 
fizL,  dopo  le  moschee,  sono  i più  sontuosi  che  vedansi  nei  paesi  mu- 
sulmani. Costrutti  da  pie  persone,  e talvolta  ancora  dai  governi,  sono 
sempre  aperti  ; ed  i viandanti  e le  carovane  entrano  ed  escono  alla 
libera  senza  chieder  licenza,  rimanendovi  quanto  ognun  vuole,  senza 
scotto.  Questa  istituzione  è dovuta  al  principio  di  morale  religiosa  che 
obbliga  tutti  i Musulmani  ad  esercitare  l’ospitalità  verso  il  pellegrino  o 
viandante,  di  qualunque  nazione  o culto  egli  sia.  In  conseguenza  di 
tale  principio  sonovi  dei  kam  in  tutti  i luoghi  abitati,  e talvolta  nelle 
campagne  ove  si  presume  che  i viaggiatori  sicno  costretti  a fermarsi.  ' 
Nelle  città,  il  numero  dei  caravanserragli  è in  proporzione  del  com- 
mercio e delle  mercanzie  che  vi  devono  passare.  Sono  poi  tutti  fab- 
bricati sopra  strade  frequentate,  a 20  o 25  miglia  l’ uno  dall*  altro,  e 
per  quant’  è possìbile  collocati  vicino  ad  acque  limpide  o a fontane. 

In  quella  specie  d'alberghi  non  vi  ha  mobili;  il  viaggiatore  è costretto 
a portare  il  suo  letto  e l’ occorrente  per  la  cucina:  si  trova  però  da- 
pertutto  paglia  ed  orzo  per  i cavalli,  e per  gli  uomini  pane,  riso,  lat- 
te, carne  e frutta,  a prezzo  modico  e fissato.  Non  è che  in  alcuni  di- 
stretti dell’  Arabia,  cioè  fra  i popoli  più  ospitalieri  dei  mondo,  che 
trovinsi  stabilimenti,  ove  il  viaggiatore  sia  ricoverato  e nutrito  senza 
il  menomo  pagamento.  Principalmente  nel  Tehama  e negli  Stati  del- 
l’imam di  Sanale,  cioè  nell’ Yemen,  trovansi  tali  pii  stabilimenti,  i 
quali  portano  il  nome  di  simserè  o mansal.  Colà  il  viaggiatore,  qua- 
lora voglia  accontentarsi,  viene  trattato  secondo  I’  usanza  del  paese; 
e chi  viaggiò  in  quelle  felici  contrade,  provò  sovente  quanto  genero- 
sa sia  l’araba  ospitalità.  Bisogna  però  che  gli  Europei  portino  con  sè 
il  vino.  H danese  Niebuhr,  traversando  il  Tehama,  e passando  per  il 
villaggio  di  Menagrè,  cosi  si  esprime  : « Menagré  ci  divenne  rimar- 
chevole per  il  primo  mansal  che  noi  incontrammo:  è una  casa  in  cui 
i viaggiatori  sono  ricevuti  gratuitamente  ; la  stanza  o capanna  in  cui 
sono  alloggiati,  è mobiliata  d' un  serir  ( sedia  ) ; viene  lor  dato  del 
kischer,  del  pane  caldo  di  miglio,  del  latte  di  camelia,  del  butirro  e 
del  caffè.  Quando  poi  il  padrone  di  quel  benefico  stabilimento  fu  av- 
vertito eh’  erano  giunti  alcuni  ospiti  europei,  corse  immantinente  a 
vedere  se  i suoi  servi  ci  trattavano  bene  ; e se  noi  vi  fossimo  dimo- 
rati più  lungo  tempo,  voleva  far  uccìdere  un  montone.  Ci  fece  cuocer 
del  pane  di  frumento,  il  quale  è raro  in  quella  provincia  ; fece  recar 
latte  di  vacca,  quando  vide  che  quello  di  camelia  non  ci  andava  a ge- 
nio per  la  sua  viscosità.  I nostri  servi  arabi  ci  dissuasero  d’offrire  un 
regalo  ai  padrone  dì  quella  casa,  per  tema  di  disgustarlo  : ma  un  co- 
stui servo  venne  a noi  in  luogo  da  non  esser  veduto,  ed  accettò  la 
piccòla  ricompensa  che  gli  demmo  ».  Anche  in  Siria  e nell’  Irak  tro- 
vansi talvolta  simili  benefici  stabilimenti.  In  Khotig,  città  di  Siria  sul- 
r Oronte,  che  da  taluni  vìen  chiamata  Shogle,  vi  ha  un  bellissimo  ca- 
ravanserraglio, in  cui  i viaggiatori  senza  veruna  distinzione  sono  ri- 
cevuti ed  alimentati  gratuitamente  per  un’  intera  giornata. 


160  6E0GBAFU  — EPOCA  SECONDA 

I caravanserragli  hanno  presso  a poco  la  stessa  forma  : fabbricali 
in  quadrato  con  ampio  cortile  nel  mezzo,  e talvolta  con  due  cortili, 
attorno  ai  quali  vi  sono  le  scuderie. e al  di  sopra  molle  camere;  nel 
mezzo  una  piccola  moschea  o semplice  cappella  per  le  preghiere.  Vi 
si  entra  per  una  gran  porta,  che  chiudesi  in  tempo  di  notte.  Le  ca- 
mere formano  un  quadrato  di  13  in  15  piedi;  si  danno  a scelta  e sem- 
pre senza  distinzione,  al  primo  che  arriva.  Le  scuderie  ricevono  luce 
da  finestruole  molto  alte;  le  camere  ordinariamente  non  l’hanno  che 
dalla  porta  d’ingresso.  Nell’  inverno  la  maggior  parte  de’ viaggiatori 
si  colloca  nelle  scuderie,  assai  pulite,  e più  calde  delle  camere,  an- 
che per  vegliare  sui  cavalli  o camelli:  i servitori  delle  carovane  stan- 
no sempre  vicini  alle  bestie  e mercanzie  affidale.  In  quelle  scuderie 
lungo  tutto  il  muro  corre  dappiedi  un  assito  largo  cinque  o sei  piedi, 
sul  quale  i viaggiatori  adagiatisi  in  faccia  ai  loro  cavalli  : simile  tavo- 
lato è nel  cortile,  e serve  in  tempo  d’ estate  come  nella  scuderia. 
Nella  bella  stagione  di  rado  le  carovane  si  recano  in  un  caravanser- 
raglio, preferendo  accampare,  ove  non  si  tema  di  ladri. 

La  custodia  di  quegli  ampi  c maestosi  edifizi  è commessa  a per- 
sone responsali  d’  ogni  furto  di  merci,  cavalli  e bestie  da  soma,  che 
potesse  accadere  nel  loro  recinto.  Il  custode  abita  vicino  alla  porta, 
ed  è altresì  incaricalo  di  muntcncre  chi  la  spazzi;  consegna  la  chiave 
della  camera,  ed  una  stuoia,  se  vien  domandata.  In  quelle  gratuite 
celle,  come  si  accennò,  non  si  trovano  che  nude  pareli,  ed  il  viaggia- 
tore deve  portare  con  sé  lutto  che  possa  rendergli  agiata  la  dimora: 
ond’  è che  gli  Orientali  danno  ai  loro  arnesi  da  viaggio  la  massima 
semplicità  c la  forma  più  facilmente  portatile.  Il  corredo  d*  un  viag- 
giatore che  di  nulla  manchi,  consiste  in  un  tappeto  o stuoia,  un  ma- 
terasso, una  coperta,  due  casseruole  coi  loro  coperchi,  un  entrante 
nell’  altra,  sei  piatti,  una  caffetliera,  un  bossolo  di  legno  pel  sale  e 
pepe,  due  tazze  da  catTè  senza  manico  in  una  pelle,  una  tavola  ro- 
tonda di  cuoio,  che  si  attacca  alla  sella  del  cavallo;  alcune  piccole  otri 
o sacchi  di  cuoio  per  I’  olio,  il  burro  fuso,  l’ acqua  e l’ acquavite  se 
non  è musulmano  ; finalmente  una  pi|>a,  un  accendifuoco.  una  tazza 
di  cocco,  riso,  uva  passa,  datteri,  formaggio,  e sopratullo  caffè  in 
grani,  col  tamburo  per  torrefarlo  ed  un  macinino.  I negozianti  e viag- 
giatori europei  non  si  adattano  facilmente  a tanta  semplicità,  quindi  t 
loro  viaggi  sono  dispendiosissimi,  e per  tal  ragione  rarissimi  ; ma  gli 
Asiatici,  anche  i più  ricchi,  non  fanno  difficoltà  di  passare  una  parte 
di  loro  vita  in  tal  modo  sulle  grandi  vie  da  Costantinopoli  a Damasco, 
da  Ispahan  a l’eking,  dal  Cairo  a Marocco,  e da  quest’  ultima  città  a 
Tombuctu  ed  alle  interne  regioni  del  Sudan.  I viaggi  formano  la  loro 
educazione  e la  loro  scienza:  dire  che  una  persona  è un  negoziante, 
è lo  stesso  che  indicar  un  viaggiatore.  Essi  hanno  il  vantaggio  di  com- 
perar le  merci  alla  fonte  ove  sono  prodotte,  di  averle  a miglior  mer- 
cato, di  vegliare  alla  loro  sicurezza  lungo  il  viaggio,  e d’ottenere  per- 
sino dei  ribassi  sui  moltiplicati  pedaggi;  finalmente  imparano  a cono- 
scere i pesi  e le  misure,  la  cui  grande  diversità  rende  cotanto  com- 
plicato il  negoziare.  Ogni  città  ha  peso  proprio,  sovente  eguale  pel 
jiome,  ma  diverso  in  valore. 
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Col  sistema  dei  caravanserragli  i viaggi  in  Oriente  riduconsi  a mo- 
derato dispendio  ; le  spese  pel  trasporlo  sono  tenuissime,  poiché  il 
nutrimento  delle  bestie  da  soma  costa  poca  cosa,  pascolando  esse 
gratuitamente  ne'  campi  incolli,  presso  i quali  si  ferma  la  carovana, 
e non  mangiando  nei  caravanserragli  che  paglia  ed  orzo,  i quali  si 
hanno  per  tutto  a buon  patto  : l' alloggio  è sempre  gratuito. 
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I conquistatori  niniviti  e babilonesi  soccombettero  ai  re  della  Per- 
sia, che  più  stabile  dominio  posero.  Prima  che  fra  questi  sorgesse 
Ciro  a creare  un  vastissimo  impero,  moltissimi  popoli  di  razza  e lin- 
gua diversa  abitavano  nella  penisola  asiatica  vicina  all’  Europa,  e 
caddero  in  soggezione  di  Creso  re  della  Lidia.  Tali  erano  la  Frigia 
inferiore  c la  superiore,  in  tutta  la  larghezza  della  penisola  fin  alla 
Cilicia;  la  Paflagonia  sulla  costa  del  Ponto  Eusino;  ad  occidente  delle 
Frigie  la  Misia,  la  Lidia,  la  Caria  o Doride  ; all’  estremo  mezzodì  la 
Pisidia,  la  Licia,  la  Panfilia,  la  Cilicia;  dalla  Cappadocia  arrivavasi  agli 
altri  paesi  dell’  Armenia,  Mesopotamia  ecc. 

I.  La  Lidia  fra  l’Ermo  e il  Meandro,  ebbe  nome  di  Meonia  da 
Meone  re  della  stirpe  degli  Atiadi,  dalla  quale  uscì  pure  Lido,  onde 
il  nome  di  Lidia.  I Lidi  assistettero  Priamo  nella  guerra  di  Troja.  Da 
Gige  fin  a Creso  crebbe  questo  repo,  a scapilo  delle  colonie  greche 
orientali,  assoggettando  Smirne,  mieto, Colofone,\3i  Traode,  Prie- 
ne.  Creso,  soggiogala  la  più  parte  dell’Asia  Minore,  ebbe  per  confini 
al  nord  l’ Alis  in  Cappadocia,  all’  ovest  il  mar  Egeo,  al  sud  la  Cilicia. 
Sardi,  sul  Fattolo  dalle  arene  dorale;  a piè  del  monte  Tmolo  ricchis- 
simo di  miniere,  fu  capitale  del  regno  : altre  città  importanti  erano 
Efeso  ; Smirne  sul  mar  Egeo  ; Colofone,  colonia  greca  caduta  la 

Ì rima  in  man  de’ Lidi;  Eraclea,  città  dorica  come  Alicarnasso  ; 

*rusa  in  Bitinia  ; Timbrea  al  sud-est  della  Frigia  dove  fu  dato  il 
crollo  alla  potenza  lidia. 

II.  Arbace  sottrasse  (759)  alla  dominazione  assira  la  Media,  che 
conservò  la  nazionalità  finché,  pel  matrimonio  di  Cambise  e Manda- 
ne, annestandosi  alla  Persia,  dominò  sul  resto  dell’  Asia.  Le  vittorie 
da  Arbace  a Ciro  dilatarono  quei  territorio  fino  all’  Alis  e alle  fron- 
tiere lidie.  Città  principali  Ecbatana,  una  delle  più  floride  dell’Asia, 
cinta  da  settemplice  muro  ; Rages,  Larissa. 

HI.  Malgrado  le  conquiste  di  Nabucodonosor  II,  la  Babilonia 
conservò  le  antiche  frontiere,  che  erano  al  nord  la  Media  e I’  Arme- 
nia, all' ovest  il  mar  Interiore,  al  sud  l’Arabia,  all’  est  la  Persia. 
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IV.  Quest’  ultima,  quasi  ignota  fin  a Ciro,  fu  delta  Elam,  Iran, 
Achemenia,  poi  Persia  o Per  side,  e abitala,  credesi,  dagli  Elamiti  di 
razza  semitica.  Da  nomadi  scorreano  le  sterili  lande,  senza  quasi  cit- 
tà ; sebbene  si  nomini  Pasargada  o Persagarda  come  centro  delle 
erranti  tribù. 

Ingrandì  essa  allorché  Ciro  (536)  si  propose  d’assoggettare  tutta 
l’Asia  conosciuta;  e in  meno  di  venti  anni  stese  i confini  al  nord  sino 
ai  Ponto  Eusino  e alle  valli  caiicasee.  al  mar  Caspio  ed  ai  paese  dei 
Messageti  ; all’  ovest  sino  ai  mari  Egeo  ed  Interiore;  al  sud  fin  all'A- 
rabia, al  golfo  Persico  e al  mar  Egeo  ; all’  est  fin  all'Indo:  tirando  da 
occidente  in  oriente  non  meno  di  3600  miglia,  e più  di  1500  dal  sud 
al  nord. 

Nè  a ciò  stettero  contenti  i successori  di  Ciro  ; e Cambise,  pene- 
tralo in  Africa  per  I’  i.stmo  di  Suez,  conquistò  l’ Egitto  ; ma  volendo 
spingersi  fra  i deserti,  vi  restò  sepolto  dalle  arene.  Dario,  suo  suc- 
cessore (522),  traversato  l’ Indo,  aggiunse  all’ imperio  il  paese  dei 
Seri  ; indi  lo  sparli  in  venti  salrapic  o governi,  di  cui  alcuni  resta- 
rono si  può  dire  indipendenti,  pagando  grosse  imposizioni. 

La  la  satrapia,  all’  estremo  occidente  dcH'Asia,  detto  .Asia  Minore, 
abbracciava  l’ Eolia,  la  Jonia,  la  Caria,  la  Licia,  la  Miliade  e la 
Panfilia,  cioè  la  più  parte  delle  colonie  greche.  Città  principali  Cu- 
ma,  Smirìie,  Mileto,  Magnesia,  Alicarnasso,  Xanlo,  Milia. 

All’est  di  questa  era  la  2«  satrapia  o Grande  Misia,  composta  della 
Mista,  Lidia,  Cabalia,  Igenia,  Lasonia.  Città  Pergamo  e Sardi. 

La  3*  abbracciava  i paesi  al  nord  e al  centro  dell'  Asia  Minore  ; la 
Piccola  Misia  in  riva  all’  Ellesponto  ; la  Bitinia,  divisa  in  orientale 
ed  occidentale  sulle  rive  del  Ponto  Eusino  ; la  Paflagonia  all’  est 
della  precedente  e sul  mare  stesso  ; la  Frigia,  altura  nel  cuor  del- 
P Asia  Minore,  cui  s’ addossavano  le  altre  provincie,  cioè  al  nord  la 
Bitinia  e la  Paflagonia,  all’  ovest  la  Misia  e la  Lidia.  Più  tardi  questa 
provincia  divisa  prese  i nomi  di  Galazia,  Pisidia,  Licaonia.  Poi 
tutto  il  paese  verso  I’  Armenia,  abitato  da  popoli  siri,  fu  detto  Cap- 
padneia  maggiore  e minore  o pontica.  Fra  le  città  si  distinguevano 
Cizico,  Lampsaco,  DascHio,  Apollonia,  Prusa,  Eraclea,  Celene, 
Colosso,  Sagalasso,  Comana  ponlica. 

La  Ciucia  formava  la  4»  satrapia,  al  sud  della  Cappadocia  e al 
nord  del  mar  Interiore,  con  grandi  e ricche  città,  quali  T arso.  Soli, 
Anchiale. 

Coumonevasi  la  5*  di  provincie  fra  l’ Eufrate  e il  mar  Interiore, 
come  Siria,  Fenicia,  Palestina,  Isola  di  Cipro,  colle  città  di  Tri- 
poli, Damasco,  Tadmor. 

L’  Egitto,  le  Oasi  e la  Cirenaica  componevano  la  6*. 

La  7*  era  il  paese  ad  occidente  dell’  Indo,  abitato  da  Gandari,  AI- 
lacidi.  Dadici. 

8«  la  Susiana,  all’  est  della  Babilonia  ; capitale  Susa. 

9»  la  Babilonia,  Assiria  e Mesopotamia  ; capitale  Babilonia. 

IQa  la  Media  con  Ecbatana. 

Ila  il  litorale  al  sud-est  del  Caspio,  ove  i Caspi,  i Pausici,  i Panti- 
inali,  i Dariti. 
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La  12*  constava  della  Batlriana,  con  Ballra. 

La  13*  dciri4n»e»ia  e due  altre  piccole  regioni  non  ben  deter- 
minate. 

La  14“  delle  regioni  Sagarisiana,  Saravgiana,  Tamaniana^  U- 
tiana  all’est  della  Persia,  colle  città  Pròjtasia,  Agriaspe,  Cara- 
mana. 

Estrema  orientale  era  la  13*.  composta  del  paese  dei  Saci  e Casi, 
tribù  messagete  al  nord  est  della  Batlriana. 

La  16»  chiudeva  In  Sogdiana,  la  Partia,  la  Corasmia,  l’.(lria,  col- 
le città  d’ Ecatowpila.  Maracanda,  Artacoana. 

La  17«  in  riva  all’Eritreo,  comprendeva  la  Gedrosia^  la  Paricauia, 
le  Oriti. 

La  18»,  il  paese  degl’Iberi,  Albani,  Alarodi. 

La  19»,  i Moschi,  Macroni,  Tibareni,  ad  occidente  de’  predetti. 

La  20*  abbracciava  le  conquiste  indiane  di  Dario,  ove  Sere  capitale 
della  Serica. 

La  Persia,  cui  capitale  era  PersepoU,  in  fertile  piano,  al  confluen- 
te del  Medo  coH’Arassc,  oltre  Pasar</ada,  dipendeva  immediatamen- 
te dal  re,  e non  pagava  imposte. 

Fiedono  alla  Persia  tre  strade  rinomate  nella  storia.  La  più  orien- 
tale staccasi  dal  porto  di  Bender-Abassi  o Cabrun  presso  l’ imbocca- 
tura del  golfo  Persico,  c mena  verso  borea  alla  Caramania  {Scinnan). 
La  media  comincia  a Buscirc  sulle  sponde  del  golfo  stesso,  e di  so- 
pra una  giogaia  inferiore  a Cazrun  mena  a Sciapur,  sede  dei  Sassa- 
nidi  ; poi  scendendo  una  montagna  dirupala  a Sciraz,  già  residenza 
dei  califfi,  indi  per  la  valle  ove  fu  Persepoli,  volge  a tramontana  per 
gole  anguste,  donde  sbuca  nel  grande  acrocoro  ove  sta  Ispahan.  La 
strada  montana  occidentale  comincia  a Bagdad,  passa  per  le  Porte 
Medie  nella  catena  detta  Zogros,  traversa  Chersonmansciar,  Besittun, 
gli  avanzi  del  tempio  di  Kangiaor,  e riesce  ad  Ecbatana  ( Amadan  ) 
nella  Media. 
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§2.  — Circcla  ni  tempo  della  guerra  Medica.  ^ 

Allorché  la  Grecia  tornò  a contesa  coll’Asia  (490),  in  parte  conser- 
vava,  in  parte  avea  mutato  la  condizione  sua  di  quando  sostenne  la 
prima  lotta  generale  nella  guerra  di  Troja. 

Nella  Grecia  settentrionale  erano  : ^ 

La  Tessaglia,  già  Emonia,  bagnata  dal  Penco,  celebre  per  ca-  ^ 

valli,  onde  nacque  la  favola  de’  Centauri.  La  dividoano  in  Pelasgio- 
tide,  Estintide,  Tessaliotide,  Fiiolide,  Magnesia.  La  Pelasgiotide  ^ 

al  imril-est  occupava  le  pendici  dell’Olimpo  e dell’Ossa,  fra  i quali  la 
beata  valle  di  Tempe:  n’  era  capitale  Larissa.  L’ Estiolide,  all’  ovest  ^ 

della  precedente,  avea  le  città  di  Gomfi  e Tricca.  Al  sud  delle  pre- 
dette  era  la  Tessaliotide  con  Farsaglia.  Al  sud  di  questa  la  Ftiotide  ’c 

sul  margine  del  golfo  Maliaco  fino  al  golfo  Sagasitico,  e verso  le  rive  I 

del  lago  Bebe:  sue  città,  Fere,  dominata  da  Alessandro  tiranno;  i4n-  t 
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ticira,  rinomala  per  l’ elleboro  ; Eraclea  di  Trachlnia,  vicino  della 
quale  aprirasi  la  (;ola  delle  Termopile,  quelle  mortali  strette^  cosi 
famose  che  altro  non  ne  san  dire  le  storie.  Fra  Alpeno  e la  foce  dello 
Sperchio,'levansi  a mancina  rupi  inaccessìbili,  appendice  del  monte 
Callidromo,  una  delle  punte  dell’  Oeta  ; a destra  impaludano  fiumi 
scendenti  al  mare  ; e fra  essi  c il  monte  non  rimane  che  un  sentiero 
angusto  e fangoso,  largo  talvolta  appena  per  un  carro,  altrove  sin  a 
16  metri.  Dopo  Alpeno  veniva  il  sasso  Melmnpice,  poi  la  sedia  de’ 
Cecropi,  ìndi  le  sorgenti  calde,  sacre  ad  Ercole.  Queste  davan  il  nome 
al  passo,  detto  Portecalde  (Termopile),  perchè  quivi  un  muro  fin  da 
antico  chiudeva  il  passo  ai  Focesi,  salvo  una  porta.  Segue  il  confluen- 
te del  Fenice  nell'  Asopo,  e dove  questo  sbocca  in  mare,  sorgeva  il 
borgo  d’ Antcla,  di  là  dal  quale  il  tempio  di  Cerere  Amfizionia,  dove 
sedea  il  consiglio  degli  Amfizloni.  Quivi  fu  alzato  il  sepolcro  agli 
Spartani  che  caddero  « obbedendo  alle  sante  leggi  della  patria».  Ve- 
niva poi  la  dirupata  Trachis,  che  diè  nome  alle  Trachinie  dì  Sofo- 
cle. Cinque  stadi  più  oltre  scorre  il  Melas  ; e a venti  stadi  va  ai  mare 
il  Diras,  poi  ad  egual  distanza  fluisce  lo  Specchio,  un  de’  principali 
fiumi  di  Grecia. 

L’  Epiro,  r A carnania,  I’  Etolia  già  ci  furono  descritte. 

La  Doride  0 Driopide,  piccolo  paese  montuoso  chiuso  dall’E- 
tolia,  dai  Locresi  e dalla  Focide,  patria  dei  Dori  che  invasero  il  Pelo- 
ponneso ; era  detta  anche  Tetrapoli  in  grazia  delle  quattro  sue  città 
jPindo  0 Cifanto,  Erinea,  Beo  e Cilinio. 

1 Locresi  si  dividevano  in  Ozoli  all’occidente,  con  Naupatia  ; 
Opunzi  e Epicnemidiani  a oriente,  con  Cirio  e Oponto  sull’Euripo 
rimpetto  all’  Eubea.  Augea  e Tarfe  nell’  interno. 

La  Focide,  avente  i Locresi  al  nord-ovest  e la  Beozia  al  sud-est, 
era  celebrata  pel  tempio  dì  Delfo,  città  sul  pendio  del  Permesso. 
Vantavasi  inoltre  della  città  di  Crissa,  e Eiatea,  Cirra  a piè  del  mon- 
te Cirfi,  Ariti  eira  al  sud  sul  golfo. 

La  Beozia  a\  sud-est  della  predetta,  tutta  cinta  da  monti  sicché 
un  solo  de’  suoi  fiumi  giungeva  al  mare,  gli  altri  stagnavano  in  laghi, 
di  cui  erano  principali  il  Copai  c l’ llica,  era  rinomata  per  fecondo 
terreno  e grossi  ingegni.  Sue  città,  Tebe,  patria  di  Pindaro;  Platea, 
Cheronea,  celebri  per  due  battaglie;  Z^e/io,  ove  Socrate,  combatten- 
do coi  Tebani  salvò  la  vita  a Senofonte. 

La  Meg aride,  piccolo  paese  tra  il  Cilerone  e il  golfo  Saronico. 
Alegara  stara  sul  golfo  col  porto  di  Nisea.  Poco  discosto  erano  le  rupi 
Scironidì,  traverso  le  quali  fu  aperta  la  strada  che  tagliava  l’ istmo. 

L’ .A  f fica  occupava  la  penisola  triangolare  all’ estremità  sud-est 
dell’  Eliade,  larga  al  più  30  miglia  da  occidente  in  oriente,  e lunga 
45  da  nord  a sud,  cioè  dal  Citcrone  al  capo  Sunìo.  Dalla  Beozia  se- 
paravaia  il  Citerone  ; del  resto  circondata  dall’  Egeo,  e pel  Cefiso  di- 
visa in  occidentale  ed  orientale.  Questa  penisola  secca  e montuosa 
partivasi  in  Diacria  o terre  alte  al  nord,  Paratia  o paese  a mare, 
Pedion  o pianura.  La  popolazione  n’  era  divisa  per  tribù,  suddivise 
in  demi  o borghi  : le  tribù  dapprincipio  furono  10,  indi  14  ; i borghi 
470  0 174. 
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Io  un  piano  che  verso  sud-ovest  stcndeasi  fin  al  mare,  dall’  altro 
lato  era  cinto  da  montagne,  slava  Atene,  la  sede  della  più  bella  ci- 
villà,  edificata  da  Cecrope  egiziano  il  1643?  av.  C.,  c cosi  denomi- 
nala dal  culto  di  Minerva  Dividcasi  in  Acropoli  o cittadella 

primitiva,  delta  Cecropia  dal  fondatore,  e posta  s’ una  collina,  al  coi 
piede  stendeasi  l' A.stu  o città  propria,  compreso  il  colle  dell’  Areo- 
pago, e parte  di  quelli  delti  Museo  e Licabello,  fra  i quali  e I’  Acro- 
poli scendeva  la  valle  del  Ceramico  interno.  L’  Acropoli  sulla  som- 
mità era  larga  da  576  metri,  e lunga  il  doppio,  sicché  pareva  appro- 
priata a sostenere  i monumenti  che  da  lungi  annunziassero  la  gloria 
d’  Atene,  e fra  i quali  sollevavasi  il  Partenone.  A piè  dell’  Acropoli 
s’ incontravano  da  un  lato  l’ Odeone  e il  teatro  di  Bacco  ; dall’  altro 
il  Pritaneo,  ove  davansi  banchetti  gratuiti  ai  principali  magistrati  e ai 
cittadini  più  degni.  Daperlutto  erano  sparsi  tanti  monumenti,  che  si 
fatica  a credere  potessero  tenere  in  sì  angusto  spazio. 

Atene  aveva  tre  porti  ; l’ antico  di  Palerò,  e due  di  Munichia  e del 
Pireo:  e gli  abitanti  di  questi  formavano  tre  demi  distinti.  Due  brac- 
cia di  muro  amplissime  furono  edificale  da  Temistocle  per  unire  i 
porti  alla  città,  lunghe  40  stadi,  e dette  i muri  lunghi  o le  gambe. 
Distrutti  nella  tirannia  dei  Trenta,  furono  ricostruiti  con  minor  re- 
golarità da  Conone  ; abbattuti  da  Siila,  nè  più  riedificati  : oggi  non 
ne  rimangono  che  laceri  avanzi,  lambiti  da  una  strada  di  ferro.  Per 
la  porla  Piraica  uscivasi  al  Pireo,  per  la  Falerica  al  Palerò  : sulla 
via  del  Palerò  era  il  monumento  di  Antiope,  ed  una  cella  sacra  a Giu- 
none che  fu  bruciala  da  .Mardonio  figlio  di  Gobria  ; sopra  quella  del 
Pireo  erano  sepolcri,  fra'  quali  i più  celebri  il  cenotafio  d’ Eurìpide  e 
la  tomba  di  Monandro.  — Da  Alene  al  Pireo  in  linea  retta  contavansi 
55  stadi  : le  sue  fabbriche  e i tre  porti  in  cui  suddividevasi,  erano 
architettura  d’ Ippodamo  di  Eurifonte  nativo  di  Milelo,  o secondo  al- 
tri Turio.  Questi  tre  porti  nomavansi  il  porto  Grande  o Cantaro,  Afro- 
disio  e Zea:  il  secondo  prendea  nome  da  un  tempio  di  Venere  eretto 
ivi,  presso  il  mare,  da  Conone  dopo  la  vittoria  di  Gnido  : sul  porto 
Cantaro  era  il  sepolcro  di  Temistocle.  Veniva  chiuso  da  due  rupi  det- 
te Eetion  ed  Alcime,  che  ne  rendevano  l’ingresso  angusto  e difficile. 
Le  sue  fortificazioni,  intraprese  da  Temistocle  durante  il  suo  arcon- 
tato  (477),  furono  compiute  da  Pericle,  che  le  portò  a quaranta  cu- 
biti, 0 30  metri  circa  d’ altezza:  giravano  tutta  la  città  del  Pireo:  di- 
strutte dagli  Spartani  a suon  di  tibie  nel  404,  furono  rialzate  da  Co- 
none  ; e finalmente  rovesciale  da  Siila,  il  Pireo  fu  ridotto  a semplice 
borgata.  Esistevano  pure  in  questa  città  l’ arsenale  costrutto  da  Fi- 
lone ; il  fóro  marittimo  o portico  lungo;  il  fòro  interno;  il  recinto  sa- 
cro di  Minerva  e di  Giove  con  statue  di  bronzo  di  queste  divinità,  e 
pitture  di  Arcesilao  rappresentanti  Leostene  co’  figli  ; ed  il  teatro  : 
presso  il  porlo  eranvi  le  statue  di  Giove  e del  Popolo,  opera  di  Lec- 
care. Oggi  de’ tre  porti  solo  il  Grande  è accessibile,  gli  altri  due  si  ri- 
conoscono: i Greci  lo  chiamano  porto  Braco;  i Franchi  porto  Lione, 
per  un  leone  di  marmo  che  ivi  esistette  fino  all’anno  1687,  donde  fu 
trasportalo  in  Venezia.  — Munichia,  fornita  pure  di  porto  particola- 
re, appella  vasi  la  penisola  o promontorio,  che  separa  il  Palerò  dal  Pi- 


CBECIA  AL  TEXPO  DELLA  GCERBA  MEDICA  167 

reo;  essendo  nn  colle  deserto  e forte,  servi  dì  difesa  a Trasibulo  nel- 
la guerra  contro  i Trenta  ; ivi  fu  un  tempio  di  Diana  soprannomata 
Monichia,  del  quale  rimangono  avanzi,  e l’ ara  di  Diana  Fosforo  : il 
porto  è oggi  interrato. 

La  pianura  d’  Atene  era  da  tre  lati  cinta  di  monti,  e dominavasi 
tutta  dall’alto  dell’  Acropoli;  vedendo  ver  levante  rimetto  dalla  dop- 

[>ia  cima  ; a settentrione  il  Pentelico,  ricco  di  marmi  ; verso  sud-est 
e miniere  di  Laurio;  a sud-ovest  i porli  e il  golfo  Saronico,  e le  isole 
di  Salamina  e d’  Egina,  e via  sin  alla  cittadella  di  Corinto. 

Oltre  il  piano  propriamente  detto  Attica,  se  ne  apriva  un  altro,  de- 
Domìnalo  da  Eieusi  al  nord-ovest,  ove  celebravansi  le  misteriose  ini- 
xiazioni;  nel  campo  Bario  credeasi  fosse  la  prima  volta  da  Trittolemo 
seminato  il  frumento.  Un  altro  piano  comprendeva  Maratona  al 
nord-est,  ove  (490)  cendiecimìla  Persiani  furono  vinti  da  diecimila 
Greci  ; le  fortezze  di  File,  Decelia,  Enoe  proteggevano  la  frontiera 
settentrionale  (1).  ' 


(1)  Popolazione  d'Atene. 

La  popolazione  dell'Attica  dividevasi  in 
I.  Ateniesi  propriamente  detti,  che  soli  partecipavano  al  governo; 
li.  Hetecbi,  stranieri  domiciliati  in  Atene  colle  loro  famiglie,  protet- 
ti dal  governo  senza  parteciparvi; 

III.  Schiavi  fra  greci  e stranieri:  i primi  erano  i vinti  in  guerra;  gli 
altri,  comprati  nella  Tracia  e in  altri  paesi  barbari. 

Ateneo  [Convito,  lib.  vi)  cita  un  Clesicle,  il  quale  dice  che,  nel  censo 
fatto  per  ordine  di  Demetrio  Falereo,  si  trovarono  ventunmila  cittadi- 
ni, diecimila  metechi,  quattrocentomila  schiavi.  Wallace  adunque,  sup- 
ponendo che  ciascun  libero  rappresenti  una  famiglia  di  quattro  teste, 

computò  nell'Attica  liberi 124,000 

schiavi 400,000 


. . 524,000 

0 meglio  valutando  di  sei  teste  ogni  famiglia 586,000 

Hume  invece  leva  uno  zero  dal  numero  degli  schiavi, ma  sup- 
pone che  ciascuno  avesse  famiglia,  onde  moltiplica  si  questi  si 

1 liberi  per  quattro,  e ottiene  liberi 124,000 

schiavi 160,000 


in  lutto  . . . 284,000 
Correzione  affatto  arbitraria,  e conchiusione  falsa,  non  avendo  famiglia 
gli  schiavi. 

Altri  hanno  trattato  di  questo  soggetto,  ma  meglio  di  tutti  Letronne 
nel  volume  vi  delle  Memorie  dell'  Accademia  delle  iscrizioni  e belle 
lettere.  Primieramente  egli  revoca  in  dubbio  l'autorità  di  Ateneo.  In  fat- 
to i quattrocentomila  schiavi  eh'  esso  nomina  non  sarebbero  tutti  quei 
dell'Attica,  ma  quei  soli  che  lavoravano  le  miniere:  onde  almeno  un  al- 
tro terzo  converrebbe  aggiungerne  per  le  arti  e l'agricoltura,  il  che  li 
porterebbe  a seicentomila,  non  contando  i vecchi,  i uncinili  e le  donne; 
numero  la  cui  esorbitanza  fa  dubitare  dell'  esattezza.  Il  dubbio  cresce 
chi  consideri  che  l' Attica  era  non  più  di  80  leghe  quadrate,  montuosa, 
sterile,  tanto  che  un  quarto  almeno  non  è abitabile;  sicché  sul  restante 
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II  Peloponneso  divideasi  in  sei  parli  : 

1.  L’Acaja,  lungo  il  golfo  di  Corinto,  dal  capo  Arasse  fin  alla 

sarebbero  vissuti  tredicimila  schiavi  per  lega  quadrata,  tredici  volte  il 
doppio  delia  Francia. 

Eccessivo  inoltre  sembra  Ateneo  in  altre  indicazioni  sul  numero  de- 
gli schiavi,  mentre  dice  che  solo  in  Corinto  n'avca  quattrocensessanta- 
mila;  che  nell'  insurrezione  degli  schiavi  in  Sicilia  ( 135  av.  C.  ),  un  mi- 
lione ne  peri;  in  quella  av\enuta  al  tempo  stesso  nell'Attica,  ventimila 
schiavi  nelle  miniere  uccisero  i loro  capi;  che  Egina  contava  quattro- 
censettantamila  schiavi,  Egina  non  più  estesa  di  4 leghe  quadrate;  infi- 
ne che  ogni  Romano  avea  diecimila,  ventimila  e più  schiavi  per  corteg- 
gio. Non  si  può  dunque  accettare  alla  cieca  il  testimonio  d'Atcneo. 

Confrontando  però  i passi  di  vari  altri  autori,  quasi  eoncordemente 
ne  risultano  i ventimila  cittadini  liberi  incirca.  Secondo  gli  statistici,  le 
donne  stanno  agli  uomini=22:21;  i minori  di  venti  anni  ai  maggiori  » 
2:3  (più  esatto  •=  4018:5981).  Facendo  dunque  diciannovemila  cinque- 
cento i cittadini,  cioè  quelli  che,  avendo  passato  i vent'  anni,  aveano 
prestato  il  giuramento  nella  cappella  d'Aglauro,  e godevano  dell'intie- 
ra cittadinanza,  si  avrebbero  dodicimila  novecento  minori,  e in  tutto 
trentaduemila  seicento  maschi.  Questa  somma  avrà  variato  fra  tante 
guerre,  ma  forse  la  costituzione  limitava  il  numero  di  quelli  che  potea- 
nn  godere  delia  piena  cittadinanza. 

Indeterminato  era  al  contrario  il  numero  dei  metechi,  c nessun  dato 
abbiamo  per  trovarlo.  Sembra  però  da  vari  ravvicinamenti  fossero  un- 
dicimila, intendendo  però  solo  quelli  fra  i venti  e i cinquanta  che  po- 
teano  essere  arruolati,  il  che  darebbe  un  totale  di  ventimila  maschi,  c 
cosi  si  avrebbe,  raddoppiando  per  le  donne, 

ateniesi 70,000 

metechi 40,000 


libera  popolazione  totale  deirAttica  . 110,000 

Fermiamoci  più  sugli  schiavi, non  soltanto  per  determinarne  il  nume- 
ro, ma  per  comprenderne  la  condizione.  Senofonte  {De  veclipnJ.,iv,17), 
suggerito  un  modo  d'avere  schiavi,  soggiunge:  « Che  se  la  mia  propo- 
« sta  si  accetti,  ne  verrà  questo  solo  cambiamento,  che  al  modo  onde  i 
n particolari  comprando  schiavi  si  procureranno  una  rendita  perpetua, 
« anche  Io  Stato  ne  comprerebbe  per  proprio  conto,  fin  che  ve  ne  fos- 
« sero  tre  per  ciascun  ateniese  ».  Se  qui  Senofonte  intese  di  spingere 
ad  avere  tre  schiavi  per  ciascun  abitante  dell’  Attica,  voleva  egli  por- 
tarli a trecentrentamila;  ciò  che  già  indicherebbe  che  non  erano  seicen- 
toniila,  come  s'inferisce  da  Ateneo.  Ma  siccome  il  nome  d’Aleniese  non 
fu  mai  esteso  ai  metechi,  più  probabile  è eh' esso  abbia  inteso  soltanto 
de'  ventimila  cittadini,  cioè  di  sessantamila  schiavi.  E poiché  altrove 
suggerisce  di  comprarne  diecimila,  quasi  tanti  appunto  mancassero  a 
compier  la  somma  da  lui  suggerita,  possiamo  contare  cinquantamila 
schiavi  al  tempo  di  Senofonte. 

Egli  però  non  intendeva  che  i più  robusti  e capaci  di  quei  tali  lavori; 
non  I vecchi,  le  donne,  i fanciulli.  Però  le  donne  e i fanciulli  erano  po- 
chissimi, per  quanto  vediamo  dalle  arringhe  degli  oratori.  Cinquanta- 
due  schiavi  adoprava  Demostene  nelle  sue  fabbriche  ( Dcmostbki  con- 
tro jtphob.),  e non  v'appare  pur  una  donna:  Timarco  n'aveva  una  sola 
sopra  dodici  schiavi  (Escbine  confra  Tim.):  nel  testamento  dlTeofrasto, 
neppur  utia  sopra  qu.ittordici  schiavi  (Diocesi  Laiizio)  : due  e un  fan- 
ciullo tra  i sedici  schiavi  del  testamento  di  Licone  (<d.)  : e Demostene 
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Sicionìa,  già  detta  Egialio,  abbracciando  gli  antichi  paesi  di  Corin- 
tia, Stetonio,  Egialo,  Sicione,  aveva  un  porto  e ricchi  templi.  Più 

{conira  AJid.)  considera  come  segno  di  magnificenza  Paver  molte  schia- 
ve, giacché  non  le  s'adopravano  ai  lavori,  ma  solo  nel  gineceo  e nell'e- 
conomia domestica.  Poche  dunque  se  ne  compravano,  e le  più  eran  na- 
ie tali  o prese  in  guerra. 

Questo  ci  dà  la  ragione  per  cui  la  popolazione  schiava  scemava  di  più 
in  più  nell'  Attica,  onde  erano  costretti  sempre  a trarne  di  fuori.  Due 
passi  di  Demostene  ( contro  Everg.  — Petit,  Leg.  Allic.  — Plutaaco, 
Maral.  — Sesofontb.  Econom.  ix  ) provano  che  agli  schiavi  non  con- 
sentlvasi  il  matrimonio  se  non  dopo  affrancati;  e benché  Solone  Paves- 
se  permesso,  i padroni  vi  si  opponevano,  forse  perché  non  venissero 
distratti  dal  lavoro,  o perché  conoscessero  già  il  calcolo  de'  nostri  pian- 
tatori delle  colonie,  che  uno  schiavo  costa  assai  più  quand'é  allevato  in 
casa,  che  a comprarlo  già  fatto.  Oltreché  importava  il  tenere  un  equili- 
brio fra  i cittadini  e gli  schiavi,  rhè  mai  questi  non  alzassero  la  testa. 
Coi  dar  loro  una  famiglia,  si  sarebbe  dato  una  moralità,  e questa  è la 
madre  della  libertà. 

Errò  dunque  llume  nel  calcolo  sopra  riferito,  supponendo  ogni  schia- 
vo capo  d'una  famiglia  di  quattro;  e quando  si  raddoppiasse  il  numero 
de' cinquantamila  sarebbe  il  massimo. 

Senofonte  però  racconta  di  Nicla  figlio  di  Nicerato,  il  quale  possede- 
va nelle  miniere  d'argento  mille  schiavi,  ch'e'  noleggiava  a Sosia  trace, 
colla  condizione  che  gli  pagherebbe  un  obolo  netto  per  testa  al  giorno, 
e gli  renderebbe  Pegual  numero  d'uomini.  Ipponico  ne  aveva  seicento, 
che  dava  ai  patti  stessi,  e iie  ricavava  una  mina  al  giorno.  Di  qui  non 
si  può  argomentare  uno  sterminato  numero  di  schiavi,  ma  che  di  essi 
facevasi  speculazione,  come  di  qualunque  altra  mercanzia,  tenendo 
schiavi  da  nolo  per  le  occorrenze  della  mietitura  o della  seminagione,  o 
per  le  miniere,  o per  servizio  di  quei  che  ne  aveano  nessuno  o pochi. 
Secondo  Aristofane  {Nubi,  vs.  24  e 1327),  un  cavallo  costava  dodici  mi- 
ne; e in  Demostene  abbiamo  che  Meriade  tolse  a prestito  quaranta  mi- 
ne dal  padre  di  Demostene,  e gli  diede  in  cambio  venti  schiavi  ; il  che 
vuol  dire  che  uno  schiavo  valeva  due  mine.  Questo  nolo  d'uomini  frut- 
tava assai.  In  fatti  uno  schiavo  operante  valeva  duecento  o duecencin- 
quanta  dramme.  Aggiungetevi  r interesse  del  dieci  per  cento,  trattan- 
dosi di  capitaie  vitalizio,  e avremo,  tenendo  il  più,  per  ogni  schiavo  H 
valore  di  duecensessantacinque  dramme,  ossia  mille  sekencinquanta 
oboli.  Vedemmo  che  ne  ritraevano  un  obolo  al  giorno,  e sappiamo  al- 
tronde che  non  v'era  giorno  escluso;  quindi  il  prodotto  netto  di  mille 
seicencinquanta  oboli  era  trecensessantacinque  oboli,  cioè  il  ventile 
per  cento. 

Altre  ragioni  adduce  Letronne  per  sostenere  che  gli  schiavi  non  «e^ 
cedettero  nell'Attica  i cenventimila.  Gli  pare  Impossibile  che  potesse  un 
maggior  numero  tenersi  in  freno,  colla  facilità  che  aveano  di  camparsi 
alla  patria  vicina.  Ha  che  un  solo  capo  tenga  in  freno  centinaia  d'uomf- 
ni,  non  é cosa  poi  tanto  strana,  neppur  nelle  società  moderne  e fra  gen- 
ie non  schiava.  Non  abbiam  veduto  eserciti  grossissimi,  strappati  dal 
domestico  focolare,  e spinti  a morire  mille  miglia  lontano  dalla  patria 
pel  cenno  di  un  solo  7 Inoltre  fra  gli  Stati  greci  II  diritto  pubblico  im- 
ponea  di  non  ricettare  gli  schiavi  un  dell'altro;  e gravi  lamenti  leggiamo 
portati  contro  chi  vi  mancasse.  Nelle  guerre  poi  eccitavansi  alla  solle- 
vazione sì,  ma  non  per  restituirli  alla  libertà,  se  pur  non  fossero  quei 
soli  che  appartenevano  alla  potenza  guerreggiante.  Senza  ricorrere  ad 
Canti,  Documeoli  - Vili,  12 
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famosa  è Corinto  fra  paese  montuoso  ma  fertile,  che  posta  presso 
r istmo,  dominava  il  seno  Corintiaco  verso  occidente,  e il  Saronico 
verso  oriente  per  mezzo  di  due  porti  denominati  da  Leche  e Cencria 
figli  di  Nettuno  e Pirene  : nell’  occidentale  (Lecheo)  era  il  tempio  di 
Nettuno  con  statua  di  bronzo;  neH’oricntale  (Cencrea)  un  tempio  di 
Venere  con  statua  di  marmo  ; sull’  antemurale  un  Nettuno  di  bron- 
zo; ed  all’  estremità  del  molo  i tempi  di  Esculapio  e d’Iside.  Rimpet- 
lo  a Cencrea  era  il  lavacro  d’  EIcna;  fra  quello  e Lechco  il  tempio  di 
Diana,  con  un'  antica  statua  di  legno  ; e andando  di  là  a Corinto  tro- 
vavansi  sepolcri,  fra  cui  presso  la  porla  quello  del  cinico  Diogene. 
Ivi  erano  pure  il  Craneo,  il  sacro  recinto  di  Bellerofonte,  il  tempio 


esempi  lontani,  abbiam  veduto,  nell'  ultima  rivoluzione  della  Polonia, 
sollecitarsi  i campagnuoli  all'insurrezione;  eppure  una  delle  prime  prò- 
vigioni  prese  fu  che  non  si  parlasse  della  liberazione  degli  schiavi. 

Continua  Lelronne,  e asserisce  che  alle  miniere  del  monte  Laurio  non 
doveano  usarsi  più  di  dieci  o dodicimila  schiavi.  Per  vederne  il  ricavo, 
facciamo  i calcoli  addosso  a quel  trace  Sosia,  cui  Nicia  dava  a nolo  mil- 
le schiavi.  Pagava  un  obolo  per  giorno;  in  tulio,  all'anno,  oboli  360,000 
Calcoliamo  al  3 li^  per  cento  le  spese  di  malattie  e le  eventua- 


lità di  morte 50,000 

pel  vitto  un  obolo  almeno 360,000 


il  25  per  cento  del  prodotto  in  ispese  di  combustibile  ecc. . . 200,000 


Spesa  totale.  . . . 970,000 
ossia  dramme  . . . 162,000 
Quanto  ritraeva?  Nelle  fabbriche  di  Demostene,  trentalrè  schiavi  pro- 
ducevano tremila  dramme  nette  l'anno,  cioè  dramme  novanta  per  schia- 
vo; altri  venti  schiavi  di  minor  valore,  sessanta  dramme  ciascuno;  me- 
dio setlantacinque.  Nella  fabbrica  di  Timirco,  alcuni  guadagnavano  tre 
oboli  al  giorno,  o cencinquanta  dramme  l'anno;  altri,  due  oboli  o cento 
dramme;  medio  cenventicinque ; e medio  dei  quattro  prodotti,  cento 
dramme.  Non  meno  di  quest'ultimo  valore  doveano  fruttare  le  miniere 
all' impresario.  Converrà  dunque,  alle  sommate  censessantaduemila 
dramme  aggiungerne  cèntomila  per  avere  il  prodotto  lordo  d'  una  mi- 
niera lavorata  da  mille  schiavi.  Dunque  duecensessantaduemila  dram- 
me, ossiano  mille  cenquarantasette  chilogr.  = quattromila  secensessan- 
ta  marchi  d' argento.  Ogni  schiavo  dovea  quindi  pel  minimo  cavare  e 
purgare  quattro  marchi  e due  terzi  d'argento  (Oggi  se  nc  ha  tre  volte 
e mezzo  di  più;  la  miniera  d'ilimmeisfurst  in  Sassonia,  lavorata  da  set- 
tecento manovali,  da  diecimila  marchi,  cioè  quattordici  e due  settimi 
per  testa).  Se,  giusta  Ateneo,  v'erano  impiegati  qualtrocentomila  schia- 
vi, doveano  l'anno  ricavare  un  milione  otlocensessantascimila  marchi 
d'argento.  È troppo,  e porla  a credere  esagerato  il  computo  di  .Ateneo; 
sebbene  non  guidi  con  altrettanta  sicurezza  a conoscere  la  popolazio- 
ne deirAttica,  la  quale,  dalla  guerra  Peloponnesiaca  alla  battaglia  diChe- 
ronea,daesso  Lelronne  vorrebbereslringersi  ad  ateniesi  . , 70,000 

metechi  . . 40,000 

schiavi.  . . 110,000 


intuito.  . . 220,000 

oltre  forse  un  ventimila  stranieri.  — Popolazione  minore  di  moltissime 
città  odierne,  eppure  tanto  operò  ! 
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di  Venere  Mcicnide,  il  monumento  di  Laide.  Sessanta  stadi  dall’Acro- 
corinto  verso  scirocco  fu  Tcnea,  con  tempio  celebre  di  Apollo  : essa 
dié  nome  ad  una  porta  di  Corinto,  presso  la  quale  era  un  tempio  di 
Lucina.  Sul  mare  Saronico  fra  Tenea  e Cencrea  era  il  porto  detto  de- 
gli Ateniesi,  ed  il  porto  Bucefalo. 

Da  Corinto  c da’  suoi  porti  andando  verso  oriente  ai  contini  della 
Megaride,  traversasi  l’istmo  che  unisce  il  Peloponneso  coH'Ellade.  In 
esso  celebravansi  giuochi  islmici  ad  onor  di  Nettuno,  onde  vi  si  ve- 
devano il  teatro  c lo  stadio,  di  marmo  bianco,  ed  il  tempio  di  Nettu- 
no, non  molto  grande  ma  ricco  di  statue.  Gli  acroterl  erano  ornali  di 
tritoni  di  bronzo  : nel  pronao  due  statue  di  Nettuno,  una  d’  .\mfitri- 
te  ed  una  del  Mare,  ancor  esse  di  bronzo  : e nella  cella  un  carro  a 
quattro  cavalli  d’oro  colle  unghie  d’avorio,  tiancheggiato  da  due  tri- 
toni delle  stesse  materie  ; sul  carro  erano  Nettuno  e Amfìtritc,  e so- 
pra un  delhno  Palemone,  tutt’  oro  ed  avorio.  Questo  tempio  era  in 
un  recinto  sacro  di  bellissimi  pini  ; ove  pure  il  tempio  di  Palemone 
e un  sotterraneo,  nel  quale  se  prcndevasi  un  giuramento,  era  ripu- 
tato inviolabile  sotto  pena  di  morte;  un  tempio  antico  chiamalo  l'ara 
de’  Ciclopi,  presso  a cui  i sepolcri  di  Sisifo  e Neleo. 

Potrà  e Dime  sono  al  fondo  d’ un  piccolo  golfo. 

2.  L’ Elide  all’  est  dell’  Acaja,  bagnata  da  moltissimi  fiumicelli 
e molto  fertile,  dividevasi  in  Pisatide  al  centro,  Elide  propria,  c Tri- 
filia.  In  Egio  sedeva  il  consiglio  d^li  Achei  ; Olimpia  era  famosa 
pei  giuochi  che  vi  si  celebravano;  Elide,  metropoli  non  mentovata  da 
Omero,  formossi  dopo  la  guerra  de'  Persiani  col  riunire  vari  borghi 
dello  stesso  distretto  ; a Paleopoli,  moderno  borgo,  vedonsi  ancora 
poche  rovine  dell’  antica  città. 

5.  L’ Argolide,  quasi  tutta  nella  penisola  formata  dai  golQ 
Saronico  ed  Ar^olico,  dividevasi  in  Argolide,  Epidaiiria,  Trezenia, 
Ermionia.  Citta  Argo,  Micene,  Ermione,  Nauplia.  Epidauria,  sul 
seno  Saronico,  era  sacra  ad  Esculapio. 

4.  L’  .Arcadia  già  Pelasgìa,  al  centro  del  Peloponneso,  paese 
tutto  cinto  di  montagne,  con  valli  ed  eccellenti  pasture,  colle  città 
di  Mantinea,  Orcomene,  Megalopoli,  Caria.  Gli  abitanti  di  quesl’ul- 
tima  lasciarono  memoria  della  loro  servitù  nelle  cariatidi  degli  edi- 
&i.  La  situazione  tolse  all’  Arcadia  d’ aver  esistenza  esteriore.  Pe- 
lasgi  furono  i primi  suoi  abitanti,  come  lo  attestano  le  mura  di  Lico- 
sura  e di  Mantinea,  c le  tradizioni  che,  mercè  della  postura,  conser- 
varono più  che  altro  popolo,  mentre  la  civiltà  ellenica  non  v’  ebbe  , 
mai  gran  fiore.  Il  paese  era  pieno  di  memorie:  l’Alfeo,  bellissimo  fiu- 
me, fu  testimonio  degli  amori  di  Apollo  con  Dafni  : il  monte  Liceo  è 
rinomalo  pel  culto  di  Pane  ; il  Gortinio,  per  la  freschezza  delle  ac- 
que ; r Acheloo  c il  Platanisto,  per  le  iniziazioni  che  vi  si  celebra- 
vano: da  Pallanzio  partì  Evandro  per  menar  una  colonia  in  Italia;  Te- 
gea  ebbe  un  insigne  tempio  di  Minerva  ; Orcomene  un  delle  Grazie;  « 
Mantinea  il  monumento  d” Epaminonda:  nel  lago  Stimfale  Ercole  uc- 
cise certi  uccelli  malefici  : e la  rinomanza  delle  delizie  alpestri  fece 
dell’  Arcadia  un  tipo  poetico,  come  la  Svizzera  o gli  higblands  di 
Scozia. 
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5.  La  Me s senio,  all’orest  della  Laconia  di  cui  anticamente  for- 
mara  parte,  al  sud  dell’  Elide,  bagnata  all’ovest  e al  sud  del  mar  io- 
nio, era  paese  mollo  fertile  e montuoso.  Il  valore  più  costante  non 
bastò  a sottrarla  alla  servitù  di  Sparla.  Sue  città  Messene  sul  Pami- 
so,  sotto  il  monte  Home,  rifabbricala  da  Epaminonda  ; Pilos,  regno 
del  vecchio  Nestore,  ora  Navarrino  vecchio  ; Ira,  fortezza  ; Limna 
con  un  tempio  di  Diana,  che  diede  origine  alla  prima  guerra  messe- 
nica;  Melone  o Modone  rimpelto  all’isole  Enusse;  Corone  sulla  costa 
orientale  del  golfo  di  Me.ssenia. 

6.  La  parte  più  meridionale  del  Peloponneso,  della  anticamente 
Lelegia,  poi  Laconia,  aveva  l'Arcadia  al  nord,  la  Messenia  e il  suo 
golfo  all’ovest,  il  mar  Egeo  dall’ altre  parli.  Disùnguevasi  in  territo- 
rio Lncedemonio  dipendente  da  Sparta,  e paese  d^li  Eleulerolaconi, 
che  formavano  una  confederazione  di  Comuni.  L’ Eurota  sorgeva  ai 
confini  della  Laconia,  e scendea  nel  golfo  Laconico,  oggi  Kalokythia. 
II  promontorio  più  meridionale  chiamavasi  Tenaro,  oggi  Malapan. 
Alle  falde  del  Taigeto,  presso  Crocea:,  cavavasi  bellissimo  serpenti- 
no. Nell’  andare  da  Amicla  a Sparla,  distanti  30  stadi,  inconlravasi 
dapprima  il  tempio  delle  Grazie,  sotto  i nomi  di  Faenna  e Cleta,  eret- 
to da  Lacedemone.  Sparla,  metropoli  della  Laconia.  e per  gloria  e 
possanza  capitale  di  tutto  il  Peloponneso,  area  avuto  nome  da  un  fi- 
glio di  Amicla,  o da  una  figlia  dell’  Eurota,  o dall’essersi  ivi  raccolti  i 
Lclegi  pria  disseminali  e sparsi  : altri  il  derivavano  dai  seguad  di 
Cadmo,  nati  dai  denti  sparsi  del  dragone,  i quali  cacciali  dalla  Beozia 
ivi  rifuggirono  : poscia  fu  detta  anche  Lacedemone  dal  re  di  questo 
nome,  che  forse  ampliolla  (1577).  Estendevasi  lungo  la  riva  destra  o 
occidentale  dell’Eurota,  in  una  pianura  in  parte  paludosa,  e compren- 
deva cinque  rolline  poco  considerabili,  sulla  più  alta  delle  quali  po- 
steriormente fu  edificata  l’ acropoli.  Imperocché,  durante  la  sua  glo- 
ria, essa  non  fu  difesa  da  mura  nè  da  cittadella  : ma  nelle  scorrerie 
di  Cassandre,  Demetrio  e Pirro,  vennero  fortificati  i luoghi  posti 
alla  pianura,  fortificazioni  accresciute  da  Nabide  tiranno,  a’  cui  tem- 
pi Sparta  era  forte  d’ ogni  apparalo  guerresco.  Mislra,  succeduta  a 
Sparla,  è a mezz’  ora  di  cammino  verso  maestro.  Porto  e arsenale  di 
Sparta  era  Gizio.  Gli  abitanti  di  Helos  furono  ridotti  servi  col  nome 
di  Iloti. 

Circondavano  la  Grecia  un’  infinità  d’ isole,  quali  erano  nel  mar 
ionio  le  Echinadi  alla  foce  dcll’Acheloo,  di  cui  la  più  importante  era 
Dulichio.  Dal  golfo  di  Ambracia  a quel  di  Corinto  erano  disposte 
le  isole  di  Itaca  regno  d’ Ulisse  ; Leucade  divenuta  isola  dopo  che  i 
Corinti  tagliarono  l’ istmo,  e famosa  per  un  sasso  da  cui  gl’  innamo- 
rali dirupavansi  in  mare,  sperando  guarire;  Cefalonia,  Zacinlo. 
Idomeneo  regnava  sulla  grande  isola  di  Creta  nel  mar  Egeo,  dove 
sorgevano  cento  città,  fra  cui  le  principali  Gnosso,  Gortino,  Odo- 
• nia  (Canea),  e il  monte  Ida  ove  Giove  fu  nodrito.  Famosi  n’  erano  i 
vini  e le  saline.  Ebbe  presto  colonie  orientali,  poi  leggi  da  Minosse. 
Ajace  Telamonide  dominava  Salamina. 

Le  Cieladi,  son  cosi  dette  da  circolo,  perchè  contornano 

Deio,  già  Ortigia,  una  delle  maggiori  dell’  Arcipelago  ov’  era  nato 


COLORE  G&ECBE  173 

Apollo.  Nasso  dei  Cari,  al  sud  di  quella,  è più  di  tulle  ampia  e fer- 
tile, e sacra  a Bacco  come  Andros.  Paro,  famosa  per  marmo  sta- 
tuario, passò  dai  Fenici  ai  Cari,  da  questi  a|{li  Arcadi  e ai  Cretesi  al 
tempo  di  Minosse  : vi  nacque  Arcliiloco  satirico.  Melos,  presa  e co- 
lonizzata da^li  Ateniesi,  fu  patria  di  Diagora  ateo.  Ceos,  mollo  ferti- 
le, avea  quattro  città:  Aristeo  vi  condusse  le  prime  greggie,  e vi  era 
statuito  che  l’uomo  giunto  a scssanl’anni  si  desse  morte  o migrasse: 
vi  nacquero  Simonide  e Bacchdide  poeti,  Prodico  oratore.  Andros  è 
r ultima  delle  Cicladi. 

Isole  del  Peloponneso,  oltre  Salamina,  erano  Citerà  sacra  a Ve- 
nere Urania;  Sferia  rimpetto  al  porlo  di  Trezene,  unita  per  un  banco 
di  sabbia  aH’isula  di  Calauria;  Egina  rimpetto  all’Epiduuria  in  mezzo 
al  golfo  Saronico,  popolala  da  Argivi.  V’ebbe  regno  Baco,  posto  giu- 
dice dell'  inferno,  e che  vi  fabbricò  il  tempio  di  Giove  Panellenio,  le 
sculture  del  cui  frontone  sono  di  tanta  importanza  alla  storia  delle 
arti,  e Irovansi  nel  musco  di  Monaco. 

Isole  della  Grecia  propria,  YEubea  dalla  Tessaglia  al  promontorio 
Sunio,  popolatissima,  colle  città  di  Atalanta,  Istiea,  Calcide,  Ere- 
tria,  Carisio,  e col  capo  Artemisio,  celebre  per  la  battaglia  di  Serse; 
Sciro  all’  est  di  quella  ; Eudemia  al  sud. 

AI  nord  del  mar  Egeo  erano  Lemuo,  colle  città  di  Lemno,  Efe- 
stia,  Mirene;  ìmbo.  Taso,  Samolrucia,  rinomata  per  le  cerimonie 
sacre. 

Secondo  i calcoli  di  Arow  Smith  la  Grecia  antica  estendeasi:  5674 
miglia  quadrate  inglesi  la  Tessaglia;  62b8  I’  Eliade  ; 1410  l’ Eubea  ; 
7779  il  Peloponneso  ; 1080  le  isole  minori  ; in  lutto  23,231. 


g 3.  — Colonie  greche. 


La  pandezza  della  Grecia  appariva  singolarmente  nelle  colonie, 
nate  dal  crescere  della  popolazione,  dall’  allargarsi  del  commercio, 
dal  fuoruscire  delle  fazioni  vinte,  c che  davano  alle  città  il  vanto  di 
essere  metropoli  e d’ avere  primazia  sopra  una  confederazione.  In 
esse  i Greci,  come  la  moderna  Europa,  mostrarono  l’ insigne  feno- 
meno d*  una  federazione  di  piccoli  popoli,  che  tengono  in  rispetto 
i mmensc  contrade. 

Conosciuta  l' Asia  nella  perra  di  Troja,  gli  Elleni  delle  tre  prin- 
cipali stirpi.  Eoli,  Joni,  Dori,  piantaronsi  sulla  costa  occidentale 
dell’  Asia  Minore,  donde  diffusero  le  lor  colonie  nelle  isole  vicine, 
sulle  coste  settentrionali  e meridionali  della  penisola,  c sull’occiden- 
tale dell’  istmo  caucaseo. 

I Pelopidi,  respinti  dal  Peloponneso,  dal  1180  al  1120  occuparono 
le  isole  di  Tenedo,  Macaria,  Ecaloneso;  in  Gne  si  restrinsero  sulla 
costa,  che  dal  nome  loro  fu  detta  Bolide,  fra  il  golfo  Adramiti  e 
r Ermeo. 

Nell’  isola  triangolare  che  Gnisce  coi  promontori  Maleo,  Sigrio  e 
Argenno,  delta  successivamente  Issa,  Pelasgia,  Macaria,  dalle  co- 
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Ionie  pelasgiche  che  vi  si  posero,  e poi  Lesbo  da  un  capo  eolio,  fon- 
darono e crebbero  MitUem  lor  principale  colonia  al  sud-est  ; oltre 
Pirra,  Eresse,  Aulissa,  Melimna,  tutte  indipendenti,  c con  parti- 
colare costituzione  interiore. 

Sul  continente  edificarono  Smirne  in  fondo  al  golfo  Ermeo  ; Ma- 
gnesia a piè  del  monte  Sipilo  ; Larissa  sulla  sinistra  dell’  Ermo  ; 
Temno  sulla  destra  ; Cyme  sul  golfo  d’  egual  nome,  non  seconda 
che  a Mililenc;  IVeontico  sua  colonia;  Miriiia;  Elea  all’imboccatu- 
ra del  Calco;  Pergamo  su  questo  fiume;  ildramtYlo  fondato  dai  Pe- 
lasgi  in  fondo  al  golfo  cui  diè  nome. 

Sulle  coste  meridionali  avevano  costruito  Sida  nel  gran  golfo  di 
Pamfilia. 

Gli  JonI,  venuti  verso  il  1140,  occuparono  la  costa  dal  fondo  del 
golfo  di  Jasso  sin  al  fiume  Ermo  e al  promontorio  che  chiude  il  golfo 
Elaitico  o di  Cyme  ; tolsero  agli  Eoli  Smirne,  Magnesia,  Larissa,  e 
diedero  alle  conquiste  il  nome  di  Jonia,  aggiungendovi  le  isole  di 
Chio  e Samo. 

Delle  loro  città  sul  continente  erano  principali  Focea  sui  due  porli 
di  Lampetra  e Naustatmo,  che  dilatava  il  suo  commercio  ad  occiden- 
te; Clazomene,  al  sud,  sull’ istmo  della  penisola  omonima;  Eritrea, 
fondata  dai  Cretesi  avanti  la  guerra  dì  Troja,  come  Colofone  ; Teo  ; 
Efeso  sulla  sinistra  del  Caistro,  col  tempio  di  Diana  ; tra  la  anale  e 
Priene  era  il  tempio  di  Nettuno,  ove  adiinavasi  il  Panjonio  ; Miunte 
sul  Meandro;  Milelo  all’ entrata  del  golfo  Latmico,  che  preggiava 
con  Tiro  e Cartagine  ; Latmos  o Eraclea  in  fondo  al  golfo.  Le  città 
di  Chio  e Samo  salirono  a grandissima  prosperità. 

Mileto  stese  colonie  sulle  coste  dell’  Ellesponto,  della  Propontide, 
del  Ponto  Eusino,  tra  cui  distingueremo  Lampsaco  sull’ Ellesponto; 
Cizico  in  un’  isola  della  Propontide,  già  detta  Dindimene  perchè  vi- 
cina al  monte  Dindimo,  su  cui  gli  Argonauti  aveano  fabbricato  un 
tempio  alla  Madre  degli  Dei  ; Siiiope,  pur  fondata  dagli  Argonauti, 
e divenuta  la  principale  delle  colonie  greche  dell’  Eusino  ; Coliora, 
Cerasonle,  Trapezonte  nel  paese  de’  Cappadoci;  Faso  alla  foce  del 
Fasi,  sulle  coste  della  Colchide  ; Dioscuria,  fondala  da  Castore  e 
Polluce. 

Dal  1131  al  1116  i Dori  successivamente  si  collocarono  nelle  due 
penisole  separale  dal  golfo  Ceramico,  e nelle  isole  di  Coo  e Rodi.  Nel 
continente  occuparono  Alicarnasso,  sul  golfo  predetto; come  Gnido, 
presso  la  quale,  sul  promontorio  Triopio,  sorgeva  il  tempio  di  Net- 
tuno, ove  adunavasì  l’amfizionia  dorica,  composta  dalle  due  predette 
città,  e da  Coo,  Jalisso.  Camiro  c Lindo,  nell’  isola  di  Rodi.  Altre 
città  molle  vi  fiorivano,  fra  le  quali  Sole,  dal  cui  difettoso  parlare 
trasser  nome  i solecismi  ; Tarso,  fondata  dagli  Argivi  in  traccia  di 
lo  ; Calcedonia  sulla  Propontide. 

.Anche  Cipro  ricevette  di  molte  colonie,  fra  cui  Salamina,  Pafo 
sacra  a Venere,  ed  Epea. 

Delle  colonie  greche  in  Italia  parleremo  al  § 9. 
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§4.  — Begno  di  Filippo  U macedone. 


Prima  Emazia,  poi  Macedonia  cliiamavansi  tulle  le  provinde 
finite  all’  est  dal  monte  Rodope,  al  nord  dall'Orbelo  e dallo  Scapio, 
air  ovest  dai  Candavi,  al  sud  dai  Cambuni  e dal  mar  Egeo.  Queste 
erano  : 

а.  L’Emazia  al  nord  del  golfo  Tcrmaico  fra  l’Axius  ( Yardari)  e 
r Aliacmon  ilndic-Earasou),  i cui  re  divennero  poi  padroni  di  tutta 
Macedonia.  Edessa  ( Vodina  ) o Egea  era  capitale  del  regno,  prima 
che  Filippo  facesse  Velia  (Palalisia). 

б.  La  Migdonia,  divisa  nelle  valli  di  Amfazitide  e Crestonia,  all’est 
dell’  Emazia.  Terma  (Salonichi  ) dava  il  nome  al  golfo  Tcrmaico,  sa 
cui  era  pianlata. 

c.  La  Pelagonia  o Peonia,  al  nord  ovest  dell’Emazia,  avea  le  città 
di  Deuriope  sull’  Erigone,  Stali  o Oclolofe. 

d.  La  Pieria  sulla  costa  occidentale  del  golfo  Tcrmaico,  con  Pldna 
capo  della  provincia,  e Melone  al  cui  assedio  Filippo  perdette  un 
occhio. 

e.  V Elimiolide,  all’ occidente  della  Picria,  con  Elimea  ed  Er- 
monia. 

f.  La  Orestide  al  nord  delle  precedenti,  colla  città  di  Celelra  sul 
lago  Castorio. 

g.  La  Stimfalide  al  sud  delle  precedenti,  sulla  frontiera  tessala  : 
città  Ericene  e Melibea. 

h.  L’ Eordea  al  nord  dell’  Orestide,  colla  capitale  d’ ugual  nome. 

t.  La  Lincestide  a piè  de’  monti  Candavi,  ad  occidente  della  Pela- 
gonia ; con  Eraclea. 

l.  La  Medica  al  nord  della  Crestonia  ; capitale  Stobi  s’un  affluente 
dell’  Axio. 

m.  La  Sintica  all’  est  della  predella;  capitale  Eraclea  sullo  Stri- 
mone.  Al  nord  di  queslo  paese  erano  i Bessi  selvaggi. 

n.  La  Bisaltica  al  sud  della  Sintica  ; capitale  Euporia. 

0.  L'Edonide  sul  golfo  Strimonico,  con  Amfipoli,  della  anche  Cri- 
sopoli per  le  miniere  d’  oro  del  monte  Pangeo,  e famosa  nelle  lotte 
fra  la  Grecia  e la  Macedonia.  Porlo  suo  era  Eione,  difeso  dallo  sto- 
rico Tucidide.  All’  est  d’  Amfipoli  sorge  Filippide,  già  della  Crenide. 

p.  La  Calcidica  al  sud  della  Macedonia,  composta  della  Calcidica 
propria,  e delle  tre  penisolelte  di  Pailene,  Sitonia  e Ac  tea  fra  i golfi 
Strimonico  e Termaico.  Città:  Olinto,  capo  della  confederazione  delle 
città  calcidiche, eternata  nelle  arringhe  di  Demostene;  Enia  in  faccia 
a Melone  ; Calcide,  che  dà  il  suo  nome  alla  penisola  ; Stagira  patria 
d’Arislolele;  Potidea,  colonia  corintia  nella  Pallene,  cagionò  la  guerra 
Peloponnesiaca,  e tenne  occupati  tre  anni  gli  Ateniesi  ; Scione,  Sin- 
gits,  Cleone  in  Siionia  e in  Actea. 

Dall’  ereditato  regno  che  comprendeva  soltanto  l’Emazia,  la  Migdo- 
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nia,  la  Pelagonia,  Filippo  s’ allargò  su  tulio  il  resto,  poi  sulle  vicine 
Illiria  e Tracia. 

/Hirt  a chianiavasi  tutto  il  paese  al  nord  dell’ Epiro  c al  nord- 
ovest  della  Macedonia  e della  Dardania  : confinava  inoltre  all’  ovest 
col  mar  Adriatico,  al  sud  col  monte  Alsio,  ossieno  alpi  Dinarichc,  al 
nord  col  fiumicello  Arsia;  abitata  da  molti  popoli,  quali  erano  gli  A- 
tintani  vicini  all’  Epiro,  con  Orico  sul  mare,  colonia  degli  Abanti  ; al 
nord  di  essi  i Pisantiniuni,  capitale  Gerranio  sull’  Aoo  ; i PenesU 
al  nord-est  di  questi,  capitale  Ùscana  ; i Taulanti  all’  ovest  de’ pre- 
cedenti, con  Apollonia  fondala  dagli  Abanti  ; i Partini  al  nord  dei 
predetti,  con  Dirachio  o Epidamno  colonia  corcirese  ; i Dassareti, 
dal  lago  Licnide  ai  monti  Candavi.  con  Licnide  sul  lago. 

Tracia  iu  dello  dapprima  lutto  il  paese  ad  oriente  dell’A.xio,  ma 
ben  presto  la  Peonia  se  ne  staccò;  le  alte  valli  donde  scende  quel  fiu- 
me, popolate  da  Pclasgi,  ebber  nome  di  Pelagonia;  e questi,  e la  Deu- 
rìopia  nella  valle  dell’  Erigone,  e al  nord  I’  Almopia,  c gli  Agriani 
nelle  gole  dell’Orbelo  e dei  monti  ove  nascono  io  .Slrimone,  il  Nesto, 
r Ebro,  formarono  genti  distinte,  separale  dalla  Tracia  mediante  Io 
Strimene  (Slrttma). 

Al  tempo  d’ Aristotele  v’  era  ancora  leoni  in  Tracia.  Famosi  erano 
i cani  molossi  dell’Epico,  quanto  per  piccolezza  e grazia  i cani  di  Me- 
libea  a piedi  dell’  Ossa.  In  Epiro,  in  Macedonia,  in  Tracia  i Greci  ve- 
nivano a comprare  schiavi,  come  anche  legname  da  costruzione,  lane, 
cuoi,  vini,  altre  merci  di  prima  necessità  : dal  mar  Nero  i grani,  che 
facevano  scala  a Bisanzio.  Le  miniere  del  Pangeo,  che  Filippo  tolse 
ai  Traci,  rendevano  cinque  milioni  l’ anno. 

Al  tempo  di  questo,  la  Tracia  confinava  all’  ovest  colla  Macedonia, 
da  cui  separatala  il  Bodope  ; al  nord  col  monte  Emo  ; all’est  coll’Eu- 
sino  ; al  sud  colla  Propontidc,  l’ Ellesponto  e il  mar  Egeo.  Posta  non 
lontano  dall’  Asia,  fu  la  prima  invasa  dai  Persi;  come  doveano  traver- 
sarla tutti  i conquistatori  che  venissero  dall’Egeo  o dall’Eusino.  Dario 
gettò  un  ponte  sul  Danubio  a ^gisso  (Isakscia). 

Sulle  coste  meridionali  s’ erano  assise  ed  arricchite  molte  colonie  ; 
al  nord  abitavano  robuste  tribù  di  famosi  cavalcatori.  Tali  erano  i 
Sessi  in  riva  all’  Ebro  sin  nelle  gole  del  Rodope  e in  un  canto  della 
Macedonia;  di  sotto  i Traci  propri;  ad  oriente  de’predetti  gli  Odrtst, 
che  aveano  fondalo  un  polente  impero  ; e i Transi  al  sud  de’  Traci. 
Gltà,  Filippopoli  sull'  Ebro,  fabbricata  da  Filippo  per  frenar  i Bar- 
bari ; e detta  anche  Poneropoli  cioè  de’  ribaldi,  perchè  v’erano  stati 
deportati  i profanatori  del  tempio  di  Delfo  ; o Trimontio,  per  le  tre 
colline  che  chiudeva.  Oreslia,  della  poi  Adrianopoli,  al  confluente 
dell’Ebro,  dell’Arpeso  c dei  Tonso,  così  chiamala  perchè  Oreste  ven- 
ne in  queir  acque  a purificarsi  dall’  incesto  e dal  parricidio. 

Ricche  e fiorenti  erano  le  coste  ; e su  melle  dell’  Egeo  stavano  i 
Pistoni  sul  confine  della  Macedonia,  i Cleoni  all'  est  de’  predetti. 
Città,  Abdera  colla  foce  del  Nesto,  patria  di  Democrito,  d’ Anassago- 
ra, di  Protagora,  eppur  in  fama  di  leggera  e spensierata  ; Maronea 
all’  est  d’  Abdera  presso  il  monte  Ismaro,  sulle  pendici  del  quale  co- 
glievasi  un  famoso  vino,  da  cui  restò  ubriacalo  Polifemo  nell’  Odis- 
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sea.  Alquanto  più  all’  est  slcndesi  il  Campo  Dorisco^  nel  cui  mezzo 
Serse  fece  la  rassc{;na  ; Enos  nel  paese  de’  Ciconl. 

All’estremità  di  quest’ultimo  sporgeasi  il  Chersoneso  tracio,  ove 
l’ateniese  Milziade  e lo  spartano  Lisandro  fecero  prova  di  lor  valore; 
Cardia  sul  golfo  Melane  ; Sesto  rimpctto  ad  Abido  d’ Asia,  ricantato 
per  r avventura  d’  Ero  e Leandro. 

In  riva  alla  Fropontide  stavano  le  città  di  Perinto  o Eraclea,  da 
Alcibiade  conquistata  nella  guerra  Peloponnesiaca  ; Sellmbria  ad 
oriente  di  quella.  Sul  Bosforo  di  Tracia  sorgeva  Bisanzio,  che  Fo- 
done  difese  contro  Filippo,  e che  stava  presso  un  golfo  detto  il  Cor- 
no d’ oro,  come  oggi  ancora  si  chiama.  Sul  Ponto  Eusino  era  il  pae- 
se dell’  Astica,  con  molte  colonie  greche  ; e Bizia,  antica  città  ue’re 
traci. 

Questi  paesi  ridusse  Filippo  sotto  il  proprio  giogo  ; poi  acquistata 
una  marina,  s’ appropriò  parecchie  isole  sull’  Egeo,  come  Taso  rim- 
petto  alla  città  di  Filippide  in  Edonide,  Lemno  ed  Imbro  nell’  Arci- 
pelago. 


g S.  — Conquiste  d’  Alc^ssandro  Masnu. 


Coir  opinione  che  Filippo  aveva  procaedata  alla  Macedonia,  coll’e- 
sercito e il  tesoro  da  questo  raccolti,  e con  talenti  ed  ambizione  mol- 
ta, Alessandro  s’ accinse  a più  larghe  conquiste.  Sceso  in  Tessaglia, 
entrato  a Corinto,  acquista  il  titolo  di  generalissimo  della  Grecia  ; 
torna  a soggezione  la  Tracia  e l’illiria;  e tanto  si  spinge  a settentrio- 
ne, che  la  Grecia  lo  crede  perduto  nelle  pianure  del  Danubio;  ma  ben 
tosto  ricompare,  e assoggettata  la  Grecia,  va  a Dio  ad  offerir  liba- 
zioni e voti  al  cielo  per  averlo  propizio  nella  impresa  che  assume  di 
respingere  l’ Oriente  minaccioso  e trafiggerlo  nel  cuore. 

Primo  intento  d’Alessandro  fu  di  allontanare  i Persiani  dalle  coste, 
poiché  nelle  invasioni  traevano  la  principal  forza  dalla  marina.  In  tre 
anni  .soggiogò  l’ Asia  occidentale,  e le  città  greche  e fenìcie,  empori 
del  commercio  asiatico. 

Sol  piccolo  stretto  che  separa  Sesto  da  Abido,  traversò  (334)  l’ El- 
lesponto con  quarantamila  uomini,  e presto  ebbe  sottomessa  Lam- 
psaco.  A Zeleia  intanto  i satrapi  persiani  occidentali  aveano  raccolto 
da  centomila  uomini  ; e malgrado  l’ avviso  del  rodio  Memnone,  vol- 
lero combattere  sulla  riva  del  Granico,  che  scende  dal  monte  Ida  per* 
gettarsi  nella  Propontide.  Alessandro  vincitore,  truvossi  aperta  l'Asia 
Minore  ; e tosto  la  Misia.  la  ionia,  la  Lidia,  la  Caria,  la  Frigia,  e tutte 
le  provincie  ad  occidente  dell’  Alis  sono  sua  preda;  Sardi,  Efeso  vo- 
lontarie, Milclo,  Alicarnasso  per  forza  se  gli  apersero. 

Da  Alicarnasso  spedi  in  Macedonia  ordine  ad  .Antipatro  di  spedirgli 
nuove  truppe,  e seguitò  sua  strada  verso  il  sud  della  penisola  asiati- 
ca, mentre  Parmenione  assodava  la  conquista  della  Lidia  e della  Fri- 
gia. In  questa  poi  raggiunge  Parinenione  traverso  le  gole  della  Licia. 
Da  Faselìs  costeggia  la  Pamfilia  fino  a Side;  poi  risalendo  per  Aspen- 
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de  c Perga,  giunge  tra  i Pisìdi  c davanti  a Celene  in  Frigia,  ebe  per 
due  mesi  durò  l’assedio.  Allora  scende  ad  Andra  capitale  della  Ca- 
lazio, ove  gli  si  sottomette  la  Paflagonia;  soggioga  la  Cappadocia,  en- 
tra per  le  Porle  Cilicie  nella  Cilicia,  e doma  Tarso. 

Mentre  qui  stava  sicuro  dietro  le  montagne,  Dario  s’avanzava  faor 
delle  pianure  della  Mesopotamia,  c giungeva  alle  Porle  Armenicbe. 
Avendo  ripigliato  Isso,  ne  esce  per  dar  battaglia  in  un  piano  cbinso 
fra  le  montagne  al  nord  e il  mare  al  sud.  Alessandro  vince,  e trovasi 
dischiuse  la  Siria,  la  Fenicia,  la  Palestina. 

Entrato  nella  Siria  costeggiando  prende  Damasco,  poi  le  fenicie 
città  li’  Arado,  Biblo,  Sidone,  Tiro;  anche  Gerusalemme,  che  non 
resìste  : ma  Gaza,  antica  capitale  de’  Filìstini,  lo  arresta  per  due 
mesi,  dopo  i quali  il  vincitore  si  diGla  verso  l’ Egitto.  Gli  abitanti, 
cui  i Persiani  aveano  privali  delle  leggi  civili  e religiose,  favorirono 
il  conquistatore,  che  in  sette  giorni  fu  a Pelusio,  e ben  tosto  a Mem- 
fi.  Poi  imbarcato  sul  Nilo  (332),  vien  a porre  le  fondamenta  d’ una 
città  ottimamente  disposta,  A lessandria. 

Sta  questa  sul  lago  Mareotide,  formato  dal  Nilo  e comunicante  col 
mare,  sicché  è porto  capacissimo  e sicuro,  che  mette  in  contatto  l’E- 
gilto  col  Mediterraneo,  e per  poco  spazio  è divisa  dal  golfo  Arabico. 
La  città  fu,  in  forma  di  clamide  macedonica,  tracciata  da  Alessandro 
Magno,  architettata  da  Dinocrate,  abbellita  poi  dai  Tolomei.  Due 
grandi  strade  tagliavanla  ad  angolo  retto,  larghe  32  metri,  e fiancheg- 
giate di  bellissimi  ediiizi.  Era  divisa  in  cinque  quartieri  ; quel  della 
reggia  fu  detto  Bruchion,  e contenea  pure  il  Museo,  collegio  di  filo- 
soG  c biologi,  fondato  dal  Filadelfo,  colla  biblioteca  di  quattrocento- 
mila  volumi.  Attorno  al  tempio  di  Serapide  era  il  Serapco,  secondo 
appena  al  Campidoglio  in  magniGcenza,  c con  una  biblioteca  di  tre- 
centomila  volumi.  L’ acqua  v'  era  portala  da  lontano,  e per  condotti 
sotterranei  diffusa  a tutta  la  città.  Diodoro  vi  coniava  un  milione  d’a- 
bitanti, di  cui  Irecenlomila  liberi. 

L’n  miglio  verso  settentrione  eravi  l’ isola  dì  Faro,  sopra  un  cui 
scoglio  fu  eretta  la  lanterna,  una  delle  meraviglie  ; costò  800  talenti 
egizi.  Tolomeo  di  Lago  che  la  fece  alzare,  congiunse  quell’  isola  al 
continente  con  un  argine-acquedotto  dello  eptastadion,  che  divideva 
in  due  l’ ampio  bacino  del  porto;  cioè  il  Porlo  Grande  a settentrione, 
e l’ Eunosto  o del  buon  ritorno,  a maestro,  ciascun  de’  quali  ne  con- 
teneva altri  minori. 

Nei  quattro  anni  successivi  Alessandro  si  dirige  al  cuor  dell’  ira- 
•pero.  Varcato  l’ Eufrate  a Tapsaco,  costeggia  il  Migdonio,  dalla  Me- 
sopotamia passa  in  Assiria  : Dario  falloseglì  incontro,  è vinto  ad  Ar- 
bela  (331),  e abbandonando  esercito  e famìglia,  fugge  tra  i Barbari 
in  riva  al  Caspio. 

Babilonia,  Susa,  Persepoli  schiudonsi  allora  al  vincitore,  che  vi 
prende  immensi  tesori.  Udito  che  Dario  tornava  a rinforzarsi  in  Ecba- 
tana,  vi  si  spinge  in  dodici  giorni,  invece  dei  trenta  che  di  solito  vi 
si  tenevano  ; ma  noi  trovando,  manda  Parmenione  a rincacciarlo  in 
Ircania,  ed  egli  entrato  trionfante  nella  capitale  della  Media,  procede 
sopra  Tagea. 
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Qui  cominciano  le  spedizioni  verso  il  nord,  meravigliose  anche 
senza  i prodigi  onde  le  circondarono  i narratori.  E prima  occupa 
r Ircania  e la  Parila  : da  Ecatompilos  giunge  a Susia,  ove  ode  la 
morte  di  Dario  c l’ usurpazione  di  Desso.  Move  nell’  Aria,  dove  fab- 
brica un’ altra /4iessa;u/n'a;  poi  piega  verso  oriente  pel  paese  dei 
Dranmani,  dalla  cui  capitale  Proftasia  marcia  ad  Ariaspe,  ai  paese 
degli  Évergetl.  NcH’Aracosia  pianta  una  terza  Alessandria;  poi  vol- 
tando a settentrione  alTronla  i geli  del  Paropamiso. 

Per  faticosissime  marcie,  più  disastroso  clic  sconfìlle,  giunge  a 
Battra,  c tosto  ha  tutta  la  Daltriana  ; c fabbricala  una  quarta  Ales- 
sandria, avanza  verso  settentrione.  Varcalo  l’Oxo,  invasa  la  Sogdia- 
na,  procacciasi  cavalli  a Maracanda,  mentre  a Aon  foca  Desso  paga 
il  fio  del  suo  tradimento.  Giunge  alfine  allo  Jassarte,  ove  trova  gli 
Scili,  centra  cui  non  vale  la  fortuna  sua  o l’ arte.  Di  mezzo  a ciò  re- 
prime alcune  sollevazioni  tra  i sublimi  monti  che  chiudono  l’ India, 
finisce  di  conquistare  quant'è  fra  lo  Jassarte  e il  mar  Caspio,  e fonda 
ancora  una  quinta  Alessandria. 

Ormai  spingesi  in  regni,  dove  mortali  conquistatori  non  penetra- 
rono, ma  solo  Bacco,  Ercole,  Prometeo,  eh’  egli  vuol  emulare.  Cala- 
tosi fin  di  qua  dei  Paropamisadi,  varca  la  nuvolose  vette  della  più 
alla  catena,  c calasi  nella  favolosa  India.  Dalle  rive  del  Cofè  risale 
A^iza  e A rfffco  ; soggioga  gli  Assneeni,  c prende  la  loro  capitale 
Massaga  ; e va  a passar  l’ Indo  a Taxilla.  \ 

Poro,  re  del  paese,  lenta  arrestarlo  sull’  Idaspe,  ma  è vinto  (327); 
e s’ innalzano  in  memoria  le  città, di  Bucefalia  e Nicea.  Traversati 
i fiumi  Acesine  e Idrante,  move  per  passar  anche  l’ Ifasi,  quando  l’e- 
sercito ammutinatogli  dichiara  che  più  oltre  non  procederà.  Allestita 
pertanto  immensa  flotta,  v’  imbarca  armi  ed  armali,  e abbandonasi 
alla  corrente  dell’  Indo  che  lo  reca  sin  a Xileìiopoli,  lungo  il  paese 
dei  Malli,  degli  Oxidrachi,  SabraclU,  Sogdi,  Musicani,  lasciando 
sul  passaggio  altre  Alcssandrie. 

Rivolge  allora  verso  Babilonia  l’ esercito  affaticato  e spesso  affa- 
malo pel  paese  degli  Orili  ; da  Ora  va  a lìambacia,  traversa  la  Ge- 
drosia,  la  Caramania,  e giunge  in  Persia  ; donde,  percorsa  la  Susia- 
na,  esplorato  il  golfo  Persico,  dà  una  corsa  a Ecbatana,  e torna  a 
Babilonia  per  trionfare,  godere,  e morire  (523). 

La  flotta  intanto,  da  lui  confidata  a Ncarco  di  Creta  per  costeggia- 
re sin  al  fondo  del  golfo  Persico,  sarpato  da  Xilenopoli,  superati  i 
fiotti  e i banchi  di  sabbia  in  quella  foce  dell’  Indo,  va  a ripararsi  in 
una  sicura  baia,  delta  perciò  Porto  d’ Alessandro.  Bordeggiano  poi 
lungo  gl’  inospiti  Oriti,  giungono  nella  Gedrosia  e fra  gli  lUiofagit 
ove  niun  altro  cibo  trovano  che  pesci  : un  piloto  esperto  tolse  a gui- 
darli fin  al  golfo  Persico.  Non  potendo  passar  la  notte  su  fragili  e 
stretti  navigli,  sbarcano,  con  frequenti  pericoli  ; sinché  in  capo  a set- 
tanta giorni  la  flotta  raggiunse  l’ estremo  punto  del  paese  degli  Iltio- 
fagi.  Entra  allora  nel  golfo  Persico,  e cessano  le  privazioni  ; voltato 
il  capo  Arabico,  che  con  quel  di  Gedrosia  chiude  questo  golfo,  co- 
steggia la  Caramania  ; indi  volto  alla  Persia  e alla  Susiana,  entra  nella 
foce  ove  s’ uniscono  l’ Eufrate,  il  Tigri,  1’  Euleo  e altri  fiumi  ; corse 
da  quattrocento  leghe. 
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Cosi  ne’ dieci  anni  che  stelle  Taor  di  Macedonia,  l’esercito  d’Ales- 
sandro percorse  tutta  l’ Asia  che  aveva  una  storia  ; e l’ impero  di  lui 
toccava  al  nord  in  Europa  al  Danubio,  in  Asia  al  Ponto  Eusino,  al 
Caucaso,  al  mar  Caspio  e allo  lassarle,  allargandosi  dall' Adriatico  al- 
r Indo,  e finito  al  sud  dai  mari  Egeo  e Mediterraneo,  dall’  Etiopia, 
dall’  Arabia  e dai  due  golfi  che  la  chiudono,  infine  dal  mar  Eritreo. 


§ 6.  — Italia. 


La  penisola  italica  fra  il  4°  15'  e il  16°  15'  di  longitudine  orientale 
da  Parigi,  e il  36°  34'  e 47°  8'  di  latitudine,  chiusa  dal  Mediterraneo, 
dall’  Adriatico  e dalle  Alpi,  e tagliata  per  lo  lungo  dall’  Apcnnino,  va 
restringendosi  dai  settentrione  verso  mezzodì  ove  finisce  in  una  pun- 
ta, dalla  quale  staccasi  la  Sicilia.  Le  stanno  d’ accosto  altre  isole  co- 
me le  vaste  di  Corsica  e Sardegna,  e le  minori  di  Elba,  Giglio,  Ca- 
praja,  Gorgona,  Lipari,  Stromboli,  ccc.  Le  Alpi  la  chiudono  al 
nord  e ali’  ovest,  dette  marittime  dal  Mediterraneo  sin  al  Monviso, 
poi  cozie  sin  al  Cenisìo.  graie  sin  al  Monbianco,  pennine  fino  al  San- 
gotardo,  leponzie  od  elvetiche  fino  al  Piccolo  Sanbernardo,  indi  re- 
tiche,  carniche,  e giulie  o dinariche. 

La  catena  alpina  porge,  nel  suo  aspetto  generale,  una  linea  inces- 
sante di  nevose  giogaie,  diverse  nell’  ampiezza,  lunghezza  e direzio- 
ne delle  ramificazioni  loro,  c digradanti  nella  loro  altezza  da  4,783 
a 2,340  metri,  secondo  Humboldt.  Essa  si  stende  lungo  12  gradi  di 
longitudine,  ovvero  fra  il  6°  e 18"  est,  ed  ha  una  larghezza  variante, 
fra  i paralleli  del  44°  e 48"  nord,  da  80  a 241  rliilometri.  L’ intiero 
sistema  alpino  credesi  copra  un’area  di  193,080  chilometri,  ed  è po- 
polato di  almeno  7,000,000  abitanti,  la  più  parte  de'  quali  d’ origine 
germanica. 

I passaggi  delle  Alpi  sono  chiamati  dai  loro  abitatori  colli  o gole 
di  monti,  e dai  Toscani  varchi.  Se  oggi  non  trovansi  in  migliore 
stato  che  ai  tempi  dell’  impero  romano,  sono  certamente  in  maggior 
numero,  e fra  essi  ve  ne  ha  taluni  che  non  mai  da’  più  recenti  secoli 
si  pensò  a praticare. 

Quattro  passaggi  soltanto  erano  conosciuti  dagli  antichi  Romani 
a’  tempi  di  Polibio  : 1"  quello  del  litorale  che  conduceva  da  Antibo 
a Pisa  passando  per  Nizza  ; 2"  (jucllo  del  Monginevro  da  Drianzone 
a Cesana  ; 3°  quello  del  Piccolo  Sanbernardo  da  Muùliers  ad  Aosta  ; 
4°  quello  dello  Spluga  o Seplimer  da  Coira  a Milano. 

Venticinque  sono  le  grandi  comunicazioni  o le  vie  maestre  che 
mettono  dall’  Italia  ne’  paesi  limitrofi  ; novantotto  le  strade  .seconda- 
rie ; cento  ventuno  i sentieri  bastantemente  facili  per  le  bestie  da  so- 
ma. Fra  le  strade  carreggiabili  o di  primo  ordine  si  contano  oggi  le 
seguenti  : 

a)  Nelle  Alpi  mariltime.  1°  Quella  da  Oneglia  a Ceva  pel  colle 
di  Nova  ; 2°  da  Nizza  a Cuneo  pel  colle  di  Tenda  ; 3°  da  Barcellonct- 
ta  a Cuneo  pel  colle  dell’  Argenterà. 
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b)  Nelle  Alpi  coste.  1°  La  strada  da  Brianzone  a Cesana  pel  colle 
del  Mon^inevro  ; 2'’  da  Ciamberi  a Torino  pel  Moncenìsio. 

c)  Nelle  Alpi  graie.  La  strada  da  Moùtiers  ad  Àosta  pel  Piccolo 
Sanbernardo. 

d)  Nelle  Alpi  pennttie.  1°  La  strada  da  Martignes  ad  Aosta  pel 
Gran  Sanbernardo  ; T da  Ginevra  a Milano  pel  Sempione. 

Ecco  i più  frequenti  varchi  alpini  negli  Stati  Sardi,  colle  loro  al- 
tezze: 


Nelle  Alpi  marittime. 


metri 

1°  Colle  di  Nova,  tra  la  vallata  della  Conta  e quella  del 

Tanaro 9SS 

2°  Colle  di  Tenda,  sulla  via  da  Nizza  a Torino  . . . 1,795 
3°  Colle  delle  Finestre,  che  conduce  da  San  Martino  di 

Santona  al  villaggio  d’  Entraque 2,288 

Colle  di  Longet,  tra  la  vallata  dell’  Ubaja  e quella 
della  Vraita  per  venire  a ponte  Chiaccale 5,184 


Nelle  Alpi  cozie. 


5"  Colle  dell’Agnello,  a ponente  del  Monviso,tra  il  Guil 

e la  Vraita 8,246 

6°  Colle  di  Servières,  a scirocco  del  Monginevro,  tra  la 

Duranza  e la  Dora  Riparia 2,333 

7®  Colle  del  Monginevro,  a greco  di  Brianzone,  tra  la 
Duranza  e la  Dora  Riparia 1,975 


Nelle  Alpi  graie. 


8®  Colle  del  Moncenisio,  tra  le  valli  dell’Orco,  dell’Are 

e della  Dora 2,064 

9“  Colle  del  Piccolo  Sanbernardo,  tra  la  valle  dell’Ise- 

ro  e quella  d’  Aosta 2,195 

10®  Colle  della  Seigne,  tra  il  Piccolo  Sanbernardo  e il 
colle  di  Buonoftno 2,262 

Nelle  Alpi  pennine. 

1 1®  Colle  del  Buonomo,  tra  la  vallata  dell’Orco  e quella 

dell’  Isero 2,446 

12®  Col  di  Ferrei,  a greco  del  Monbianco 2,529 

13®  Colle  del  Gran  Sanbernardo,  tra  la  valle  di  Entre- 

mont  e quella  del  Bullier 2,429 

14°  Colle  del  monte  Cervino,  tra  il  Piemonte  e il  Vallese.  3,384 
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Nelle  Alpi  leponzie. 

15"  Colle  del  monte  itforo,  tra  il  Piemonte  e il  Vallese.  2,725 

16"  Colle  del  Sempione,  tra  il  Piemonte  e il  Vallese  . 2,006 

17"  Colle  del  monte  Gries,  tra  il  Piemonte  e il  Vallese.  2,584 

18"  Faxso  della  Forca  del  Bosco,  tra  la  vai  Formazza 

e il  canton  Ticino 2,543 

I varchi  che  stanno  coperti  di  nevi  perpetue,  sono  i seguenti  prin- 
cipali : 

1°  Nelle  Alpi  leponzie.  l\  passo  d’ Airolo,  il  colle  Auf  der 
Mark,  il  passo  del  Carro.,  quello  del  Gries,  il  colle  della  Rossa,  il 
passo  di  San  Rocco,  e quello  di  Monte  J/oro. 

2"  Nelle  Alpi  pennine.  Il  passo  del  Vallese,  quello  d'  Ollen,  il 
colle  della  Cresta  Secca,  quello  della  Raima,  quello  delle  Finestre 
di  Menare,  il  colle  di  Ferrei,  c il  passo  del  Gigante. 

3®  Nelle  Alpi  graie.  I colli  di  Rhémes,  di  Galisia,  del  Carro, 
di  Girard,  di  Sea,  del  Collarin,  d’ Aras,  dell’  Autaret,  di  Roccia 
Melone,  del  Moncenisio,  della  Rocca  d’  Ambia,  della  Roche-Mol- 
le,  di  Eliache,  di  Valmeyner,  di  Galibier,  di  Goleon,  della  Bàlie, 
della  Fréche. 

4°  Nelle  Alpi  cozie.  Il  colle  di  Viso  o delle  Traver selle,  quello 
di  Vallatila,  e quello  di  Soustra. 

5°  Nelle  Alpi  marillime.  Il  colle  della  Ruina,  quello  dei  Galas 
di  Belvedere,  ed  alcuni  altri  di  minor  conto. 

Restano  sgombri  dalle  nevi  in  alcuni  mesi  dell’anno  i passaggi  se- 
guenti : 

1®  Nei  soli  mesi  di  luglio  ed  agosto  ; 

a)  Nelle  Alpi  leponzie.  Colle  d’ Arbola,  passo  del  Forno, 
colle  di  Forca,  passo  d'Aulrona,  passo  di  Ponllmia,  colle  di  Saas, 
e colle  d’ A ntigene. 

b)  i\elle  Alpi  pennine.  Colle  del  Barascone,  colle  del  Gran 
Sanbernardo,  ed  altri  di  minor  rilievo. 

c)  Nelle  Alpi  graie.  Colle  del  Buonomo,  colle  dell’^ll/ee 
Bianche,  colle  di  Moni,  colle  di  Cloux,  c colle  di  Sawme. 

d)  Nelle  Alpi  cozie.  Colle  Rodar  etto,  colle  dei  Deserts,  e 
qualche  altro. 

2®  Nei  mesi  di  giugno,  luglio,  agosto  e settembre,'  ed  alcuni  an- 
che in  maggio  : 

a)  Nelle  Alpi  pennine.  I colli  del  Sangolardo,  di  Forca  e 
del  Sempione. 

b)  Nelle  Alpi  graie.  Quello  del  Piccolo  Sanbernardo. 

c)  Nelle  A lpi  cozie.  I colli  del  Piccolo  Moncenisio,  del  monte 
Froid,  di  Pèlouse,  di  Fréjus,  di  Sestrières,  di  Clapier,  della  Val, 
del  Grand  Vallon,  di  Thures,  d' Echelles,  d’  Acles,  del  Mangine- 
vro,  di  Bourget,  della  Terra  Rossa,  di  Thurra,  della  Mail,  d’  A- 
briez  nuovo  e d’  Abriez  vecchio,  della  Croce,  della  Villona,  di 
Chevallerel,  ed  altri  di  minor  conto. 


Digitized  by  Google 


ITALIA  — CATE.1A  ALPI^IA  183 

d)  Nelle  Alpi  maritliim.  Da  luglio  a settembre,  i colli  dcl- 
V Agnello,  di  Veran,  di  Louqel,  dell’  Aiitaret  ; e da  giugno  a set- 
tembre, i colli  del  Mulo,  di  Mnurin,  della  Portola,  delle  Manie, 
del  Bue,  di  Feuillas,  e di  lioburent. 

Il  colle  della  Maddalena  o deiri4r(7entera  è da  molti  anni  sgom- 
bro di  nevi  da  maggio  a otlubre  ; e da  giugno  a settembre  resta  li- 
bero il  transito  pei  varchi  di  Pouriac,  del  Ferro,  del  colle  Lungo, 
di  Santanua,  della  Lombarda,  di  Franca  morta,  e del  Sabbione. 

Da  maggio  a settembre  sono  agevoli  i passi  di  Margaria,  di  Ten- 
da, delle  Caserne,  delle  Saline,  del  Pizzo,  d’ Onnea,  del  Pian 
de‘  Termini  e del  Casotto  ; da  maggio  a ottobre  restano  liberi  i 
colli  di  Tavarello  e della  Rossa  ; e da  aprile  a ottobre  tulli  quei 
passaggi  delle  Alpi  mariltime  e degli  Apennini,che  dal  colle  di  Nova 
s’ incontrano  sulle  giogaie  che  cingono  la  Liguria  sin  al  monte  Ba- 
stione, ultimo  punto  confinante  cogli  Apennini  di  Toscana. 

Le  Alpi,  quantunque  di  ragguardevole  mole,  non  sono  per  altro 
che  di  terza  categoria  per  elevazione  in  confronto  degli  altri  monti 
della  terra.  Abbiam  veduto  che  le  più  alle  montagne  stanno  in  Asia 
nella  catena  dell’  Imalaya  ; poi  le  Ande  in  America. 


Tavola  delle  altezze  priaelpall  delle  Alpi 
mUarnte  «alla  lloca  delle  zommltA 


metri 

Alpi  marittime.  — Monte  Pelvo  del  Mulet 3,034 

Varco  di  Maurin 9,983 

Varco  di  Montariolo 930 

Varco  di  Borghetto  920 

Sorgenti  della  Corsaglia  ....  2,020 

Monte  d’Eza 557 

Varco  di  Braus 978 

Varco  di  Brouis 1,290 

Poggio  del  Moro 550 

Varco  del  Colle  di  Tenda  ....  1,795 

Alpi  cozie.  — Monte  Viso 3,835 

Monte  Ginevre 3,592 

Monte  Tabor 3,171 

Monte  Chaberton 3,128 

Monte  Abbergian 3,036 

Monte  Freidour 1,441 

Picco  di  Servières 2,921 

Varco  di  Traverselta 2,524 

Monte  Visolollo 3,336 

Varco  delle  Finestre 2,216 

Sorgenti  del  Po 1,951 

Alpi  graje.  — Varco  di  Valdobbia 2,409 

Varco  d’ Ollen 2,802 

Monte  Vallesano 3,332 
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Alpfpennine.  — 


Alpi  elvetiche.  — 
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Monte  Iserano 4,04S 

Roccia  Michele 3,800 

Lago  del  Cenisio 1,914 


Rocda  d’ Asse  sul  Ceubio ....  3,890 


Varco  della  Rella  presso  l’ospizio 


del  Cenisio 3,800 

Monte  Gramont 3,734 

Monte  Gregorio 1.955 

Monte  Soglio 1,907 

Alpe  Mussa 1,676 

Varco  della  Corvetta 1,365 

Al|)i  della  l'orlia 1,965 

Monte  Musinetlo 1,158 

Monte  Civrani 3,304 

Roccia  Melone 3,583 

Ghiacciaia  d’  Ambino 3,375 

Roche- Che  vrière 3,375 

Monte  Perron  des  Encombres  . . 3,830 

Monte  Cenisio 3,816 

Pie  do  Fréno 3,796 

Monte  Jouvet 3,551 

Monte  Bellachat 3,477 

Monte  Trelod 3,173 

Monte  Granier 1,936 

Monte  Rosa 4,636 

!•  Punta 4,318 

3»  Punta 4,434 

5«  Punl.i 4.553 

4*  l'unta 4,537 

5«  Punta 4,598 

6a  Punta 4,616 

Cima  bruna  del  Breitbotn  ....  3,903 

Picco  bianco 3,106 

Alpe  di  Pcdriolo 3,119 

Monte  Cervino 4,533 

Monte  Combino 4,305 

Monte  Velano 5,373 

Il  Barassone 3,983 

Gran  Sanbernardo 3,469 

Monte  Maledetto 3,508 

Varco  del  Gigante 5,405 

n Gigante 4,306 

Monte  Bianco 4,810 

Cima  del  Grìes 3,074 

Monte  Leone  o Sempione  ....  5,518 

Pizzo  del  Buse 3,654 

Tagliaferro 3,966 

Pizzo  del  Moro 3,557 

Varco  d’ Equa 3,153 
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Monte  Camera 2,758 

Sangotardo 3,225 


Le  molte  acque  scendenti  dal  pendio  meridionale  delle  Alpi  ven- 
gono le  più  a perdersi  nel  Po,  il  quale  attraversa  l’ Italia  da  ponente 
a levante  per  ducentosettanta  miglia  (1)  dal  Monviso  o monte  Vesolo, 
fino  all’  Adriatico.  De’  .suoi  confluenti  i principali  sono,  a sinistra,  la 
Dora  minore  o Riparia,  la  Stura,  la  Dora  Baltea,  la  Sesia,  il  Ti- 
cino, V Adda,  r Oglio,  il  Mincio.  Questi  ultimi  quattro  formano  nel 
loro  corso  i laghi  Maggiore  o Verbano,  Lario  o di  Como,  Sebino 
o d' Iseo,  lienaco  o di  Garda.  Sulla  destra  il  Po  riceve  dagli  Apen- 
nini  il  Tanaro,  la  Scrivia,  la  Staffora,  la  Trebbia,  il  Taro,  il  Ga- 
becello  ( Gubellus  ),  il  Panaro  (Scultena  ).  11  Reno  che  vi  sbocca- 
va, fu  inalveato  nel  vecchio  Po  di  Primaro  il  1770  ; ramo  abban- 
donato quando  unico  braccio  sin  al  mare  rimase  il  Po  di  Lombardia. 
Esso  Po,  per  bocche  cambiate  sovente,  perdesi  poi  nell’  Adriatico, 
che  colle  sue  alluvioni  va  sempre  più  restringendo.  Dall’  Alpi  scen- 
dono al  mare  stesso  l’ Adige,  il  Bacchiglione,  là  Brenta  ( Medoa- 
CU8  minor  et  major  ),  la  Piave,  il  Tagliamento  ( Tilaventum  ), 
l’Isonzo  (Sontius),  il  Timavo,  l’ilrsa,  la  Ntira,  la  Parma,  l'Enzo, 
la  Secchia. 

Dove  le  Alpi  avvicinano  il  mar  Ligure,  se  ne  staccano  gli  Apenni- 
ni,  che  corrono  per  lo  lungo  fin  alla  Puglia;  ivi  partonsi  in  due  rami, 
che  riescono  l’ uno  all’estremo  dell’Abruzzo,  l’ altro  nel  paese  de’Sa- 
lentini.  Verso  oriente,  ove  più  s’ accostano  al  mare,  spargono  di  col- 
line c torrenti  quella  parte,  mentre  vaste  campagne  e più  tranquilli 
fiumi  vanno  dalle  loro  radici  occidentali,  talvolta  cosi  piane  che  vi 
stagnano  infauste  maremme. 

Da  quei  monti  piovono  al  mar  Toscano  la  Magra,  VArno,  1*  Om- 
brone,  la  Marta  e l’ Arone,  che  escono  dai  l^hi  di  Bolsena  ( Vuf- 
sinensis  ) e di  Bracciano  ( Sabatinus  ) ; il  Tevere,  che  riceve  la 
Chiana  ( Clanis),  la  Nera,  il  Teverone  ( Anio  ),  e più  di  quaranta 
altre  acque  minori  ; il  Garigliano  (Liris),  il  Volturno,  il  Seie  ( Si- 
laros  ),  il  Lao.  Mettono  nel  golfo  di  Taranto  il  Sinnu  (Stris)  e l’ A- 
gri  {Aciris).  Nell'  Adriatico,  cominciando  dal  Po,  il  Savia,  il  Pisa- 
tello  ( Rubico),  il  Foglia  {Pi.saurus),  il  Metauro,  VEsino  (Oesis), 
il  Tronto,  la  Pescara  (Alternus),  il  San</ro, il  Tiferno,  il  Fortore 
(Fronto),  1’  Ofanto  {Aufidus). 

Seguendo  l’ ossatura  principale  della  penisola  e il  corso  de’  suoi 
fiumi,  abbiamo  un  pendio  delle  Alpi  e due  degli  Apennini,  che  pos- 
sono considerarsi  come  le  tre  principali  divisioni  di  essa.  Il  primo 
nordico  o alpino,  che  finisce  nel  Po  e nell’  Adriatico,  suddividesi  an- 
cora ne’ pendi 

occidentale  dal  Tanaro  alla  Sesia 
de’  laghi  dalla  Sesia  all’  Oglio 

(1)  In  linea  retta  ; ma  calcolando  le  tortuosità,  viene  a 286,  ossia  528 
cbilomelri.Vedi  Le  Alpi  che  cingono  f Italia,  Torino  1845..4  e Scblàcbi- 
WEiTH,  Geografia  fisica  delle  Alpi,  Lipsia  1850. 
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alesino  dall’  Ogiio  all’  Agna 
orientale  dall’  Agna  all’  Arsa. 

È il  più  unito,  proporzionalo  in  lunghezza  e larghezza,  c popoloso. 

Il  pendio  dell’  Apennino  orientale  è il  più  oblungo,  avendo  fin  750 
miglia  di  lunghezza,  e al  più  75  di  larghezza,  e si  divide  nei  clivi 
padano  dal  Tanaro  all'  Enza 

adriaco-padano  dall*  Enza  alla  Cattolica 
grecale  dalla  Cattolica  al  Tronto 

centrale  dal  Tronto  al  Gargano 
siroccalc  dal  Gargano  al  capo  Spulico. 

Il  piovente  occidentale  o Apennino  Urrenio,  è il  men  vasto  e po- 
polato, e scende  al  Mediterraneo,  suddiviso  ne’  pendi 
boreale  dal  Varo  al  Lavenza 
amico  dal  Carenza  al  Fiora 
liberino  dal  Fiora  a capo  Circello 
vesuvico  dal  Circello  al  Palinuro. 

Rimane  poi  l' estremità  montuosa,  detta  Calabria^  che  comprende 
i monti  fra  i capi  Palinuro,  Ipalico  e il  maro. 

Frastagliata  da  tanti  fiumi  c valli,  parve  l’ Italia  disposta  da  natura 
a restar  divisa  in  piccoli  paesi,  senza  unità  di  governo  e di  capitale, 
ma  al  tempo  stesso  a formare  una  sola  nazione,  franca  da  stranieri, 
dai  quali  la  separavano  il  mare  e le  montagne. 


g 7.  — Popolazione  d’ Italia. 


Quali  fossero  le  prime  colonie  venule  in  Italia,  è tuttavia  disputato, 
contraddicendosi  fra  sé  gli  storici.  Noi  ne  abbiam  discusso  nella  no- 
stra Storia  Universale:  qui  porgiamo  l’opinione  vulgata. 

A)  Diciassette  secoli  av.  C.  pelasgi  e Illiri,  venendo  da  settentrio- 
ne, occuparono  luti’  Italia,  ai  quali  attribuiscono  le  costruzioni  ciclo- 
piche di  mollissime  città  in  riva  all’  Adriatico  fra  il  Po  e 1’  Aterno  e 
lungo  il  mar  Tirreno.  Da  essi  sarebbero  uscite  le  varie  popolazioni 
che  sono  : nella  Japigia  dal  Uri  fino  al  Gargano,  i Alessapi,  divisi  in 
Salenlini  e Calabri;  nell’altra  penisola  di  Lucania  c del  Bruzio,  gli 
Emiri,  i Coni,  gl’  Itali,  i Morgeli  ; sopra  la  Japigia,  i Peuceti  o ft- 
diculi,  e i Danni. 

Rimontando  verso  settentrione,  fra  gli  Apennini  e il  mar  Superio- 
re inconlravansi  i Liburni  ; e dietro  loro,  al  nord  dei  Po,  sulle  rive 
dell’  Adriatico  da  Aquileja  ad  Adria,  i Veneti,  cui  capitale  era  Pata- 
vium.  I Siculi,  anch’  essi  pelasgi  o illirici,  popolarono  al  medesimo 
tempo  parte  della  valle  di  Po  e le  coste  occidentali  d’ Italia. 

B)  Verso  il  1 500,  le  tribù  ibere  dei  Sicani  e dei  Liguri,  sospinte 
da  un'invasione  celtica,  si  diffusero  lungo  lutto  il  Mediterraneo,  dalla 
foce  dell’  Arno  sino  ai  Pirenei,  c con  diversi  nomi  occuparono  in  Ita- 
lia le  alpi  Marittime,  c i due  pendi  degl’  Apennini  fino  al  Ticino  e al 
Po.  Essi,  e principalmente  i ^cani  loro  colonia  avanzata  verso  sud- 
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est,  molestavano  i Siculi,  che  dicevansi  Aulocloni  per  attestare  l’aa- 
tica  possessione,  e die  si  videro  forzali  a scostarsi  dalle  rive  del- 
r Arno. 

C)  Un  secolo  più  tardi  sopragiunsero  i Galli,  formanti  un’uniùra 
ossia  fratellanza  di  nobili  o prudi,  che  dopo  fiere  battaglie  occuparo- 
no quanto  i Siculi  tenevano  nelle  pianure  del  Fo  : indi  respìnsero  in 
giù  I Liburni,  non  restandone  che  qualche  reliquia  in  riva  all’  .\terno, 
col  nome  di  Preluzi  e Peligni;  e passando  anche  l’ Apennino,  dai 
paesi  fra  il  Tebro  e I’  Arno  scacciarono  i Sicani  e i Siculi.  Così  i Galli 
Umbri  possedevano  quant’  è fra  I’  Alpi,  il  Ticino,  il  Tevere,  il  Nar,  il 
Tronto,  I’  Adriatico,  e quello  dei  Veneti  ; il  paese  fu  diviso  in  hum- 
hria  ( Bassa  Umbria,  cioè  le  pianure  del  Po  ; Ollumbria  ( Alta-  Um- 
bria ) fra  l’Adriatico  e gli  Apennini;  Vilumliria  { Umbria  Marittima  ) 
fra  gli  Apennini,  il  Tevere,  l’ Arno  e il  mar  Inferiore.  Multe  cittù  vi 
sorsero,  e principali  Ravenna,  Arimino,  Ameria. 

I Siculi  spossessati  furono  assaliti  da  altri  popoli  della  penisola  ; e 
gli  Aborigeni,  calati  dalle  montagne  al  nord- est  del  Lazio,  li  spin- 
sero verso  il  paese  degli  Ennlri,  che  anch’  essi  li  costrinsero  coi 
Morgeli  a ricoverare  nell’  ìsola  cui  diedero  il  nome.  Pari  sorte  cor- 
sero i Sicani  ; ma  altri  di  loro  razza  si  mantennero  nelle  montagne  di 
Liguria. 

D)  Ne’  paesi  fra  il  Tevere  e l’ Arno  era  venula,  non  si  sa  come, 
una  razza  pelasga  delta  dei  Tirreni,  che  abitava  le  città  di  Creslo- 
ne  (Grotona),  Agilla  (Coere),  Pisa,  Alsio,  Pyrgi,  Turquinii. 

E)  Poco  prima,  e al  tempo  della  guerra  di  Troja,  giunsero  diverse 
colonie  dalla  Grecia,  arrivo  abbellito  da  favolose  tradizioni.  Evandro 
si  piantò  a Palanzio,  antica  città  de’  Siculi  ; un  figlio  di  Anfiarao  a 
Tibur  ; Enea  nel  Lazio.  Suo  figlio  Ascanio  fabbrico  Albalonga;  sui 
solfo  di  Taranto  all’  ovest  Pelilia  fu  fondata  da  Filottete,  al  nord 
Metaponto  da  Nestore  di  Pilo,  all’est  Salento  da  Idomeneo.  Molte 
città  nella  Daunia  fabbricarono  Diomede  e suoi  compagni  ; Siponlo 
sul  golfo  Urias  ; Argos  Hippium  (Argì)  al  sud-ovest  dell’  aiizidctla  ; 
Salapia  ( Salpi  ) al  sud-est  ; Canusium  al  sud-ovest  ; Maleventum 
( Beneventum  ) all’  ovest;  c ìsole  di  Diomede  furon  dette  alcune  al 
nord  del  monte  Gargano. 

Queste  colonie,  divise  dalla  madre  patria,  non  acquistarono  grande 
importanza,  e presto  si  confusero  co’natii.  Cuma  però,  fondala  sulle 
coste  di  Campania  verso  fi  1300  da  una  colonia  eolia  venuta  da  Cal- 
cide  d’  Eubea,  e da  Cyme  d’ Eolia,  sorse  a molta  grandezza,  occupò 
le  isolette  di  Prochi  la,  JVesis  e Caprea,  e fondò  Diesar  cìiia  ( Poz- 
zuoli ) per  porto  ; Partenope,  ossia  Paleopoli,  detta  poi  Napoli  ; e 
Zancle  o Messina  in  Sicilia.  Anche  Ajace  d’ Oileo  dicesi  conducesse 
una  colonia  dì  Locresi  al  sud-ovest  della  penisola  dopo  distrutta 
Troja. 

F)  Nel  centro  della  penisola  gli  abitanti  si  dicevano  Autoctoni,  an- 
tichissimi, ma  spostati  sovente  dalle  invasioni  straniere.  Nelle  pro- 
vincìe  che  di  poi  si  chiamarono  Lazio,  Campania,  Samiio,  due  stirpi 
abitavano,  Oschi  e Sabelli.  I primi,  delti  anche  Opici  e Ausoni,  abi- 
tavano il  fertile  paese  dal  Tevei'e  sin  alle  montagne  di  Cales  e di  Be- 
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nevcnto.  Già  vi  arcano  amto  stanza  i Siculi  ; ma  allorché  questi  per- 
dettero le  pianure  del  Po  e dell’  Etruria,  i Casci,  tribù  degli  Oschi, 
delti  anche  degli  Aborigeni,  scesero  dalle  montagne  di  Reale,  e oc- 
cuparono la  dritta  del  Tevere,  e misti  con  Umbri,  Tirreni,  Ausoni, 
formarono  il  nuovo  popolo  de’  Latini,  cosi  detto  da  Latino  re  di  Lau- 
rento.  Al  tempo  stesso  le  altre  popolazioni  ritoglievano  ai  Siculi  le 
pianure  di  Campania  e del  Lazio  meridionale,  onde  i Latini  trovaron- 
si  daccosto  al  sud  i Rutuli,  i Volsci,  gli  Ernici,  gli  Aunmci.  I pa- 
stori SabelU  formavano  ancora  un  solo  popolo  de’  Sabini,  abitanti  nel 
paese  settentrionale,  che  di  pòi  fu  detto  il  Sannio. 

Pertanto  undici  secoli  prima  dell’  èra  volgare,  al  nord  dell’  Italia 
abitavano  gli  Umbri,  che  dicesi  possedessero  trecencinquantotlo 
città  e villaggi  nelle  sole  Isumbria  e Ollumbria,  ma  che  erano  mi- 
nacciati dai  Tirreni  al  sud-ovest.  In  fondo  al  golfo  adriatico  stavano 
i Veneti;  \ Liguri  a quei  di  Genova  ; Oschi  c Su6el/f  nella  parte 
montuosa  centrale  ; ad  oriente  sull’  Adriatico  le  reliquie  dei  Liburni 
e gli  stabilimenti  pclasgi  della  Japigia;  ad  occidente  gli  Enotri  nella 
Lucania  e nel  Bruzio,  che  allora  propriamente  dicevasi  Italia. 

G)  Ma  corrente  l’undecimo  secolo  giunsero  in  Italia  i R(vieni,  detti 
anche  Tusci,  poi  Tirreni  quando  si  furono  mescolati  con  una  colo- 
nia lidia,  piantata  in  riva  al  mar  Inferiore.  Pare  entrassero  dalle  mon- 
tagne della  Rezia,  c traverso  alla  valle  di  Po  e agli  Apennini,  soggio- 
gati i Tirreni,  piantarono  nell’  Umbria  marittima  dodici  città,  che  fu  - 
rono  Cere,  Tarquinii,  Populonia,  Volaterra,  Arretium,  Perusia, 
Clusium,  Rusella:,  nominate  da  Tito  Livio  ; le  altre  probabilmente 
sono  Veii,  Volsinium,  Cortona,  Yetulonium.  Con  cura  le  fortiÒca- 
rono,  tenendo  dii>endente  tutto  il  paese  ; indi  allargaronsi  al  nord  e 
al  sud.  Come  già  i Siculi,  così  allora  gli  Umbri  furono  cacciati  dalla 
Vilumbria  e dalle  trecento  borgate  sul  Po,  e costretti  a rifuggire 
tra’  Liguri  e fino  tra  gli  Elveti  e gli  Editi  di  là  dall'  Alpi.  Alcuni  si 
mantennero  fra  il  Ticino  e l’ Adda,  per  fronteggiare  i quali  fu  dagli 
Etruschi  fabbricata  Melpum.  Sull’  altra  riva  del  Po  i Liguri  si  difc.se- 
ro  dietro  la  Trebbia  e nelle  colline  del  Piacentino  e dei  Tortonese. 
1 Galli  dell’  Ollumbria,  assalili  dai  Raseni  ad  occidente,  c a mezzodì 
dai  popoli  del  centro  della  penisola,  furono  rincacciati  fino  in  riva 
dell’  &is,  nè  più  tornarono  poderosi.  A conservar  le  conquiste  in  vai 
di  Po,  gli  Etruschi  fabbricarono  altre  dodici  città,  Brixia,  Verona, 
Manina,  Melpum,  Felsina  o Bononia,  Ilatria...  unite  pur  esse  io 
federazione  come  le  dodici  metropoli. 

Un  otto  secoli  avanti  l’ èra  volgare,  gli  Etruschi  passarono  il  Teve- 
re, occupando  Fidene  nella  Sabina  ; per  alcun  tempo  dominarono 
sopra  i Volsci  all’estremità  del  Lazio  ; poi  nella  ricca  contrada  fra 
il  Volturno  e il  Silaro  fondarono  una  terza  confederazione  di  dodici 
città,  fra  cui  principali  erano  Nola,  Vulturnnm,  A Iella,  Acerrw.  Di 
là  si  stesero  ben  anco  nella  Corsica  e Sardegna  e nelle  minori  isole 
attorno  all’  Italia,  da  Jha  ricca  di  ferro,  sino  alla  fumante  Lipari 
nido  di  pirati.  Fors’ anche  fondarono  nel  Piceno  Adria,  Cupra  ma- 
rillima,  Cupra  montana,  e occuparono  altre  isole  dell’  Adriatico, 
sicché  tutta  la  penisola  slava  a lor  dominio,  mentre  scorrevano  i 
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mari,  di  cui  alcun  tempo  tenncr  l’ impero.  Ma  a’  loro  danni  sovrasta' 
vano  Galli  e Sanniti,  finché  giungesse  Roma  a sterminarli. 


g 8.  — AntoeUini  del  Lazio,  della  Campania  e del  Sannio. 


Le  succcdentisi  invasioni  e colonie  non  spostarono  le  primitive  po- 
polazioni italiche  dell’  Italia  centrale.  Fra  queste  erano  al  sud  del  Te- 
vere i Lntini  dal  mare  al  monte  Albano,  c dal  Tevere  al  Numicio. 
Principali  città  n’ erano  Laurentum  e Lavinium  sulla  costa;  La- 
nuvium  a piè  del  monte  Albano;  Pallantium  sopra  una  collina  lam- 
bita dal  Tevere  ; sul  monte  Albano  Albalonga,  che  fu  quasi  capitale 
di  trenta  città  latine,  e signora  d’altrettante  borite.  Già  allora  sussi- 
stevano BovHlce^  Tellene,  Ficana,  Lubicum,  Fedunu  Orlona,  Pre- 
neste^  Gabii,  Arida.  Nel  tempio  di  Venere  fraLavinio  e Ardea  con- 
venivano tutti  i popoli  latini  ; in  quel  di  Diana  ad  Aricia  gli  abitanti 
di  Tusculo.,  Lanuvio,  Laurento,  Cora,  Tibur,  Pometia,  Ardea. 

A mezzodì  del  Lazio  slavano  molte  tribù  ausonie.  Quelle  dei  Ru- 
tuli  formavano  un  regno  avente  Ardea  per  capitale:  quelle  dei  Vol~ 
sci  possedevano  ventitré  città  nelle  pianure  ora  infeste  dalle  paludi 
Pontine,  tra  le  quali  Anzio,  celebre  pel  tempio  della  Fortuna,  e ri- 
covero di  terribili  pirati,  come  un  tempo  Formio,  asilo  de’  Lestri- 
goni. Gli  Arunci  abitavano  in  Funài,  città  di  mura  ciclopiche.  Ad 
oriente  nella  montagna  erano  gli  jEqui,  estesi  all’  est  di  Tuscolo  e 
dei  monte  Albano,  razza  ausonia  come  gli  Ernici  che  stavano  al  sud 
di  essi.  I Sedidni  abitavano  pure  dapprima  nel  Lazio,  poi  cacciati  da 
Latini  ed  Etruschi,  piantaronsi  sulle  frontiere  del  Sannio,  della  Cam- 
pania, del  Lazio,  intorno  a Teano. 

Dei  primitivi  abitanti  della  Campania  non  restano  che  incerte  tra- 
dizioni. Nominano  come  tali  gli  Opici,  che  alcuno  confonde  cogli 
Ausoni,  e che  abitavano  attorno  al  golfo  che  curvasi  da  Sorrento  a 
Miseno.  Indeboliti  dagli  Enotri,  furono  dagli  Etruschi  spogliali  della 
più  fertile  parte  di  lor  paese,  di  cui  la  parte  meridionale  fu  occupata 
dai  Piceniini,  gente  sabellia. 

Adunque  ai  resti  della  grande  stirpe  degli  OpicL,  che  vantavasi 
autoctona,  non  rimanevano  più  che  il  Lazio  e porzione  di  Campa- 
nia, a stento  difendendosi  dagli  Etruschi.  Pure  erano  destinali  a tan- 
to impero. 

I Sabelli  frattanto  popolavano  le  cime  degli  Apennini,  cancellando 
i nomi  delle  stirpe  pelasghe  o illiriche  dell'  oriente  e del  mezzodì.  In 
tempi  antichissimi  mossero  dalle  montagne  vicine  ad  Amiterno,  re- 
spingendo al  nord  est  e al  sud-ovest  gli  Umbri  e gli  Aborigeni,  e col 
nome  di  Sabini  piantaronsi  fra  il  Tevere  e l’ Anio.  La  parte  meridio- 
nale della  Sabina,  che  di  poi  fu  detta  Sannio,  era  allora  abitata  dagli 
Ausoni,  che,  mescolandosi  coi  Sabini,  formarono  i Sanniti.  Questi  spe- 
dirono a levante  e a mezzodì  colonie,  che  coi  nomi  di  Ferentani.  Pi- 
cetitini.  Lucani  si  posero  in  riva  all’Adriatico,  al  mezzodì  della  Cam- 
pania e nell’  antica  Enotria. 
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Dai  Sabini  discendevano  pure  i Marsi,  accasali  attorno  al  Iago  Fu- 
cino; i Marrucini  sulla  destra,  e i Vestirli  sulla  sinistra  dell’Alerno; 
gl’  Irpini  al  sud  del  Sannio  fra  la  Campania  e i Dauni.  Sembra  tutte 
queste  colonie  cominciassero  prima  di  Roma. 


§9.  — Ck>lonie  greche  In  Italia. 


Importantissime  alla  civiltà  furono  le  colonie  greche,  le  quali,  dalla 
metà  del  secolo  vili  av.  C.  fino  a metà  del  v,  si  sono  stabilite  nell'Ita- 
lia meridionale,  detta  Magna  Grecia,  e nella  Sicilia. 

La  Sicilia  sii  dimezzo  fra  l’Italia  e l’Africa;  ma  dalla  prima 
dista  appena  5 miglia,  quante  sono  dalla  punta  del  Faro  a Sciglio  o 
punta  del  Cavallo,  mentre  dal  capo  Buco  o Marsala  sono  80  miglia 
per  giungere  al  capo  Bona  in  Africa.  Ha  650  miglia  di  giro;  180  di 
lungnezza  est-ovest,  dal  Faro  al  Boco;  e I SS  da  nord  a sud. 

I tre  apici  del  triangolo  in  cui  è conformata  sono  i tre  capi,  Peloro 

0 capo  del  Faro  verso  l’ Italia  ; Pachino  o capo  Passaro  verso  la  Mo- 
rea  ; Lilibeo  o capo  di  Boco  verso  l’ Africa. 

Dentro  la  dividono  in  tre  valli,  di  Démona,  di  Noto,  di  Mazara  ; il 
primo  ricco  d’alberi  e frutti,  gli  altri  di  cereali,  che  acquistavano  alla 
Sicilia  il  titolo  di  granaio  d’Italia.  V’abbondano  acque  termali,  pie- 
tre fine  ed,  oro  suo,  lo  zolfo;  ricco  di  pesci  il  mare,  massime  an^ii- 
le  del  Faro,  tonno  e pesce-spada. 

Quest’  isola  mutò  il  nome  di  Sicania  o Trinacria  in  quel  di  Si- 
cilia quando  vi  migrarono  gl'  illirl  Siculi.  Fecondissima  di  terreno, 
opportunissima  alla  navigazione,  fu  tosto  cercata  da’  Fenici,  Carta- 
ginesi e Greci.  I Dori  e gli  JonI  si  collocarono  principalmente  sulle 
sue  coste.  Siracusa,  colonia  corintia,  posta  ad  oriente,  divenne  prin- 
cipale della  Sicilia.  Fu  fondata  sull’isola  Ortigia,  donde  stese  palagi  e 
templi  sulle  colline  e pianure  circostanti. 

Agrigento  (Acragas)  era  centro  d’ un  vasto  commercio,  e fu  fon- 
data da  coloni  di  Gela  (583).  Famosi  furono  i suoi  tiranni,  i carri  ed 

1 cavalli,  e la  magnificenza  de’  suoi  abitanti  che  salirono  fino  ad  ot- 
tocentomila.  Sulla  costa  medesima  era  Gela  colonia  cretese,  la  più 
importante  dell’isola  prima  che  crescessero  Siracusa  ed  Agrigento. 

I Messenl,  fuggenti  dalla  vinta  patria,  rìcovrarono  a Zancle,  mu- 
tandone il  nome  in  Messana  o Messina  (667),  dove  la  costa  è più 
vicina  all’Italia.  Intera  fu  pure  colonia  di  Zancle.  Al  sud  di  essa  Tau- 
romenium,  colonia  ionica,  era  famosa  pei  suoi  vini.  Alquanto  fra  ter- 
ra, al  nord  di  Siracusa,  era  Leonlium.  Fra  Siracusa  e Taurome- 
nium  sulla  costa  orientale,  Catania  in  fondo  a un  bel  golfo,  già  va- 
sto porto.  Fra  essa  e I’  Etna  stava  Hubla,  celebrata  pel  suo  miele, 
che  non  cedeva  a quel  dell’  Inietto.  Camarina,  colonia  di  Siracusa, 
sulla  costa  sud-est. 

Selinmifr,  colonia  d’Ibla,  all’ovest  d’ Agrigento  (645),  fu  ster- 
minata dai  Cartaginesi  trecentonovantasei  anni  dopo  fabbricata.  I 
templi  scoverti,  non  ha  molt’anni,  attestano  un’antichità,  per  io  meno 
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contemporanea  a’  più  vetusti  monumenti  architettonici  di  Atene.  Al- 
tre ragguardevoli  antichità  si  trovano  a Segesta,  sulla  costa  nord- 
ovest  del  mar  Inferiore,  fabbricata  dagli  Elimi,  abitata  poi  da  Sege- 
sta compagno  di  Enea,  e colonizzata  da  Tessali  : importante  è il  tea- 
tro. Ivi  pure  era  Patwrmo,  cioè  tutto  porto,  perché  il  mare  toccava 
la  città  che  ora  n’  è un  miglio  distante.  Sul  promontorio  Lilibeo  sor- 
geva una  città  del  nome  stesso,  colonia  fenicia  ; l’ unica  che  stette 
franca  dalla  dominazione  di  Dionigi  il  vecchio,  il  quale  crasi  recata  in 
soggezione  tutta  la  Sicilia  e parecchie  città  della  Magna  Grecia. 

Attorno  alla  Sicilia  stanno  molte  isole,  fra  cui  quelle  di  Eolo  e di 
Vulcano  al  nord,  dove  principale  era  Lipari  colonia  di  Gnidi;  le  Egati 
al  nord-ovest  rimpetto  a Drcpano  ; al  sud  Gaiilos  e Melile  ( Gozo  e 
Malta  ),  ove  i Fenici  aveano  lasciato  colonie  e monumenti. 

Altre  colonie  piantaronsi  nell’Italia  meridionale  che  n’ebbe  il  nome 
di  Magna  Grecia:  s’ignora  donde  tratto,  e durò  fin  verso  il  vse- 
colo  di  Roma,  dopo  del  quale  i popoli  s’indicarono  dalla  contrada  che 
ciascuno  occupava.  Non  si  sa  bene  quanto  quel  nome  si  estendesse, 
ma  reputano  abbracciasse  otto  regioni,  Locrese,  Caulonite,  Scilletìca, 
Crotoniate,  Sibaritica.  Eraclese,  Melapontina,  Tarantina. 

a.  Verso  il  735  Sibari  sorse  sulla  costa  occidentale  del  golfo  di 
Taranto,  in  territorio  che  rendeva  il  cento  per  uno,  e in  capo  a cen- 
t’anni  popolato  di  venticinque  città:  poteva  armare  trecentornila  uo- 
mini. Corrottasi  pel  lusso,  fu  distrutta  da’  Crotoniati.  Figlie  di  Sibari 
erano  Posidonia  o Pesto  al  sud  del  Silaro  (5i0).  oggi  rovinata  af- 
fatto, ma  dove  un  secolo  fa  si  scopersero  i famosi  templi  che  misero 
io  moda  l'ordine  pestano.  Rinomate  n’erano  le  rose.  Essa  figliò  Pan- 
dosia  sulla  costa  occidentale  della  penisola  all’  estremità  sud-ovest 
dell’  Italia.  Terina  al  sud-ovest  della  precedente,  Laus  in  fondo  al 
golfo,  Scidrus  sul  mar  Jonio.  erano  pur  colonie  di  Sibari. 

b.  Al  sud  di  Sibari  fu  fondata  Crotoìie  dagli  Achei  verso  il  75S,  ' 

pronta  crescendo,  fin  quando  i tiranni  di  Siracusa  la  presero  e ripre- 
sero. Famosi  n’  erano  gli  atleti. 

c.  Verso  il  707  sorse  Taranto,  con  un  porto  immenso  ma  poco 
sicuro,  emula  delle  precedenti,  e più  a lungo  indipendente.  Nel  tem- 
pio di  Delfo  depose  trofei  di  sue  vittorie  sopra  gli  Iapigi,  i Messapi, 

I Peucezt.  Piantò  le  colonie  di  Heraclea  ad  occidente  in  riva  all’Aci- 
ris,  di  lirundusium  ad  oriente  sulla  costa  di  Calabria,  ove  minor  ac- 
qua separa  Italia  dalla  Grecia. 

d.  Locri  al  sud  di  Crotone,  presso  il  promontorio  Zcfirio.’fu  edi- 
ficata 0 ripopolata  nel  683  dai  Locresi  Ozoll,  e prosperò  fin  quando 
Dionigi  il  giovine  le  diè  il  crollo.  Nipponium  al  sud  di  Terina  era 
colonia  dc^ Locresi. 

e.  Reggio  all’occidente  di  Locri,  sullo  stretto  di  Messina,  risaie  al 
735,  c dominò  fino  a Dionigi  il  vecchio.  Vorrebbero  che  il  nome  suo 
indicasse  lo  strapjìamento  della  Sicilia  dall’  Italia. 

f.  Elea  0 Velia  al  sud-est  di  Pesto,fondata  dai  Focesi  dopo  che  la  lor 
città  fu  presa  dai  Persiani  (536),  venne  in  fama  per  scuola  filosofica. 

g.  Verso  il  444  Thurii  fu  posta  dagli  Ateniesi  allato  all’  antica 

Sibari.  , 
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h.  I Siracusani,  fuggenti  la  tirannia  di  Dionigi  il  vecchio,  fondarono 
Ancona  nel  Piceno  il  393. 


S 10.  — InToaloni  galliche. 


Nuove  tribù  galliche  furono  da  interni  moti  spinte  sopra  T Italia, 
e Belloveso  biturige,  verso  il  587,  superò  il  Monginevro,  e traversa- 
te le  terre  de’  Liguri  Taurini,  sconGsse  un  esercito  etrusco  in  riva 
ai  Ticino,  e prese  quant’  è fra  questo  fiume,  il  Po  e il  Serio  ; indi  i 
suoi,  dal  nome  degli  Umbri  rimasti  ìndipendenti,  come  dicemmo,  fra 
r Adda,  e il  Ticino,  presero  il  nome  d’  ì$isnbri.  Nel  mezzo  di  quel 

Jiaese  fu  fondato  Sìlediolano^  nelle  cui  vicinanze  gli  OrobI  aveano  già 
ondato  Como,  Bergamo  e Bara  città  d’ignoto  luogo. 

Altri  Galli  seguirono  l’esempio;  e una  banda  di  Aulerchi,  Carnu- 
ti, e Cenomani  cacciò  gli  Etruschi  dalla  Transpadana,  e si  stanziò 
fra  gl’  Insubri  c i Veneti,  cui  principali  città  furono  Brescia  e Ve- 
rona sua  figlia.  Poi  Salii,  Levi,  Libici  si  fissarono  ad  occidente  de- 

8 li  Insubri  sulla  destra  del  Ticino.  Boi,  Anamani,  Lingoni,  scesi 
all’  Alpi  Pennino,  c trovando  la  Transpadana  già  occupata  dai  com- 
patrioti, passarono  il  Po,  c gli  Anamani  si  posero  ad  occidente  dei  Li- 
guri fra  lo  Jala  {Staffora)  e il  Taro,  fondandovi  Placentia  ; i Lin- 
goni  alla  foce  del  Po;  i Boi,  più  poderosi,  fra  il  Taro,  il  Po,  gli  Apen- 
nini  e I’  Ulis  {Montone),  fabbricarono  Bononia  sulle  rovine  dell’an- 
tica Fcisina.  Nel  520  i Senoni  si  collocarono  dall’  Utis  all’  Esi,  ove 
poi  sorse  Sena  dei  Galli  {Sinigaglia).  Pure  alcune  relìquie  d’  Etru- 
schi ed  Umbri  sussistettero;  e Mantova,  Melpo,  Butrio,  Ravenna, 
Arimino  restarono  quasi  libere,  sebbene  tributarie  e minacciate. 


§ 11.  — Movimenti  degli  Itali. 


Alquanto  più  tardi,  all’estremo  dell’Italia  si  formò  il  nuovo  popolo 
àe'Bruzi,  mescolanza  di  schiavi  fuggìaschi  di  varie  razze.  Nell’altra 
penisola  fu  detto  Apulia  il  paese  dei  Danni  e de’  PeucezI,  e talvolta 
tutta  la  penisola  orientale  dal  Sannio  e dalla  Lucania  fino  all’  estre- 
mità delia  Calabria.  Alcuno  crede  quel  nome  significhi  senza  porti, 
e quello  di  Gampaniatì  profondi  seni  di  essa  (xa/zrv)). 

La  Campania  anch’essa  mutò  faccia,  poiché  una  nuova  invasione 
di  Galli  nella  Cisalpina,  respinse  la  gente  fra  gli  Apennini  c in  To- 
scana e verso  la  Campania,  ove  emulò  le  città  della  Magna  Grecia  : 
Cvma  principalmente  ne  fu  in  continuo  bersagliata.  Però  gii  Etru- 
schi stessi  erano  minacciati  dai  Sanniti,  che  allettati  dal  clima,  nè  più 
paghi  di  correrie,  nelle  pingui  pianure  dell’  Apulia,  del  Lazio  meri  - 
dionale, della  Campania,  scesero  ed  occuparono  Nola,  Nocera,  Pom- 
pe], Ercolano,  e finirono  la  dominazione  etnisca  col  prendere  Vol- 
turno eh’  essi  denominarono  Capua.  Anche  Cuma  presero  nel  420, 
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!ioi  mescendosi  agli  antichi  abitanti,  e prendendone  i molli  costumi, 
ormarono  il  nuovo  popolo  dei  Campani,  steso  da  Sinuessa  al  Silaro, 
e nell’ interno  sin  alla  frontiera  del  Sannio.  Più  tardi  i Romani  v’in- 
contrarono tre  soli  popoli.  Campani^  Sedicini,  Picenlini. 


§ 12>  — Primordi  di  Uuma. 


Roma  nacque  (723)  sul  colle  FalaUno,  cui  presto  fu  aggiunto  il 
Tarpeo  da  Romolo,  da  Numa  il  Quirinale,  da  Anco  Marzio  VAren- 
Uno  e il  Gianicolo,  da  Servio  il  Viminale  e T Enquilino.  Contem- 
poraneamente estendevasi  il  suo  territorio:  Romolo  sottomise  i paesi 
dei  Cennini,  Crustumeri,  Antemnati,  posti  sopra  al  confluente  dell’A- 
nio  col  Tevere  ; Curii,  città  sabina  al  nord-est  delle  predette,  rico- 
nobbe Roma  per  metropoli  ; colonia  romana  fu  posta  in  Fidene,  dis- 
sotto  dal  confluente  dell’  Anio  col  Tevere  ; in  Etriirìa  Vejo  cesse  il 
paese  de’ Sette  Borghi  {Septem  Pagi).  Sotto  Tulio,  distrutta  Alba,  il 
territorio  ne  fu  unito  al  romano,  che  sotto  Anco  arrivò  al  mare  fon- 
dando Ostia  alla  foce  del  Tevere.  Regnante  lui  e il  successore,  la  Sa- 
bina occidentale  e l’ antico  Lazio  vennero  in  dominio  di  Roma,  che 
con  Tarquinio  Superbo  si  stese  traverso  al  paese  de’  Volsci  sin  al 
promontorio  Circeo. 

Stabilita  la  Repubblica,  dalla  battaglia  del  lago  Regillo,  e da  un 
trattato  d’ alleanza  cogli  Ernici  restò  assicurato  il  Lazio  ai  Romani. 
Caduti  i Decemviri,  si  dilatano  le  com^uiste:  i Volsci  perdettero  Sues- 
sa  Pometia  loro  capitale  nel  49S,  poi  Coriolo,  e la  marittima  i4n- 
zto  e Fidene  ; da  ultimo  Equi  e Volsci  furono  ridotti  ad  ubbidienza 
de’ Romani,  che  presero  Vejo,  la  città  primaria  degli  Etruschi,  e Fa- 
lari  (Falisca)  nel  594. 

I Galli  Senoni  irruppero  fino  ad  occupar  Roma  ; ma  rifabbricata, 
essa  conquistò  molte  città  latine  ed  etrusche,  sicché  la  confedera- 
zione d’ Etruria  restò  disciolta  ; e quando  furono  prese  Salrico  nel 
Lazio  antico.  Sora  all’  estremità  sud-est  del  paese  de’  Volsci,  Roma 
restò  dominatrice  dell’  Italia  centrale. 

Allora  i Galli  stavano  divisi  : i Liguri  ristretti  fra  I’  .Alpi  e l’ Apen- 
nino  ; i Veneti  fra  le  paludi  e la  laguna  ; gli  Umbri  più  non  erano  un 
popolo.  L’ Etruria  avea  perduto  lo  scettro  dei  mari  e gli  stabilimenti 
di  Campania  e le  città  meridionali.  La  Magna  Grecia  era  snervata 
dal  lusso,  nel  commercio  turbata  dalla  concorrenza  di  Cartagine  e di 
Marsiglia,  ed  assalita  dai  tiranni  di  Sicilia  e dai  popoli  del  Bruzio,  del- 
la Lucania,  del  Sannio.  Fra  il  decadere  di  queste  restavano,  robusti 
di  gioventù,  i Romani  e i Sannili,  che,  ben  tosto  venuti  al  cozzo, 
Bovvolsero  tutta  Italia. 
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gl.  — Divisioni  dell*  impero  macedone. 


Alessandro  non  avea  trovato  l’ impero  di  Persia  rej^olato  da  am- 
ministrazione unica,  nè  gli  era  bastato  tempo  di  stabilirla  ; in  altri 
paesi  lasciò  l’autorità  ai  re  precedenti,  come  a Poro  e Tassilo;  e tante 

{generazioni,  cosi  diverse  di  carattere,  costumi,  favella,  non  potevano 
acilmenlc  piegarsi  sotto  una  soia  volontà.  Morto  appena  il  conqui- 
statore (323),  si  sottrassero  dunque  al  giogo  per  ripristinare  le 
nazionali  unità,  mentile  P ambizione  dei  generali  d'  Alessandro  pro- 
cacciava domini  parziali. 

Prima  la  Grecia  si  rivoltò,  e ne  venne  la  guerra  Lamaica  ; ben  to- 
sto i capi  delle  varie  provincie  se  le  presero  in  proprietà,  e venner 
tra  loro  a uno  spartimento  di  quelli  che  i re  sogliono,  senza  interro- 
gare la  volontà  né  i bisogni  dei  popoli.  Alle  provincie  ove  Alessan- 
dro non  era  pervenuto  in  persona,  non  furono  cangiati  i governato- 
ri, il  che  del  resto  non  sarebbe  stato  agevole  in  paesi  lontani.  Le  sa- 
trapie  dell’Asia  Anteriore  e dell’Africa,  principali  dell’  antico  impero 
di  Persia,  furono  spartite  in  modo,  che  Tolomeo  di  Lago  ebbe  l’ E- 
gitto,  Laomedone  di  Mitilene  la  Siria,  Pilota  la  Cilicia,  Pitone  la  Me- 
dia; ad  Eumene  furono  affidale  la  Paflagonia,  la  Cappadocia  e le  pro- 
vincie vicine,  dove  Alessandro  per  l’inlemperie  non  aveva  potuto  ar- 
rivare ; ad  Antigono  la  Pamfilia,  la  Licia  e la  Frigia  Grande  ; a Cas- 
sandre la  Caria,  a Meleagro  la  Lidia,  a Leonato  la  Frigia  Ellesponti- 
ca.  Delle  provincie  d’ Europa  fu  data  a Lisimaco  la  Tracia  e i paesi 
vicini  al  Ponto  Eusino  ; ad  Antipatro  la  Macedonia.  Perdicca  non 
ebbe  porzione,  s()erando  dominare  su  tutti  ; ma  gli  altri  il  contraria- 
rono, sinché  mori  (321). 

Allora  a Trisparadi  in  Siria  si  fa  un  secondo  scomparto,  poco  di- 
verso dal  primo,  ove  le  provincie  di  Eumene  sono  attribuite  ad  An- 
tigono, la  Licia  a dito  ammiraglio  macedone,  la  Frigia  ad  Arideo,  la 
Babilonia  a Seleuco  che  dapprima  aveva  solo  un  comando  militare. 

Antipatro  incatenò  gli  altri  colla  sua  ambizione;  ma  lui  morto,  più 
chiare  apparvero  le  dissensioni,  e in  Grecia  e in  Asia  vennero  a fron- 
te Cassandre  con  Polispercone,  Eumene  con  Antigono.  Polispercone 
ed  Eumene  sostengono  con  gloria  ma  senza  fortuna  la  discendenza 
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del  Magno:  morti  loro,  Antigono  pare  concentrar  in  sé  la  dominazio- 
ne d’Alessandro  in  Asia,  se  non  che  gli  altri  si  collegano  contro.  Per 
quindici  anni  di  mirabili  sforzi  tiene  le  sfuggenti  provincie,  soste- 
nute dal  valore  del  figlio  Demetrio  Poliorcete,  che  con  dotte  mac- 
chine assedia  Rodi. 

La  sorte  dcU'Asia  e della  Macedonia  fu  decisa  a lsso(30t);ove,morto 
Antigono,  i principi  e re  vincitori  spartonsi  di  nuovo  l’ impero.  Tolo- 
meo aggiunge  all'  Egitto  la  Celesiria  e la  Palestina  ; ma  Tiro  e Sidone 
restano  fedeli  a Demetrio.  A Lisimaco  fu  data  I’  Asia  Minore  sin  alle 
frontiere  della  Cappadocia  e del  Ponto.  Il  resto  fu  unito  alle  provincie 
di  Seleuco.  Cassandre  per  suo  fratello  Plistarco  ottenne  la  Cilicia. 

Da  quel  momento  possono  considerarsi  distintamente  le  provincie 
uscite  dallo  smembramento  dell’  impero  macedone  : 

1“  V Egitto,  sotto  i Tolomei,  era  ad  oriente  protetto  dal  mare, 
ad  occidente  dalle  sabbie.  Oltre  l’Egitto  proprio  questo  regno  posse- 
deva la  Cirenaica  sulla  costa  del  Mediterraneo,  la  Palestina,  la  Fe- 
nicia, la  Celesiria,  parte  d’ Arabia,  alcune  Cicladi,  e il  litorale  del- 
la Tracia. 

3°  Al  regno  di  Siria  dava  grand’importanza  l’estendersi  dal- 
l’ Eufrate  all’Indo;  e comprendeva  la  Siria  propria,  la  Cappadocia 
e r Alta  Asia,  conquistata  nelle  ultime  imprese  d'  Alessandro. 

3°  La  Tracia  vicina  alla  Macedonia  comprendeva,  oltre  la  Tra- 
cia propria  e il  suo  Chersoneso,  la  Misia,  1’  Bolide,  la  Lidia,  la 
Jonia,  la  Caria,  la  Doride,  la  Paflagonia,  la  Grande  Frigia  e la 
Licaonia.  Lisimaco  vi  fondò  Lisimachia;  Antigono  aveva  in  Bitinia 
fondato  Antigonia,  che  poi  fu  detta  Nicea. 

4**  Il  regno  di  Macedonia  componcasi  delle  provincie  europee 
(salva  la  Tracia),  d'antica  dominazione  macedone.  Erano  la  Macedo- 
nia propria,  V Epiro,  la  Tessaglia,  V Acarnania,  molte  città  di 
€recia  e del  Peloponneso.  V’  appartenne  alcun  tempo  la  Cilicia,  na- 
turalmente aggregata  alla  Siria. 

Queste  divisioni  sì  conservarono,  benché  temporariamente  altera- 
te. Nel  regno  ili  Siria  formaronsì  sette  principati,  di  Cappadocia,  dei 
Ponto,  della  .Buffr/nna,  de’ Parti,  dell’  Armenia,  di  Galazia,  di 
Pergamo.  Le  repubbliche  greche  vennero  ricuperando  l’indipenden- 
za, e altri  popoli  l' individualità. 

Demetrio  e Pirro  tornarono  ad  agitar  1'  urna  sanguinosa,  finché  si 
formarono  tre  stabili  divisioni.  L’ Asia  Minore,  staccata  dal  regno  di 
Tracia,  viene  ai  Seleucidì;  la  Frigia  settentrionale  é occupata  dai  Ca- 
lati, che  si  piantano  fra  le  pianure  del  Sangarìo  e dell’  Alis;  la  Tra- 
cia ricupera  i re  propri  ; e la  Grecia  l’ indipendenza. 

Allora  restano  : 

1°  Il  regno  di  Siria  sotto  i Seleucidi,  formato  di  otto  provincie 
dell’  Asia  Minore  e di  tutte  quelle  dell’  Asia  Alla. 

3"  L’Egitto,  regnalo  dai  Lagidi,  che  dalia  Grande  Sirte  giungeva 
alla  Celesiria,  unita  alle  già  dette  provincie  l’ isola  di  Cipro. 

3°  Regno  dì  Macedonia,  ove  poi  si  pose  la  discendenza  d’Anti- 

Sono  e Demetrio,  di  confini  sempre  variati,  ma  sempre  steso  dall’A- 
riatico  alla  Tracia,  daijmonti  Orbello  e Scardo  alla  Grecia  centrale. 
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g 2. — Italia  superiore  al  tempo  della  guerra  sannltlca. 


La  parie  superiore  dell’Italia,  tra  le  Alpi  al  nord  e all’ovest,  il  Varo 
al  sud-ovest,  l’Arsa  all’est,  la  Macra,  gli  pennini,  il  Rubicone  al  sud, 
essendo  il  più  abitata  dai  Galli,  fu  delta  Gallia  Cisalpina,  e suddi- 
visa in  Cispadana  e Transpadana  secondo  il  fiume  Po.  Davasi  più 
particolarmente  il  nome  Ai  Liguria  alla  parte  montuosa  del  sud-ovest, 
e di  Yenezia  ed  Istria  a quella  del  nord-est. 

A.lLiguri  fra leAlpi,  l’Apennino,  la  Macra  e il  mare, toccavano  al- 
l’est e al  nord  le  possessioni  dei  Galli,  ai  sud-est  quelle  degli  Etruschi, 
al  sud  il  mar  Ligustico  ; ad  occidente  il  Varo  li  separava  dai  Liguri 
della  Gallia,  che  abitavano  il  pendìo  occidentale  delle  Alpi  marittime, 
e il  litorale  dal  Varo  al  Rodano,  col  nome  di  Salii  o Saluvii,  OxybiU 
Deceales,  Suetri,  Quariates,  Adunicates. 

Ad  oriente  dell’  alpi  Marittime  si  trovavano  : 

1°  In  riva  al  mare  da  ovest  iq  est  i Vediantii,  capitale  Cemene- 
lium  ( Cimies  ) al  nord  dei  due  banchi  massalioti  di  Nizza  e Monaco 
{Herculis  Monoici  Porlus);  gl’  Inlimelii,  capitale  Albium  Inlime- 
lium  (Venlimiglia);  gV Inganni,  capitale  Albium  Ingaunum  (AIbcn- 
ga),  all’est  dei  quali  trafficava  Genua  porto  dei  Liguri,  forse  indipen- 
dente da  tulle  le  tribù.  All’est  di  Genova  e sulle  due  rive  della  Macra 
stavano  gli  Apuani,  capitale  Aptta  (PontremoH),  verso  le  fonti  della 
Macra,  cui  pare  che  Lucca  appartenesse. 

Sulla  riviera  da  occidente  in  oriente,  fra  Nizza  e Genova  si  trova- 
vano Tropcea  Augusti  (Turbìa),  monumento  a onore  d’.Augusto,  in 
vetta  all’A Ipts  Maritima,  al  nord-ovest  di  Monaco,  dov’ erano  sculti 
i nomi  di  tutti  i popoli  vinti  da  Augusto  fra  l’Alpi,  dal  Varo  all’Adria- 
tico ; Olivula  Portus  (Ospizio  o Villafranca),  dvtsto  Porius  (Eza), 
Costa  Balenai  (Torre  di  Larma),  Tavia  (Taggia),  Porim  Maurici 
(Porto  Maurizio),  Lucus  Bormani  (Burgonzo),  Vada  Sabalia  (Va- 
do), Savo  (Savona),  Vico  Virginis  ( Legine  ),  Alba  Docilia  (Albis- 
sola),  ad  Navalia  (Laban),  Basta  ad  Figlinas  (Reggino).  Ad  oriente 
di  Genova,  liicinttm  (Recco),  Portus  Delfini  (Porto  Fino),  ad  Sa- 
laria presso  Campi,  Segesla  Tiguliorum  ( Sestri  di  Levante),  Te- 
golata (Trigoso),ad  Monilia  (Moneg\iA),Bodetia  (Bonassola),  Por- 
tus Yeneris  (Porlo  Venere),  Eryx  (Lerici)  presso  la  Macra. 

2°  Negli  Apennini,  sul  pendio  meridionale,  g\iErcati,  i Lapicini,  i 
Caruli,  i Friniati  presso  gli  Apuani  ; sul  settentrionale,  fra  lo  Jala 
(SlalTora)  all’est  e le  Alpi  all’ovest,  i Vibelli,  i Magelli,  gii  Emburia- 
ti,  i Castnonati,  gli  Illuati,  i Celelati,  i Cerdiciati;  ad  occidente  sul 
Tanaro  gli  Statielli  più  poderosi;  sul  corso  superiore  del  Po  i Yene- 
nt  ; e alle  fonti  d’ esso  fiume  i Yagiani  d’ origine  celtica. 

Loro  principali  città  erano  da  ovest  in  est  lungo  il  Po  Saluvii  ( Sa- 
luzzo);  presso  il  Tanaro  Casmonates  (Casotto),  A ui^uata  Yagienno- 
rum  (Vasco),  Asta  Colonia  (Asti);  presso  il  Febos  ( Belco  ),  Epan- 
derii  (Bardinello),  Levi  (Levico),  Aquce  Stdtiellce  (Acqui),  fra  lU'a- 
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ies  (Oeada)  al  sud  e Carystus  ( Carrosio  ) al  nord.  Presso  Ira,  Bri- 
niales  (Brignolo),  Cerdiciates  (Ceretto),  Retovium  (Relorbido)  ce- 
lebrato pel  Tino;  presso  lo  Jala  Dertona  (Toriona),  e al  sud,  accostan- 
dosi agli  Apennini,  Celeates  ( Celle  ),  Garuli  ( Careglio  ),  Lepicini 
(Bucena),  Hercules  (Arcen). 

Altre  città  lungo  il  Po  da  ponente  a levante,  Cerialis  ( Ceresole  ), 
Corca  (Chieri),  fnduslria  presso  Verrua,  Cesie  (Moncestino?)  Rigo- 
magus  (Rinco),  ad  Medias,  Valenlinum  (Valenza).  Al  sud  di  esse 
presso  il  Tanaro  Diaria  (Mondovì),  Potenlia  (Carré),  Polenlia,  Al- 
ba Pompeja.  Presso  al  Belco  Calanicum  (Calizzano),  Cebo  (Cova), 
Crixia  (Bocchetta  del  Censio),iVicca  Pa/®a(Nizza  della  Paglia), {/rós 
(Orba),  Libarna  ('Montechiaro).  Al  sud  presso  Create  Boacce  (Boz- 
zolo), Rubra  (Terra  Rossa). 

3°  Seguendo  la  curva  dell’Alpi,  le  cui  vette  erano  occupate  da  gen- 
ti galliche,  trovavansì  nelle  valli  inferiori  i potenti  Taurini,  al  con- 
fluente della  piccola  Dora  col  Po.  Ivi  era  Saltus  Taurinorum,  pas- 
saggio de’  Galli  in  Italia;  inoltre  Taurasia,  detta  poi  Augusla  Tau- 
rinorum (Torino),  e Grajoceli  ( Bragella  ),  Magelli  ( Maniglia),  ad 
Fines  ( Avigliana),  ad  Duodecimum  (Giaconera),  ad  Oclavutn  (?), 
Vibiforum  Colonia  (Pinerolo).  Al  nord  e all’est  de’  Taurini  abitava- 
no \ Libici  sulle  rive  della  Sesia,  capitale  Vercellce  ; e i Levi  sul  Ti- 
cino, capitale  Ticinum  o Papia.  V’erano  inoltre  Rauda  (Rotta),  ove 
i Campi  RaudI,  famosi  per  la  disfatta  de’  Cimbri  ; Coltala  ( Cozzo  ), 
Carbantia  presso  la  Castagna,  Laumellum  Durii  (Doma),  Quadra- 
ta, Xambrtts  (Castel  Lambro),  Tres  Tabernce  presso  Borgh^etto,  ad 
Rota  (Orio). 

La  disabitata  isola  Gallinaria,  in  faccia  ad  Album  Ingaunum,  ap- 
parteneva alla  Liguria  marittima. 

B.  Sovra  i predetti,  nell’  alte  valli  dell’  Alpi  erano  : 

1**  I Segusiani  con  Segusio  ( Snsa  ),  che  dominava  tutta  la  valle 
della  piccola  Dora  ; Ocelum  ( Oulx)  presso  la  Dora,  Scincomagus 
(Sezanne). 

2°  I Salassi  nella  valle  della  Dora  maggiore  ; dov’  erano  Salassi 
(la  Sala),  e dove  Augusto  fondò  Augusla  Prcetoria  (Aosta)  per  vigi- 
lare sulle  due  strade  dell’  alpi  Graje  e Pennine.  V’  avea  inoltre  Epo- 
redia  (Ivrea)  fondata  per  un  oracolo  sibillino,  Vitricium  (Verres), 
Ariolica  (Arpetta),  Arebrigium  (Art). 

5“  I Lepontini  dieder  nome  alle  Alpi  fra  il  Monrosa  e il  Piccolo 
Sanbernardo;  e sebbene  appartenessero  ai  popoli  della  Rezia,  posse- 
deano  nella  Gallia  Cisalpina  alcune  città,  come  Summum  Penninum, 
Eudracinum  (Cntraune),  Jetimolum  (Pedeinulo)  alle  fonti  della  Se- 
sia, Umana  (Omegna). 

C.  Insubri  e Cenomani  dividevansi  la  Gallia  Traspadana.  I primi 
ad  occidente  avevano  in  dipendenza  i Murici  che  abitavano  fra  i Le- 
vi intorno  al  Ticino,  e le  tribù  stanziate  a Novaria,  a Como  e a Ber- 
gamo col  nome  di  Vertacomagores  e Orobii.  Oltre  Mediolanum 
capitale,  aveano  Melpum,  Laus  (Lodi)  detta  Pompeja  dopo  che  rice- 
vette colonia  da  Pompeo,  Forum  Diuguntorum  ( Crema),  Acerra: 

( Pizzigbettune  ),  la  città  più  forte  degl’  Insubri  ; al  nord  di  Laus  eia 
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Spina  (Spinazzino),  e all’est  Minervium  ( Manerbio  ) detto  Buddig 
dai  Galli:  all’estreoio  meridionale  del  paese  degl’  Insubri,  ove  l’Adda 
confluisce  col  l*o,  era  Cremona^  già  de’  Cenomani,  poi  colonizzala 
dai  Romani  ; aggiungiamo  Tetellus  (RovaloV),  Sebum  (Iseo),  'folle- 
gala  (Telgalc),  Leucum  (Lecco?)  ove  l’Adda  esce  dal  lago  di  Como, 
Argenlia  (Cresccnzago),  Pons- Aureoli  (l'onlirolo),  Alodicia  ( Mon- 
za) sul  Lambro,  Sibrium  ( Castel  Seprio).  Gli  OrobI,  oltre  le  princi- 
pali città  di  Bergomum  e Comum^  dello  uovo  dopo  colonizzalo  da 
Pompeo  e da  Cesare,  avevano  Forum  Licini  ( Incino  ),  Coronali^ 
Campus  (Cornale).  1 Cenomani,  nemici  agl’insubri,  s’ erano  piantati 
ove  già  le  città  elrusclie  di  Brescia,  Verona,  Mantova,  limitati  al  nord 
dai  Reti,  all’  ovest  dagl’  Insubri,  al  nord  est  dagli  Euganei,  all’est  dai 
Veneti,  al  sud  dal  Po,  dovesorgeanoZ?eMere«tum  (Castel  Venzago), 
Ariolica  (Oliosi)  aireslremo  del  lago  di  Garda,  Garda,  Bedriacum, 
ad  Casloris  (Cansero),  Iloslilia  sul  Po.  Dipoi  Brescia  e Verona  eb- 
bcr  colonia  romana. 

D.  Al  nord  est  della  Traspadana, 

1°  La  Venezia  comprendeva  i paesi  fra  il  Po,  1’  Adige,  l’alpi.Car- 
niche,’il  limavo  e l’Adriatico.  Ad  occidente  lungo  l’ Adige  abitavano 
gli  antichi  Euganei  o Bechuniani,  forse  fondatori  di  Padova  e Vero- 
na, respinti  poi  nella  parte  montana  che  ne  conserva  il  nome  ( Colli 
Euganei).  Principali  loro  città  da  sud-ovest  a nord-est  erano  l’antica 
Atria  fra  il  Po  e 1’  Adige,  A teste  ( Esle)  sul  Ruteno,  Patavium  sul 
Medoacus  minor  ( Bacchiglione  ) potente  di  commercio,  Vicentia 
(Vicenza).  In  riva  all’  Adriatico  ad  oriente  di  Padova  Altinum;  più 
al  nord  Vedinum  (Udine);  all'est  sulla  spalla  orientale  dell’  alpi  Giu- 
lie jEmona  (Laibach),  città  d’ importante  commercio. 

2°  Al  nord  de’  Veneti  stavano  i Carni  a piè  delle  alpi  Gamiche,  la 
coi  capitale  fu  poi  detta  Julium  Carnicum. 

Mollissimi  paesi  sono  ricordali  dei  Veneti  e dei  Carni  ; Vjch.s  Va- 
rianus  presso  Legnago,  Annejanum  (Montagnana),  Forum  Alieni 
(Alenile),  Maria  (Loreo)  presso  Adria,  Fossa  Clodia  (Chioggia),  E- 
dron  ( Castello  in  .Val  di  Pozzo  ),  Medoacus  minor  ( Porto  di  Mala- 
mocco),3Ions  llici's  (Monselice),  ad  Fines  (Avigliana),  Cadiana  (Cal- 
diero?  ),  Aurcei  (Monlebello),  Alma  ( Tùie  ),  ad  Cepasias  sul  Sile 
(Albaredo),  Tarvisium  (Treviso),  Acelum  (Asolo),  Opitergium  (0- 
derzo),  Concordia  all’est  dì  questa,  Apicilia  presso  Latlisana,e  Por- 
Rumalinas  (Portogruaro),  Marianum  (Mirano),  Aquileja  fab- 
bricata dai  Romani  per  custodir  queU’enlrala.  A settentrione  fra  Vi- 
cenza ed  Aquileja  erano  Susonnia  (Savogna?),  Ceneta  Felina  sulla 
sinistra  della  Piave,  Bclunum  abitala  dai  Reti,  C<Blina  Ibligo  ( Ip- 
plis)  e Glemona  (Gemona)  città  de’ Carni,  Forum  JuUi  (Friuli)  for- 
tificata c colonizzala  dai  Romani,  Pucioli  (Pozzolo).  Più  al  nord  era- 
no Menocaleni  (Monfalcone),  Quarqueni  ( Gorizia  ),  Larice  (Ladra) 
sull’Isonzo,  Carnium  (Kraynburg),A’nMporfo.s  (Ober  Laybach),  ecc. 
È difficile  determinare  quali  de’  paesi  che  nominiamo  esistessero  da 
antico,  quali  fosser  fondali  da  poi. 

5®  Gl’  Islrioli,  di  stirpe  illirica,  come  i Veneti,  abitavano  la  peni- 
sola d'Islria,  cui  l'Arsia  separava  dall’  Illiria.  Gllà  principali,  Terge- 
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8te  (Trieste)  divenuta  importante  al  tempo  d’  Augusto  ; Parentium 
porto  di  mare  frequentato  fra  Trieste  e l’ola;  Hesactium  (Refonzi), 
che  generosamente  resistette  ai  Romani  ; Polo,  antica  quanto  im* 
portante. 

B i Galli  Cispadani  abitavano  il  paese  ch’c  fra  gli  Apennini,  lo  Jala, 
il  Po,  l’Adriatico  e l’Csi.  Gli  Anamani  e i Boi  possedevano  moltissi- 
me borgate  e città,  eclissate  dalle  colonie  romane.  Placentia  capitale 
degli  Anamani,  Parma,  Mulina,  Bononia,  erano  in  piccolo  stato,  da 
cui  dovevano  rialzarsi  sotto  i Romani  ; più  importanti  erano  Clasti- 
dium  ad  occidente  in  riva  al  Po,  Tannetum  all’est  di  Parma;  di  Bhe- 
gitan  Lepidi  (Reggio)  s’ignora  il  nome  boio.  Aggiungiamo  Fidentia 
(San  DonninoV),  Bnrderates  (Bardi)  presso  l’Apennino,  Comilloma- 
gus  (Cicognola),  Florcntia  (Firenzola),  Buxeta  (Bussato  ),  Forum 
iVorum  (Fornovo),  ad  Tarum  (Castel  Guelfo),  Nuceria  (Luzzara), 
Colicaria  (Roncaglio  di  sotto),  Cornelium  (Imola)  fondata  da  Lucio 
Cornelio  Siila,  e Flaventia  (Faenza). 

L’ antica  Spina  sorgeva  sul  territorio  de’  Lingoni  ; Ravenna  poco 
discosto  dal  Po  e dall’Adriatico,  ai  quali  fu  da  Augusto  congiunta  per 
via  d’un  porto  c d’un  canale.  Ferraria  non  é nominata  che  tardi  da 
Paolo  Diacono. 

I Senoni  abitavano  molte  città  della  Cispadana,  fra  cni  la  più  im- 
portante pare  Cesena;  ma  essi  dilatavansi  principalmente  al  sud  del 
Rubicone  nell’  Umbria.  Contansi  pure  Forum  Livii  (Forlì)  sull’  Ulis, 
Forum  populi  (Forlimpopoli)  Ccereviani  (Torre  dì  Cervia). 


§3.  — Italia  piwpria. 


L’Italia  propria,  confinala  al  nord  dalla  Macra,  dall’Apennino  e dal- 
P Utis,  all’  ovest  dal  mar  Inferiore,  al  sud  dal  Silaro  e dal  Tronto,  al- 
l’est dall’  Adriatico,  suole  partirsi  in  sei  regioni,  Etruria,  Umbria,  Pi- 
ceno, Sannio,  Lazio,  Camiùinìa. 

A.  L’Etruria  stava  fra  il  mar  Inferiore  all’ovest,  il  Tevere  al  sud 
e all’est,  al  nord  gli  Apennini  e la  Macra,  la  cui  sinistra  però  era  oc- 
cupata dai  Liguri.  I suoi  dodici  popoli  erano  così  disposti: 

1.  Ad  oriente  verso  la  frontiera  umbra  dal  nord  al  sud  gli  Arre- 
tini,  in  forte  posizione  a’  piè  degli  Apennini;  i Cortoniali,  ove  Cor- 
tona, fondata  dagli  Umbri,  tenuta  lungamente  dai  Pclasgi  che  la 
cinsero  di  mura  ciclopee  ; i Clusini,  i Perugini,  i Yulsinii  ( Boi- 
sena  ). 

2.  Ad  occidente  verso  la  costa,  dal  nord  al  sud,  i Yolaterrani, 
le  cui  mura  giravano  quattro  miglia;  i Yelulonii,  i Rusellani,  i Co- 
selanL 

3.  Nella  parte  più  stretta  e meridionale,  al  sud  della  foresta  Cimi» 
nia,  fra  i laghi  Volsinio  e Ciminio,  i Falerini,  la  cui  capitale  Falera, 
presso  Civita  Castellana,  era  stata  fondata  dai  Pelasgi,  abitata  da 
gente  estrania  agii  Etruschi;  distrutta  dai  Romani,  la  Confederazione 
etnisca  le  sostituì  i Cosetani.  AI  sud-est  de’  Falerini  stavano  i Ve* 
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/enft;  ad  occidente  di  questi  i Ceretani,  la  cui  capitale  Cere,  era 
santuario  del  popolo  romano;  al  nord  di  essi  i Tarquinii  alla  sinistra 
del  fiume  Marta  fin  al  lago  Sabazio  (di  Bracciano). 

Secondo  r opinione  meglio  accettata 

I.  1 Chiusini  {Clusini)  comprendevano  oltre  la  città  dì  Chiosi,  una 
parte  del  territorio  di  Siena  e di  quello  d’ Orvieto. 

II.  I Perugini  ( Perusini  ) estendevansi  dalle  sorgenti  del  Tevere 
fino  al  Trasimeno. 

III.  I Cortonesi  {Cortonenses)  occupavano  una  parte  dell’  odierno 
territorio  fiorentino  al  disopra  dell’  anzidetto  lago. 

IV.  Gli  Aretini  {Ar retini)  da  Arezzo  dilatavansi  nei  dintorni  di  Fie- 
sole e di  Firenze  fin  a Pistoja. 

V.  I Volterrani  ( Yolalerrani)  da  Volterra  ingombravano  la  costa 
mediterranea  di  Pisa  c di  Livorno. 

VI.  i YetuloniU  da  Vetulonia,  ora  distrutta,  dominavano  una  parte 
del  Senese  e lo  Stato  di  Piombino. 

vn.  I Rosellani  {Rusellani)  erano  abitatori  della  maremma  Senese 
e del  paese  di  Castro,  avendo  per  capitale  Rosella. 

vili.  I Tarquinii,  dal  capo-luogo  denominato  Tarquinia,  occupa- 
vano le  contrade  di  Corneto  e Civitavecchia. 

IX.  1 Vulsci  ( Yulsinii),  centralizzati  nella  città  di  Bolsena,  e di  là 
sparsi  nei  territori  di  Montefiascone  e d’ Orvieto. 

X.  I Ceretani,  che  aveano  per  capo-luogo  l’ antica  Cere,  oggi  Cer- 
vetri,  e signoreggiavano  su  Palo  e Bracciano. 

XI.  I Falisci,  che  dall’  estinta  Falena  davano  leggi  ad  una  parte 
dall’attuale  provincia  del  Patrimonio  di  San  Pietro. 

XII.  I Yejenti,  che  dalla  città  di  Vejo  imperavano  agli  abitanti  del 
monte  Cimino  ed  a quei  di  Nepi,  Sutri  c Baccano,  infine  al  suburbi- 
cario  di  Roma. 

Oltre  le  dodici  capitali  erano  altre  città  : 

1°  Al  nord  fra  la  Macra  e l’ Arno,  Luna  porto  e mercato  frequen* 
tissimo  ; Macra  (Monte  Morello);  Pisa  fondata  dai  compagni  di  Ne- 
store. Stava  anticamente  sull'  angolo  formato  dal  confluire  deH’Arno 
a destra  del  Serchio  (Juser,  Esar)  a sinistra;  onde  Rutilio  Numazia- 
Do  cantava  : 

Alpheae  veterem  contemplo)'  originis  urbem, 

Qaaìn  cmgìint  gemitts  Auser  et  Arnus  aquis. 

Conuììì  pyì'amidis  coeuntia  /lumina  ducunt, 

Intralur  modico  frons  palefacla  solo . . . 

Sed  proprium  retinet  communi  in  gurgite  noìnen, 

Et  ponlum  solus  scilicet  Arnus  adii. 

Nell’  interno  erano  Pistoria,  Fesulce  rinomata  per  la  scienza-  degli 
auguri,  Florentia. 

9°  Fra  P Arno  e il  Tevere  sulla  costa  Portus  Labronis  (Livorno), 
Populonium  presso  Piombino,  e Telamon  aveano  porti  e fonderie 
pel  ferro  dell’  Elba.  Tra  loro  slava  Rosellce.  Presso  Cossa  era  Por- 
tus  Cosanus  o Porto  Ercole;  ad  oriente  di  Cossa,  Satuì'nia;  ai  sud. 
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GraxiscoCy  Castrum  Nomm^  ccc.  Fra  ( Palo)  e Fregence 

(Castel  Guido)  Regisuilla  era  sede  d’un  capo  pelasgo.  L’isola  d’Elba 
e detta  da  Virgilio  Insula  inexauslis  chalybum  generosa  metalUs, 

La  principale  e la  miniera  dì  Rio,  da  cui  oggi  si  cavano  cinquanlatrè 
milioni  di  libbre  dì  vena  ogni  anno.  Rimpetto  sorge  l’ isola  Gorgona, 
ben  tracciata  da  Rutìlio  Numaziano  : 

Assurgit  ponti  medio  circuinflua  Gorgon 
Inter  pisanum  cyrniacumque  latus. 

3®  Nell’  interno,  e lungo  e vicino  al  Tevere,  Saia  Rubra  ( Grotta 
Rossa)  a sei  miglia  da  Ponte  JUilvio  (Ponte  Molle);  Capena  (Civitel- 
la?)  presso  il  munte  Soratle,  sul  cui  vertice  stava  il  tempio  della  dea 
Feronia,  attorno  a cui  sì  formò  una  città  ; al  nord  del  Soratte,  Nepe 
{ Nepi  ) antemurale  a Roma  contro  i popoli  settentrionali  ; Sutrium 
(Sutri)  presso  Trossuli  (Trosso),  e Ferentinum  al  sud  di  Vulsinii; 
Sena  (Siena)  al  nord  di  Volalerra,  e all’est  Salpis  (Monte  Alfino). 

B.  Confini  deir  (/mòrta  pei  Romani  erano  al  nord  il  Rubicone, 
air  ovest  il  Tevere  e il  mare,  al  sud  l’ Esis,  all’  est  l’ Adriatico  ; ma 
prima  di  loro  questo  paese  era  occupato  dagli  Umbri  al  sud-ovest 
nella  parte  montuosa,  dai  Senoni  al  nord-est  sul  litorale.  Quest’  ul- 
timi, nel  paese  al  nord  dell'  Umbria  fra  1’  Utis  e il  Rubicone,  posse- 
deano  molte  città  : gli  Umbri  pure  stcndeansi  oltre  il  Tevere  sin  alla 
foresta  Ciminia  e al  Clanis,  sulle  cui  rive  alzavasi  la  loro  città  di 
Aharna  (Bargiano). 

Nell’  Umbria  propria  erano,  sulla  costa  dal  Rubicone  all’Esis,  Ari-  ' 
minum,  antica  e fiorente  città;  Pisaurum  (Pesaro)  che  pretendeano 
denominata  dall’  oro  che  vi  si  pesò  per  riscattar  Roma  da  Brenne  ; 
Fanum  Forlunae  ( Fano)  dapprincipio  tempio,  allo  sbocco  del  Pi- 
sauro  e del  Metanro;  Seno  o Senogàtlia  allo  sbocco  della  Sena.  Nel- 
r interno  presso  la  via  Flaminia,  al  sud  Mevania  ( Bevagna  ) bella  e 
forte  città  al  confluente  del  Clitumnus  e del  Tinia;  Hispcllum  (Spel- 
lo) air^cidente  sulla  via  di  Perugia;  Spuletum  al  sud  delle  predet- 
te ; Inm'omna  ( Terni  ) sul  Nar  ; Ocriculum  (Otricoli)  al  sud-ovest 

S Tesso  il  confluente  del  Tevere  e del  Nar  ; Sentinum  presso  l’ Esis, 
guvium  negli  Apennini  (Gubbio),  Sarsina  sul  Snpi.  Meritano  pure 
menzione  Forum  Sempronii  (Fossombrone),  Fulginium  (Foli^o), 
Trebiales  (Trevi),  Carsulce  (Monte  Castrini),  A. Tifemum 
Tiberinum  (Tifi)  verso  le  sorgenti  del  Tevere;  Urbinum  //ortense 
(Urbino),  e Urbinum  Metaurense  ( Urbania  ),  Camerinum^  fondato 
ai  tempi  di  Siila  sull’  Esi  dagli  abitanti  della  distrutta  Camerta  ; Ne- 
quinum,  che  poi  i Romani  denominarono  Narnia. 

C.  Chiudevano  il  Piceno  al  nord  l’Esi,  al  sud  il  Molrino  (Piom- 
ba all’  ovest  r Umbria,  la  Sabina,  il  paese  de’  Marsi  e dei  Vestini. 
il  litorale  dìccasi  più  propriamente  Ager  Adrianus  ; il  piano,  Ager 
Praetutianus  ; la  montagna,  Ager  Picenus. 

Sulla  costa  del  nord  al  sud  incontravasi  la  colonia  siracusana  di 
Ancona,  Nnmana  allo  sbocco  del  Miscus,  Potentia  sul  Flosis,  Fir- 
mum  (Fermo)  ; più  a mezzodì  l' antica  Capra  maritinui,  Caslrum 
CoAiù,  DocamenU  - Vili,  14 
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Novum  allo  sbocco  del  Baiino,  Hadria  ( \tri  ) fondata  dai  Libami . 
Fra  terra,  Auximam  (Oìimo)  la  più  forlc  del  Piceno,  Asculuin  (A- 
scoli)  sulla  inonlu^'na.  Tiara  famosa  per  I'  oracolo  di  Marte. 

D.  Il  Sannio,  paese  montuoso,  chiuso  al  nord  dall’  Umbria  c dal 
Piceno,  all'  est  dall’  Adriatico,  al  sud  dall'  Apulia  e Lucania,  all’ovest 
dalla  Campania  c dal  Lazio,  comprendeva  quattro  popoli  fra  gli  A- 
pennini  e l’  .Adriatico,  quattro  negli  Apennini  e nel  pendìo  occi- 
dentale. 

1.  1 Veslini  fra  il  Matrìjnis  (Piomba)  al  nord  e I’i4fenm.s  (Pe- 
scara ) al  sud  ; con  Pinna  (Penna)  presso  la  costa,  Amilernum 
presso  San  Vittorino,  ad  occidente  fra  le  montagne  Pilinum  presso 
Vasteo  sul  Novanus,  Privernum  e Aveja  perite. 

2. 1 Marrucini  al  sud  dell’  .Atcrno  ; con  Aternum  (Pescara)  città 
sulla  costa,  con  un  porto  comune  ai  Marrucini,  Veslini  e Frenlani  ; 
Tealae  ( Cliieti  ) città  forte  sopra  un’  erta  collina  appo  I’  Atcrno. 

3. 1 Pelvjni  al  sud-ovest  de’precedenli  negli  Apennini.  Città,  Cor- 
finium  (Penino)  fortissima,  tre  miglia  al  sud  dell'  Atcrno,  che  poi  fu 
della  Italica  quando  gl'  Itali  la  scelsero  capitale  nella  guerra  Socia- 
le ; Salmo  (Sulmona),  anticamente  fondata  da  un  compagno  di  Enea, 
selle  miglia  da  Corfìnio. 

4. 1 Frenlani  in  riva  al  Tiferno  e al  nord  del  Frenlo  che  li  sepa- 
rava dall’  Apulia.  Città,  Oriana,  un  de'  porti  più  sicuri  della  diffìcile 
costa  ; yt/ixanum  ( Lanciano  ) poco  lungi  dalla  costa;  Histonium 
(Vasto  d’ Anione),  Buca  (Termoli  nella  Capitanala),  e Lavinum 
capitale. 

5.  I Sabini  sul  pendìo  occidentale  degli  Apennini,  fra  il  mar  Su- 
periore al  nord,  il  Tevere  all’  ovest,  I’  Anio  al  sud,  le  sommila  del- 
P Apennino  all’est.  Aveano  poche  città  e molli  villaggi,  come  agri- 
coli c pastori  : Fidene,  (|uaranta  stadi  al  nord  da  Roma,  colonia  al- 
bana ; al  nord-est  Ficulnea  antichissima  ; al  sud-est  di  questa  Cor- 
niculum,  Caenina,  Nomentum,  al  sud  di  Cruslnmerium,  di  cui 
s’accennano  le  rovine  al  nord  di  Fidene  sopra  la  collina  da  cui  scende 
r Alila  ; Erclum,  convegno  de’  popoli  della  Sabina  : Cures  ((^rrese) 
presso  del  Tevere  ; lieyillum,  stanza  di  Alta  Clausus  prima  Ae  tra- 
sportasse a Roma  i numerosi  suoi  clienti;  Trebula,  antica  e ragguar- 
devole città  sul  Velino  ; Beate  (Rieti),  e la  fredda  Aiurcia  presso  le 
sorgenti  del  Clilunno. 

6.  I Alarsi  sulla  riva  orientale  del  lago  Fucino.  Oltre  Marrutium 
antica  capitale,  v’ erano  Alba  Fucentia,  Carseoli  e Cliternum.  At- 
torno al  Fucino  stavano  i Fucenses  e Lucenses  verso  il  bosco  di 
Angizia;  più  lontano  gli  Anxatani  presso  i Liri,  e gli  Anlinali  verso 
Civita  d’  .Antina. 

7.  Gl’  Irpini,  abitanti  il  pendìo  orientale  del  monte  Tabiirno  e le 
colline  che  .s'alzano  fin  ai  piani  di  Puglia.  Città:  C’affi/a,  AceUinumy 
Rufrium,  Taurasia  Oeca  ( Troja  di  Capitanata?  ) Herdonia  ( Or- 
dona),  Trivicunt,  Aqailonia  (Cedogna),  Cominium,  Romulea 
(Morro)  piazza  fortissima,  Compsa  (Conta  nel  Principato  Ulteriore), 
uEquotuticus  (Ariano),  e a tre  miglia  da  essa  Malevenlum,  fondata 
da  Diomede  all’  angolo  formalo  dal  couQuentc  del  Sabato  col  Calore, 
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c che  poi  (lai  Romani  fu  della  Benevento.  Fra  questa  e Capua  trova- 
vasi  Appiolac  sul  monte  laburno. 

8. 1 Sanniti  propri  occupavano  il  paese  selvoso  c montuoso  al  sud 
de’  Pelij^ni.  e la  loro  fediTazione  componeasi 

a.  Dei  Pentri.  Città,  Telesia  al  confluente  del  Vulliirno  e del  Sa- 
bato, Jì.sernin  ( Scrina  ) presso  la  frontiera  de’  Peli(;ni,  Alipc  sulla 
riva  settentrionale  del  Vullurno,  Tretentum  (Trivenlo),  Tifennitn 
al  nord-est  d’  /Esernia  verso  le  fonti  del  Tiferno  e del  Trino,  Sepino 
( Sipisciano  ),  Alorganlia,  Bovianutn  capitale  popolosissima  e ric- 
chissima. 

b.  I Caraceni,  piccolo  popolo  all’ ovest  de’  Frentani,  in  paese  ste- 
rile e montuoso,  cui  capitale  e forse  unica  città  era  Aufidena  nell’A- 
bruzzo Citeriore,  sul  Sagro. 

c.  I Caudini  sul  pendio  occidentale  del  Taburno.  Città,  Cuudium 
( Ariola  ) nella  valle  traversata  dal  piccolo  flunie  Iscloro,  al  cui  mez- 
zodì stanno  le  Forche  Caudine,  stretto  selvoso  fra  due  culline  del 
monte  Taburnus  ( Rocca  Rainola  ) ; Salicula,  Trebola,  Conipul- 
teria. 

d.  Gl’  Irpini  e i Frentani  già  delti. 

E.  Il  nome  di  Lazio  s’allargò  poco  a poco  dal  Tevere  al  Uri.  L’a»- 
tico  Lazio  comprendeva  lutto  il  paese  al  nord  ovest  fra  il  Tevere  e il 
promontorio  Circello;  il  nuoco  aveva  contini  al  sud  la  città  di.S'mues- 
sa  sulla  costa,  nell’  interno  Suessa,  all'est  il  Sannio.  l vari  po|)uli  che 
r abitavano,  non  poterono  difendere  la  propria  indipendenza  contro 
Roma.  Loro  città  principali  erano  : 

1°  Lungo  il  Tirreno  dal  nord  al  sud.  Ostia  fondala  da  Anco  Mar- 
zio; Laurentum  ^Torre  di  Paterno),  e Lavinium  (Palrica)  che  presto 
perdettero  l’ importanza  ; Ardea  capitale  de’  Rullili  sulla  sinistra  del 
Numicio  ; yl/i//um  ne’ Volsci,  al  par  di  Ardea  c di  Tuscolo  fondata 
da  un  figlio  d’  Llissc  e di  Circe,  sopra  un  promontorio  del  mar  Tir- 
reno, e che  più  volte  presa  e saccheggiata  dai  Romani,  rialzossi  al 
fine  della  Repubblica  mercè  la  libertà  del  commercio  marittimo  ; In- 
teramna  al  confluente  del  Uri  e del  Cassino;  Circaei  (Santa  Felice), 
colonizzala  da  Tarquinio  Superbo  ; Anxur  o Terracina,  dove  al  ter- 
mine delle  paludi  Pontine  finisce  nel  mare  l’ erta  montagna,  sulla  cui 
sommità  era  il  tempio  di  Giove  Ansuriano  : Arpinum,  sulla  sinistra 
del  Uri  ; Fundi  era  fra  gli  Aurunci,  come  Cajeta  sul  golfo  dello 
stesso  nome,  Formiae  nel  centro  d’ esso  golfo.  Miniar nae  alla  foce 
del  Liei  ; c più  a mezzodì  sulla  sinistra  del  fiume  stesso  Sinuessa,  a 
piè  del  monte  Massico,  e dapprima  chiamata  Sinope. 

2°  Oltre  gli  Apennini  che  fronteggiano  il  Lazio,  e donde  staccansi  i 
monti  Lucretilis  e Simbruini,  neU’interno  paese  Icvavansi  tre  grup- 
pi di  montagne  ; al  nord  i monti  Albani,  col  tempio  di  Giove  Laziale, 
centro  della  Confederazione  latina  ; all’ est  le  montagne  degli  Equi, 
da  Tibur  a Prenesle;  al  sud-est  quelle  dei  Volsci  da  Preneste  a Pri- 
verno.  All’  est  di  quest’  ultima  stendeasi  l’ ampia  valle  degli  Eroici  ; 
all’  ovest  sin  al  mare  le  paludi  Pontine,  il  cui  disseccamento  fu  più 
volte  tentalo  invano. 

3°  Sul  monte  Albano  e sue  colline  al  sud  di  Roma  erano  Ficana 
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sul  Tevere,  Tellenae,  Polilorum.  Lanuvium;  più  all’oriente  Alba 
longa  sull'  altura,  poco  lungi  da  Albano;  al  sud  ed  all’est  Arida,  ce* 
lebrc  pel  tempio  di  Diana  c la  grotta  d’Egeria;  il  delizioso  Tasculum 
presso  Frascati,  vicino  al  quale  i Romani  fabbricarono  il  forte  Car- 
ventana  per  fronteggiare  i Volsci;al  nord  est  Gabii  fra  Roma  e Pre- 
neste.  antica  colonia  d’ Alba  lunga;  Collalia,  Medullia,  Frenesie 
( Palestrina  ) di  fondazione  pelasga. 

4‘  I Volsd  furono  i più  terribili  nemici  di  Roma,  pieni  di  città  in- 
dipendenti una  dall’  altra.  Nel  loro  paese  trovavansi  dal  nord  al  sud, 
Longula,  Follusca,  Corioli  all’  est  di  Anzio  che  diè  nome  a Corio- 
lano;  Veli  trae  ai  sud-est  di  Arida,  e presto  entrata  nella  Confedera- 
zione latina  ; Sacriportus  al  nord  di  Signia  ( Segni  ),  posta,  come 
Cora  ( Cori  ),  fra  le  montagne  e cinta  di  mura  ciclopee;  Verrugo, 
Ecetra,  Suessa  Fometia  più  ricca  di  tutte  le  confederate  ; IVorba, 
antica  città  latina,  unita  alla  lega  de’Volsci,  e attentamente  forliGcata 
dai  Romani  sin  dal  495;  Sulmo  ( Sermoneta  ) sull’  Ufento,  già  diroc- 
cata al  tempo  di  Plinio  il  vecchio;  Selia  (Sezza)  presso  l’Ufento;  Fri- 
vernum  sopra  una  montagna  lambita  dall’  Amasenus;  al  sud-ovest  di 
Priverno,  Aitsona  capitale  de’  Volsci  Ausoni. 

La  più  parte  di  queste  città  stavano  nelle  montagne  de’Volsci;  sulle 
rive  del  Liri  erano  Sora?  la  più  orientale;  Alina  al  sud-ovest  presso 
Melpi;  Casinum,  la  cui  cittadella  stava  dove  ora  il  monastero  di  Mon- 
tecassino  ; Fregelle  al  nord  di  Priverno  ( Ceprano  o Ponlecorvo  ) ; 
Fahrateria  sul  Trero,  amuentc  del  Liri;  Argino  sul  Fibreno;y49ui- 
no  con  mura  ciclopee  ; Inleramnn  sulla  via  di  Teano  ; Vescia  che' 
pare  la  Suessa  Aurunca  de’  Romani. 

5®  Fra  gli  Er itici,  Anagnia  ove  leneansi  le  assemblee  di  tutte  te 
piccole  città  degli  Ernici  ; Ferentino  con  mura  ciclopiche  ; Frusino 
(Prosinone)  nella  valle  del  Cosa. 

6®  Nel  paese  degli  ^qni,  Vitellia  città  antica  all’  est  di  Preneste; 
Sublaqueum  (Subiaco  ) in  riva  all’  Anio,  importantissima;  Carseoli 
sul  Turanio  che  dominava  un  passo  degli  Apennini  ; Bota  città  im- 
portante fra  le  montagne;  Tibur  traversata  dall’ .Anio,  un  cui  quar- 
tiere conservò  nel  nome  di  Siculion  la  memoria  de’  suoi  fondatori. 

F.  La  Campania,  cinta  dal  Lazio,  dal  Sannio,  dalla  Lucania  e dal 
mar  Tirreno,  era  popolata  da  un  misto  di  tutti  i popoli  vicini,  e di- 
visa in  piana  e montuosa.  La  prima  stendeasi  dal  Liri  al  Vesuvio, 
su  una  superficie  di  40  miglia  quadrate  attorno  a Capua.  Le  monta- 
gne, rotte  da  valli  ubertose,  stendeansi  dal  nord  al  sud  in  semicir- 
colo  di  18  0 20  miglia.  Tre  popoli  vi  abitavano:  Campani  alla  pia- 
nura, Sidicini  nei  monti  al  nord-est,  Ficentini  in  quelli  del  sud- 
ovest.  Sulla  sinistra  del  Liri  stavano  pure  gli  Aurunci  a Suessa  e 
Sinuessa. 

Primarie  città  erano  : 

1®  Sulla  costa  dal  nord  al  sud,  Vulturnum,  Linlernum,  Cumaal 
nord  del  promontorio  Miseno,  città  delle  più  forti  d’ Italia  ; Bajae, 
Futeoli  porto  di  Cuma,  e villeggiatura  de’Romani,  che  non  contenti 
di  coprir  di  casino  le  falde  del  vitifero  monte  Gauro,  fabbricavano 
anche  nel  mare  ; Neapolis  divisa  in  due  ; Resina  a piè  dei  Vesuvio; 
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Herculamim  e Pompeii  fondale  dagli  Osci  e sepolte  dal  Vesuvio. 
Qucsl’ultinia,  in  riva  al  Sarno,  serviva  di  porto  alle  interne  città  di 
Maceria,  Mala  ecc.  Slabiae  era  fortezza  fondala  dai  Campani  sul 
mare;  a Sorrentum  finiva  la  Campania  meridionale. 

Nelle  terre  dei  Piceutini,  piccolo  popolo  che  possedeva  unica- 
mente Picentia  al  sud  di  Salerno,  trovavansi  pure  Marsina  e Sa- 
lertìo,  destinala  a fortuna  più  alta. 

3®  Nell’  interno  da  nord-est  a sud-ovest,  Venafro,  Teanum  Sidi- 
ciiiiim  (Teano),  capitale  de’SWict/ii  al  sud-ovest  del  monte  Callicula 
che  ergevasi  dalla  fertile  pianura  degli  Slellales  ; Cales  ( Calvi  ) ca* 
pitale  degli  Ausoni;  Caleni  al  sud  di  Suessa;  Casilinum  sol  Voltur- 
no, donde  i Romani  protessero  il  Lazio  contro  Annibaie  che  teneva 
Capila;  C'a{utia(Gajaza) all’est  della  predella;  Capua  sulla  sinistra  del 
Vullurno,  a piè  del  monte  Tifata;  .vitella  sulla  via  da  Capua  a Napoli, 
celebre  per  le  sue  commcdic,dette  Favole  atellane;So/tcu(a,  Trehua^ 
Suessula  fra  Capua  e Salerno;  Totdia  e Acerra  all’ovest  delle  pre- 
cedenti; Aola,  piazza  forte  della  Campania,  fondata  dagli  Ausoni,  po- 

[lolala  dai  Calcidesi,  amica  di  Napoli  e Cuma,con  cui  ostò  ad  Anniba- 
e:  vasi  fittili  di  gran  pregio  si  disoUerrarono  intorno  ad  essa. 


g 4.  — Magna  Cirecla. 


La  Magna  Grecia  era  spartita  in  tre  regioni,  Aptilia,  Lucania,  Bruzio. 

A.  L’ i4pi< Ita,  divisa  dal  Sannio  pel  Frento  e dalla  Lucania  pei 
monti  del  Vullur,  comprendeva  la  Daunia  tra  il  Frento  e l’ Aufido, 
la  Peucezia  fra  I’  Aufido,  il  Bradano  e la  Calabria,  la  Japigia  divisa 
in  Messapia  aU’occidenle,  Calabria  al  nord,  paese  dei  Salenlini  al  sud 
e all’  est. 

Sulla  costa,  da  tramontana  a mezzodì,  trovavansi  Siponlum  e Sa- 
lapia (Salpi)  al  sud  del  monte  Gargano,  Aufidenum  ( Torre  dell’  0- 
fanlo  ) all’imboccatura  dell’Aufido  che  separava  i Dauni  dai  Fediculi, 
Bariuììx  (Bari),  Etjnalia  (.Agnazzo)  termine  del  territorio  de’  Pedi- 
culi,  ove  poi  riusciva  la  via  Appia.  Nella  Calabria  Bnindusium  po- 
sta dai  Cretesi  o dagli  Etoli,  e donde  con  un  tragitto  di  335  miglia 
varcavasi  in  Grecia;  JJydrunlam  (Otranto),  che  dovea  poi  succedere 
a Brindisi. 

Procedendo  verso  la  Japigia,  gli  Apennini  si  abbassano  poc’a  poco 

fier  rialzarsi  verso  il  paese  de’  Salentini,  ove  il  promontorio  di  Japix 
range  le  onde  ionie,  e sostiene  la  cittadina  di  Leuca  (Santa  Maria  di 
Leuca  ).  Ad  occidente  sulle  rive  del  ^olfo  di  Taranto,  che  dal  pro- 
montorio Japigio  al  Lacinie  piegavasi  in  semicerchio,  molle  cittadi- 
ne sorgevano,  e Taranto,  la  più  poderosa  fra  quelle  della  Magna 
Grecia,  colonia  dorica,  che  fondò  Brindisi  sull’  Adriatico  ed  Eraclea 
in  Campania. 

Nell’  interno  paese  dal  nord  al  sud  Teanum  Apuliim  sul  Frento, 
Luceria  antica  e potente,  al  sud-ovest  Arpi  in  fertile  pianura,  Her- 
donia  (Ordona)  al  sud-est,  Asculuìn  Apulum  (Ascoli  di  Satriano)aI 
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sud,  Canusiitm  sull’  Aufido,  d’ amplissimo  giro;  al  nord-est  Cannae  ' 

presso  Vergelle;  al  sud-ovest  Venusta  antica  città  degli  Irpini  presso  ' 

il  Vultiir,  città  delle  meglio  forliGcale  d’Italia,  donde  i Romani  cu-  j 

stodivano  l’ Italia  meridionale.  ' 

B.  La  Lucania  sta  fra  il  Silaro  al  nord,  il  Laus  al  sud,  il  monte  ' 

Vullur  e il  Bradano  al  nord  est,  il  golfo  di  Taranto  al  sud-est,  il  mar  ' 

Tirreno  all’ovest.  Sue  città  : 

a.  Sul  mar  Tirreno,  dal  nord  al  sud  Pesto  o Posidonia,  colonia  di  * 

Sibari,  prosperata  per  la  ruina  della  sua  metropoli  ; Hclea  o Velia,  ^ 

colonia  forese,  non  discosta  dallo  sbocco  deir  llelos,  patria  del  filo-  f 

sofo  Zenone,  onde  la  sella  elealica  ; Buxenium  (Policaslro),  fondata  ^ 

nel  467  da  Micilo  tiranno  di  Messana. 

b.  Sul  golfo  di  Taranto  dall’est  all’ovest  Metaponto  al  nord  della 
foce  del  Casuentum  (Basienlo);  Jleraclea  ( l'olicoro  ) a qualche  di- 
stanza dalla  costa,  cui  la  piccola  e antica  città  di  Siris  serviva  di  por- 
to ; al  sud  d’ Eraclea  Thurium,  poco  distante  dall'  antica  Sibari  e 
dalla  frontiera  del  Bruzio,  che  ricevette  leggi  da  Caronda. 

c.  Al  centro  della  Lucania  sola  città  importante  era  Grwmntum 
verso  le  fonti  dell’  Aciris. 


C.  Il  Bruzio  nella  punta  che  si  spinge  verso  io  stretto  di  Sicilia 
obbediva  a Dionigi.  Principali  città,  dal  sud  del  Laus  e del  Grati  sin 
all’  estremo  della  penisola,  erano  : 

a.  Sulla  costa  occidentale,  Terina  alquanto  discosta  dal  mare  ; 
Teutpsa  fondata  forse  dagli  Ausoni  ; Jlipponium  o Vibona  Valen- 
tia (Bibona.  distrutta  dai  Iremuoti  nel  1783)  sul  mar  Inferiore,  col- 
r Ilcrculis  Portus  sul  golfo  Hipponiates  ; Scyllocsum  (Scilla)  all’e- 
stremità  della  penisola,  fabbricata  da  Anassilao  di  Reggio  per  custo- 
dia contro  i pirati  ciruschi  ; Columna  ov’era  l'ultima  pietra  migliare 
d’ Italia  ; Rhepium  (Reggio)  rimpctto  a Messina,  prima  città  caduta 
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in  potere  di  Dionigi. 

0.  Sulla  costa  orientale  dal  sud  al  nord,  Locres  al  nord  del  pro- 
montorio Zepbyrum,  che  avea  avuto  leggi  dal  pitagorico  Zaieuco  ; 

Caulonia  (Castel  Vetere)  ; Croton  sull’  OEsarus,  colonia  achea,  ri- 
vale di  Sibari.  famosa  per  la  scuola  pitagorica  e per  gli  atleti,  fra  cui 
Milone;  Petilia  (Slrongoli  ) presso  la  costa  al  nord  di  Crotona. 

c.  Nell’  interno,  Acherontia  ( Acri  ) e Pandosia  sull’  Acheronte  ; 

Tisia  (Tasilano)  in  forte  posizione  sul  monte  Alibano;  e maggiore 
di  tutte  Consentia  ( Cosenza  ) verso  le  sorgenti  del  Grati.  (! 

Delle  isole  parliamo  altrove.  f 


i 


g 6.  — Conqnlitle  di  Roma  in  Italia, 

1 


Lasciammo  Roma  vicina  a domare  i Sanniti,  supremo  sforzo,  dopo 
il  quale  non  dovea  più  bastarle  il  conquisto  di  tutta  Italia.  Or  ci  resta 
a seguirne  le  conquiste  nella  penisola  e fuori. 

Nel  343  essa  occupava  solo  le  più  forli  piazze  del  Lazio,  parte  della 
Sabina  e dell’  Etrurìa  meridionale,  e poteva  armare  cencinquanlamila 
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uomini:  ma  al  383,  consumala  la  guerra  sannitira,  dominò  tulta  Malia 
dallo  Strcllo  al  Rubicone,  e aggiunse  cinquecenloniila  ausiliari  alle 
sue  truppe.  Le  popolazioni  Icnne  docili  con  una  gradazione  di  privi- 
legi ; col  mandare  colonie  ( cinqunntoUo  già  n’  avca  fondate  alla  se- 
conda guerra  punica  ),  le  quali  alle  nazionalità  surrogassero  i costu- 
mi, le  leggi,  gli  ordinamenti  romani  ; coll’  aprir  grandi  vie. 

I.  I Latini  tentarono  ancora  una  volta  di  ricuperare  l’ indipenden- 
za ; ma  vìnti  a Vezcris  appiè  del  Vesuvio,  poi  fra  Sinue.ssa  c Mintur- 
no,  dovettero  piegarsi  al  giogo.  Diritto  di  cittadinanza  ebbero  le  città 
più  prossime  a Roma,  Laureultim^  Lamivitim,  Arnia,  Tn-sculum, 
Pedani,  Nomeiiium.  Seguiva  una  seconda  linea  di  città  meno  privi- 
legiate ; Tibur  e Pnenenle  furono  scemale  di  territorio  ; le  città  de- 
gli Eroici,  ridotte  a municipi  senza  diritto  di  suffragio  ; Anagnia  fa 
città  di  prefettura  ; VeruUmum  c Ferenlium,  conservatesi  in  fede, 
serbarono  le  proprie  leggi. 

Vengono  poi  le  colonie,  poste  in  città  importanti,  ovvero  in  situa- 
zioni militari,  c si  ben  fortilìcale,  che  le  mura  d'Rlcune  sus.sislono 
ancora.  A Noria  c Setia,  colonie  antichissime,  furono  aggiunte  quel- 
le di  Yelilrw  e Antium  nel  338  ; d’  Anxur  c Fregella;  nel  339  ; di 
Sora,  Ausona,  Minturnee,  Ve.scfo  nel  315;  di  A fina,  Casinum, 
Interamna,  Suessa  Aurunca  nel  314;  di  Siituessa  nel  304,  di  Car- 
seoli  nel  301,  di  (Esulum  nel  347,  baluardi  di  Roma.  Più  tardi  fu- 
rono colonizzale  Fubrateria,  Aquinum,Laricum.Pra:iìesle,  Cora. 
Alle  altre  città  del  Lazio  venne  concesso  lo  j«.s  Lalii.  con  divieto  di 
tener  assemblee  generali,  far  guerra,  o contrarre  nozze  fuor  del  loro 
territorio.  ' 

II.  Coir  cgnal  arte  fu  ordinata  la  Campania.  Capua,  datasi  ai  Ro- 
mani nel  343,  venne  trattata  duramente  in  grazia  delle  sue  pre- 
tensioni, c mandato  un  pretore  a governarla  (319).  Anche  gli  Auruu- 
ci  furono  costretti  a ricever  colonie  a AFintunw,3  Vescia,  a Suessa 
Aurunca;  mentre  a municipi  furono  erette  Fundi,  Formice,  Caieta. 
Sues.sula,  Cu»ia,  quest’ ultime  due  con  diritto  di  sutTragìo;  ridotte 
a prefetture  Yenafrum,  Atella,  Calatia.  Una  colonia  posta  nell’iso- 
letta  di  Ponlia  (313),  ove,  dopo  conquistala  la  Campania,  s’erano  sta- 
biliti alcuni  Sanniti,  custodi  il  litorale.  Napoli  restò  libera  nella  sua 
alleanza  ; Nota,  presa  nel  3l4,  fu  trattata  rigidamente  ; Acerrae  ot- 
tenne la  cittadinanza.  Quando  poi  ebbe  presa  Calatia  l3t4),  spedito 
due  colonie  a Teanutn  Sidiciinmt,  a Cales,  a Salicula  (312)  sulla 
frontiera  del  Sannio,  e data  la  cittadinanza  senza  suffragio  ai  cavalie- 
ri campani  nel  337,  e alle  altre  città  nel  334,  Roma  si  trovò  al  sicuro 
possesso  del  paese.  Più  lardi  furono  mandale  colonie  a Salernum, 
Yalluriiutn,  Linternuin,  Pultoli  nel  195;  a Atella,  Acerae,  Nu- 
ceria  sotto  Augusto;  a Nola  nel  133  d.  C. ; ad  Abella  sotto  Vespa- 
siano. 

HI.  Finita  la  conquista  del  Lazio  e della  Campania  (343-314),  Roma 
cinse  di  posti  militari  tutta  la  frontiera  de’  Sanniti,  poi  una  ad  una  ne 
occupò  le  piazze  (313-394),  e ne  ricevè  la  sommessione  (291),  Fiac- 
cato da  si  lunga  guerra,  poche  colonie  bastarono  a tener  in  dovere  il 
Sannio.  Dal  forte  lienevento  (269)  il  senato  custodiva  la  Campania, 
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il  Sannio  meridionale  e la  Ma^na  Grecia,  sicché  vi  racUcvano  capo 
tutte  le  grandi  strade  del  mezzodì.  OEsernia  presso  il  paese  de'i^e- 
ligni  (963),  poi  Alba  Fucentia  ne’  Marsi  (963)  ebber  altre  colonie. 
Le  città  a mare  presto  furono  occupate  dai  Romani  : nel  396  Bruto 
avea  già  tolte  tutte  quelle  de’  Vestini,  senza  però  che  meritassero  co- 
lonie apposite  per  custodirle,  bastando  isolarle  e concedere  lo  jus 
italicum.  Solo  i Sabini  per  la  vicinanza  di  Roma  ottennero  il  diritto 
di  cittadinanza  e di  voto  (969).  Più  tardi  furono  colonizzate  Abelli- 
num  e FerciUiuin  (li 8),  Bobianum  e Alifa  (89). 

IV.  Le  principali  città  del  Piceno  vennero  occupate  da  colonie: 
Hadria  nel  985  ; Caslrutn  A’ovum  e Firmutn  nei  264  ; più  tardi 
Asculum^  Subno,  Auxiinum,  Ricina,  Polenlia. 

V.  La  prima  colonia  nell'  Umbria  fu  a Narnia  (298).  un’  altra  nella 
capitale  propria  de'  Senoni  (963),  poi  a Spoleto  (941)  e Aritmno 
(269).  A quei  di  Camerino  fu  assentilo  il  titolo  di  soci,  per  aver  tra- 
oito  la  causa  nazionale. 

VI.  Nella  guerra  del  Sannio  gli  Etruschi  fecero  una  nuova  e scia- 
gurata prova  di  loro  forze  ; e sebbene  nella  pace  serbassero  l’ indi- 
pendenza,  presto  si  trovarono  affatto  soggetti  a Roma.  Già  colonie 
eransi  piantale  a Nepi  nel  381,  a Satrium  nel  383  ; Coere  godeva  il 
diritto  di  cittadinanza  ; Cosa  ebbe  una  colonia  nel  273,  Alsium  nel 
246,  Fregellcs  nel  944  : onde  il  mezzodì  restava  servo,  il  nord  im- 
potente. In  appresso  furono  ridotte  a colonie  Fisa.  Lucca,  Fiesole, 
VoUerra,  Rosella,  Salurnia,  Gradisca,  Arezzo,  Clusio,  Valsinia, 
BUurgeu,  Sena  Julia,  Faleria  che  allora  fu  denominata  Janonia 
Faliscorum,  Ferusiu,  Cortona,  Florentia,  Pirgos. 

ni.  Le  guerre  contro  Pirro  assodarono  il  domìnio  di  Roma  sulla 
penisola  meridionale.  Napoli,  Turio,  Reggio, Locri,  Eraclea,  Arpi, 
Taranto  si  conservarono  indipendenti  col  titolo  d’alleate;  Luceria 
(313),  Vena, sa  (299),  Pesto  (272),  Brindisi  (244),  Valentia  (939) 
ricevettero  colonie  ; e più  lardi  Bussento,  Siponlo,  Teinpsa,  Cro- 
tone (195)  ; Scilace,  Minervio,  Taranto,  Nettunia  (123).  Le  altre 
oitennero  lo  jus  italicum. 

Per  vigilare  la  penisola,  il  senato  la  divise  in  quattro  grandi  spar- 
timenti,  assegnando  ciascuno  ad  un  questore  provinciale,  residente 
a Ostia,  a Cales,  nell’  Umbria  e nella  Calabria.  A giurisdizione  del 

E rimo  stavano  l’ Etruria,  la  Sabina,  il  Lazio  fino  al  Liri  ; del  secondo, 
1 Campania,  il  Sannio,  la  Lucania,  il  paese  de'BruzI;  del  terzo,  l’Um- 
bria col  territorio  tolto  ai  Senoni,  il  Piceno,  il  paese  de’  Frentani  c le 
adiacenze  fin  al  lembo  dell’  Apulia  ; del  quarto,  l' Apulia  col  terri- 
torio de’  Salentini,  de’  Messapi,  de’  Tarantini,  uniti  sotto  il  nome  di 
Calabria. 

L’ amministrazione  e la  marcia  degli  eserciti  era  pure  agevolata 
dalle  grandi  strade,  di  cui  le  quattro  principali  furono  costruite  dai 
812  al  920.  Cioè 

a.  La  tn'aAppta,dal  censore  Appio  Claudio,che  stendevasi  da  Roma 
a Capua  per  142  miglia,  passando  per  Ad-Novar,Bovillae,  Alba,  Arida, 
Lavinio,  Tabernac;  traversava  le  paludi  Pontine  sino  a Tcrracina,  poi 
per  Fondi,  Formiae,Minturao,Sinuessa,  Urbana,  Casilio,  Capua. 
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h.  Via  Aurelia,  dal  censore  Aurelio  Colta,  che  uscendo  dalla  porta 
del  Gianicolo,  traversava  lo  città  marillime  dell’  Elriiria  meridionale, 
Alsio,  Pjrtsos,  Gravisca,  Cenliimcellae,  Forum  Aurclii,  per  8S  miglia. 
In  appresso  fu  continuata  traverso  le  città  marittime  della  Toscana  e 
Liguria  (in  a Marsiglia  con  una  deviazione  verso  Tortona.  , 

c.  Via  Ftamiììia^  dal  console  Flaminio,  lunga  360  miglia,  dai 
campo  Marzio  ad  Arimino,  traverso  la  Sabina,  1’  Umbria,  il  paese 
de’  Senoni. 

d.  Via  ^milia^  dal  console  Emilio,  da  Arimino  a Piacenza,  per 
Bologna,  Modena,  Parma.  In  seguito  varcò  anche  il  Po,  e corse  da 
Ivrea  ad  Aquileja  per  Vercelli,  Novara,  Milano,  Bergamo,  Brescia, 
Verona,  Vicenza,  tutta  la  Gallia  Traspadana. 

e.  Dopo  la  guerra  punica  s’ apersero  i passi  delle  Alpi  già  detti 

(pag.  180).  ■> 

f.  Domala  la  Grecia  e la  Macedonia,  fu  costruita  traverso  ad  esse 
la  Vta  Eynalia,  che  traversava  le  città  di  Durazzo,  di  Lichnidus, 
Eraclea,  Pclagonia,  Edessa,  Fella,  Tessalonica,  Amfipoii,  Filippi,  e a 
Dicea  entrava  nella  Tracia. 


§6.  — Cìuerre  puniche.  — Cartagine. 


L’ Africa  settentrionale  forma  una  vasta  altura  che  dal  Mediterra- 
neo, cui  corona  per  SOO  o 600  leghe  di  costa,  alzasi  di  piano  in  piano 
fin  alle  vette  dell’Alto  Atlante  (Daran)-,  poi  sull’opposto  pendìo 
cala  gradatamente  verso  it  Sahara,  l'otrebbe  dirsi  una  grande  isola, 
cui  il  Mediterraneo  abbraccia  al  nord,  F Atlantico  all’  ovest,  al  sud  il 
mar  di  sabbia  cioè  if Sahara,  all’  est  verso  le  Sirti  le  montagne  dechi- 
nano,  e il  deserto  e il  Mediterraneo  si  confondono.  Di  là  da  questo 
stretto,  in  riva  al  Mediterraneo,  alzasi  una  seconda  isola  men  vasta  e 

1)iù  piana,  che  è I’  antica  Cirenaica.  Quivi  i Greci  piantarono  una  co- 
onia  ; mentre  i Fenici  posero  molli  banchi  a Utica  presso  lo  sbocco 
del  Bagradas,  Adrumelo,  le  due  Lepti,  Tisdro,  c principalmente 
Cartagine. 

Questa,  sòrta  verso  l’869,  lentamente  crebbe  per  quattro  secoli, 
fin  a toccare  il  fiume  Tusca  e la  frontiera  dei  Cirenaici.  Allora  gli  in- 
digeni dovettero  cessar  la  vita  errante  e fabbricare  città,  ove  mesco- 
lavansi  ai  coloni  cartaginesi.  Le  altre  fenìcie  dovettero  piegarsi  alla 
primazia  di  Cartagine,  cui  le  tribù  erranti  de’ Lotofagi,  Nasamoni, 
Garamanti  portavano  le  derrate  deli’  interno.  Stese  ella  i suoi  banchi 
sulla  costa  settentrionale  e occidentale  dell’  .\frica,  sulla  sud-est  e 
sud-ovest  di  Spagna  ; scoprì  nell’  Oceano  le  Canarie  e Madera,  e man- 
dava a trafficare  fino  al  Senegal,  alle  isole  Sorlinghe  e al  Baltico  ; 
occupò  le  Balcari,  la  Sardegna,  parte  della  Corsica  e della  Sicilia. 

Pel  possesso  di  quesl’ulliiiia  lottò  contro  Dionigi,  Timoleone,  Aga- 
tocle,  Pirro  (480-261),  e alfine  n’  occupò  due  terzi.  In  Africa  assodò 
il  dominio  sopra  gli  indigeni  e la  preponderanza  sulle  colonie  feni- 
cie ; sinché  scontrò  Roma,  che  già  sua  alleala,  ora  giunta  fin  allo 
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slrcUo  di  Messina,  le  si  metteva  cmulatricc.  Nella  prima  guerra  pu- 
nica, Cartagine  perde  la  Sicilia,  la  Corsica,  la  Sardegna  c l’Impero  del 
Mcililerraneo. 

A).  Al  rompersi  della  seconda  guerra  punica  (219),  Cartagine  do- 
minava ip  Africa  sopra  una  lunghezza  di  sedicimila  stadi  ( da  2000 
miglia  ) dalle  Are  Filone  alle  colonne  d’  Ercole,  oltre  le  Baleari  c la 
Spagna.  Ad  oriente,  nella  grande  e piccola  Sirti  erravano  tribù  indo- 
mite; ad  occidente,  poco  lungi  dalla  capitale,  i due  regni  indipendenti 
di  Numidia,  c i nomadi  di  Mauritania  minacciavano  Cartagine. 

I possessi  suoi  in  Africa  avanti  il  219  possono  dividersi  in  tre  re- 
gioni : le  due  Sirli  ; il  territorio  proprio  di  Cartagine  ; le  coste  di  Nu- 
midia e Mauritania. 

a.  La  regione  delle  Sirli  (reggenza  di  Tripoli),  fra  le  Are  Filene 
all’  est,  e il  lago  Tritone  all’  ovest,  era  un’  estensione  di  500  miglia, 
sabbiosa,  traversata  da  pochi  fiumi,  al  cui  sbocco  eransi  poste  colo- 
nie fenicie  o cartaginesi,  come  Automala  fortezza  presso  I’  Are  Fi- 
lene ; jpiip/iroufa  che  facea  vivo  commercio  con  Cirene;  all’ovest 
del  Cinyps  le  tre  importanti  città  di  Leplis  magna  ( Lepida  ),  Oca 
( Tripoli  ),  Saùra^j,  onde  il  nome  di  Tripolilana  a quella  regione. 

Nell’  interno,  da  ponente  a levante,  cominciando  dal  lago  Tritone, 
erano  molte  tribù  nomadi  : i Machli,  che  in  parte  lavoravano  la  ter- 
ra ; i Lotofagi  dall’  isola  di  Meninx  fin  attorno  alla  grande  Lepli  ; i 
Maci  in  riva  al  Cinyps  ; i Nasanwni  presso  la  frontiera  cirenaica.  Se 
di  poco  arricchivano  la  metropoli,  la  difendeano  però  dai  Greci  di 
Cirene,  e mandavano  carovane  nell’  Alto  Egitto,  nell’  Etiopia,  e sino 
al  Niger. 

b.  Formava  il  territorio  di  Cartagine  (reggenza  di  Tunisi)  Fiiber- 
tosn  paese  dal  fiume  Tusca  alla  piccola  Sirti,  e^al  capo  Don  al  lago 
Tritone,  lungo  225  miglia,  largo  da  180.  Qui  consisteva  il  nerbo  di 
Cartagine.  Le  antiche  tribù  dei  Maxi.  Zaueci,  Gizanti,  assoggettate 
e miste  a colonie  cartaginesi,  aveano  formato  il  nuovo  popolo  de’  Li- 
bifenici,  dati  all’agricoltura  e viventi  in  molte  borgate,  cui  non  po- 
terono cinger  di  mura;  onde,  per  rassicurarsi  dalle  loro  rivolle,  Car- 
tagine lasciavasi  esposta  alle  invasioni  nemiche.  Emporia,  cioè  mer- 
cato, cliiainavansi  i dintorni  ubertosi  del  lago  Tritone  pel  traffico 
delle  carovane  e i magazzini  di  Cartagine  ; e appartenevano  alla  pro- 
vincia di  Dysacium,  stesa  sin  al  nord  d’  Adrumeto  ove  cominciava  la 
Zeugilana. 

Bisacio,  pianura  formata  dalle  alluvioni  del  Bagradas,  era  rinoma- 
tissimo presso  gli  antichi  per  l’ abbondanza  di  biade  ; e colle  derrate 
d’  Europa  vi  si  vedevano  le  africane,  il  dattero  col  frumento. 

Fra  le  colonie  agricole  poste  da  Cartagine  nell’ interno  paese,  le 
più  conosciute  erano,  verso  Numidia,  dal  nord  al  sud,  Adi.s  poco  di- 
scosto dal  Bagradas  ; Salerò  al  sud-est  d*  Ippona-Diarrhytus  ; Vacca 
i-ittà  di  commercio,  non  lungi  da  Muthul;  Dulìa  sul  Bagradas; 
Sicca  presso  quello  ; Zama  sopra  uno  de’  suoi  affluenti,  e ben  for- 
tificata contro  i nomadi;  Su  fetida  e Capsa  al  sud  ; Tisurus  sul  lago 
Tritone. 

Queste  città  aperte  restavano  protette  da  una  linea  di  piazze,  che 
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erano  le  più  antiche  colonie  fenicie  venule  sotto  Cartagine.  Princi- 
pali erano  Cartagine  stessa  sopra  un’  angusta  penisola,  a 100  miglia 
dalla  Sicilia,  in  fondo  d' ampissimo  golfo,  formalo  dal  promontorio 
d’ Apollo  ( capo  Zibid  ) e da  quel  di  Mercurio  ( Ras-Addar,  o capo 
Bon  ) ; difesa  verso  terra  da  Iriplice  muro,  allo  26,  largo  16  metri, 
e dalla  cilladella  di  Birsa  donde  vcdcansi  L tica  a 9,  e Tunisi  a 6 
miglia. 

Cartagine  racchiudeva  tre  città  murate  : lìirsa  suddetta  in  cima  a 
una  collina,  con  case  a sette  piani  attorno  alle  angustissime  vie;  il 
Coton  coi  magazzini  e il  porto  militare,  scavalo  a mano,  e capace 
di  ducento  vascelli  da  guerra;  Magava,  città  campagnola,  ove  le  case 
erano  distinte  da  giardini,  frutteti  e canali. 

Al  sud  di  Cartagine  e sulla  costa  seguivano  Tnimi,  *>  C^y~ 

pea,  Adrumelu  ( llamanietl  ),  Iluspina,  Leptis  parva,  Thnpxiis  al 
sud  d’  Adrumeto.  Queste  città  erano  emule  di  Cartagine,  poi  Roma 
le  lasciò  libere.  Vlica  restò  sempre  indipendente  in  riva  al  Bagra- 
das.  Jlippona-Diarryibus  o Zarytos  stava  sul  golfo  d’egual  nome. 
In  riva  al  fiumicello  Tusca,  confine  della  Zeugilana  ad  occidente,  sor- 
geano  le  Are  sacre  al  Sole,  dai  Romani  e Greci  dette  tempio  di 
Apollo. 

c.  Due  maniere  di  colonie  fondò  Cartagine  secondo  la  duplice  sua 
natura  : I"  nella  Zeugilana  e Bisacena  stabilimenti  agricoli  per  nutri- 
re i numerosi  eserciti  c l’ immensa  popolazione,  che  al  cominciare 
della  terza  guerra  punica  (149),  dopo  un  secolo  di  disastri,  passava 
ancora  le  sellecentomila  persone  ; 2®  sulla  costa,  banchi  fortificati. 
Tali  erano  le  città  sul  lembo  della  Numidia  e delle  Mauritania. 

Di  tà  dalle  Colonne  d’  Ercole  aveano  i Cartaginesi  esplorato  l’Afri- 
ca a mare  sin  ai  p<iesi  auriferi  del  Senegai  e della  Gamliia  ; ed  Anno- 
ne con  sessanta  vascelli  carichi  di  trentamila  coloni  fondò  sulle  coste 
di  Fez  e di  Marocco  selle  città,  la  più  meridionale  delle  quali  nella 
ìsoletta  di  Cerne,  nel  golfo  di  Santa  Cruz..  Ma  queste  colonie  tenute 
con  gran  gelosia,  mai  non  potevano  trafficare  per  conto  proprio,  e 
caddero  con  Cartagine. 

B).  La  Spagna,  posta  all’  estremità  dell’  Europa  fra  l’ Oceano  e il 
Mediterraneo,  ha  la  lunghezza  di  320  leghe  da  est  a ovest,  e di  190 
da  mezzodi  a scllenlrione  ; il  Mediterraneo  ne  bagna  315  leghe  di 
costa,  r Oceano  283.  Tutte  le  temperature  come  tulle  le  produzioni 
si  trovano  jn  essa  ; tropicali  a Cadice,  nordiche  nell’ .altopiano  della 
Casliglia.  È traversata  da  molle  montagne  e valli.  Dai  Pirenei  che 
curvansi  fra  la  Gallia  e la  Spagna  e lungo  il  golfo  Canlabrìco,  sin  al 
promontorio  Nerium  ( Finislcrre  ),  spiccasi  l’ Idabeda  che  da  nord- 
est  a sud-est  prolungasi  parallelo  all’  Ebro  sin  a Valentia:  poi  alle 
fonti  del  Tago  staccasi  la  nuova  catena  dell’  Ortospeda  dal  nord  al 
sud,  che  coir  Idubeda  cammina  e si  congiunge.  Separano  esse  le  ac- 
que che  cadono  nell’  Oceano  da  quelle  che  nel  Mediterraneo,  e ne 
nascono  tre  catene  secondarie  da  nord-est  a sud-ovest  fra  quattro 
grandi  fiumi  : il  Duritis  (Diiero)  fra’  Pirenei  della  Galizia  e la  catena 
che  corre  da  Segontia  a Òlisippo  ; il  Tago,  fra  la  precedente  catena 
c quella  di  Segobriga  al  promontorio  Sacro  (capo  San  Vincenzo); 
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VAnas  (Guadiana)  fra  la  catena  predella  e il  monte  Mariano;  il  Boetis 
(Guadalquivir)  fra  questo  e l’ lllipula. 

Quest’ altura  continua  è ricca  di  miniere,  che  buon’ora  vi  chia- 
marono popoli  trafficanti,  come  Focosi,  Rodi,  Massalioti,  Zacinlt,  Fe- 
nici. Gade.s,  principal  banco  de’  Fenici  nella  Betica,  preponderò  sulle 
altre,  ma  Cartagine  venne  dominatrice  delle  città  litorali  ; poi  Amil- 
care, Asdrubale.  Annibaie  (236-219)  conquistarono  anche  l’ interno. 
Le  tribù  di  là  dal  Duero  e nella  valle  superiore  dell’  Ebro,  bellicose 
e ineducate,  fecero  sempre  parte  da  sé,  e conservaronsi  libere  fin  ad 
oggi.  Del  resto  Cartagine  comandava  ai  montanari  della  parte  orien- 
tale dei  Pirenei  e dell’  Idubeda,  a quei  dell’  Orlospeda  e dell’  llipula, 
alle  genti  delle  grandi  valli  dell' Ebro  inferiore,  del  Beli,  dell'  Anas, 
del  Tago,  della  sinistra  del  Duero. 

I.  Ne’  Pirenei  orientali  da  occidente  in  oriente  si  trovavano  : 

a.  i Cerelani  all’  oriente  de’  Vasconi  ; 

b.  i Castellani  ; 

c.  gl’  Indigeli  sulla  costa  e nei  valichi  delle  montagne,  sul  cui  ter- 
ritorio i Massalioti  avcano  fondato  Emporio  (Anipurias),  e i Rodiani 
Rodes  (Roses). 

d.  Al  sud  de’  precedenti  erano  i Lacetani  e gli  Ausetam\  nel  cui 
paese  trovavasi  Baecula. 

e.  Sul  litorale  sud-est  abitavano  i Lalelani,  di  cui  erano  Barcino 
(Barcellona),  fatta  poi  colonia  romana. 

II.  Nella  valle  inferiore  dell’  Ebro  : 

а.  Sulla  sinistra  gl’  llergeli  di  molte  e poderose  città  fra  l’ Ebro  e 
i Pirenei,  quali  llerda  (Lerida),  Osca  (Huesca),  Alanagia  forse  ca- 
pitale primitiva. 

б.  Sul  corso  inferiore  dcll’Ebro  i Co.fefam*,  capitale  Tarraco  (Tar- 
ragona),una  delle  più  antiche  colonie  fenecie  in  Spagna  ; e più  ingiù. 

c.  Gl’  Ilercaoni,  con  Dertosa  (Toriosa)  e Intibilis. 

d.  Sulla  destra,  al  nord-ovest  c al  sud  degl’  Ilercaoni  stavano  gli 
Edetatii,  nazione  poderosa  che  possedeva  quanto  sta  fra  il  mar  Ba- 
learico.  gl’  Ilercaoni,  l’ Ebro  e l’ Idubeda,  dal  Salo  fin  al  Turi.  Città 
Salduba,  nominala  poi  Caesaraugusta  ( Saragozza)  quando  fu  colo- 
nizzala nel  26  av.  C.;  Ibera  distrutta  dai  Romani  nella  seconda  guer- 
ra punica.  Greci  di  Zacinto  e Ruttili  di  Ardca  aveano  sulla  costa  fon- 
dato Sagunto  presso  al  mare. 

III.  Sul  pendio  orientale  dell’  Orlospeda  e dell’  llipula,  dal  nord  al 
sud  fra  le  montagne  incontravansi  : 

a.  i Lobelani  piccola  gente. 

b.  gli  Olcadi,  più  forti,  colle  città  di  Carteja  c Manda,  e che  forse 
furono  poi  confusi  nel  nome  stesso  cogli  Orelani. 

c.  Sul  litorale  i Conteslani  al  sud  del  Sucro,  ove  Asdrubale  fondò 
Cartagine  nova  (Carlagena),  che  poi  divenne  colonia  romana  ; la 
quale,  posta  al  centro  del  litorale  della  penisola  sul  Mediterraneo,  col 
porto  più  sicuro  della  Spagna,  con  miniere  si  ricche  che  una  sola 
rendeva  ad  Annibaie  trecento  libbre  d’argento  il  giorno,  e colle  forti 
mura,  parve  opportuna  ai  Barca  per  formarne  il  centro  d’ una  nuova 
dominazione  che  meditavano  contro  la  madre  patria. 
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d.  Al  sud  de’  Contestarli  erano  i Basti  toni. 

e.  Fiù  al  sud  fra  l’Iìipula  e il  mar  Ibero  sin  alla  rupe  di  Calpe,  con 
Bigerra  e Basti  (Baza),  i Bastati,  mescolati  di  buon'ora  con  coloni 
fenici,  sicché  kIì  altri  Ispani  non  li  riconosceano  fratelli.  La  loro  co- 
sta era  coperta  di  colonie  straniere,  quali  Malaca,  Carleja,  Calpe 
fondata  da’  Fenici,  A belar  a (Adra).  la  più  occidentale  colonia  focese. 

IV  Nella  valle  superiore  del  Beli  stavano  i Tur  itali,  e neirinfcrio* 
re  i Tareletani,  le  cui  principali  città  sorseano  sul  fiume,  come  Iti- 
turgis,  Coreluba  di  t;ran  commercio,  e ratta  poi  colonia  romana  ; 
come  Bispatis  (Siviglia)  a venti  leghe  dal  mare;  poi  all’estremità 
Galles,  metropoli  delle  colonie  fenicie  di  Spagna,  e cui  Cesare  con- 
cesse diritto  di  cittadinanza. 

V.  L’Anas.  traversato  il  [laese  degli  Orelani,  passava  per  quel  dei 
Celtici,  e lambiva  al  sud  quello  dei  Cunici.  1 primi  stendeansi  sulla 
destra  dell'  An  is  Gn  al  Tago,  e sulla  sinistra  6n  al  monte  Mariano. 
Città  principali  Fax  Julia  ( Baja  ),  Ebora  ( Evora  ),  Moron  piazza 
d’ armi  de’  Romani  nelle  guerre  in  Lusilania.  Capitale  dei  Cunici  o 
Cinesi  era  Cuneica. 

VI.  Sul  Tago  abitavano  tre  popoli:  Carpetani  verso  le  sorgenti, 
Vettoni  a mezzo.  Lusitani  sulla  parte  inferiore  e sulla  costa  : capi- 
tale la  piccola  ma  forte  Toletum  ; la  vasta  Helmiinlica  (Salamanca) 
nell’  altura  che  separa  quel  fiume  dal  Duero  ; e Olisippo  ( Lisbona  ) 
alla  foce  del  Tago. 

VII.  Ad  occidente  degli  Arevachi  rimasti  indipendenti,  verso  le  fonti 
del  Duero,  stavano  i potenti  Vaccej,  che  coi  Carpetani  e gli  Oleadi 
opposero  centomila  guerrieri  ad  Annibaie.  Il  Duero  nel  basso  corso 
separava  Vettoni  e Lusitani  da’  Bracavi,  tribù  gallica  che  sembra  pos- 
sedesse alcune  città  al  sud  d’ esso  Gtime.  Citta  dei  Vaccei  erano  Al- 
bocela  (Villa  Fasilla),  e Fallentin. 

vili.  Sul  pendìo  occidentale  dell’  Ortospeda  sedevano  i Celiiberi 
al  nord,  gli  Oretani  al  sud.  Nel  paese  de’  primi  nascevano  il  Duero, 
il  Tago,  la  Guadiana,  sicché  facilmente  comunicavano  coi  vari  popoli 
della  penisola,  il  che,  unito  alla  loro  valentìa,  li  faceva  il  popolo  più 
temuto  di  Spagna.  Arevachi,  Beroni,  Pelendoni,  Lusoni  al  nord. 
Belli  e Titliani  al  sud  erano  tribù  celtibere,  di  cui  sol  l’ultima  soc- 
combette ai  Cartaginesi.  Città  principali  dei  Celtiberi  erano  Cantre- 
àia  verso  Albarracin,  Bilbilis  verso  l’ Ebro,  Segobriga:  degli  Ore- 
tani, Castula  (CazorlaX  e Bigerrae  (Beccrra). 

Fei  trattati  del  3il  e 237,  perduto  due  terzi  della  Sicilia  e le  iso- 
lette vicine,  la  Sardegna  e il  più  della  Corsica,  restavano  a Cartagine, 
al  principio  della  seconda  guerra  punica,  tutte  le  isole  del  Mediterra- 
neo occidentale,  e quelle  tra  l’ Africa  e la  Sicilia,  cioè  : 

а.  Sulla  costa  di  Spagna  l’ isola  il'  Ercole  rimpetto  a Cartagine, 
Planesia  nel  golfo  lllicitano,  Plumbaria  presso  il  promontorio  di 
Diana,  Afona  in  faccia  alla  città  d’ugual  nome,  Columbraria  poco 
lontano  dalla  rosta  degli  Edetani. 

б.  In  allo  mare  le  Baleari,  Majorica  con  molte  città  e principal- 
mente Palma  ; Alinoricn  ; e al  sud-ovest  di  esse  le  isole  Pitiuse 
(Iviza  e Forme ntarn),  nella  più  grande  delle  quali  i Cartaginesi  avea- 
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no  fondato  la  città  di  £'/'e:u.?, rinomata  per  sicuro  porto  come  Palma. 

c.  Sulla  costa  d’ Africa  nomineremo  da  occidente  in  oriente  Jli- 
dras,  Gulata  rimpelto  a Trabaca,  DraconUiius  al  sud  della  Sarde- 
gna, le  Are  d' Egimuro  30  miglia  da  Cartagine,  i due  scogli  di  La- 
runesiae  rimpctio  a Tunisi,  Lapodusa  (Lampedusa)  in  faccia  a Ta- 
pso,  Ethusa  al  nord  della  predetta,  Cercina  con  città  e porlo.  Me- 
nix  sulla  costa  de’  Lotofagi,  Mysinus,  Pontia,  Goda  nella  grande 
Sirti. 

d.  Fra  la  Sicilia  e l’Africa  Cossyra  (Pantalaria),  Lampas,  Gaplos 
e Melila  (Malta),  principale  oflicina  de'  tessuti  cartaginesi,  e porto 
buono. 


§7.  — Viafiglo  di  Annone. 


Riferiamo  qui  la  descrizione  del  viaggio  di  Annone  cartaginese, 
probabilmente  tiglio  dell’  Amilcare  morto  in  Sicilia  nel  480,  quale  si 
trova  nel  voi.  i dei  Geografi  greci  minori  : 

» I Cartaginesi  risolsero  che  Annone  navigherebbe  di  là  dalle  Co- 
lonne, e vi  fonderebbe  città  lìbie  fenicie.  E Annone  pose  alla  vela, 
conducendo  una  flotta  di  sessanta  legni  da  cinquanta  remi,  carichi  di 
trentamila  uomini  c donne,  provigioni  ed  altre  necessità. 

« Entrati  nell’alto,  c navigato  due  giorni  fuor  dello  Stretto,  fon- 
dammo una  città  chiamata  Thymialerion:  aveva  a lato  una  gran  pia- 
nura. Di  là  continuando  ad  occidente,  arrivammo  al  capo  di  Libia 
detto  Soroe,  coperto  di  folti  boschi,  e v’  alzammo  un  tempio  a Net- 
tuno. Poi  una  mezza  giornata  navigammo  verso  oriente,  finché  ve- 
nimmo a uno  stagno  vicino  al  mare  e pieno  di  giunchi  ; quantità  di 
elefanti  e altre  bestie  vi  strameggiavano.  Costeggiammo  per  una 
giornata  questo  stagno,  e fabbricammo  sul  mare  delle  città  che  chia- 
mammo Carictim-Teiclios,  Gylle,  Aera,  Melitta,  Arambe. 

« Continuando,  giungemmo  al  gran  fiume  Lixo,  che  viene  dalla  Li- 
bia. Sulle  rive  di  questo  i Li.\iti  nomadi  pascolavano  gli  armenti  ; vi 
dimorammo  alcun  tempo,  contraendo  con  essi  alleanza.  Sopra  di  loro 
vivono  Etiopi  selvaggi  in  paese  montuoso  e pieno  di  belve,  ove  il  Lixo 
ha  sorgente.  Le  montagne  erano  abitate  da  Trogloditi  di  strana  sem- 
bianza, che  al  corso  vincevano  i cavalli,  per  quanto  diceano  i Lixiti. 
Presi  interpreti  tra  i Lixiti,  seguimmo  per  due  giorni  una  costa  de- 
serta che  slendcasi  a mezzodì.  Piegando  poi  ad  oriente,  in  un  giorno 
di  navigazione,  trovammo  al  fondo  d’  un  golfo  un  isololto  del  circui- 
to di  cinque  stadi,  che  chiamammo  Cerne,  e vi  piantammo  coloni. 

» .A  Cerne  calcolammo  ItT  via  fatta,  e trovammo  che  quest’isola  era 
all’opposto  di  Cartagine  riguardo  alle  Colonne;  giacché  la  nostra  na- 
vigazione da  Cartagine  alle  Colonne  era  durata  quanto  dalle  Colonne 
a Cerne.  Risalendo  un  gran  fiume  detto  Chretes,  giungemmo  ad  un 
lago  ov’erano  tre  isole  più  grandi  di  Cerne;  e arrivammo  al  suo  fine 
navigando  una  giornata. 

« t^uivi  sorgevano  alte  montagne  abitate  da  gente  selvaggia,  ve- 
stiti di  pelli  di  fiere,  e che  avendoci  assaliti  a sassi,  ci  costrìnsero  a 
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dar  indietro.  Entrammo  poi  in  un  altro  fìumc,  Inri^hissimo,  pieno  di 
cocodrilli  ed  ippopotami.  Di  là  ci  tornammo  a Cerne.  Da  Cerne  ri- 
prendendo via  a merigtjio,  vogammo  dodici  giorni  lungo  la  costa 
abitata  da  Etiopi,  che  parevano  evitarci,  e fuggivano  al  venir  nostro. 
I Lixiti  nostri  interpreti  non  ne  capivano  il  linguaggio. 

« Il  dodicesimo  giorno  ci  trovammo  vicini  a grandi  montagne  ve- 
stite d’ ogni  sorta  di  alberi  flagranti  : navigato  due  giornate,  ci  tro- 
vammo in  un  immenso  golfo  cinto  di  pianure  ; la  notte  si  vedeano 
d' ogni  parte  sfavillare  fuochi  or  più  or  meno  elevali.  Facemmo  ac- 
qua, c costeggiato  cinque  giorni  il  golfo,  arrivammo  a una  gran  baia, 
che  i nostri  interpreti  chiamarono  Corno  di  ponente.  (S' intenda 
non  promontori,  come  fecero  Go.sselin  e Bongainville,  ma  brac- 
ci di  fiumi ).  Era  in  esso  una  grand'  isola,  ed  in  questa  un  lago  sa- 
lato, che  comprendeva  un  altro  isolotto.  Presa  terra,  non  vedemmo 
lutto  il  giorno  che  foreste  ; ma  la  notte  vedemmo  brillare  molti  falò, 
e udimmo  risuonar  flauti,  cimbali,  taballi  ed  urli  spaventosi,  onde  re- 
stammo atterriti,  ed  i nostri  indovini  c’imposero  di  lasciar  tosto  l’isola. 

» Parlili,  vogammo  lungo  una  costa  arsa,  della  Tymiamata,  donde 
torrenti  di  fuoco  sboccavano  per  tutto  il  mare  ; il  suolo  v’era  si  bol- 
lente, che  i piedi  noi  comportavano.  Ci  ritirammo  subitamente,  c per 
quattro  giorni  che  restammo  al  largo,  la  terra  ci  parve  tutte  le  notti 
piena  di  fuochi.  Di  mezzo  a questi  ne  sorgeva  uno  maggior  degli  al- 
tri, c sembrava  giungere  alle  stelle  : ma  di  giorno  non  si  discerneva 
che  un’  alla  montagna  detta  Carro  degli  Dei. 

" Per  tre  giorni  passammo  presso  questi  fuochi,  poi  arrivammo  a 
una  baia  detta  Corno  di  mezzodi.  In  fondo  a questa  sedeva  un’  iso- 
la, che  anch’essa  conteneva  un  lago,  dove  un  altro  isolollo  abitato 
da  selvaggi.  Le  donne,  maggiori  in  numero  degli  uomini,  aveano  il 
corpo  villoso,  c i nostri  interpreti  le  chiamavano  gorille.  Non  po- 
temmo pigliare  nessun  uomo,  perchè  fuggivano  traverso  ai  precipi- 
zi, e si  difendevano  a pietrate  ; ma  ghermimmo  tre  donne  : rompe- 
vano esse  i lacci,  mordevano,  graffiavano  furibondamente;  perciò  noi 
le  uccidemmo,  e scuciate,  ne  riportammo  la  pelle  a Cartagine.  .Non 
potemmo  procedere  più  oltre  per  mancanza  di  provigioni  ». 

Fin  qui  la  narrazione.  Dalla  èui  semplice  lettura  appare,  che  non 
è una  relazione  di  viaggio  qual  noi  l’ intendiamo,  sibbene  un  momi- 
raenlo  della  spedizione,  scolpilo  in  un  tempio  principale  ; e di  fatti 
v’ è sottoscritto  ; Periplo  d’ Annone,  che  lo  espose  nel  tempio  di 
Crono.  Era  usanza  comune  ai  Cartaginesi  di  porre  ne’  tempi  sifatte 
memorie  di  loro  imprese. 

Sarà  stata  in  punico,  ma  un  Greco  innominato  la  voltò  in  greco  ; 
forse  un  mercante,  certo  un  indotto,  che  in  parte  l’ alterò,  in  parte 
F alterarono  i lunghi  anni,  traverso  ai  quali  è gran  meraviglia  che 
siasi  conservala.  Le  alterazioni  però  non  autorizzano  a negarle  fede. 

Moltissimi  critici  vi  lavorarono  intorno;  e chi  la  fa  risalire  alla  guer- 
ra di  Troja,  chi  la  pone  ai  tempi  d’  Alessandro  Magno,  chi  a quei 
d’Erodoto,  forse  con  miglior  ragione.  Disputano  anche  fin  dove  giun- 
gesse questa  navigazione,  lasciata  incerta  dall’avere  il  tradultor  gre- 
co ora  accennate  or  taciute  le  giornate,  che  nel  testo  non  saranno 
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mancate  mai.  Possono  vedersi  le  opinioni  loro  riassunte  in  Malte-  < 

BBC.T,  tìistoire  de  la  Géographie,  lib.  iv,  pag.  85  e seg.;  cdiz.  di  Pa-  I 

rigi  1836  ; e in  Hcebek,  Idee  sulla  politica  e sul  coìnmercio  carta-  I 

ginese.  Pare  che  il  paese  del  fuoco  sia  la  Senegambia.  la  cui  natura 
mostrò  RenncI  come  ben  s’ accordi  coi  fenomeni  veduti  da  Annone.  t 

c 

r 

§ 8.  — VIoESlo  di  Annibnlc.  t 

1 

t 

Annibale,  come  capitano  di  ventura,  con  forze  proprie  combatte  v 

nella  seconda  guerra  punica,  e reca  il  lerror  dell’  armi  sue  fino  al-  s 

l’estremità  dell’ Italia.  Invece  d’ una  ^edizione  per  mare,  l' assale  C 

per  terra;  nel  santuario  di  Gat/es  on^re  sagrifizio  al  dio  nazionale  r 

li)rcole  Fenicio  ; poi  movendo  da  Cartagena,  traversa  le  città  di  t. 

Thiar,  Ilici,  Aspis,  Adellwn,  ad  Statuas,  Stieron,  Saguntum  t, 

dianzi  da  lui  distrutta,  Sepelarum,  Uduba,  Ildum.  Inlibilis  ; passa 


I’  Ebro  fra  Tortosa  e il  punto  ove  esso  fiume  si  divide;  lambisce  le 
città  d’  Oleastrum,  Tarracon,  Cartago  refu»,  Barclno  ; poi  stac- 
candosi dal  litorale,  procede  verso  le  montagne  per  Praetorium, 
Seterrae,  Vocone,  Gerunda,  Cinniana,  Juncaria,  Declana,  c pel 
promontorio  Cervaria  entra  nelle  Gallie,  dopo  un  viaggio  di  quasi 


600  miglia.  r 

A lìiiscino  adunansi  i capi  Galli,  che  gli  consentono  libero  il  passo;  k 

on<r  egli  procede  verso  il  Rodano  per  Illiberis,  Ruscino,  Combu-  n 

sta,  Salsuloe,  Narbo,  Beterrae,  ^xtantio,  Ambrmstim,  lungo  il  b 

golfo  di  Gallia.  Qui  volta  a settentrione,  traversa  Nemamiis,  e passa 
il  fiume  all’altura  d’Arnu.s(o  (Orango),  dissipando  la  resistenza  p: 

de’  Vaici  ArecomM.  Allora  in  su  pel  fiume  alla  riva  sinistra,  onde  di 

evitare  l’ esercito  di  Scipione  sbarcato  a Marsiglia,  per  Senomago,  H 

Acunum,  Valentia,  Tegna.  Ursolae,  Figlinae,  giunge  a Vienna  ; b 

poi  piega  ad  Oriente  verso  Burgusium  e Angustum  nella  valle  del  d 

Rodano.  ei 

Quivi  arrestato  dalle  alpi  Graje  e Pennino,  per  cercare  un  passo  c 

più  agevole,  calasi  al  sud  sino  ad  Eburodunum  (Embrun)  per  Mor-  T 

ginutn,  Catorissium,  Mollosectum,  Durotrdeum,  Slabatio,  Va-  K 

pincum  (Gap),  Caturiges. 

Gli  storici  retori  non  rilinano  di  parlare  del  difficilissimo  passo  delle  b 

Alpi,  por  le  (juali,  dice  Cornelio  Nepotc,  non  era  venuto  nessuno  dopo  q 

1’  Ercole  Grajo,  e appena  vi  pelea  passare  un  uomo  sciolto  non  che  i 

un  esercito.  Consta  invece,  da’  loro  stessi  racconti,  che  erano  popo- 
latissime, e que’  montanari  servirono  di  guida  all’  avventuriero.  c 

Da  Embrun  risale  al  nord,  e per  Ratna,  Brigantia  ( Brian^on  ),  ì 

Ocelum  (Ouix)  entra  nella  valle  della  piccola  Dora.  Disputatissimo  è o 

il  luogo  dove  realmente  varcò  l'Alpi  Annibaie,  quali  ponendo  il  Mon-  d 

ginevra,  quali  il  Monviso,  quali  il  Cenisio,  quali  il  Piccolo  o il  Grande 
Sanbernardo  ; e in  conseguenza  variando  tutti  l’ itinerario  da  Roque-  I 

mauro  ove  passò  il  Rodano,  fin  al  suo  arrivo  a Torino;  dove  cinque  i 

mesi  dopo  mosso  di  Spagna  arrivò  con  ventimila  fanti,  di  cinquanta  I 
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che  n’  avca.  AI  Ticino  ( a Pavia  o a Sesto  Calende  ) vince  i Romani, 

1)oi  passa  il  Po  presso  Clastidium,  uccide  trentamila  Romani  presso 
a Trebbia,  e lascia  dai  Cisalpini  sacchc(;giare  Viclumviae. 

Svernato  nelle  ricche  pianure  del  Po,  la  primavera  del  217  valica 
gli  Apennini,  passa  l' Arno  presso  la  cittadina  detta  ad  Aquileja,  e 
con  gran  fatica  traversate  le  maremme  dell'  Arno  e del  Clanis,  batte 
Flaimnio  al  Trasimeno,  e non  osando  assalire  la  ben  munita  Roma, 
volgesi  all’  est  verso  l’ Umbria,  e costeggia  1’  Adriatico.  Non  avven- 
turandosi a tentare  il  cuor  dell’  Italia  ben  riparato,  desta  nella  Magna 
Grecia  le  mal  sopite  ire  degli  antichi  Itali  contro  Roma.  Tutto  allora 
va  in  marcie  e ritorni,  e operazioni  strategiche  d’ ogni  modo,  e as- 
sedi delle  città  di  Campania,  del  Sannio  meridionale,  della  Magna 
Grecia,  consumandovi  quattordici  anni  : a Canne  in  riva  all’  Aiindo 
rompe  affatto  i Romani  (316),  ma  la  loro  costanza  aIGne  trionfa.  Por- 
tasi allora  la  guerra  in  Africa,  e Cartagine  stessa  é vinta  e distrat- 
ta (146). 


§9.  — Africa  e Spngno  aI  One  delle  guerre  puniche. 


Caduta  Cartagine,  la  Zeugitana  e le  poche  città  marittime  del  sud- 
est che  le  erano  restale,  vennero  ridotte  a provincia.  A questa,  dopo 
la  caduta  di  Giiigurta,  furono  riuniti  molti  cantoni  dell’  antico  regno 
numidico  di  Massinissa.  La  N'iimidia  e la  Mauritania  conservaronsi 
buona  pezza  indipendenti,  con  re  indigeni. 

La  Aumidia  slendeasi  dalla  Tusca  alla  Malva,  ed  era  dall’ Am- 
psagas  divisa  in  due  parli,  l'occidentale  abitata  dai  MassesUi  sudditi 
di  Siface,  l’ orientale  dai  MassiU  sudditi  di  Massinissa.  Dopo  la  batta- 
glia di  Zama  (302),  quest’  ultimo  riunì  le  due  Numidie,  facendo  capi- 
tale Cirta,  città  forte  sopra  un’  altura  dirupata,  che  più  tardi  ebbe 
dai  Romani  colonia  e il  nome  di  Coslantina.  Hippo  Ilegius  ( Bona  ) 
era  il  porto  principale  della  Numidia  masscsiliana  ; la  ricca  e grande 
città  di  Siya  era  residenza  di  Siface,'  poi  colonia  romana  ( presso 
Tlcmecen);  Portns  Alagnus  era  il  migliore  di  quella  costa  (Merzel- 
Kibir  ). 

La  J/aurffanta,  regno  di  Rocco,  conGnava  al  nord  col  Medi- 
terraneo, ad  ovest  coll'  Atlantico,  al  sud  colla  Getulia,  all’est  col  6u- 
me  Malva  o Molocalh.  Città  principale  n’  era  Tingis  ( Tanger  ) sullo 
stretto  d’  Ercole. 

La  Cirenaica,  delta  anche  Penlapoli  per  le  cinque  sue  grandi 
città  di  Berenice,  Arsinoe,  Tolemaìde,  Apollonia,  Cirene,  fu  lega- 
ta ai  Romani  dall’  ultimo  suo  re  Apione  nel  96,  ma  solo  nel  66  il  se- 
nato la  ridusse  a provincia,  unendovi  Creta,  conquistata  quell’  anno 
da  Metello. 

Quando  alla  Spagna,  quattro  anni  dopo  Gnita  la  seconda  guerra 
punica,  il  senato  la  divise  in  due  provincie,  Citeriore  all'est  (re/Ta- 
conense  ),  e Ulteriore  al  sud-ovest  ( Lusitania  e Belica  ),  con  due 
pretori  che  la  governassero.  Ma  ben  tosto  una  generale  sollevazione 

Can/ù,  Documenti  - Vili,  1S 
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ruppe  il  giogo,  c un  secolo  di  guerra  si  volle  perchè,  presa  Numau- 
zia,  sottomessi  i Celtiberi  dell’ Idubeda,  ì Galleci  e i Vacei,  potesse 
dirsi  vinta.  Pure  conservaronsi  indipendenti  ancora  i Guasconi  (ino  a 
Pompeo,  gli  Asturi  e i Cantabri  (ino  ad  Augusto. 

La  Spagna  romana,  oltre  i popoli  già  soggetti  a Cartagine,  abbrac- 
ciava 

a.  I Gallaici  all’estremità  nord  della  penìsola  (Galizia  ),  divisi  in 
Bracarti  al  sud  fra  il  Duero  e il  Mino,  e Lucenses  al  nord,  quelli  di 
ventiquattro,  questi  di  sedici*gentì  ; colle  capitali  Bracara  ( Braga  ) 
al  nord  del  Mino,  e Lucus  ( Lugo  ) all’estremo  della  gran  catena  dei 
Pirenei.  Sul  territorio  de’  Luccnsi,  verso  il  promontorio  Nerio,  abi- 
tavano molte  genti  celtiche,  dì  cui  la  più  considerevole  erano  gli 
Ar  labri. 

b.  I Vasconi  ne’  Pirenei,  fra  i Cantabri  all’  ovest,  e ^l’ Ilergeti  al- 
l’ est.  Capitale  Calagurris  ( Calahorra  ) sull’  Ebro,  citta  importante, 
la  cui  presa  terminò  la  guerra  di  Sertorio  (72);  poi  fu  colonia 
romana. 

c.  I Celtiberi  dell’ Idubeda,  cioè  gli  Arevachi,  capitale  Numanzia 
sopra  un  colle  bagnato  dal  Duero,  e i Pelendoni,  i BeroniJLusoni. 

d.  Le  ìsole  Balean\  assicurate  ai  Romani  dalla  spedizione  dì  Me- 
tello e dalla  fondazione  di  Palma  e Pollentia  in  Maiorica. 


§ 10.  — Calila  Cisalpina. 


Dopo  la  prima  guerra  punica,  Roma  cominciò  la  conquista  della 
Cisalpina  ; ma  interrotta  da  Annibaie,  non  potè  avere  che  poche  città 
ove  pose  guarnigioni  e colonie.  Furono  nel  221 3Iutina,Clastidium , 
Tannelum;  nel  218  Placentiae  CremoMO,  propugnacolo  deU’Alpi. 
Più  tardi  furon  poste  colonie  ad  Asta  Colonia.  Dertona  per  Emilio 
Scauro  ; Bheginm  Lepidi  per  Emilio  Lepido  ; Taurasia  per  Augu- 
sto; Vibii  forum,  Colonia,  Laus  Ponweja  pel  padre  di  Pompeo 
Magno  ; Verona,  A leste.  Concordia,  Forum  Julii,  Emoni  fra  Ve- 
neti, Tergeste  nell’  Istria,  per  Vespasiano. 

Inoltre  i Romani  possedevano  parte  del  territorio  senone  al  nord 
del  Rubicone  ; alquante  terre  di  là  dal  Po,  avute  dai  Galli  per  la  pace 
del  222;  tutta  l’ Istria,  occupata  nel  221,  donde  padroneggiavano 

3 ueir  entrata  d’ Italia,  e dall’  llliria  minacciavano  le  provincie  mace- 
oniche. 

Col  pretesto  di  vendicarsi  del  favore  dato  ad  Annibale,  Roma  rin- 
novò guerra  all’  Italia  superiore  per  trentasette  anni  (2U0-I(i3),  colia 
quale  prese  le  Alpi  a barriera,  e spedi  molte  colonie,  e moltiplicò  le 
strade.  Nel  161,  seimila  famiglie  crebbero  le  antiqjie  colonie  di  Cre- 
mona e Piacenza  ; tremila  uomini  ricevette  Bologna  nel  1 89  ; venti- 
mila Parma,  c altrettanti  Modena  nel  184.  Cosi  munitisi  contra  i Boi, 
duemila  coloni  spedirono  (184)  ad  Aquileja  per  vigilare  sulla  Vene- 
zia ; altrettanti  a Lucca  (178)  contro  i Liguri  ; più  tardi  a Tortona, 
freno  della  Liguria  interiore,  mentre  Cajo  Seslio  fondava  ad  Aquas 
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Sextias  la  prima  colonia  fuor  d’ Italia  per  frenare  i Liguri  della  Gal- 
lia  (133).  É il  paese  ove  furono  sconfitti  poi  i Galli  da  Mario.  Dopo  di 
che  Eporedia  ( Ivrea  ),  chiave  dell’  Alpi  pel  frequentato  passo  della 
Dora  grande,  ebbe  I'  ultima  colonia  che  Roma  fondasse  per  intento 
politico  ; giacché  le  successive  erano  ricompense  date  ai  veterani. 
Dopo  la  disfalla  de’  Cimrì  (101)  la  Cisalpina  c l’ Italia  furono  ridotte 
a provincia. 


g 11.— SieUla. 


Quando  scoppiò  la  prima  guerra  punica,  Cartagine  possedeva  due 
terzi  della  Sicilia,  restando  a Gerone  le  coste  orientali,  e ai  Mamer- 
tini  la  città  di  Messina.  Non  bene  determinar  si  può  il  limite  fra  i ter- 
ritori de’  Cartaginesi  e dei  Siracusani,  ma  pare  appartenesse  a questi 
il  paese  a levante  de’  monti  Herei  e del  Quine  Iierminus  che  rima- 
se indipendente  nella  pace  del  341,  quando  la  Sicilia  cartaginese  cad- 
de ai  Romani. 

Ivi  erano  le  seguenti  città  : 

a.  Sulla  costa  meridionale  da  oriente  ad  occidente,  Camarina  al- 
l’ovest dell’ Ermino,  .1  cn'iiae  sul  Drilon,  Gela  presso  il  fiume  del 
nome  sWsso^Achelum  (Alleata),  Daedalium  (Castel  di  Palma), /Iflfrt- 
geiitum  (Girgenti),  tra  il  quale  e Gela  trovasi  il  monte  Ecnome;  He- 
raclea  Minoa,  Selinus  (Torre  di  Polluce),  Mazara. 

b.  Sulla  occidentale,  Lilibeo^  a venti  leghe  daH’Africa,  e perciò  im- 
portantissimo ; Drepantim  (Trapani),  Enjx  (Trapani  al  monte). 

c.  Sulla  settentrionale,  da  occidente  in  oriente,  Segesla  sullo  Sca- 
mandro,  Parthenicum  sul  Telmisco,  Iliccara,  Ercta  (Iraci),  Panor- 
mus  (Palermo)  cioè  tutto  porto,  detto  cosi  a cagione  dell’ampiezza 
del  suo  porlo  allo  sbocco  dell’  Greto  ; Soluntum  (Solanlo  ),  Himera 
allo  sbocco  d’ un  fiume  d’ egual  nome  ; distrutta  dai  Cartaginesi,  fu 
ricostruita  sulla  destra  d’ esso  col  nome  di  Thermae  (Termini)  ; Ce- 
phaledium  (Cefalù)  Alesa  (Torre  di  Pitineo  ),  Calacte,  Agathirna 
(Sant’Agata),  Aluntium  (Capo  di  Orlando), /?n'cin«iae  (Drizzi),  Tyn- 
daris  (Santa  Maria  in  Tindaro),  Myiae  (Milazzo),  Artemisiumo  Fa- 
nutn  Dianae.  Facellinae  Abacoenuvì  (Pace),  JVautochus.  Voi  di 
là  dal  promontorio  Peloro,  Messana  sullo  stretto  di  Messina  ; nel- 
Pinterno  Enna  in  Val  di  Noto,  sopra  una  montagna  centro  dell’isola, 
e col  celebre  tempio  di  Diana;  Engion  a piè  de’ monti  Nebrodi  (Gang! 
Vetere)  al  nord-ovest  di  Enna;  Erbila  (Erba  Spina)  al  sud-est,  fra  i 
monti  Erci  ; Camicos  all’  occidente  dell’  Imera,  vicino  ad  Agrigento 
(Camastro);  Erbessus  e Inyx  al  nord  d’ Agrigento;  Entella  al  nord- 
ovest  di  Selinunle,  come  loeta  (Iato),  Macella  al  nord  delle  predet- 
te ; Triocale  fortezza  sul  Cremissus,  Ancyra  sull’alto  Imera  (Fiu- 
me Grande). 

La  Sicilia  fu  la  prima  ridotta  a provincia,  essendo  ornai  Roma  ab- 
bastanza forte  per  non  voler  più  alleati,  ma  sudditi  e provinciali.  Al- 
cune città  ottennero  privilegi,  come  Tauromenium  eh’  ebbe  titolo 
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di  federala  e di  colonia,  Catania,  Panormus,  Tennae:  arte  solita  di 
Roma  per  cccilarc  le  gelosie. 

Anziché  In  seconda  guerra  punica  finisse,  Roma  prese  possesso 
degli  antichi  Stali  di  Cerone,  di  cui  erano  confini  all’  est  i monti  Erei 
e il  fiume  Erminio.  Colà  dal  nord  al  sud  si  trovavano  Tamaricio, 
Palma,  Callipolis,  Tauromenium  (Taormina),  Naxos,  Catana  alle 
falde  dell’Etna,  Mnrganlia,  Leontini  (Lenlini)  nel  campo  de’Lestri- 
goni,  Xiphonia  (Capo  Santa  Croce),  Mcgnra  già  detta  Hgbla  Par- 
va, Thnpstis  s’iina  penisola,  Mylae  (Melili),  S/rac«sae  divisa  in  cin- 

3ue  città  sejiarate  da  forti  mura;  cioè  l’ isola  Ortigia  ove  il  palazzo 
i Cerone,  molti  tempi  e la  fonte  d’  Aretusa  ; l’ Aerodina,  parte  più 
bella  e più  forte  della  città  ; Ticha  la  più  popolata  ; l’ Epipoli  sopra 
una  collina  scoscesa  che  dominava  la  parte  occidentale  della  città  ; e 
Xeapolis.  Inoltre  Dascon  sul  promontorio  Plennnyrium;  Helorum 
e Motyn  presso  il  capo  Pachino.  Sulla  costa  meridionale  fra  questo 
capo  e r Ermio,  Eclissa  o Plaga  Ileraeo.  Nell’  interno  dal  nord  al 
sud,  Etna,  Adranitm  (Adorno),  Ilybla  Mnjor  ( Paterno)  rinomata 
pei  miele,  Herbessus  {Gralli  presso  Lenlini),  Acrae  ( Pahazzola ), 
yeeliun  (Noto  Velere),  Casmena  (Cacciola)  al  nord-est  di  Plaga  He- 
raeo,  mutyca  (Mo<lica)  al  nord  est  di  Acri.  Ihroea  Ilybla  ( Chiara- 
monte)  nei  monti  Erei.  Tutte  furono  anne.sse  alla  provincia  siciliana. 


g 12.  — Sardegna  e Corsica. 


Le  due  ìsole  di  Sardegna  e Corsica,  medie  fra  l' Italia,  la  Gallia,  la 
Spagna  e I’  Africa,  dovettero  buon’ ora  stimolare  l’ambizione  roma- 
na : e Cartagine  che,  uscendo  della  prima  guerra  punica,  le  aveva 
conservate,  dovè  cederle  nel  237  acciocché  Roma  non  desse  mano 
ai  mercenari  rivoltali. 

Nella  Sardegna,  abitala  già  da  Ilìani,  Tarali,  Sossinali,  Balari, 
Aconiti,  fiorivano  molte  città,  fra  cui  Caralis  o Calaris  (Cagliari)  al 
sud,  sopra  ampio  golfo,  fondata  dai  Cartaginesi  : Olbia  al  nord.  Cor- 
nus  ( Corneto  ) sulla  costa  occidentale,  a qualche  tratto  dalla  riva  ; 
Nova  (Narri)  al  nord  di  Corno,  Ilienses  (Iliola)  al  sud  di  Cornus,  Ba- 
lari (Porla  Paglia),  Sala  colonia  cartaginese  all’  estremità  sud-ovest 
dell'  isola. 

La  Corsica  al  tempo  di  Plinio  chiudea  trentatrè  città,  di  cui  le 
più  importanti  erano  : 

a.  Sulla  costa  orientale  dal  nord  al  sud  Clunium  (Santa  Caterina) 
presso  il  promontorio  Sacro  ; Nicea  fondata  dagli  Etruschi  sul  Colo, 
della  Mariana  Colonia  quando  Mario  la  colonizzò;  Aleria  Colonia 
fondata  dai  Focosi  allo  sbocco  del  Tavignano  ; Siracusanus  Portus 
(Porto  Vecchio),  Palla  (Porlo  Palio). 

b.  Sulla  costa  occidentate  Alalia  Urcinum  (Orcine),  Attiinn  (.\jac- 
ciò)  Marianum  (Castel-campo  di  Moro). 

Colla  pace  del  2tl  Cartagine  cede  tulle  le  isololle  fra  la  Sicilia  e 
l’ Italia,  cioè:  I®  Le  Eolie  Steongyle  (Stromboli),  Phaenicasa  (Feli- 
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cadi),  El  icimi  (Aliciidi),  Euoiiimos  (Panaria),  Didynie  (Salina),  I/u- 
cesia  ( Lisia  Bianca  ),  Dasilidia  ( Basiluzzo  ),  Osteodes  /fiera  che 
sorse  dal  mare  nel  185,  Lipara,  la  piìi  grande,  già  stazione  dei  pi- 
rati etruschi,  e trafficante  di  bitume.  1°  Le  Eyali  verso  il  Lilibeo, 
Phorbunlia  ( Leranzo  ),  .Eyttsa  ( Favignana  ),  /fiera  ( Marctinio  ). 
5"  L’ isola  d’ Ustica  ad  occidente  delle  Eolie. 


§ 1.3.  — Grecia,  Illirin,  Macedonia. 


Domata  Cartagine,  Roma  rimane  incontrastata  dominatrice  dell’Oc- 
cidente, onde  rivolge  le  armi  e la  politica  verso  Oriente.  ’ 

La  Grecia  era  formata  di  ventotto  Stati,  che,  se  avessero  ristretta 
la  federazione  loro  c postala  sotto  l’autorità  militare  della  Macedo- 
nia, poleano  certo  resistere  ai  Romani  : al  contrario  ebbero  gelosia 
di  quella  per  memoria  dell’  antica  dominazione,  e cosi  Roma  potè 
profittarne  per  soggettarsele  divise. 

La  Macedonia  era  cresciuta  rapidamente  dopo  la  battaglia  d’Ipso, 
fin  a dominare  su  quasi  tutta  la  Grecia.  Etoll  e Lacedemoni  aveano 
sempre  conservato  la  libertà  ; Tebani,  Ateniesi,  Megaresi,  Focidesi, 
Achei,  Argivi  la  ricuperarono  ben  presto. 

Antigono  di  Goni  tornò  in  grandezza  la  Macedonia;  ma  gli  Etoll 
ben  presto  l’ ebbero  superato.  Al  re  e al  popolo,  minacciosi  all’  indi- 

Senilenza  di  Grecia,  s’ oppone  Arato,  che  frange  la  potenza  mace- 
onc  nel  Peloponneso,  libera  Corinto,  Mcgara  ed  altri  paesi,  dei  quali 
forma  una  robusta  confederazione,  detta  la  lega  Achea  (281). 

Presto  la  lega  Etolia,  che  con  essa  crasi  confusa,  torna  a meditare 
ingrandimenti  nel  Peloponneso,  invano  assistilo  da  Filippo  III  di  Ma- 
cedonia ; fra  le  quali  discordie  Roma  spedisce  le  sue  legioni  (21 S). 

Come  colle  leghe  avea  comincialo,  cosi  colle  leghe  fini  dunque  la 
Grecia  : poiché  i popoli  dell’  Eliade  e del  Peloponneso  si  strinsero  in 
federazioni  per  respìngere  la  dominazione  romana  ; se  non  che  rivi- 
vendo tra  loro  le  nimìdzie  di  paese,  indebolironsi  a vicenda,  c diven- 
nero slromento  d'oppressione  al  senato. 

u.  La  Lega  Achea  comprendeva  il  nord  e il  sud-ovest  del  Pelopon- 
neso; cioè  Dime,  Patrasso,  Tritea.  Phares,  ,'Egio,  Buca,  Cerinea,  Si- 
cione,  Corinto,  Megara,  Trezene,  Epidauro,  Clcone,  Megalopoli,  Argo, 
Ermione,  Fliunte,  la  Messenìa,  P isola  d’  Egina. 

6.  La  Lega  Etolia  abbracciava  l’ Etolia  propria,  capitale  Termo;  la 
Tessaglia  meridionale,  cioè  le  città  d’  Eraclea,  Lamia,  llypata  ; Nati- 
patto  in  Locride,  Figalca  in  Arcadia,  Tegea  e Mantinea,  er.Acarnania 
meridionale,  mentre  la  settentrionale  era  occupala  dagli  Epiroti. 

c.  La  Lega  Beotica,  in  cui  tutta  la  Beozia  antica. 

d.  Le  ventidue  città  della  Focide,  i cui  membri  si  raccoglievano 
nel  Phociaeum,  vasto  edilizio  sulla  via  tra  Delfo  e Dauli. 

e.  I vari  popoli  ,\carnani,  che  raduiiavansi  a Turio  e a Lcucade  loro 
città  principali. 

f.  In  Epiro  i Molossi,  i Caoni,  i Tesprozl,  abolita  la  monarchia  alla 


Digitized  by  Google 


222  CEOGBAFU  — EPOCA  QCABTA 

morie  di  Pirro  III  (229),  unirono  le  settanta  loro  città  in  federazio- 
ne, e tenevano  le  assemblee  a Fenice. 

Al  tempo  dunque  dell’  invasione  de’  Romani  tal  era  la  geografia 
politica  dell’  impero  macedone  : 

I.  In  Grecia,  la  Macedonia  preponderava  dall’Orbelo  al  mar  di 
Creta,  indarno  contrastala  dagli  antichi  repubblicani  dell’  Eliade  e 
del  Peloponneso.  Essa  sola  poteva  tener  testa  ai  Romani,  e avea  per 
confine  al  nord  i monti  Scardi  e Orbelo,  all’est  il  paese  solcato  dallo 
Strimene  sin  al  fiume  Nesto,  all’  ovest  il  Lago  Licinde,  al  sud  il  mar 
Egeo  : teneva  soggette  la  Tessaglia  c l’ Eubea,  guarnigioni  all’  Acro- 
corinto  e ad  Orcomene,  e alleanza  con  tulli  i popoli  greci,  eccetto  gli 
Elei,  gli  Spartani,  gli  Ateniesi,  gli  Eloll  c gli  Atamani  che  stavano  ma 
la  Te.s.saplia,  l’ Epiro  c l’ Etolia. 

Ma  r Olimpo  e il  Pindo  più  non  proteggevano  la  libertà,  anzi  da- 
vano asilo  a una  folla  di  tirannelli.  Nella  Tessaglia  figurarono  nelle 
prime  imprese  dei  Romani  contro  Filippo,  Larissa  capitale,  presa 
da  Flaminio  dopo  la  giornata  di  Cinocefalo,  valle  posta  al  suo  mez- 
zodì ; Faleria,  dalla  cui  presa  cominciò  la  fortuna  de’  Romani  ; De- 
metriade,  ultima  che  resislellc  a Flaminio.  Molle  piazze  forti  v’avea 
pure,  principalmente  Metropoli. 

Di  là  dal  Pindo  s’aprivano  le  valli  deirEpiVo,  sottoposte  anch’esse 
alla  Macedonia.  Fra  quei  popoli  i più  importanti  erano  gli  A tamani, 
con  cui  sovente  s’ erano  confusi  i Molossi  e Tesprozl  antichi.  La  vit- 
toria della  gola  d’  Antigone,  vicin  dell’  Aoo,  aperse  ai  Romani 
l’Epiro. 

Al  sud  di  questo  era  l’ Acarnania,  capitale  Lcucade,  sopra  un’  i- 
sola  d’  egual  nome  ; i cui  abitanti  furono  ultimi  a lasciare  il  partito 
macedone. 

L’ Acheloo  separava  dall’  Acarnania  l’ Etolia,  che  aveva  all’  est  la 
Locride  Ozolia,  al  nord  il  monte  Otro,  al  sud  il  golfo  di  Corinto.  Gli 
Eloll  collegati  sperarono  coll’aiuto  de’ Romani  predominare,  e per- 
ciò li  favorirono.  Principale  loro  città  era  Naupatto  sul  golfo. 

All’  est  dell’  Etolia  era  la  Focide,  anch’  essa  obbediente  ai  Mace- 
doni che  leneano  guarnigione  in  Elatea.  Ivi  era  Delfo,  città  santa, 
presso  le  cui  alture  i Galli  furono  rolli,  prima  d’andar  a piantarsi  nel- 
le pianure  di  Frigia.  Alla  Focide  facevano  corona  i Locresi  OzoH  e 
Opunzi,  le  cui  città  Oponto  e Anticira  appena  resistettero  alle  le- 
gioni romane. 

Senza  ostacolo  cadde  in  mano  di  Flaminio  la  Beozia,  all’  est  della 
Focide. 

L' Attica,  al  sud  della  Beozia,  aveva  da  buon  tempo  cangialo  la 
vita  politica  in  voluttà  c dispute  filosofiche,  nè  più  curava  la  gloria 
delle  lettere  nè  il  vanto  della  libertà. 

Nella  penisola  molti  popoli  obbedivano  a Filippo  III  di  Macedonia  ; 
cioè  l’Aco/a,  capitana  degli  altri  paesi  per  situazione  geografica  come 
per  prevalente  influenza,  e che  fu  centro  della  lega  Achea.  Ora,  per 
.salvare  l’indipendenza  nazionale,  sosteneva  Fdippo,  che  teneva  guar- 
nigione in  Corinto;  dove  poi  fu  proclamata  bugiardamente  la  libertà 
della  Grecia.  Aralo,  eroe  d’  essa  lega,  nasceva  in  Sidone. 
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Al  sud-est  r ArgoUde,  incerta  ne’suoi  procedimeuli,  ma  facilmen- 
te occupata  dai  Macedoni.  > 

Air  ove.st  di  questa  l’ Arcadia,  quasi  sempre  consorte  di  casi  col- 
r Acaja.  Guarnigioni  macedoni  stavano  nelle  città  di  Megalopoli, 
Erea,  Orcotnene. 

Al  sud  dell’  Arcadia  la  Messenia  tenevasi,  per  la  sua  posizione, 
quasi  fuor  di  contesa. 

Questi  paesi  riconoscevano  l’ autorità  militare  di  Filippo,  e avreb- 
ber  potuto  sostenere  la  causa  nazionale  se  uniti.  Quanto  iW  Elide, 
come  vicina  all’  Etolia  e soggetta  alla  sua  influenza,  si  uni  ai  Roma- 
ni ; e presso  Elis  sua  capitale,  Filippo  andò  scontitto  dalle  legioni 
romane. 

La  Laconia,  scaduta  dalla  fierezza  e magnanimità  antica,  serviva 
al  tiranno  ^abi,  che  vulea  consolidarsi  appoggiandosi  ai  Romani. 

L’ isola  d’ Eubea  nell’  Egeo  sostenne  costante  il  partito  di  Filippo, 
difendendo  Call  ide  sua  coitale.  Orea  cadde  prima  in  potere  di  Fla- 
minio, poi  r altre  città  di  Carisio  ed  Eretria. 

11.  Fra  i monti  Bebio,  Candavi  ed  Aci  ocerauni,  e l’ Adriatico  si 
estende  V I Ili  ria,  ove  prima  i Romani  entrarono  di  verso  il  nord. 
Un’altra  llliria,  da  molto  tempo  soggetta  ai  Macedoni,  toccava  all’E- 
piro  e alla  Macedonia  propria,  e dicevasi  llliria  greca. 

a.  Nell’  llliria  propria,  dal  fiume  Arsia  al  nord,  sino  ai  monti  Acro- 
cerauni  al  sud,  stavano  a piè  del  pendio  occidentale  dcH'Albio,i  Già- 
pidi,  domati  soltanto  al  tempo  dell’  impero.  I Libunii  al  sud-est  dei 
predetti,  avendo /adcra  (Zara)  per  capitale.  I Dalmati  al  sud-est  dei 
Liburni,  suddivisi  nelle  piccole  popolazioni  dei  Daorizi,  Antariates, 
Ardaci,  V ardaci:  in  faccia  al  loro  paese  era  l’isola  di  Faro,  resa  ce- 
lebre da  un  Demetrio  traditor  della  patria.  I Labenti  in  riva  a un  lago 
d’egual  nome,  al  nord  del  Drilon.  I rartini  coi  Taulanti  e gli  Aliti- 
toni  popolavano  quel  che  oggi  dieesi  Albania. 

^ Fra  I Dalmati  eranvi  le  citta  di  Salona  da  cui  i Romani  vigilavano 
r llliria,  Epidaunts,  Jlisano  sul  golfo  di  Caltaro,  Vlcinium  ( Dulci- 
gno).  Fra  i Partini  al  nord  trovavasi  Epidamno  colonia  greca,  il  ciù 
nome  parendo  di  mal  augurio,  i Romani  lo  mutarono  in  Dyrrachium 
(Durazzo),  donde  movea  la  via  Egnatia.  Dimallum,  forte,  credesi 
.stesse  in  riva  al  Genuso,  e fece  vigorosa  resistenza  ai  Romani  (919). 
Fra  i Taulanti,  non  lungi  dall’  Adriatico,  era  Apollonia,  che  Deme- 
trio di  Faro  assoggettò  ai  Romani.  A piè  degli  Acrocerauni,  fra  gli 
Atintani,  era  Oricum  (Orto). 

b.  Nell’  llliria  greca  abitavano  i Candavi,  i Penesti,  i Dassareti: 
loro  città  importanti.  Antipatria  fra  i Penesti,  Lichnide  sul  lago  di 
egual  nome,  Pelio  al  sud. 

L’ ampio  golfo  tra  le  due  penisole  era  popolato  d’ isolette,  fra  cui 
le  principali  erano  Pharos  ( Lesina  ),  e Corcyra  Nigra  { Curzola  ), 
^etta  così  per  distinguerla  da  quella  nel  mar  ionio.  Aggiungi  le  isole 
Braltica  (BrazzaL  7s.sa  (Lirsa),  Melila  (Meleda).  Il  golfo  del  Quar- 
nero  chiamavasi  Flanaticus  sinus. 

Pleurate,  re  dell' llliria  greca,  spogliato  da  Romani  c da  Macedoni, 
non  conservò  più  che  il  paese  de’  Labeati. 
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III.  La  Macedonia  non  avca  cambiato  delle  divisioni  e denomi- 
nazioni precedenti  (pag.  175). 

§ 14.  — Conqnlfitc  del  Romaal  In  Cìreela. 


Lunga  durò  la  guerra  de’  Romani  coi  collegati  ; ma  dopo  la  vitto- 
ria di  Cinocefalo  (197),  il  senato  ridusse  alle  strette  Filippo  IH  Ma- 
cedone, dichiarando  liberi  e franchi  da  tributo  Corinti,  Pocidesì,  Lo- 
cresi,  Eubei,  Achei,  Ftioti.  Magnesi,  Tessali,  Dolopi,  Perrebi. 

Le  città  di  Grecia  c d’ Asia  ov’  egli  tenea  guarnigione,  poterono 

f'overnarsi  con  proprie  leggi,  quali  erano  Eurome^  Pedaso,  Bargi- 
10,  JoJiso  in  Caria;  Mirina  in  Eolia  e in  Tracia;  Abido  sulla  costa 
asiatica  dell’  Ellesponto;  Perinto  su  quella  dì  Tracia;  Taso  nell’isola 
del  nome  stesso,  in  faccia  allo  sbocco  del  Nesto  ; Espelia  nella  Tra- 
cia. La  tribù  macedone  negli  Oreslini  sollevatisi  nella  guerra,  otten- 
ne pure  l’  indipendenza  (195). 

Dopo  sconfitto  Antioco  (190),  anche  la  potenza  degli  Etoll  restò 
distrutta,  e il  .senato  prese  possesso  di  Cefalenia  all’entrata  del  golfo 
di  Corinto  (189). 

Rotto  Perseo  a Pidna  (168),  la  Macedonia  e l' lllirìa  greca  cessa- 
rono d' esistere  come  regni,  c furono  divise  in  distretti  che  doveano 
restar  liberi,  a patto  di  non  aver  relazione  nè  tra  sè,  nè  con  stra- 
nieri. I quattro  distretti  macedoni,  mediante  i quali  conosciamo  I’  e- 
stensione  successiva  del  paese,  furono:  a.  Tutto  il  paese  conquistato 
in  Tracia,  fra  lo  Slrimone  e il  Nesto, capitale  AmfipoU;  b.  Tessaloni- 
ca  col  paese  fra  1’  Assio  e lo  Striinone,  di  conmiìsta  anteriore;  c.  Pel- 
la  col  paese  fra  1'  Assio  e il  Penco  al  sud,  fra  l’ Ascio  e il  monte 
Derno  o Bora  al  nord,  cioè  l’Emonica  primitiva;  d.  Pelagonia  o Era- 
dea  col  resto  delle  provincie  occidentali,  cioè  I’  Eordea,  la  Lincesti- 
de,  la  Pelagonia,  PAlintania,  la  Slìnfalide,  I’  Elimiotide.  Anche  il  re- 

Fio  di  Genzio  fu  parlilo  in  tre  distretti,  c rase  le  settanta  città  del- 
Epiro  (167).  Vent’anni  dipoi  Macedonia  e Grecia  furon  ridotte  a 
provincia. 

§ 15.  — Asia  Minore  e Aita. 


Nel  200,  r impero  de'  Seleucidi  stendeasì  ancora  sovra  i paesi  fra 
r Indo  e il  Mediterraneo;  ma  vari  regni  se  n'erano  formati  con  terre 
tolte  ai  confinanti: 

a.  Ad  oriente  il  regno  di  Batlriana,  che  pare  si  estendesse  dall'A- 
rasse  alla  foce  dell’  Indo. 

b.  Al  nord-est  quel  dei  Parti,  che  comprendeva  la  Partiene  e l’Ir- 
cania. 

c.  La  Media  Alropatene  al  sud-ovest  del  Caspio. 

d.  Air  ovest  di  questo  la  Georgia. 

e.  f L’Ariììenia  divisa  in  due  regni:  Grande  v4rwicm‘o  dalle  mon- 


Digitized  by  Google 


ASIA  HinORE  E ALTA  22S 

tagne  della  Geor$;ia  al  corso  supcriore  dell’  Eufrate;  Piccola  Arme- 
nia all’  est  della  predetta  fra  I'  Eufrate  e la  Cappadocia. 

g.  Regno  di  Cappadocia. 

n.  Regno  del  Ponto  sulle  coste  del  mar  Nero,  unito  colla 

».  Pajlagonia,  che  verso  il  179  formò  regno  particolare. 

l.  La  Galazia  fra  la  catena  che  corre  dal  Sangario  aU’.\li8  al  nord, 
U monte  Dindimo  o Adoreo  al  sud,  il  territorio  di  Tavio  all'  est,  al- 
r ovest  quel  di  Pessinuntc,  toccando  la  Paflagonia,  il  Ponto,  la  pro- 
vincia sira  di  Frigia,  il  territorio  di  Pergamo  c la  Bitinia;  onde  i Ca- 
lati poteano  mettere  a ruba  e taglia  tutta  I’  Asia  Lllinore. 

m.  La  Bitinia  avea  per  capitale  Nicomedia,  fabbricala  poc’  anzi 
in  fondo  al  golfo  A stacene. 

n.  Pergamo  nell'  antica  provincia  di  Misia. 

I successori  di  Seleuco  non  bastarono  a tener  unite  si  lontane  re- 
gioni. E prima,  sotto  Antioco  II,  se  ne  staccò  il  regno  degli  Arsacidi, 
e le  città  della  Battriana  si  rivoltarono.  La  Ceicsiria  è occupala  dal* 
l’ Egitto.  L’ Asia  Minore  si  costituisce  in  regno  sotto  Antioco  Jerace; 
e tosto  i popoli  d’Oriente  ricuperano  l’indipendenza.  Antioco  III  tor- 
na all’  obbedienza  alcuni  paesi,  ma  alfine  ne  accelera  lo  smembra- 
mento. 

Sempre  col  sistema  di  proteggere  i deboli  contro  i forti,  Roma  so- 
stenne i re  di  Pergamo  e di  Bitinia  contro  Antioco  c i Calati. 

Quando  re  Antioco  rimase  vinto  a Magnesia  nella  Lidia  (190),  tali 
erano  i paesi  dell’  Asia  Minore  e dell'  Alla  : 

a.  L’ impero  de’  Seleucidi,  fra  il  Tauro,  I'  Armenia,  1’  Atropatene, 
i Parti,  i Creco-Battriani  al  nord  ; all’  est  i monti  Barbitani  ; al  sud  il 
mar  Eritreo,  il  golfo  Persico,  il  deserto  Arabico  ; all’  ovest  il  mar  In- 
terno. 

b.  La  repubblica  di  Rodi,  dov’  erano  state  rinnovale  Slralonicea 
da  Antioco  Solerò,  e Arsinoe  da  Tolomeo  Filadclfo. 

c.  Il  regno  di  Pergamo.,  che  comprendeva  la  Lidia,  la  Misia,  le  due 
Frigie,  la  Pisidia,  la  Licaonia,  il  Chersoneso  di  Tracia.  Alcune  città 
greche  delle  coste  occidentali  dell’  Asia  Minore  conservavano  una 
specie  d’ indipendenza  sullo  la  protezione  romana. 

d.  Il  regno  di  Bitinia. 

e.  La  piccola  repubblica  di  Eraclea. 

f.  Il  regno  di  Paflagonia,  capitale  Gangra.  La  colonia  greca  di  Si- 
nope formava  una  repubblica  indipendente. 

g.  La  Galazia,  occupata  dai  Calli  chiamati  in  soccorso  da  Nicome- 
de  I,  e divisi  in  tre  tribù:  Tolhtoboi,  capitale  Pessinunle;  Tecto- 
eagi,  capitale  ^Inc/ra:  rracmit,  capitale  Tavio. 

n.  Regno  di  Cappadocia,  capitale  Mazaca. 

i.  Regno  del  Ponto, 

l.  La  Colchide  e la  Iberia  occidentale. 

m.  Regno  d’ Iberia  o di  Georgia,  capitale  Alitsketa. 

n.  V Albania. 

0.  Regno  d’ Armenia,  di  solo  nome  sottoposta  ai  Seleucidi  ; capi- 
tale Artaxata  sull’  Arasse. 

p.  Regno  d' Atropatene,  capitale  Fraata. 
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q.  Regno  dei  Parli  o degli  Arsacidi. 

r.  Impero  greco-baltriano,  che  comprendea  la  Batlriana,  Sogdia- 
na,  Margiana,  Aria,  Drangiana,  Aracosia,  Paropamisia,  e i paesi  ba- 
gnali dall'  allo  Indo  c da’  suoi  affluenti. 

s.  Regno  di  Kotan  all'  eslremilà  occidentale  del  pianoro  asiatico, 
che  abbracciava  il  paese  dei  Casi  c degli  Isscdoni,  e parte  di  quel 
dei  Seri. 

l.  Impero  de'  Frasi  o Gangaridi^  steso  fin  alle  bocche  del  Gauge 
e dell’  Indo  ; capitale  Palibotra. 

u.  Il  paese  di  Dachinabad,  cioè  la  restante  penisola  indiana,  spar- 
tita fra  molli  regni  indipendenti. 

V.  Regno  di  Traprobane,  capitale  Anurogra^nmtim. 

Kcl  trattalo  fallosi  allora,  ecco  com’  era  disposta  l’ Asia: 

I.  Nell’  Asia  Minore  i Romani  non  lasciarono  ad  Antioco  che  la 
Panfilia  e la  Cilicia  al  sud-est.  La  Panlìlia  abbracciava  tutta  la  riva 
del  golfo  dello  stesso  nome  : quivi  erano  venute  colonie  greche  per 
mercalnre  sull’Egeo  dei  prodotti  deH’Orienlc  e deU’Occidenle,  come 
Sù/a,  Aspendo,  Pergo.  La  Cilicia,  divisa  in  Trachea  e dei  piani,  en 
ricca  di  popolose  città,  e dal  Tauro  al  mare  stavano  disposte  Olba, 
Oinanada,  Sclinunte,  e lungo  il  lido  Seleucia,  Tarso,  Sole,  Malie, 
Anabarso. 

II.  La  Celesiria,  conquistala  da  Antioco,  era  la  provincia  più  im- 
portante, come  avamposto  verso  I’  Asia.  Damasco  città  ricchissima, 
traeva  pagliuzze  d’oro  dal  Criscroo;  Eliopoli  era  santuario  del  culto 
del  Sole. 

III.  La  Siria  abbracciava  provincie  di  grand’  importanza  : al  nord 
la  Comagene,  al  sud  di  questa  la  Cirreslica,  conflnantc  al  nord  col- 
la Selcucide  e la  Palmirene. 

а.  La  Comagene  separata  pel  Tauro  dall’  Armenia  e dalla  Cappa- 
docia,  era  dall’  Eufrate  conGnata  verso  la  Mesopotamia  ; onde  restò 
indipendente  anche  dopo  che  la  Siria  fu  ridotta  a provincia  romana, 
c sin  al  regno  di  Vespasiano.  Samosata  sull’  Eufrate  era  sede  del- 
r antico  governo. 

б.  La  Cirreslica  era  così  chiamata  dalla  città  di  Cirro  ; v'  erano 
pure  Berea  o Calibon  oggi  Aleppo,  e Calcide. 

c.  La  Selcucide  o Telrapoh  fu  così  della  dalle  quattro  città  che  Se- 
leuco  Callinico  vi  fondò,  vaghissimo  delle  belle  valli  tra  l’ Antilibano 
e il  gran  Mare,  e che  denominò  Antiochia, Seleucia,  Laodicea,  Ava- 
mea,  dal  nome  suo  e del  padre,  della  madre,  del  fratello.  .\nliocuìa, 
occhio  della  Siria,  regina  dell’  Oriente,  slava  poco  lungi  dalla  foce 
dell’  Orontc,  c la  sua  gloria  durò  Gn  ai  primi  secoli  dell’  èra  cristia- 
na. Dal  magniGco  porto  di  Laodicea  partivano  i vini  rinomali  di  quel 
territorio,  per  tulli  i paesi  a meriggio  dell’  Asia  Minore.  Sopra  una 
penisola  fra  l’ Oronle  e un  lago,  tra  pingui  pascione  ove  svernavano 
la  cavalleria  e gli  elefanti  di  Scleuco,  sorgeva  Apamea.  Seleucia  era 
pur  suIl’Oronle,  poco  lungi  d’Antiochia.  Aggiungi  Epifania  a piè  del- 
r Amano  ; ed  Emesa  che  si  eresse  in  regno  indipendente. 

d.  Paimira  traeva  nome  dalle  palme  che  ricreavano  i deserti  sab- 
biosi di  quella  provincia.  La  sua  ricchezza  è dovuta  alla  situazione,  a 
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Ire  (giornate  da]!'  Eufrate,  sopra  una  delle  principali  strade  del  com- 
mercio fra  r India  e l’ Europa  pel  (;olfo  Persico.  La  sua  magnificenza 
antica  è attestata  dalle  ruine,  c da  quelle  immense  schiere  di  colon- 
ne che  di  mezzo  alla  sconfinata  pianura  tagliano  l’orizzonte.  Il  tem- 
pio del  Sole  supera  tutti  quelli  di  Grecia,  non  per  correzione  c gran- 
dezza, ma  dovizia  d’ ornati  e prccision  di  lavoro.  Del  triplo  portico 
trionfale  restano  in  piedi  cenventinove  colonne  ; e ve  n’  avea  due 
trionfali,  alte  20  metri. 

IV.  La  Fenicia  e la  Palestina  erano  da  gran  tempo  desiderate  dai 
Lagidi  e dai  Seleucidi,  essendovi  i migliori  porli  c il  più  bel  legname 
di  costruzióne  pei  vascelli.  Oltre  Siro,  Tiilone.  Gerusalemme  sca- 
dute dall'antica  grandezza,  nomineremo  Aco  detta  Tolemaide  da 
Tolomeo  Filadelfo  che  la  ingrandì  ; liafia  importante  per  la  sua  po- 
sizione sul  Mediterraneo,  presso  cui  Antioco  il  Grande  fu  battuto  da 
Tolomeo  Filopatore  (217). 

V.  Benché  esso  Antioco  tornasse  al  freno  molte  provincie  che 
aveano  ricuperato  l’indipendenza  col  negare  il  tributo,  alcune  si  dis- 
soggettarono affatto,  quali  la  Parlia,  l’ Ircania,  la  Battriana,  la 
Soydiana. 

All'impero  de’ Seleucidi  apparteneano  ancora  la  lUesopotamia,  la 
Caldea  memore  de’  patriarchi  c degli  astrnlogi,  la  Babilonia  deca- 
duta dalla  gloria  antica.  Le  due  Medie,  la  Siisiana,  la  Per  side,  V A- 
ria,  la  Caramania,  la  Gedrosia,  la  Dran(jiatia,V Aracosia,  la  Pa~ 
ropamisia  non  eransi  ribellate  ; ma  lontane  e coperte  di  genti  erra- 
bonde, non  s’ accorgeano  del  padrone. 


g 16.  — Ef^Mo  alla  morte  di  Tolomeo  Evergete. 


Sotto  i Tolomei  l’ Egitto  dilatò  alcuna  volta  la  sua  potenza  fuori 
dell’  istmo  dì  Suez,  ma  dalle  antipatie  di  ra<za  fu  sempre  ricacciato 
ne’  SUOI  confini.  Allora  i Tolomei  volsero  1’  ambizione  e la  curiosità 
verso  i deserti  di  Libia  e le  coste  dell’  Africa.  L’  Evergete  spedì  ad 
esplorarle  Eudosso  di  Cizico,  astronomo,  che  percorse  tutte  le  coste 
orientali  per  trovare  una  via  di  giungere  ai  paesi  del  mezzodì  ; ma 
non  osò  spingersi  tanto  avanti,  da  raggiungere  l’ estremo  capo  del- 
I’  Africa  : pure  ebbe  mostrato  agli  Egizi  la  via  dell’  Indie.  Anche  To- 
lomeo Filadelfo  avea  spedito  in  Etiopia  arditi  viaggiatori,  che  pene- 
trarono fino  a Meroe,  poi  si  spinsero  in  paesi  mai  più  visitati.  Im- 
portanti banchi  eransi  stabiliti  sulle  coste  del  golfo  Arabico  e del 
mar  Eritreo,  che  giovavano  al  commercio,  se  non  estendeano  il  do- 
minio. 

Internamente  questo  fiaccavasi  per  opera  di  Roma,  che  s’ era  me- 
scolata de’  fraterni  dis.sìdl  ; e Popilio  spartì  il  regno  assegnando  a 
Fìlometore  l’ Egitto  e l’ ìsola  di  Cipro,  ad  Evergete  la  Libia  e la  Ci- 
renaica. 

Città  principali  in  quel  tempo  erano  Alessandria,  regina  del  Me- 
diterraneo, abbellita  di  monumenti  da  Tolomeo  Lago  e Filadelfo. 
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Pelusio  sul  Mediterraneo,  sopra  una  delle  bocche  del  Nilo,  ebbe 
^and'  incremento  dai  Lagidi  : quasi  porta  dell’  Africa,  stando  sul- 
r istmo  di  Suez,  vide  più  volte  cozzare  i due  mondi.  Al  sud  di  l'elu- 
sio,  più  addentro  stavano  Subaste,  presso  cui  fu  fabbricato  il  teiii* 
pio  ebreo  detto  Onion  da  Onia  pontefice  rifuggilo  in  Alessandria,  che 
ne  ottenne  licenza  da  Tolomeo  Filometore. 

Memfi  non  era  più  capitale  dell’  Egitto,  ma  conservava  le  religiose 
ricordanze,  e v’  erano  coronali  i re.  Ancor  più  basso  era  Tebe,  de- 
vastata irreparabilmente  per  la  sua  ribellione  sotto  Tolomeo  Lago. 
Al  posto  di  Crocodilopoli  sorse  Arsinoe,  c vi  sta  ancora  l’immenso 
obelisco  dì  Filadelfo.  Da  un’  altra  Arsinoe  partiva  un  canale,  die  con- 
giungeva  il  mar  Rosso  con  Bubaste,  c così  il  Nilo  col  Mediterraneo. 

Sul  golfo  Arabico  s’ aprivano  molti  porti  ; Piloterà,  Berenice  al 
sud  di  essa,  città  abbondanti  pel  commercio  dell’  Arabia  e deU’Indìa, 
e piene  d’ elefanti  allevali  per  la  guerra.  Nell’interno,  Copto  sul  Nilo 
riceveva  le  merci  da  diffondere  per  lutto  l’ Egitto.  Così  Tolemaide, 
Sebben  dunque  scaduto  d’esterna  potenza,  I’ Egitto  conservava 
grandezza  e prosperità. 


5 17.  — Cina. 


Tardi  gli  Europei  conobbero  quest’impero,  che  nell' estremità 
orientale  dell’  Asia,  indipendentemente  dal  mondo  occidentale,  svi- 
luppava un’antichissima  civiltà  in  un  linguaggio  e con  una  scrittura 
che  riportano  fin  ai  primordi  delle  società  civili.  Però  Indiani,  Per- 
siani, Arabi  lo  conobbero  alquanti  secoli  prima  dell’  èra  vulgare  ; e 
nelle  leggi  di  Manù  trovasi  nominato  Cina,  nome  dedotto  da  quello 
dei  Tsin,  antico  regno  feudatario  dell’  impero,  collocato  nella  parte 
occidentale,  e donde  usci  la  dinastia  dei  Tsin  o Tsing  che  regnò  dal 
349  al  303  av.  0.  Pari  cingine  ebbe  il  nome  di  Sin  dato  dagli  Arabi, 
e con  poca  variazione  adottato  da  tutti  gli  Europei.  Sinae  trovansi 
detti  dai  geografi  antichi  gli  abitanti  della  parte  meridionale,  e Seres 
quei  della  settentrionale  dell’Alta  Asia.  Nel  medio  evo,  Giovanni  da 
Carpi  lo  nomina  Calai.  I Cinesi  poi  lo  intitolano  impero  di  mezzo 
(Ciong-kue),  il  disotto  del  cielo  ( Thian-hia),  e se  stessi  Han-jin, 

fente  della  dinastia  degli  Han,  la  quale  regnò  dal  302  av.  C.  fino  al 
5 d.  C.,  ed  è considerata  come  rigenitrice  dell’  impero.  Spesso  de- 
nominano r impero  dalla  dinastia  regnante,  come  JÌia,  Ceu,  Han. . . 
ed  oggi  Tsing. 

Sotto  la  dinastìa  degli  Hia  l’ impero  cinese  terminava  all’  est  colla 
parte  settentrionale  del  Tung-hai,  o mare  Orientale;  al  sud  coH'Yang- 
seu-kìang  ; all’  ovest  col  Mu-kua-ho,  che  si  scarica  nel  Kìa-ling-kiang 
confluente  del  Yang-seu,  e col  Hoang-ho  superiore  e il  lago  Si-hai  o 
mare  Occidentale  ; al  nord  con  una  linea  che  si  tirasse  dall’e-stremilà 
nord  del  golfo  di  Leao-tung  fin  al  corso  più  settentrionale  del  Hoang- 
ho  e al  lago  Si-hai. 

Divideasi  in  nove  provincie  : tre  al  nord,  tre  all'  est,  due  al  sud, 
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una  al  centro.  Le  seltenlrionaU  erano  Yong,  dove  la  città  di  Cing~ 
patria  di  Fo-i.  all’est  della  predella,  ove  Phing  yang-fu. 
Yan  al  sud-est  della  precedente  con  Seu-yhian,  ove  l’ imperatore 
Cing-noti"  Irasferi  la  sua  Corte  nel  2822  ; Coa-yang-ceu,  resa  capi- 
tale da  Ciiien-hio  nel  2512.  Le  Ire  provincie  orientali  erano  dal  nord 
al  sud  Tsitig,  Su.  Yang.  Le  due  meridionali  King  al  sud-ovest, 
Leaug  all’ ovest.  Nella  provincia  centrale,  o Vm,  era  Cin-tu  li,  fab- 
bricala da  Fo-i  per  sua  capitale  il  3i68.  A un  miglio  di  là  mostrano 
ancora  la  tomba  di  lui  fra  alti  cipressi,  c cinta  di  mura. 

Qui  conviene  avvertire  che  le  città  cinesi  non  hanno  propriamente 
nomi,  ma  si  designano  con  quel  della  provincia  (fu),  del  circolo  (ceu), 
del  distretto  (hiun)  o della  dipendenza  diretta  (ci- li)  di  cui  sono  ca- 
poluogo. La  città  ove  la  Corte  siede  chiamasi  King-sse,  capitale. 
Quando  v’  ebbe  diverse  dominazioni  simultanee,  o la  Corte  cambiò 
di  residenza,  si  designarono  solo  colla  loro  posizione  : Peking  Cor- 
te del  settentrione  ; Nan-king  Corte  del  mezzodì;  Tung-king  Corte 
orientale. 

1 Ciang  e i primi  Ceu  ingrandirono  l’ impero  cinese,  tanto  che 
sotto  il  XIV  di  questa  dinastia  (759)  toccava  all’  est  il  mar  Giallo  e 
l’ Azzurro,  al  nord  i monti  In-chan,  all’ovest  il  lago  Siai  c il  fiume 
Kin-scia-kiang,  e aveva  conquistato  parte  del  paese  al  sud  del  Kiang. 

Divideasi  tra  un'infinità  di  principotti,  che  ricevevano  l'investitura 
dall’ imperatore,  e ogn’anno  venivano  ad  olTrirgli  doni  ed  omaggio. 
Furono  sin  mille  ottocento  ; nel  centro  de’  quali  slava  il  dominio 
imperiale  dei  Ceu.  Frima  loro  patria  e capitale  sin  al  1109  fu  Fong- 
hao-fu,  poco  discosto  dalla  riva  destra  dell’  Hoei-ho,  afOuentc  del- 
l’Hoang-ho.  Cing-uang,  fabbricata  Cing-ye-fu  nel  1111,  vi  trasportò 
la  Corte.  Come  poi  si  fece  con  tutte  le  città  cinesi,  questa  era  circon- 
data d’  un  vasto  recinto  di  mura,  con  torri  e fossi,  che  formavano  un 
quadrato  perfetto  di  dodici  miglia  in  giro.  Come  in  tutte  le  capitali, 
pei  sacrifizi  al  Tien  e le  cerimonie  dell'  investitura  feudale,  si  alzò 
nel  palazzo  un  monlicello,  composto  di  cinque  sorta  di  terre,  verde 
all’  est.  rossa  al  sud,  bianca  all’  ovest,  nera  al  nord,  gialla  al  centro. 
Ancor  vi  si  mostra  l’osservalorio,  e il  gnomone  alto  circa  due  metri, 
di  cui  queir  imperatore  servivasi  per  misurare  l’ ombra  solstiziale  c 
r elevazione  del  polo. 

Cresciuta  ancora  per  conquiste  sopra  i Barbari,  fu  la  Cina  divisa 
in  ventiin  regni  indipendenti  (722),  dominati  solo  di  nome  dagli  im- 
peratori, sedenti  in  Lo  i.  Allora  cominciò  a dirsi  Cinng-koa  cioè  fior 
di  mezzo,  o Ciong-kue  cioè  regno  del  mezzo,  nome  serbalo  poi  sem- 
pre alla  Cina,  e che  i presenti  dominatori  Manciù  tradussero  in  tar- 
taro col  nome  di  Talimpa-corù. 

Verso  il  tempo  che  mori  Alessandro  macedone  (323),  in  undici  re- 
gni era  smembrato  l’ impero  di  mezzo,  ridotto  ai  due  soli  principati 
di  Lo-i  e N gao. 

Lo  tornarono  all’  unità  e ingrandirono  le  conquiste  di  Tsin  sci- 
uang-li  (22t), sicché  lo  confinavano  al  nord  i monti  Sian-pi,  In-chan  e 
Olang-sciang,  che  lo  dividevano  dagli  Yuan  e dagli  Yun-nu;  all’ovest 
i monti  Kuen  lun,  il  lago  Si-hai,  I’  Ya-long-kiang  e il  Mei-cong,  dietro 
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cui  stavano  gli  Yue-ci,  gli  U-sun,  i Si-kiang  ; al  sud  i monti  Ma-tiang- 
ling  c il  Nan-hai  o mare  del  sud  ; all’  est  il  Tung-hai  e il  regno  di 
Ciao-sian. 

Era  diviso  in  quaranta  provincie  ; trenlasei  suddite  aveano  ciascu- 
na un  viceré,  un  governatore  e un  vice-governatore  ; delle  quali  di- 
ciassette fra  l’Hoang-ho  e le  frontiere  settentrionali  dell’  impero,  una 
sulle  due  rive  dell’  Hoang-ho  inferiore,  tredici  fra  l’ Hoang-ho  e il 
Kiang,  quattro  fra  il  Kiang  c i monti  Nan-ling  e Tang-ling,  una  sulle 
due  rive  del  Kiang  inferiore,  le  altre  quattro  fra  i monti  Nanling  e 
Tang-ling  e il  Nan-hai.  Fra  le  città  nomineremo  Li  nello  stato  feuda- 
le di  Tsu,  che  oggi  è la  provincia  di  Hu-nan,  patria  di  Lao-seu  fon- 
datore dei  Tao-sse  : come  nel  regno  pur  tributario  di  Lu  nacque  il 
maggior  filosofo  Confucio. 

Raccogliamo  qui  i dati  statistici  sulla  Cina: 


Famiglie  Bocebe 

Nel  t°  secolo  di  C.  si  contarono.  . 13,933,062  59,594,978 

Nel  740.  sotto  la  dinastia  dei  Tang.  8.419,800  48,143,600 

Nel  1393,  sotto  Hong-vu  . . . . 16,059,860  60,545,819 

Nel  1491,  sotto  Hiao-tsung  . . . 9,113,446  59.981,158 

Nel  1578,  sotto  Scing-Uung.  . . 10,691,436  60,692,856 

Nel  1790,  secondo  la  gran  Geografia  pubblicata 

nella  Cina  141,840,091 

Nel  1795,  secondo  Macartney 333,000,000 

Nei  1815,  secondo  il  censo  generale  fatto  il  diciot- 
tesimo anno  del  regno  di  Kia-king 361,991,348 


Questi  ultimi  numeri  paiono  esagerati  dalla  boria  dei  Cinesi,  ben 
rappresentata  in  quell’aneddoto  ove  si  dice  che,  raccontando  un  In- 
glese ad  un  Cinese  che  il  suo  re  in  certe  circostanze  va  a tiro  di  otto 
cavalli,  il  Cinese  soggiunse  : — E il  nostro  di  ventiquattro  ». 

Lord  Macartney,  come  ambasciatore  dell’ Inghilterra  nel  1795,  ot- 
tenne dal  mandarino  Ciu-ta-zin  questo  specchietto  della  Cina  propria; 


ProTìncle 

Pe-ci-li 

Kiang-su  (due  provincie) 

Kiang-si 

Tse-kiang 

Fu-kian 

h“-‘“»"8|SS:Lì  ■ • 

Ho-nan 

Sian-tung 

Scian-si 

Scen-si  proprio  i 
Kansu  5 . . . . 


Miglia  quid. 

Acri 

58,949 

37,797,360 

99,961 

59,495,040 

72,176 

46,199,640 

39,150 

95,056,000 

33,480 

34,297,900 

144,770 

92,652,800 

65,104 

41,666,560 

65,104 

41,666,560 

55,268 

35,171,520 

154,008 

98,565,190 

780,970 

512,490,800 
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Proiincle  Higlia  quad.  Acri 

780,970  SI  2,420.800 

Szu-sciuan 186,800  106,752,000 

Kuang-tung 79,456  50,851,840 

Kuatig-si 78,250  50,080,000 

Yun-nan 107,969  69,110,160 

Kuei-tseu 64,554  41,314,560 


1,297,999  830,529,360 


Stando  a Rienzi,  i’  impero  celeste  avrebbe  oggidì  la  popolazione 


Cina  propria 


Di  teste 

Viventi  sull’  acqua . . 
Mandarini  di  9 classi, 
impiegati  inferiori  . 
Esercito  di  terra  e 
mare 


e 

di 


145,471,000 

3,418,000 

103.000 

906.000 


148,897,000 


Corea 8,463,000 

Tibet  e Butan 6,800,000 

Manciuria,  Mongolia,  Dzungaria,  Turkestan  cinese,  ed 

altri  paesi  tributari 9,000,000 

Colonie 10,000,000 


183,160,000 


Alcuni  hanno  portato  fin  a 1,800,000  i soldati  : ma  bisogna  distin- 
guere fra  i veri  e quei  che  figurano  soltanto  nei  quadri  ; giacché  gli 
uffiziali  li  danno  solo  in  nota  per  goder  le  paghe,  poi  nelle  riviste 
mettono  in  fila  i moltissimi  loro  servi,  c cosi  ingannano  e godono. 
Questo  riflesso  è di  Klaproth. 

Secondo  Rienzi,  nella  Cina  si  spendono  per  l' amministrazione 

civile  fr.  28,919,234  in  9,223  impiegati 

militare  » 166,498,728  in  1,259,200  uomini 

senza  contar  le  spese  della  marina,  troppo  incerte.  S’ aggiungano 
fr.  16,000,000  per  l’annua  riparazione  delle  rive  dell’ Hoang-ho,  e 
8,000,000  per  quelle  dei  giardini  Yuen-ming  e Gi-hu  ; e s’avrà  una 
somma  di  fr.  219,417,952  per  le  spese  che  sottratte  dall’entrata,  la- 
.sdano  a questa  l’ eccedente  di  fr.  60,420,784. 
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In  tasse  e diritti  in  danaro  s’incassano  l’anno  fr.  279,838,756 
In  tasse  di  ^rani  e riso  . . . lib.  758,407,725 
In  grani  e riso  conservato  ne'  pubblici 

granai « 5,605,587,875 


Totale  6,363,995,600 


che  dà  il  valore  circa  di fr.  590,161,264 

Onde  r entrata  dell’  impero  può  sommarsi  a . » 870,000,000 

Aggiungasi  l’ imposta  prelevata  a Can- 
ton  sopra  i forestieri,  e da  Rienzi 


e quella  che  colpisce  vari  tessuti  di  seta  ( 56,000,000 

cd  altri  per « 50,000,000  J 

Si  avrà  l’ entrala  totale  di . . . . . . . . fr.  926,000,000 

Sempre  secondo  Rienzi,  la  città  di  Pe-king  ha 

j 09/\/\  /\/\n 


Nan-king 514,000 

Kang-ceu 700,000 

Òu-ciang 580,000 

King-ciu 500,000 

Foh-han 820,000 

Nang-cìang 320,000 

Su-ciu-fu 214,017 

Kuang-ceu-fu  (Canton).  . . . 845,729 

Macao 52,268 

L’esercito  sarebbe  diviso  così: 

Fanteria  regolare 300,t08  ', 

Cavalleria  regolare 227,000/ 

Artiglieria 17,000>  581,000 

Seguilo  dell’ esercito  regolare  . 50,0001 

Uffiziali  delle  truppe  regolari  . 6,892  J 

Fanteria  irregolare 400,000  j 

Cavalleria  irregolare  ....  273,000 1 678,200 

l'ffiziali  delle  truppe  irregolari  . 5,200  ) 

Marina 32,440 


1,291,640 
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DAL  154  AV.  C.  AL  4 D.  C. 


§ 1.  — Bcffni  d*  A«ia.  MltradatCì 


Ai  regni  di  Pergamo,  Bilinia,  Ponto,  Cappadocia,  Armenia,  ecc.  la 
disfalla  d’ Anlioco  porse  il  mezzo  d’ acquistare  o consolidare  la  loro 
indipendenza,  finché  Roma  non  ebbe  tempo  e forze  per  soffocarli  nel 
fatale  suo  abbraceio.  Eumene  di  l’ergamo  ottenne  il  resto  della  Mi- 
sta, la  Frigia  dell’  Ellesponto,  la  Frigia  grande,  la  Lidia,  la  ionia, 
Telmesso  in  Licia,  e in  Europa  Lisimachia  e il  Chersoneso  Tracio.  Ai 
Calali  Roma  lasciò  la  libertà  e il  territorio,  dopo  distruttane  la  forza 
militare. 

Tenuti  sessant’anni  nell’  umiliazione  i re  dell’  Asia  Minore,  final- 
mente (i39)  il  senato  ridusse  a provincia  romana  il  regno  di  Perga- 
mo col  nome  d’ Asia.  Dopo  altri  cinquantacinque  anni  >icomede  gii 
lasciò  la  Cappadocia  ; nel  65  Pompeo  ridusse  provincie  la  Bitinia,  la 
Paflagonia,  il  Ponto,  la  Panfilia,  la  Cilicia.  l’ Isauria,  la  Licaonia,  con 
alcune  diocesi  dell’  antica  provincia  d’ Asia,  cui  fu  dappoi  riunita  la 
Fenicia  e la  Siria,  cioè  i paesi  che  hanno  l' Eufrate  ad  est,  Cappado- 
cia e Cilicia  al  nord,  Palestina  all’  ovest.  Arabia  al  sud. 

Mitradale  il  Grande  non  avea  dal  padre  ereditato  (133)  che  il  re- 
gno del  Ponto  fra  l’ Alis  e il  Fasi,  della  Paflagonia  orientale,  della 
Cappadocia  .settentrionale,  della  Magna  Frigia,  che  gli  fu  tolta 
^n  tosto  dai  Romani.  Egli  v’  aggiunse  ; 

1.  La  città  e il  territorio  di  Chersoneso,  repubblica  fiorente, 
fondala  dagli  Eracleoti  sulla  costa  sud-est  della  Tauride. 

3.  Il  regno  greco  del  Bosforo  Cimmerio  nel  Chersoneso  Tau- 
rico,  paese  tortissimo  e granaio  di  Atene  ; fra  le  cui  ricche  città  no- 
mineremo Panticapea,  vasta  il  giro  di  30  stadi,  e Fanagoria  nella 
Sarmazia  asiatica  in  riva  a un  lago  che  comunicava  col  mare. 

S.  La  Paflagonia,  ch’ei  divise  col  re  di  Bilinia. 

4.  La  Cappadocia,  che  acquistò  a forza  di  delitti,  ma  che  do- 
vette ben  tosto  rendere  ad  Ariobnrzane. 

5.  I paesi  all’oriente  di  Trebizonda  sin  ai  confini  della  Colcbide, 
cedutigli  dal  principe  Antipatro,  e abitali  in’Macroniy  Tzani,Lazi. 
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6.  La  Colchide,  che  soltomise  coll' armi,  avente  l’Iberia  ad 
oriente,  al  nord- il  Caucaso  e il  fiume  Corax,  a occidente  l' Eusino,  il 
Fasi  a mezzodì. 

7.  Le  regioni  Caucasie.  Passato  il  Caucaso,  Mitradate  vinse 
molte  genti  scitiche,  e dominò  tutti  i paesi  che  bagna  il  Ponto  Eu- 
sino orientale,  dal  Chersoneso  Taurico  alle  frontiere  della  Bitinia. 
Come  genero  di  Tigrane  re  d’ Armenia  e Siria,  e alleato  delle  tribù 
sarmatc  e germaniche  d’ in  riva  al  Danubio,  stese  l’ influenza  molto 
largamente,  fino  in  Tracia  da  un  lato,  c dall’  altro  fin  nel  mezzo  del- 
r Asia  ; monarchia  senza  unità  politica,  ma  che  gli  dava  il  modo  di 
soldare  numerose  orde  di  barbari  coi  tesori  somministratigli  dalle 
citta  della  costa  o dell’  interno;  ricche  dalle  pesche  dell’  Eusino,  dal- 
r ubertà  della  Tauride,  dai  cambi  cogli  Sciti,  e massime  dal  commer- 
cio coir  India,  che  passava  per  l’ Oxo,  il  mar  Caspio  e il  Caucaso. 

Lusingatosi  di  cacciar  i Romani  dall’  Asia  (88),  con  quattrocento 
vascelli  custodisce  il  Ponto  Eusino,  e distrugge  la  flotta  romana  al- 
r entrala  del  Bosforo  di  Tracia  ; poi  con  trecenlomila  Sciti,  Bastami, 
Traci,  Sarmati,  gettasi  sulla  Cappadocia,  sconfigge  il  re  di  Bitinia  in 
riva  all’  Amnias,  fiume  della  Paflagonia  tributario  dell'  Alis  ; il  pro- 
console Acpiilio  nelle  gole  dei  monti  Scoboras,  che  separano  la  Pafla- 
gonia dalla  Bitinia  ; e il  generale  Oppio  sulle  frontiere  di  Cappadocia. 
Così  padrone  di  tutta  l' Asia  Minore  e delle  isole  dell’  Egeo,  a Deio 
ra|)isce  il  tesoro  del  tempio  d’ Apollo,  a Coo  quelli  che  d’ Egitto  avea 
portati  Tolomeo  Alessandro  I : ma  Rodi  il  batte  più  volte.  Dritto  al- 
lora sopra  la  Grecia,  sbarca  cencinquanlaraila  uomini  nell’  Attica  ; 
ma  dalle  villorie  di  Siila  n’ è snidato,  e privalo  di  tulle  le  conqui- 
ste nell’  Asia  Minore,  eccetto  la  Paflagonia  e parte  della  Cappado- 
cia (85). 

Nella  nuova  guerra.  Mitradate  assedia  Colta  governalor  di  Bitinia 
in  Calcedoniu  antica  capitale  della  Bitinia  sul  Bosforo  Tracio  rim- 
pello  a Bisanzio  ; ma  Lucullo  governatore  di  Cilicia  snida  Mitradate 
di  là  e da  Cizico  città  marittima,  lo  batte  al  passo  del  Ryndacus,  fiu- 
me che  separava  la  Bitinia  dalla  provincia  di  Asia,  traversa  rapida- 
mente la  Bitinia  c la  Galazia,  e penetra  nel  regno  del  Ponto  fin  ad 
Amiso,  all’  est  della  foce  dell’  Alis  sopra  un  golfo  del  nome  stesso. 
Insegue  Milradate  nelle  montagne  fra  il  Ponto,  la  Colchide  e I’  Ar- 
menia, poi  si  ritira  sulla  sacra  cilU'i  di  Gorbia  alle  frontiere  della  pic- 
cola Armenia  e del  Ponto  presso  l’ Alis,  ove  colla  fame  c co’replicati 
assalti  distrugge  l’esercito  del  Ponto  (7i). 

Allora  s’ avanza  fin  nella  Cappadocia  dietro  al  fuggiasco  Mitradate; 
poi  come  questi  si  ricovera  presso  Tigrane,  Lucullo  sottomette  la 
Piccola  Armenia,  il  paese  de’  Calibi  e de’  Tibareniani  fra  il  promon- 
torio di  Giasone  e il  territorio  di  Trebizonda  ; prende  Ainiso  e Si- 
nope città  di  Paflagonia  sopra  una  lingua  di  terra  protetta  dal  pro- 
montorio di  Syrias,  e antica  residenza  di  Mitradate.  Traver.so  la  Cap- 
padocia si  drizza  all’  Eufrate  per  assalire  nella  Siria  e nella  Mesopo- 
tamia  Tigrane  ; entra  nella  Piccola  Armenia,  pa.ssa  l' Eufrate  nella 
provincia  di  Sofene,  e assedia  Tigranocerta  nella  Gordiana,  posta 
sopra  un  monte  lambito  ai  piedi  dal  Niceforio  affluente  dell’  aito  Ti- 
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gri.  Presala,  vince  Tignane  sul  Tigri  ; poi  signore  della  Gordiana, 
solton)ette  molte  provincie  dell’  Assiria,  e procede  contro  i due  re 
accampali  fra  il  Tauro,  e snidatili,  batte  Tignane  in  riva  all’  Arsanias; 
ma  r indisciplina  dei  soldati  lo  costringe  a prendere  quartieri  d’ in- 
verno nella  Meso|iotamia,  ove  soggioga  la  Migdonia  ( nord-est  della 
Mcsopotamia  ),  e occupa  ^ìisibi  capitale  di  essa  alle  falde  del  monte 
Masio. 

La  gloria  de’  finali  trionfi  gli  è rapita  da  Pompeo,  che  (65)  balte 
Mitradate  nelle  montagne  dell’  Acilìsene,  provincia  della  Grande  Ar- 
menia, e fonda  la  città  di  Nicopoli  dove  avca  tenuto  il  campo,  co- 
stringe Tigrane  alla  pace,  doma  gl’  Iberi  c gli  Albanesi,  rimette  Irca- 
no  II  sul  trono  di  Gerusalemme,  penetra  al  nord  est  fin  di  là  dal  Cau- 
caso, al  sud-ovest  fino  al  mar  Rosso  ; c quando  parte,  non  lascia  nel- 
r Asia  Anteriore  che  quattro  piccoli  Stali  indipendenti,  Armenia, 
Cappadocia,  il  Bosforo,  la  Giudea. 

Più  tardi  Augusto  ridusse  la  Galazia  in  provincia;  alla  Siria  uni 
parte  della  Giudea  ; estese  l’ influenza  romana  in  Asia  dando  un  re 
all’  Armenia  ed  uno  ai  Cimmeri.  Tentò  soggiogare  l' Arabia,  ma  non 
riuscì. 


§2.  — Gallin  propria. 


Sotto  il  nome  di  Gallia  intendevano  gli  antichi  quanto  oggi  for- 
ma la  Francia  continentale,  oltre  i paesi  sulla  sinistra  del  Reno  e par- 
te della  Svizzera  ; difesa  al  nord  e all'  ovest  dall'  Oceano,  al  sud  dai 
Pirenei  c dal  golfo  di  Gallia  ; le  alpi  centrali  dalle  Marittime  al  San- 
gotardo  la  proteggevano  al  sud-est  ; all’  est  c al  nord  est  il  Reno  la 
dividea  dalla  Germania. 

I Galli  non  indicavano  sé  stessi  con  nome  comune,  ma  ciascuna 
tribù  il  suo  ; pure  le  molte  possono  disporsi  in  tre  grandi  famiglie. 
Al  sud-ovest  fra  i Pirenei  e la  Garonna  erano  gli  Arecomicù  che  i 
Romani  dissero  al  sud-c.st  i Lifiuri  o Ligi  daWe  bocche 

del  Rodano  all’  Etruria,  dal  Mediterraneo  alla  Durenza  : fra  loro,  dai 
Pirenei  orientali  sin  alle  rive  della  Senna  c della  Marna,  stavano  le 
ricche  e bellicose  tribù  dei  Celti  o Galli.  I Belgi,  mescolanza  di 
Germani  e Celti,  possedevano  il  paese  al  nord-est  fra  la  Marna  e 
il  Reno. 

I Romani,  invitati  dai  Massalioli  contro  i Liguri  (155),  pensarono 
a vincere  per  sé  ; e rotti  gli  Allobrogi  e gii  Arverni  (121),  vollero 
formare  una  provincia  di  là  dalle  Alpi.  Dapprima  abbracciò  essa  tutti 
i paesi  ad  oriente  del  Rodano,  dal  punto  ove  entra  nel  Lemano  fin 
dove  sbocca  in  mare  ; poi  s’ingrandì  unendovi  ad  occidente  il  terri- 
torio degli  Elvi,  dei  Volchi  Arecomici  e de’  Sordi:  all’  est  i passi  delle 
alpi  Marittime  c Graje  erano  occupali  dalle  legioni.  Al  tempo  dell’in- 
vasione dei  Cimri,  Copione  prese  Tolosa,  capitale  dei  Tectosagi,  i 
paesi  dei  quali  e degli  Arecomici  e Liguri  furono  uniti  alla  Provincia 
(Provenza),  c fondale  le  due  robuste  colonie  di  Aquae  Sextiae  (Aix) 
e Narbo  Marlius  (Karbona). 
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Confinava  la  Provincia  al  sud  col  golfo  di  Gallia,  dal  Varo  sin  al 
lempio  di  Venere  Pirenea  e al  promontorio  Cervaria  ; all’  ovest  col- 
r Aqiiilania  ; al  nord  col  Rodano  superiore  ; all’  est  colle  Alpi. 

Selle  pojmli  erano  prevalenti  : àll’ ovest  del  Rodano 

a.  Bebrici  o Sardoni  ne’  Pirenei  e lungo  la  costa  sin  presso 
Narbona. 

b.  Yolcht\  divisi  in  Tectoxagi  e ArecomicU  separali  pel  fiume 
Orbis,  e che  tenevano  dipendenti  molti  popoli,  fra  cui  principali  gli 
OEtacim.  Città  dei  Teclosagi,  Narbo  Alartius,  Tolosa,  anch’  essa 
colonia  romana  e centro  del  commercio  fra  il  Mediterraneo  c l’Ocea- 
no, fra  Burdigalia  e Mnssilia  ; Carcassa  (Carcassona).  Degli  Are- 
comici era  città  principale  Nemaiisus  (Mmes),  dipoi  colonia  latina 
indipendente  dal  pretore  della  Provincia,  e capo  di  ventiquattro  can- 
toni che  godevano  ìojus  Latti. 

c.  Ilelvil  ( dipartimento  dell’  Ardèche  ). 

Air  est  del  Rodano 

d.  Gli  Allobrogi  fra  il  Rodano  e l’ Isera,  con  Vienne  presso  il  Ro- 
dano, e (iitierra  all’estremità  del  lago  temano.  Agli  Allobrogi  pos- 
sono unirsi  i Trirastini  fra  Aosta  e Grenoble,  gli  Euganei  sul  lago 
di  Ginevra,  i iN'unf«o/i,  i Veragri.  i Sedunii.  i Viveri  nel  Valese: 
loro  città  Octndvnis  (Marligny),  Sedimi  (Sion),  Viberi  (Vispach); 
da  ultimo  i Ccntroncs  nella  valle  Taranlasia.  Tulli,  eccetto  i Trica- 
slini,  furono  uniti  alla  Provincia  solo  durante  la  guerra  de’ Galli. 

c.  I Curari  fra  il  Rodano,  la  Durenza  el’lsera.  Città  Avenio  (Avi- 
gnone), Vindalium  (Vedéne).  Curpentoracte  (Carpenlras)  ove  Ce- 
sare pose  una  colonia,  Arausio  (Grange)  colonia  romana.  Cabellio 
(Cavaillon)  n’  era  capitale,  secondo  Plinio. 

f.  I Vocontii  popolo  polente,  privilegialo  dai  Romani  di  molli  di- 
ritti, e fra  gli  altri  di  conservar  le  antiche  consuetudini  e portare  il 
nome  di  alleali.  Città  Yasio  (Vaison)  e Dea  (Die),  colonie  romane. 

Ai  due  primi  popoli  erano  soggette  tutte  le  tribù  fra  l' Isera  e la 
Durenza,  cioè  A/cmu'h»  nelle  Basse  Alpi,  Vi/fr/en/i  all’ occidente  di 
oucllì,  Segalaiiui  clienti  de’Cavari,  Tricorii  sulla  riva  orientale  del 
Tricus  (Drac)  colla  città  di  Cvjaro,  della  poi  Gratianopolis  (Gre- 
noble), Cafur/yf  (Chorge),  Brigiani  intorno  a Brigantio  (Rriangon). 
Altri  piccoli  popoli  stavano  fra  il  Verdon  che  scende  dall’  alpi  Ma- 
rittime, e la  Durenza  che  viene  dall’alpi  Cozie;  cioè  Alpiaeci,Avan- 
tici,  Bodiontici,  Nemaloni,  Esubinni,  Savincaii. 

g.  Salii,  o Saltirii,  Salici,  dominavano  il  paese  al  sud  del  Verdon 
e della  Durenza.  Fra  loro  abitavano  i Conwtoni.iSitelleri.  gli  Oxj/6tf, 
i Suetri,  i Yediantii  fra  l’ Alpi  e la  Durenza.  I JVerusii  stendeansi 
fin  al  Varo,  frontiera  tra  Gallia  e Italia:  nelle  Alpi  i Yerguinnii  (Ver- 
gons),  e gli  Ectini  (Eslène).  Colonie  fenicie,  greche,  romane  entra- 
rono presto  sul  loro  territorio,  misti  alle  quali  erano  i Massalioti,  ri- 
masti liberi  sulla  costa;  e neH’inlerno  Ardale  (Arles),  AquaeSexliae 
(Aix),  Forum  Yoconii  (Vidauban?). 

I Massalioti,  presi  in  mezzo  dalla  nuova  Provincia,  col  titolo  di 
alleali  conservarono  piena  indipendenza,  e mercé  l’ amicizia  dei  Ro- 
mani sopravissero  a tutte  le  antiche  repubbliche  commerciali,  lì  lito- 
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pale  del  Mediterraneo  dai  Pirenei  alle  Alpi  era  coperto  di  banchi 
niassalioti  ; come  all’  estremo  delle  alpi  Marittime  Porlus  Motiaeci 
(Monaco),  sulla  sinistra  del  Varo  A’/cnea  (MzZa)  ; liin^o  il  ^nlfo  di 
Gallia  Anlipolis  (Antibo)  che  dovea  tener  in  freno  i Deceati,  ((li  Ossi- 
bii  e i Nerusii;  Alhenopnlis  (Napoule),  Olbia  (Aiibe),  Tuuroenlum 
(presso  Tmilon),  Ueraclea  Cacabaria  (Sainl-Gilles)  all’ovest  di  Mas- 
silia;  Uhmlamisia  presso  la  foce  occidentale  del  Rodano;  Agalha 
(Agde)  alla  foce  dell’  Hérault;  in  Ispagna  Rhoda  (Roses),  Einporiae 
(Ampurias),  Dianium  (Denia).  Alla  foce  del  Rodano  aveano  pure  al- 
cuni stabilimenti  militari,  ed  oltre  ciò  le  isole  vicine,  disputatele  tal- 
volta dai  pirati  liguri,  cioè  le  Siaecbades  (di  lljères),  Planasia  o 
Lerinus  (Saint-Ilonorat),  Leron  (Sainte-Marguerite). 

Detto  della  Gallia  sottomessa  ai  Romani  o ai  Massalioti,  vediamo 
qual  era  la  indipendente,  allorché  Cesare  la  minacciò,  60  anni  av.  C. 
I quattrocenlo  popoli  e le  mille  cinquecento  città  sue  formavano  con- 
federazioni, ove  i più  deboli  eransi  aggruppati  attorno  ai  prevalenti, 
e talvolta  diverse  federazioni  univansi  in  leghe  estesissime,  come 
quella  dei  Belgi  che  potò  accampare  ducentotlantamila  uomini  con- 
tro Cesare.  V esame  di  questi  gruppi  c’  informerà  della  geografia 
politica  della  Gallia. 

I.  Il  territorio  dei  Belgi  era  conterminato  dalla  Senna,  dalla  Marna, 
dai  Vogesi,  dal  Reno  e dall’Oceano.  I popoli  più  potenti  erano,  ad 
occidente  fra  1’  Oise  e la  Sonna. 

а.  I Ihdtoraci  che  poleano  armare  centomila  guerrieri,  e avevano 
per  capitale  Dratuspunlium  (presso  Breteuil,  dipartimento  dell’Oisc 
e della  Somme). 

б.  Attorno  a loro  sedevano  all’  ovest,  sulle  rive  della  Senna,  i Vo- 
liocatìsi,  capitale  Rvlonunius.  al  nord  sulle  coste  dell’  Oceano;  i Ca- 
leti  (paese  di  Caux),  capitale  Calctes  (Caillys). 

c.  Al  nord-est  gli  Ambiani  sulle  due  rive  della  Somme,  capitale 
Sàmarobriva  (Amiens)  e Ambiliuli  (Abbeville). 

d.  All’  est  i Veromandui,  capitale  Veroniuiidiii.  I primi  due  po- 
poli armavano  diecimila  uomini  ciascuno;  gli  altri  cinque. 

e.  Al  sud  dei  precedenti  i Suessioniy  capitale  Noviodumimy  le  cui 
dodici  città  davano  cinquantamila  combattenti,  e per  alcun  tempo 
tennero  il  primato  sopra  tutta  la  Gallia  settentrionale,  e assalsero  un 
r isola  di  Bretagna. 

f.  All’  est  de’  precedenti  i Remi  fratelli  de’  Suessioni,  e cresciuti 
poc’  anzi  con  alcune  clientele  perdute  dai  Sequani.  Città  Durocor- 
turum  o Remi  (Reims).  e Bibrax  (Braine  o Bièvre  o Pont-à- Veste). 
Come  gli  Edili,  fóvorirono  i Romani,  aprendo  alle  loro  legioni  l’ en- 
trala del  Belgio. 

Tra  le  frontiere  degli  Edui,  de’  Sequani  de’  Treviri  e dei  Remi 
stavano  vari  popoli,  forse  a clientela  di  questi  ultimi  ; quali  erano 

g.  Al  sud  i Calalutmi  (Cliàlons). 

n.  Al  sud-est  i Yeroduiieusii.  (Verdun). 

i.  All’  est  ancora  di  questi  i Mediomatrici  (Metz). 

l.  Al  sud  de’  tre  precedenti  i Leuci  (Toul  o Graud-Nanc)). 

tn.  I Yadicasii  (Vassy)  ; e vicin  di  loro 
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n.  l pofcnli  Lingoni  (Langres). 

0.  La  poderosa  gente  dei  Treviri,  capitale  Treveri,  slcndcasi 
sulle  due  rive  della  Mosella  fra  il  Reno  e i Remi,  e dominava  all’est, 
come  all'  ovest  dominavano  Bellovaci,  Suessioni  e Remi,  e al  nord 
i Nervii;  e sulle  prime  somministrarono  ai  Romani  la  miglior  caval- 
leria della  Gallia.  Sotto  la  loro  clientela  erano  i Seguii  i Coiidrusi^ 
i Ceresi,  i Pcmani,  reliquie  di  tribù  germaniche  rifuggile  sul  terri- 
torio gallo,  ove  a titolo  di  tributari  dei  Treviri  occupavano  la  parte 
della  foresta  Arduenna  fra  gli  Adunlici,  i Nervii,  i Veromandui,  i 
Remi  e i Treviri  ; e unendosi  gli  Eburoni  poleano  dare  quaranta- 
mila  combattenti. 

p.  Al  nord  i Nervii  (Hainaull)  armavano  sessantamila  uomini.  Sul- 
la costa  del  Belgio,  al  sud  della  foce  della  Schelda.  al  nord  de’iNervii 
e in  loro  clientela  erano  i Centronix  i Grudii,  i Levaci,  i Pleuinoxi, 
i Geiduni. . . 

Aggiungiamo  q.  fra  il  gruppo  predominalo  dai  Bellovaci  e quello 
dei  Nervii,  gli  Atrebali  (Arras)  e iMorini (l’as-dc-Calais), che  arma- 
vano quelli  quindici,  questi  ventìcinquemìla  uomini. 

r.  Fra  i Nervii  e i clienti  de'  Treviri  gli  Adualici  (Brabante  meri- 
dionale) con  diciannovemila  guerrieri. 

8.  All*  est  di  questi  fin  al  Reno  gli  Eburoni  (Limburg). 

t.  Al  nord  degli  F.biironi.  al  nord  est  de’  Nervii  fra  il  Reno  e la 
Mosa,  i feroci  Menapii  (Brabante  settentrionale)  ; ultimi  Belgi  a re- 
sistere a Cesare. 

M.  Sulle  due  rive  del  Reno  e della  Senna  erano  molli  popoli  non 
appartenenti  propriamente  al  Belgio,  come  i Tribncci  nell’  Alsazia, 
i Yangioni  da  cui  dipcndeano  i Caracati  e i Nemeli;  poi  gli  Ubii, 
i Datavi,  i Caninefati. 

H.  La  Celtica,  tra  la  frontiera  del  Belgio,  l’oceano  Germanico,  la 
Garonna,  il  Rodano,  I’  Alpi  e il  Reno,  era  in  due  parti  divisa  dalle  Se- 
venne  c dalle  monlagne  che  se  ne  staccano  al  nord-ovest  fino  ai  Vo- 
gesi.  Air  ovest  e al  nord-ovest  di  questa  catena  erano  le  immense 

Iuanure  traversale  dalla  Senna;  dalla  Loira,  dalla  Garonna  e dai  tanti 
oro  affluenti  ; all’  est  la  profonda  e lunga  valle  del  Rodano,  nella  coi 
parte  superiore  dominavano  gli  Edui  ; alla  destra,  nel  prolungamen- 
to delle  Sevenne,  gli  Arrerìii  ; alla  sinistra  nel  Giura,  i Sequani  ; e 
nelle  Alpi,  i numerosi  Elrezii.  Erano  centro  di  quattro  federazioni 
potenti,  che  da  occidente  a settentrione  stringevano  le  frontiere  della 
provincia  romana. 

Nella  Celtica  dei  piani,  le  tribù  più  temute  erano  le  città  Armo- 
richc  nella  penisola  fra  la  Senna  e la  Loira.  I Carnuti  sulla  Loira,  i 
Senoni  sull’  Yonne  c la  Senna,  erano  pure  importanti  fra  i Galli. 

a.  Le  quattro  tribù  dell’f/rcrfo  stavano  tra  il  Reno  c il  Giura,  il 
Rodano,  il  Lemano  e le  alpi  Pennine,  in  dodici  città  e quattrocento 
villaggi  ; legati  d’ amicizia  con  molti  popoli  dell’  Alsazia  meridionale, 
della  riva  destra  del  Reno,  della  Svevia  e della  Baviera  ( Rauraci, 
Latobriges,  Tulingen,  Boi)-,  insieme  coi  quali  meditarono  migrare, 
unendosi  in  cinquccentnmila,  di  cui  duccnsessantalremila  Elveli. 
b.  I Sequani  eransi  estesi  un  tempo  fin  alle  sorgenti  della  Senna  ; 


Dìgitized  by  Googl 


GAU.U  PBOPRIA  3S9 

Bir  arrivo  d’  Ariovisto  possedevano  ancora  il  ricco  paese  confinato 
tra  il  Giura,  la  Suona  c il  Rodano  (Franca  Contea  e Borgogna  meri- 
dionale), dov’ erano  le  città  di  Vo.iontio  (Besan^on)  e Amagelo- 
briga  (Madebroge).  Ariovisto  con  cenventimila  Svevi  occupò  un  ter- 
zo del  lor  paese  ; un  altro  terzo  voleva  dare  alla  tribù  germanica  de- 
gli Arudi. 

c.  Gli  E(lui\  incalzati  all’  ovest  dagli  Arverni,  all’  est  dai  Sequani, 
cercarono  in  aiuto  i Romani.  Dominavano  essi  sui  paesi  fra  I’  Allier, 
la  Loira  media  e la  Saona,  e commerciavano  coi  Carnuti  e i Nainneli; 
poi  soccombettero  ad  Ariovisto.  Città  Dibrade  (Autun),  Cabillo- 
num  (Chàlons-sur-Saòne),  Arebrinus  pagus  (Arnay),  I\ioviodunian 
(Nevers). 

Molti  clienti  avevano,  cioè  al  nord  i Mandubi  con  yt  lesta  (Alise 
presso  Scmur);  ai  sud-est  gli  Ambarri  con  Ambirareti  (Amberien), 
e gli  Isombri  verso  il  confluente  della  Saona  col  Rodano;  al  sud  i 
Segusiaui ; all’ovest  i Bilurigi  (Berry)  un  tempo  poderosissimi.  La 
capitale  de’  Segusiani  ne  portava  il  nome  (Cuzieux)  ; quella  dei  Bi- 
tiirigi  era  Araricum  (Bourges).  Disfatti  gli  Elveti,  gli  Edili,  con  per- 
missione di  Cesare,  piantarono  sul  loro  confine  occidentale  i /iot,  af- 
finchè questi  valorosi,  che  aveano  fatto  parte  della  migrazione,  li  di- 
fendessero contro  gli  attacchi  degli  Arverni  : loro  città  fu  Boi  ( Bo- 
yen  o Beaujeu  ). 

d.  Gli  Arverni  occupavano  il  paese  montuoso  che  ne  serba  il  no- 
me, e dominavano  sopra  gli  abitanti  delle  Sevenne  settentrionali,  ca- 
pitale Gergotia.  Clienti  avevano  i Yellavi,  capitale  Vellauni  ( Fuy- 
en-Velay  ? ),  i Cabali  ( la  Lozère  ),  i Butileni  (Rouergue  ).  Ausiliari 
consueti  alle  loro  imprese  erano  i Cadurci  e i Ailiobrigi.  Questi  ul- 
timi ci  son  poco  noli,  ma  i Cadurci  furono  gli  ultimi  della  Gallia  che 
resistessero  a Cesare  ; loro  città  Cadurci  { Cahors  ),  Lxelloduuuin 
(Capdenac  o Fuèche  d’ Isselou). 

e.  La  confederazione  degli  ylrmorict,  nella  quale  primeggia- 
vano i Veneti^  comprendeva,  dalla  foce  della  Loira  a quella  del- 
la Senna,  i Namneti  con  Corbilo  ( Coucron  ).  i Veneti  (Morbihan  ) 
con  Ve/icfjo  ( Vannes  ),  i Coriosopiti  ( Quimper-Corentin  ),  gli 
Osisìììiù  i Curiosoliti  (Corseuil),  gli  Abrincalui  (Avranches) 
che  dipendevano  dagli  Unelli  ( dipartimento  della  Manica  ).  i Boia- 
cassi  ( Bayenx  ),  i Lexovii  ( Lisieux  ),  nel  centro  i putenti  Bedones 
(llle  e Vilaine). 

Questa  confederazione  aveva  gran  potere  su  tutta  la  Gallia  occiden- 
tale, e traevasi  dietro  altri  popoli  fra  la  Loira,  l’ Oceano,  la  Garonna, 
quali  i Sanlones  ( Saintonge  ) con  Sesuvii  ( Soubisc  ),  i Petrocorii 
(l'erigord),  i Lemovici  (Limousin),  i Piclones  ( Foilou  ) con  Litno- 
tium  0 Fidavi  (Foitiers). 

All’  insù  della  Loira,  dopo  il  paese  de’  Namnetì,  si  trovavano  gli 
ilndt  0 y4/i(/egiavi  (Anjou)  con  iìndes  ( Angers  );  sopra  di  loro  fra 
terra  la  piccola  confederazione  Aulerka,  che  abbracciava  i Cenoma- 
ni  (dipartimento  della  Sarthe),  la  cui  capitale  fu  poi  chiamata  Sub- 
dinnum  e Vindinum  (Mans)  ; gli  Eburovici  (dipartimento  dell’ Bu- 
re), capitale  Aulerci  Eburovices  ( Evreux)  ; i capitale 
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Diablinii  (Jublains)  e Naeodunum  (Alenfon)  ; nel  nord  del  diparti- 
mento della  Maycnnc  stavano  ((li  Arvii. 

f.  All’est  della  confederaiione  arniorica  trovavansi  i Carriutt  d'im- 
portanza politica  e religiosa  fra  le  genti  galle.  La  loro  capitale  Car- 
nutuin  0 Aulricum  ( Cliartres  ) consideravasi  centro  del  territorio 
gallico.  V era  inoltre  sulla  Loira  Genabum  ( Orleans  ),  che  teneva 
relazione  di  commercio  con  Corbilo  e con  Noviodunuin.  Al  sud-est 
de’  Carnuti,  fra  le  due  rive  della  Loira,  stavano  i Turones  (Tours  ). 

g.  Al  sud-est  de'  Carnuti,  fra  la  Loira  e la  Senna,  abitavano  i Se- 
noni,  con  Agendicum  (Sens),  Vellaumdunum  (Cli&teau-Landon), 
Melodunum  (Meliin). 

Cesare  chiama  alleali  de'  Senoni  i Parisii,  che  abitavano  al  nord- 
ovest dei  precedenti  sulle  due  rive  della  Senna:  città, Lu/ef/a  Pari- 
sioruin  (Parigi),  Meliosedum  (Meiidon).  All’  oriente  de’Parisii  era- 
no i Meldi  (Meaux)  ; al  sud  di  questi  i Tricassi  (Troyes), 

III.  Limitavano  I’  Aquitania  il  corso  della  Garonna,  l’ Oceano  e i 
Pirenei  ; ma  delle  trenta  sue  popolazioni  a fatica  si  rintracciano  i no- 
mi. I più  polenti  erano  gli  Ausci,  i più  illustri  gli  Aquilani  ; aggiun- 
gansi  i Tarbelli,  gli  Elusali,  i Solliali  primo  popolo  attaccato  dal  luo- 
gotenente di  Cesare. 

a.  Nella  parte  occidentale  verso  il  mare,  i Tarbelli  slendeansi 
lungo  r Oceano,  dai  Pirenei  alla  foce  della  Garonna.  Capitali  de’  vari 
popoli  erano  Gariles  { Garris  ),  Sibuzates  ( Sobiisse  ),  Tarusates 
(Tartas),  Coequosa  (Clialosse).  All'  estremità  settentrionale  era  un 
popolo  di  razza  gallica,  detto  Bilui  igi  liberi^  di  cognome  llbisci;  ca- 
pitale Burdigaglia  (Bordeaux)  : e vicin  di  essi  i Vacati  ; città  Pre- 
ciani (Drezac). 

b.  Nella  parte  meridionale  verso  i Pirenei,  gli  .Ausa  stavano  al- 
l’altro estremo  dell’  Aquitania  fra  la  Garonna  e I’  Adour.  Al  sud  sulla 
Carotina  e al  piè  dei  Pirenei  i Convenae,  che  Pompeo  collocò  a Lag- 
dutium  Conrenarum  (Sainl-Berlrand  de  Comminges).  Fra  questi  e 
I Tarbelli,  ne’monli  che  ora  diconsi  Alti  Pirenei,  erano  i Bigerrones, 
i Campani^  i Tornales  : all'  est,  sul  lembo  della  provincia  romana  i 
Consorauni  verso  Saint  Girons. 

c.  Nella  parte  settentrionale  verso  la  Garonna,  al  nord-ovest  degli 
Ausci  erano  gli  ElusalU  capitale  Elusa  (Eùze),  e i Lacturati;  al 
nord- est  degli  Elusati  i Sotiali  (Sòs). 

Air  Aquitania  e alla  Celtica  appartengono  queste  isole:  1.  Nel  golfo 
Aquilaiiico  Uliarus  ( Oleron  ),  Ogia  (d'Yeu).  Sainnilum  (Noirmoù- 
tiers),  ( Belle- Isle  ),  Sena  { Sein  ),  Uxantius  (Ouessanl). 

2.  Nello  stretto  Gallico  Sarnia  (Guernesey),  Caesarea  (Jersey),  Ri- 
duna (d' Aurigny),  Borsa  (Gers). 


§3.  — Bretagna. 


La  Bretagna  fu  primieramente  abitala  da’ Galli.  I Fenici  venivano 
a visitarla,  sbarcando  solilamenle  nella  baia  di  Falmoulb,  massime 
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p°r  averne  lo  sta$;no  delle  isole  Sorlin};he,  perciò  delle  grecamenle 
Cassileridi  : da  poi  i Cimri  vi  si  pianlarono,  laiche  i (ìallì  indigeni  si 
ridussero  nel  paese  sctlenlrionale  e occidenlale  : più  lardi  vi  venne 
un’  allra  slirpc  cambrica,  i Logriani,  dal  nord-ovesl  della  Gallia.  l’ri- 
mamenle  visitala  in  anni  da  Cesare,  la  Bretagna  al  par  della  Gallia 
diè  gran  fatica  all’  Impero.  A'  tempi  di  quello  due  popoli  l'abilavano: 

а.  In  iseozia  i Galli,  divisi  in  tre  grandi  confederazioni,  cioè  Ma- 
jali  al  piano,  al  sud  del  Forth  ; Albani  al  monte,  al  nord  d’esso  tiu- 
me  ; CaleUonii  nelle  foreste,  al  sud  dei  monti  Grampian. 

б.  Nel  paese  di  Galles  e sulla  costa  dell'  ovest  i Cimri. 

Nel  resto  dell'  isola  i Belyi,  che  i Romani  chiamavano  Bretoni  in- 
sieme coi  Cimri. 

I Bretoni  erano  suddivisi  in  molle  genti,  di  cui  principali 

a.  Sulla  costa  meridionale,  dall’  imboccatura  del  Tamigi  fin  all’  e- 
stremo  della  Cornovaglia  da  oriente  in  occidente,  i Kuntii,  capitale 
Duroveriium  (Canlorbery)  ; i Beyni  e i Belgi,  capitale  Venta  Bel- 
garum  (Vinchcsler)  ; i Dnrotriye.'i,  capitale  Muridunum  (Dorche- 
ster)  ; i Dmnnonii,  capilale  Isca  Damnoniorum  (Axminsler). 

b.  Fra  il  Tamigi,  I’  Abus  (Ouse)  la  Seleja  /Esluariiini  (Dee)  e la  Sa- 
verna,  gli  Atrebatii  sull’alto  Tamigi,  capilale  Caleva  presso  Sdehe- 
ster  ; i Trinobanti,  capitale  LoiuUnium  ( Londra  ) ; gl’  Iceni,  capi- 
tale Venia  Icenornm  (Lynn)  \ i Cai yeuclilani  a\  noni  e all’ovest 
de’  predetti,  dal  golfo  di  Wash  (/Estuarium  .Mctaris)  fin  verso  il  Ta- 
migi, capitale  Verulamium,  una  delle  prime  colonie  rom.'uie  nell’  i- 
sola  ; i Duboni  in  riva  alla  Saverna  ; i Coritani  al  sud  dell’  Ouse. 

c.  Fra  la  Saverna,  la  Dee  e il  mar  d’ Irlanda,  da  nord  a sud,  i Cor- 
narii, capitale  Deva  (Chester  ) ; gli  Ordovici  rimpcllo  all’  isola  di 
Mona,  santuario  della  religione  druidica  ; i Demetae  all'  estremità 
sud-ovest  del  paese  di  Galles  ; i Siluri  sul  golfo  della  Saverna. 

d.  Al  nord  dell'  Abus  ove  l' isola  è più  ristretta,  i Briganles,  il  po- 
polo più  numeroso  di  Bretagna  : all’  estremu  del  loro  territorio  i Ro- 
mani alzarono  la  mura  d’  Adriano.  Città  Eboruenm  ( York  ),  tuga- 
vallium  ( Carlisle  ),  Camalodunum  ( Almond  Biirry  ),  Manacium 
(Manchester).  Nella  parte  sud-est  del  territorio  dei  Briganti  stava  la 
piccola  gente  de’  Parisii,  capilale  Praetorium  (Freslon). 


§4.  — Ciermania. 


La  Germania  antica  avea  per  confini  il  Reno  e il  Danubio  all’ovest 
e al  sud,  il  mare  degli  Svevi  al  nord,  i Carpazi  e la  Vistola  all’  est. 
Plinio  divide  quei  popoli  in  Istevones  (Ist-wohn)  abitanti  dell’ovest; 
Jngevone.s  (Eiginn,  mare)  al  nord  ; llermiones  {Héhr,  alto)  al  cen- 
tro e a levante  ; Vindili  ( Vand,  frontiera,  costa)  al  nord-est. 

A.  Sotto  il  nume  d’ Istevoni  andavano 

1.  I Bruitevi  al  nord  della  Lippe  fra  l’ Issel  e i paesi  bagnati  dal 
Weser.  Più  tardi  forse  si  riunirono  ai  Franchi,  poi  si  confusero  coi 
Sassoni. 
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2. 1 Marsi^  antica  rinomata  tribù  verso  Munster  (Bogadium);  f‘a 
cui  era  il  tempio  di  Tanfana. 

3. 1 Tubanti  fra  il  Keno  e l’ Issel.  Cacciali  dagli  Usipl  durante  la 
guerra  delle  Calile,  si  piantarono  al  sud  della  Lippe,  e poi  nella  par- 
te meridionale  del  paese  de’  Marsi,  dopo  che  questi  furono  rotti  da 
Germanico. 

4.  Gli  Usipi,  che  fuggendo  innanzi  agli  Svevi,  riuscirono  nell’  in- 
terno della  Germania  (56  av.  C.),  e si  lissarono  in  riva  al  Reno,  ove 
Tacilo  li  considera  per  la  tribù  più  meridionale. 

5.  I Dulgibini  nella  foresta  di  Teulberg  verso  Faderbom,  indi 
sulla  destra  del  Weser. 

6.  Gli  Amsibari  alle  sorgenti  dell’  Gius. 

7.  I Chamavi  sul  Reno,  donde  cacciati  dagli  Usipl,  si  posero  fra  il 
Weser  e I’  Harlz. 

8.  I Tencleri  al  sud  degli  Usipl,  poi  presso  ai  Sicambri,  indi  fra 
questi  e i Calli,  la  cui  fanteria  non  era  mcn  rinomala  che  la  cavalle- 
ria dei  Tencleri. 

9.  I Sicambri,  potenti  più  di  tulli  gli  Islevoni,  fra  il  Sieg  e la 
Lippe. 

Occupavano  dunque  lutto  il  paese  fra  il  Reno,  il  Lahn  (Langona), 
il  Weser  e il  paese  marittimo  de'  Frisoni  c dei  Chauci;  ed  entrarono 
nella  lega  falla  dai  Chcrusci  contro  i Romani.  Più  tardi  son  nomina- 
ti i .Mainaci  fra  il  Meno  e il  Lahn,  paese  occupato  dappoi  dagli  Ale- 
manni. 

B) .  (d’ Jngevoni.  o popoli  marittimi  del  nord-ovest,  erano 

1.  I Frisi  minori,  al  nord  dell'isola  dei  Baiavi,  e i maggiori  fra 
r Issel,  r Ems  e i Brulleri. 

2.  I Chauci,  la  più  nobile  nazione  germanica,  abitante  fra  le  foci 
dell’  Ems  e del  Weser,  e ostile  alla  lega  cherusca,  come  i Frisoni. 

3.  Gli  .ingrivari  sulle  due  rive  del  Weser. 

4.  I Sassoni  al  nord  dell'  Elba. 

5.  I Cimri  nella  penisola  cimrica  (Giulland). 

6.  I Teutoni  sul  seno  Godano. 

C) .  Le  tribù  dell’ allo  paese,  o Ermioni,  erano 

1. 1 C’rt/fi  0 cacciatori,  che  Cesare  trovò  alle  fonti  del  W'eser,  e 
Druso  e Germanico  fra  il  Meno  e il  Lahn  ; poi  occuparono  le  monta- 
gne della  Turingia  e le  terre  Dccumales. 

2.  I Chef  usci  nella  maggior  loro  potenza  occupavano  tutto  il  paese 
coperto  dalle  montagne  dell’  Harlz,  e si  fecer  capi  d’  una  lega  formi- 
dabile ; vinti  poi  da  Chauci  c Calti,  si  divisero  nelle  piccole  popola- 
zioni de’  Turoni.  Mar  fingi,  Teuriochaemi.  Fasi. 

3.  Gli  Ermnnduri  nelle  montagne  al  nord  della  Boemia  e sul  corso 
superiore  dell’  Elba  : per  sottrarsi  ai  Marcomanni  si  piantarono  in  ri- 
va al  Meno. 

4.  I .Marisci  tra  le  montagne  settentrionali  della  Boemia  e la 
Rednilz. 

Alla  nazione  degli  Svevi,  la  cui  confederazione  abbracciava  gran 
parte  della  Germania,  appartenevano 

5. 1 Marcomanni,  gloriosi  e potenti,  che  dapprima  sedeano  fra  il 
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Reno,  il  Meno  e il  Danubio;  poi  vìnti  da  Druso,  migrarono  nel  pae- 
se de’  Boi,  gran  tempo  minacciosi  ai  posti  romani  del  Danubio. 

6.  I Qaadt,  nel  sud-est  della  Boemia,  dove  ora  dicesi  Moravia 
e Austria,  donde  le  colonie  romane  d’ in  riva  al  Danubio  traevano  i 
granì. 

7.  Al  nord-est  della  Boemia  i Marsingi. 

8.  Air  est  de’  precedenti  i Ligi  divisi  fra  molte  città,  come  gli  Ari, 
gli  Elveconi,  i Manimi,  gli  Elisi,  i Naharvali. 

9.  Al  nord  della  Boemia  fra  I’  Elba  e l’ Oder  ì Senwones,  antiebis- 
.simi  fra  gli  Svevi,  de’ quali  reputavansi  capi,  tenendo  ben  cento 
cantoni. 

D).  Vindili,  0 popoli  del  litorale,  erano 

1.  I Burgundionea,  che  dal  basso  corso  dell’ Odor  e della  Vistola 
snidati  dai  Gepidi,  portaronsi  parte  nell'  isola  che  denominarono  Bur- 
gundaholm  (Burnholm),  parte  verso  il  centro  della  Germania,  donde 
corsero  frequente  sulla  Gallia. 

2.  I Gutlones  sulle  due  rive  c alle  foci  della  Vistola.  Poco  discosto 
era  l’isola  Abaio,  ove  si  raccoglieva  l’ambra  gialla,  che  gli  abitanti 
vendevano  ai  Teutoni  loro  vicini,  i quali  traverso  il  paese  de’  Qiiadi 
la  recavano  .sin  alle  città  romane  del  Danubio. 

3.  I Bugi  all’  est  dello  sbocco  dell’  Oder,  coi  Sciri,  i Turciiingi 

e gli  loro  tribù. 

4.  1 Sidini  fra  la  Trave  {Chalusus)  e l’ Oder  ( Viadrus). 

5.  ( \arinf,  popolo  svevo  in  riva  alla  Warna  {S/iebus),  che  poi 
migrò  nella  Turingia. 

6.  Sulle  due  rive  dell’ Elba  stavano  molle  tribù  svevìche,  quali  i 
Longobardi  gloriosi  d’ esser  pochi  ed  ardimentosi,  i Reudigni,  gli 
Arioni,  gli  Angli,  gli  Eudosi,  i Siiardoni,  i NuUo)ti,  protetti  da 
fiumi  e da  foreste,  e che  tutti  adoravano  Erta  o la  madre  Terra.  Al- 
cuni dovevano  poi  divenir  famosi  nella  migrazione,  e dar  nome  a 
pae.sì.  Cosi  gli  .Angli,  dalla  .sinistra  del  Danubio  cacciati  dai  Longo- 
bardi parte  nel  ( hersoneso  Cimrico,  parte  nella  Turingia  ove  si  me- 
scolarono coi  Sassoni,  conquistarono  poi  la  Bretagna,  cui  diedero  il 
proprio  nome.  I Longobardi,  dai  contorni  di  Magdebiirg,  mularonsi 
sulla  destra  dell’  Elba  dopo  rotti  da  Tiberio  ; Tolomeo  li  riscontrava 
nel  territorio  de’  Chcrusci  e dei  vicini,  dall’  Elba  e dal  Weser  fino  al 
Reno  ; respinti  poi  ad  oriente  dalle  leghe  de’  Franchi,  de’  Sassoni, 
degli  Alemanni,  nel  v secolo  abitavano  I’  Ungheria  superiore,  nel  vi 
la  Pannonia,  infine  l’ Italia  settentrionale  che  ne  serba  il  nome. 

Prima  dunque  che  i Romani  passassero  il  Reno  o il  Danubio,  la 
parte  di  Germania  fra  il  Reno,  il  mare  del  Nord,  I’  Elba  e il  Meno 
era  occupata  dagli  Istevoni  e dagli  Igevoni.  Dietro  di  loro,  dall’est 
al  sud,  dal  Reno  superiore  e dal  Danubio  sin  al  Baltico,  traverso  tutta 
la  Germania  mediterranea,  era  la  vasta  confederazione  degli  Svevi,  i 
cui  due  popoli  principali  stavano  all’estremità,  cioè  i Se  inno  ni  al 
nord  fra  I’  Elba  e l’ Oder,  e i iìlarcomanni  al  sud-ovest  fra  il  Meno 
e il  Danubio.  Dì  là  gli  Svevi  minacciavano  la  Gallia,  che  già  con  Arìo- 
visto  aveano  invasa  quando  Cesare  lì  ricacciò  di  là  dal  Reno.  All’  est 
degli  Svevi  erano  i Vandidi  agli  estremi  della  Germania,  i Borgo- 
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gnome!  Go/»',  primi  popoli  che  dovevano  piombar  siiirimpero. 

Quando  i Romani  signori  della  Gnilia  minacciarono  la  Germania,  vi 
si  opposero  due  confederazioni  poderose  : al  nord  quella  de’  Clieni- 
sci,  che  nella  foresta  di  Teulber{;  protesse  la  germanica  indipenden- 
za ; abbracciava  i Dulgibiiiini,  parte  dei  Catti,  i Camavi.  i Tubanti, 
i Marsì.  ì Brutteri,  i Tencteri,  i Sicambri.  Al  sud  della  Boemia,  la  lega 
dei  Mavcomanni  minacciò  la  linea  del  Danubio  sotto  il  poderoso 
Marobodtio. 

Fra  il  I e il  iii  secolo  i Romani  occuparono  la  Germania  al  sud- 
ovest,  ove  il  Reno  c il  Danubio  sono  ancora  debole  barriera.  Que'pae- 
si  furono  delti  Agri  decinnales,  abitati  da  avventurieri  Galli. 

A mezzo  del  in  secolo  altre  leghe  si  fecero  in  Germania.  Alcuni 
Svevi  col  nome  d' Alemanni  invadono  le  terre  decumali,  c occupano 
tutto  d sud-ovest  della  Germania.  Al  nord  degli  Alemanni  fra  il  Meno, 
il  Reno  e il  Weser,  i Chanci,  gli  Amsibari,  i Cherusci,  i Camavi.  i 
Brutteri.  i Catti,  gli  Altuariani,  ì Sicambri  formano  la  confederazio- 
ne dei  Franchi,  minacciosa  ai  posti  del  basso  Reno,  come  la  prima 
a quei  dell’  Alto  e della  Rezia.  Al  nord-est.  dalle  frontiere  de’  Cheru- 
sci fin  alla  penisola  cimrica,  appaiono  i Sassoni,  corsari.  All’  est  i 
Goti,  arrivati  sul  Danubio,  sottenirano  ai  Daci  vinti  da  Trajano.  Le 
tribù  Vandalc  serbano  ancora  le  rive  dell'  Oder  e del  Baltico.  Gli 
Si'cvi  sono  nel  cuore  della  Germania,  ma  indeboliti,  c mescolali  coi 
popoli  vicini. 


§5.  — Popoli  delle  Alpi  e sulla  destra  del  Danubio, 


Per  dare  naturali  confini  aH’Impcro,  Augusto  dovette  condor  molte 
guerre  ; c per  ischermire  l’ Italia,  rinchiuder  nell’  Impero  le  Alpi,  e 
stanziar  legioni  sul  Danubio,  come  fece  col  conquistare  la  Rczia,  la 
Vindelieia,  il  Norico,  la  l'annonia. 

A).  La  lìezia  stcndeasi  dall' alpi  Pennine  sino  alle  Gamiche,  fra 
i’  Elvezia  all’  ove.st,  il  Norico  all’  est,  al  sud  la  Venezia  e la  Cisalpina, 
al  nord  la  Vindelieia.  I molti  suoi  popoli  erano  : 

t.  Al  nord  delle  Alpi  i Lcnlienses  sul  Danubio;  i Vinnones,  ca- 
pitale Z?r>grm//rt  che  dava  nome  allago  di  Costanza;  gli  f’.sfiones 
all’  est  de'  predetti  sull’  Ilargus  ( lllcr  ),  capitale  Campodunitm 
(Kempten). 

2.  Nelle  Alpi  e sul  pendìo  meridionale  i Lepontii  con  Oscela  (Do- 
modossola) e Focanales  (Vocogna)  ; i Venosii  sulle  sommità  donde 
scendono  l’Inn  c l’ Adige,  capitale  Venostium  Caput  (Finslermunz), 
oltre  Teriolis  che  diè  nome  al  Tirolo. 

3.  I Camuni  stavano  dal  Lario  all’  alpi  Pennine. 

4.  1 TriumpUini  sul  Benaco. 

5.  I Breuni  sull’  Adige  superiore,  coi  Brixenles  (Brixen). 

6.  I Gennani  sulla  destra  dell’  Adige,  al  nord  del  lago  di  Garda. 

7.  I Tridentini  al  sud-est  de’ Breuni-  sulla  sinistra  dell’Adige 
(Trento). 
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B) .  Alla  Vinde/fcta  faceano  confine  al  nord  il  Danubio,  all’ovest 
il  Iago  di  Costanza,  al  sud  la  Rezia,  all’  est  l’ Inn.  Principali  popoli, 
in  sul  Danubio  i /{uNicafae  ; sul  Ledi  i Licales,  capitale  Ai/ 
Vindelicorum  (Augsburg)  allo  sbocco  del  Yindo  (Wcrtacb)  nel  Li- 
ctts  (Ledi)  ; sull’  Inni  gli  ìsarci,  capitale  Ocni  Pon.s  (Innspruck). 

C) .  Il  Norico  conflnava  all’ovest  coll’ Inn,  al  sud  colla  Sava  e 
coir  alpi  Carniche,  all’est  col  monte  Cetio  (Kahlenberg),  al  nord  col 
Danubio.  Due  principali  popoli  n’  erano  : nel  ^orico  fluviale  {Norico 
Jiipcnse)  i Hoi,  nelle  montagne  {Alpes  Noricae)  i Taurisci,  suddi- 
visi in  molle  genti. 

D) .  La  Pannonia  era  cosi  detta  dai  Paeones,  abitanti  al  nord 
della  Macedonia,  dal  monte  Emo  fin  alle  alpi  Giulie.  Stendeasi  all’  est 
del  Norico,  al  nord  dell’  llliria,  al  sud-est  del  Danubio  ; e il  Raab 
(Arrabo)  la  divideva  in  superiore  ed  inferiore,  cioè  occidentale  e 
orientale.  Di  questo  gran  popolo  erano  tribù  principali,  nella  valle 
della  Drava  da  occidente  ad  oriente,  i Serreti,  i Sen  apilli,  gli  Jasi, 
gli  Andizeli;  in  quella  della  Sava,  i Colapiani  e i Dreuci. 

Città  nella  Pannonia  superiore,  Vindobona  (Vienna),  antica  città 
celtica,  poi  stazione  principale  dei  Romani;  Siscia  sulla  Sava,  la  più 
forte  della  provincia.  Nella  Pannonia  inferiore,  Aciuvum  sul  Danu- 
bio, antica  e forte  città  colonizzata  dai  Romani  ; Mursa  major  (Es- 
sek)  sulla  Drava  ; sulla  Sava  Sirmium,  antemurale  dell’  Impero  con- 
tro i Daci;  Taurunum  (Semlin)  al  confluente  dei  due  fiumi. 

E) .  La  Mesi  a,  paese  paludoso,  era  limitato  all’ovest  dall’ llliria, 

al  sud  dalla  Macedonia  e dalla  Tracia,  all’  est  dal  Ponto  Eusino,  al 
nord  dal  Danubio.  Il  fiumiccllo  Ciabros  (Zebrilz)  la  divideva  in  su- 
periore all’  occidente,  e inferiore  all’  oriente.  Nella  superiore  abita- 
vano Tricornesii  presso  la  Dalmazia,  Moesii  sul  Ciabros,  Picensii 
fra  i due  predetti,  Dardani  verso  la  Macedonia,  Scordisci  che  a vi- 
cenda sedettero  nella  Pannonia,  nella  Mesia,  nella  Tracia,  nella  Da- 
cia : città  principali  (Delgrado)  allo  sbocco  della  Sava 

nel  Danubio,  nell’  interno  paese  Naissus  (Nissa).  e Sardica  (Tria- 
ditza).  Nella  Mesia  inferiore  stavano  all’occidente  i Triballi,  al- 
l’ oriente  i Peucini,  al  sud-est  i Chrobici,  Scili  o Geli  nella  parte 
orientale  della  Mesia  inferiore,  detta  piccola  Scizia  : città,  sul  Danu- 
bio Oiscos  Tribnllon  (OreszoviU);  Odessus  (Varna),  colonia  mile- 
sia  sull’  Eusino  ; Tomi  ( Tomisvar),  confine  d’  Ovidio. 

(Questi  paesi  non  ebber  ordine  nuovo  da  Augusto,  ma  sottoposti  a 
regime  militare,  furono  custoditi  da  otto  legioni  di  ottanlottomila 
uomini,  sparsi  in  molte  città  della  Rezia,  della  Vindclicia,  del  Norico, 
della  Pannonia,  della  Mesia,  della  Dalmazia,  oltre  una  buona  flotta 
sul  Danubio. 
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gl.  — Impero  romano,  suol  UmiU. 


Air  impero  romano  faceano  confine,  al  nord  e ali’  ovest  il  Ponto 
Eusino,  il  Danubio,  il  Reno,  l’ Oceano  dalle  foci  del  Reno  fin  allo 
stretto  di  Cadice  ; nell'  Asia  Minore  giungeva  sino  alla  Colchide  e al- 
r Armenia  ; in  Siria  fino  all’  Eufrate  e ai  deserti  d’  Arabia  ; in  Africa 
sino  all'  Atlante,  alle  arene  libiche,  ai  deserti  che  separano  1’  Egitto 
dall’  Etiopia. 

Nell’interno  sussistevano  ancora  alcuni  Stati  indipendenti  alla  mor- 
te d’ Augusto.  Nelle  alpi  Cozie  il  re  Cozio  manteneva  le  sue  dodici 
città,  di  cui  era  capitale  Segusia  (Susa).  Leggi  proprie  conservavano 
Corcira,  Scio,  Rodi,  Samo,  Bisanzio  ; e proprio  governo  Ninies,  Mar- 
siglia, Lacedemone,  e varie  genti  di  Gallia  e di  Spagna.  Egual  privi- 
legio aveano  ottenuto  molle  delle  cinquecento  città  d’ Asia,  princi- 
palmente quelle  della  Panfilia.  Tracia  e Licia  conscrvavansi  libere  : 
re  propri  aveano  la  Cappadocia,  parte  della  Cilicia,  la  Comagene,  Pai- 
mira, la  Giudea,  la  Mauritania,  il  Ponto.  Indipendenze  di  puro  nome, 
giacché  re  e repubbliche  erano  stromenti  di  Roma. 


§2.  — Conquiste  degli  Imperatori. 


Negli  ottantaquattro  anni  da  Augusto  a Trajano,  gl’imperatori  tol- 
sero il  governo  nazionale  ad  alcune  provincie  che  l’ aveano  conser- 
vato : la  Cappadocia,  la  Comagene,  la  Cilicia  Trachea  furono  riunite 
all’  Impero  da  Tiberio  ; da  Claudio  la  Licia,  la  Trucia,  la  Mauritania, 
la  Palestina  ; da  Nerone  il  piccol  regno  di  Cozio  nell’  Alpi  e il  Ponto. 
Vespasiano  tolse  i privilegi  a Rodi,  a Bisanzio,  a Samo,  a Marsiglia, 
condannò  di  nuovo  la  Grecia  al  tributo  da  cui  l’aveva  assolta  Nerone. 
La  Bretagna  fu  conquistata  da  Agricola,  che  penetrò  fin  tra  i Maeli  e 
i CalcdonI  ; e tutto  il  paese  de’  Bretoni  dal  capo  di  Cornovaglia  sin  al 
Clyde  fu  diviso  in  tre  provincie  : Britannia  prima  al  sud-est;  Bri- 
tannia  sccunda,  al  sud-ovest;  Maxima  Caesaricnsis  al  nord  delle 
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precedenti.  Vespasiano,  menlr’  era  generale  di  Vitellio.  avea  conqui- 
stato r isola  di  Veclis  (Vight)  sulla  costa  meridionale  della  Breta- 
gna : Agricola  soggiogò  quella  di  Mona  (Anglesej)  sulla  costa  occi- 
dentale, e le  Orcadi  al  nord  della  Caledonia> 

Sotto  Trajano,  l’ Impero  giunse  alla  massima  sua  estensione,  da 
cui  decadde  ben  tosto.  Cinque  nuove  provincie  aggiunse  egli  alle  an- 
tiche romane  : 

1.  Fral'Kgitto  e la  Siria  l’ ylraòia  Pe<reo,  che  assicurò  il  com- 
mercio fra  r Asia  e I’  Africa. 

2.  L’Armenia,  che  posta  fra  la  Media  e il  Caspio  all’ est,  l'Iberiae 
r Albania  al  nord,  la  Cappadocia  c l’alto  Eufrate  all’ovest,  la  Meso- 
potamia  e la  Siria  al  sud.  serviva  di  baluardo  all’  Asia  Minore  o al- 
I’  Alta  Asia,  secondo  n'  erano  padroni  i Romani  o i l'arti. 

3.  La  Mesnpotamia  fra  il  Tigri  all’est,  il  monte  Masio  o la  Grande 
Armenia  al  nord,  I’  Eufrate  che  la  separava  dalla  Siria  e dall’  Arabia 
deserta  a ovest,  al  sud  la  Babilonia. 

4.  L’ yf  s.s/rta  fra  la  Media  all'  est,  l’ Armenia  al  nord,  la  Mesopo- 
tamia  all’  ovest,  la  Siisiana  al  sud. 

5.  In  Europa  la  Dacia  fra  il  Theiss  all’  ovest,  i Crapak  (Carpates) 
c il  Dniester  (Danaster  o Tyras)  al  nord,  il  Danubio  al  sud,  il  Pon- 
to Eusino  e il  Dniester  all'  est  ; abbracciando  cioè  quel  che  ora  è il 
banato  di  Temeswar,  I’  Cngheria  all’est  del  Theiss,  la  Transilvania, 
la  Bukovina.  l’ estremità  meridionale  della  Gallizia,  la  Moldavia  ad 
occidente  del  Pruth,  e la  Valachia.  Città  Tihiscum  (presso  Karavan 
sul  Tenies),  la  quale  ebbe  titolo  di  muniripio  ; Tierna  (Orzova)  for- 
tezza, che  nelle  Pandette  è chiamata  Colonia  Zernensium;  Zarmi- 
zegelhu.su  capitale  di  Dcccbalo,  poi  di  tutta  la  Dacia,  col  nome  di 
Ulpia  Trajana.  Come  provincia  fu  divisa  in  Dacia  liipen.si.s  a riva 
del  Danubio,  Dacia  Alpensis  a piè  de’ Carpazi,  Dacia  Mediterra- 
nea nel  paese  interno.  Oltre  quindici  tribù  dacichc  che  v’  abitavano, 
al  tempo  della  conquista  vi  furono  portati  molti  coloni  romani. 


§3,  — Dlvlfiloni  ammlniMtmtlve. 


Per  cancellar  la  memoria  delle  costituzioni  antiche.  Augusto  intro- 
dusse nuove  divisioni  amministrative  in  molte  provincie. 

La  Spagna  fu  da  lui  pacifìcata  col  sommettere  gli  Asturi  e i Can- 
tabri.  Quelli  abitavano  le  valli  del  monte  Vendio  fra  i Galeci  all’  oc- 
cidente e i Cantabri  all’oriente  ; e i ventidue  popoli  furono  divisi  in 
Transmnntani  al  nord,  e Augustani  al  sud  d’esso  monte.  Asturia, 
soprannominata  Augusta  (Asterga),  ebbe  un  tribunale  di  provincia. 
I Cantabri,  sull’  oceano  Cantabrico,  aveano  per  capitale  Juliobriga. 

Allora  la  Spagna  fu  divisa  in  tre  grandi  provincie  : a.  La  Lusita- 
fifa  ad  occidente  fra  il  Ducro,  la  Guadiana,  l’ Atlantico  e il  paese 
de’ Carpelani.  1 Conventus  juridici  erano  posti  ad  Augusta  Emeri- 
ta (Merida),  Pax  Julia  (Beja).  e Scalabis  (Santarem). 
b.  La  Betica  al  mezzodì  fra  la  Guadiana,  l’ Oceano  e il  Mediterra- 
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neo  sin  al  capo  di  Caridcmo  (Gala)  con  setlanlacinqne  città,  di  coi 
due  libero,  quattro  con  diritto  di  cittadinanza  romana,  sette  munici- 
pi, ondici  colonie,  cinque  città  stipendiane  Tre  Convenlus  juridiei 
sedeano  a Cordnba  (Cordova),  Hi.spalin  (Siviglia),  e Astigi  (Ecija). 

c.  La  Tarrncnnese  o CefUberia  abbracciava  il  resto  della  Spa- 
gna, con  censettantanove  città  grandi  e duccennovaniaqiialtro  pic- 
cole. I Couventus  juridiei  sedevano  a Cariogena,  Tarragona, 
Caesaraugusla  (Saragozza),  Climia  (presso  Corogna),  Aslorga,  Lu- 
cus  (l.ugo),  Bracara  Augusta  (Braga). 

Tre  legioni  erano  acquartierate  in  Spagna. 

Alla  Gallia  Narbonese,  antica  Provincia,  Augusto  conservò  i vetu- 
sti confini.  1 Romani  fondarono  Aquae  Sexliae  (Aix),  che  divenuta 
colonia  sotlo  la  proiezione  di  Giulio  Cesare,  prese  il  nome  di  Colo- 
nia Julia  ; Forum  Julii  (Fréjus),  il  ctii  porlo  fu  perfezionato  da  Au- 
gusto ; ylu/a /«/m  (Api).  Per  le  colonie  spedile,  Narbona  prese  il 
nome  di  Narbo  Martius,  Lodève  di  Forum  Neronis,  Nimes  di  Co- 
lonia Augusta. 

Nell’  Aquitania  innestò  quattordici  grandi  popolazioni  celtiche,  por- 
tandone cosi  i confini  dalla  Garonna  alla  Loira. 

La  Celtica  ridotta  a metà  col  nome  di  Lugdunese,  abbracciò  solo 
i paesi  fra  l’ Oceano,  la  Loira,  la  Senna,  la  Bresse,  la  Marna  e la 
Saona. 

Con  terre  tolte  al  Belgio  formaronsi  altre  due  provincie  : a.  la 
Germania  superiore  da  Arzenlieim  (Argenlovarin)  sino  a Worms 
{Borbelomagus),  e dal  Reno  alla  Mosella:  6.  e la  inferiore  da  Worms 
al  Wahal,  e dal  Reno  e dalla  Mosella  sin  alla  Schcida.  Il  Belgio  non 
serbò  clic  i paesi  fra  le  due  Germanie  e la  Lugdunese. 

Otto  legioni  e una  piccola  flotta  stavano  a guardia  del  Reno. 

In  tale  mutazione  molle  città  perdettero  l’ importanza  c il  nome, 
altre  crebbero.  Cosi  nella  Narbonese,  Grange,  Carpenlras,  Cavaillon, 
Vaienee,  Nimes.  Vienne,  Fréjus  divenuto  un  degli  arsenali  dell’  Im- 
pero ; Aousl,  Api,  Viviers  ebbero  o coloni  o titolo  di  colonie  romane; 
Marsiglia  perdette  Antibo  e Agde.  dichiarale  quella  colonia,  questa 
città  romana.  NeH’Aqiiitania,  nella  Belgica  e nella  Liigdiincse,  Lugdu- 
num  (I.yon)  fu  fabbricata  a piè  dell’  Alpi  per  sede  dell'  amministra- 
zione imperiale  nella  Gallia  Chiomata  ; capitale  degli  Arverni  non  fu 
più  Gergoria,  ma  Nemrtum  (Clcrmont)  ; cosi  Bratuspansium  ce- 
dette a Cacsaromagus  (Beauvais)  l’ esser  capo  de’  Bcllovaci  ; le  ca- 
pitali de’  Suessoni,  de’  Veromanduì,  de’  Tricassì,  de'  Rauraci,  degli 
Ausci,  dei  Tre  viri,  dei  l.emovic'i  presero  il  nome  d' Augusta;  Turo- 
nes  (Tours)  mutossi  in  Caesarodunum,  e Bibracle  in  Angustodu- 
tmm  ( Autiin).  Variando  di  privilegi,  gli  Bdui  e i Remi  conservarono 
il  titolo  d' alleati,  concesso  pure  ai  Carnuti,  acciocché  all’  ovest  e al 
nord  tre  popoli  potenti  avessero  interesse  a consolidare  il  nuovo  or- 
dinamento. Arverni,  Bitnrigi.  Treviri,  Suessoni  mantennero  l’ auto- 
nomia ; il  gius  latino  ottennero  gli  Ausci,  i più  potenti  dell’  antica 
Aquitania. 

L' Italia  non  restò  circoscritta  dalla  Macra.  dal  Rubicone  e dal  ma- 
re, ma  giunse  ad  oriente  fin  all’  Arsia,  a settentrione  all’Alpi,  al  Varo 
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verso  occidente.  Fa  divisa  in  undici  regioni  : 1.  Lazio  e Campania, 
ove  Pozzuoli  era  centro  di  tatto  il  commercio  del  Mediterraneo  ; 
2.  il  paese  dei  Picei»  tini  e degli  Ir  pini:  5.  la  Lucania,  il  Bruzio, 
r Apulia,  la  Calabria,  ove  Brindisi  prevaleva  ; 4.  il  paese  spopolato 
dei  Morsi  Frentani,  Sabini,  Sanniti;  5.  Piceno;  6.  Umbria; 
7.  Etruria  ; 8.  Gallia  Cispadana,  con  Ravenna  posta  fra  canali  del 
mare;  9.  Liguria;  10.  Venezia  ed  Istria;  H.  Gallia  Transpada- 
na. Roma  formava  an  governo  a parte,  sotto  il  prefetto  della  città. 
La  Sicilia  ebbe  da  Antonio  la  cittadinanza  romana,  ma  era  una  pro- 
vincia sola  colia  Corsica  e la  Sardegna  ; Siracusa  non  era  più  che  un 
borgo. 

La  Grecia,  caduta  d' ogni  importanza,  era  divisa  in  due  provincie: 

a.  V Acaja  comprendeva  al  sud  il  Peloponneso,  vuoto  d’abitanti, 
ove  da  cento  le  città  erano  ridotte  a trenta,  con  due  piccole  repub- 
bliche vassallo  di  Roma,  Lacedemone  e il  cantone  degli  Eleutero- 
Laconi  ; inoltre  la  Messenia,  l’ Elide,  I*  Arcadia,  l' Acaja,  la  Sicionia, 
la  Fliasia,  I’  Argolide,  la  Corintia,  ove  Cesare  con  una  colonia  avea 
rideste  le  mine  di  Corinto  ; al  nord  l' Eliade,  cioè  la  Megaride,  l’ At- 
tica, la  Beozia,  la  Pocide,  la  Doride,  la  Locride,  l’ Etolia,  l’Acamania. 

b.  La  Maceìdonia  abbracciava  la  Tessaglia,  l' Epiro  dove  rapida- 
mente crebbe  Nicopoli  (Prevesa  vecchia)  fondata  da  Augusto,  e la 
Macedonia  ove  Tessalonica  eclissava  Edessa  e Pella. 

Le  isole  Egee  formavano  una  provincia,  di  cui  ben  presto  si  consi- 
derò per  capitale  Rodi.  Deio  «ottentrò  nel  commercio  a Corinto. 

L’ Asia  Romana  fu  partita  in  molti  governi  : 

1.  Asia  Proconsolare,  antico  regno  di  Pergamo,  con  Efeso  per 
capitale. 

2.  Le  provincie  imperiali  di  Bilinia,  Paflagonia,  Ponto. 

8.  Galazia.  Panfilia,  Cilicia,  Isauria,  Licaonia,  Isola  di  Cipro. 

4.  Fenicia  e Celesiria,  cioè  le  tre  grandi  valli  formate  dal  Libano 
e dall’  Antilibano  all’  est  di  Tiro,  al  sud-est  e sud-ovest  di  Eliop<^ 
sin  alla  fertile  pianura  di  Damasco.  La  Celesiria  fu  annessa  alla  Feni- 
cia, chiamandola  Phoenicia  Libanesia  o Salularis. 

5.  La  Siria  divisa  in  nove  regioni,  alcune  delle  quali  serbarono  re 
indigeni  : la  Casiotide  sul  litorale  del  Mediterraneo  fra  il  Casio  e il 
Libano,  capitale  Laodicea;  V Apamene  sull’  Oronte,  capitale  Apa- 
tnea , la  Calcidica  sulla  destra  dell’  Oronte,  capitale  Calcide  ; la  Se- 
leucide,  capitale  Seleucia  all’  occidente  d’ Antiochia  ; la  Pieria  al 
Dord-est  della  precedente  sul  golfo  d’ Isso  ; la  Comagene  al  nord 
sulla  destra  dell’  Eufrate,  capitale  Samosata,  riunita  all'  impero  sol- 
tanto al  tempo  di  Vespasiano  ; la  Cirreslica,  capitale  Hierapolis, 
tra  Antiochia  e la  Comagene;  la  Ca/i6o/tffe,  capitale  Chalybon  pres- 
so r Eufrate,  al  nord  della  Palmirene  ; finalmente  la  Palmirene,  ca- 
pitale Paimira.  Parte  del  regno  d’  Erode  restò  pure  indipendente, 
e divisa  in  tre  tetrarchie  : Galilea  e Perca,  Iturea  e Traconitide, 
Abilene. 

I Conventus  juridici  posti  da  Augusto  in  Asia  sussistettero  fin  al 
IV  secolo,  a Sardi  in  Lidia,  a Smirne,  ad  Apamea  in  Frigia,  ad  Ala- 
bauda  in  Caria,  a Cibira  in  Frigia.  Quattro  legioni  accampavano  in  Asia. 
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Dopo  la  morte  di  Cleopatra,  Augusto  arca  ridotto  l’ Egitto  in  prò* 
vincia,  e spedito  armati  nell’  Etiopia,  che  passarono  300  leghe  di  là 
dal  tropico,  senza  far  però  stabile  conquista.  La  Numidia  e la  Mauri* 
tania  furono  da  Cesare  ridotte  in  provincie  : ma  Augusto  ripristinò 
Giuba  li,  dandogli  la  Mauritania  Tingitana  sin  al  Malva,  e la  Numidia 
Massiliana  che  allora  fu  detta  Caesarea  ; la  Numidia  occidentale,  f ra 
I’  Ampsagas  e il  Tusca,  fu  assolutamente  riunita  all’  Impero. 

Colla  sommessione  dei  Garamanti,  potentissimi  fra  le  genti  libi- 
che, le  possessioni  romane  in  Africa  trovaronsi  allargate  dalle  fonti 
del  Bagardas  fin  alla  palude  Nuba.  .\llora  fu  partita  in  quattro  pro- 
vincie : r Egitto,  la  Cirenaica,  l’ Africa  propri^  cioè  l’antico  terri- 
torio di  Cartagine,  e la  Numidia.  Ed  era  custodita  da  quattro  sole 
legioni,  di  cui  due  in  Egitto. 

Delle  ventinove  provincie  dell'  Impero,  Augusto  cedette  al  senato 
r amministrazione  di  dodici  : Sicilia,  Sardegna  e Corsica,  Narbo- 
nese,  Betica,  Macedonia,  Acaja,  Creta,  Asia  proconsolare,  Biti- 
m'a,  Paflagonia  e Ponto,  Numidia,  Africa,  Cirenaica 

A sé  riserbò  diciassette,  la  più  parte  di  frontiera,  e dov’erano  eser- 
citi: Lusilania,  Tarraconese,  Aquilania,  Lugdunese,  Belgica,  le 
due  Germanie,  la  Rezia,  la  Vindelicia,  il  Norico,  la  Pannonia,  la 
Dalmazia,  la  Mesia,  la  Siria,  la  Fenicia,  la  Galazia,  la  Panfilia,  la 
alida,  r Isauria,  la  Licaonia,  Cipro  e l’ Egitto.  L’ Italia  non  con- 
sideravasi  come  provincia. 


§4.  — Strade,  accampamenti. 


Per  portare  rapidamente  i cenni  e gli  eserciti  imperiali  a tutti  i 
punti  deir  Impero,  s’ aveano  grandi  strade  militari,  continuazione  di 

![uelle  della  Repubblica.  Per  ordine  d’ Augusto,  tutte  quelle  d' Italia 
urono  rimesse  in  buono  stato  ; recata  fin  a Cade  quella  che  traver- 
sava i Pirenei  orientali,  mentre  Agrippa  ne  conduceva  altre  per  la 
Gallia.  Trajano  ne  fece  una  traverso  le  paludi  Pontine  da  Forum  Ap- 
pli a Terracina,  e compì  la  via  Appia  da  Benevento  a Brindisi.  Gii  al- 
tri imperatori  ne  apersero  di  nuove  per  tutto  l’ Impero.  La  via  Au- 
relia,  che  tagliava  I’  Etruria,  la  Liguria  e la  Narbonese  fin  ad  Arles, 
fu  continuata  per  Narbona,  Tarragona  e Carta^ena  sin  a Gade  ; e di 
là  dallo  Stretto  riusciva  a Tanger.  La  Flaminia,  da  Roma  per  l’ Ita- 
lia settentrionale,  Pannonia,  Mesia,  Tracia,  Asia  Minore,  Siria,  Egitto, 
Africa,  giungeva  all’  oceano  Atlantico,  p>assando  per  Rimini,  Bologna, 
Modena,  Piacenza,  Milano,  Verona,  Aquileja,  Siscia,  Sirmio,  Singidu- 
no,  Naisso,  Sardica,  Filippopoli,  Adrianopoli,  Eraclea,  Costantinopoli, 
Dadastanc,  Ancira,  le  città  di  Cappadocia  e di  Pisidia  ; e passato  il 
Tauro,  per  Isso,  Antiochia,  le  città  marittime  dell’  Africa,  Alessan- 
dria, Cirene,  Cartagine,  Tanger. 

Altre  diramazioni  raggiungevano  le  grandi  città  ove  sboccavano 
altre  minori.  Come  Roma  era  centro  della  bassa  Italia,  cosi  era  Mi- 
lano per  la  settentrionale  ; Arles  per  la  Narbonese  ; Bordeaux  per 
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r A^itania  ; Lione  per  l’ antica  Celtica;  Reims  pel  Belgio  ; Treveri 
per  la  Germania  ; Augusta  per  la  Rezia  e per  l' alto  Dannbio  ; Sir- 
tnio  per  la  l’annonia  ; Durazzo  per  la  Grecia  ; Naisso  per  la  Mesia; 
Andra,  Tavio,  Damasco  per  l’Asia  Minore  e la  Siria;  Alessandria 
e Cartagine  per  I’  Egitto  e l’ Africa  ; Merida,  Aslorga,  Saragozza, 
Cordova  per  la  Spagna  ; Londra  per  la  Bretagna  ecc. 

L’ Italia  area  quarantotto  strade,  che  sviluppavansi  per  3000  leghe 
da  Roma  fin  alle  estremità  di  Brindisi,  Regio,  Aquileja,  Verona,  Co- 
mo, Aosta,  Nizza,  le  Alpi  e i porti;  la  Spagna  trentuna,  di  3600  leghe; 
la  Bretagna  quindici,  di  870  leghe  ; 1'  Asia  ad  occidente  dell'  Eufrate 
trentotto  ; la  Sicilia  nove,  di  40  leghe  ; la  Sardegna  sei  ; la  Corsica 
una  di  40  leghe  ; quelle  d’ Egitto  estcndeansi  500  leghe  ; quelle  d’A- 
frica  più  di  3000.  Lungo  esse  vi  erano  disposte  pietre  miliari,  c come 
dice  Numaziano 

Intervalla  viae  fessìs  praestare  videtur 
Qui  notai  inscriplus  millia  crebra  lapis  ; 
inoltre  stazioni  ed  alberghi,  con  ogni  opportunità  pei  viaggiatori  e 
pel  cambio  de’  cavalli  ; talché  Tiberio  potè  in  venliquattr'ore  far  300 
miglia  da  Lione  in  Germania. 

Fochi  canali  si  facevano,  non  conoscendosi  le  chiuse:  pure  la  Fos- 
sa Drusiana  metteva  in  comunicazione  il  Reno  col  lago  Elevo  ; la 
Fossa  Corbulonis  stendeasi  per  28  miglia  fra  la  Mosa  e il  Reno  ; e 
al  tempo  di  Nerone,  Lucio  Veto  tentò  congiungere  la  Mosella  che  ca- 
de nel  Reno  colla  Saona  che  va  nel  Rodano,  unendo  cosi  l’ Oceano 
col  Mediterraneo.  • 

La  maggior  parte  delle  venticinque  legioni  furono  da  Augusto  spe- 
dite alle  frontiere,  ove  posero  campi,  che  poc’  a poco  crebbero  in 
città  importanti  lunahesso  il  Rodano  e il  Danubio  ; quali  Castra  Re- 
gina (Ratisbona),  Rataca  Castra  ( Passau  ),  Praesidium  Pompeii 
(Raschina)  Castellum  (Kostcndil-Karaul).  Anche  in  Asia,  nell’Osroe- 
ne,  lungo  l’ Eufrate  c nell'  Arabia  v’  ebbe  una  linea  di  fortificazioni, 
che  poco  durarono,  eccetto  Nisibi,  Amida  poi  Daras. 

Ove  natura  avesse  abbastanza  munito  un  paese,  collocavasi  una 
semplice  linea  di  posti  fortificati,  come  i cinquanta  castelli  costrutti 
da  Druso  lungo  il  basso  Reno,  e gli  altri  sull’  alto  Reno  e sul  Danu- 
bio. Se  poi  nessuna  barriera  naturale  proteggea  dai  Barbari,  erge- 
yansi  lunghe  muraglie  : tali  erano 

i.  La  mura  di  Bretagna,  detta  d’ Adriano,  tra  lo  sbocco  della  Tin- 
na  (Tyne)  e l’ Runa  aestuarium  (Solway-Frith).  Sottomessi  i Bre- 
toni, Agricola  elevò  fra  il  mar  d’ Irlanda  e l’ oceano  Germanico  una 
linea  di  castelli,  che  Adriano  congiunse  con  una  mura,  lunga  32  le- 

f|he  : Antonino  e Severo  la  portarono  più  verso  il  nord.  Erano  due 
inee  parallele  di  trincea,  ciascuna  con  un  fosso,  e tra  esse  una  stra- 
da militare.  La  mura  settentrionale  era  alta  4 e larga  3 metri,  con 
ottantuna  torri  da  31  metri  di  diametro  e moltissimi  bastioni  : venti- 
tré castelli  servivano  di  riparo  alle  truppe  custodi  delle  mura. 

3.  La  trincea  fra  il  Reno  e il  Danubio,  estesa  140  leghe,  cominciata 
da  Druso,  fu  continuata  da  Tiberio  e Germanico  sin  al  monte  Tau- 
nus  (Heyrich  fra  Wiesbaden  e Gomburg),  da  Trajano  sia  al  Meno,  e 
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da  Antonino,  Adriano,  Severo,  Caracalla.  Aureliano  e Probo  sin  al 
Danubio.  Slendeasi  dal  nord  al  sud  da  Bonne  fino  a Magonza  lungo 
il  Reno  ; staccavasi  dal  fiume  per  risalire  al  nord  da  Wìcsbaden  ( A~ 
quae  Matliacae  ) fin  di  là  da  Bucinubantes  ; poi  calava  ancora  al 
sud  verso  Lauriacum  ( Lorch  ),  donde  correva  all’  est  finché  incon- 
trava il  Danubio  non  lun^  dalla  foce  del  Nablis  (Naab).  Era  una  mu- 
ra con  torri  ad  ogni  miglio,  e colla  fossa,  o palizzate  sul  margine  d’un 
fosso,  custodite  da  castelli. 

3.  Men  importante  la  trincea  dacica,  era  un  terrapieno  con  paliz- 
zate traverso  tutta  la  valle  settentrionale  del  Danubio  ; cominciando 
poco  sotto  al  ponte  di  Trajano,  e terminando  presso  lo  sbocco  dello 
Hierasus  (Prutb)  nel  Danubio. 


g S.  — L’  Impero  iln  a Costantino. 


Da  Trajano  a Costantino  l’ Impero  acquistò  c perdette  a vicenda. 
Adriano  riniinziò  le  provincie  del  Tigri  conquistate  dal  predecesso- 
re, protesse  I*  Osroene  con  una  fila  di  fortezze,  e sull’ Eufrate  fece 
confine  dell’  Impero  Nisibi  a piè  del  monte  Masio  nella  Ni^idonia.  Se- 
vero dilatò  in  Bretagna  la  frontiera  romana,  30  leghe  più  al  nord 
della  muraglia  d’Adriano.  Aureliano  abbandonò  la  Dacia,  ma  conqui- 
stò la  Palmirene,  centro  di  potente  Stato. 

’ Sotto  Diocleziano,  i Persiani  vinti  lasciarono  che  Roma  collocasse  un 
re  vassallo  sul  trono  d’  Armenia,  nominasse  quello  d’ Iberia  che  per 
loro  proteggesse  le  gole  del  Caucaso;  cedettero  anche  le  cinque  pro- 
vincie di  la  dal  Tign,  cioè  V Arzanene  sull' Eufrate,  capitale  Amida; 
la  Zabdicene  sulle  due  rive  del  Tigri,  all’est  del  monte  Masio,  capita- 
le Bezabde;  la  Ufoxoene,  la  Gordiene,  vasto  paese  montuoso  al  nord 
dell'  Arzanene  ; della  quinta  non  si  conosce  il  nome  nè  il  posto.  Sotto 
lo  stesso  furono  rialzate  le  fortificazioni  di  frontiera  ; tolte  dalle  mine 
Treveri,  Autun,  Grenoble,  Winterthur  ; rifabbricati  e muniti  i posti, 
dalle  bocche  del  Reno  a quelle  del  Danubio;  nuove  fortezze  nella  Sar- 
mazia  ; e una  linea  di  campi  fortificali  si  stese  lungo  l’ Eufrate,  e da 
questo  all’Egitto. 

Da  Diocleziano  a Costantino  l’Impero  non  perdette  nulla,  restando 
suoi  confini  ad  occidente  l’ Atlantico  pel  continente,  i golfi  del  Clyde 
e del  Forth  per  la  Bretagna;  al  nord  il  mar  Germanico,  poi  il  corso  del 
Reno  e del  Danubio,  colla  trincea  che  proteggeva  le  terre  Decumati; 
in  Africa  il  deserto  libico;  in  Asia  le  arene  arabiche,  la  Babilonia,  l’ As- 
siria, la  Media,  il  Caspio,  il  Caucaso. 


S 6.  — Tetrarchia,  e nnovo  ordinamento  ammInistratiTo. 


^ Diocleziano  divise  ( 386-93  ) l’ Impero  in  quattro,  tenendo  per  sé 
l’Oriente,  vale  a dire  le  possessioni  asiatiche,  l’Egitto,  e in  Europa  la 
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sola  Tracia.  A Galerio,  suo  cesare,  assegnò  la  Mesia  superiore  o Da- 
cia d’Aureliano,  la  Macedonia,  l’Epiro,  l'Ac<^'a;  e ne  fece  capitale  Sir- 
mio.  Massimiano  Erculeo  che  sedette  in  Milano,  ebbe  l’ Italia,  colie 
ìsole  del  Mediterraneo,  le  due  Rezie,  i due  Norici,  la  l'annonia,  l’ Illi- 
ria  e parte  dell’  Africa.  Il  suo  cesare  Costanzo  Cloro  ebbe  la  Gallia,  la 
Spagna  con  porzione  d’Africa  e la  Bretagna  romana,  e sedeva  in  Tre- 
vert  nel  Belgio,  o ad  Eboracum  (York)  nella  Grande  Cesariana. 

Per  rendere  men  pericolosi  i governatori,  Diocleziano  avea  comin- 
ciato a frangere  le  grandi  provìncie,  e Costantino  compì  l’opera.  Parli 
l’ Impero  in  quattro  prefetture  (<)  : 1°  Delie  Gallie,  colla  Gallia,  la 
Bretagna,  la  Spagna,  le  Baleari,  la  Mauritania  occidentale  fra  il  Malva 
e l'Oceano.  3°  Quella  d' Italia,  coll’  Italia,  la  Rezia,  la  parte  dell’A- 
frica che  è tra  la  Cirenaica  e la  Mauritania  Tingitana.  3°  Quella  d’  II- 
liria,  cioè  Norico,  Pannonia,  llliria,  Grecia,  Mesia.  4°  Quella  d’O- 
r tenie  teneva  il  resto  dellTmpero.  Ciascuna  fu  suddivisa  in  diocesi, 
e queste  in  provincic. 

I.  Prefettura  delle  Gallie,  in  tre  diocesi  : 

A.  Diocesi  della  Gallia,  fra  il  Reno,  1’  Alpi,  i Pirenei  e l' Oceano, 
con  diciassette  provincie,  di  cui  cinque  nell’antica  Belgica,  aggiunto- 
vi il  paese  de'  Sequani  e degli  Elveti,  cioè  le  due  Germanie  lungo  il 
Reno,  capitali  Colonia  e Magonza  ; le  due  Belgiche  formale  col  re- 
sto della  Belgica  antica,  capitali  Treveri  c fìeims  ; il  paese  de’  Se- 
quani e degli  Elveti,  detto  Maxima Segminorum,  capitale  Desan^on. 
Quattro  nella  Lugduncse,  cioè  Gallia  Lugdunensis  Prima,  capitale 
Lione;  Secunda,  capitale  Itolhomagus  (Rouen);  Terlia,  capitale  Ci- 
vitas  Turonum  (Tours);  Quarta,  capitale  Civitas  Senonum  (Sens). 
Tre  nell’Aquilania,  cioè  A quitania  prima,  capitale  A caricum  (Bour- 
ges);  Secunda,  capitale  Burdigala  (Bourdeaux);  Tertia  o Novem- 
populonia,  capitale  Elusa  (Eùze).  Cinque  nella  Sarbonese,  cioè  iVar- 
oone«.sj.s-  Prima,  capitale  Narbona;  Secunda,  capitale  Aquae  Sex- 
tiae  (Aix);  A/pe.s  Muritimae,  capitale  Eburodunum  (Embrun);  Pro- 
vincia Yiennensis,  capitale  Vienne;  Alpes  Grajae,  capitale  Daran- 
tasia  (Centros). 

B.  La  Diocesi  di  Spagna  comprendeva  sette  provincie:  le  antiche 
di  Lusilania  e Belica,  capitali  Merida  e Siviglia  ; e tre  formate  a 
spese  della  Tarraconese.  cioè  la  Gallecia  al  nord-ovest,  capitale  Bra- 
ga; la  Cartaginese,  capitale  Cartagena;  la  Tarraconese  fra  le  due 
precedenti,  capitale  Turragona;  infine  le  Baleari  e la  Mauritania 
Tingitana  fra  l’Atlantico  e il  Malva,  capitale  Tanc^r. 

C.  Diocesi  di  Bretagna,  in  quattro  provincie;  Britannia  Prima 
sulle  coste  orientali,  capitale  Canterbury;  Secunda  sulle  coste  occi- 
dentali ; Flavia  Caesarierisis  al  mezzodì  fra  il  mare  e l’alto  Tamigi; 
Maxima  Cuesariensis  al  nord,  lungo  la  mura  d’ Adriano,  capitale 
York.  Di  poi  Valentiniano  formò  la  nuova  provincia  Valentia  fra  il 
muro  d’Adriano  e quel  di  Severo. 

II.  Prefettura  d’ Italia,  in  due  diocesi  : 


(t)  Vedi  la  Notitiii  dif/nitalum  utrimque  Juiperii  nei  Documenti  di 
Legislazione  e Diplomazia,  XlV. 
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A.  Diocesi  Italia, con  quindici  provincie;  Campania,  Samniutiif 
Lucania  e Brttlium,  Aputia  e Calabria,  Etruria  e Umbria,  Bice- 
nutn  Suburbicarium  che  comprendeva  l’occidenle  dell’antico  Piceno 
e il  sud-ovest  dell’  Umbria,  Picenum  e Flaminia  fra  Modena  c Ri- 
mini con  tutto  il  litorale  dell’  antica  Umbria,  Veneiia,  Jiimilia  fra  il 
Po  e r Appennino,  Liguria,  Sicilia^  Sardinia,  Corsica,  Alpes  Cof- 
tiae.  Retta  unita  alla  Vindelicia. 

B.  La  Diocesi  d' Africa  abbracciava  il  proconsolato  di  Cartagi- 
ne e una  viceprefettura  che  contenea  cinque  provincie:  la  Bisacene 
fra  il  golfo  della  Piccola  Sirti  e quel  d’Adrumeto,  capitale  Bysacium; 
la  Numidia  propria,  capitale  Constantina;  la  Tripolilana,  capitale 
Leptis  Magna;  la  Mauritania  Caesariensis  fra  il  Malva  e il  Serbe- 
lo,  capitale  Caesarea:  la  Mauritania  Sitifensis,  capitale  Silifi  tra  il 
Serbelo  e l’Ampsagas  che  la  dividea  dalla  Numidia  propria. 

III.  Prefettura  d’ Jlliria,  in  due  diocesi: 

A.  Diocesi  d'Illiria,  divisa  in  dieci  provincie:  Noricum  Ripense 
lungo  il  Danubio,  capitale  Lauriacum;  Noricum  Mediterraneum, 
capitale  Virunum  ; le  due  Pannonie,  capitali  Sabaria  e Brege- 
tio;  la  Valeria,  piccolo  paese  sul  Danubio,  ad  oriente  delle  due  Pan- 
nonie, capitale  i4c/«cu»i;  la  Savia,  parte  della  Pannonia  antica  fra 
la  Drava  e la  Sava,  capitale  Siscia;  la  Dalmazia,  capitale  Salona;  la 
Mesta  Prima  o superiore,  capitale  Viminiacium;  la  Dacia  Ripen- 
si e la  Mediterranea,  cioè  la  porzione  compresa  fra  la  Mesia  Supe- 
riore e l’Inferiore,  detta  così  in  memoria  de^li  antichi  possessi  di  Ro- 
ma nella  vera  Dacia  al  nord  del  Danubio:  capitali  Ratiaria  e Sardica. 

B.  La  Diocesi  della  Macedonia  abbracciava  sette  provincie:  Ma- 
cedonia, capitale  Tessalonica;  Tessaglia,  capilaìe  Larissa;  Grecia, 
capitale  Corinto;  antico  e nuovo  Epiro,  capitali  Nicopoli  e Duraz- 
20  ; Prevalitana,  porzione  meridionale  della  Dalmazia,  dov’  erano 
Scodra  e Lissus;  e la  Creta. 

IV.  Prefettura  d'  Oriente,  in  sei  diocesi: 

A.  Diocesi  del  proconsolato  d'Asia,  colle  tre  provincie  deir.4.na 
Propria  antico  regno  di  Pergamo,  Ellesponto  già  Misia,  e le  Isole. 

B.  Diocesi  o contea  d'  Oriente,  in  quindici  provincie:  h Palesti- 
na, suddivisa  in  Prima  governata  da  un  consolare  sedente  in  Cesa- 
rea, Secttnda,  capitale  Samaria,  e Salutare,  capitale  Gerusalem- 
me; ['Arabia,  capitale  Bo.stra  ; la  Fenicia  marittima,  capitale  Ti- 
ro; la  Siria  Consolare,  capitale  i4w/iocAia,‘  la  Cf/fcfo,  capitale  Tar- 
so; l’isola  di  Cipro:  la  Fenicia  del  Libano,  capitale  Damasco;  VEa- 
fratina,  capitale  Hierapolis  ; la  Siria  Salutare,  capitale  Apatnea  ; 
VOsroene,  capitale  Edessa;  la  J/e.sopoloHiio,capitale  Amida;[a  Ci- 
ucia Secunda,  capitale  ^Inazaròe,  r/sawrio,  capitaleSeleucia  Tra- 
chea. 

C.  Diocesi  d'Egitto,  in  cinque  provincie:  Libia  Inferiore,  capita- 
le Paroetonium  ; Libia  Stiperiore,  ad  occidente  della  predella,  ca- 
pitale Cyrcne;  Tebaide,  capitale  Tebe;  Egitto  (Della),  capitale  Ales- 
sandria; e Arcadia. 

D.  Vicariato  d'A.sla,  in  otto  provincie:  Panfilia,  capitale  spen- 
do; Lidia,  capitale  Sardi  ; Pisidia,  capitale  Antiochia  ; Licaonia, 


uy  Coogle 


nuovo  ORDiniìUnTO  AHJIiniSTBATIVO  255 

capitale  Iconio  ; Frigia  Pacatiana,  capitale  Laodicea  ; Frigia  Sa- 
lutare, capitale  Synnade;  Licia,  capitale i/i/r a;  Caria,  capitale  Ali- 
carnasso. 

E.  Diocesi  del  Ponto,  colle  nove  provincie  di  Calazio,  capitale 
Andra;  Bitinta,  capitale  Nicomedia;  due  Cuppadocie,  capitali  Ce- 
sarea e Tiane;  Ellenoponto,  parte  occidentale  dell’antica  provincia 
del  Ponto,  capitale  Atnasea  ; Ponto  Polemoniaco,  capitale  Trebi- 
sonda;  due  Armenie,  capitali  Sebaste,  Melitene  e l’ antica  Cabira; 
Puflagonia,  capitale  Gangra.  Teodosio  formò  una  Calazio  Salu- 
tare, capitale  Pessinunie,  ed  una  Onoriade,  capitale  ClaudiopoU 
presso  le  coste  dell’Eusino. 

F.  Diocesi  di  Tracia  in  sci  provincie  : Europa  lunuo  il  Bosforo 
Tracio  e la  Propontide,  capitale  Eraclea  già  Peritilo;  Tracia,  ch’e- 
ra l’ estremità  occidentale  della  Tracia  antica,  capitale  Filippopoli; 
Monte  Emo,  capitale  Adriano  poli  ; Jìodope,  capitale  Abdera;  Se- 
cundaMesia,  capitale  jt/arcfanopoff;  Pfcco/aScfzta, capitale  Tomi. 

Tra  queste  provincie  era  una  gradazione  di  dignità,  come  negli  im- 
pieghi amministrativi,  c le  unc  erano  amministrate  da  proconsoli  e 
consoli,  altre  da  presidi  e correttori  : 

1®  Provincie  Proconsolari  erano  l’ Acaja,  l’antico  regno  di 
Pergamo  sotto  il  nome  d’Asia  Proconsolare,  l’ Africa  Cartaginese 
sotto  il  nome  di  Proconsolato  di  Cartagine. 

2“  Provincie  Conso fari  erano  trentasctte:  la  Prima  Palesti- 
na, la  Fenicia,  la  Siria,  Cipro,  la  Cilicia  nel  contado  d’Oriente;  la  Pan- 
filia, r Ellesponto,  la  Lidia  nella  diocesi  d’ Asia  ; la  Galazia,  la  Bitinia 
nella  diocesi  del  Ponto;  l’Europa,  la  Tracia  nella  diocesi  di  Tracia;  la 
Creta,  la  Macedonia,  la  Dacia  Mediterranea  nella  diocesi  d’ Illiria  ; la 
Venezia  e l’Istria,  l’Emilia,  la  Liguria,  la  Flaminia  e il  Piceno  Annona- 
rio, la  Toscana  e l’Umbria,  il  Piceno  Subtirbicario,  la  Campania,  la  Si- 
cilia nella  diocesi  d'Italia;  la  Bizacene  e la  Numidia  in  Africa;  la  Vien- 
nese, la  Lugdunese  Prima,  la  Belgica  Prima  e Seconda,  le  due  Ger- 
manie. 

3®  Settantuna  erano  le  Prorfnefe  Presidiali:  le  due  Libie,  la 
Tebaide,  l’Egitto  proprio,  l’Arcadia  in  Egitto;  la  Palestina  Salutare,  la 
Palestina  Seconda,  la  Fenicia  del  Libano,  l' Eufratina,  la  Siria  Saluta- 
re, l’Osroenc,  la  Mesopotamia,  la  Cilicia  Seconda  nel  contado  d'Orien- 
te  ; la  Pisidia,  la  Licaonia,  la  Frigia  Pacatiana  e la  Salutare,  la  Licia, 
la  Caria,  le  Isole  nella  diocesi  d’  Asia;  l’Onoriade,  le  due  Cappadocie, 
1’  Ellenoponto,  il  Ponto  Polemoniaco,  le  due  Armenie,  la  Galazia  Sa- 
lutare nella  diocesi  del  Ponto;  il  monte  Emo,  il  Rodope,  la  Mesia  Se- 
conda, la  Scizia  nella  Tracia;  la  Tessaglia,  i due  Epiri,  la  Dacia  Ripen- 
se, la  Mesia  Prima,  la  Prevalilana,  la  Dardania,  la  Macedonia  Salutare, 
la  Dalmazia,  la  Pannonia  Prima,  le  due  Rezie,  il  Sannio,  la  Valeria,  la 
Sardegna,  la  Corsica  nell’Italia;  la  Mauritania  Sitifense,  la  Tripolitana 
in  Africa  ; la  Tarraconese,  la  Cartaginese,  la  Tingitana,  le  Baleari  in 
Spagna;  le  alpi  Marittime,  Pennine  e Graje,  la  grande  Sequanese,  l’A- 
quitania  Prima  e Seconda,  la  Novempopulonia,  la  Narbonese  Prima  e 
Seconda,  la  Lionese  Seconda  e Terza,  la  Lionese  de’  Senoni  nella  Gal- 
lia;  la  Bretagna  Prima  c Seconda,  la  Flavia  Cesariense. 
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4°  Quattro  erano  Provincie  Correttoriali:  Paflagonia,  Apa- 
tia e Calabria,  Lucania  e Brusio,  e Pavia.  Roma  e Costantinopoli,  go- 
vernate da  un  particolare  prefetto  della  città,  non  appartenevano  a 
veruna  provincia. 

Separate  le  funzioni  militari  dalle  civili,  v’  ebbe  uflìsiali  destinati 
a custodir  la  frontiera;  le  legioni,  ridotte  a mille  cinquecento  uomi- 
ni, vennero  ripartite  fra  le  principali  città  interne,  sotto  otto  conti  e 
venticinque  duchi.  L’ impero  d’  Oriente  avea  due  conti  militari,  uno 
nell’  Isauri^  P altro  in  Egitto  ; sei  quel  d’Occidente,  in  Italia,  in  Afri- 
ca, nella  Tingitana,  a Strasburgo,  nella  Bretagna,  e uno  per  custodi- 
re il  lido  sassonico.  A duchi  erano  sottoposte  la  Libia,  Tebaidc,  Feni- 
cia, Eufratina,  Siria,  Palestina,  Osroene,  Mesopolamia,  Arabia.  Arme- 
nia, Scizia.  Mcsia  Prima  e Seconda,  Dacia  Ripense,  Mauritania  Cesa- 
riensc,  Tripolilana,  Pannonia  Prima,  Nerico  Ripense,  Valeria  Ripen- 
se, Pannonia  Seconda,  le  due  Rezie,  la  Sequanese,  V Armorica,  il 
paese  de’  Nervi,  la  Belgica  Seconda,  la  Germania  Prima,  la  Bretagna 
e il  territorio  di  Magonza. 

Nel  grande  uguagliamento  introdotto  da  Diocleziano  e Costantino 
erano  scomparsi  gli  antichi  privilegi  delle  città,  e resa  uniforme  la 
servitù  in  tutto  l’ Impero.  Solo  dislinguevansi  le  città  ov*  erano  ma- 
nifatture imperiali. 

Nella  Gallia,  Strasburgo  fabbricava  ogni  sorta  armi,  treccie  Macon, 
corazze  Autun,  scudi,  balestre,  spade  Soissons,  spade  Reims,  scudi  e 
balestre  Treveri,  spade  e scudi  Amiens.  In  Italia,  treccie  a Concor- 
dia, scudi  e ogni  arme  a Verona,  corazze  a Mantova,  scudi  a Cremo- 
na, archi  a Pavia,  spade  a Lucca.  Nell’  Illirico  e nel  Norico,  a Sirmio 
scudi,  baliste  e ogni  specie  armi  ; a Acinco,  a Carnunto,  a Lauriaco 
scudi  ; a Salona  ogni  arme.  In  Asia,  scudi  e altr’  arme  a Damasco  e 
Antiochia  ; scudi  ed  altri  arnesi  a Edessa,  uno  dei  grandi  arsenali  del- 
r Impero  ; picche  a Frenopoli  di  Cilicia;  spade  a Cesarea  di  Cappa- 
docia  ; tutte  armi  a Sardi,  Nicomedia,  Adrianopoli,  Marcianopoli,  Tes- 
salonica,  Naisso,  Ratiaria,  Horreum  Margi. 

Altre  città  aveano  manifatture  pubbliche,  ove  faceansi  e tingeansi 
stoffe  di  lana  e seta  per  uso  particolare  degl’ imperatori,  vesti  milita- 
ri, vele  e cordami  per  le  navi.  Arles,  Vienne,  Lione,  Reims,  Tournay, 
Treveri,  Autun,  Metz,  Salona,  Sirmio,  Spalatro.  Aquileja,  Milano,  Ra- 
venna, Roma,  Caniisio,  Venosa,  Cartagine,  Venta  in  Bretagna  aveva- 
no telai  ; Taranto,  Salona,  Siscia,  Siracusa,  Tolone,  Narbona,  molte 
città  dell’  Africa  e delle  Baleari.  tintorie. 

Cesellature  e dorature  facevansi  nell’  impero  d’ Occidente  in  tre 
sole  città  della  Gallia  : Arles,  Reims,  Treveri.  Moneta  battevasi  a Si- 
scia,  Aquileja,  Roma,  Lione,  .Arles,  Treveri.  Tesori  pubblici  leueansi 
a Salona,  Siscia,  Sibaria,  Aquileja,  Milano,  Roma,  Augusta,  Lione,  Ar- 
les, Nimes,  Treveri. 
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EPOCA  VII 


DAL  333  AL  476  d.  C. 


gl.  — Impero  romano. 


Il  dio  Termine  è stalo  smosso  ; già  i Barbari  d’ ogni  parte  restrin- 
gono i confini  deir  impero  di  Roma.  II  discendente  di  Costantino,  da 
Bisanzio  mandava  i suoi  ordini  al  nord  fin  all’  oceano  Germanico,  al 
Reno  e al  Danubio  ; all’  ovest  fin  all’  Atlantico,  poi  nell’  isola  Britan- 
nica sino  al  golfo  della  Clyde  e del  Forth  ; in  Africa  sino  alla  Getulia, 
alla  Libia,  e ai  deserti  dì  .Siene  ; in  Asia  fino  al  porto  d’  Aìlatb  sul 
mar  Rosso,  a Susa  sull'  Eufrate,  dove  al  gomito  che  forma  questo 
fiume  sotto  il  Si"  di  latitudine,  sorgevano  le  are  indicanti  i confini 
dell’  Impero  ; a Circesio,  e alle  frontiere  dell’  Armenia.  Inoltre  la 
grandezza  antica  e la  religione  il  faceva  mollo  influente  sopra  i Lazi, 
abitanti  fra  il  Ponto  Eusino  e il  Caucaso,  e sopra  gli  Iberi  e le  città 
mercantili  di  Dandaca,  Cherson,  Teodosia,  Bosforo,  Fanagoria,  sul 
lato  meridionale  del  Chersoncso  taurico. 

A quest’  Impero  ancora  si  vasto  mancano  la  forza  e la  ricchezza 
vera,  cioè  la  popolazione,  giacché  dapprima  la  conquista,  poi  la  lenta 
oppressione  del  fisco  n’  avea  snidato  gli  abitanti  ; e tulli  gli  scrittori 
s’  accordano  a deplorare  le  intere  provincie  vuote  di  gente.  Plutarco 
dice  : « Gli  oracoli  cessarono  perché  distrutti  i luoghi  dond’essi  pro- 
le fetavano  : a fatica  in  Grecia  troveresti  tremila  uomini  da  guerra  ». 
t Strabene  : » Io  non  descriverò  l’ Epiro  e i luoghi  circostanti,  per- 
<«chè  affatto  deserti.  Lo  spopolamento,  cominciato  già  da  un  pezzo, 
«prosegue  di  modo,  che  i soldati  romani  mettono  il  campo  nelle  ca- 
« ie  abbandonate  ». 

Più  compassione  facea,  pel  paragone  dell’antica  grandezza,  l’Italia. 
In  Ucune  provincie  eransi  già  annidati  i Barbari:  Scoli  e Pilli  occu- 
par«no  la  Valenzia  ; Franchi  Salici^  l’ isole  de’  Baiavi  e la  Toxian- 
dria(  Anversa  );  Fra/icAi  ilipuari,  la  sinistra  del  Reno  intorno  a 
Coloiia;  Alemanni,  le  terre  decumati  ; Silingi^  la  Pannonia  ; V'iai- 
gotL,'i  Mesia  Seconda,  le  due  Dacie,  la  Tracia;  Ostrogoti,  la  Gala- 
zia  : atri  Barbari  minacciavano  l’Impero,  altri  gli  prestavano  infelice 
aervigo  come  ausiliari. 

Più  \olte  erasi  già  diviso  l’ Impero  romano,  ma  definitivamente 
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dopo  merlo  Teodosio  (395)  formaronsi  i due  imperi  d’Oriente  e d’Oc- 
cidciile,  tra  cui  erano  confine  in  Africa  la  Tripolilana  e la  Pcntapolii 
in  Illiria  il  corso  del  Drino  afOuenle  della  Sava,  e quel  della  Barca- 
na, che  al  nord  di  Scodra  gettasi  nel  lago  Labeati.  Ecco  lo  speccmo 
di  quella  divisione  : 


Prefetture 


OaiBMTB 


li*  ILLIBIA 
(orientale) 


Diocesi 
I Obiehtb 

in  Egitto 

III  Asu 

' IV  Posto 
V Tracia 

1 Macedonia 
li  Dacia 


m 

H 

K 


u 

o 

a 

o 

06 

M 

a. 

X 


I*  Italia 


II*  Callib 


I Italia 
suddivisa  in' 
diocesi  d’I- 
talia e dio- 
cesidiRonia.  I 

III  Illiria  i 

' (occidentale) } 

111  Abbica  i 


I Spagna 


II  Gallia 


Provincie 

3 Palestine,  Fenicia. 

2 Sirie,  Cipro,  Arabia. 

3 Cilicie,  Mesopotamia. 

Egitto  propria,  Tebaide. 

3 Libie,  Arcadia,  Augustanica. 
Pantllia,  Ellesponto. 

Lidia,  Licatinia,  3 Frigie. 

Licia,  Caria,  isole. 

3 Galazie,  Bitinia.  Ponto. 

3 Cappadocie,  Paflagonia. 

3 Armenie,  Ellesponto,  Poiemonia. 
Europa,  Tracia,  Rodope. 

Emo,  3 Hesie,  Scizia. 

Acaia,  Macedonia. 

Creta,  Tessaglia. 

Epiro  antico. 

Epiro  nuovo. 

Dacia  interiore. 

Dacia  ripense. 

Mesia  I. 

Dardania. 

Prevalitana. 

Venezia,  Liguria,  3 Piacentini. 
Toscana  c Umbria.  Campania. 
Sicilia,  Apulia  e Calabria. 

Lucania  e Bruzio. 

Alpi  Cozie. 

3 Rczie,  Sannio. 

Valeria,  Sardegna. 

Corsica. 

3 Pannonic,  Savia. 

Dalmazia,  3 ^orici. 

Tripolilana,  Bizacena. 

Numidia. 

3 Mauritanie. 

Bctica,  Lusitania,  Galizia. 
Tarraconese,  Cartaginese. 

Isole  Baleari,  Tingitana  in  Africa. 
Narboncse  I metropoli  Narbona(t  ). 
Narbnncse  II  » Aix  (3) 

Viennese  » Vienn»  (5). 

Alpi  Marittime  » Embnni*). 


(t)  Alta  Garonna,  Ariège,  Pirenei  orientali,  Aude,  Tarn  e Garonna,Tam, 
ilerault.  Card,  Lozère.  Ardèche. 

(3), Bocche  del  Rodano,  Varo,  Vaichiusa,  basse  e alle  Alpi,  Is«ro. 

(3)  Bocche  del  Rodano,  Dróme,  Vaichiusa,  Ain,  Isero,  Savoja,  Ginevra. 

(4)  Contea  di  Nizza,  dipartimento  del  Varo,  basse  e alle  Alp:. 
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Alpi  Penolne  metropoli  Tarantaise(t). 
Aquitania  I » Bourges  (9). 

Aquitanfa  II  » Bourdcaox  (S). 
Aquitania  III  o 

Novempopulunia»  Eauze  (4). 
Lionesc  I » Lyon  (5). 

Lionese  II  o Roucn  (6). 

Lionesc  III  » Tours  (7). 

Lionese  IV  a Sens  (8). 

Lionese  V o 

Sequancse  » Besan^on  (9). 

Belgica  I » Treves  (IO). 

Belgica  II  » Reims  (11). 

Germania  I » Uayence  (191 

Germania  II  » Mmègue  (13). 

Bretagna  I e II. 

Massima  Cesariense. 

Flavia  Cesariense. 

Valenzia. 


g 2.  — Barbari  settentrionali. 

Circuendo  i confini  dell’  Impero,  si  sarebbero  trovati  d’ogni  parte 
vicini  minacciosi.  Al  nord  i Pilli  piombavano  dai  monti  Grampian 
sopra  la  Bretagna,  le  cui  coste  erano  devastate  da  Franchi  e Sasso- 
ni. In  Germania,  Marcomanni,  Quadi,  Jazigi  usavano  le  ultime 
forze  a guastar  le  provincie  del  Danubio.  Intanto  in  riva  al  Reno 
s’ erano  formate  le  confederazioni  dei  Franchi  e quelle  degli  Ale- 

li)  Savoja,  cantone  del  Valese. 

(2)  Cher,  Indrc,  Creuse,  alta  Vienna,  Corrèze,  Puy-de-Dóme,  Allier, 
Lozère,  Cantal,  Aveyron,  Lot,  Tarn  e Garonna. 

(5)  Loire  inferiore,  Haine  e Loire,  Vandea,  Due  Sèvres,  Vienne,  Cha- 
rente  inferiore,  Charente,  Gironda,  Dordogna,  Lot  e Garonna,  Gers. 

(4)  Gironda,  Landes,  Gers,  alta  Garonna,  alti  e bassi  Pirenei,  Ariège. 

(5)  Alta  Marna,  Còte  d'Or,  ^ièvre,  Allier,  Saonc  e Loire,  Rodano,  Loi- 
re, Ain. 

(6)  Seine  e Oise,  Seine  inferiore,  Bure,  Calvados.  Orne,  Manche. 

(7)  Fiiiistèrc,  Cótes  du  Nord,  Ile  e Vilaine,  Morbihan,  Loire  inferiore, 
Maycnne,  Sarthc,  Maine  e Loire,  Indrc  e Loire. 

^8)  Senna  e Marna,  Senna,  Senna  e Oise,  Bure  c Loire,  Loire  e Cher, 
Loiret,  Nièvre,  Yonne,  Aube. 

(9)  Alla  Saona,  Doubs,  Jura,  Saone  e Loire,  Ain. 

(10)  Granducati  del  basso  Reno  e di  Lussemburgo,  dipartimento  del- 
la Mesa,  Mosella,  Meurihe,  Vogesi,  alta  Marna. 

(11)  Paesi  Bassi,  Fiandra,  liaìnaut,  dipartimento  Nord,  passo  di  Calais, 
Somme,  Oise,  Aisne,  Marne,  Ilaute-Marne. 

(13)  Assia  Darmstadt,  Baviera  renana,  dipartimento  dell'alto  e basso 
Reno. 

(13)  Paesi  Bassi,  Olanda  meridionale,  Gueldria  meridionale,  Braban- 
te  settentrionale,  Zelanda,  Anversa,  Llmburgo,  Liegi,  Namur,  granduca- 
to del  basso  Reno. 
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tnanni;  la  prima  abbracciando  gli  antichi  ^nisirart,  i Cherusci^  i 
Chantavi,  i Brutterù  i CattU  gli  Attuari,  i Sicambri,  ì Sali  e Ri- 
puari  : r altra  le  tribù  sveve,  massime  Usipi,  Bucinobanti,  Cara- 
caaiani,  Elveti,  Intuergi,  Bucinali,  Tencteri. 

Dietro  degli  Alemanni,  sulle  sponde  del  Danubio,  stendcansi  da 
occidente  in  oriente  i Borgognoni,  scesi  dal  Baltico  alle  sorgenti 
del  Meno;  gli  Svevi  assisi  tra  le  fonti  dell'Elba  e del 'V\'cser  ; al- 
r est  di  questi  i Marcomanni  nella  Boemia  ; i Quadi  neiri'ngberia; 
sotto  di  essi  i Giutu?igi  sul  Danubio  ; tra  il  quale  c il  Thciss  i Sar- 
mati  Jazigi. 

Anche  i popoli  più  settentrionali  si  accostavano  ; e i Longobardi 
erano  venuti  dal  Baltico  sull’  Elba  ; i Gepidi,  loro  fratelli,  ad  oriente 
della  Boemia  ; i Vandali  nella  Transilvania.  Ai  Sassoni,  pirati  terri- 
bili fra  il  Wcser  e l’ Elba,  s' erano  confederati  altri  popoli  adottando- 
ne il  nome,  come  i Cauti,  i Brut  Ieri,  gli  Angli.  Al  mare  del  Nord, 
tra  il  lago  Elevo  e le  foci  dell’  Ems,  restavano  immoti  i Frisoni  ; al 
nord-est  i Bugi  in  riva  all’  Oder,  c nella  parte  supcriore  di  questo  i 
Ligi^  al  nord-est  della  Vistola  i Venedi,  sul  golfo  Venedico  ; al  nord 
del  Niemcn  i Borussi  ; al  nord  della  Dvina  gli  Esti,  razza  finnica. 

Nei  Chersoneso  cimbrico  stavano  ai  nord  i Giuli  ; i Dani  nelle 
ìsole  vicine  e nella  Scandinavia  meridionale;  nel  resto  di  questa  GoU 
al  sud,  Sujoni  al  centro,  Finni  nel  Finnmark  e sul  continente  nella 
Finlandia  c nella  Russia  settentrionale. 

1 Goti  aveano  le  prime  stanze  alla  foce  della  Vistola  ; donde  nel 
u secolo  calaronsi  verso  il  sud,  nel  iii  si  piantarono  nella  Dacia,  di 
dove  una  porzione  passarono  sulla  riva  settentrionale  del  Ponto  Eu- 
sino.  Gepidi,  Greutungi,  Tervingi,  Taifalli,  Victovali,  Mesogoti 
erano  le  precipue  tribù  sedenti  nella  Dacia  e nella  Mcsia  inferiore. 
Le  uni  il  grande  Ermanrico,  che  stese  la  spada  e l’impero  (333-73  ) 
sopra  gli  Fruii  del  mare  d’ Azof,  i fìossolani  della  Russia  orientale, 
gli  Esti  del  Baltico,  ed  altri  Stavi  e Venedi  della  Russia  e Polonia. 

Spezzarono  quell’  impero  gli  Unni,  che  venuti  dal  Caspio,  sotto- 
misero gli  Akaziri  in  riva  al  Volga,  gli  Alani  al  nord  del  Caucaso, 
gli  Fruii  ad  occidente  della  palude  Meotide  ; e cacciaronsi  innanzi 
j Vandali,  che  salirono  in  su  pel  Danubio  ; i Visigoti,  che  pianta- 
ronsi  nella  Mesia,  e dal  Volga  al  Theiss  sommossero  le  genti  gotiche. 
Più  estesero  le  conquiste  allorché  Attila  (il  1-33)  li  menò  a minac- 
ciare Costantinopoli  e Roma,  ed  estese  la  dominazione  sua  dal  Reno 
al  Caspio,  dal  Baltico  ai  monti  della  Grecia  settentrionale. 

Dietro  gli  Cimi,  verso  gli  frali  stavano  sul  lembo  dell’  Asia  genti 
turche  ; tra  i Finni  e i limiti  della  Siberia,  i Magiari,  gente  turca  o 
tartara;  di  sotto  i Magiari,  dal  nord  al  sud’ gli  ilrarf,  i Patinati,  i 
Cumani  ; sulla  riva  settentrionale  del  Caspio  gli  Akaziri  e Catari  ; 
sol  Volga  i Bulgari. 
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§3.  — Barbari  d*  Aala  e d’  Africa. 


Alcuni  i4Iani,  ru((genti  innanzi  agli  Unni,' s’ annidarono  presso  il 
Caspio;  gli  Zichi  al  nord-est  del  Ponto  Eusino,  e i Goti  Tetraxiti 
nella  Crimea,  furono  dalla  posizione  protetti  contro  gli  Unni.  Nel- 
r istmo  del  Caucaso,  i Lazi  in  riva  al  Fasi,  gl’  Iberi  sul  Ciro,  pende- 
vano per  gl’  imperatori  ; gli  Armeni  pei  Persi. 

L’ Armenia  slendevasi,  ad  oriente  dell’  Eufrate,  da  Salala  fin  alla 
spina  di  monti  che  costeggia  il  Caspio;  avendo  città  principali  Ar- 
taxata  sull’  Arasse,  sede  dei  re,  che  poi  trasportaronsi  a Tibion  ; 
A nf  fortezza  sull’ Eufrate;  Teodnsiopoli  fondata  il  415  e delta  poi 
Azel  Roum  paese  de’  Romani  (Erzerwn\  avea  perduto  i re  propri. 

L’ impero  dei  Sassanidi  in  Persia  al  fine  del  iv  secolo  terminava 
al  nord  coll’  Oxo  e l’ Ocho,  che  lo  separavano  dall’  impero  degli  In- 
dosciti  0 Ine-ci,  col  Caspio  e colle  porte  Albane,  per  dove  sbucavano 
tratto  tratto  gli  Alani  ; all’  ovest  col  regno  di  Georgia  e d’  Armenia 
orientale,  e colle  frontiere  romane;  al  sud-ovest  col  regno  arabico 
di  Ira  0 dei  Mondar,  da  cui  lo  separava  l’ Eufrate  ; al  sud  colle  coste 
meridionali  del  golfo  Persico  e col  mar  Eritreo  ; all’  est  coi  monti 
Barbitani  e Parsyeli,  che  lo  separavano  dagli  Indoscili.  Ctesifonte  era 
capitale  di  lutto  r impero  sassanide. 

Ad  oriente  della  Palestina  stavano  i Nabatei,  e a levante  di  questi 
i Saracini,  bersagliando  l’ impero  romano. 

Bletnmi  e Nubi  combattevansi  tra  loro  fra  Siene  e Meroe,  dove 
erano  perite  le  sessantotto  città,  un  tempo  famose,  non  rimanendo 
che  Napala  sul  Nilo  ; Cartagine,  che  per  dito  strade  comunicava 
colle  città  marittime  dell’  Africa  proconsolare  e colle  mediterranee 
della  Numidia  ; Ippona,  città  forte  e trafficante,  popolata  da  molti 
Ebrei  ; Costanlina,  donde  quattro  vie  dirigeansi  alle  precipue  città 
numide. 

Il  resto  dell’  Africa  romana  era  popolatissimo  e fiorente  per  civiltà 
e cristianesimo,  con  almeno  qualtrocensessantasei  vescovadi  ; ma  gli 
Austurilani  devastavano  già  la  Tripolilana,  e sotto  Valentiniano  I 
misero  a rovina  Lepti  ; Teodosio  respinse  gli  Jsa/lensi  al  sud  della 
Mauritania  Cesariense,  ma  senza  poter  ottenere  rispetto  dalle  tribù 
vicine  al  monte  Ferrato  {Juriura). 


§4.  — InvMionl. 


Questi  popoli  stringono  l’ Impero,  costretto  a dar  indietro  man 
mano  che  essi  ne  occupano  qualche  porzione.  I Goti  sotto  Fritiger- 
no  ed  Alarico,  gli  Alenmn/it  sottoRadagaiso,  Sreui,  Vandali,  Alani 
sotto  Godegisilo  moltiplicano  le  scorrerie.  Poi  Borgognoni,  Svevi, 
Vandali  formano  regni.  Dai  frantumi  dell’  impero  d’  Attila  sorgono 
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i brevi  domini  d^li  Unni  Ulurghi  e CtUurghi,  dei  Longobardi^ 
Gepidi,  Rugi,  Turingi,  Bruii.  Gli  Ostrogoti  occupano  l’Italia; 
Franchi  e Sassoni  la  Gallia  e l’ Inghilterra.  Gii  Slavi  appaiono  sulle 
terre  abbandonate  dai  Germani  ; le  orde  turche  vengono  dagli  Urali 
sopra  la  Russia.  Anche  i Finni  giungono  dai  paesi  iperborei  fin  al 
Volga,  mentre  i Vandali  occupano  l’ Africa,  o i Sassanidi  l’ Arme- 
nia, che  nel  498  fu  divisa  tra  essi  e l’ Impero,  restando  a quelli  la 
ricca  ed  estesa  Persarmenia,  a que.sto  il  contado  d’ Oriente,  che  fu 
poi  partito  in  cinque  provincie  : la  Grande  Armenia,  capitale  Erze- 
rum  ; T Armenia  Prima  e la  Seconda,  capitali  Sebaste  e Melitene; 
la  Quarta,  coi  cantoni  di  Amitene,  Ingilene,  Belabitene,  Sofene; 
la  Terza  o Ponto  Polemoniaco  sul  mar  Nero,  capitale  Trebisonda. 
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DAL  476  AL  622  d.  C. 


gl.  — BanMo  Impero. 


L’ impero  Occidentale  è sciolto  (476),  e spartito  fra  varie  genti  che 
avviano  una  nuova  civiltà.  L’ orientale  o Romania  ha  per  confini,  in 
Europa  al  nord  il  Danubio  dalla  foce  fin  all’  Esco,  ad  occidente  di 
Nicopoli,  a nord-ovest  il  corso  dell’  Esco,  indi  i paesi  ad  occidente  di 
Sardica  e Stolti,  e a settentrione  di  Dirrachio  : in  Africa  possedeva 
l’ Egitto  e la  Libia,  fin  ai  limiti  occidentali  della  Pentapoli:  in  Oriente 
aveva  acquistato  la  Colchide  e il  contado  d’ Armenia,  e stendevasi 
dal  Caucaso  al  mar  Rosso,  passando  per  Teodosiopoli,  Martiropoli, 
sul  Ninfeo  affluente  del  Tigri  ; l’ inespugnabile  Merden  nel  monte 
Masió;  Dara  al  nord  de’  monti  Singiar  : verso  l’ Arabia,  le  fortezze  di 
Siria  e Palestina  mal  frenavano  gl’  irrequieti  Saracini. 

Quivi  Tiro,  Berito,  Sidone,  Antiochia  conservavano  l’ antica  in- 
dustria ; r Egitto  era  granaio  di  Costantinopoli,  ma  la  Grecia  e la  Tra- 
cia giacevano  spopolate;  Sciri,  Satagi,  Alani,  Goti  accampavano 
sulla  destra  del  Danubio,  inutile  schermo  a Slavi,  Gepidi,  Bulgari 
irruenti  ; la  muraglia,  eretta  da  Anastasio  per  1S  leghe  dalla  Propon- 
tide  al  mar  Nero  onde  proteggere  Costantinopoli,  ne  mostrava  la  de- 
bolezza ; Dara  rimpetto  a Nisibi,  Teodosiopoli  verso  le  sorgenti 
dell’  Eufrate,  Amida  al  varco  del  Tigri  opponevano  l’ arte  delle  for- 
tificazioni e i vantaggi  della  disciplina  al  furore  persiano. 

Tutte  le  rinforzò  Giustiniano  (527-65),  che  copri  di  ottanta  fòrti  le 
rive  del  Danubio,  ristaurò  Paimira,  munì  le  città  della  Risacene  e 
della  Numidia  meridionale.  Le  sue  conquiste  parvero  tornar  gran- 
dezza all’  Impero,  avendo  occupato 

a.  Il  regno  de'  Vandali  in  Africa,  salvo  le  Manritanie  Tingitana  e 
Cesariense,  rimaste  ai  Morì  ; 

b.  Il  regno  degli  Ostrogoti,  eccetto  la  Provenza  e la  Baviera,  da 
Vitige  cedute  ai  Franchi  ; 

c.  Valenza  e la  Betica  in  Ispagna,  cedutegli  da  un  re  visigoto  : 
onde  l’ impero  suo  avea  per  confini  in  Africa  all’  ovest  l’ Atlantico  ; 
al  sud  il  grande  Atlante  e il  deserto;  in  Europa  la  catena  occidentale 
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deir  Alpi,  il  Danubio  dal  confluente  dell’  Enis  fino  al  mar  Nero  ; io 
Asia  t;li  antichi  : oltreché  possedette  le  isole  del  Mediterraneo,  e ndla 
Spagna  Valenza  e la  Betica.  Ma  tali  conquiste  indebolivano  il  centro, 
senza  poter  rendersi  durevoli,  e mal  si  proteggeano  colle  fortezze. 


§2.  — Impero  persiano. 


Come  r impero  orientale  dai  Germani,  cosi  il  persiano  era  minac- 
ciato dai  Tartari,  che  cercavano  passare  il  Caucaso.  Gli  Unni  Efla- 
liti,  varcatolo  nel  473,  Io  ridussero  a pagare  un  tributo,  da  cui  lo  re- 
dense Cobad  nel  505,  che  munì  le  gole  del  Caucaso.  Le  principali 
sono  quelle  di  Dariel,  per  cui  si  va  da  Mozdok  a Hflis  ; e quella  di 
Derbend  in  riva  al  Caspio,  nel  Daghestan.  La  prima  è una  valle,  ap- 
profondata fra  due  catene  di  erte  montagne,  che  taglia  l’ istmo  del 
Caucaso.  La  gola  di  Derbend  è una  steppa,  dove  erano  le  porte 
Caspie,  e Cosroe  Nuscirvan  la  chiuse  con  una  muraglia,  lungo  tutta 
la  catena  del  Tabasseran. 

Al  sud-est  la  Persia  era  minacciata  dai  Saracini,  che  correvano  la 
Mesopotamia  e la  Siria  ; le  provincìe  al  nord-est  dagli  Unni  Ajateli' 
ti  situati  nella  Transoxiana  ; e le  satrapie  orientali  dal  re  dell’  India 
marittima,  che  mandava  sue  flotte  a saccheggiare  il  litorale  del  golfo 
Persico. 


S 3.  — Irlanda,  Bretagna,  Gallla,  Africa. 


L’ Ibernia  o Irlanda  era  divisa  in  tribù  o sept,  i coi  capi  di- 
cevansi  confinnies;  e vari  sept  costituivano  uno  Stato.  Questi  erano 
cinque  : di  Ultonia  al  nord,  di  Connacia  o Connaught  all’  ovest,  di 
JUomonia  o Munster  al  sud,  di  Leinster  o Lagenia  al  sud-est,  di 
JUidia  oMeath  sulla  costa  orientale  ; il  qual  ultimo  aveva  primazia 
sogli  altri,  e il  suo  capo,  detto  ardriagh,  raccoglieva  gli  altri  riagh 
a consiglio  in  Teamor  sulla  costa  orientale  II  cristianesimo  v’  avea 
portato  monasteri  e scuole  floride. 

I monti  Grampian  dividevano  i due  Stati  de’  Caledont  : gli  Scoti  al 
nord-est  e nelle  Ebridi  e Orcadi  ; i Pitti  al  sud  est  e nelle  pianure 
della  bassa  Scozia.  Da  questi  molestato,  il  pendragon  dei  Bretoni 
chiamò  in  ajuto  i Sassoni  (449),  cui  assegnò  in  compenso  il  paese  di 
Tbanet  all’  estremità  nord-est  del  paese  di  KenL  Fu  allettamento  ad 
altri,  che  fondarono 

a.  Nel  455  il  regno  di  Kent,  al  sud-est  del  Tamigi,  ove  stanziaro- 
no i Giuti  ; capitale  Cantorbery. 

b.  Nel  491  quello  di  Sussex,  o Sassonia  meridionale;  capitale 
Chichester. 

e.  Nel  519  quel  della  Sassonia  ocddentale  o Wesaex,  avente  al- 
r est  il  Sussex,  ai  nord  il  Tamigi,  all'  ovest  la  Saverna  o Cornovaglia, 
al  sud  il  mare,  compresa  l’ isola  di  Wigbt  ; capitale  Winchester. 
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d.  Nel  536  il  regno  di  Sassonia  orientale  o Essex;  capitale  Londra. 

Contemporaneamente  gli  Angli  vennero  in  riva  all’  Umber,  ove 

formarono  altri  Ire  regni  : 

e.  Aorthumberland  (547),  avente  al  nord  il  Forth,  al  sud  l’ Um- 
ber,  diviso  talvolta  nei  due  regni  di  Bernicia  tra  il  Forth  e il  Tees, 
e di  Deira  fra  il  Tees  e il  Treni. 

^ Eslanglia  (571),  che  comprendeva  il  Norfolk,  Suffolk,  Cam- 
bndge  e l' isola  d'  Ely. 

g.  Merda  (584),  che  comprendeva  l' interno  dell'Isola,  dalle  fron- 
tiere deir  Essex  e dell'  Eslanglia,  sin  alle  montagne  di  Galles. 

Gl’  indigeni  si  restrinsero  sulle  coste  dell'  ovest,  nella  Cornovaglia, 
nel  paese  di  Galles,  fra  I golG  di  Bristol  e Chester,  nel  Cumberland  e 
nel  Galloway,  cioè  nel  paese  ad  occidente  delle  montagne  che  fendo- 
no r Inghilterra  dal  nord  al  sud. 

Nel  paese  che  ora  è Francia,  vari  popoli  stanziarono  : 

A.  Regno  de’  Borgognoni.  Alani,  Svevi,  Quadi,  Vandali,  Borgo- 
gnoni, traversato  il  Reno  a Magonza  e devastati  i contorni,  penetra- 
rono nella  Spagna  : soli  i Borgognoni  fermaronsi  presso  .Magonza  e 
neirf’fsnss  (Alsazia),  cosi  detta  dal  fiume  III.  Quivi  nel  decader  del- 
l’ Impero  s'  afforzarono,  e stesero  il  dominio  su  buona  parte  della 
Gallia  del  sud-est,  fra  la  Loira  ad  occidente,  la  Dtircnza  al  sud,  le 
Alpi  all’  est  ; al  nord  e nord-ovest  abbracciarono  il  territorio  di  Ne- 
vers,  Langres.  Besanzone  e la  Svizzera  occidentale,  onde  compren- 
devano le  antiche  città  di  Besanzone  sul  Doubs,  Lione,  Vienne  e 
Valenza  sul  Rodano,  Embrun  tra  1’  Alpi  ; oltre  Ginevra  sul  tema- 
no, che  allora  acquistò  importanza. 

B.  Ostrogoti.  Teodorico,  tolta  ai  Borgognoni  la  Prima  Narbonese 
al  sud  della  Durenza,  l’ aggiunse  al  resto  della  Provenza.  Marsiglia 
governavasi  a repubblica,  trafficando  sin  nell’  Egitto. 

C.  Bretoìii.  Migrali  dalla  Bretagna,  vennero  essi  nell'  Armorica, 
cui  diedero  il  proprio  nome,  e rinnovarono  la  lega  delle  città  Armo- 
riche,  cui  s’ unirono  molte  della  Seconda  e Quarta  Lionese. 

D.  Altri  popoli  germani  occuparono  diversi  paesi  : gli /l/emanm' 
l’Alsazia  e i paesi  fra  il  Reno  e la  Mosella;  Alani  al  sud-est  di  Rennes 
in  riva  alla  Vilaine  ; Sassoni  a Bayeux.  Siagrio  a nome  dell'  Impero 
comandava  a Beauvais,  Soissons,  Amiens,  Troyes  e Reims. 

E.  Franchi.  Loro  principi  sedevano  a Mans,  Cambrai,  Terouane, 
Colonia,  Tournai.  Re  di  quest' ultima  era  Clodoveo  (481-511),  che 
colla  vittoria  di  Soi.ssons  acquistò  quanl’  è fra  I’  Oisa  e la  Loira;  con 
quella  di  Tolbiac,  i possessi  degli  Alemanni  in  Gallia,  più  quelli  in 
Germania,  il  Meno,  il  Reno  e il  Neker  ; con  quella  di  Voiullè  ( Vo- 
clade),  i paesi  de'  Visigoti  fin  a’  Pirenei.  I Bretoni  gli  porsero  omag- 
gio, tributo  i Borgognoni  ; e coll’  uccidere  gli  altri  re  Franchi  com- 
piè la  conquista  delle  Gallie,  non  restando  ai  Visigoti  che  la  Seltima- 
nia,  cioè  Carcassona,  Narbona,  Béziers,  Agde,  Maguelonne,  Nlmes, 
Lodève.  Al  regno  dei  Borgognoni  faceano  confine  il  corso  dell’  Ar- 
dèche  e della  Loira  sin.  a Nevers,  donde  il  Reno.  Di  là  da  (questo  i 
Franchi  possedevano  il  paese  che  già  era  stalo  degli  Alemanni,  avea- 
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te  al  nord  il  Sieg,  all’  ovest  il  Reno,  al  sud  il  Danubio,  all'est  la  fron- 
tiera de’  Turingi. 

I figli  di  Clodovco  non  crebbero  questo  dominio,  ma  al  modo  ger- 
manico se  lo  divisero  formando  quattro  regni  : 

a.  Ad  occidente  il  regno  di  Parigi,  che  comprendeva  l’ Isola  di 
Francia,  Picardia,  Normandia,  Bretagna,  Poitou,  Limosino,  Perigord, 
Gujenne,  Guascogna. 

0.  Al  centro  il  regno  d’  Orleans,  formalo  del  Maino,  dell’  Anjou, 
della  Turena  e del  Borri.  Fu  poi  diviso  tra  il  precedente  e il  se- 
guente. 

c.  Al  nord  il  regno  di  Soissons,  steso  da  Soissons  e Amiens  fin 
al  Reno,  e che  comprendeva  la  Picardia  orientale,  la  parte  nord-est 
dell’  Isola  di  Francia,  l’ Artois,  la  Fiandra,  i Paesi  Bassi,  fra  la  Mosa, 
il  Reno  c l' Oceano. 

d.  Ad  oriente  il  regno  di  Reims  o Melz,  che  abbracciava  la  Cham- 
pagne orientale,  la  Lorena,  1’  Alsazia,  i paesi  fra  il  Reno,  la  Mosella, 
la  Mosa  c le  possessioni  dei  Franchi  di  là  dal  Reno. 

Le  città  dell’  Aquilania,  sgombrale  da  Goti,  nè  occupate  da  Fran- 
chi, furono  compartite  : al  re  di  Parigi  le  provinole  marittime  a mez- 
zodì della  Loira;  a quello  d’ Orleans  il  BerrI;  a quel  di  Metz  l’ Albige- 
se,  il  Quercy,  il  Rouergue  e l’Auvergne;  il  resto  a quello  di  Soissons. 

I quattro  regni  furono  riuniti  in  Clolario  I (658),  già  cresciuti  colla 
Turingia,  la  Borgogna,  la  Provenza  meridionale  e il  paese  de'  Bava- 
ri;  poi  (561)  di  nuovo  divisi  in  tre  regni,  più  durevoli;  Borgognoni, 
Franchi  ripuari.  Franchi  salici.  Il  primo  comprendeva  il  paese  fra 
le  Alpi,  il  Mediterraneo  e la  Loira;  il  secondo  quel  che  i Franchi  pos- 
sedeanu  sulla  destra  del  Reno  ; il  terzo  slendeasi  lungo  l’ Oceano, 
dal  Reno  alla  Loira.  L’  Aquilania  era  ancora  composta  di  città  scon- 
nesse c spartite  fra  essi  re. 

Sotto  Dagoberto  I (631)  riuniti  i tre  regni,  tocca  al  colmo  la  poten-  ^ 
za  merovingia,  stendendosi  dal  Weser  a’  Pirenei,  dall’oceano  Occi- 
dentale alla  Boemia;  ma  tosto  decade,  e Sassoni,  Turingi,  Frisotii, 
Alemanni,  Bretoni  ricusano  obbedienza,  i Venedi  ingrandiscono  in 
Carintia,  i Serbi  devastano  la  Turingia. 

Gli  Alano-  Vandali  nel  439  abbandonano  la  Spagna  a Svevi  c Vi- 
sigoti, e passano  nella  Mauritania,  ceduta  loro  dal  conte  Bonifazio  ; 
a cui  Genserico  uni  in  breve  la  Numidia  e l’Africa  proconsolare  ; poi 
Valeiitiniano  III  cesse  tutta  l’ Africa  romana,  sicché  il  repo  dei  Van- 
dali giungeva  sin  ai  confini  orientali  della  Tripolitana.  Cartagine  ne 
divenne  capo  ; e soggette  furono  Sardegna,  Corsica,  le  Baleari,  il 
Lilibeo  in  Sicilia,  e tutte  V isole  fra  questa  e l’ Africa.  Le  rivolte 
de’  Mori  sobbalzavano  il  paese,  talché  facilmente  fu  conquistato  da 
Giustiniano. 


g 4.  — Italia. 


Ostrogoti  e Bugi,  dopo  vagalo  nelle  provincie  inferiori  al  Danu- 
bio dalla  Pannonia  alla  Tracia,  invadono  l’ilalia  con  Teodorico  (488), 
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e vinto  Odoacre,  roccupano  tutta,  e v’  uniscono  la  Sicilia,  la  Rezia, 
le  due  Pannonic,  e fnrs’ anche  il  Norico  c la  Vindelicia;  oltre  le  due 
Narbonesi,  tolte  ai  Franchi,  per  le  quali  Teodorico  con^iungeva  i suoi 
domini  con  quelli  del  nipote  suo  in  Ispagna  ; cosicché  ai  Goti  restava 
sottomesso  quant’  è da  Gibilterra  ai  monti  della  Macedonia. 

Teodorico  pertanto  trasmise  a sua  Gglia  (S86)  un  regno  che  com- 
prendeva, al  sud  tutta  Italia  e Sicilia,  eccetto  il  Lilibeo  ; il  Danubio 
gli  faceva  confine  da  Ratisbona  a Nicopoli,  separando  da  Turingi, 
Cesci  di  Boemia,  Longobardi  d’I'ngheria,  Gepidi  della  Dacia;  al  nord- 
ovest  lo  confinavano  il  corso  del  Lech,  il  lago  di  Costanza,  la  fron- 
tiera deir  antica  Elvezia.  Quivi,  e precisamente  nell’  antica  Vindeli- 
cia,  aveva  egli  raccolto  molti  Alemanni  : Boi,  Erulì,  Rugi,  Svevi,  col 
nome  di  lìavari,  abitavano  fra  il  Lech  e l’Ens,  sotto  duchi  dipendenti 
da  Teodorico  ranella  Gallia  avea  pure  la  parte  di  Provenza  a mezzodì 
della  Durenza.  Sua  sede  erano  Ravenna^  Yerona,  Pavia,  Ter- 
racina. 

Sarebbesi  dunque  detto  che  i Goti  fossero  per  prevalere  agli  altri 
Barbari.  Ma  vent’anni  dopo  morto  Teodorico,  l’edifizio  suo  era  sov- 
verso.  I Greci  venivano  a ricuperar  l’ Italia  (569),  poi  con  Alboino 
scendevano  i Longobardi  a conquistarne  gran  parte.  I capi  della 
nazione  si  divisero  il  paese  in  trenta  o trentasei  ducati,  fra  cui  erano 
Trento,  il  Friuli,  Ivrea,  Torino,  Liguria,  Brexciu,  Lucca,  To- 
scana, Castro,  fìonciglione,  Pei’ugia,  Spoleto,  Benevento.  Pavia 
era  capitale  del  regno  : importanti  erano  pure  Verona,  Treviso, 
Lucca  ; indi  Spoleto  e Benevento,  che  divenner  poi  capitali  di  due 
ducati  indipendenti,  sopravìssuti  al  regno  longobardo. 

Roma  e ì paesi  a mare  conservaronsi  ali’  Impero,  il  cui  esarca  se- 
dente a Ravenna,  governava 

а.  La  Penlapoli,  cioè  il  territorio  delle  cinque  città  di  Atteona, 
Bimini,  Pesaro,  Fano,  Sinigalia,  confinante  al  nord  colla  Marec- 
cbia,  all’ occidente  col  Tevere,  al  sud  col  Musone,  all’est  coll’A- 
driatico ; 

б.  L’ Esarcato,  cioè  le  spìaggie  della  Venezia,  con  Oderzo,  Tre- 
viso, Padova,  e il  paese  fra  I*  Adige  inferiore  al  nord,  la  Scultenna 
e gli  Apennìni  all’  ovest,  la  Marecchia  al  sud,  l’ Adriatico  all'  est,  e 
dov’erano  Ravenna,  Bologna,  Imola,  Faenza,  F or limpopoli,  Fer- 
rara, Adria,  Cornacchia,  Farli,  Cesena,  Bobbio,  Cervia. 

Questi  paesi  governava  direttamente  ; poi  soprantcndeva  ai  duchi 
che  amministravano  Roma,  Napoli,  Gaeta,  Amalfi',  Sorrento  e la 
Calabria  meridionale.  L’ llUria  pure  era  provincia  greca  ; le  ìsole 
venete  professavano  una  dipendenza  di  puro  nome  ; la  Sicilia  stava 
sotto  un  patrizio. 

Continuo  intento  dei  Longobardi  fu  lo  spossessare  i Greci  : ma 
con  ciò  nimicaronsi  i pontefici,  che  invitarono  i Franchi,  dai  quali  fu 
distrutto  il  loro  dominio  (774). 
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§ 5.  — Barbari  Indipendenti. 


I popoli  che  arcano  dovuto  piegarsi  ad  Attila,  alla  morte  di  lui 
formarono  molti  regni  efimeri. 

Nella  Germania  occidentale  abitavano  lungo  il  Reno;  t.  FrisotU 
in  riva  all'  Oceano  del  nord,  tra  le  foci  del  Reno  e dell’  Elba  ; i.  Sas- 
soni, aventi  al  nord  i Frisoni,  all’  est  l’ Oder  inferiore,  al  sud  la  riva 
sinistra  della  Lippe,  all’  ovest  il  Reno  ; 3.  Turingi,  forse  gli  antichi 
Ermanduri,  nel  cuor  della  Germania  fondarono  un  regno,  che  per 
alquanto  tempo  si  estese  dal  Reno  alle  montagne  di  Boemia  e dal 
Danubio  all’  Harz  ; poscia  gli  Alemanni  e i Franchi  tolser  loro  la  par- 
te occidentale  del  regno,  respingendoli  fra’ Suddeti 4.  AlemantU 
nell’  Alsazia,  nella  Svevia  e in  parte  della  Franconia,  il  cui  ducato  era 
sottoposto  ai  Franchi,  come  ai  Visigoti  quel  di  Baviera  fra  il  Lech  ie 
r Ens. 

Nella  Germania  meridionale,  sulla  sinistra  del  Danubio  stavano  ; 
1.  ad  est  de’  Turingi  i Cesct,  gente  slava  che  tenea  parte  della  Boe- 
mia ; 2.  a sud-est  della  Boemia,  dove  ora  dicesì  Austria  e Moravia,  i 
fiugi,  il  cui  regno  fu  distrutto  da  Odoacre.  Ben  presto  occuparono 
quel  paese  i Longobardi,  stendendosi  (ino  al  Theiss  ; 5.  di  là  comin- 
ciavano i Gepidi,  posati  sulla  Dacia  antica  fra  il  Theiss,  il  Danubio,  i 
monti  Crapak  ; 4.  Fra  il  Danubio  e il  Theiss  erano  pure  gli  Jazigi 
Metanasti. 

I paesi  lasciali  vuoti  dalle  tribù  germaniche  erano  occupati  dagli 
SlavU  che  nel  vi  secolo  abbracciavano,  dall’  Elba  al  Tanai,  la  gran 
pianura  che  ora  è Russia,  Polonia,  Prussia.  Dividevansi  in  tre  tribù  : 

1.  Anli  all’oriente,  in  riva  al  Danubio,  al  mar  Nero  e al  Dnìeper; 

2.  Slavini  al  centro;  3.  Venedi  a ponente,  che  suddivideansi  in  Obo- 
triti,  Vilzi  0 Volatabili  sull’  Oder,  Serbi  fra  la  Saal  e l’ Oder,  Ce- 
scl  0 anteriori  in  Boemia,  Slezi  o posteriori  in  Slesia,  Luligi  in  Lu- 
sazia.  Moravi  in  Moravia,  Crovati  o montanari  ne'  monti  Crapak. 

Gli  Slavi  in  riva  al  lago  Ilmen  aveano  alzato  Novogorod  ; i Krivi- 
ci  Smolensko  presso  le  sorgenti  del  Dnieper  ; e altri  Slavi  Ào/'sulla 
diritta  d’ esso  Dnieper,  e santuario  delle  religioni  slave. 

Anche  i Turchi  dall’  Ural  eransi  mossi  fin  al  Tanai.  Tra  questo  e il 
Volga  accampava  la  più  formidabile  loro  tribù,  quella  degli  .A  t'an*, 
che  estesero  le  conquiste  fino  all’  Ens,  sottoposero  tutti  gli  Slavi  me- 
ridionali, e sgomentarono  per  due  secoli  la  Germania  e l’ impero 
d’ Oriente. 

Al  nord  e al  sud-ovest  degli  Avari  sedeano  i Bulgari,  misti  di  Sla- 
vi e Turchi;  sulla  Palude  Meotide  al  nord-ovest  gli  Unni  Cutrigurit 
e al  sud  gli  Unni  Uturguri;  al  nord  del  Caspio  gli  Akaziri  o Gaza- 
ri;  sullo  laik  i Pacinali;  nell’  Ural  gli  Uzi  e i Comani;  sui  confini 
di  Siberia  i Magiari  od  Ungari. 

Al  nord  della  penisola  Cirnrìca,  al  sud  della  Scandinavia  e nelle 
isole  frapposte,  erano  piccoli  Stati  dei  Danesi,  soggettati  poco  poi 
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al  re  di  Letlira,  nell’  isola  di  Sioeland.  Il  resto  della  Scandinavia  me- 
ridionale e della  Norvegia  era  abitato  dai  Goti  e Sujoni,  obbedienti 
a vari  iarl,  fra  breve  sottoposti  da  quello  di  Upsala. 

Al  nord  di  questa,  nel  Finmark,  che  è la  parte  più  settentrionale 
della  Svezia  e Norvegia  colla  Lapponia.  nella  Biarmia  fra  il  niar  Bian- 
co e la  Duina,  nel  Quaeland  che  è porzione  della  Finlandia,  stavanvi 
Finni,  alcuni  de’  quali  procedettero  a mezzodì  fino  al  Volga  e al 
Niemen.  Nella  Curlandia,  Livonia,  Estonia  erano  i Giudi  c gli  Esli,  i 
Meri  presso  le  fonti  del  Volga,  i 31uromi  nel  governo  di  Mosca,  i 
Morduini  in  quello  di  Wladimir. 
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EPOCA  IX. 

DAL  est  ALL’ 800  D.  C. 


§ 1 . — Impero  arabo. 


La  penisola  araba  è cinta  dal  golfo  Persico,  dal  mar  delle  Indie  e 
dal  Rosso,  c attaccata  all’  .\sia  per  aridi  deserti.  Antichissima  n’  è la 
civiltà,  riscontrala  (in  nella  Genesi,  ove  si  mostra  come  vi  abitassero 
insieme  i figli  di  Cam,  razza  negra,  e quelli  di  Sem.  Alla  prima  ap- 
partenevano Canaan  o i Fenici  ; iJesrim  o l’ Egitto  ; Phut,  cioè  i 
popoli  della  Mauritania  ; e Khus  cioè  gli  Etiopi,  i quali,  oltre  l’ Abis- 
sinia,  eransi  stesi  sul  lido  orientale  del  mar  Rosso,  e sul  lembo  del- 
r Arabia  da  Bnb  el-Mandcb  sino  al  paese  di  Madian  presso  al  Sinai. 
Da  Sem  nasceva  Eber,  primo  anello  della  parentela  fra  Arabi  ed 
Ebrei.  Le  tribù  primitive  sono  chiamate  al-Arah  al-Ariba,  cioè  Ara- 
bi veri,  a distinzione  degli  al-Arab  al-Moslareba,  Arabi  misti,  cioè 
gl’  Ismaeliti,  razza  d’ Abramo,  che  prevalsero  in  potenza,  e formaro- 
no dodici  tribù,  Nabajot,  Kedar,  Adeel,  Mibsam,  Alishma,  Du- 
maÌL,  Massa,  Hadar,  Tema,  Fetur,  Nafish,  Kedemah. 

I due  paesi  più  popolati  ne  sono  V Egiaz  al  nord-ovest,  e I’  Ye- 
men &\  sud-ovest,  formati  dal  prolungamento  delle  montagne  di  Pa- 
lestina. La  vicinanza  delle  Indie  e dei  golfo  Persico  raccoglie  gente 
sulle  coste  del  Bahrein,  di  Lahsa,  dell'  Oman  ; il  resto  è a vasti 
deserti. 

Sui  lembi  pascolosi  errano  i Beduini,  uniti  in  tribù  sotto  sceichi, 
e senza  legame  d’  una  coll’  altra.  Pure  al  nord-ovest  verso  I’  Eufrate 
trovavasi  il  regno  di  Ilira  ; all’  est  lungo  il  golfo  Persico,  i regni  di 
Bahrein  e di  Jemamah  ; al  sud,  quello  d’  Yemen  ; ad  ovesL  lo  sce- 
rifato  della  Mecca  ; a nord-ovest  vicin  di  Damasco  e di  Bosra,  il  re- 
gno di  Gassati.  Nessuno  straniero  potè  tenervi  stabile  dominazione, 
ma  alcuni  l' ebbero  temporaria,  e da  ultimo  Cosroe  Nuscirvan  eser- 
citava r alto  dominio  sopra  le  coste  del  golfo  Persico  e del  Grand’  o- 
ceano. 

I Beduini  orientali  o Saracini  abitavano  il  deserto  di  Siria  e por- 
zione della  Mesopotamia  : altri  avevano  attraversato  il  golfo  Persico, 
piantandosi  sulle  sponde  orientali  di  questo. 
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L’idolairiae  il  culto  d(^li  astri  dividevano  gli  Arabi:  poi  il  cristia- 
nesimo avea  guadagnato  i paesi  di  Ailah^  Domnt  al-Giandal,  Ga$- 
san,  Hira,  c le  tribù  beduine  dei  Toncìàli  e Taglebili,  oltre  l’ Je- 
mamah  e molli  dell’  Yemen  : i vicini  alla  Caldea  aveano  conservato 
il  sabeismo  il  culto  del  fuoco  quei  di  Bahrein  : nell’  Egiaz  abbon- 
davano gli  Ebrei.  Ma  il  culto  fondamentale  era  la  credenza  in  un  Dio, 
il  cui  tempio  sorgeva  alla  Mecca,  ove  però,  recando  ciascuno  gl’  idoli 
cui  era  devoto,  introdussero  l’ idolatria. 

Solo  la  parte  occidentale  possedeva  città,  di  cui  le  primarie  erano 
nell’  Yemen  Sanaa  emula  della  Mecca  ; nel  Teama  lungo  il  mar  Ros- 
so, Occad,  ove  i podi  dispulavansi  il  premio  nella  gran  fiera  annua- 
le ; nell’  Egiaz,  Tajef  centro  del  commercio  de’  Coreisciti  coll’  Ye- 
men ; la  Mecca  discosta  due  giornate  da  Gidda,  suo  porto  sul  mar 
Rosso  ; Jalreb  o Medina,  in  una  valle  fra  aride  montagne,  sulla  via 
di  Siria,  talché  sovente  le  carovane  de'  Coreisciti  v’  erano  arrestate 
dai  natii,  per  lo  più  ebrei;  al  nord  sorgeva  Kaibar  città  forte,  e sede 
d’ un  re  de’ Giudei  ; A'tra,  non  guari  discosta  dalla  riva  destra  del- 
1’  Eufrate,  era  sede  dei  principi  Almondar,  al  sud  di  Babilonia. 

Attorno  a Medina  succedono  le  prime  scene  dell’  islam  : nella 
grolla  d’ //era  presso  la  Mecca,  il  profeta  riceve  la  prima  rivelazio- 
ne ; alla  Mecca  mrma  i primi  proseliti;  a Bedr,  posta  al  sud-est,  tocca 
una  gran  rolla  ; ad  Jlonain,  Ire  miglia  al  sud  della  Mecca,  riporta 
r ultima  vittoria  ; Domai  Al-Giandal,  a sedici  giornate  da  Medina 
sul  confine  di  Siria,  è il  punto  più  lontano  al  nord  dove  egli  giunges- 
se. Ben  tosto  tutta  l’ Arabia  è a lui  obbediente,  salvo  Gassan  e Hira, 
che  conservano  l’ indipendenza  e il  cristianesimo. 


§2.  — CoMqalate  del  nusulmani  fin  allo  smemltramento 
del  calilTato. 


L’  unità  politica  e religiosa  che  sempre  era  mancala  agli  Arabi,  fu 
loro  data  da  Maometto  (tìlO-33),  e con  ciò  un’immensa  potenza.  Mor^ 
to  il  profeta,  i suoi  califfi  ne  estendono  coll’  armi  la  religione,  che  io 
meno  d’  un  secolo  giunge  ad  oriente  fin  all’  Indo,  ad  occidente  fin  ai 
Pirenei. 

A).  Provincia  al  nord  e all’  est  dell'  Arabia. 

1°  La  Siria,  compresavi  Fenicia  e Palestina,  aveva  al  sud  l’Arabia, 
al  nord  il  monte  Amano  (Alma  Dagh),  all’  ovest  il  Mediterraneo,  al- 
r Est  I’  Eufrate.  Qui  gli  Arabi  conquistano  ben  tosto  it  porto  d’  /li- 
lutU  sul  mar  Rosso,  Mostra  all’est  del  Giordano.  Damasco  paradiso 
terrestre,  Emesa  al  nord  sull’Oronte,  Eliopoli  o Balbek  sul  pendio 
occidentale  del  Libano,  infine  Gerusalemme  terza  città  santa  del- 
l’islam. Nella  Siria  settentrionale  prendono  A leppo  e Antiochia;  poi 
senza  difficoltà  riducono  le  città  della  Fenicia,  Laodicea,  Gabala, 
Tripoli,  Berifo,  Sidone,  Tiro,  Tolemaide,  Cesarea,  Toppe,  Asca- 
lona.  Gaza.  Parte  della  Cilicia  orientale  occuparono  ; ma  dall’  Asia 
Minore  li  tenner  fuori  lungamente  i Mardaiti,  bellicose  genti  che 
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occupavano  il  Libano,  e le  montagne  fra  Mopsuesla  e la  quarta  Ar- 
menia. 

‘ 3‘’  Mesopotamia.  Questo  paese  al  nord-est  della  Siria  è detto  da- 
gli Arabi  al-Gezirah  la  penisola,  pei  due  gran  fiumi  Tigri  ed  Eufrate 
rae  la  bagnano.  La  Migdonia  c I’  Osroene  a settentrione  son  dei 
paesi  più  popolati  e ubertosi  deli’  Asia;  al  sud  è tutto  arena.  L'Osroe- 
ne  apparteneva  all’  impero  greco,  e avea  città  principali  Edessa 
al  nord-est  ; Arran,  anticamente  Carré,  al  centro  ; Dura  all’est  : la 
Migdonia,  la  capitale  era  Nesbin  (Nisibi),  obbediva  allo  scià  di  Per- 
sia. Ben  presto  conquistate,  Modar  si  stabili  nell’Osroene,  Rabia  nella 
Migdonia,  Bekr  nella  Sofrene  al  nord  dell’  Osroene,  ov’  era  Amido  ; 
sicché  quelle  provincie  chiamaronsi  Giar-Modar,Giar-Rabia,  Giar- 
Bekr.  Nella  Mesopotamia  meridionale,  che  propriamente  dicevasi  al- 
Gezirah,  non  v’  avea  città  importanti. 

3°  La  Babilonia,  nel  qual  nome  comprendonsi  le  regioni  bagnate 
a oriente  e occidente  dal  Tigri  e dall’  Eufrate,  chìamavasi  dagli  Arabi 
iraA-Ara6(.  Entrativi  essi,  ad  A mòar  sulla  destra  dell’ Eufrate  al 
nord  delle  rovine  di  Babilonia,  ad  //tra,  a Cadesiah  posta  a due  gior- 
nate al  sud  di  questa,  vinsero  i Persiani,  poi  presero  Modain,  cioè 
le  due  città  di  tSelcucia  e Ctesifonte,  riunite  sulle  due  rive  del  Tigri, 
ad  oriente  di  Babilonia.  Isdegerde  III,  vinto  ancora  a Gialula  all’est 
del  Sciai  el-Arab,  cioè  del  fiume  Tigri  ed  Eufrate  riuniti,  ritirossi  da 
questi  due  fiumi,  c gli  Arabi  invano  impediti,  passarono  le  gole  del 
monte  Zagros,  e penetrarono  nella 

4“  Media,  al  nord  della  Susania  e all’est  dell’  Assiria.  La  vittoria 
di  Neavend  al  sud  d’  Ecbatana.  circa  al  34°  di  latitudine,  diede  loro 
Y Ir  ak- A gemi  (Media)  e VAderbigian  (Media  Atropalcne)  sulla  costa 
sud-ovest  del  Caspio  : poi  presero  Ispahan  al  sud-est  della  Media, 
Amadan  (Ecbatana)  al  centro,  Casoin  al  nord-est,  Tebris  (Tauris) 
al  sud-est  dell’  Aderbigian  : indi  passato  il  Tigri  a Massai,  rimpetto 
alle  rovine  di  ^'inive,  raggiunsero  l’ esercito  di  Siria,  che  avea  occu- 
pato il  Gezirah. 

3°  Uniti,  rincacciarono  lo  scià,  rifuggito  fra  i monti  della  Perside 
o Farsistan,  e tra  via  ebber  soggette  le  principali  città  della  Susiana 
(Kusistan),  Avaz  al  sud-ovest  dell’antica  Susa,  Cusier  presso  que- 
sta, e Giondisciapur  al  nord-ovest  di  Custer.  Isdegerde  cacciato  di 
Persepoli  (653),  porla  le  reliquie  dell’  esercito  e il  fuoco  sacro  nel 
Corassan. 

6®  Persia  orientale.  All’est  del  Farsistan  è la  Caramania  (Ker- 
man),  e al  sud-est  di  questa  la  Gedrosia  (Mekran)  lungo  il  mare  delle 
Indie.  Subito  furono  sottomesse  dagli  Arabi,  che  allora  si  volsero  alle 
provincie  setlenlrionali,  presero  Bey  al  nord-est.  dell’  Irak-Agemi, 
che  robustamente  proteggeva  il  Corassan,  cioè  le  provincie  d’Àn'a, 
Icaria,  Margiana,  Battriana,  Paropamiso,  Aracosia.  Vi  tenne 
dietro  la  sommessione  de’  principi  dipendenti  di  Mazandaran  e Gi- 
len  al  sud  del  Caspio;  poi  del  Mgeslan  (Drangiana)  fra  I’  Aria  e la 
Gedrosia.  Isdegerde,  ridotto  al  solo  Corassan,  sollecitati  invano  i soc- 
corsi dc’Cinesi  e de’  Turchi  della  Transoxiana,  Sogdiana  e Battriana, 
vide  gli  Arabi  entrare  in  Merù  ( Antiochia  di  Margiana },  in  Heral 
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(Alessandria  d’ Aria)  al  sud-est  della  precedente,  in  Balk  (Bat(ra)  al 
nord  est  del  Corassan,  in  NiscUipur  al  sud-ovest. 

7®  Provincie  al  nord  e all’  est  dell'Oxo  (Giun).  Mezzo  secolo  tar- 
darono a varcare  l’Oxo,  fìnchè  nel  707  Temir  Kotaìba  invase  la  Tran- 
soriana  {Mararelnhar)  fra  l'Oxo  al  sud,  l’ lassarle  {Siun)  al  nord, 
e il  la{(0  d’ Arai  all’ ovest.  Da  Alessandro  in  poi  il  commercio  fra  l’In- 
dia e r Europa  passava  per  Bokara,  Samarcanda  sur  un  affluente 
del  Giun,  Karisma  sull’  Oxo.  Queste  furono  prese  da  Kolaiba,  come 
altre  città  della  provincia  stessa,  e il  Knvuresm  all'  occidente  di  es- 
sa, e il  Turkestan  al  nord  del  Siun  : poi  penetrando  nella  Cina,  oc- 
cupò varie  città  del  Tchan-hian-nan-lu  o Piccola  Bucaria  ; e il  suo 
luogotenente  Kasira  sottometteva  la  destra  dell’  Indo  e parte  della 
sinistra  verso  la  foce. 

8®  Armenia  e Regioni  Caucasie  al  nord  del  Diarbekr  e dell’Ader- 
bigian.  Dai  Mardaiti  furono  arrestali  mezzo  secolo  gli  Arabi  sulle 
frontiere  della  Cilicia  ; su  quelle  della  Cappadocia  e Armenia  roma- 
na dai  Cristiani  di  Siria  cola  rifuggiti  ; e nell’  Aderbigian  dai  Casari. 
Ma  quando  Giustiniano  II  obbligo  i Mardaiti  a scender  al  piano,  gli 
Arabi  occuparono  la  Cilicia  fin  oltre  Seleucia  ; indi  Moslem  prese 
Tiane^  Cesarea  in  Cappadocia,  e parte  dell’Armenia  romana  e 
del  Ponto  ; i Casari  furono  respinti  dall'  Aderbigian  sull’  altro  lato 
deir  istmo,  fortificalo  Derbend,  e assegnalo  per  confine  dell'impero 
il  Caucaso. 

B).  Conquiste  all'  ovest  dell’  Arabia. 

1®  Amrù,  mosso  da  Gaza  all’  estremità  sud-ovest  della  Palestina, 
prende  Farmah  antemurale  dell’  Egitto,  e spingendosi  avanti,  occu- 
pa JUelsra  residenza  del  governatore  greco,  e rimpetto  ad  essa  Alem- 
/ì,  sulla  riva  occidentale  del  Nilo.  I Copti,  disgustati  dalle  persecuzio- 
ni religiose  degl’  imperatori  di  Costantinopoli,  il  favoriscono,  sicché 
assedia  A lessandria,  e presala,  ha  lutto  I'  Egitto  : donde  penetrano 
nella  Nubia. 

3°  Nell’  Africa  settentrionale  gl’impcdirono  i Bereberi  deH’Atlanle, 
sicché  non  poterono  che  devastarla.  Dipoi  sotto  Otmano  fu  conqui- 
stala la  Cirenaica  ; uscente  il  vii  secolo,  vinti  Greci  e Bereberi,  si 
impadronirono  di  tutte  le  piazze  della  Tripolilana  e dell’  interno 
dell’Africa,  c tolsero  ai  Greci  le  città  marittime  della  Numidia  e 
Mauritania,  ^j/serfa  ( Ippozarilos  ),  Culla,  Cesarea,  e distrussero 
Cartagine. 

S®  Avuta  a tradimento  Ceuta  nella  Tingitana,  varcarono  in  Spagna, 
e vincitori  al  fiume  Lete  (Guad-al-Lete)  nelle  pianure  di  Xeres  in 
Andalusia,  prendono  Cordova  sul  Guad-al-kibir,  Toledo  sul  lago 
nel  cuor  della  Spagna,  Merida  sulla  Guadiana  ',  tutta  insomma  la  pe- 
nisola, eccetto  i paesi  montuosi  del  nord-ovest.  Navarca,  Biscaglia, 
Cantabria. 

4°  Passati  i Pirenei  orientali,  gli  Arabi  soggiogano  le  città  della 
Settimania,  e scorazzano  fino  a Tours  al  nord  dell’Aquitania,  a Au- 
tun  nella  Borgogna,  a Sens  nella  Champagne  : ma  sconfitti  da  Carlo 
Martello  a l’oiliers  (733),  non  tengono  più  che  il  paese  già  posseduto 
dai  Visigoti  al  nord  de'  Pirenei. 
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C).  Conquiste  marittime. 

Dai  porli  della  Fenicia  c delle  coste  meridionali  del  Mediterraneo, 
polcrono  eli  Arabi  spingersi  a spedizioni  marittime,  e occuparono  le 
grandi  isole  del  Mediterraneo  Cipro.,  Rodi,  le  Buleari;  corseggiaro* 
no  sopra  le  Cicladi,  la  Sicilia,  la  Corsica,  la  Sar/legna. 

L’impero  arabo,  al  tempo  dell’ultimo  califfo  Ommìade  (7S0),  tocca* 
va  l’Indo  e l’Atlantico  all’  est  e all’  ovest  ; al  sud  in  Spagna  1’  Oceano 
stesso,  in  Africa  il  deserto,  in  Asia  il  mar  delle  Indie;  al  nord  in  Asia 
il  corso  del  Ginn  che  lo  separava  dall’impero  dei  Tang,  il  Caucaso,  e 
una  linea  stesa  da  Lazica  airisauria,  lungo  le  rive  dell’Acampsis,  pas- 
sando a occidente  d’Erzerum,  di  Melitene,  e lungo  l’ Antilauro  sin  al 
mare.  Erano  compresi  in  questi  limiti 

1 . Tutta  la  penisola  arabica,  divisa  in  sette  contrade  principali,  cioè 
VEyiaz  inferiore  al  nord,  e superiore  al  sud;  l’ Yemen;  VAdramaut, 
detto  cosi  dagli  Adramiti,  antichi  abitanti;  rOniari,  colle  città  di  Mo- 
scate al  fondo  d’  una  baja  del  mar  d’ Arabia,  e d’  Oman  o Burka  ; il 
Bahrein  o Lahsa;  il  Neged  e il  Berriah  deserto  interiore. 

2.  li  paese  di  Cam  al  nord-ovest,  cioè  Palestina  e Siria,  parte  della 
Cilicia,  r Armenia  Terza,  la  Lazica,  con  Messis  (Mopsuesta)  e Mala- 
tia  (Melitene)  rifabbricala  da  Almatizor. 

5.  Al-Gezirtih,  cioè  la  Mesopotamia. 

4.  VIrak- Arabi,  cioè  Babilonia,  con  Cufu,  capitale  dell’  impero. 

b.  Il  Kusislan  al  sud-est,  o Stisiana. 

b.  Il  Moladah  o Curdislan,  cioè  l’Assiria  c parte  della  Media  occi- 
dentale. 

7.  I regni  tributari  di  Georgia  e Armenia:  del  primo  era  capitale 
Tiflis  sulla  destra  del  Ciro;  dell'altra  A/it  o /Ini.st  (Abnicuin). 

8.  Il  Daghestan  e lo  Scirvan  (Albania),  colla  capitale  Bab-al-ab- 
vad. 

9.  VAderbigian  e il  Dilem  o Gbilan,  già  Media  Atropatcnc,  e pae- 
se dei  Cardusi. 

10.  Il  Tabaristan  c il  Mazanderan,  già  paese  dei  Tapiri,  e parte 
deirircania  e della  Parila. 

11.  Baled  al-Gebel,  o Irak-Agemi,  ch’è  la  maggior  parte  dell’an- 
tica Media,  colle  città  di  Ispahan,  Sfaan,  Rei  (Arsacia). 

12.  Il  Parsistan,  già  Perside,con  /stnear  (Persepoli)e  Zaini  Ziad, 
fortezza  sopra  una  rupe  inaccessibile,  detta  dai  Persiani  Calao- dive- 
sefìcl,  castello  del  demonio  bianco;  e dove  collocano  molle  imprese 
di  Itustam. 

1 3.  Il  Kerman  e il  Mecran,  o vogliam  dire  la  Caramania  e Ge- 
drosia. 

14.  Il  Sindji  sulle  due  rive  dell*  Indo  inferiore,  e la  parte  meridio- 
nale del  Pengiab,  con  Mullan,  antica  capitale  dei  Malli,  della  Deral- 
zeheb  dagli  Arabi,  cioè  casa  d'oro,  per  le  immense  dovizie  trovate  ia 
quella  pagoda. 

15.  Il  Seistan,  parte  dell’Aria  e della  Drangiana. 

16.  Il  Karism,  il  Corassan,  i paesi  di  Balk  e di  CabuL,  parte  del 
Mawarannahar,  colle  città  di  Tus,  di  Candaar,  Cabul,  Balk,  Bo- 
cara,  Samarcanda. 
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COLOKIE  ARABE 

17.  In  Europa  l’antico  re^no  visi(;olo. 

18.  In  Africa  YEgilto  e VAfricu  sellentrionale. 

Cosi  in  ottani’  anni  acquistano  un  impero  più  vasto  che  non  i Ro- 
mani in  otto  secoli  di  vittorie. 


§3.  — Colonie  arabe. 


l’er  assodarlo,  piantano  dapertutto  colonie  militari,  agricole,  com- 
merciali, che  sparsero  la  civiltà  a loro  modo,  sicché  quell’  immensa 
estensione  divenne  araba  di  leggi,  di  culto,  di  lingua. 

a.  Più  che  altrove  se  ne  posero  in  Spagna.  Li  legione  di  Dama- 
sco si  stabili  a Cordova,  divenuta  capitale  della  Spagna  musulmana: 
quella  di  Hems  a Siviglia  sul  Guadalquivir,  e a Niebla  all’  ovest  di 
3iviglia  ; quella  di  Kinnesriii  ( Colchide  di  Siria  ) a Jaeii  al  sud-est  di 
Cordova;  quella  di  Palestina  a Medina  Sidonia  all’ovest  di  Cadice,  e 
ad  Algeziras  sullo  Stretto;  quella  di  l'ersia  a Xeres  de  la  Frontera 
al  nord  di  Cadice;  quella  dell’  Yemen  a Toledo  sul  Tago,  a Ifuetta 
nella  provincia  di  Cuen^a;  quella  d’Irak  a Granala  al  sud-est  di  Jaen; 
quella  d'Egitto  a Marcia  al  nord-est  di  Granata,  e a Lisbona  alla  fo- 
ce del  Tago:  diecimila  cavalieri  dell’Egiaz  spartironsi  le  più  ubertose 
terre  dell'interno. 

Avvezzi  in  patria  all’agricoltura  e al  traffico,  secondati  dagli  Ebrei, 
de'  quali  ben  cinquantamila  famiglie  Irapiantaronsi  in  Spagna,  volen- 
do profittare  delle  produzioni  del  ricco  suolo  e soddisfare  al  lus.so  o- 
rientale,  introdussero  eccellente  agricoltura,  ripopolarono  paesi  in- 
colti, fecero  strade:  e le  pelli  di  Cordova,  i panni  di  Murcia,  le  sete  di 
Granala  e d' Almeria.  la  carta  di  cotone  di  Salibah,  vennero  ricerca- 
tissime per  tutto  ; nell'  Andalusia  si  coltivò  lo  zucchero,  il  cotone.  Io 
zaiTerano.  i gelsi;  Valenza  produsse  tutti  i fruiti  del  mezzodì;  dai  por- 
ti di  Cadice  e Barcellona  uscirono  ricchissimi  prodotti.  Contansi  me- 
raviglie della  pro.sperità  di  quelle  città:  Toledo  numerava  ducentomi- 
la  abitanti,  c trecenlomila  Siviglia,  che  ora  ne  hanno  appena  venti- 
cinque e novanlamila:  Cordova  misurava  8 leghe  di  circuito,  con  ses- 
sanlamila  palagi  e ducentottantatremila  case,  mentre  oggi  conta  solo 
cinquanlaseimila  abitanti  : la  diocesi  di  Salamanca  chiudeva  cenven- 
ticinqiie  città  o borghi,  invece  dei  tredici  d'oggi:  in  Siviglia  sola  bat- 
tevano sessantamila  telai  per  la  seta.  Facciasi  deduzione  alle  esagera- 
zioni orientali,  e rimarrà  ancora  assai. 

b.  V Africa  spopolala  dai  Barbari  e dalle  prime  correrie  degli 
Arabi,  fu  poi  da  questi  ristorala;  e crebbero  da  occidente  in  oriente, 
Marocco  sopra  un’altura  del  grande  Atlante,  al  sud-est  del  capo 
Bianco;  Fez  al  nord  di  Marocco;  Tanger  sullo  stretto;  Oran  e Alge- 
ri sulle  coste  di  Mauritania:  quando  la  prima  di  queste  fu  conquista- 
ta dal  cardinale  \imenes,  dice  un  contemporaneo,  vi  si  contavano  più 
botteghe  che  non  in  tre  delle  migliori  città  di  Spagna.  Aggiungi  Kai- 
roan  nell’antica  Bizacene,  13  leghe  dal  mare,  e piazza  d’arme  de'Sa- 
racini  ; Maadia  prima  capitale  de’  Fatimiti,  sulla  costa  ad  oriente  di 
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Kairoan;  Tripoli,  sorta  dalle  rovine;  il  Cairo  nelle  arene,  poco  lungi 
da  Postai  (vecchio  Cairo),  sulla  destra  del  Nilo  che  gli  serve  di  por- 
to; Tenneso  0 Tenm's  sopra  un'isola  della  laguna  Menzaleh,  non  lon- 
tana dalla  nuova  Damietta,  e operosa  di  manifatture. 

Quando  poi  si  spinsero  di  là  dallo  stretto  di  Bab-el-Mandeb,  sulla 
costa  orientale  dell’  Africa,  molte  città  fondarono  sulla  costa  di  Zan- 
guebar,  floride  lungo  tempo,  poi  deserte  ; quali  Magadoxo,  Braca, 
Melinda,  Mombaza,  Qitiloa,  Mozambiche,  Sofalìt.  Anche  dell'iso- 
la di  Madagascar  occuparono  molti  punti,  donde  giunsero  all’  Indo- 
stan;  sicché  a mezzo  del  ix  secolo,  ottocentomila  Musulmani  popola- 
vano la  costa  del  Coromandel. 

Il  paese  di  Sons,  dell’impero  di  Marocco,  e l’antica  Tingitana  asi- 
reggiavano  in  fiorire  colla  Spagna;  e ad  Algeri,  Bona,  Tunisi,  Tri- 
poli prosperavano  il  commercio  e le  lettere. 

L’ Egitto  tornò  granaio  del  mondo,  e avendo  Amrù  riaperto  il  ca- 
nale di  Kolzum  fra  il  Nilo  e il  mar  Rosso,  e Ahmed  Tulun  quello  di 
Cleopatra  fra  il  Nilo  ed  Alessandria,  se  n’agevolò  il  commercio  verso 
le  Indie. 

c.  i4.st'a  occidentale.  Ma  glielo  disputarono  le  città  dell’ Irak- 
Arabi,  ove  si  posero  le  colonie  più  ricche  : 

Basra,  sotto  al  confluente  del  Tigri  coll’  Eufrate,  poco  disgiunta 
dal  golfo  Persico  ; Cufa  sulla  riva  occidentale  dell’  Eufrate,  al  sud  di 
Babilonia;  Ascemia  all'est  di  Ambar,  presso  l’Eufrate,  fu  alcun  tempo 
capitale  degli  Abbassidi,  che  prima  I’  aveano  tenuta  a Cufa,  dipoi  a 
Bagdad  ; Moamedia  sulla  destra  di  esso,  al  sud  di  Bacca  capitale 
del  Giar-modar  e sede  prediletta  di  Aron  al- Rascid;  A rum'a  fra  l’Eu- 
frate  e l’Antilauro;  sul  Tigri  Weset,  ma  principalmente  Bagdad,  di- 
fesa da  sessantatrè  torri. 

Le  tribù  di  Bekr  e Rabia  ripopolarono  le  antiche  Amida  e Nisibi 
col  nome  di  Diarbekr  e Nesbin.  Bezabde  nella  Migdonia  fu  antemu- 
rale dell’impero.  Ad  Erzernm  in  Armenia  capitava  il  commercio  fra 
il  mar  Nero  e il  golfo  Persico.  Aggiungi  Thoss  nel  Corassan,  presso 
Meseed  che  ora  n’  è capitale  ; Bokara.  Samarcanda  sulla  strada 
della  Cina;  Balk  su  quella  dell’  India;  Sciraz  nel  Farsistan,  tutte  fio- 
renti. 

Il  vasto  commercio,  steso  dal  cuor  dell’  Africa  sin  al  Baltico,  dalla 
Cina  alla  Francia,  i pellegrinaggi  alla  Mecca  e alle  tombe  degrimami, 
dieder  vita  e fiore  a molti  paesi  nuovi,  da  cui  l’ industria  e la  civiltà 
dififondeansi  nel  contorno. 

La  potenza  e la  gloria  maggiore  ebbe  l’ impero  musulmano  sotto 
Aron  al-Rascid  ( 786-809  ).  quando  stendeva  i confini  sin  all'  impero 
dei  Tang  e sin  all’lda.spe,  che  lo  separava  dai  regni  indipendenti  del- 
l’ India  settentrionale.  .Allora  n’  era  capitale  Bagdad,  fondata  dal  ca- 
liffo Almanzor  in  riva  al  Tigri,  e centro  delle  scienze,  delle  arti,  come 
del  commercio.  Kascian  fabbricata  da  Zobeida,  sposa  d’Aron,  presso 
al  gran  deserto  salato  di  Naubendan  : Tauris  pur  da  lei  fabbricata 
presso  l’antica  Gauzaca:  Bacca,  l’ antico  Nicephorium,  sede  predilet- 
ta di  Aron  che  l’ abbellì. 
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§4.  — Impero  greco. 


Le  conquiste  fatte  dai  generali  di  Giustiniano  vanno  perdute  in 
Spagna  e altrove;  i Barbari  passano  il  Danubio:  Sorabi  o Serbli,  prò-  , 

genitori  dei  Serviani  moderni,  occupavano  sotto  principi  indigeni  la  I 

più  parte  della  Dalmazia  ; i Bulgari  eransi  dilatati  sulla  dritta  del 
fiume  sin  al  monte  Emo  ; altri  Slavi  erano  penetrati  sin  nella  Tessa-  •' 

glia,  nel  Peloponneso,  e nella  Mesia;  Croati  e Serbi  arcano  occupa- 
to la  Dalmazia,  la  Servia,  la  Bosnia,  la  Macedonia.  Appartenevano  al- 
ITmpero  le  città  marittime  dell’llliria  franca,  singolarmente  Trau,  Za-  , 

ra,  Spalalro,  oltre  la  Sicilia,  la  Calabria  al  sud  del  Sabato,  la  Terra  d’O- 
tranto,  Amalfi,  Napoli,  Gaeta.  SuU’isole  venete  serbava  una  suprema- 
zia nominale.  La  Sardegna  era  disputata  con  Arabi  e Franchi.  L’Afri- 
ca era  perduta,  c dell’  Oriente  non  gli  restava  che  l’Asia  Minore  : gli 
Arabi  aveano  occupato  Cipro,  e minacciavano  la  capitale. 

In  luogo  dell’antica  divisione  in  diocesi  e provincia,  erasene  intro-  , 

dotta  una  per  temi,  che  in  Europa  erano  dodici,  fra  i quali  l’Italia  for-  l 

roava  il  teme  di  Lombardia,  governato  da  un  catapan  residente  a I 

Bari,  e un  teme  la  Sicilia,  capitale  Reggio.  ! 


g 5.  — Impero  di  Cario  Magno. 


Mentre  la  potenza  de’  Merovingi  decadeva,  sollevavasi  la  famiglia 
dei  Pepini  nel  Belgio  e sul  Beno,  tra’  Franchi  Ripuarl,  ricca  di  clien- 
tele e possessi.  Fatti  maggiordomi,  regnarono  a nome  dei  re  titolari, 
e presero  il  titolo  di  duchi  e principi  di  Francia,  in  fine  quello  di  re. 
Nel  768  il  regno  che  Pepino  il  Piccolo  lasciava  ai  due  suoi  figliuoli, 
confinava  ad  occidente  coll’Oceano;  al  sud  coi  Pirenei,  le  Alpi,  il  Me- 
diterraneo; al  nord  col  Reno  inferiore,  la  Lippe,  rUn.strutt;  ad  oriente 
colla  Saalc.  le  montagne  orientali  di  Boemia,  il  Danubio  e l’Ens;  a sud- 
est il  confine  passava  per  la  valle  superiore  della  Drava  e il  pendio 
meridionale  dell’Alpi,  chiudendo  la  Carintia,  parte  del  Tirolo,  Val  d’A- 
dige sin  a Bolzano.  Però  la  Baviera  non  era  che  tributaria;  i Goti  del- 
la Settimania  conservavano  leggi  c amministrazione  nazionali;  la  Bre- 
tagna era  indipendente  nella  parte  che  restava  a ponente  d’una  linea 
che  passasse  per  Vannes,  Rennes  e Saint-Malo  ; c cosi  la  Guascogna 
al  sud  della  Garonna.  I Frisoni  non  erano  sottoposti  che  di  nome. 

Spartito  questo  dominio,  a Carlo  Magno  toccano  la  Turingia,  I’  0- 
stria,  la  Neustria  e la  più  parte  dell'  Aquilania  ; a Carlomanno  la  Ba- 
viera, l’Alemagna  o Svevia,  i’Alsazia,  la  Borgogna,  la  Provenza,  la  Set- 
timania. 

Carlo  Magno  nel  771  riuni  il  regno  paterno,  e colle  conquiste  il 
crebbe  d’assai.  Confini  gli  erano  a settentrione  e a ponente  l'Oceano, 
dalla  foce  dell'  Elba  alla  riva  spagnuola  del  golfo  di  Guascogna,  salvo 
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la  penisola  Armorica,  tributaria  soltanto  ; a mezzodi  il  corso  inferio- 
re dell'  Ebro  nella  Spagna,  in  Italia  il  Garigliano  e la  l’escara,  ad  ec- 
cezione di  Gaeta  soggetta  ai  Greci  e di  Venezia  indipendente,  e la 
Cettina  in  Illiria;  ad  oriente  aveva  la  Cettina  stessa,  poi  la  Bosna  e la 
Sava,  sin  al  confluente  di  questa  nel  Danubio,  tranne  le  città  maritti- 
me, e specialmente  Trau,  Zara,  Spalatro  obbedienti  ai  Greci;  il  Theiss, 
dal  suo  confluire  col  Danubio,  sin  dove  riceve  I’  Hernath  ; allora  pie- 
gando ad  occidente,  traversavasi  la  Moravia,  per  una  linea  equidi- 
stante dal  Danubio  e dai  Crapak  fin  alle  montagne  della  Boemia, 
cui  lasciava  ad  oriente  per  prendere  a settentrione  il  corso  della  Saa- 
le,  poi  dell’  Elba.  Queste  provincie  erano  amministrale  da  conti 
Franchi. 

Altri  popoli  stavano  tributari,  in  maggiore  o minor  dipendenza.  I 
Franchi  erano  penetrati  nella  Spagna  da  due  parti:  ad  ovest,  prenden- 
do Pamplona,  e sottomettendo  la  Na varrà;  ad  est  si  assiscro  fra  la  Se- 
gra, l’Ebro  ed  il  Mediterraneo.  Quivi  dunque  tributavano  a Carlo  Ma- 
gno la  Navarca  e l'alta  valle  dell'Ebro:  seguendo  a mezzogiorno,  tro- 
vavasi  in  Italia  il  ducalo  di  Benevento,  il  Sannio  meridionale,  la  più 
parte  della  Ma^na  Grecia.  Erano  state  devastate  non  sottomesse,  a le- 
vante la  Boemia,  a ponente  la  penisola  Armorica,  che  non  avea  città 
notevoli,  ma  molte  piccole  fortezze  tra  paludi  e alture.  Al  nord-est 
dell'Ebro  fino  all’Eyder  ncH’Holslein,  i Sassoni  Nordalbingi  orano  sta- 
ti soggiogati,  ma  gli  Obotriti  alle  loro  spalle  erano  alleali  inconlenta- 
bili.  I Wilzi  che  abitavano  la  Pomerania  fino  all’  Oder,  interruppero, 
non  cessarono  le  ostilità.  Il  conte  di  Tiiringia  giiardavasi  per  conte 
della  marca  de’  Sorabi.  i quali,  sulle  due  rive  dell’Elba  superiore,  non 
erano  sottoposti  alla  giurisdizione  imperiale.  Le  isole  grandi  del  Me- 
diterraneo erano  disputate  tra  Greci,  Franchi,  Saracini. 

Ai  Longobardi,  Alemanni,  Aquilani,  Bavari,  Turingi,  Frisoni  tolse 
Carlo  i re;  i capi  ai  Sassoni  e ai  Goti  della  Setlimania  ; le  amministra- 
zioni particolari  alla  Borgogna,  Neustria,  Oslria:  onde  l’ impero  tutto 
soggettò  al  medesimo  ordine  politico.  Contadi  c legazioni  rinnovaro- 
no allora  I’  antica  divisione  territoriale  in  città  e provincie.  Baviera, 
Alemagna,  Turingia,  Sassonia,  Franconia  formarono  altrettanti  missa- 
tici,  0 paesi  governati  da  un  messo;  quelle  fra  il  Reno  e la  Mosa,  pa- 
tria della  gente  dominatrice,  non  pare  fossero  sottoposte  a un  messo. 
Presto  le  legazioni,  al  par  de’  contadi,  divennero  ereditarie  col  nome 
di  ducati. 

Poi  pe’  figli  suoi  Carlo  Magno  islilui  i regni  A'Aquitunia  e à’ilalia, 
che  poteano  considerarsi  come  grandi  legazioni. 

I paesi  di  confine  o marche  aveano  governatori  particolari  col  no- 
me di  marchesi  o margravi;  ed  erano  la  marca  Oneu /«/e (Austria); 
la  taarca  di  Carinlia  o ducalo  del  Friuli  ; la  marca  di  Spagna  o 
contea  di  Barcellona  ; e sulla  frontiera  bretone,  quelle  di  liennes, 
Aattles^  Angers.  Marche  in  Italia  erano  quella  di  Su.sa  nelle  Alpi, 
della  Liguria,  di  Trento,  di  Treviso,  oltre  il  Friuli. 

In  marcie  era  diviso  militarmente  l’ interno  dell’impero,  chiaman- 
dosi così  il  punto  da  cui  cominciavansi  a contare  i novanta  giorni,  pei 
quali  i capi  erano  obbligali  a portar  viveri,  vesti,  armi  nell’  esercito. 
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Pe’  Franchi  Ripnart  c Salici,  le  roarcie  erano  alia  Loira  se  si  moveva 
verso  i Pirenei,  al  Reno  se  verso  la  Germania.  Gli  Aquilani  c i Ger- 
mani al  conirario  erano  obbligati  traversare  a loro  spese  tutto  il  re- 
gno prima  d’arrivare  al  punto  della  marcia;  sebbene  si  risparmiasse- 
ro col  destinare  i primi  alle  guerre  di  Spagna,  gli  altri  a quelle  con- 
tro gli  Slau. 

Obbedienti  a Carlo  Magno  erano.  Germani  fra  la  Loira  e l'Elba;  Ita- 
liani nella  penisola;  Gallo-romani  neirAqiiilania  fra  la  Loira  ci  Pirenei. 

A.  I Germani  abitavano  Francia,  Germania,  Unrgogna  : cioè 
la  AcMs/r/a  ad  ovest,  VOslria  al  centro,  Sassonia  e Frigia  al  nord, 
Turingia  e Baviera  ad  est,  Alemagna  e Borgogna  al  sud. 

a.  La  JVeus/nn  dal  sud-ovest  al  nord-est  dilatavasi  fra  la  Loira  eia 
Mosu,  e tra  l’Oceano  e l’antica  frontiera  di  Borgogna  per  Nevers  e 
Langres.  Reims,  Parigi,  Soissons,  antiche  città  romane,  erano  ancor 
])opolose  e ricche,  ma  gli  alti  politici  consumavansi  nelle  ville  regie,, 
c vi  si  accoglievano  le  truppe  e le  assemblee;  tali  erano  Altigmj  sul- 
r Aisne,  Kiersy  sull’  Oise,  \ erberie  presso  il  fiume  stesso,  Laon  e 
Compiègne.  A Boulogne,  sul  passo  di  Calais,  e a Lronef,  ove  conflui- 
scono la  Lys  e la  Schcida.  Carlo  Magno  pose  arsenali. 

b.  L’Ostria,  o antica  Francia,  occupava  le  due  rive  del  Reno,  dal- 
la Schelda  e dalla  Musa  fin  alla  Saale.  Quella  a destra  del  Reno  divi- 
dessi ancora  in  Francia  neuslriana^che  poi  fu  il  Palalinato,e  o,stria- 
na,  che  si  disse  Franconia.  Quest’era  il  cuore  dell’impero  carolingio, 
con  città  importanti,  quali  erano,  lungo  la  sinistra  del  fiume  dal  sud 
al  nord.  Spira,  Worms,  Magonza,  al  confluente  del  Reno  col  Me- 
no; Ingelheim  alquanto  ad  ovest  di  Magonza;  Coblenza  al  confluen- 
te della  Mosella  col  Reno  ; Aimega  sul  Vahal  ; Melz  e Treve.s  sulla 
Mosella  ; Francoforle  a levante  di  Magonza,  sulla  destra  del  Meno; 
Wurzburg  sul  Meno. 

Tra  le  ville  imperiali,  precipue  erano  Aquisgrana  o Aix-la-Cha- 
pelle,  così  denominata  dalle  acque  termali  e dalla  cappella  che  vi  po- 
se Carlo  Magno  1773),  il  quale  vi  faceva  ordinaria  residenza,  vi  apri 
una  fiera,  ed  alzo  fabbriche,  abbellendole  con  colonne  e statue  tolte 
a Ravenna.  Ivi  fu  coronato  Lodovico  il  Pio,  e dopo  lui  trentacinque 
re  c dieci  regine,  sin  a Francesco  II;  vi  si  tennero  dieci  diete  dal  953 
al  1580,  e altrettanti  sinodi  dal  709  al  1033.  All’est  di  Aquisgrana  era 
Duren,  e al  nord-est  Ileridal  o Her.slall,  primitivo  dominio  dei  Ca- 
rolingi; al  nord  di  Metz,  Thionville  (villa  Theodonis);  Valencien- 
nes al  confluente  del  Rndanello  colla  Schelda  ; Tribur  al  sud  est  di 
Magonza;  Weiblingen  presso  al  confluente  del  Necker  nel  Reno;  Salz 
verso  le  frontiere  della  Turingia;  Gondrerille  suWa  Mosella  al  sud  di 
Metz;  Bemivemonl  nel  dipartimento  dei  Vogesi,  ecc. 

c.  La  Sassonia  stendevasi  dall’Elba  al  Reno  d’oriente  in  occidente, 
a mezzodì  fino  all’  l'nslrult  e alle  montagne  poste  a meriggio  della 
Lippe.  All’ovest  abitavano  i Weslfali,  all’est  gli  Ostfali,  al  centro  gli 
Engriani,  i Aordalbingi  fra  il  corso  inferiore  dell’  Elba,  l’ Eyder,  il 
baltico  e gli  Obotriti.  Tietmelli,  cioè  assemblea  del  popolo,  è il  no- 
me corrotto  poi  in  delmold,  dal  paese  ove  tenevano  la  generale  adu- 
nata. Ai  Franchi  opposero  molle  castella,  principalmente  Sigiburg  ed 
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Ehresburg,  al  sud  della  Lippe,  ore  sorgeva  rirminsnl  (Irmensàule), 
idolo  nazionale. 

La  guerra  di  trenlatrè  anni  con  Carlo  Magno  spopolò  il  paese,  e 
molti  rifuggirono  nella  Scandinavia.  Carlo  il  ripopolò  di  castella,  mo- 
nasteri, vescovadi  ; come  Lippspring  alle  sorgenti  della  Lippe,  Po- 
di’rborn  al  nord  di  quello,  Herstell  sul  Wescr,  Halle  sulla  Saale, 
Magdebnrg  sull'alta  Elba,  Hochburg  (Amburgo)  e altre  alla  foce  di 

Questo.  Proteggevano  essi  le  educatrici  fatiche  de'  vescovi  di  Min- 
e/i,  Brema  sul  Weser,  Yerden  sull’  Aller,  Osnabruck  sull’  Hase, 
3Iunster  sa\\’\3i,Paderborn,JIildesheim  sull’Innerste, //aiòcrsfodf 
sull’Holzemme. 

Può  considerarsi  dipendente  dalla  Sassonia  la  Frisia,  ov'erano  De- 
venler  sull’  Yssel,  celebre  poi  per  una  società  monastica  ivi  istituita 
per  diffondere  gli  studi  ; e Rustringen  presso  le  bocche  del  Weser. 

I Frisoni  verso  ponente  aveano  passato  il  lago  Flevo,  ma  sulle  coste 
erano  continuamente  minacciati  dai  Normanni. 

d.  La  Turingia  stava  al  sud  della  Sassonia,  separata  per  l’Unstratt; 
ad  ovest  e sud  n’  aveano  distaccato  molti  brani  ; la  parte  occidentale 
della  Verrà  era  incorporata  colla  Francia  orientale;  e un  cantone  di- 
stinto del  Nordgau  era  formato  dai  paesi  collocati  fra  il  Redniti,  l’Alt- 
miihl.le  montagne  di  Boemia. Città  imperiali  evAnoIngolsladl  sul  Da- 
nubio, Lutrahahof  nel  Nordgau  interno. 

e.  La  Baviera,  antico  ducato  posto  al  sud-est  della  Turingia  fra 
il  Lech  e l’Ens,  era  divisa  fra  molti  conti  Franchi;  ed  eranvi  città  prin- 
cipali Rati  sbotta  e Passati  sul  Danubio,  Freysingen  sull’Iser,  Salz- 
burg  sulla  Salza.  Sulle  due  rive  del  Danubio  al  nord-est  della  Bavie- 
ra slava  la  marca  Orientale  ( Austria  ),  coi  due  nuovi  vescovadi  di 
Faviana  sul  Danubio  ad  occidente  di  Vienna,  e TVifra  (Neutra)  in  Un- 
gheria a levante  di  Presburgo. 

La  Pannonia  antica,  detta  Unnia  o Avaria,  ad  oriente  dell’  Ens,  e i 

{laesi  fra  il  Danubio  c il  Theiss,  giacevano  deserti;  onde  Carlo  Magno 
asciò  che  le  reliquie  degli  Avari  si  stabilissero  di  là  dal  Theiss,  sotto 
principi  nazionali,  che  obbligaronsi  al  battesimo  e al  tributo.  Ivi  pure 
stanziossi  qualche  tribù  di  Venedi,  di  cui  resta  memoria  nell’  idioma 
della  Carnìola  e della  Sliria. 

f.  L' Alemagna,  compresa  la  Rezia  e l’.AIsazia,  stendevasi  dal  Lech 
ai  Vogesi  ad  ovest  dell’  Alsazia  : al  nord,  dal  confluente  del  Lech  col 
Danubio,  sin  ai  Reno  sopra  Spira  ; a mezzodì  alle  Alpi  centrali.  Città 
sue:  Coira  {Curia  Rhelica)  sull'alto  Reno;  Sangallo  al  sud  del  lago 
di  Costanza,  città  sorta  attorno  a un  monastero  fondatovi  dal  santo 
Irlandese  di  cui  porta  il  nome;  Costanza  sui  lago  del  suo  nome,  ce- 
lebre poi  per  la  pace  ivi  conchiusa  nel  1183  fra  i collegati  lombardi  e 
Federico  Barbarossa,  e pel  concilio  tenutovi  dal  1 AIA  al  1A18;  Augu- 
sta sul  Lech  ; Basilea  e Strasburgo  sul  Reno.  Kirchheim  all’  occi- 
dente di  Strasburgo  ne’  Vogesi,  era  residenza  reale. 

g.  La  Borgogna,  lontana  troppo  dai  contini  dell’impero,  scadde  dal- 
l’imporlanza  sua.  Principali  città  : Arles,  Lione,  Vienne,  Ginevra 
lungo  il  Rodano,  sulla  Sauna  Chàlons.  Ville  reali  erano  MantaiUes 
sul  Rodano  fra  Vienne  e Valenza,  Payerne  nel  paese  di  Vaud. 
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B.  Italia.  Consumata  la  conquista  di  Carlo  Hapo,  alcuni  paesi 
restarono  ai  Greci,  altri  ai  Longobardi  ; altri  dipendettero  dai  Fran- 
chi, altri  formarono  il  nuovo  Stato  della  Chiesa. 

a.  Coir  impero  greco  stettero  ancora  la  Sicilia.,  la  Calabria  infe- 
riore, disotto  dal  Sebeto,  la  terra  d’  Otranto,  Amalfi,  Napoli,  Gae- 
ta, e qualche  volta  la  Sardegna. 

b.  I Longobardi  conservarono  il  ducato  di  Benevento,  al  sud  del 
Garigliano  e della  Pescara  (in  al  Sabato,  ora  tributario,  ora  indipen- 
dente dai  Franchi  ; avendo  per  città  principali,  Benevento,  Capua, 
Boriano. 

c.  Il  restante  paese,  già  appartenente  a’  Longobardi,  formò  il  re- 
gno d’ Italia,  assegnato  ad  un  principe  della  famiglia. 

d.  Roma  c il  suo  territorio,  cioè  la  Sabina  e il  Lazio  antico,  erano 
governati  a nome  dcH’iinperatore  di  Costantinopoli,  fin  quando,  aven- 
do Leone  Isaurico  fatto  guerra  al  culto  delle  immagini,  la  repubblica 
romana  scosse  l' indipendenza,  e diede  al  pontefice  anche  il  primato 
temporale  su  quanto  è da  Viterbo  a Terracina,  e da  Nami  ad  Ostia. 
Re  Pepino  e Carlo  Magno  (754,  799)  confermarono  (|uest’  ordin^ 
aggiungendovi  in  dono  la  Pentapoli  e l’ Esarcato.  Cosi  formossi  il 
Valrimonio  di  San  Pietro. 

Ad  oriente  della  Longobardia,  Carlo  Magno  stabili  la  marca  di  Ca- 
rintia  o ducato  del  Friuli,  che  abbracciava  i paesi  a mezzodì  della 
Orava  nella  Pannonia  inferiore,  e l’ Istria,  la  Liburnia,  la  Dalmazia  ; 
salvo  le  città  di  costa  e le  isole  illiriche,  appartenenti  aH’impero  gre- 
co. Francocorion,  cioè  paese  de’  Franchi,  si  nominò  lungamente  la 
parte  orientale  della  terra  fra  la  Sava,  la  Orava  e il  Danubio  : ma  ri 
abitavano  Slavi  o natii,  che  stretti  fra’  Bulgari  e i Franchi  del  Friuli, 
rimasero  in  fedeltà. 

C.  L’ A quitania  all’  ovest  e al  nord  toccava  l’ Oceano,  all’  est  la 
parte  meridionale  della  Turena  e il  Rodano  inferiore,  al  sud  il  Medi- 
terraneo,  abbracciandovi  la  Settimania,  la  marca  di  Spagna  e la  Gua- 
scogna, dipendenti  dal  re  di  Tolosa. 

а.  Aquitania.  Pepino  e Carlo  Magno  mandarono  a rovina  questo 
paese,  insofferente  del  giogo  ; poi  vi  posero  conti  in  quindici  città, 
che  erano,  al  nord  Bourges  e Poitiers  ; ad  occidente  Saintes  e An- 
pout^nie  sulla  Charente,  ^orrfeaux  sulla  Gironda;  al  sud  Agene 
Jolosa  sulla  Garonna,  Alby  presso  il  Tarn,  funestamente  celebre 
per  l’ eresia  cresciutavi  e combattuta  a furore  ; ad  oriente  Rhodez 
sull’  Aveyron,  Mende  sul  Lot,  Le  Puy  nel  Velay  presso  la  Loira, 
Clermont  in  Alvergna,  ove  (t095)  si  tenne  il  concilio  famoso  per  la 
prima  crociata  che  vi  si  bandi  ; al  centro  Limoges  sulla  Vienne,  Pe- 
rigueux  sull’  Isle,  Cahors  sul  Lot,  celebre  per  banchieri.  Residenze 
r^li.  Dotte  nel  dipartimento  di  Maine  e Loira  ; Chasseneuil  in  quel 
di  Lot  e Garonna,  dove  si  tenne  I’  unico  campo  di  maggio  raccolto  in 
Aquitania. 

б.  Guascogna.  Quel  ducato,  circoscritto  dal  corso  della  Garonna, 
era  posseduto  da  capi  Merovingi,  sempre  avversi  ai  Carolingi  ; sic- 
ché affatto  precaria  era  la  costoro  dominazione  da  questa  parte. 
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Ne’  Pirenei,  al  sud  di  Bajona,  era  Roncisvalle,  dorè  Carlo  Magno  fa 
sconfitto,  e morto  Orlando. 

c.  Marca  di  Spagna.  Ad  oriente  i conti  Franchi,  posti  a Barcello- 
na capitale,  ad  Ampuria  sul  Mediterraneo,  a Gitana,  ad  Ausona 
(Vicb),  a Urgel,  custodivano  il  passo  de’  Pirenei.  Torsosa  fu  tolta 
agli  Arabi,  ma  per  poco  ; Lerida  sulla  Segra,  Tarragona  al  sud  dì 
Barcellona,  furono  distrutte  da  Lodovico  Pio. 

d.  Setlimania.  Le  sette  sue  città  erano  governate  da  conti,  non 
avendo  Carlo  Magno  riconosciuto  i privilegi  garantitele  da  Pepino. 

Colle  conquiste  esso  Carlo  aggiunse  appena  un  terzo  all’  impero 
lasciatogli  dal  padre  ; ma  soggetto  meglio  l’ interno,  giacché  le  varie 
genti  germaniche  affatto  disunite  e indipendenti,  allora  furono  unite 
alia  stessa  assemblea,  sotto  le  medesime  leggi,  amministrazione  me- 
desima, e gerarchia  religiosa  e politica. 

Per  quanto  però  Carlo  Magno  procurasse  un’amministrazione  re- 
golare, non  era  possibile  ridurre  all’  unità  queste  differentissime  na- 
zioni. Le  città  d' Italia  e della  Francia  meridionale  non  aveano  perdu- 
ta affatto  l’ antica  prosperità  ; quelle  della  Francia  settentrionale,  del 
Reno,  del  Danubio  erano  la  più  parte  cadute  al  fisco  reale,  o date  in 
benefizio  a vescovi  e grandi.  Cessano  dunque  d’ ogni  influenza,  eh’  è 
acquistata  in  vece  dai  possessori  di  benefizi  o d’ allodi,  ai  quali  unica- 
mente compete  il  formar  l’ esercito,  sedere  nei  priamenti,  ecc.  In- 
vece d’ assidersi  nelle  città,  piantansi  in  ville,  che  poi  si  mutano  in 
castelli,  alfine  in  città.  Anche  Carlo  Magno  stava  sempre  in  ville  re- 
gie, avendo  una  sola  volta  visitato  Parigi,  sede  dei  re  merovingi. 

Le  continue  guerre  di  Carlo  impedirono  la  prosperità  che  egli  cer- 
cava, e moltiplicarono  le  fortezze.  Intanto  il  sellenliyone  della  Fran- 
cia restava  sodo  o boscoso,  boscose  la  Germania,  la  Boemia,  la  Tu- 
ringia  orientale  c la  meridionale  ; mentre  la  Germania  meridionale,  il 
paese  degli  Avari,  i Paesi  Bassi,  la  Fiandra  erano  invasi  da  paludi. 

Centri  di  civiltà  erano  i monasteri  e i vescovadi  ; e i nuovi  fondati 
da  Carlo  Magno  colla  religione  estesero  la  dottrina  nella  Sassonia, 
nella  Carìntia,  nell’Austria,  mentre  la  conservavano  nelI’Ostriae 
Neustria  antiche.  Eginardo.  storico  di  Carlo  Magno,  crebbe  di  libri  il 
convento  di  San  Vandrillo  i)resso  Caiidebec  nella  Senna  inferiore  ; 
Angilberto  ne  pose  altri  a San  lìicherio,  al  nord-est  di  Abbeville, 
dipartimento  della  Somma,  scuola  de’  figli  illustri  : altri  n’  avea  a 
Ferrières  ; a Elaplcs  nel  dipartimento  del  Passo-di-Calais  : a San 
Lupo  di  Troycs  in  Champagne  ; a Saint-Josse  sul  mare  ; a Stm 
Martino  di  Tours;  a Flenry  sulla  Coirà,  ove  affluivano  scolari  a nri- 

fliaia  ; ali’  isola  Barbe  a Lion  ; a Reichenau  presso  Costanza  ; ad 
Jirechl  sul  Beno  inferiore,  frequentata  da  scolari  di  Germania  e di 
Inghilterra  ; ad  Hirsauge  nella  diocesi  di  Spira  ; e principalmente  a 
Fulda  nella  Francia  orientale.  Come  gl’  ingegni,  cosi  le  terre  vi  si 
coltivavano. 

« L’ Aquilanìa  e fa  Provenza  aveano  visto,  nelle  correrie  de’Franchi 
e de’  Saracini,  perir  le  scuole,  famose  ai  tempo  dell’  Impero.  L’Italia 
riceveva  e dava  incoraggiamenti  e maestri  agli  studi,  e v’  erano  sta- 
bilite scuole. 
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§6.  — Stati  Indlpcadenti  da  Carlo  IHa^o. 


A.  Isole  britanniche  : 

a.  L’ Irlanda  era  ancora  divisa  fra  cinque  regni  paesani  : 1'  Ulster 
(Ullonia)  al  nord  ; il  Connaughl  {Connacia)  a nord-ovest;  il  Mealh 
{Midia)  al  centro  ; il  Munster  al  sud-ovest  ; il  Leinster  al  sud-est. 
Re  d’ Irlanda  consideravasi  quello  di  Meath,  ma  i capi  de'  clan  eser- 
citavano di  fatto  r autorità,  che  quelli  dì  nome  ; e peggio  fu  dacché 
i Normanni  vennero  a devastazioni  annue. 

b.  Scozia.  Al  fine  del  vii  secolo  ì fitti,  respinti  dagli  Anglo-sassoni 
sino  al  Fortb  e alla  Clyde,  aveano  vinto  i Nortumbri,  e posto  il  Tweed 
per  confine  tra  le  due  razze.  Poi  Pitti  e Scoti  s*  uniscono  in  uo  sol 
regno  (833),  steso  dal  settentrione  estremo  fino  al  Tweed.  Jona,  una 
delle  Ebridi,  era  popolata  di  conventi,  che  spargevano  apostoli  di  fede 
e di  civiltà. 

c.  Inghilterra.  Dell’ eptarchia  sassone  restano  solo  i regni  di 
Norlhumberland  al  nord,  We.ssex  al  sud.  Merda  in  mezzo.  A que- 
sto ultimo  s’ erano  riuniti  l’ Estanglia,  l’ Esser  al  nord  c il  Kent  al 
sud  del  Tamigi,  sicché  abbracciava  tutto  il  mezzo  dell'  isola.  Egberto 
sottomise  poi  tutti  i capi  anglo- sassoni,  e s’intitolò  re  d’ Inghilter- 
ra (827). 

d.  Nel  Paese  di  Galles  dimorava  l’antica  stirpe  bretone,  che  per 
fronteggiare  Angli  e Pitti  avea  fabbricato  Dtimbarlon,  città  de'Bre- 
toni.  Molte  tribù  di  Cambrì  aveano  trovato  rifugio  nell’angolo  mon- 
tagnoso bagnato  dal  golfo  di  Solway,  ma  di  questi  gli  Angli  conqui- 
starono poi  la  costa  meridionale  ; e di  colonie  sassoni  si  coperse  il 
paese  fra  la  Saverna  e la  Wye  tolte  ai  Bretoni  ; e quelli  da  questi  re- 
stavano divisi  per  un  terrapieno  ed  una  fossa  di  cento  miglia,  dalle 
foci  della  Wye  a quella  della  Dee.  Egberto  tolse  l’indipendenza  an- 
che ai  Bretoni  della  punta  di  Cornovaglia. 

B.  Spagna  : 

a.  Regno  d’  Oviedo.  I Visigoti  che,  nel  585,  arcano  acquistalo  il 
paese  degli  Svevi,  furono  spodestati  dagli  Arabi,  salvo  un  lembo  mon- 
tagnoso al  nord-ovest  della  penisola,  ove  Pelagio  regnava  sopra  ven- 
tisette miglia  di  lunghezza  e dodici  di  larghezza.  Questo  doveva  es- 
sere il  nocciolo  della  monarchia  spagnnola;  e già  nell’ 814  il  regno 
d’ Oviedo  0 delle  Asturie  arrivava  al  sud  fino  al  Duero,  al  nord  ed 
all’  ovest  fin  al  mare.  Nel  regno  delle  Asturie  vedeansi  Leon,  già 
cosi  detta  perché  stanza  d’ una  legione;  Astorga.,  Lago,  città  ricinte 
dì  mura  romane;  Braga,  piena  di  anticaglie;  Oviedo  fondala  il  761 
da'Froila;  Zamora  fortificata  sul  Duero;  Gijon  sul  golfo  cantabri- 
co,  sede  di  Pelagio  ; Pravia  edificata  da  Silo. 

Air  est,  fra  le  montagne  ove  I’  Ebro  nasce,  e quelle  ove  sullo  scor- 
cio del  IX  secolo  fu  fabbricata  Burpos,  i conti  di  Castiglia  visigoti 
naanlenevansi  indipendenti  contro  i Mori.  Apparteneva  alle  Asturie 
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la  provincia  biscaglina  à'  Alava,  separala  dalla  Biscaglia  propria  per 
la  catena  principale  de’  Pirenei. 

6.  Navarra.  1 Franchi  di  Carlo  Magno  presero  e smantellarono 
Pamplona  a piè  de’  Pirenei,  ma  Calahorra  sull’  Ebro  tentarono 
invano. 

G.  Il  resto  della  Spagna  formava  l’ emirato  di  Cordova  : moltissi- 
me colonie  vi  si  piantarono,  come  già  si  disse  (pag.  27S),  e la  porta- 
rono a gran  prosperità  materiale. 

C.  Danimarca  e Scandinavia  erano  divise  tra  molli  piccoli 
re,  detti  Smalkongar  ; ma  uno  superiore  a tulli,  detto  Theodkon- 
gar,  sedeva  a Upsala  e Leithra,  fin  alla  morte  di  Regnardo  Lodbrok 
nel  794,  quando  Danimarca  e Svezia  furono  ancora  separate. 

Nel  regno  di  Leithra  erano  compresi  il  Giutland,  le  isole  Dane- 
si, la  Scania  colle  provincie  di  Blekinga  e Halland.  Tra  gli  smal- 
kongar i più  polenti  erano  quelli  dell’  isola  Bornholm,  indipendenti 
sino  al  900,  e quelli  del  Giutland  meridionale,  che  aiutarono  i Sas- 
soni nelle  guerre  contro  Carlo  Magno.  Un  di  essi,  saccheggiata  R5- 
rich  presso  Lubeka,  mercato  allora  di  tutta  Europa,  ne  arricchì 
Sleswig  sua  capitale,  c lungo  I’  Eydcr  scavò  un  fosso  di  difesa  da  un 
mare  all’  altro.  Re  delle  isole  (Noeskongar)  dominavano  le  varie 
isole  del  Baltico,  del  Katlegat  e del  mare  del  Nord  ; ed  essi,  come  i 
re  inferiori  {Unierkongat^  del  Giutland,  dello  Sleswig,  della  Sca- 
nia ecc.  dipendevano  dall’  allo  re  (Oberkongar)  di  Leithra.  I re  del 
mare  {Soekongar)  faceano  come  indipendenti.  Ciascuno  Stato  man- 
dava nomini  o wikings  a scorrere  i mari  del  Nord,  devastando  le 
coste  ; e già  avevano  ridotta  la  Frisia,  si  può  dire,  tributaria  al  re  di 
Leithra. 

I pirati  di  Svezia  e Norvegia  erano  detti  Wareghi  nel  Baltico,  e 
Normanni  nel  mare  del  Nord  e sulle  coste  di  Francia  che  devasta- 
vano. Ma  r interno  del  paese  era  ripopolato  da  nuove  immigrazioni. 
Nel  Wermeland,  vicino  al  gran  Iago  Wernern,  nell’viii  secolo  alcuni 
discendenti  dai  re  di  Upsala  aveano  fondato  uno  Stato  nuovo,  indi  si 
resero  potenti  su  tutta  Norvegia.  Altri  Norvegi  penetrarono  nella  Sve- 
zia settentrionale,  e presero  stanza  nelle  foreste  del  Giamteland  e 
deir  Ilelsingland. 

D.  Sarmati.  Degli  Slavi  parliamo  altrove.  Nelle  vaste  contrade 
fra  i monti  Boemi  e l’ Ural,  all’  oriente  dei  Yenedi,  che  col  nome  iti 
Obolrili,  Wilzi,  Sorabi,  Cesci,  Moravi,  formavano  il  confine  orientale 
dell’  impero  carlovingio,  dominavano  i Glioechi  fra  il  Bug  e l’Oder  ; 
i Lituani  fra  il  Bug  e la  Dvina  ; i Krivici  sul  corso  superiore  della 
Ovina  ; gli  Sloveni  presso  Novogorod  ; i Dregovici  sul  Dnieper  ; i 
Belodovaii  sui  monti  Crapak. 

I Bulgari  aveano  steso  il  nuovo  regno  fra  questi  monti  al  nord, 
il  Tbeiss  all’  ovest,  il  Danubio  al  sud,  il  Dnieper  all’  est.  I Kazari 
abbracciavano  quant’  è fra  il  Volga  all’  est,  il  Dnieper  al  sud-est,  e a 
nord-ovest  il  Dnieper  superiore.  Fra  loro  abitavano  Stari  ed  Unghe- 
ri,  che  dall’  Ingria  eransi  calati  a dilungo  del  Dnieper  inferiore.  Ad 
oriente  vagavano  orde  turche.  I Finni  erano  rimasti  al  posto. 
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Le  varie  nazioni  che  Carlo  Magno  aveva  unite  senza  spegnerne  le 
leggi,  la  lingua,  le  consuetudini,  aspiravano  a ricuperare  la  naziona- 
lità; i signori  tendevano  a farsi  indipendenti;  nuovi  Barbari  sopravve- 
nivano : dal  che  fu  scomposto  l’ impero  dei  Magno. 


§ 1.  — DiviMlonl  dell’  Impero  di  Carlo  Magno. 


Nei  settantatrè  anni  (814-887)  fra  la  morte  di  costui  e la  deposi- 
zione di  Carlo  il  Grosso,  in  Ispagna  la  Navarra  si  rende  ìndipenden- 
te ; i Saracini  occupano  la  contea  d’ Ausone  e i territori  di  Lerida  e 
di  Tarragona  ; nell'  Illirìa  i Crobati  e i Lìburni,  posti  al  di  sotto  della 
Sava,  ricusano  obbedienza  ai  marchesi  del  Friuli  e della  Carintia.  Di 
rimpatto  Lodovico  il  Tedesco  conquista  tutta  la  Moravia  dal  Danu- 
bio sin  alle  sorgenti  della  Morava,  la  Boemia  e il  paese  de’  Sorabi. 

Conservava  dunque  l' Impero  a un  bel  circa  l’ antica  estensione, 
ma  di  dentro  scomponevasi  la  potenza  reale,  mentre  le  genti  faceva- 
no tentativi  di  acquistare  i naturali  contini;  e ne  furono  conseguenza 
le  varie  divisioni  avvenute  fra  i Carolingi  : 

1>  Carlo  Magno  morendo  lascia  a Lodovico  il  Pio  P impero  ; il  re- 
gno d' Italia  a Pepino,  poi  a Bernardo  figlio  di  questo. 

3*  Nell’  817  ad  Aquisgrana  si  fa  divisione  tra  i figliuoli  di  Lodovico 
il  Pio  : e Lotario  primogenito  è associato  all’  impero  ; Pepino  ottiene 
r Aquitania  e la  Guascogna  coi  territori  dì  Nevers,  Autun,  Avallon  in 
Borgogna  ; Lodovico  la  Baviera,  la  Carintia,  la  Boemia,  la  Moravia,  la 
Pannonia. 

5*  Nell’  830,  in  nuovo  scomparto,  Lotario  ottiene  l’ Italia  ; Pepino 
r Aquitania,  la  Guascogna,  i paesi  fra  la  Loira  e la  Senna,  c sulla  de- 
stra d’esso  fiume  Chàlons,  Meaux,  Amiens  c il  Ponthieu.  Lodovico 
il  Tedesco  alle  precedenti  possessioni  unisce  la  Turingia,  la  Sasso- 
nia, la  Frisia,  la  Fiandra,  il  paese  de'  Ripnari  (Bassa  Lorena)  il  Ver- 
mandese.  Carlo  il  Calvo  ha  l’ Alemagna,  la  Rezia,  la  Borgogna,  salvo 
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i possessi  di  Pepino,  la  Gotia  (Sellimania  e inarca  Spagnoola),  e quel 
che  di  poi  fu  Lorena  Moscllana. 

L’  837  ad  Aqnisgrana,  i Ire  primi  dovettero  cedere  vari  brani  a 
Carlo  il  Calvo,  che  allora  si  trovò  tutta  la  Frisia,  i paesi  fra  il  Reno, 
la  Mosella,  la  Senna  e il  mare  ; la  parte  settentrionale  di  quel  che  fu 
poi  ducato  di  Borgogna  ; il  sud  della  Champagne  e dell'isola  di  Fran- 
cia ; il  Galincse,  e l’ Orleanese  settentrionale. 

5*  Nella  divisione  dell’  839  a Worms,  Lodovico  il  Tedesco  ha  come 
nell’  817  ; Lotario  ( salvo  il  ceduto  al  precedente  ) ebbe  tutte  le  pro- 
vincie  all’est  della  Mosa,  del  Giura,  del  Rodano;  Carlo,  quello  ad  ovest. 

6*  A Verdun  nell’  813  si  fa  un'  altra  distribuzione  ; cioè  a Lotario 
Italia,  Provenza,  Delfìnato,  Savoja,  Svizzera  francese.  Franca  Contea, 
la  Borgogna  all’  est  della  Saona,  I’  Alsazia,  la  Lorena,  il  Cambresis,  e 
quant’  è fra  il  Reno,  la  Schelda  e la  Mosa,  eccetto  Spira,  Worms,  Ma- 
gonza, Ingeibcim  ; poi  sulla  destra  del  Reno,  da  Bonn  sino  alla  Frisia 
l’antica  Francia  Ripuaria  dal  Reno  alla  Sassonia;  aggiungi  sulla  de- 
stra del  Rodano  il  Lionese,  il  Vivarese  e l’ Uzège.  A Lodovico  il  Te- 
desco toccò  la  Francia  transrenana  con  Worms,  Spira,  Magonza,  In- 
gelbeim,  scemategli  però  la  Frisia  e la  parte  di  Francia  Ripuaria  data 
al  precedente.  Carlo  il  Calvo  sortì  la  Francia  occidentale,  vale  a dire 
i paesi  ad  ovest  della  Schelda,  della  Mosa,  della  Saona,  del  Rodano, 
sin  ai  due  mari  che  sono  i confini  conservali  dal  regno  di  Francia  fi- 
no al  secolo  xiv. 

Adunque  : a.  Lotario  teneva  T Italia  c la  Francia  centrale,  cioè  i 
regni  d’ Italia,  Lorena  e Borgogna.  Questi  spartironsi  tra'suoi  figli. 
Lodovico  II,  re  d’ Italia  e imperatore,  muore  senza  prole.  Lotario  II, 
re  di  Lorena  e Borgogna,  muore  anch’  egli  senza  figli.  Carlo  II  è re 
di  Provenza  ossia  d’.Arles.  I tre  domini  tocca vansi  aH’ospizio  del  San- 
bernardo : poi  morto  Carlo,  i due  fratelli  se  ne  divisero  l’eredità,  po- 
nendo a confine  il  Rodano. 

b.  Lodovico  il  Tedesco  re  àeW Alemagna,  cioè  della  Francia  orien- 
tale, alla  morte  di  Loiario  II  (869)  ottiene  le  contee  sulla  destra  della 
Musa,  deir  Ourthe  c della  Mosella  superiore,  e all’  est  del  Doubs, 
della  Suona  e del  Rodano.  Ha  tre  figli;  Carlomanno  re  di  Baviera,  poi 
d’ Italia  (877)  ; Lodovico  il  Giovane  re  di  Sassonia,  poi  anche  della 
Baviera  alla  morte  del  precedente  ; Carlo  il  Grosso,  re  d’  Alemagna, 
che  alla  morte  dei  primi  eredita  Italia  e Francia  (889). 

c.  Carlo  il  Calvo,  signore  della  Francia  occidentale,  poi  re  d’ Ita- 
lia e imperatore,  ha  successori  Lodovico  il  Balbo,  poi  Lodovico  III, 
e Carlomanno.  Infine  alla  successiva  morte  di  questi  riconcentrasi  il 
regno  in  Carlo  il  Grosso,  re  d’ Italia,  Baviera.  Germania,  Sassonia, 
Lorena  e della  Francia  occidentale;  tutto  insomina  l'impero  di  Carlo 
Magno,  eccetto  il  regno  di  Provenza  posseduto  da  Bosone. 

Malgrado  di  questa  riunione,  i popoli  s’ erano  in  fatto  staccati  ; la 
Baviera  unita  alla  Carinlia  e Boemia  ; I’  Alemagna  con  Rezia,  Alsazia 
ecc.  ; la  Sassonia  con  Frisia  e Turingia  ; l’ Ostria,  cioè  la  Lorena  e la 
Neustria,  restarono  distinte  con  re  propri.  Solo  dei  paesi  di  lingua 
latina  V Aquitania  fu  colla  Bretagna  unita  alla  Neustria  : l'Italia  restò 
disputata  fra  gli  scaltri  e i forti. 
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§2.  — Provincie  Invaae  dal  Barbari. 


Alcuni  brani  erano  siali  spiccali  da  nuovi  Barbari  : 

I.  I Normanni  devaslarono  corse^^iiando  le  provincie  marillimc 
di  Francia  e Germania,  dalle  foci  dell'Elba  a quelle  dell’ Adour. spin- 
gendosi denlro  Gno  ai  piè  delle  Sevenne,  dei  Vogesi,  de’  molili  Ger- 
manici, col  qual  nome  intendo  la  .serie  delle  allure  cui  sovrastanno 
le  piccole  catene  derivale  dal  Ficlitelgebirgc  all’cslremilà  occidentale 
della  Boemia,  dirigendosi  pel  nord-ovest  a raggiungere  le  allure  della 
sinistra  del  Reno  verso  CoblenU  e Treveri. 

Sperperavano  campagne  e ciltà,  poi  ritraevansi  ; né  fermarono  il 

Iiiede  se  non  in  ìsole  allo  sbocco  dei  Gumi,  come  Valchern  c Bettau 
ira  i rami  della  Schelda  e della  Musa,  altri  punti  alla  foce  della  Som- 
ma e della  Senna,  Noir-Moulier  in  faccia  alla  Loira  ecc.  Li  forliGca- 
vano  per  isvernarvi  e deporre  il  bottino,  e di  là  spargevansi  sul  con- 
torno. Fuggendo  la  popolazione  atterrita,  trasportaronsi  anche  in  ter- 
raferma ; e i pirati  della  stazione  della  Schelda  occuparono  la  Frisia, 
la  Fiandra,  la  Bassa-Lorena;  quei  delia  Senna  la  Normandia  ; quei  di 
Noir-Moulier,  Gharlres,  Blois,  Tours,  Nantes.  In  Germania  tentarono 
piantarsi  in  riva  all'  Elba  ; ma  furono  cacciati  dai  Sassoni.  In  Ispagna 
il  re  d’ Oviedo  li  respinse  dalla  Galizia,  ma  dopo  eh’  ebber  saccheg- 
gialo Gihon:  devastarono  pure  paesi  soggetti  agli  Arabi.  Lisbona,  Ca- 
dice, Siviglia  ; c passato  lo  Stretto  sotto  la  condotta  di  Hasting,  mo- 
lestarono Italia  e Provenza.  Contro  l’ Inghilterra  principalmente  si 
drizzarono,  ove  fecero  importanti  stabilimenti. 

3.  I Saracini  eguale  strazio  faceano  delle  coste  del  Mediterraneo. 
Frese  le  isole  di  Malta,  Sicilia,  Corsica.  Sardegna,  le  Baleari,  s’  afGs- 
sero  anche  al  litorale.  Da  Frassineto  {Gardc-Frénet,  al  nord  di  Gri- 
maud  nel  dipartimento  del  Varo)  a piè  delle  alpi  Marittime,  lancia- 
ronsi  a baldanza  sulla  Provenza  c la  Liguria  ; la  Camargue  fra  i due 
bracci  del  Rodano  li  rese  arbitri  di  questo  Gumc.  A Taranto,  a Bari, 
al  monte  Gargano,  sul  Garigliano  posero  altre  stazioni,  donde  gua- 
stavano la  Bassa  Italia  ; fìnemè  Lodovico  11  imperatore  li  snidò  da  Ba- 
ri, e papa  Giovanni  X dal  Garigliano  (916). 


§3.  — Grandi  feudatari. 


Per  grandi  feudatari  intendo  quelli  che  immediatamente  rilevano 
dalla  corona.  Già  verso  I’  680  i duchi  di  Guascogna  fra  la  Garonna  e 
i Pirenei  ; ì duchi  d’ Aquitania^  conti  di  PoHou,  del  Limosino,  del 
Perigord;  i conti  di  Tolosa  che  dominavano  dai  Pirenei  6n  all’  AI- 
vergna  ; i duchi  di  Bretagna  nella  penisola  Armorica  ; i duchi  di 
Francia  fra  la  Somma  e la  Loira  ; quei  del  Friuli  tra  la  Carniola  e 
F Adige  ; di  Spoleto  fra  il  Musone  e il  Tiferno  ; il  marciose  di  To- 
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scana  fra  la  Marta  e la  Magra  ; tulli  insomoaa  i grandi  vassalli  anfibi - 
vano  r indipendcnta.  Già  l’aveva  ottenuta  il  regno  di  Borgogna^  cbe 
comprendeva  Savoja,  Franca  Contea,  parte  di  Borgogna,  il  Lionese, 
il  Forez,  il  Delfinato,  la  Provenza,  col  Vivarese  e l’Uzège  sulla  dritta 
del  Rodano,  cioè  il  paese  che  ha  da  un  Iato  la  Saona  e il  Giura,  dal- 
l’ altro  l’ alla  Loira  e le  Alpi. 


§4.  — Di«solaxionc  dell’  Europa  germanica. 


Carlo  il  Grosso  fu  deposto  nell’  887,  e il  dominio  suo  spartito  fra 
sette  ; regnando  Arnolfo  in  Germania,  Eude  in  Francia,  Rosone  nel- 
la  Borgogna  Cisgiurana,  Guelfo  nella  Borgogna  Transgiurana,  Zven- 
tiboldo  nella  Lorena,  Forlunio  nella  Navarra,  Guido  e Berengario  in 
Italia. 

A.  Il  regno  di  Germania  era  elettivo  e poderoso,  essendogli  an- 
nesse, sotto  .\rnolfo.  la  Lorena,  le  due  Borgogne  e l’Italia.  Poi  sotto 
Enrico  II,  i marchesati  di  Misnia,  Sassonia  settentrionale  e SIcswigsi 
formano  a spese  degli  Slavi  ; la  Boemia  è ridotta  tributaria  ; gli  Un- 
gheri  sconfitti,  i quali  poi  sotto  Ottone  I batliili  ancora  ai  Lech,  ces- 
sano le  correrie.  Gli  Slavi  sino  all’  Oder,  la  Polonia,  la  Danimarca  pa- 

5 ano  tributo  ; l’ Italia  è unita  al  germanico  impero,  che  sì  allarga 
alla  Schelda  e dalla  Saona  fin  alla  Vistola  e alle  montagne  d’I'nghe- 
ria,  e dal  Limfiord  nel  Giutland  settentrionale  fino  ai  temi  di  l^m- 
bardia  o Calabria  nell’  Italia  meridionale. 

Decadendo  i re  Sassoni,  soltenlrano  i Salici,  che  paiono  vicini  a 
rinnovar  l' Impero  di  Carlo  Magno  ; ma  tosto  anch*  essi  decadono. 

Al  fine  dell’  epoca,  l’ impero  confinava  al  nord  coll’oceano  Germa- 
nico, 1’  Eyder,  il  Baltico  ; all’  est  coll’  Oder,  il  Gesenkergebirge  fra  la 
Slesia  e la  .Moravia,  la  catena  che  spiccasi  dai  Crapak  occidentali  ver- 
so il  Danubio  fra  la  Moravia  e il  Waag:  al  sud  del  Danubio,  da  Ilaim- 
burg  all’  ovest  di  Presbiirgo,  tirava  quasi  retto  fin  all’  Adriatico,  vi- 
cino a Fiume  : in  Italia  dominava  quanto  l’antico  regno;  verso  Fran- 
cia toccava  il  Rodano,  la  Saona,  la  Mosa  superiore  e la  Schelda. 

Comprendeva  sei  arcivescovadi:  a)  Magonza  coi  quattordici  vesco- 
vadi di  Worms,  Spira,  Strasburgo,  Costanza,  Coira.  Augusta,  Eich- 
sladl,  Wurzburg,  Olmutz,  Praga,  llalberstadt,  llildesheim,  Paderborn 
e Verden;  6)  Colonia  coi  cinque  vescovadi  di  Liegi,  Utrecht,  Munstcr, 
Osnabriick,  Minden  ; c)  Treveri  coi  tre  vescovadi  di  Metz,  Tul,  Ver- 
dun ; d)  Magdeburgo  coi  cinque  di  Brandeburg,  Havelburg,  Naum- 
burg,  Merseburg,  Meisscn;  e)  Brema  con  Oldenburg,  dappoi  Lubeka, 
Mekiemburg,  dappoi  Schwerin,  Ralzburg  ; f)  Salzburg  coi  cinque 
v^covadi  di  Ratisbona,  Passau,  Frisinga,  Brixen  e Gurk.  Bamberg 
dipendeva  diretlamenle  dal  papa,  e Cambra!  dall’arcivescovo  (u 
Reims.  Oltre  questi  Irentasctte  vescovi,  v’avea  settanta  prelati,  ab- 
bati 0 badesse,  tre  ordini  religiosi,  formanti  più  di  cento  stati  eccle- 
siastici. Gli  Stati  laici  erano  : quattro  elettori,  compreso  il  re  di  Boe- 
mia ; sei  gran  duchi,  di  Baviera,  Austria,  Carintia,  Brunswick,  Lore- 
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na,  Brabante,  Limburg  ; da  trenta  contee  con  titolo  principesco  di 
duca,  margravio,  landgravio,  burgravio  ; da  sessanta  città  imperiali, 
che  formano  cento  stati  laici. 

Le  maggiori  divisioni  del  territorio  erano  : 

a.  Sassonia,  dall’  Oder  fin  presso  la  riva  destra  del  Reno,  e dalla 
Frisia  e Danimarca  fin  alla  Turingia.  Ducati  distinti  formavano  le  an- 
tiche divisioni  di  Weslfalia,  Engria  o Angria,  Oslfalia  : \a  parte 
orientale  fra  l'flarz  e l’Odcr  formava  ì due  marchesati  di  Nordmark 
(Brandeburgo)  al  nord,  e d'  Oslmark  al  sud  ( Lusazia  ).  La  casa  di 
Billung  ne  possedea  come  allodi  gran  parte  fra  il  Weser  e l'Elba  nel 
Brunswick  e Hannover  : e quella  di  Nordheim  nell’  .\ssia.  Un  Guelfo 
di  Baviera  sposò  I’  ultima  erede  dei  Billung,  c suo  figlio  quella  del 
Mordbeim  e di  Brunswick,  onde  quella  casa  si  trovò  superiore  a tutti 
i principi  dell’Impero.  Le  città  più  notevoli  erano  Bardewich  c Alag- 
deburg  sull'  Elba,  Brema  sul  Weser. 

Consideravasi  come  a lei  annessa  la  b.  Turingia,  avente  la  Boe- 
mia al  sud-est,  al  nord  la  Sassonia,  all’  ovest  il  Thuringerwald  e 
r Eichsfcidgebirge.  Abbracciava  il  langraviato  di  Turingia  al  nord- 
ovest,  colle  città  di  Wartburg,  Eisenach,  Erfurl,  Weimar  ; il  mar- 
graviato di  Mersehurg  al  centro,  con  Alla,  Merseburg,  Lipsia  ; il 
margraviato  di  xìlisnia  all’est,  con  Misna  Budissin,  Gorlitz. 

c.  Boemia  e Moravia,  al  sud-est  della  Turingia,  riconosceva  la 
supremazia  dell’  Impero,  e spesso  la  esercitava  sopra  i re  di  Polonia. 
Città  ; Praga  quasi  nel  cuor  della  Boemia,  Olmulz,  Znaym  in  Mo- 
ravia. 

d.  La  Baviera  aveva  al  sud  il  contado  di  Trento  e il  ducato  di  Ca- 
rintia,  all’  ovest  il  Ledi,  all’  est  stendevasi  fino  a Presburgo.  Città  : 
Ralisbona,  Passati,  Salzburg,  Freysingen,  Briien.  Ne  facevano 

Sarte  sulla  sinistra  del  Danubio  il  Nordgaii  con  Eich-stadl,  iVon'm- 
erga,  Salzbach,  e i paesi  tra  i detti  fiumi,  la  Boemia  e la  Moravia. 
Quelli  fra  l’ Ens  e la  Leitha  diceansi  marca  Orientale  o .-1  ustria.  La 
casa  di  .Merania  possedeva  tutta  la  parte  sud-est  della  Baviera,  cioè  il 
Tirolo. 

e.  Carinlia  al  sud  delle  Alpi  orientali  : questo  ducato  abbracciava 
i paesi  che  bagna  il  corso  superiore  della  Drava  e della  Sava;  e oltre 
la  Carintia  propria  sull’alta  Drava  con  Villach,  comprendeva  la  mar- 
ca di  Pullen  sulla  Leitha;  la  marca  Superiore  o del  linab  sulla  Miir, 
con  Judenburg  c Grcetz;  la  marca  Inferiore  o di  Cilly  sulla  Drava, 
all’est  della  Carintia,  con  Peltau  e Cilly;  la  marca  di  Carinola  sulla 
Sava,  con  Lubiana.  Sotto  gl’imperatori  di  Sassonia  vi  furono  annes- 
si il  contado  di  Trento,  le  marche  di  Verona,  Aquileja  ed  Istria, 
per  vigdare  la  Lombardia  e proteggerla  dagli  L’ngheri,  e assicurar 
sempre  il  passo  in  Italia  agl'  imperatori  tedeschi.  quest’  uopo  tutte 
le  alte  Alpi  erano  state  incniuse  in  ducati  tedeschi;  poiché  la  Baviera 
stendevasi  fin  a Bolzano,  l'Alemagna  fin  a Bellinzona. 

f.  Alemagna  fra  il  Lech  e i Vogesi.  Città;  Sangallo,  Costanza, 
Ultn,  Augusta,  Basitea,  Strashurg.  La  casa  Guelfa  vi  possedea 
grandi  domini  fra  il  Lech  e il  lago  di  Costanza,  e nella  bassa  Baviera. 

g.  La  Franconia  aveva  ai  sud  la  Svevia,  all'est  il  Nordgau  e la  Tu- 
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ringia,  al  nord  la  Sassonia,  all’ovesl  il  Reno;  ollrcchè  sulla  sinistra  di. 
questo  fiume  comprendeva  i dislrcUi  di  Worms,  Spira,  Magonza, 
Si  vasta  provincia  dividevasi  in  Francia  renana  all’  occidente  con 
Fruncoforte,  c Francia  orientale  con  Bainberga.  Nella  prima  era 
l’i'ls.sia  con  Fiilzlar,  nell’altra  il  GrabfeUl  che  oggi  forma  il  Sasso- 
nia-Cohurg  ecc. 

h.  Lorena  a occidente  della  Franconia  e Sassonia  fin  alia  Scbelda 
e fin  di  là  dall’alta  Mosa:  dividevasi  in  mosellana  e ripuaria.  La  pri- 
ma tra  i Vogesi,  la  Borgogna,  la  Champagne  e la  Franconia  transre- 
nana, aveva  le  città  di  Toul,  Metz,  Thionville,  Treveri  sulla  Mo- 
sella,  Verdun  sulla  Mosa  : l’ altra,  fra  la  precedente,  la  Sassonia,  il 
Vcrmandese,  la  Fiandra  c la  Frisia,  comprendea  Givet,  Namur,  Liè- 
ge  sulla  Mosa,  Bonn,  Colonia,  Nimega  sul  Reno,  Aquisgrana  ecc. 
Il  loro  confine  tirava  fra  Bouillon  al  nord  e Arlon  al  sud,  indi  correa 
parallelo  alla  Mosella  finché  incontrava  il  Reno  fra  Bonn  e Andcrnacb. 
Dipoi  variò.  La  Lorena  formò  regno  distinto  sotto  Zventiboldo,  poi 
nel  900  fu  unita  alla  corona  di  Germania,  e a mezzo  il  x secolo  data 
airamininistrazione  di  due  duchi  particolari;  restando  però  sottomes- 
si immedialanienlc  all’Impero  le  contee  dell’Alta  e Bassa  Lorena,  e i 
vescovati  di  Treveri,  Toul,  Metz,  Verdun. 

t.  Il  regno  d' Arles,  o della  Borgogna  Cisgiurana,  fu  fondalo  da 
Bosone  (879);  esteso  fra  il  Reno,  la  Reuss,  il  Giura,  la  Saona,  la  valle 
del  Rodano  e le  Alpi,  comprendeva  la  Franca  Contea,  la  Borgogna 
meridionale,  il  Delfinalo,  la  Frovenza,  il  Vivarese,  l'IIzège  c porzione 
di  Savoja.  Nell’888  Rodolfo  eresse  il  regno  della  Borgogna  Trans- 
giurana,  cioè  la  Svizzera  fino  al  Reuss,  il  Valesc.  parte  della  Savoja, 
Ginevra,  il  Bugey  ecc.  Suo  figlio  Rodolfo  II  nel  953  vi  uni  quel  della 
Borgogna  Cisgiurana,  Basilea  c suo  territorio,  poi  l’.\rgovia  sull’  Aar 
con  Muri  ed  Fglisau,  cedutigli  da  Enrico  Uccellatore.  Gli  Ungheri,  die 
corsero  traverso  alla  Rezia  sino  al  Rodano,  e i Saracini  delle  Alpi  svi- 
gorirono il  nuovo  rcgno,che  poi  Rodolfo  III  cedette  a Enrico  II  di  Ger- 
mania. Disputato  da  vari  pretendenti,  restò  infine  ai  signori  e vesco- 
vi, indipendenti  sotto  la  supremazia  nominale  dei  re  di  Germania. 
Perciò  conti  o principi  dell’  Impero  intitola vansi  gli  arcivescovi  di 
Lione,  di  Besan^on,  d’Embrun,  di  Vienne,  e i vescovi  di  Basilea, 
Ginevra,  Losanna,  Belley,  Grenoble,  Valenza,  Gap,  Die,  avendo 
giurisdizione  sulle  città  e parte  del  territorio.  Su  qiicll’esempiu  i coa- 
ti di  Provenza  fra  il  Rodano,  il  Mediterraneo,  le  Alpi  e la  Durenia  su- 
periore, regnarono  per  la  grazia  di  Dio:  ma  a vicenda  si  sottrasse- 
ro da  loro  i conti  di  Baux,  signori  di  trenta  o quaranta  piazze  forti; 
i conti  di  Forcalquier  e di  Sisleron,  i baroni  di  Castellane,  i prin- 
cipi d' Grange,  i signori  di  Sabran  e d'Agout  ecc.  Già  Marsiglia  e 
Avignone  governavansi  a popolo,  e il  desideravano  Arles  e Nizza. 
I conti  di  Tolosa,  dal  fine  del  secolo  x ereditarono  il  marchesato  di 
Provenza  fra  l’Isero  e la  Durenza.  Nel  Delfinalo,  i conti  di  Die,  V^a- 
lenza,  Albon  estesero  la  supremazia  su  quasi  tutta  la  provincia. 

La  Franca  Contea,  già  divisa  in  cinque,  fu  unita  verso  il  1100  nel 
solo  contado  di  Borgogna  superiore,  il  cui  possessore  avea  dovuto 
render  omaggio  a Enrico  III.  In  Savoja  alzavasi  la  casa  di  Morieona, 
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che  raddoppiò  i suoi  possessi  acquistando  la  Taranlasia  e il  mar- 
chesato di  Susa  (1064).  Il  paese  di  Vaud,  lo  Sciablese,  il  Faucigny, 
il  Bugey,  parte  della  valle  d’ Aosta  e del  Y alese  che  si  unirono  ut 
questa  casa,  fecero  il  conte  di  Savoja  un  dei  più  potenti  feudatari  del- 
rimpcro. 

B.  Al  cadere  de’  Carolingi,  l' Italia  meridionale  era  disputata  fra 
i Greci,  i Saracini,  i principi  di  Salerno  c di  Benevento,  e il  conte  di 
Capua.  Nel  centro  il  papa  dominava  l’antico  ducato  di  Roma,  la  Pen- 
la^li  e l'Esarcato;  neiri’mbria  meridionale,  nel  Piceno  e in  parte  del 
Sannio  signoreggiava  il  duca  di  Spoleto  ; nell’  Etriiria  il  marchese  di 
Toscana;  al  nord-est  il  duca  del  Friuli  possedea  fin  a Mantova;  al  nord- 
ovest  i marchesati  d’Ivrea  e di  Susa  abbracciavano  lutto  il  pendio  o- 
rientalc  delle  alpi  Pennine,  Graie  e Marillime.  Benché  dunque  avesse 
titolo  di  regno,  andava  partita  /ra  molli  feudatari. 

I vari  pretendenti  alla  corona,  le  incursioni  di  Lngheri,  Normanm', 
Saracini  impedirono  che  qui  si  stabilisse  un  re  unico,  mentre  gli  avau- 
li  del  sistema  municipale  e nelle  divisioni  longobardiche  agevolarono 
lo  sminuzzamento  feudale  e i governi  a comune.  E Genova  già  cre- 
sceva fra  i marchesati  di  Savona  e di  Genova  che  presto  dovea  trarre 
a sé  ; Pisa  signoreggiava  la  Corsica,  e disputava  a Genova  la  Sarde- 

5na  ; Venezia  era  padrona  del  litorale  fra  le  bocche  del  Po  e quelle 
ella  Livenza,  e d'tm  ducalo  sulle  coste  di  Dalmazia. 

Al  nord-ovest  i marchesati  di  Susa  e d’ Ivrea  erano  posseduti  dal- 
ia casa  di  Savoja;  fra  gli  Apennini.  il  Po  e le  alpi  Marittime  era  quel- 
lo del  Vasto;  (juel  del  Monferrato  fra  il  l'o,  gli  Apennini,  il  Tanaro 
e Tortona  ; fra  i tre  predetti  il  contado  d’ Asti.  Fra  il  lago  di  Garda 
e la  marca  di  Carniola  stavano  i grandi  feudi  di  Trento,  Verona, 
Aquileja.  La  Lombardia  che  aveva  al  nord  le  Alpi,  ad  occidente  la 
Dora  B:dtea,  il  Po  e il  Monferrato,  al  sud  gli  Apennini.  all’est  la  Len- 
za, il  Mincio,  il  lago  di  Garda,  formava  il  marchesato  di  Milano,  for- 
se di  puro  titolo;  e dove  Milano,  Vercelli,  Novara,  Como,  Berga- 
mo, Brescia,  Cremona,  Pavia  sulla  sinistra  del  Po,  e Tortona, 
Parma,  Piacenza  sulla  destra,  formavano  contadi  particolari,  posse- 
duti per  lo  più  dai  vescovi  delle  stesse  città,  che  ben  presto  assunse- 
ro governo  a popolo. 

Al  sud  della  Lombardia,  la  contessa  Matilde  possedeva  i marche- 
sati di  Toscana  e di  Luni,  le  contee  di  Lucca,  Modena,  Reggio, 
Mantova,  Ferrara,  e forse  anche  Parma  e Piacenza,  e ne  fe'dono 
alla  santa  sede  (1077).  Al  sud  della  Toscana,  da  Clusio,  la  Sabina  e il 
Lazio  fin  a Sora  e Fondi,  era  il  Patrimonio  di  san  Pietro.  Quasi  tut- 
te le  città  ad  oriente  del  Lazio,  nell'antico  ducato  di  Spoleto  e al  nord- 
ovest  della  Toscana,  nella  Romagna  da  Ferrara  a Pesaro,  costituiva- 
no altrettanti  ducali,  amministrali  da  vescovi.  Al  sud  della  Romagna, 
fra  la  catena  centrale  degli  Apennini  e l’.Ldriatico.  da  Pesaro  ad  Osi* 
mo  incontravasi  il  marchesato  di  Guarnieri,  da  Osimo  alla  Pescara 
quel  di  Camerino  o di  Fermo,  dalla  Pescara  a Trivento  quel  di 
Teate. 

Di  quivi  cominciava  il  ducalo  di  Puglia  odi  Calabria,  che  nuova- 
mente (1043)  avevano  fondato  i Normanni,  giovandosi  delle  discordie 
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de’  Greci  e de'  Longobardi,  e lo  divisero  in  dodici  contadi;  poi  ebbe- 
ro tutta  Italia  meridionale,  Xr&ma  Benevento  lasciata  al  papa,  c Na- 
poli rimasta  ai  Greci  almen  di  nome.  Anche  la  Sicilia  fu  conquistata 
da  Roberto  Guiscardo  (t058). 

C.  Ai  discendenti  di  Carlo  Magno  non  era  in  Francia  rimasto 
ornai  che  la  città  reale  di  Laon^  Gnchè  sottentrò  loro  Ugo  Capeto 
(987),  la  cui  casa  possedeva  il  ducato  di  Francia  fra  la  Loira  e la  Som- 
ma. Questi  nuovi  re  per  un  secolo  furono  ristretti  fra  la  Loira  e la 
Senna,  lì  ducato  di  Francia  nell’  887  comprendeva  il  Maine,  l’Anjoa, 
la  Turena,  l’Orleanese,  quasi  tutta  l’Isola  di  Francia,  come  chiamava- 
si  iì  contado  di  Parigi,  perchè  circuito  tra  i fiumi  Senna,  Marna,  Ourcq, 
Aisne  e Oise;  il  sud-est  della  Ficardia  fin  alla  Somma.  Ma  l’incremen- 
to dei  conti  d’Anjou,  di  Blois,  di  Cbartres  ridussero  Filippo  I nel  1095 
aile  sole  contee  di  Parigi,  Melun,  Ètampes,  Orleans  e Sens  ; e la  co- 
municazione fra  esse  gli  era  impedita,  sorgendo  fra  Parigi  ed  Élam- 
pes  il  castello  del  signor  di  Monllheri  {cdpo  dell’Ilurcpoix,  a 6 leghe 
da  Parigi  ) ; fra  Parigi  e Melun  la  città  di  Cor  bell  (nell’  llurepoix,  al 
confluente  della  Juigne  colla  Senna);  tra  Parigi  ed  Orleans  il  castello 
di  Puisel;  attorno  poi  a Parigi  avea  i signori  di  Montmorency  e di 
Daminarlin,  aH’ovest  i conti  dì  MotUforl  e Meulent  e Mantes,  tutti 
indipendenti  e turbatori  de’  viandanti. 

Poderosi  vassalli  del  re, come  duca  di  Francia,  al  nord  erano  i conti 
di  Ponlhieti,  fra  la  Chanche  e la  Somma,  con  MonlreuH  per  capitale; 
di  Amiens  al  sud  di  Ponthicu;  di  Vermandois  e Valois  unite  all’est 
del  precedente,  capitale  Crépy;  di  Soissons  al  sud  delle  due  predet- 
te; ai  Clennoiit  nel  Reati vaisis  al  sud-est  d'Amiens. 

Attorno  ai  domini  del  piccolo  re,  fra  la  Loira,  l’Oceano,  la  Schelda, 
la  Mosa  superiore  e la  Saona,  erano  vasti  principati  feudali  : cioè  al 
nord  il  contado  di  Fiandra  ; ali’  ovest  i ducali  di  Normandia  e Breta- 
gna; al  sud-ovest  il  contado  d’Anjou;  all’est  il  contado  di  Champagne; 
al  sud-est  il  ducato  di  Borgogna. 

a.  Fiandra  diceasi  dapprima  il  solo  contado  di  Bruges,  poi  abbrac- 
ciò da  oriente  in  occidente  dalle  foci  della  Schelda  fin  a ’Térouanne, 
da  nord  a sud  dalle  coste  della  Manica  fin  al  contado  di  Saint-Poì  e 
d’Arlois.  I conti  già  erano  ereditari  sotto  Carlo  il  Calvo,  poi  acquista- 
rono feudi  tedeschi,  onde  faceano  omaggio  c al  re  di  Francia  e all’Im- 
pero. Baldovino  IV  il  Barboso  nel  989  ottenne  da  Enrico  III  Valen- 
cienne  sulla  Schelda,  il  castello  di  Gand  al  confluente  della  Lys  col- 
la Schelda.  l'isola  di  Yalcheren  e tutta  Zelanda  di  qua  dalla  Schel- 
da ; poi  da  Enrico  IV  Baldo\ino  di  Lille  ebbe  il  paese  fra  questo  fiu- 
me e il  Derider,  cioè  la  contea  di  A tosi  e il  territorio  fra  Gand  e An- 
versa, dello  i Quattro  distretti.  Fra  la  Schelda  e la  Lys  crescevano 
rar  commercio  Gand  all’  est,  Bruges  al  nord-est,  Ypres  al  centro. 
Lille  testé  fondala. 

Vassalli  immediati  del  conte  di  Fiandra  erano  i conti  di  Arras  al 
sud-est  della  Fiandra,  di  Saint-Pol  all’ovest  dell’  Arlois,  dì  Esdin  al 
sud  di  Sainl-Pol,  di  Térouanne  al  nord-ovest  di  Saìnl-Pol,  di  Bou- 
logne  sullo  stretto  di  Guines  al  nord  di  Boulogne. 

b.  Rollunc,  piralo  normanno,  col  Irallalo  di  Saint-ChUr  suli'Epte  nei 
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912,  ottenne  porzione  deirantica  Neustria,  colla  sovranità  sulla  Bre* 
lagna,  che  però  non  potè  esercitare.  Al  1066  quei  duchi  divennero  re 
d’Inghilterra.  Vari  signori  particolari  lottarono,  ma  al  fine  soccombet- 
tero alla  yormandia. 

c.  Il  titolo  di  duca  di  Bretagna  fu  disputato  un  pezzo  fra  i conti  di 
Nantes,  Vannes,  Cornouailìes  (Quimpcr),  Rennes,  sinché  gli  ulti- 
nii  prevalsero.  La  parte  settentrionale  formò  la  contea  di  Ponthieu, 
appartenente  a un  ramo  cadetto  della  casa  di  Bretagna. 

d.  I due  contadi,  separati  dalla  Mayenne,  furono  ncH'888  riuniti  in 
mano  dei  conti  d’ Anger s,  che  già  possedevano  il  Gatinais,  poi  ac- 

Suistarono  le  signorie  Loches,  Villandri,  la  Hate,  e la  città  di  Lou- 
un  e Tours;  onde  VAnjou  stendeasi  dal  ducato  dì  Bretagna  al  con- 
tado di  Blois.  Di  poi  tolsero  al  duca  d’Aquitania  la  Saintonge,  eserci- 
tarono potere  larghissimo  sul  Maine.  I conti  di  Champagne,  gelosi  di 
tanto  incremento  degli  Angevini,  s’ appoggiarono  ai  re,  che  attribui- 
rono loro  la  dignità  di  gran  siniscalco,  e n’  ebber  aiuti  e ne  presta- 
rono. 

e.  Dal  1032  in  poi  il  ducato  di  Borgogna  apparteneva  a un  ramo 
cadetto  della  casa  di  Francia.  Al  sud  di  quello  il  conte  di  Forez,  che 
aveva  per  capitale  Roanne,  stendea  la  giurisdizione  sul  Beaujolais 
al  nord-ovest,  sul  Lionese  all*  est  : ma  i baroni  di  Beaujeu  vi  si  sot- 
trassero presto  ; e gli  arcivescovi  di  Lyon  che  pretendeano  dipende- 
re dall’  Impero  e non  dalla  Francia,  trassero  a sè  il  governo  della 
città  e del  territorio. 

f.  Il  contado  di  Troyes  o di  Champagne  fu  posseduto  dal  913  al 
1020  dai  discendenti  di  Uberto  di  Vermandois;  e allora  passò  ai  conti 
di  Blois,  che  già  possedevano  Chartres,  Meaux,  Provins.  Imbal- 
danzito da  tanti  possessi,  Bude  II  si  trovò  signore  dell'  antico  regno 
di  Borgogna,  e pensava  farsi  coronar  re  di  Lorena,  quando  fu  ucci- 
so (1037). 

L’ antico  regno  d’  Aquitania  racchiudea  quattro  feudi  dominanti  : 
ducato  d’  A(|uitania  al  nord  ; contado  di  Tolosa  al  sud-est  ; ducato  di 
Guascogna  al  sud-ovest  ; contado  di  Barcellona  al  sud  e al  nord  dei 
Pirenei  orientali.  Ma  com’  essi  erano  indipendenti  dal  re,  cosi  aveano 
vassalli  che  intitolavansi  signori  per  la  grazia  di  Dio. 

a.  Lodovico  il  Balbo  nell’  877  diede  a Rainolfo  I conte  di  Poitiers 
il  titolo  di  duca  d’  Aquitania,  e giurisdizione  sul  Poitou,  il  Sainton- 
ge, r Angoumois.  Già  quei  conti  possedevano  Tolosa,  poi  acquista- 
rono r Aunis  e il  Limosino,  indi  comprarono  il  ducato  di  Guasco- 
gna (1038)  colle  contee  di  Bordeaux  e d’  Agen.  Signori  si  poten- 
ti ebbero  corte  fiorita  d’ ogni  cortesia,  e abbellita  dalla  letteratura 
provenzale. 

6.  Il  ducato  dì  Guascogna,  fra  la  Garonna  e ì Pirenei,  stette  a 
lungo  indipendente  sotto  ai  duchi  merovingi,  avente  per  capitale 
Bordeaux  e molli  vassalli.  Nel  1032  passò  in  eredità  a un  conte  d’Ar- 
magnac,  che  però  dovette  vendere  al  conte  di  Poitiers  il  titolo  di 
duca  di  Guascogna  ; onde  i signori  di  questa  provincia  pretesero 
esser  possessori  delle  loro  terre  per  grazia  di  Dio,  non  d’ altri, 
c.  Alla  contea  di  Tolosa,  resa  ereditaria  nell’  852,  fu  unita  spesso 
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la  dignità  di  duca  d’  Aquitania,  e crebbe  acquistando  i contadi  di 
Jìhodes,  Quercy,  Alby,  il  ducato  di  Narbona  o Settimani(^  e il 
marchesato  di  Provenza.  L’autorità  n’era  limitata  dai  privilegi  delle 
molte  città  chiuse  fra’  suoi  feudi,  dalle  rivalità  dei  conti  di  Barcello- 
na, c dalla  potenza  dei  visconti  di  Carcassona. 

d.  Lodovico  il  Pio  nell'  817  eresse  in  ducato  la  Sellimania  unita 
alla  marca  di  Spagna  ; Carlo  il  Calvo  nell’  861  la  divise  in  due  mar- 
chesati, di  Narbona,  che  nel  918  cadde  nella  casa  di  Tolosa,  e di 
Barcellona,  che  stendeasi  dall’  Aude  all’  Ebro.  Nel  1085  i potenti 
visconti  di  Carcassona  piegaronsi  a far  omaggio  ai  conti  di  Barcello- 
na. Principali  vassalli  di  questi  erano  i conti  di  Roussilon,  che  spes- 
so v’univano  i contadi  di  Ampurias  e di  Pierrelate  ; i conti  di  Cerda- 
gna  colla  capitale  Puycerda,  di  Besala  al  nord  di  Barcellona,  d’  Ur~ 
gel  all’  ovest  di  Puycerda. 

Anche  la  Chiesa  tenea  posto  ragguardevole  nella  gerarchia  feudale. 
V arcivescovo  di  Reims  avea  titolo  di  conte  nella  sua  città,  e supre- 
mazia su’  conti  di  Betel  e i signori  di  Scdan,  e possedeva  Mouzun  in 
allodio.  Il  vescovo  di  Auch  partecipava  alla  signoria  della  sua  città 
col  conte  d’  Armagnac.  che  gli  dava  omaggio  e ricognizione,  al  par 
de’  migliori  signori  di  Guascogna.  A quel  di  Narbona  spettava  mez- 
za questa  citta,  e la  supremazia  sul  visconte  che  amministrava  l’al- 
tra metà. 

Signori  delle  città  vescovili  e di  parte  del  territorio  con  titolo  di 
conte  e diritti  regi  erano  i vescovi  di  Chàlons  sur- Marne  in  Cham- 
pagne; d’ Amieni,  e Noyon  in  Picardia  ; d’ Arras  e Aulun  in  Bor- 
gogna ; di  Quimper-Corentin,  di  Saint-Pol  de  Leon,  di  Treguier, 
di  Dol  in  Bretagna  ; di  Lizienx  in  Normandia  ; di  Cahors,  di  Rho- 
des,  di  Saintes,  d’  Uzès,  d’  Oleron,  di  Conserans. 

Il  vescovo  di  Beauvais  era  conte  di  questa  città,  visdomino  di 
Gerberoy,  signore  di  Bresle.  A quel  di  Langres  toccava  la  signorìa 
temporale  di  tutta  la  sua  diocesi  e l’omaggio  dei  conti  di  Bar  sur- 
Seine  e di  Dijon,  oltre  quel  dei  conti  di  Champagne  e dei  duchi  di 
Borgogna  per  vari  possessi.  Il  vescovo  di  Troyes  avea  fra  suoi  vas- 
salli sei  baroni,  quattro  quel  di  Nevers,  cinque  quel  d’  Orleans,  tre 
quello  d' Angers;  quello  di  Auxerre  tutti  i beneficiati  di  sua  dioce- 
si, della  quale  era  stato  un  pezzo  signor  temporale.  Il  vescovo  d’ E- 
vreux  possedeva  in  proprio  quattro  baronie  ; quel  di  Mende  intito- 
lavasi  coute  di  Gevaudan  ; quel  del  Puy,  conte.  Ottocento  minori 
feudi  rilevavano  dal  vescovo  di  Lodève,  signor  temporale  della  sua 
città,  conte  di  Montbrun  ecc.  ; quel  di  Montpellier  era  alto  signore 
di  uucsta  città,  e proprietario  di  Alais  ; quel  di  Tolosa  possedea  la 
citta  di  Lavaur;  quel  d’Aiigoulcme,  intitolato  Barone  del  Piano,  avea 
larghi  diritti  signorili  e supremazia  su  molti  grandi  feudi  della  sua 
diocesi  ; quei  di  Nantes,  Vannes,  Béziers  partecipavano  coi  visconti 
alla  signoria. 

Nelle  città  di  loro  titolo  aveano  dominio  parecchi  abbati,  oltre  si- 
gnorie particolari.  Quelli  di  San  Germano,  Santa  Genovieffa,  San 
Vittore  aveano  ciascuno  sotto  il  loro  censo  un  quartiere  di  Parigi. 
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§5.  — Spagna. 


Lentamente,  ma  di  continuo  i Cristiani  estendevano  i loro  domini, 
e to({lievano  fortezze  e città  agli  Arabi.  Ordegno  I nell’  861  occupa 
Salamanca  sul  Tormés  confluente  del  Duero  ; sul  corso  inferiore  di 
questo  sta  Lamego,  presa  da  Alfonso  III  successore  di  Ordogno 
(866),  al  par  di  Loimbra  sul  Mondego,  e V/seu  in  mezzo  ad  esso  ; 
egli  pure  fortificò  tutta  la  linea  del  Duero,  Zamora^  Toro,  Porto~ 
gale  alla  sua  imboccatura  ecc.  Suo  figlio  Garzia  (910),  munendo 
nueda.  Coca,  Osma  all’  oriente  di  Saiamanca,  assicurò  al  regno 
d’  Oviedo  la  valle  tutta  del  Duero. 

Le  montagne  fra  la  Vecchia  e la  Nuova  Castiglia  furono  passate 
dai  Cristiani  a mezzo  il  x secolo,  che  occupato  Madrid,  ebbero  stan- 
za nella  valle  del  Tago,  e continuo  corseggiarono  fin  alle  porte  di 
Toledo  e di  Lisbona,  questa  all’  imboccatura  del  Tago,  quella  sul- 
r alto  suo  corso.  Ordogno  II  trasportò  la  sede  da  Oviedo  a Leon, 
donde  ebbe  nome  il  regno,  la  cui  fortuna  fu  restaurata  dalla  vittoria 
di  Calalanazor  (998)  al  nord-ovest  di  Osma,  sulla  dritta  dell’  alto 
Duero  ; e più  quando  nel  1037  le  corone  di  Leon  e Castiglia  furono 
unite  nella  persona  di  Ferdinando.  Il  Sid  impadronivasi  (1094)  del 
regno  di  Valenza  sulle  coste  del  Mediterraneo.  I re  mori  di  Sara- 
gozza sul  l’ Ebro,  Toledo  sul  Tago,  Cordova  e Siviglia  sul  Gua- 
dalquivir, Badajoz  sulla  Guadiana,  furono  ridotti  tributari:  poi.  pre- 
so Toledo,  i Cristiani  si  trovarono  padroni  di  tutta  la  valle  dell’  alto 
Tago. 

Cosi  la  croce  era  ristabilita  so  tutta  la  linea  de’  Pirenei,  le  valli  del 
Mino  e del  Duero,  dell'  Ebro  e del  Tago,  cioè  in  mezzo  alla  penisola; 
la  quale  però  restava  divisa  tra  molti  principi.  Ad  oriente  fra  il  Me- 
diterraneo e la  Segra,  dominava  il  conte  di  Barcellona,  che  nel  1088 
conquistò  Tarragona,  ma  senza  poter  occupare  Frades,  Balaguer  e 
Lerida  sulla  sinistra  dell'  Ebro.  I paesi  uniti  di  Navarrae  Aragona 
stendevansi  fra  la  Segra,  I’  Ebro  e i Pirenei,  eccettuato  Fraga  al  sud- 
ovest  di  Lerida,  e la  parte  del  territorio  di  Saragozza  eh’  è sulla  si- 
nistra deir  Ebro.  Le  provinciedi  Biscaglia  ed  .diaun  appartenevano 
alla  Navarra  : quella  di  liioja  al  sud  dell’  Alava  e sulla  destra  del- 
I’  Ebro,  al  regno  di  Castiglia,  il  quale  avea  per  confini  ali’  est  le 
montagne  donde  sorgono  l’Ebro,  il  Duero  e il  Tago,  al  sud  questo 
fiume.  Alfonso  VI  (1095)  diè  il  Portogallo  a suo  genero  Enrico  di 
Borgogna. 


§6.  — Isole  britanniche. 


Dalla  metà  del  secolo  vili  i Danesi  erano  comparsi  sulle  coste  d’/r- 
lando,  poi  si  piantarono  allo  sbocco  de’ fiumi  grossi  ; sulla  costa 
orientale  a Dublino,  che  presto  fu  rinomata  per  esteso  commercio  ; 
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al  sud-est  a Water ford;  al  sud-ovest  a Limerik:  onde  per  le  bat- 
taglie fra  loro  e i re  paesani  peri  la  coltura  e la  civiltà  del  paese. 

L’ isola  di  Man  fra  l’ Irlanda  e l’ Inghilterra  fu  capo  d’ un  regno, 
che  per  alcun  tempo  abbracciò  anche  le  Ebridi,  Dublino  e parte  del- 
la Scozia  ; ma  ben  presto  fu  fatto  a pezzi,  e reso  tributario  alla  Nor- 
vegia. 

I due  regni  de’  Pitti  e SColi  furono  uniti  nell’  838  sotto  re  Ken- 
neth li  ; poi  Malcolm  I (9Ì5-S8)  fu  investito  del  Cumberland  ; e la 
Scozia  allargossi  al  sud-ovest  fino  alla  contea  di  Lancaster,  men- 
tre al  sud  est  fermavasi  al  Tweed.  Le  città  più  importanti  erano  già 
Edimburgo  e Glascotc.  Il  re  delle  Isole,  sotto  la  supremazia  ddia 
Norvegia,  possedeva  alcune  isoleltc  all’  occidente  e a settentrione. 

I Danesi  cominciarono  fin  dal  787  a corseggiare  sull’ /u  9 Ai  {fer- 
ra ; e nell’  839  già  si  erano  postati  nell'  isola  di  Thanel  e in  quella 
di  SAeppei/ allo  sbocco  del  Tamigi;  nell’ 831  incendiarono  le  due 
città  principali,  Londra  e Cantoroery  ; e crebbero  tanto,  che  Alfre- 
do il  Grande  non  si  trovò,  quando  salse  al  trono  (871),  che  il  Wessex. 
Ma  dopo  cinquanta  battaglie  ricuperò  anche  il  Sussex,  il  Kent,  la 
Merda.  Edoardo  sottomise  l’ Eslanglia  e l’fòsex  tra  la  foce  del  Ta- 
migi e il  golfo  di  Boston  ; rese  tributari  i Gallesi.  Atclstano  conqui- 
stò le  isole  Scilly  al  sud-ovest  della  Cornovaglia.  Finalmente  sotto 
Edredo  (9Ì6-35)  tutta  l’ Inghilterra,  dal  Tweed  al  capo  di  Cornova- 
glia, si  trovò  unita,  eccetto  il  Cumberland  che  apparteneva  alla  Sco- 
zia, e il  paese  di  Galles  solamente  tributario. 

I pirati  ricomparvero  ben  tosto,  e tre  re  successivi  regnarono  a 
Londra  (1013-11)  fin  quando  fu  di  Normandia  richiamato  Edoar- 
do III  il  Confessore.  Ma  egli  trovò  il  regno  diviso  fra  potenti  signori, 
talché  poca  resistenza  ebbe  Guglielmo  il  Normando  quando,  colla 
battaglia  di  Ilastings  nel  Sussex  (1066).  soggettò  tutta  la  parte  sud- 
est dell’  Inghilterra;  poi  col  prendere  Exeter  capitale  del  Devonshi- 
re,  ebbe  la  Cornovaglia,  infine  anche  il  centro  e il  nord.  Sotto  il 
successore  di  Guglielmo,  fu  tolto  alla  Scozia  il  Cumberland  ; e Car- 
lisle  fortificata,  fu  antemurale  dell’Inghilterra  contro  la  Scozia,  come 
lo  era,  dall’  altro  lato  delle  montagne,  Bamborough  nel  Northum- 
berland,  al  sud  del  'Tweed.  Il  paese  di  Galles  fu  più  volte  invaso,  ma 
Guglielmo  11  dovette  contentarsi  di  confinarne  gli  abitanti  fra  le  loro 
montagne  con  una  schiera  di  castelli  affidati  ai  lord  delle  marche. 


§7.  — ScAndinaTi,  Slavi  e Tartari. 


A).  Fra  gli  Scandinavi  all’  uscire  del  ix  secolo  già  l’ unità  monar- 
chica crasi  stabilita  nella  Danimarca,  Svezia  e Norvegia,  coi  confini 
che  poco  variarono  dipoi. 

La  Danimarca  comprendeva  il  Giulland,  le  isole  Danesi,  la 
Scania,  e le  due  provincie  di  Blekinga  e Halland.  Città  principali 
erano  Sleswig  c Àarhuus  nel  Giulland  orientale,  Bippen  sul  lido 
opposto,  Wioorg  al  nord  nell’  interno,  Lund  e Dolby  nella  Scania, 
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/{osfti/d  nell’ isola  di  Seeland,  residenza  del  re.  Nel  1026  Corrado 
Salico  e Canuto  il  Grande  convennero  che  l’ Eider  fosse  ronGne  tra 
la  Danimarca  e l’ impero  germanico,  onde  un’antichissima  iscrizione 
sulle  porte  di  Rendsburg,  città  di  conGne,  dice  Eidori  romani  ter- 
mini  impera,  e fu  cancellata  nel  1806  quando  cadde  l’ impero. 

La  Svezia,  al  nord  della  Scania  e all’  est  dei  Dofrini,  possedeva  il 
ìVermeland  al  nord -ovest  del  gran  lago  Wenern;  ed  erasi  aggiunto 
parte  della  Lapponia,  delle  coste  occidentali  della  Finlandia  e del- 
r Estonia,  colle  isole  d’  Oeland  e Gottland.  Sue  città  : LinkSping 
fra  il  Wettern  e il  mare,  Eskilsluna  al  sud  del  lago  Melarn,  Sigluna 
e Upsala  al  nord  di  questo. 

La  A^orvegf  a abbracciava  le  coste  occidentali  della  penisola  scan- 
dinava e la  provincia  di  Bohus,  ad  occidente  del  Wenern.  Città  sue: 
Drontheim  al  nord,  Bergen  sulla  costa  del  sud-ovest,  Opslo  ( Cri- 
stania  "S  al  sud-est. 

Di  là  correvano  a prede  e scoperte  lontane;  e i pirati  svedesi  cer- 
carono le  terre  ad  oriente  del  Baltico  ; i Danesi  le  coste  di  Germa- 
nia, Francia,  Inghilterra  ; i Norvegi  penetrarono  oltre  il  circolo  po- 
lare, e di  conserva  coi  Danesi  predarono  le  coste  europee,  formida- 
bili col  nome  di  Normanni.  Stabilmente  durarono  nel  nord  dell’  In- 
ghilterra e nelle  isole.  Occupata  l’ Irlanda,  conquistarono  pure  la 
provincia  di  Caithness  all’  estremità  settentrionale  della  Scozia,  la 

{tenisola  di  Cantire  a occidente,  Man,  le  Ebridi,  le  Or  cadi,  le  Shet- 
and,  che  costituirono  il  regno  delle  isole,  sotto  la  sovranità  della 
Norvegia. 

Le  Feroe  al  nord-ovest  delle  Shetland,  e l’ Islanda  (Sneeland) 
al  nord-ovest  delle  Feroe,  furono  scoperte  verso  l’861  : verso  il  982 
trovarono  il  Groenland,  grande  isola,  che  lo  stretto  di  Davis  se- 
para dall’  America  settentrionale  : poi  al  principio  dell’  xi  secolo  la 
tempesta  gittò  un  Irlandese  sulla  costa  dell’  America  settentrionale, 
che  chiamo  Vinland  in  grazia  delle  vigne  salvatiche  che  vi  trovò. 

Colonie  norvegie  si  trasportarono  in  quei  paesi  ; e massime  nel- 
r Islanda  i nobili,  che  colà  nella  pace  conservarono  i costumi,  le  tra- 
dizioni e la  religione  scandinava,  e crebbero  sino  a centomila  in  re- 
pubblica indipendente. 

Anche  sul  mar  glaciale  s’ avventurarono  i Normanni,  e voltato  il 
capo  Nord,  penetrarono  nel  mar  Bianco,  e trafficarono  coi  Permiani 
(Samojedi)  ; nel  Baltico  contrastarono  coi  pirati  della  Finlandia  e coi 
Barbari  della  Prussia.  Queste  piraterie  si  mutarono  poi  in  commer- 
cio, massime  da  che  altri  Scandinavi  ebber  fondato  l’ impero  russo. 
Dai  fiumi  di  questo  arrivavano  nel  Baltico  le  derrate  d’  Oriente  e fin 
mercadanti  arabi. 

B).  Gli  Slavi,  divisi  in  mollissime  tribù,  furono  repressi  ad  occi- 
dente dai  Franchi  e dall’  ordinamento  militare  della  Germania  sotto 
gl’  imperatori  sassoni  ; al  sud  da  terribili  invasioni  e prolungate,  che 
tolsero  loro  la  sinistra  del  Danubio  e le  rive  del  mar  Nero.  Spinti  dai 
Tedeschi  di  là  dell’  Oder  e dagli  Ungheri  ai  nord  dei  monti  CrapaL, 
gli  Slavi  costituirono  due  potenze, 
a.  La  catena  dei  Crapak,  che  corre  dal  sud-est  al  nord-ovest,  da 
CofUù,  DocuxnenU  - Vili, SO 
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Brahiiof  nella  Valachia  sin  a Dresda  nella  Sassonia,  separava  le  stan- 
ze certe  degli  Slavi  dai  paesi  sa  cui  succedevansi  le  orde  asiatiche 
degli  Unni,  Avari,  Bulgari,  ecc.  Questi,  girando  attorno  all’estremità 
orientale  della  catena,  penetrarono  per  la  Moldavia  nella  valle  infe- 
riore del  Danubio,  mentre  gli  Slavi  all’opposta  estremità  popolavano 
la  Boemia  e la  Moravia,  e calavano  sin  alle  rive  del  Danubio,  donde 
si  diffusero  nella  Pannonia,  nel  Norico,  ncll’llliria,  nella  Mesiaenella 
Tracia,  e rinnovarono  la  popolazione  della  Grecia.  Nel  639  i Serbi  oc- 
cuparono la  parte  sud-est  della  Pannonia  ( Bosnia  ),  e la  Mesta  supe- 
riore (Scrvia),  e parte  della  Dalmazia,  di  cui  il  restante  apparteneva 
agli  Slavi  Corwali,  cioè  la  parte  fra  il  Kiilp  e la  Sava  al  nord,  il  Ver- 
bas  all’  est,  la  Cettina  al  sud,  che  oggi  dicesi  Croazia.  Altri  Slavi  si 
trovano  sullo  Strimone,  intorno  a Tessalonica,  nella  Mesta  e nella 
Macedonia,  donde  si  diffusero  su  tutto  il  Peloponneso,  ed  albi  in 
Asia,  ove  diicentomila  piantaronsi  nella  Bilinia  il  758.  Le  conquiste 
dei  Franchi  nell’  vni  secolo,  e nel  ix  l’ irruzione  degli  Ungheri  nella 
valle  del  Danubio,  arrestarono  le  migrazioni  degli  Slavi  di  là  dai 
Crapak  ; c le  colonie  loro  sulla  destra  del  Danubio  perdettero  l’ indi- 
pendenza. 

Gli  Slavi  di  Carintia  e i Croab’  si  assoggettarono  alla  supremazia  di 
Carlo  Magno  ; quelli  della  Bosnia  e della  Servia  agl’ imperatori  bisan- 
Uni.  Ma  la  dipendenza  era  incerta  e mutabile,  tanto  che  nell’  xi  se- 
colo i Serbi  ebbero  un  re  che  sedeva  a Scodra,  e regnava  sul  paese 
compreso  tra  il  Serbas,  la  Cettina  e l’ Adriatico  all’  ovest,  la  Sava  al 
nord,  la  Morava  all’  est,  la  Bojana  al  sud.  Il  capo  dei  Croati  nel  970 
prese  il  titolo  di  re  ; ma  poi  gli  Ungheri  conquistarono  quel  regno 
(1091-1102),  salvo  i paesi  montani  e i marittimi. 

6.  In  questo  tempo  gli  Slavi  sulle  froutierc  orientali  della  Germa- 
nia esercitarono  spesso  le  armi  degl*  imperatori  tedesclii.  Sulla  gran 
linea  che  occupavano  tra  il  Baltico  ed  il  Danubio,  furono  costretti 
cedere  nel  centro  le  marche  dell’  est  e del  nord  ; ma  agli  estremi 
fondarono  due  Stali  potenti.  Uno  comprese  per  alcun  tempo  la  Mo- 
ravia, la  Boemia  c la  Pannonia  ; ma  Arnolfo  ben  presto  la  sconciò. 
L’altro  si  formò  nell’xi  secolo  fra  la  Bille,l’Elda  e la  Peen^  col  nome 
di  regno  di  Slavonia,  abbracciando  il  paese  degli  Obotriti,  la  cui  ca- 

()itale  Reric  fu  delta  MikHnburg,  cioè  la  gran  città;  il  paese  de’Po- 
abi  sull’  Elba  ; la  Wagria  all’  est  dell’  Holstein,  con  Starìgard,  che  i 
Tedeschi  chiamarono  AUenburg  (Oldenburg)  o città  vecchia;  infine 
il  paese  de’  Redariani,  la  cui  capitale  lìethra  era  santuario  venerato 
dagli  Slavi.  Sembra  v’  appartenessero  anche  i Pomerani  o popoli  ma- 
rittimi fra  r Oder  e la  Vistola. 

c.  Il  paese  dei  Lechi,  che  nell’xi  secolo  fu  detto  Polonia,  cioè 
qnant’  e fra  la  Vistola  all’  est,  la  Netze  al  nord,  i Crapak  al  sud,  il 
Bober  all’  ovest,  fu  nell’  842  unito  sotto  un  solo  duca.  Questi  dudii, 
cercando  sottrarsi  al  vassallaggio  dell’  Impero,  conquistarono  la  Po- 
merania  orientale,  a ponente  della  Vistola  ; la  Masovia  fra  il  Bug,  la 
Vistola  e la  Prussia  ; e al  sud-est  spinsero  le  frontiere  sin  ai  confini 
delle  provincie  russe  di  Halitsch  e di  Vladimir  (Gallizia  e Lodomiria). 
Città  principali  : nella  Pomerania  polacca  Danzica  presso  la  foce 
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della  Vistola  ; in  Polonia  Grodck,  Vladislaw,  Sandomir^  Cracovia 
su  per  quel  fiume  ; Kruswicz  residenza  di  Piasi,  e Gnesne  sede  del 
metropolita  di  Polonia,  ambe  fra  la  Warta  e la  Vistola  ; Glogau  e 
Breslau  sull’  Oder  nella  Slesia.  Restavano  indipendenti  i Prussi  fra 
la  Vistola  e il  Niemen,  e i Lituani  fra  questo  e la  Ovina. 

Ai  moltissimi  popoli  tra  cui  era  spartita  la  pianura  fra  il  Bug  e ru> 
ras,  diedero  unità  politica  gli  Scandinavi.  Il  normanno  Rurik  verso 
r 860  sottomise  Novogorod  sul  lago  d’ Ilmen,  Pololsk  sulla  Ovina, 
Rostow  e Murom  sull’Oka  ; Stnolensko,  Linbelsch  e Kiof  sul  Onie- 
per  furono  conquistate  da  suo  figlio  Igor.  Sviatoslaf  e Vladimiro  il 
Grande  (945-1015)  dilatarono  il  nuovo  impero  all*  ovest  sino  al  Bug 
e al  San,  tributari  della  Vistola  ; al  sud  fin  sopra  le  cascale  del  Onie- 
per  e al  Caucaso  ; all’  est  sin  ai  Volga  ; al  nord  fin  al  lago  di  Lado- 
ga.  I paesi  però  bagnati  dal  Oonetz  e dal  Oon  presto  iurono  occu- 
pati dai  Cornarli  e dagli  Uzi,  cui  confine  all’  est  diventò  la  Zna,  af- 
fluente dell’  Oka.  Ma  già  altri  principi  Varegbi,  fomentando  le  anti- 
che gelosie  delle  Tribù  slave,  aveano  formato  vari  principali,  sicché 
al  granprincipe  di  Kiof  non  restava  che  l’ ombra  del  potere  : Novo- 
gorod conservava  l’ ordinamento  a popolo,  e le  serviva  di  porto  Al- 
deiguburg  sul  golfo  di  Finlandia.  Ciò  doveva  agevolare  le  conquiste 
de’  Mongoli. 

C).  Le  orde  asiatiche,  che  dopo  Aitila  continuavano  a versarsi  sul- 
l' Enropa.  vi  giungevano  traverso  la  Russia  meridionale,  lungo  il  mar 
Nero  e il  Danubio  ; e non  potendo  penetrare  nella  Germania  e nell’I- 
talia, fermavansi  ne’  paesi  meridionali  degli  Slavi,  impedendo  che 
questi  s’ assodassero. 

а.  Frinii  vennero  i Bulgari  dalle  rive  del  Volga,  ove  presso  Kazan 
mostransi  ancora  gli  avanzi  della  loro  capitale.  Sottomessi  gli  Siavi 
sni  basso  Danubio,  al  principio  del  vi  secolo  invasero  più  volte  la 
Tracia.  Ma  gli  Avari,  che  nel  557  apparvero  in  riva  al  Don,  doma- 
rono i Bulgari  c gli  Anti;  e traverso  la  Moravia  e la  Boemia  penetra- 
rono fin  nella  Turingia  (565),  abbatterono  il  regno  de'  Gepidi,  e oc- 
cuparono la  Fannonia  sìbbandonata  dai  Longobardi  ; colle  correrie 
resero  deserta  l’ llliria,  e spesso  assalsero  Costantinopoli  ; poi  con- 
quistarono la  Dalmazia  (605),  salvo  le  città  marittime,  assalsero  il 
Friuli  (610),  e minacciarono  l’ Italia. 

Allora  stendeano  essi  l’ impero  dall’  Ens  e dalFUnstnitt  fin  oKreil 
Tanai,  ed  ai  paesi  che  separano  le  acque  pioventi  nel  mar  Baltico  e 
Bianco,  da  quelle  che  scendono  al  mar  Nero,  eccettuate  le  regioni 
del  Dnieper  superiore.  Tosto  i Venedi  della  Carintia  e della  Boemia, 
e i Serbi  della  Turingia  orientale  si  sollevarono  (630)  ; poi  i Bulgari 
sul  Don  : onde  gli  .\vari  rimasero  stretti  nella  Dacia,  Moravia  e Fan- 
noiiia,  finché  essendosi  alleati  con  Tassilone  duca  di  Baviera,  Carlo 
Magno  prese  i loro  accampamenti,  e recò  il  suo  impero  fin  oltre  il 
Theiss  (799). 

б.  Di  là  del  Theiss  sorgeva  il  nuovo  regno  dei  Bulgari,  che,  resisi 
indipendenti  (634),  si  dispersero;  e parte  sulle  due  rive  del  Don  cad- 
dero in  Balia  dei  Gazali,  parte  tornarono  nella  Dacia  e nella  domina- 
zione degli  Avari,  parte,  varcato  il  Danubio,  domarono  i Serbi  della 
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Mesia,  e costrinsero  l’ imperatore  d' Oriente  a cedere  il  paese  fra  il 
Danubio  e l’ Emo  (679).  Nel  7li  fu  ag$;iunta  a questo  regno  porzio- 
ne della  Tracia  ; poi  la  rivolta  de’  Bulgari  nella  Dacia  lo  allargò  al 
nord  fin  ai  monti  Crapak.  Nel  i.x  secolo  furono  respinti  sulla  destra 
del  Danubio,  ove  lungo  tempo  minacciarono  l’ impero  bisantino,  cui 
occuparono  I’  Epiro,  la  Tessaglia,  la  Servia,  le  due  Mesie,  parte  della 
Macedonia  e della  Tracia  ; e aveano  per  capitale  Acride,  sulle  fron- 
tiere della  Macedonia  e dell’  Epiro.  Alfine,  dopo  trentaselte  anni  di 
guerra,  furono  sottomessi  dall’ imperator  greco  Basilio  11  (1018)  ; ed 
ora  il  loro  nome  rimane  solo  a una  provincia  al  sud  del  Danubio. 

c.  Entrante  il  vii  secolo,  i Cazari,  nemici  dei  Persiani,  poi  degli 
.Arabi,  occupavano  i paesi  al  nord -ovest  del  Caspio,  donde  corrcano 
fin  di  lò  dal  Caucaso.  Nel  679  domarono  i Bulgari  del  Don  e gli  Un- 
gberi  del  Volga,  che  allora  varcarono  nella  Lebedia  ( Ukrania  ) ; poi 
stesero  l’ impero  col  sollometlere  i l'oleni  verso  Kiof,  i Radimizi  e i 
Viatizi  al  nord  e nord-est  de’  predetti  ; sicché  arrivava  all’  est  fin  di 
là  dal  Bug,  al  nord  sin  alle  fonti  del  Volga.  Ma  la  rivolta  degli  Un- 
gheri,  r arrivo  de’  Pecinechi,  de’  Comani,  e degli  Uzi,  e l’ ingrandirsi 
dei  Russi  ebbero  ridotto  i Caz^ri  alla  sola  Crimea.  Loro  città  : Ba~ 
langiar  o Alel  alla  foce  del  Volga,  Tonai  celebre  per  commercio, 
Sarkes  fortezza  costruita  per  essi  da  ingegneri  greci  in  riva  al  Don. 

d.  Gli  Ungheri  o Magiari^  che  lunga  stagione  erano  abitati  tra  i 
Finni,  scesero  lungo  l'Ural,  e all'viii  secolo  accostaronsi  al  Don  e alla 
palude  Meolide.  I Cazari  si  trasportarono  nella  Lebedia  all’  occidente 
del  Don  superiore,  donde  furono  cacciati  dai  Pecinechi  (888)  ; allora 
si  assisero  parte  nei  Crapak  orientali  a Munkaz  Vngwar,  ecc.,  par- 
te sul  Danubio  inferiore.  Altri  costretti  dai  Pecinechi  a ritirarsi  ver- 
so occidente,  risalirono  il  Danubio  nella  Dacia,  abbatterono  il  regno 
dei  Moravi  (908),  e presero  al  nord  del  Danubio  i paesi  fra  la  Morava 
e il  Gran,  e al  sud  l’antica  Pannonia. 

Quindi  spinsero  le  corse  per  l’ Italia,  la  Germania  meridionale,  la 
Francia,  e sin  là  dai  Pirenei;  ma  le  vittorie  di  Enrico  I’  Uccellatore  e 
di  Ottone  il  Grande  li  rinchiusero  nelle  provincie  che  preser  nome  da 
loro,  e cui  confini  furono  : al  nord  i Crapak;  all’est  la  Moravia  e le 
marche  di  Baviera  e Carintia;  al  sud  la  Mur,  la  Drava,  il  Danubio,  fin 
al  suo  confluente  coll’.Alt,  che  separa  la  Transilvania  dalla  Valachia  ; 
all’Alt  non  arrivò  se  non  quando  Stefano  I ebbe  conquistato  l’Unghe- 
ria Nera  (1002);  poi  (1079)  l’occupazione  del  Sirmio  e della  Slavonia 
fra  la  Sava  inferiore  e la  Drava,  aperse  a Ladislao  1 la  Croazia,  cou- 

auistata  al  fine  dell’xi  secolo,  tranne  le  città  rimaste  ai  Veneziani.Cìt- 
I principali:  Presburgo,  Gran,  Buda  sa\  Danubio,  Alba  Reale  al 
sud-ovest  di  Buda,  Pecks  o Cinque-chiese  al  sud  di  Alba  Reale. 

D' allora  la  Pannonia,  il  paese  degli  Jazigi  c la  Dacia  furono  salve 
da  nuove  invasioni,  e i Crapak  segnarono  il  limite  alle  orde  asiatiche, 
tumultuanti  in  riva  al  mar  Nero. 

e.  I Pecinechi  verso  l’83t  aveano  tolto  ai  Cazari  la  parte  orientale 
del  vasto  loro  territorio.  Mezzo  secolo  dipoi,  cacciati  dagli  Uzi  dalle 
rive  dei  Don,  respinsero  gli  Ungheri  fra  i monti  Crapak,  e si  stesero 
traverso  la  Russia  meridionale  e le  moderne  provincie  di  Moldavia  e 
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Valachia,  da]  paese  de!  Don  sin  a Orsowa  sul  Danubio.  Solo  dopo  il 
4070  gli  Hnjjhfri  sottoposero  il  paese  fra  l’ Orsowa  e 1’  .\lt  : allora  le 
reliquie  dei  Pecinechi  migrarono  nella  Bulgaria  greca,  dove  furono 
sottomessi. 

f.  Gli  Vzi  c i Comani,  clic  già  padroneggiarono  le  regioni  fra  il 
Volga  e il  Tanai,  a mezzo  l’ xi  secolo  occuparono  il  paese  già  posse- 
duto dai  Pecinechi  dal  Don  all’Alt. 

Adunque  sulle  rive  del  Danubio  erano  passati  fin  nove  popoli  di- 
versi : Goti,  Pimi,  Gepidi.  Avari,  Bulgari,  L'ngheri,  Pecinechi,  Uzi, 
Comani  : aggiungete  i coloni  romani  anticamente  trasportati  da  Tra- 
jano  nella  Dacia,  e avrete  la  ragione  della  gran  varietà  fra  quei  po- 
polo. 


§8.  — jimembrameiito  dell’  impero  arnlto. 


L’ impero  Arabo,  comincialo  coll’  unità,  si  scompose  anch’  esso  al 
pari  dei  regni  de’  Barbari,  e ne  vennero  tre  califfati  : degli  Abbassi- 
di  che  regnarono  sull'  Asia  c I’  Africa  sino  al  909,  poi  snU'  Asia  sola 
fin  al  1358;  dei  Fatimiti  nella  Siria  ed  Africa  dopo  il  909;  degli  Om- 
miadi  signoreggianti  nella  Spagna  e talvolta  nell’  Africa  occidentale 
(ilayreb). 

I.  Del  c<ìliffalo  degli  Abbassidi  consuete  divisioni  amministrative 
erano  : a.  Ad  occidente  l’ Egitto  colla  Cirenaica,  la  Palestina  e la  Si- 
ria di  Damasco,  b.  Al  nord-ovest  la  Me.sopolamia  colla  Siria  di  Alep- 
po.  c.  Al  nord  l’ Aderbiyian  coll’  Armenia  e regioni  caucasee.  rf.  Al 
nord  nord-est  V Irah-Ayemi  col  Tabaristan  e il  Giorgian  al  nord  di 
quello,  e.  Al  centro  l’ Irak-A  rabi  colle  due  città  sante  di  Medina  e 
della  Mecca,  f.  Al  sud-ovest  l' Yemen  con  gran  parte  dell’Arabia  me- 
ridionale. y.  Al  sud-est  il  Farsistan  col  Kuzistan  all' ovest,  il  Lore- 
stan  al  sud,  il  Kerman  all’est,  h.  Al  nord-est  il  Corasnan  col  Mazan- 
deran  sulle  coste  meridionali  del  Caspio  all’  ovest,  al  nord  il  Karism 
e la  Transoxiana,  al  sud  il  Segeslan. 

La  lontananza  ed  estensione  di  questi  governi  rese  potenti  gli  emi- 
ri a segno,  che  ben  presto  si  resero  indipendenti,  e ridotto  il  califfo 
a sommo  pontefice,  varie  dinastie  si  stabilirono:  in  Egitto  c Siria  i Ttt- 
lonidi  nell’868,  poi  nel  905  gli  Iksidili,  da  ultimo  i Fatimiti.  Gli  A- 
madanidi  possedevano  il  Gezireh  e il  nord -est  della  Siria,  cioè  Mos- 
sul  e Aleppo. 

I Pagi  aditi  ricuperarono  l'indipendenza  nell’Armenia,  e un  di  lo- 
ro, sovrano  dei  principi  ed  emiri  dell’Armenia,  della  Georgia,  dell’Al- 
bania. assunse  il  titolo  di  re  dei  re.  I Di  temili  regnavano  nel  Gior- 

fian  e nel  Tabaristan.  I Doridi  nell’ Irak-Agemi,  nel  Kuzistan,  nel 
arsislan  e nel  Kerman;  c come  emiri  al-omra  dominavano  a Bagdad 
e sopra  l’Irak-Arabi.  Gli  Zijutidi  governavano  TYcmen.  I Samaridi 
le  provincie  orientali,  Mazanderan,  Corassan.  Il  Segestan,  vasto  pae- 
se di  molli  deserti,  ebbe  principi  Soffaridi.,  ora  vassalli,  ora  indi- 
pendenti  dalle  varie  dinastie  ; finché  nel  15ii  fu  annesso  alla  Persia. 
I Samanidiy  più  potenti  degli  altri,  signori  di  quant’  è fra  l’Iado  c 
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il  Tigri,  sovTani  per  alcun  tempo  anche  de’  Bovidi  della  Persia,  c i 
cui  sudditi  andavano  a trafGcare  Gn  sul  Baltico,  parea  dovessero  rac- 
corrc  tutta  l’eredità  dei  califG  quando  gli  abbatterono  i Turchi  Gaz- 
nevUU.  Questi  (detti  da  Gazna  nel  regno  di  Cabul)  sulle  rovine  di  es- 
si fondarono  un  impero,  che  la  spada  di  Mahmud  ( 997-1028  ) dilatò 
dal  Tigri  Gn  all’Indo. 

Ma  le  orde  turche  ritenute  dagli  Arabi,  poi  da  Mahmud  di  là  dal  Si- 
hun,  vennero  a sostenere  gli  emiri  rivoltosi,  e in  compenso  occupa- 
rono le  contrade  al  nord  del  Gihun.  I Selgiucidi,  più  degli  altri  po- 
tenti, penetrarono  nel  Corassan,  respinsero  i Gaznevidi  di  là  dall'In- 
do, e sotto  Malek-scià  {Gelaleddino)  dominarono  dal  Caucaso  e dal 
Sihun  Gno  all’Yemen,  dal  Medilerraneo  Gn  alla  Cina, sulle  cui  frontiere 
ebbero  tributario  il  re  di  Casgar.  Tosto  però  i principati  indipenden- 
ti ripullularono,  e i successori  di  lui  (t093)  furono  nulla  più  che  capi 
mal  rispettati  di  potenti  vassalli. 

' II.  In  .\frica  s’ erano  stabilite  varie  dinastie.  Edris  alide,  rifuggito 
nel  Magrcb,  si  fece  proclamare  iman  a Velidi  (789),  al  nord-est  del- 
la quale  suo  Gglio  fabbricò  Fez,  e dominò  sopra  Tangrr,  Ceuta, 
Tlemecen,  Algeri,  cioè  tutta  I’  antica  Mauritania.  Il  governatore  di 
Cairoan  non  tardò  a rendersi  indipendente  nell’  antica  Numidia,  nel- 
TAfrica  propria  e nella  Tripolitana,  e i successori  suoi  s’ allargarono 
Gno  a Gran;  al  nord  occuparono  le  grandi  isole  del  Mediterraneo,  5f- 
cilia,  Corsica,  Sardegna,  Malta,  devastando  le  coste  d’Italia. 

I fatimiti  sottoposero  questi  vari  principi,  e sedettero  Gn  al  696  a 
Mahdia,  città  fabbricata  sopra  l'antico  Afroilisio,  in  un’isola  30  leghe 
al  sud  di  Tunisi.  Allora,  conquistato  l'Egitto,  fondarono  presso  Postai 
la  città  del  Cairo  cioè  della  vittoria,  capitale  del  loro  calilTalo  in  Afri- 
ca. Air  Egitto  aggiunsero  ben  presto  la  Siria,  ma  intanto  nell’  Africa 
occidentale  ne  usurpavano  i domini  gli  Zeridi  nel  Magreb  (979);  gli 
Amadidi  in  Bugia  all’est  d’Algeri  (997);  i Sanagidi  o Badisidi  di  li 
dove  ora  sono  Algeri  e Tunisi  (972)  : poi  anche  la  Siria  era  tolta  ai 
Falimili.  sebbene  agli  Orkiadi  ritoglicssero  la  Palestina  e Gerusalem- 
me (1096). 

III.  Il  califfato  ommiade  di  Cordova  (736)  emulo  di  quel  di  Bagdad, 
copriva  la  Spagna  de’  monumenti  d’arti  e di  scienze.  Di  Spagna  .\bd 
el-Raman  il  (irandc  si  spinse  venti  volte  negli  Stati  cristiani,  ebbe 
alleati  gTimpcratori  di  Costantinopoli  e di  Germania.  Sotto  di  lui  (-788) 
gli  Arabi  spagnuoli  dominavano  Ceuta,  Tanger,  Fez,  e tutto  il  Ma- 
greb  in  Africa,  di  là  da’  Pirenei  Tolosa;  pirateggiavano  la  Provenza; 
e piantavansi  anche  tra  le  Alpi  da  Nizza  marittima  Gn  a San  Maurizio 
nel  Valese. 

Ma  vari  d’origine  e di  setta,  non  si  tennero  in  pace,  c i governato- 
ri di  vaste  e ricche  provincie  ambirono  l’indipendenza,  onde  quel  ca- 
iìflato  andò  a pezzi  (1010  1031).  Giovandosene  i Cristiani  occupava- 
no già  metà  della  penisola. restringendo!  Musulmani  al  sud  del  Tago 
e dell'Ebro,  dove  anche  il  Sid  conquistò  Valenza.  Quivi  erano  spar- 
titi in  molti  regni,  cioè:  a.  Al  nord  Huesca  fra  l’Ebro  e i Pirenei;  Le- 
rida  sul  Segro  ; Saragozza  e Tortosa  sull’  Ebro.  6.  AH’  est  Denia, 
Marcia,  Cariogena,  A lineria, A Igezira  lungo  il  Medilerraneo;  Orine- 
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la  poco  discosto  da  Alicante  fra  Morda  e Denia,  in  un  piano  denomi- 
nato il  giardino  di  Spagna;  Jaen  all’est  di  Cordova,  c.  Al  sud  Siviglia 
sul  Guadalquivir;  Granala  al  sud  di  Jaen;  Xeres  all’est  di  Cadice,  d. 
All’ovest  Badajoz  sulla  Guadiana;  Lisbona  alla  foce  del  Tago;  ed  al- 
tre provincie,  i cui  governatori  s’ erano  eretti  re.  Anche  le  Baleari 
avevano  principe  proprio. 

Perciò  sarebbero  presto  soccombuti  se  non  avesser  ricevuto  rin- 
forzi daH’Africa:  cosi  gli  Almoravidi,  venati  di  là  nel  1086,  ridesta- 
rono l’ entusiasmo  religioso  e guerresco  de’  Musulmani,  e posero  a 
gran  punto  i regni  di  Leon  e Castiglia. 

In  Sicilia  entrarono  i Saracini  d’Africa  (Aglabili)  nell’827;  neH’8Sl 
presero  Messina,  l’anno  seguente  Palermo,  nell’845  Motia,  nel  suc- 
cessivo Lentini,  Agrigento  nell’ 858,  nell’878  Sir<Kusa  e Taormi- 
na; distrussero  Siracusa,  e posero  capitale  Palermo.  Divisero  il  pae- 
se in  tre  valli:  vai  di  Mazara  all’  occidente,  vai  di  Demona  al  nord- 
est  attorno  all’Etna,  vai  di  A’ofo  al  sud-est. 
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DAL  1096  AL  1500  o.  C. 


Il  mondo  civile  sta  diviso  tra  F islam  e la  cristianità,  l’ano  all’  altra 
nemici,  e cercanti  di  reciprocamente  distruggersi.  Onde  prevenire  il 
colpo,  ma  diretta  non  tanto  da  ragionamenti,  quanto  da  quel  senso 
I popolare  di  opportunità  ehe  rado  s’ inganna,  I’  Europa  s’ armò  nelle 
crociate,  e precipitossi  sull’  Asia.  Il  cozzo  cui  vennero  allora  i nostri 
col  popol  misto  d’ Asia  e d’  .\rabia,  preparò  il  nodo  che  le  sparse 
genti  d’ Europa  raccolse  in  unità  di  credenze  e d’ interessi. 


§ 1.  — I Masulmant  c I regni  Sarchi. 


Africa.  Nella  Mauritania  signoreggiano  gli  Almoravidi  o Mora* 
beth,  che  poi  invasero  la  Spagna;  nella  Bizacene,  Zeugitana,  Numi* 
dia  ( or  reggenze  di  Algeri  e Tunisi  ) i Badisidi,  che  dominarono 
Malta,  Sicilia,  Corsica,  Sardegna  ; in  Egitto  i Fatimili,  signori  della 
Cirenaica  e della  Palestina. 

A sia.  La  più  potente  signoria  è quella  de*  Selgiucidi.,  che,  al  tem- 
po della  prima  crociala,  teneano  la  più  parte  dell’  Asia  occidentale,  e 
anch’  essi  eransi  spezzati  in  cinque  dinastie,  le  quali  dominavano  dal- 
l’Arcipelago fln  ai  monti  Belortagh,  e dai  confini  dell’  Arabia  setten- 
trionale fin  al  Caucaso. 

A) .  Superiore  alle  altre  riguardavasi  la  sultania  di  Persia:  in 
Bagdad  risedeva  un  califfo,  capo  dell’islam  soltanto  di  nome,  giac- 
ché r autorità  sacerdotale  gli  era  disputata  dai  Fatimiti  e dall’  ereti- 
co Assan-ben-Sabah,  e la  politica  dalle  nuove  signorie  piantatesi  at- 
torno a lui.  Le  città  di  Rei.,  Amadan,  Ispaari,  Marv-ciagian  furono 
ad  ora  ad  ora  residenza  di  sultani  selgiucidi.  Al  centro  di  questa  sul- 
tania,  nelle  montagne  di  Demavend,  s’era  stabilita  la  setta  degli 
Assassini  o Ismaelidi,  il  cui  capo  (Vecchio  della  Montagna)  sedeva 
nel  castello  dì  Almout  presso  Casbìn. 

B) .  La  sultania  di  Kerman  abbracciava  la  più  gran  parte  del  Far- 
sistan,  il  Laristan  e il  Kcrma.  Gli  abitanti  di  Ormuz,  vinti  dai  Sel- 
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giucidi,  lasciarono  il  continente,  e sulla  vicina  isola  fabbricarono  la 
nuova  Ormtiz,  venuta  ben  presto  in  gran  prosperità  di  commercio. 

C) .  La  sultania  di  Rum  {Iconio)  avea  tolto  all’  impero  greco  tutti 
i possessi  asiatici,  salvo  le  isole,  alcune  fortezze  sulla  costa  occiden- 
tale e parte  della  costa  meridionale  del  mar  Ponlico,  ove  erano  ri- 
maste greche  le  città  di  Sinope  e Trebizonda.  Cosi  allargavasi  da 
Laodicea  di  Siria  fin  al  Bosforo  di  Tracia,  e dalle  fonti  dell’  Eufrate 
sin  aH’Arcipclago.  Capitale  Nicea.  Smirne  e il  piccolo  suo  territorio 
formavano  uno  Stato  turco  tributario  del  sultano. 

D) .  La  sultania  di  A leppo,  tra  le  due  precedenti,  e 

E) .  Quella  di  Damasco,  stesa  dall’  Eufrate  al  Mediterraneo,  con 
Damasco  ed  Emesa. 

Questi  Stati,  in  guerra  fra  sé  e dentro  di  sé,  mutavano  ogni  tratto 
forma  ed  estensione.  I tre  figli  di  Malek  scià  dopo  lunga  contesa 
spartironsi  l’ impero  (ItOi),  sicché  il  più  giovane  sorli  il  C'orassan  ; 
il  secondo  I’  Aderbigiun  colla  sovranità  sopra  I’  Armenia,  il  Diarbek 
e la  Siria  ; il  primogenito  il  resto.  Nel  1094  Tutusc  avea  unito  Dama- 
sco, Aleppo,  il  Gezireh,  I’  Aderbigian  : ma  disfatto,  non  lasciò  ai  figli 
che  le  due  sullanie  di  Siria.  L’ cmir  d’  Antiochia  occupò  Edessa.  I 
principi  orlocidi  possedevano  Diarbek,  Alardin,  Mejafarekin,  e an-  , 
che  Gerusalemme. 

Lo  Stato  ortocide  di  Gerusalemme,  confinante  al  nord  colla  solda- 
nia  di  Damasco,  al  sud  colle  possessioni  asiatiche  dei  Fatimiti  d'Egit- 
to, chiudea  Gerusa/eninie  e Ramla.  Nel  1090  fu  ripreso  dai  Fa- 
timiti. 

Nell’  Armenia  signoreggiavano  tuttora  i Pagralidi. 


g 2.  — Terrasanta. 


La  Stria  è una  vasta  regione,  confinante  a oriente  coll’ Eufrate, 
a ponente  col  Mediterraneo,  a tramontana  con  la  Cilicia,  e a mezzodì 
con  r Arabia,  il  mar  Rosso  e I’  Egitto.  In  due  la  dividono  I’  alle  mon- 
tagne del  Libano,  dell’  Antilibano  e del  Carmelo.  Nella  parte  orienta- 
le e mediterranea  regnavano  i re  o soldani  di  Aleppo,  di  Mossili  e di 
Damasco,  tributari  al  gran  snidano  di  Persia  : nell’  occidentale  o ma- 
rittima dominavano  confusamente  Turchi,  Saracini,  Egiziani.  I pelle- 
OTÌni,  seguitando  la  pronunzia  de’  Greci  orientali,  chiamavano  questa 
lunghissima  costiera  Soria.  Essa  facea  quattro  provìncie:  la  Celesi- 
ria  dalle  montagne  della  Cilicia  fino  a Gibello  ; la  Fenicia  fino  a Cai- 
fa  ; la  Palestina  o Terrasanta  fino  ad  Assodi  ; c l’ antico  paese 
de^Filistei  fin  al  dislretto  di  Gaza,  ultima  città  di  Soria,  verso  l’Egitto. 

Antiochia  «•  occhio  di  Siria,  perla  d’ Oriente  » giace  nella  Celesi- 
ria,  e i Greci  l’ aveano  intitolata  regina  d' Oriente  e Tctrapoli,  cioè 
raccolta  di  quattro  città.  Ma  per  guerrieri  devoti  le  memorie  più 
preziose  erano,  che  ivi  san  Pietro  pose  la  prima  sua  sedia,  e.  che  i 
seguaci  del  vangelo  sì  chiamarono  quivi  la  prima  volta  Cristiani.  Ha 
due  cerehie  di  mura  estese  9 miglia,  e una  fortissima  cittadella.  Alte 
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montagne,  ma  cosi  incurvate  che  rassomigliano  a fertili  colli,  la  do- 
minano dentro,  fuori,  intorno,  salvo  dalla  parte  volta  a libeccio,  ove 
mutando  direzione,  s’ inoltra  l' Oronte,  e trascorrendo  placidamente 
al  mare,  divide  per  mezzo  un  amenissimo  piano  dì  40  e più  miglia. 
1 Greci  ritolta  l’ aveano  a’  Fatimìli  d’  Egitto,  e i Turchi  Selgiucidi  ai 
Greci.  L' emir  Baghisian  comandava  la  guarnigione  maomettana 
settemila  cavalli  e ventimila  fanti  ; il  resto  della  popolazione  era  un 
misto  di  Siri,  Armeni,  Arabi,  Egiziani  e Greci,  che  fra  tutti  sommava- 
no a ducentomila  persone. 

Il  Musulmano  va  in  pellegrinaggio  alla  Mecca,  a Medina,  a Dama- 
sco, a Gerusalemme  ; l’ Ebreo  a Gerusalemme,  Tiberiade,  Sofed  ed 
Ebron  ; il  Cristiano  a Detieni,  Nazaret,  Gerusalemme,  Roma  : sicché 
in  Gerusalemme  come  nel  suolo  comune  s’incontrano  i sentieri  delle 
divole  pellegrinazioni  del  Musulmano,  dell’  Ebreo  e del  Cristiano.  Gli 
Ebi  ei  la  chiamano  Salente  cioè  la  città  della  pace;  gli  Arabi  Cod,  vale 
a dire  la  santa.  Era  stata  distrutta  da  Tito  ; Adriano  ne  disperse  gli 
abitanti,  vi  piantò  gl'  idoli  pagani,  ed  in  parte  ricolmò  le  tre  valli  at- 
torno alla  città,  sicché  men  difficile  era  accostarla,  massime  dal  nord. 
Fu  tra  le  prime  conquiste  dei  Musulmani,  che  a vicenda  tolleranti  e 
persecutori,  faceano  pesare  il  loro  giogo  sopra  i Cristiani  che  vi  abi- 
tavano, c i molli  più  che  andavano  a visitarla. 

Novanl’  anni  prima  della  conquista  de’  Crociati,  nella  fiera  perse- 
cuzione di  Hakem  Bamrillah,  furono  distrutti  il  santo  Sepolcro  e il 
tempietto  della  rupe  del  Sacrifizio  sul  Moria.  Ai  califfi  egiziani  fu 
tolta  Gerusalemme  dai  Selgiucidi,  che  molestando  i pellegrini  cristia- 
ni diedero  impulso  alla  prima  crociata.  I califfi  la  ritolsero  quando 
r esercito  di  Kerboga  fu  sconfitto  dai  Crociati  innanzi  ad  Antiochia  ; 
poi  ì Crociati  la  conquistarono  (t099),  ma  dopo  ottantanove  anni  Sa- 
ladino la  riocciipava. 

Dì  città  cosi  importante  e visitata  da  migliaia  di  pellegrini  e viag- 
giatori, è strano  che  finora  non  si  possieda  un  piano  esatto  del  ricinto 
e de'  contorni.  Ducent’  anni  fa  Deshayes  ne  diede  uno,  che  finora  è 
il  migliore,  ma  non  sapeasi  allora  per  anco  rappresentar  esatto  col- 
r incisione  le  disuguaglianze  del  terreno.  D'  Anville  lo  riprodusse  tal 
quale  nella  dotta  sua  Dissertazione  sull’  estensione  dell’  antica 
Gerusalemme  (1747)  c nella  carta  di  Halestina;  lo  riprodusse  pure 
Michaud  nella  Storia  delle  Crociale,  sulla  scala  di  1 : 20,000.  Nella 
carta  della  Palestina,  data  da  Krause  a .Magdeburgo  il  1855,  c’è  un 
piano  di  Gerusalemme  ; ed  uno  molto  circostanziato  pubblicarono  al- 
cuni ecclesiastici  greci  ; altri  ne  sono  nelle  opere  di  Sbaw,  Pococke, 
Muriti,  Clarke,  Scholz,  Buckingam,  ma  i più  informi,  e tanto  diversi 
da  quel  di  Deshayes,  da  togliere  ogni  fiducia.  Eppure  quest’  ultimo 
differisce  dai  precedenti  scrittori,  e da  ciò  che  essi  ci  dicono  della 
direzione  delle  profonde  lavine  che  da  tre  lati  cingono  la  città  ; ap- 
pena segnata  è la  valle  del  Siloe  tra  il  monte  Sion,  l’Acra  e il  Moria  ; 
confusa  l’estremità  settentrionale  della  valle  di  Refaìm  a piè  del  Gol- 
gota ecc. 

Sotto  un  arido  del,  morto,  che  infonde 
Una  tristezza  al  cor  grave,  affannosa; 
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Fra  squallide  montagne,  erte,  infeconde  ; 

In  una  terra  sterile  e inacquosa 
Siede  Gerusalemme;  e le  profonde 
Piaghe  ancor  mostra  della  salda,  annosa 
Ira,  che  ogni  regai  lustro  ne  ha  spento, 

R la  pietà  vi  spira  e lo  spavento.  , 

Par  che  le  rupi  intorno  c le  caverne 
Rispondan  lamentando  tuttavia 
Al  gemito  che  fea  sulle  materne 
.Mura  un  di  l'atterrito  Geremia: 

Il  pellegrin  commosso  ancor  discerne 
L’antro  ove  il  mesto  a profetar  venia, 

Ane.or  I'  altura  addila,  onde  la  rea 
Città  mirando,  il  ISazaren  piangea. 

• Sovra  due  colli  povera  si  stende 

Di  quadrati  abituri  edificala  : 

De'  minareti  a loco  a loco  splende 
Qualche  aguglietta  a bei  color  screziata  ; 

Ma  su  tutte  gigante  in  alto  scende 
Di  gran  mole  una  cupola  lunata. 

Che  d’ oro  sfolgorante  a’  rai  del  giorno 
Par  che  insulti  ai  tuguri  che  ha  d' intorno. 

Deir  arabo  Profeta  è la  moschea. 

La  qual  vasta  torreggia  all'  oriente 
Sul  terreo  dove  il  tempio  un  di  sorgea 
Che  votò  Salomone  al  Dio  vivente. 

Qui  di  Giosafat  s'apre  la  vallea 
Rniro  cui  scorre  al  verno  ampio  torrente 
Il  Cedron,  devolvendo  i misti  rivi 
Che  versa  il  Moria  e il  colle  degli  Olivi. 

Aspra  difende  alla  città  le  spalle 
In  ver  meriggio  di  Sión  l' altura  ; 

All'occaso  il  dirupo  d'una  valle 
D' ogni  approccio  guerresco  l'assecura  ; 

Ma  dolcemente  per  agevoi  calle 
Dal  lato  boreal  vassi  alle  mura 
Ivi  più  alte  e sode,  e da  quadrate 
Spesse  torri  e da  macchine  guardate. 

Grossi. 

Gerusalemme  sta  dunque  sovra  due  monti  separati  da  una  valle; 
sol  meridionale  c più  allo,  chiamato  Sion,  la  superiore  ; nel  setten- 
trionale e più  basso  (Aera)  la  inferiore:  dalla  parte  orientale  dell’ Aera 
spiccasi  il  Moria  ; il  Golgota  dall’  occidentale.  Sul  Sion,  chiamato  fin 
da  Davide  la  cittadella  a camene  della  sua  fortezza,  sorgeva  il  ca- 
stello d’ Erode  ; sul  Moria,  il  tempio  di  Salomone  ; poi  sulle  fonda- 
menta  di  questo  la  moschea  di  Aasa.  A levante  il  Moria  dirupasi  nella 
valle  percorsa  dal  Cedron,  di  là  dal  quale  sorgono  due  monti,  I*  Oli- 
veto  e quel  dello  Scandalo,  su  cui  è fama  che  Salomone  sacrificasse 
a Moloch.  Al  piè  meridionale  del  Moria  scaturisce  il  Siloe,  la  più  ri- 
nomata delle  sette  fonti  di  Gerusalemme,  che  sono  quelle  di  Betsa- 
bea, di  Nccmia,  d’ Ezechia,  della  beata  Vergine,  il  Gihon  e il  Cedron. 
Il  Gihon,  omonimo  del  terzo  fiume  dell’  Eden,  scorre  tra  i due  stagni 
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che  si  nomano  da  esso  ; percorre  la  valle  occidentale  nella  parte 
esteriore  della  città,  poi  la  valle  meridionale  di  Inom,  detta  dagli 
Arabi  valle  dell’  inferno,  sul  cui  fianco  dritto  stendonsi  rupi  sepol- 
crali, che  portano  la  greca  iscrizione  della  santa  Sionne. 

Tra  i sepolcri  di  Gerusalemme,  dopo  quello  di  Cristo  sul  Golgota 
e di  Maria  nell’orto  di  Getsemani,  distinguonsi  quelli  di  Giosafa^  di 
David,  di  Zaccaria  e di  Assalonne.  Il  pellegrino  visita  i primi  cinque; 
il  Musulmano  scaglia  pietre  contro  quello  di  Assalonne,  figlio  dis- 
ubbidiente. Il  pellegrino  visita  pure  le  sette  grotte  del  sudor  di  san- 
gue, di  Cristo,  dì  Lazzaro,  d^li  Apostoli,  di  Geremia  dov’  è fama  che 
questi  abbia  scritto  i suoi  Treni,  del  signore  Gesù  nella  moschea 
Aksa,  e quella  della  valle  di  Inom. 

L’ antico  muro  che  circondava  Gerusalemme  fu  distrutto  da  Tito  ; 
il  presente  fu  innalzato  da  Solimano  I nel  1534.  Di  quello  ond’era 
cinta  la  città  al  tempo  delle  crociate,  non  altro  conservossi  che  il 
nome  d' alcune  torri  sopra  la  loro  rovina,  come  quelle  di  Antonio  e 
di  Marianne,  d’ Ippico  Fasaelo  l'sefico,  di  Risto,  del  Galileo  dove,  nel 
momento  dell’  ascensione,  fiiron  veduti  dpe  uomini  bianco-vestiti. 

Esdra  vi  contava  otto  porle  nella  cinta  falla  da  Neemia,  ma  non  si 
potrebbero  determinare.  Quelle  del  recinto  di  Solimano  erano  : a.  la 
porla  di  Giafa  o di  Betlemme;  Bab  el-Kalil;  Bah  el  Milarab  ; b. 
di  Sion  0 di  David  ; c.  de'  Mograbini  ; d.  dorata,  già  porla  delle  tribù, 
forse  la  più  vetusta,  c doppia  come  solcasi  negli  antichissimi  tempi  ; 
sotto  i re  latini  aprivasi  solo  per  la  processione  della  domenica  del- 
le palme  ; i Musulmani  la  fecero  murare  ; e.  d’ oro,  diversa  dalla 
precedente  ; f.  di  Cedar  o di  Giosafat  ; g.  antica  di  santo  Stefano  al 
nord  ; h.  d’ Erode  o dei  Turcomani  ; t.  di  Damasco  o d’  Efraim  ad 
ovest. 

Più  sante  sono  pel  Musulmano  le  orme  impresse  dal  Profeta  quan- 
do fece  la  sua  nollurna  ascensione  al  cielo  ; la  stanza  di  Chisr  custo- 
de della  fonte  vitale,  d trono  del  signore  Gesù,  la  capanna  sotterra- 
nea dì  Salomone,  il  suo  trono,  il  tempietto  dell’  ascensione  del  Pro- 
feta, il  luogo  dove  fu  legato  il  Borak  ( cherubino  dell'  islam  ) per 
r ascensione  al  cielo,  il  lcm|)iello  della  rupe  Sachara,  sulla  quale 
Abramo  volle  immolare  suo  tiglio  al  Signore. 

La  moschea  Aksa.  degna  di  parlicolar  descrizione  non  men  di 
quella  degli  Ommiadi  in  Damasco,  è un  quadrilungo  di  373  metri 
sopra  470  da  tramontana  n mezzodì,  c verso  oriente  le  sorge  incon- 
tro il  monte  Olivelo.  La  pietra  del  sacrifizio  di  Abramo,  e l’ oratorio 
di  Davide  sono  i due  luoghi  più  santi  di  questo  santuario  dell’  islam. 
La  vera  Aksa  si  stende  per  60  metri  in  lunghezza  da  nord  al  sud.  per 
46  in  larghezza  da  ovest  ad  est.  In  lunghezza  è divisa  da  quaranta- 
sette  colonne  in  selle  gallerie,  cui  corrispondono  nella  parte  setten- 
trionale selle  porle,  di  cui  la  mezzana  è di  bronzo  : la  parte  orien- 
tale dove  orano  gli  uomini,  chiamasi  di  preferenza  la  moschea  d’  0- 
mar  ; l’ occidentale,  moschea  delle  donne. 

Il  grande  altare  nella  parte  meridionale  della  moschea  d’ Omar 
passa  per  1’  altare  di  Davide,  sebbene  alcuni  tengono  per  tale  un'  al- 
tra nicchia  fuori  della  moschea,  vicino  alla  culla  di  Gesti.  Allato 
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8or((e  il  pulpito,  al  quale  è conti;;Qa  una  cappella,  circondata  da  un 
cancello  di  ferro,  che  si  appella  I'  an{{olo  della  circoncisione.  Il  pal- 
pito d’ ebano  c d'  avorio  onde  Nureddin  il  Giusto  aveva  ornato  la 
t;ran  moschea  di  Aleppo,  fu,  dopo  la  conquista,  trasportato  a Gerusa- 
lemme da  Saladino.  Al  lato  occidentale  di  esso  è la  casa  dei  predica- 
tori, dove  nel  venerdì  si  recita  la  preghiera  del  principe  regnante. 
Rimpetto  air  aitar  maggiore,  dal  lato  della  porla  grande  è il  pozzo 
della  foglia,  santificalo  dalla  leggenda  di  Maometto  ; per  mezzo  del 
quale  al  tempo  di  Omar  è fama  che  un  Arabo  sia  salilo  al  paradiso,  e 
n’  abbia  al  suo  ritorno  descrìtto  le  meraviglie. 

Fuori  dal  recinto  della  moschea  di  Omar  avvenne  un'  altra  più 
piccola,  edificata  dallo  stesso,  c chiamata  la  moschea  dei  Magrebi, 
cioè  dei  Maiiritani,  i quali  nella  conquista  di  Gerusalemme  si  segna- 
larono, e furono  primi  tra  gli  assalitori.  Dal  lato  settentrionale  sono 
i quartieri  di  Esdra  e di  Zaccaria  ; dall’  orientale  la  culla  di  Gesù  e 
il  mercato  della  scienza,  non  lungi  dalla  porla  del  pentimento. 

Tutto  il  gran  recinto  ha  sette  porle  verso  ponente,  tre  a tramon- 
tana, due  murate  a levante,  e nessuna  a mezzodì.  Nel  mezzo  del  tem- 
pietto di  Sachara  evvi  l’ altare  della  rupe,  il  più  grande  santuario 
della  moschea  Aksa  ; edilìzio  ottagono,  con  cupola  alta  30  metri,  so- 
stenuta da  otto  pilastri  e sedici  colonne.  Valìd  I,  figlio  di  Abd  el-Ma- 
lek,  io  eresse  sullo  scorcio  del  primo  secolo  dell’  egira,  in  un  cogli 
oratori  dell’ascesa  ai  cielo,  della  bilancia  della  giustìzia,  della  catena, 
e del  di  del  giudizio,  sorgenti  fuori  del  poligono.  Sotto  la  rupe  scen- 
desi  verso  mezzodì  in  una  grotta  ; e il  Musulmano  crede,  sotto  di 
quella,  siavi  il  pozzo  onde  tutte  derivano  le  sorgenti.  Il  pavimento  e 
le  pareti  dell'  edifìzio  ottagono  sono  di  marmo  screziato. 

L’ ultimo  rifugio  dei  cristiani  dopo  perduta  Gerusalemme,  fu  Acri. 
Gli  Ebrei  la  chiamano  i4cco, gli  Arabi  Acca,  i Greci  e i Romani  To- 
lemaide  ; i moderni  viaggiatori,  con  ordinaria  mutazione  del  nome 
arabo.  Acre,  o San  Giovanni  d'  Acri.  Giace  all’estremità  d’una  fer- 
tile pianura  lunga  sei  ore,  larga  due,  attraversata  dal  fiume  Belo,  ri- 
nomato per  r invenzione  del  vetro,  e chiamato  dagli  Arabi  Naaman. 
A levante  questa  pianura  ha  le  montagne  di  Galilea  : a mezzodì  vi- 
cino al  mare,  il  Carmelo.  Il  Kiscion  (oggi  Mocatlaa,  vale  a dire  il  ta- 
gliato), sceso  dal  Tabor,  e attraversata  la  pianura  d’Israele  o Esdrae- 
lon,  mette  nel  mare  a piè  del  Carmelo.  A mezzogiorno  della  città 
sorge  il  monte  Turon,  lungo  un  quarto  d’ ora  di  cammino,  largo  un 
ottavo,  scosceso  da  tutti  i lati  fuorché  dal  meridionale  : gli  Arabi  Io 
chiamano  il  colle  de’  preganti.  A tramontana  avvi  il  colle  Agìadi- 
get,  che  le  cronache  delle  crociate  chiamano  Mahummeria,  dal  no- 
me d’ una  moschea  ivi  innalzala.  Quello  ai  Cristiani,  questo  ai  Mu- 
sulmani offersero  luogo  opportunissimo  per  accamparvisi  nell’  ulti- 
mo assedio  ; e la  pianura  posta  frammezzo,  uno  stupendo  campo  di 
battaglia. 

La  città  è situala  in  fondo  d’ un  seno,  che  penetra  fra  terra  quasi 
due  ore  di  cammino.  Doppia  muraglia  con  profondi  fossati  e gagliar- 
de torri  difendeva  la  città  dalla  parte  di  terra  : la  più  celebre  fra  le 
torri  è la  maledetta,  all’  estremità  della  muraglia  verso  greco,  così 
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chiamata  perchè,  secondo  la  tradizione,  vi  si  coniarono  i trenta  de- 
nari onde  riuda  tradì  il  Redentore.  L’ ingresso  del  porto  era  difrao 
da  due  torri,  una  delle  quali  posta  sulla  rupe,  si  chiamava  la  torre 
delle  mosche.  Le  tre  torri  a destra  della  maledetta  verso  il  mare 
erano  sul  muro  esterno.:  la  torre  di  san  Nicolò,  del  ponte  e del  pa- 
triarca : dietro  quella,  liel  muro  secondo,  la  torre  degli  stranieri  e 
de’  Tedeschi  : a manca  della  maledetta  stava  l’ inglese,  quindi  quella 
del  cappello  de’  Veneziani,  cui  seguivano  Gn  giù  al  mare  altre  torri 
afGdate  ai  Sangiovaoniti  ed  ai  Templari. 


§3.  — Regni  criadanl. 


< I Crociati  fondarono  in  Asia  diversi  Stati  al  modo  feudale,  n regno 
di  Gerusalemme  abbracciava  gran  parte  di  Palestina  c di  Feniaa, 
conGnando  da  un  lato  col  Gume  Adonis,  dall’ altro  con  Ascalooae  coi 
deserti  d’ Arabia.  Dipendevano  da  esso  la  contea  dì  Edessa  nel  Ge- 
zireh  alle  due  rive  dell’  Eufrate  e snll’  opposta  parte  del  Tauro,  con 
importanti  città,  quali  Edessa,  Satnosata^  Serugia;  il  principato  di 
Galilea  e Tiberiade  in  Palestina  ; la  contea  di  Tripoli  e di  Tor to- 
sa sulla  costa  della  Fenicia,  che  poi  fu  riunita  al  principato  d’ Antio- 
chia sul  basso  Oronte,  lungo  il  mare,  dal  golfo  d’ Isso  Gn  a quel  di 
Laodicea,  da  Tarso  alle  porte  d’ Aleppo,  dal  Tauro  ad  Emesa  e Pai- 
mira:  città,  Antiochia,  Laodicea.  Le  signorie  di  Markab  (Maratus), 
di  Gebileh  (Cabala),  di  Bairut  ( Berito  ),  di  Kaisarieh  (Cesar^  di 
Hapusa  ( Sichem  \ sulle  coste  di  Fenicia  e di  Palestina  ; dì  Krak 
(Petra)  al  lembo  del  deserto  ; il  contado  di  Joppe  e d’ A scalena  sul  . 
litorale. 

Aggiungasi  il  regno  d’Armenia  nella  Cilicia  e nella  Pìccola  Arme- 
nia, ove  dal  I09S  regnavano  i discendenti  di  Rupen;  e quel  di  Cipro, 
conquistato  sopra  i Greci  da  Ricordo  Cuor  di  leone,  e da  lui  dato  a 
Guido  di  Lusitano  (1193).  Questo  si  conservò  indipendente  Gn  al- 
r nscire  del  xv  secolo  : l’Armenia  Cìlice  fu  sottomessa  ai  Mamelucchi 
d’ Egitto  nel  1373:  ma  Gerusalemme  soccombette  tantosto  ; poi  dal 
1363  al  1391  i Mamelucchi  d’ Egitto  ritolsero  ai  Cristiani  le  ultime 
loro  possessioni  in  Siria  e Palestina. 


§4.  — Impero  latino  in  Cìreela, 


Presa  Costantinopoli,  l' impero  greco  fu  diviso  tra’Veneziani  e i ca- 
pi delle  crociate.  Baldovino  imperatore  ebbe  un  quarto  dì  tutte  le 
possessioni  dell’impero  greco,  cioè  la  Tracia  coi  due  palazzi  di 
Blacherne  e Bucaleone.  Venezia  ebbe  tre  degli  otto  quartieri  della 
città,  e metà  dei  tre  quarti  dell’  impero,  doé  la  più  parte  del  Pelo- 
ponneso e delle  isole  dell’  Arcipelago,  Egina,  Corei r a,  Candia,  il 
ebersoneso  dì  Tracia,  le  coste  della  Propontide,  le  città  di  Frigia 
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non  occupate  dai  Turchi  ; aggiungcano  una  catena  di  banchi,  lungo 
le  coste,  da  Ragusi  fìn  allo  stretto  di  Costantinopoli.  A Bonifazio  III 
marchese  di  Monferrato  toccò  la  Tessaglia  e parte  della  Macedonia; 
al  conte  di  Blois  il  ducato  di  Bitinia  o Nicea;  a Guglielmo  di  Cham- 
plitte  della  casa  di  Champagne  il  principato  d’ Acaja,  da  cui  rileva- 
vano i ducati  di  Tebe  e d’ Alene  conquistati  da  Ottone  de  La  Roche: 
a Giacomo  d’ Avesnes  r isola  di  Negroponte  ; a Raniero  di  Trith  il 
ducato  di  FUippopoli  in  Tracia;  a un  conte  di  Saint-I'ol  il  principato 
di  Demotica  pur  nella  Tracia. 

Venezia,  trovando  costoso  il  conservare  i possessi  suoi  eh’  erano  ‘ 
la  miglior  parte  di  quella  conquista,  abbandonò  li  più  a’  suoi  nobili, 
sotto  condizione  d’ omaggio  feudale.  Così  i Sannto  fondarono  il  du- 
cato di  li'asso,  che  abbracciava  anche  le  isole  di  Paro,  Melo,  Santo~ 
Tino  ; i Navagero  ebbero  il  granducato  di  Lemno  ; i Michiel  il  prin- 
dpato  di  Ceo;  quel  d’Jndros  i Dandolo  ; i Ghisi  quel  di  Teon  ; altri 
le  signorie  di  Metelino  e Lesbo,  di  For.ea,  di  Laos,  le  contee  di 
Xante,  Corfù.  Cefalonia,  il  ducato  di  Durazzo  ; poi  i Viari  fonda- 
rono quel  di  Gallipoli  nel  chersoneso  di  Tracia.  Venezia  aveva  già 
acquistato  Zara,  poi  da  re  Bonifazio  comprò  l’ isola  di  Candia. 

Alcuni  paesi  evitarono  la  conuuista.  Così  Leone  Sguro  greco  re> 
stò  signore  di  Corinto  e Nauplia  ; Michele  Comneno  occupò  Du- 
razzo, V Epiro,  VEtolia,  VAcarnania,  e parte  di  Tessaglia.  In  Asia 
Teodoro  Lascari  crasi  conservato  la  Bitinia,  la  Frisia,  la  Misia,  la 
Ionia,  la  Lidia  ; nn  Comneno  fondò  l’ impero  greco  di  Trebisonda 
sulle  coste  del  Ponto  e della  Colchide;  poi  la  notte  del  35  luglio  1361, 
l’imperatore  di  Nicea  ricuperò  Costantinopoli.  Pure  i Veneziani  pos- 
sedevano ancora  le  isole  con  Modone  e Corone  in  Morea  : Tebe, 
Atene,  Corinto,  Patrasso,  Pilo  costituivano  un  principato  indipen- 
dente, come  r Etolia,  I’  Acarnania,  l’ Epiro,  e porzione  della  Tes- 
saglia: in  Asia  non  appartenevano  all’impero  che  alquante  città  della 
costa  di  Paflagonia,  la  Misia,  la  Lidia,  la  Ionia,  porzione  della 
Frigia  c della  Bitinia  : in  Costantinopoli  stessa  i Veneziani  e Geno- 
vesi potevano  più  che  l’ imperatore. 

L’ Egitto  e \a  Siria  appartenevano  ai  Mamelucchi:  l’impero  di 
Trebizonda  rimaneva  indipendente  al  sud  del  Ponto  Susino:  la  sul- 
tania  d’ Iconio,  sottoposta  ai  Mongoli,  abbracciava  la  maggior  parte 
dell’  Asia  minore. 

Adunque  l’ impero  non  possedeva  in  Asia  che  la  Paflagonia,  la 
Misia,  la  Bitinia,  la  Fri.sia  grande,  la  Caria,  parte  della  Cilicia; 
in  Europa  il  regno  dei  Bulgari,  novamente  eretto  (1186)  da  Isacco 
Laiuelo.  tra  il  Danubio  al  nord  e il  monte  Emo  al  sud,  colle  città  di 
So/ta,  Trinobo,  Varna.  Il  regno  di  Senna,  fondato  dai  Sorabi  al 
tempo  d’ Eraclio  (630),  stendeasi  dalla  Bulgaria,  dai  Danubio,  dalla 
Sava  e lungo  il  Drin  bianco  fin  a Durazzo.  I principati  stabiliti  dai 
Crociati  al  centro  e al  mezzodì  della  Grecia,  stavano  tuttavia,  sol 
avendo  il  Paleologo  ripreso  le  coste  sud-est  del  Peloponneso. 
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g 8.  — L’ IsIam. 


Nella  Spagna  conlìnoava  la  lotta  di  Cristiani  con  Musulmani  ; ma 
la  battaglia  del  Pian  di  Tolosa,  al  nord  di  Jean  verso  le  montagne  che 
separano  la  Guadiana  dal  Guadalquivir  (1212),  abbattè  l’impero  degli 
Alnioravidi.  Allora  gli  emiri  di  Spagna  si  scossero  dalla  costoro  ob- 
bedienza: in  Africa  gli  Abuaffiani  si  resero  indipendenti  in  Tunisi, 
gli  Zìanidi  in  Tlemecen  (1248).  I Herinidi  o Zeneti,  che  fin  dal  1218 
s’ erano  rivoltati,  occuparono  Marocco  nel  1270,  e fondarono  poten- 
te dinastia,  in  continua  relazione  co’  principi  arabi  di  Spagna,  cui 
soccorsero  onde  prolungarne  la  durata  ; ma  per  tali  soccorsi  si  fece- 
ro cedere  nel  1309  Algeziras  e altre  piazze. 

Contro  gli  Abuaffiani  di  Tunisi  fu  diretta  I’  ultima  crociata  di  san 
Luigi.  Allora  ogni  resto  di  civiltà  si  spense  sulle  coste  d’  Africa. 

Un  generale  di  Nureddin  terminò  nel  1171  la  dominazione  dei  ca- 
liffi fatimili  in  Egitto  ; il  qual  paese  passò  nel  74  a Saladino,  che  spo- 
destando i figli  di  Nureddin  e i Crociati  di  quanto  leneano  in  Siria, 
dominò  dall’  estremo  Egitto  sino  a Mossul  sul  Tigri  e sin  al  Tauro 
nell’  Asia  Minore.  Mentre  san  Luigi  stava  in  Egitto,  i Mamelucchi 
sbalzarono  l’ ultimo  discendente  di  Saladino;  poi  dal  1288  al  1291, 
un  dei  loro  capi  prese  Tripoli,  Sidone,  Tiro,  Tolemaide,  ultime 
città  rimaste  ai  Crociali  in  Asia. 

Ma  nuovo  nembo  arrivava,  i Mongoli.  Gengis-kan  (1206-27),  rac- 
colte le  bande  tulle  che  accampavano  fra  il  Volga  e la  Gran  mura- 
glia, conquistata  porzione  della  Cina,  vinto  il  soldano  di  Carism,  sot- 
tomessa la  Transoxiana  e il  Corassan,  mori  tornando  nella  Cina. 
I suoi  successori  ne  continuarono  le  conquiste  ; e Llagù-kan  nel 
1289  prese  fiagdad,  e fondò  un  nuovo  imperio  persiano,  che  durò 
fin  al  1 408,  e si  estese  dalle  rive  dell’  Indo  fin  al  cuor  dell’  Asia 
Minore.  I Sclgiucidi  d’ Iconio  sussistettero,  ma  tributari,  onde  del 
loro  indebolimento  profittarono  molti  emiri  turchi  per  ritirarsi  fra 
le  montagne  dell’  Asia  Minore  in  perfetta  indipendenza.  Tra  quelli 
sorse  poi  Osman,  che  fondò  (1299)  la  dinastia  ottomana,  oggi  in  de- 
cadenza. 


§6.  — L*  Asia  alla  morte  di  Gengis4can. 


Tra  molli  principati  restava  partita  l’Asia  al  morire  di  Gengis-kan. 

a.  L’ impero  greco  di  Nicea,  fra  il  mar  Pontico,  la  Fropontide, 
T Arcipelago,  il  Meandro  e il  Sangario  ; con  Nicea,  Brasa,  Smirne, 
Efeso,  Filadelfia,  Antiochia. 

b.  L’ impero  greco  di  Trebizonda,  sulle  rive  meridionali  del  mar 
Pontico. 

, c.  La  soldania  d’ Iconio,  con  Erzerum. 
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d.  Il  regno  della  Piccola  Armenia,  con  Sis,  Tarso  e Seleucia. 

e.  I principi  cristiani  vi  possedenno:  1°  il  regno  di  Cipro,  con  Leu- 
cosia,  che  racchiudeva  trecento  chiese  c una  magnifica  reggia;  Fa- 
magosla  sopra  uno  scoglio,  rinforzata  da  Guido  di  Lusigiiuno  ; il 
principato  à’  Antiochia,  unitovi  Tripoli,  che  non  abbracciava  più  se 
non  alcune  fortezze  lungo  il  mar  di  Siria,  come  Laodicea,  Geiìoil^ 
fairiif,  oltre  le  due  principali  Antiochia  e 2’n/io/f,  desolate  dal 
tremuolo  del  1170;  3®  il  principato  di  Tiro,  con  Tiro,  Sarepla  e 
Sidone , 4°  le  città  di  Tolemaide,  Cesarea,  Giaffa  ed  altre  men 
importanti. 

Gli  Ajubili  aveano  smembrato  il  regno  di  Saladino  in  sette: 
1°  regno  di  Damasco.  La  capitale  era  protetta  da  altissime  mura,  e 
da  un  castello  di  cui  narrano  meraviglie,  e massime  di  una  sua  ma* 
raglia  di  vetro,  con  Irecensessantacinque  finestre.  Ascalona  era  sta- 
ta distrutta  da  Saladino.  Nelle  valli  del  Libano  s’erano  piantati  i Ora- 
si. 9®  il  regno  d’ Emesa  ; 3®  quel  di  Ama  ; 4®  di  Aleppo  ; 5®  di  Me- 
iafarekin  ; 6®  di  Kelal,  uno  de’  più  potenti;  7®  dell’  Yemen,  con  Zo- 
baid  bellissima  città  in  amena  vaile,  e Aden  porto  de’  più  frequen- 
tati d’ Arabia. 

g.  Gii  Ortocidi  possedevano  il  regno  d’ Emed  e di  Cai  fa,  e quello 
di  Morditi, 

h.  I principi  Atabek  dominavano  cinque  regni;  i^Geziret  el-Omar, 
la  cui  capitale  era  stata  fondata  da  Omar  in  una  sabbiosa  valle  del  Ti- 
gri; 2®  Massai;  3®  Arbel;  4®  Farsislan;  5"  Laristan. 

i.  L’impero  di  Deli,  fondato  da  Cothbeddin  afgano,  emir  dei  Guri- 
di,  aveva  Lahor  antica  capitale  de’  Gaznevidi;  Silkota  ingrandita  da 
Mohammed  Ghuri. 

l.  L’impero  dei  Sung  meridionali. 

m.  Quello  dei  Kin,  assai  ristretto  dalle  conquiste  di  Gengis-kan. 

n.  Quello  dei  Mongoli  abbracciava  il  regno  vassallo  della  Corea  ; 
la  più  parte  dell' impero  dei  Kin  ; quello  dei  kan  di  Tongut;  il  regno 
vassallo  di  Tu-fan;  i regni  di  tioei-hu,  di  Kotan,  di  Kao-ciang;  il  pae- 
se di  Kirghiz;  il  vasto  impero  di  Carism;  ì regni  vassalli  di  Armenia, 
Scirvan  e Georgia.  Capitale  Caracorum. 

Alla  morte  di  Cubilai-kan  ( 1294  ),  l’ impero  mongolo  va  diviso  in 
quattro  indipendenti: 

а.  Impero  degli  Ynen  o Mongoli  della  Cina,  che  comprendeva  le 
nove  provincie  della  Cina  propria,  capitale  Kan  ceu  fu,  detta  Kam- 
pion  0 Kan  pian  da  Marco  l’olo;  dodici  governi  esteriori;  nove  regni 
vassalli. 

б.  Impero  di  Ciagaiai,  capitale  Casgar  o Ordn-kend. 

c.  Impero  del  Capciak.  Grand'Orda  o Orda  d'oro  chiamavasi  un 
impero  fondato  dai  Mongoli  nella  Cumania,  che  gli  Orientali  chiama- 
vano Capciak,  e che  dilatarono  al  nord  est  a danno  de’  Russi,  tanto 
che  dominava  sino  al  Voroneia,  affluente  della  sinistra  del  Tanai.  Nel 
secolo  seguente  fu  smembralo,  e nel  1433  era  diviso  in  cinque  kana- 
ti  : kanato  dei  Tartari  A'ogai  sulle  rive  settentrionali  dei  mari  d’A- 
zof  e Nero,  fra  il  Don  c il  Dniester  ; kanato  di  Crimea  nella  peniso- 
la di  questo  nome  ; kanato  d’ Astrakan  fra  il  Volga,  il  Don  e il  Cao- 
Cantù,  Docamenll  - Vili,  21 
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caso;  kannto  di  Capciak  fra  il  Volga  c l’LIral;  kanalo  di  Casan  al  nord 
del  predetto. 

(l.  Impero  dei  Mongoli  di  Persia^  capitale  Tebriz,  la  quale  acqui* 
stù  lo  splendore  che  andava  perdendo  Bagdad. 

I regni  d'Armenia^  Georgia.  Maredin  e Piccola  Armenia  ave- 
vano conservato  re  nazionali,  sebbene  tributari. 

Tainerlano  (1560-1405)  rinnovò  poi  le  devastazioni  di  Gengis-kan: 
ma  la  crescente  potenza  dei  sofi  di  Persia,  degli  Ottomani  e dei  gran- 
principi  di  Russia  frenò  i Tartari. 


§7.  — Impero  dnese. 


La  dominazione  mongola  ci  riconduce  aH’impero  di  mezzo.  I ven- 
tun  regni  indipendenti  fra  cui  io  vedemmo  diviso  (pag.  furono 
riuniti  nel  347  av.  C.,  sicché  la  Cina  arrivava  al  sud  Gno  al  Nan>bai; 
all’ovest  sin  al  ramo  orientale  dell’Iranaddy  e all' impero  degli  Jung- 
nii;  al  nord  Gn  oltre  la  Gran  muraglia,  che  da  vicino  al  mare  slendesi 
per  lutto  il  nord  della  Cina,  dalle  rive  del  golfo  Pe-ce  al  Si-ning,  per 
18  gradi  c mezzo,  ossiano  1,400  miglia  (I). 

Per  mettere  in  comunicazione  paesi  tanto  discosti,  fu  falla  la  slra- 
da  sospesa,  che  attraversa  Gumi  e monti  e precipizi. 

Accanto  all’  impero  slavano  gli  Jung-nu  distinti  in  due  accampa- 
menti principali,  l’ ala  destra  ad  oriente,  e la  sinistra  ad  occidente, 
sotto  capi  che  riconoscevano  la  supremazia  del  Cen-yu,  residente  sul 
Seleuga  superiore. 

L’impero  cinese  sotto  gli  Han  (202  av.  C.)  arrivò  alla  maggior  sua 
grandezza,  c dalla  nuova  capitale //o-nau  /'M  o Lo-i'abbracciava,  ol- 
tre la  Cina  propria,  i regni  vassalli  e tributari  del  centro  dell’.Asia, 
posti  sotto  la  protezione  e vigilanza  d'un  governatore  militare  cinese; 
fra  cui  vanno  annoverati  il  regno  degli  Jung-nu  meridionali,  e quel 
di  Ta-ran;  inoltre  il  paese  de’  Sian-pi  c degli  U-van,  succeduti  agli 
Jung-nu  settentrionali;  e l’impero  degli  Yue-ci. 

Fu  poi  (220  d.  C.)  diviso  in  tre  regni  d’ inegual  estensione  : a.  Eu 
-hall  che  occupava  le  due  rive  del  Kiang  a mezzo  il  suo  corso  ; b.  il 
regno  d’U,  che  comprendeva  tutta  la  Cina  all’est  dei  monti  MiaoUng 
e al  sud  del  Kiang  ; c.  quello  di  Goei,  che  comprendeva  i regni  dd 
centro  dell’Asia. 

(1)  È alta  8 metri,  grossa  altrettanti  alla  base  e 4. 80  alla  piattaforma; 
tutta  merlala,  con  una  torre  ogni  due  tratti  di  freccia.  Secondando  le 
ineguaglianze  del  terreno,  elevasi  lìn  a 160  metri  sopra  il  mare;  e aven- 
do la  solidità  di  1,440,000  metri  cubi,  si  calcolo  che  coi  materiali  di  es- 
sa potrebbe  fabbricarsi  un  muro  alto  quasi  2 metri,  grosso  centim.  64, 
in  doppio  giro  attorno  a tutto  il  globo.  Duhaidc  la  fa  fabbricare  nel2iS 
av.  c.  dal  primo  imperatore  della  dinastia  Tsin  : Beil  ia  porterebbe  d 
1160  d.  C.  I geograli  orientali  anteriori  al  trecento  non  ne  fan  menzio- 
ne; nè  Marco  Polo.  I Gesuiti  ne  mandarono  in  Francia  un  esatto  disegno 
su  raso,  con  tutta  l' estensione  e le  giravolte. 
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Al  cadere  della  dinastia  de|^li  Tsin  (119),  sì  divide  la  Cina  in  dac 
imperi,  meridionale  c sellontrionale.  olire  alcuni  re^ni  indipendenti: 
il  scllenlrionale,  o dej{li  Yueii-Gnei,  occupava  la  parte  fra  la  Gran 
mura(;lia  e riIoan"-ho;  capilaleLo  i;  il  meridionale,  o dei  Sani/,  esten- 
devasi  al  sud  dell’  Iloang-ho  e dei  monti  Pe-linj?;  capitale  Nan-king. 

Verso  il  560,  l’impero  meridionale  ;;overnato  dai  Tsin  piò  non  ab* 
bracciava  che  il  paese  al  sud  del  Kian^  c del  lloai-hoe  inferiore,  ca- 
pitale Nan  kiiKj.  Il  settentrionale  era  cresciuto  colla  conquista  dei 
piccoli  re^ni  circostanti,  ed  crasi  diviso  in  due  imperi  indipendenti, 
quello  dei  Pe-lsi  all'est,  capitale  Siang-cen;  quello  degli  Eu-cen  al- 
rovest,  capitale  Ciang-ug. 

Acquistò  poi  grand’estensione  sotto  Kao-tsung,  terzo  della  dinastia 
dei  Tang  (650),  e comprendeva: 

1°  L'impero  cinese  proprio,  dalla  Gran  muraglia  sin  all'impero  dei 
Tu-fan  ; diviso  in  dieci  provincie,  composte  di  trecencinquantotto 
spartimcnti,  con  mille  ottocenseltantanove  città. 

ì°  Il  regno  delle  isole  Lieu  kieu,  capitale  Zeii-ìxj. 

3°  Quello  di  Kao-li  o Corea  centrale  e settentrionale,  capitale 
Phing-yang. 

4°  Il  Liao  tung. 

5°  L'impero  vassallo  e tributario  dei  Tu-kiti  o Turchi  orientali,  tra 
le  montagne  Bianche  c i monti  Urgan-tagh  e Aitai. 

6®  Il  paese  degli  Uiguri  orientali,  diviso  in  ventun’  orde,  che  me- 
navano le  loro  mandre  dai  monti  della  Dauria  sin  verso  le  fonti  del- 
r Irtisc. 

7®  Il  regno  di  Kao  cang,  o degli  Uiguri  occidentali. 

8®  L’impero  vassallo  e tributario  dei  Tu-kiu  occidentali,  dalle  sor- 
genti dell’  Irtisc  alle  rive  settentrionali  del  lago  di  Carìsin  e ai  monti 
Lrali. 

9®  I quattro  Citi,  o governi  militari  dell’  Asia  centrale. 

10®  Gli  ottantotto  Fami  o principali  feudatari,  che  dall’impero  ri- 
ceveano  patenti,  suggelli  e cinture. 

Allo  estinguersi  della  dinastia  dei  Tang  (907),  la  Cina  fu  partita  in 
tredici  Stati  atfalto  ìndipendenti.  Attorno  a quelli  sussistevano  altri 
regni;  quel  degli  Hoei-hu,  ossieno  Uiguri  occidentali  ; quel  dei  Cao 
•eiang,  o Uiguri  orientali;  quel  del  Kitan. 

Sotto  l’ultimo  regnante  (1^260),  l’impero  de’Sung  stendevasi  al  nord 
fino  ai  monti  l’e-ling  e all’  Hoei-ho  e Hoang-ho.  ad  oriente  al  Tung 
-bai,  a sud  al  Sang-koi,  ad  ovest  al  regno  di  Ta-li;  c si  dividca  in 
venti  provincie. 

L’impero  che  vi  fondò  la  dinastia  mongola  degli, Yuen  (1360)  ter- 
minava al  nord  coi  monti  Stanovoi,  Baicati,  pìccolo  Aitai,  Ulug-tag; 
ad  occidente  cogli  ZambaI  che  lo  separavano  dal  Capeiak,  c con  un 
ramo  dei  monti  di  Zungaria,  i Mustag,  l’Imalaya,  il  Sohenryka,  che  lo 
divìdeano  dall’  impero  di  Ciagalai,  dal  regno  di  Caseemir,  dall’  im- 
pero di  Deli,  e dal  regno  dì  Nepal;  al  sud  toccava  il  golfo  di  Benga- 
la e i regni  di  Siam,  Cainboja  e Dziamha;  all’est  il  Grande  oceano. 
Abbracciava  in  si  vasta  estensione:  a.  la  Cina  propria,  divisa  in  nove 
provincie;  b.  dodici  governi  esteriori;  c.  nove  regni  vassaUi. 
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§8.  — Europa  cristiaua. 


L’Europa  cristiana  è divisa  in  sedici  Stati  principali: 

Scozia  perdè  il  Cumbcriand,  e dal  re  delle  Isole  lasciò  occnpa> 
re  molle  delle  sue  penisole  all’ovest  e al  nord. 

i"  Inghilterra  non  s’acconciò  ancora  alla  conquista  dei  Normandi. 

3®  In  Francia  i successori  di  l’go  Capelo  han  poco  più  che  il  no- 
me di  re,  bilanciati  dai  possessori  dei  grandi  feudi. 

4®  I regni  uniti  d’^lrogona  e Nararra,  colla  Biscaglia  e l’Alara. 

3°  I regni  uniti  di  Leon  c Castiglia,  colle  Asturie  al  nord,  la  Ga- 
lizia all'ovest,  la  contea  di  Portogallo  al  sud-ovest,  il  regno  di  Toledo 
al  sud-est. 

6°  L’ impero  Germanico  è turbato  dalla  questione  delle  Investi- 
ture. 

7®  Venezia  colle  coste  di  Dalmazia. 

8®  Il  ducato  di  Puglia,  Calabria  e Sicilia,  compresa  Malta. 

9®  La  Danimarca,  cioè  il  Giulland,  le  isole  danesi  e la  Scania. 

10®  La  Norvegia,  col  regno  delle  Isole,  ossia  contea  delle  Orcadi, 
le  Feroe,  ecc. 

11®  La  Svezia  colle  isole  d’OEland  e Gotland,  parte  della  Lappo- 
nia,  delle  coste  di  Finlandia  e dell’Estonia.  Vanno  smettendo  la  pira- 
teria, ma  son  troppo  discoste  per  esercitare  molta  parte  nella  politi- 
ca europea. 

12®  Regno  di  Slavonia  in  riva  al  Baltico. 

13"  Ducalo  di  Polonia,  colla  Pomerania  orientale  e la  Masovia. 

14®  Granprincipato  di  Russia,  sparlilo  in  molli  principali  emuli. 

15®  Il  regno  d’ Ungheria,  colla  Slavonia,  quasi  tutta  Croazia,  il  Sir- 
raio  e rCnghcria  nera. 

16"  L’impero  d’  Oriente  occupava  ancora  in  Europa  la  vasta  peni- 
sola al  sud  del  Danubio  e della  Sava  tra  l’ Adriatico.  l’Egeo  e il  Nero, 
salvo  la  Croazia  di  fresco  presa  dagli  l’nglieri  ; e nell'  Asia  Minore 
quasi  tutte  le  coste  e alcune  città  forti.  Tolto  in  mezzo  dai  Norman- 
ni d’Italia,  dagli  Arabi  d'Egitto  e d’ Africa,  dai  Turchi  dell’Asia  Mi- 
nore, dai  Russi  che  di  frequente  assediano  Costantinopoli,  dai  Peci- 
nechl  che  poc’anzi  occuparono  la  Tracia,  è costretto  ricorrere  all’in- 
fido soccorso  di  Barbari  occidentali. 

Secondari  sono: 

17®  Nell’ isole  britanniche  ì piccoli  regni  irlandesi  e il  paese  di 
Galles. 

18°  In  Ispagna  il  regno  di  Valenza,  conquista  del  Sid. 

19®  Nell’  antico  regno  d’ Arles  e al  nord-ovest  dell'Italia,  i possessi 
del  sud  della  Savoja. 

20®  In  Italia  le  repubbliche  di  Pisa  e Genova,  le  molle  di  Lombar- 
dia. gli  Siati  della  contessa  Matilde,  il  Patrimonio  di  san  Pietro. 

21®  Nell'  antica  Sarmazia,  al  nord  il  paese  de'  Prussiani  e dei  Li- 
tuani, al  sud  quel  degli  Uzi. 
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§ 9.  — linpero  germanico. 


L’ Italia  e il  regno  «T  Arles  staccavansi  sempre  più  dall’  Impero  ; 
e cosi  la  Lorena,  come  cessala  n'  era  la  supremazia  sull’  Ungheria,  la 
Polonia,  la  Danimarca.  Però  nel  1182  gli  era  stala  incorporala  la 
Pomerania;e  i granmaestri  dei  due  Ordini  militari  dei  cavalieri  Teu- 
tonici e Porlaspada  riconoscevano  dall’ imperatore  la  Prussia  e la 
Polonia. 

I.  Le  Case  che  principavano  in  Germania  al  1170  erano  : 

a.  la  Guelfa,  nel  ducalo  di  Sassonia,  eccello  la  marca  di  Brande- 
burgo  ; nell’  antico  regno  di  Slavonia  ; nel  ducalo  di  Baviera  ; nella 
porzione  di  Svevia  fra  il  Lech  e il  contado  di  Costanza  ; 

b.  di  Ilohenstaufen,  che  avea  la  più  parie  della  Svevia,  la  contea 
palatina  di  Borgogna  e il  Voiglland; 

c.  di  Zahringen,  col  granducato  di  Baden  e il  ducato  della  Piccola 
Borgogna  o Svizzera  borgognone  ; 

d.  di  A scanio,  nella  marca  di  Brandeburgo,  parte  di  quella  di  Lu- 
sazia,  e nel  principato  di  Anhalt; 

e.  di  Wellin,  sul  resto  della  Lusazia,  eccello  le  marche  di  Giìrlitz 
e di  Budissin,  e sulla  Misnia  ; 

f.  dei  Carlovingi,  nell’  Assia  e nel  landgravialo  di  Turingia  ; 

g.  di  Alerania,  in  parte  della  Franconia  orientale,  nel  Tirolo  e nel- 
r Istria  ; 

h.  di  Stiria,  nella  Stiria  e nell’  antico  ducalo  di  Carinlia,  tranne  la 
Carintia  propria  che  spellava  alla  casa  ; 

t.  di  Ortenburg,  con  porzione  della  Carniola  ; 

1.  di  Bamberga,  che  aveva  I’  Austria. 

Le  prime  due  erano  prepotenti  ed  avverse  ; i Guelfi  padroni  della 
Toscana,  Baviera,  Sassonia  ; e gli  ilohenstaufen  duchi  di  Svevia  e 
Franconia,  re  d’ Italia  e d’  Arles,  e imperatori.  Una  di  queste  famiglie 
rovinò,  l'altra  fini;  e al  fine  della  contesa  loro  nè  i duchi,  capi  anti- 
chi delle  grandi  tribù  germaniche,  nè  l’ imperatore,  rappresentante 
l’ unità  dell'  Impero,  restavano  vittoriosi,  ma  sibbene  n’  uscì  una  folla 
di  principali  ereditari  e sovrani,  che  proseguirono  la  guerra  civile 
e lo  sminuzzamento,  mentre  la  Francia  traeva  al  centro  le  parziali 
autorità. 

1 tre  grandi  ducati  di  Svevia,  Fronconia  e Sassonia  nel  cuor 
dell’  Im|)ero  si  eslinsero  ; quel  di  Baviera  fu  dato  a una  casa  nuova, 
ma  fallo  a pezzi  ; il  ducalo  delle  due  Lorene  fu  di  puro  titolo  ; nè  il 
regno  d’  Arles  ebbe  più  capo. 

Degli  altri  gran  feudi  laici 

a.  Nella  Lorena  mosellana  dominavano  il  duca  di  Lorena  e i conti 
di  Vaudemont  e di  Bar  ; nella  bassa  il  conte  d’  Olanda  e di  Zelanda 
e il  duca  di  Brabanle  al  nord  ; al  nord-est  il  conte  di  Gueldrìa  fra  la 
Mosa  e il  Reno,  dallo  Zuidersec  fin  alla  giurisdizione  del  vescovo  di 
Colonia;  al  nord-ovest  la  contessa  di  Fiandra,  signora  dell’  Uainault 
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e del  marcliesnto  di  Nnmur  ; al  sud  il  duca  di  Limbur((  e il  conte  di 
Luxembiirg  ; all’est.  Iiinjio  il  Reno,  i conti  di  Cleves,  Berjf  e Juliers. 

6.  Caduto  Enrico  il  Leone  (1180),  nelle  prò vincie  sassoni  di  West- 
falia  ed  Angria  e.sercitava  la  dignità  ducale  l’arcivescovo  di  Colonia; 
il  clero  ne  possedeva  moltissimo;  de’ secolari  feudatari,  principali 
erano  i conti  di  Mark,  Arensberg,  Waldeck  al  sud,  di  Dippe  e Ra- 
vensberg  all’  est,  di  Falkenburg  e Oldenburg  al  nord.  Nella  Sassonia 
orientale  sorgeva  la  marca  di  Brandeburgo,  anticamente  detta  il 
Aorr/nmrk.  Da  che  di  questo  erano  stati  investiti  nel  1153  i conti 
d'  Ascanio,  avevano  estesa  la  supremazia  sulla  parte  orientale  del- 
l’ antico  regno  di  Slavonia  e su  tutto  il  ducato  della  Ponierania  oc» 
cidentale;  v’aggiunsero  parte  delia  inarca  di  Misnia,  il  ducato  di 
Sassonia  che  abbracciava  solo  il  Lauenburg  e il  Wittemberg,  la  so- 
vranità sopra  r Holstcin,  oltre  il  principato  di  Anhalt,  loro  patrimo- 
niale. I ducati  di  Brunswick  c Luneburg  erano  proprietà  allodiali 
de’ Guelfi.  I duchi  di  Mecklemburg,  tornati  indipendenti  dopo  la  ca- 
duta d’  Enrico  il  Leone,  erano  divisi  (1226)  in  quattro  rami.  Al  nord 
della  Sassonia.che  anticamente  d\ce:iM  Nordnlbingin.  sorgeva  il  con- 
tado d’ llolslein,  dove  aveano  governo  quasi  iniiipendenie  Lubeka, 
Amburgo  e i Dilmarsi.  gente  delle  coste  fra  I’  Elba  e I’  Eyder.  Anche 
la  Frisia  avea  serbato  forme  repubblicane,  eccetto  la  porzione  sotto- 
messa al  vescovo  di  l trecht. 

c.  La  casa  di  Wettin,  feudataria  del  marchesato  di  Misnia  e di  La- 
sazia, vi  unì  il  marchesato  di  Tnringia  o Oslerland  (Lipsia)  fra  la 
Misnia  e la  Saale,  il  conlado  palatino  di  Sassonia,  la  provincia  di 
Flisnia  al  sud-ovest  della  Misnia,  il  landgravialo  di  Turingia,  ed  altri 
domini  della  foresta  Turingia  sin  all'  Oder,  interrotti  però  dai  feadi 
de’  molti  vescovi  immediati  e da  quei  di  molti  conti  poderosi. 

d.  I duchi  di  Roemia  e Moraeia,  dopo  il  1198,  intitolavansi  re; 
e Fremislao  Ottocaro  II,  coir  acquistare  i ducati  d’Austria  e Stirìa 
all' estinguersi  della  casa  di  Babenber  (1216),  c i ducati  di  Carintia  e 
Carniola  ceduti  da  Lirico  di  Ortembiirg,  si  trovò  il  signore  più  po- 
tente dì  Germania.  Gnchè  (1278)  Rodolfo  di  Habsburg  non  lo  sbalzò 
per  erigere  la  propria  casa. 

e.  Nel  1180  la  casa  di  Witteisbach  che  già  possedeva  il  Nordgaii 
e il  palatìnato  del  Reno,  ottenne  la  Baviera,  ma  ridotta  ai  paesi  fra 
l’ Inn  e il  Ledi  ; dichiarando  Ralishona  città  imperiale,  e feudi  im- 
mediati i margraviati  di  .Stiria  c d’ Istria,, i domini  dei  conti  d'Andech 
nel  Tirolo,  e i vescovadi  della  Baviera.  È vero  che  quella  casa  riunì 
ben  presto  a’  suoi  i domini  delle  principali  famìglie  che  vennero  ad 
estìnguersi  ; ma  la  tennero  debole  la  divisione  in  Baviera  inferiore  e 
superiore,  e Tessersi  concessa  giurisdizione  civile  e criminale  ai  si- 

Snori  laici  ed  ecclesiastici.  Al  sud  della  Baviera,  i conti  del  Tirolo  e 
i Gorizia,  palatini  dì  Carintia.  ed  eredi  di  parte  dei  beni  della  casa 
di  Merania,  avvocati  de’  vescovi  dì  Trento  c di  Brixen  e del  patriar- 
cato d’  Aquileja,  riuscirono  ì più  potenti  signori  del  paese. 

f Spenta  la  dignità  ducale  della  Svaria  colla  casa  degli  Hohen- 
staufen  (1368),  vescovi,  abbati,  conti,  dinasti  di  Svevia  usurparono 
i domini  e le  ragioni  degli  antichi  conti.  Fra  essi  citeremo  solo  il 
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conte  palatino  di  Turingia,  i conti  di  Dillin^^cn,  di  Nellenbtirg,  di 
Hohenbrr){,  di  Kilxirg,  di  Heili((enberg,  di  Caiw.  di  Fiirstenberg,  di 
Gruningcn,  di  AViirtcìiiberg.  Della  casa  Zahringcn.  la  più  puderosa 
dopo  gli  Maiifcn.  restavano  solo  i rami  cadetti.  Al  sud  fra  I'  Aar  e il 
Iago  di  Costanza  cresceva  la  casa  d’ Ilabsbnrg,  il  cui  capo  Rodolfo 
era  avvocato  di  Slrasburg,  Schwitz,  tri,  l ntcrwald,  Zurigo,  land- 
gravio dell’  Alta  Alsazia,  burgravio  di  Hheinfeld. 

g.  Nella  Framonia  renana  dominavano  i conti  palatini  del  Reno 
di  casa  W'ittelsliach,  i margravi  di  Baden,  i conti  di  N'a.ssati  : nella 
Francnnia  orientale  i burgravi  di  Norimberga,  erede  di  porzione 
degli  allodi  della  casa  di  Merania  in  Franconia;  i conti  di  Ilenneberg, 
Hohenlohe,  Wdtberg.  ecc.  Tra  la  Franconia  e la  AVestfalia,  i landgra- 
vi d’ Assia  eransi  appropriata  la  più  parte  dell’  Assia  franconiana. 

h.  Il  re  di  Francia  e il  conte  di  Savoja  traevano  a proprio  ingran- 
dimento le  spoglie  del  regno  d’Ar/e.v;  e questi  giàareva  presola 
Eresse  ; quegli  stabiliva  procuratori  suoi  sulle  rive  delia  Saona  c del 
Rodano. 

i.  Frincipì  dell’Impero  intitolavansi  pure  i granmaeslri  dcH’ordine 
Teutonico  c dei  l’ortaspada,  che  possedevano  quello  la  Prussia  tra 
la  Vistola  e il  Meinel,  questo  la  Lironia  c porzione  dell' f slon/a. 

Nel  cuore  e all'occidente  abbondavano  gli  Stati  immediati:  le pro- 
vincic  orientali  dal  Baltico  alla  Sassonia  erano  quasi  tutte  occupate 
dal  marchese  di  Brandeburgo  o dal  re  di  Boemia.  Il  detto  marchese 
acquistò,  al  pari  dei  duchi  d' Austria,  il  diritto  di  sottoporre  alla  pro- 
pria giuri.sdizione  i nobili  del  suo  margraviato  ; e il  re  di  Boemia  ten- 
ne in  di|iendenza  il  clero;  opera  continuala  da  Rodolfo  d’ilabsburg 
quando  vi  succedette.  E tanto  più  che  questi,  col  l'atto  di  famiglia, 
impedì  le  divisioni  tra’  figli,  mentre  le  altre  s’  andavano  crescendo. 

II.  Mezza  la  Lorena  mosellana  apparteneva  ai  vescovi  di  Toul,  di 
Verdun,  di  Metz,  e all’arcivescovo  di  Treveri  clic  possedea  le  due 
rive  della  Sarre  inferiore  e della  Mosella.  Nella  bassa  Lorena  il  ve- 
scovo di  l.iège  giudicava  da  Givet  a Maeslricht  ; l’arcivescovo  ili  Co- 
lonia, tutta  la  sinistra  del  Reno  dall’  Alir  sin  verso  Mciirs  ; e il  duca 
di  Weslfalia  ed  Angria  possedeva  sulla  destra  di  quel  fiume  DeutZy 
Reklinhausen.  Essen,  Werl,  SOsl,  Brilon  ecc.  il  vescovo  d’ijtrcbel, 
signore  della  olandese  provincia  da  cui  traeva  il  titolo,  fra  il  Reno  e 
lo  Zuider>e.  teneva  sull’  altro  lato  della  Gueldria,  fra  l’ Issel  e l’Hun- 
te,  metà  della  Frisia  da  Devenler  a Groninga. 

La  Sassonia  occidentale  andava  tutta  in  feudi  ecclesiastici  dei  ve- 
scovi sovrani  di  Colonia,  Munster,  Osnabruck.  Mmdcn,  l'aderborn, 
Hildeshcini:  il  paese  fra  I’  Allcr,  il  Weser  c I'  Elba  era  occupato  dal 
vescovo  di  Werden  e dall’ arcivescovo  di  Brema.  Nella  orientale  aai- 
nori  di  numero  e ricchezza  erano  le  possessioni  ecele>iastiche  : ma 
vanno  distinti  il  vescovado  di  Halberstadt,  la  nobile  badia  di  Qued- 
limburg,  l’ estesissimo  arcivescovado  di  Magdeburg  fra  il  Weser  e 
rilavel,  e i minori  vescovadi  di  Havelberg,  Brandeburg,  Schwerin, 
Lubeka  ecc. 

In  Turingia  erano  i vescovadi  poco  potenti  di  Merseburg,  di 
Ncoburg,  di  Misnia.  L’ arcivescovo  di  Fraga  possedea  nove  città  io 
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varie  parti  della  Boemia,  e parecchi  distretti  sul  Danubio  in  Austria. 

In  Baviera  poco  era  rimasto  ai  vescovi  di  Prisin^a  e Ratisbona  ; 
mentre  quel  di  Passau  allari;avasi  fin  alla  frontiera  di  Boemia;  e l’ar- 
civescovado di  Siilzburg  a quasi  tutte  le  due  rive  della  Salza,  da 
Burghausen  sin  all'  alla  valle  della  Orava  dal  nord  al  sud,  e dall’  Ino 
alla  Traiin  da  ovest  ad  est.  Allo  spegnersi  della  casa  d’ Òrtemburg, 
ì vescovi  di  Bamberg,  Frisinga,  Brixen  e l’ arcivescovo  di  Salzburg 
ottennero  molli  domini  nella  Sliria,  Carintia  e Carniola. 

In  Srei'ia,  quasi  tutta  la  sinistra  del  Lech,  e molto  territorio  a 
manca  del  Danubio  verso  Dillingen  appartenevano  al  vescovado  d’Au- 
giista  : sul  Reno,  dalle  sue  sorgenti  sin  alle  frontiere  della  Loreua 
trovavansi,  nella  Svizzera  le  badie  di  Disscntis  e Sangallo,  il  vesco- 
vato di  Coira,  e poco  discosto  dal  fiume  quei  di  Costanza  e Basilea  : 
deir  Alsazia  un  quarto  apparteneva  al  vescovo  di  Strasburgo  ; nel 
Valese  sul  Rodano  erano  il  vescovado  di  Sion  ; nel  paese  di  Vaud 

3uel  di  Losanna,  e la  ricca  bad'a  di  Kempten  sull'  Iller.  Il  vescovo 
i Wurzbiirg  era  duca  di  Franconia,  conte  di  Waldsassen,  di  Baden* 
gau,  di  Gutzfeid,  dell’  Iffigau,  del  Rangaii  e di  parte  del  Grabfeld 
orientale;  quel  di  Bamberga  possedeva  Rcdnitz;  quel  d’ Eichstadt 
era  conte  di  Sunbfeld  : gli  abbati  di  Fulda  e di  Hersfeld  erano  signori 
del  Grabfeld  occidentale  ; e coi  vescovi  di  Spira,  di  Worms  e r ar- 
civescovo di  Magonza,  dominavano  gran  parte  dell’  antica  terra  del 
Franchi. 

III.  Quanto  sia  alla  giurisdizione  ecclesiastica,  l’arcivescovo  di  Co- 
lonia la  stendeva  sulla  bassa  Lorena,  la  Frisia,  la  Westfalia,  sin  alla 
lliinte:  quel  di  Treveri,  sidia  Lorena  mosdlana  e piccola  parte  della 
Franconia  renana  : quel  di  Magonza  sui  distretti  panconi  della  sini- 
stra del  Reno,  l’Alsazia,  la  Svizzera  tedesca,  la  Svevia,  alcuni  distret- 
ti bavari,  la  Franconia,  la  Turingia  fin  alla  Saale,  I’  Assia,  la  Sassonia 
fra  la  Hunte  e l’Elba,  cioè  su  tutta  la  Germania  centrale:  quel  di  Bre- 
ma sulle  contee  di  Oldenburg  e Moistein,  sul  Mecklemburg  e la  Po- 
lonia tedesca  : quello  di  Magdeburg  sui  margraviati  di  Brandeburg, 
Lu.sazia  e .Misnia:  quel  di  Praga  sulla  Boemia  e la  Moravia:  quello  di 
Salzburg  sulla  Baviera,  il  Tirolo,  la  Carintia,  la  Carniola,  la  Stiria, 
l'Austria. 

IV.  Il  dominio  della  corona  era  formato  da  terre  ancora  libere,  cioè 
non  dipendenti  che  dal  re.  Le  più  trovavansi  nella  Svevia  e Franco- 
nia, e principali  erano:  a)  il  Voiglland,  o arogaderie  proprie,  cioèi 
possessi  della  casa  di  Reuss,  le  signorie  di  Ronneberg  e Hof,  il  circolo 
del  Voigtiand  nel  regno  di  Sassonia,  quel  di  Neustadt  nel  granducato 
di  Sassonia-Weimar;  6)  la  provincia  d’Egra;  c)  il  Voigtiand  di  Spire- 
gau  : d)  quello  del  Machgnu  e del  lihingau  superiore  fra  Worms  e 
Magonza  ; e)  la  Terra  del  re  al  sud-ovest  del  Nachgau;  f)  il  Wild- 
gau  nel  governo  prussiano  di  Treveri. 

Nella  Svevia  apparteneva  all’imperatore  il  landgraviato  dell’  Orte- 
nau  rimpetto  a Strasbiirg.  e gli  avanzi  dei  domini  patrimoniali  dei 
Guelfi,  tra  il  contado  di  Costanza  e il  Lech. 

V.  Per  appoggio  contro  i grandi  feudatari,  gl’imperatori  cresceva- 
no di  numero  e forze  quei  che  naturalmente  favorivano  il  poter  cen- 
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trale  ; e immunilà  e ricchezze  concessero  a vescovi  ed  abbati,  e sot- 
trassero le  città  ai  signori.  A quelli  e a queste  concessero  d’esser  im- 
mediati, cioè  rilevare  unicamente  dairirnpentore:  dal  che  venne  poi 
la  superiorità  territoriale  degli  Stali;  onde  i vescovi  diventarono  prin- 
cipi sovrani,  e molte  città  si  fecero  repubbliche,  con  amministrazione 
municipale  più  o meno  aristocratica. 

Per  Io  stesso  interesse  o costretti,  i principi  dovettero  far  conces- 
sioni alle  città  de’  loro  domini.  Le  più  importanti  città  imperiali  o pri- 
vilegiate erano: 

Nella  Lotaringia,  Metz,  Verdun,  Colonia:  quesl’nltima  metteva  in 
piedi  trentamila  armali,  e partecipava  le  sue  leggi  a tulle  le  città  dei 
sud-est  di  Germania;  come  quelle  di  Sóst  erano  state  adottate  dalle 
città  di  Westfalia  e de’  Paesi  Bassi,  e quelle  di  Lubeka  e Mngdeburg 
dalle  città  al  nord-est.  Inoltre /foi.seru’cri  ,*  /I  i7Uis9rona,  reputata 
quasi  capitale  dell’ Impero;  Bruxelles,  che  solo  nel  1334  ricevette 
rordinainento  municipale;  Dordrecht,  bentosto  deposito  del  commer- 
cio de’  Paesi  Bassi  coll’Inghilterra;  Cambrai,  in  continua  guerra  col 
proprio  vescovo  ecc. 

In  Sassonia  Siisi  città  di  gran  traffici;  Stale,  Brunswick,  Lune- 
burg,  dotale  di  pari  privilegi;  Hannover,  che  d’importanti  n’ottenne 
il  1341;  Goslar,  che  non  era  obbligata  a servigio  più  che  di  quindici 
f^iorni,  qualunque  fosse  la  guerra  ; Magdeburyo  ; Brema,  die  dopo 
il  trattato  del  1239  coll’arcivescovo,  era  sommessa  a un’aristocrazia 
borghese;  Lubeka,  ch’era  franca  di  pedaggio  per  tutta  Sassonia,  Sve- 
zia, Danimarca,  Inghilterra;  esente  da  servigio  militare,  se  non  fosse 

Per  propria  difesa;  diritto  che  i suoi  cittadini,  dovunque  fossero  dei- 
impero,  venisser  giudicati  con  proprie  leggi  ; Amburgo,  Kiel.  01- 
denburg  in  Vagria;  oltre  le  città  prussiane  di  Brunnsberg,  Elbing, 
Kutm,  Thorn  ecc. 

In  Boemia  Praga.ìn  Austria  Vienna,  fatta  città  imperiale  nel  1337, 
e centro  di  gran  commercio.  In  Turingia  Erfurt.  In  Baviera  Butisbo- 
na,  città  imperiale  dopo  il  1180;  Innsbruk,  Brixen. 

Nell’  Alemagna  quasi  tulle  le  città  avevano  titolo  d' imperiali.  Di- 
stingueremo/lui/u.sfa  sul  Lech;  Ilochslddl,  Lauingeu.  Ulm,  Sigma- 
ringen  sul  Danubio;  Friburg  in  Brisgovia.  dotata  d’uno  dei  più  no- 
tevoli statuti  di  lulla  Germania;  Halle,  Reutlingen,  Basilea,  Berna, 
che  nel  1318  fu  sciolta  d'ogni  aggravio  verso  l'impero;  Zurigo,  IVfn- 
terihur,  e le  dieci  città  imperiali  d’Alsazia,  Hagenau,  Colmar,  Stra- 
sburgo ecc. 

Nella  Franconia  orientale,  Wurtzbnrg,  emancipala  dal  vescovo  ; 
Norimberga  città  imperiale,  che  dagli  imperatori  aveva  fallo  sanzio- 
nare un  articolo  del  suo  statuto  che  diceva  ; » Nessuno  può  contro 
un  cittadino  invocare  il  diritto  feudale  » ; Francoforte  sul  Meno,  e 
Wetzlar  città  imperiali;  Lordi,  Anweiler,  Spira,  Worms,  cui  il  ve- 
scovo conservava  rilevanti  prerogative;  Magonza,  ove  farcivescovo 
non  poteva  entrare  che  colla  scorta  che  gli  consentissero  i cittadini; 
ed  altre. 

In  queste  città  ricoveravano  quei  che  fuggivano  la  tirannide  dei  si- 
gnori, c se  ne  formava  una  classe  distinta,  staccala  dall’ordine  feuda- 
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le  come  dal  capo  deU’Impcro,  che  non  potè  però  mai  divenire  ordine,  a 

nè  fondersi  col  resto  per  formar  la  nazione.  pr 


s 10.— Italia. 


Le  molle  cillà  di  cui  erano  sparse  la  superiore  e la  media  parte 
dell’  Italia,  si  rialzarono  appena  rallentata  l’oppressione  dei  Barbari; 
e arriccliile  coirindiislria,  e avvezzale  all’armi  nelle  incursioni  e nel- 
le lolle  rendali,  costituirono  i Comuni,  che  presto  si  risolsero  in  re- 
pubbliche, tante  (piasi  quant’esse  città. 

Le  più  importanti  erano: 

A.  Alla  sinistra  del  Po  da  occidente  in  oriente  : Vercelli,  domina- 
trice della  riva  sinistra  della  Sesia;  Norara,  il  cui  territorio  era  limi- 
tato dalla  Sesia,  dal  Ticino,  dalle  Alpi  che  s'alzano  fra  il  Monrosa  e il 
Grimsel,  e dalle  montagne  che  formano  il  pendìo  occidentale  del  ba- 
cino del  la^io  Ma^';,'iore;  Milano  signore^I^iava  la  pianura  fra  l’Adda, 
il  Ticino,  il  lago  .Maggiore  e alcune  terre  di  là  da  questo  ; Como  ab- 
bracciava le  rive  del  suo  lago  sin  a quelle  del  lago  di  Lugano,  e del 
Maggiore  sin  alle  alpi  Leponzie  e Iteliche,  che  ora  sono  gran  parte 
della  provincia  di  Como  e del  canton  Ticino  e la  Valtellina.  Fra  le 
montagne  di  questa,  l' Adda  e il  lago  d' Iseo,  dominava  Bergamo; 
Brescia,  dall  Oglio  ad  Asola  e al  lago  di  Garda;  Lodi,  fra  il  Po  e l’Ad- 
da  inferiore;  Crema,  sul  basso  Serio;  Cremona,  sulla  destra  dell’O- 
glio  dal  Bergamasco  a Casalmaggiore  ; Mantova,  sulle  due  rive  del 
Mincio  e del  Po,  da  Asola  sin  al  lernlorio  della  .Mirandola  ; Verona, 
sul  bacino  dell  Adige  inferiore  da  Avio  nel  territorio  retico  di  Bove- 
redo  sin  a Lendinara  nel  Polesine  di  Rovigo;  Vicenza,  Padova,  Tre- 
viso, fra  l’Adige  e la  Piave. 

B.  Ai  sud  del  Po,  Asli  dominava  da  questo  fiume  al  Tanaro;  Ales- 
sandria sulle  due  rive  del  Tanaro  e della  Bormida  ; Tortona  sulla 
Seri  via;  Paria  sulle  due  rive  del  Po,  tra  i domini  di  Vercelli,  Novara, 
Lodi,  Tortona,  Monferrato.  L’antica  Gallia  cispadana  fra  il  Po,  gli  A- 
pennini,  la  Trebbia  e il  Reno  era  partita  fra  Piacenza  ( le  due  rive 
della  Trebbia),  Parma,  Peggio,  Modena  (quasi  fin  al  Reno);  Ferra- 
ra pos.sedeva  porzione  de’ paesi  fra  i rami  del  Po  vicino  all'Adriatico; 
Bologna.  Pavenna,  Faenza,  Pimini  nella  Romagna,  Camerino  nel- 
la marca  d'Ancona. 

C.  in  Toscana  Lucca  sulle  due  rive  del  Serchio  e della  Lima.  Pisa 
dominava  gran  parie  del  litorale  toscano,  le  vicine  isole  di  Capnya, 
Gorgona,  tiiglio,  Elba.  Pianosa,  ecc.  e porzione  della  Sardegna,  e con- 
tava sin  ccncinquanlamila  abitanti.  La  emulava  Firenze,  che  stende- 
va il  dominio  dalle  allure  che  separano  I’  ELsa  c I’  Era  affluenti  del- 
l’Arno. sin  all’altro  pendio  degli  Apennini  in  Romagna  da  occidente  a 
oriente,  e dalla  valle  superiore  del  Reno  fino  al  sud  di  Colle.  Da  Col- 
le a Montepulciano  signoreggiava  Siena.  Fra  le  tre  era  ristretto  il  do- 
minio di  YoUerra.  Al  nord- est  di  Siena  era  Arezzo  ; al  nord-ovest 
di  Firenze  Pisloja.  Ben  tosto  Firenze  obbligò  Fistoja,  Arezzo,  Siena 
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a Darsele  alleale  o piuttosto  ligie;  nel  125Ì  smantellò  Volterra;  infine 
prevalse  anche  a Pisa. 

Queste  repiibhlidielte  guerreggiavansi  l’ima  l’altra,  nimicandosi 
sotto  il  titolo  di  guelfe  e ghibelline.  Guelfe  erano  ordinariamente  Mi- 
lano, Vercelli,  Novara,  Lodi,  Bergamo,  Brescia,  Verona,  Mantova,  Vi- 
cenza,  Padova,  Treviso,  Alessandria,  Tortona,  Piacenza,  Bologna, 
Faenza,  Firenze;  ghibelline  Pavia,  Cremona,  l'arma,  Modena,  Reggio, 
Lucca,  Pisa. 

D.  Ai  due  lati  stavano  due  potenti  repubbliche  marittime:  Genova 
che  signoreggiava  il  litorale  dei  suo  golfo  c parte  della  Corsica  c Sar- 
degna. oltre  molti  possedimenti  in  Levante,  come  Gaffa,  \zof,  Smirne, 
Scio,  Mei  elmo,  Tenedo,  Pera  e Calata.  Venezia  si  formò  colle  rovine 
delle  città  di  Terraferma,  poi  dal  procacciarsi  sicurezza  passò  ad  ave- 
re dominio.  K prima  soggiogò  Pola.  Capodistria  e le  altre  cittadine 
dellTstria,  rifugio  di  ladroni;  poi  in  Dalmazia  Zara,  Salona,  Sehenico, 
Spalatrn,  Trau,  Ragusi.  Narenta.  Ma  la  Dalmazia  le  fu  tolta  il  M17 
dagli  Ungheresi,  eccetto  Zara.  Questa  pure  le  si  ribellò  nel  1181,  ma 
coir  aiuto  de’  Crociati  la  ricuperò  nel  1202.  In  quella  crociala  Vene- 
zia ottenne  pure  tre  ottavi  di  Costantinopoli,  la  più  parte  del  Pelo- 
ponneso e delle  isole  dell’Arcipelago,  Ggina,  Corcira.  Candia,  il  cher* 
soneso  Tracio,  le  coste  della  Propontide.  le  città  di  Frigia  non  occu- 
pate dai  Tiirch/,  ecc  Allora  potè  veramente  dirsi  spo.sa  dell’  Adriati- 
co, quale  Cavea  dichiarata  Alessandro  ili  ; e impose  un  tributo  su 
qualunque  nave  mercantile  passasse  al  nord  d’iina  linea  tirala  da  Ra- 
venna al  golfo  di  Fiume,  e vietò  affatto  quel  mare  a navi  di  guerra. 

E.  La  libertà  delle  città  non  avea  distrutto  i feudi,  massime  nei  pae- 
si montuosi  dove  i signori  s’erano  potuti  munire.  Fra  quelli  al  nord- 
ovest del  lago  di  Como  annidavansi  i tiusca,  che  talvolta  padroneg- 
giarono Lugano  e Bellinzona;  sul  Bergamasco  e nella  valle  che  ne  ser- 
ba il  nome,  i Calepi;  sul  Mantovano  i Bonac.ossi^  poi  i Gonzaga;  nel 
Padovano  le  case  d’ Este  e di  Carrara  ; nel  Vicentino  e nella  marca 
Trivigiana  i CnllaUn;  i Camino,  i liomano;  nel  Veronese  gli  Scala 
e i San  Bonifazio  ; sul  Reggiauo  i Correggio,  i Pico,  i Fogliani,  i 
Carpineti;  sul  Parmigiano  i Bossi  verso  1’  Apennino,  e i Peìavicini 
verso  il  Po  ; sul  Piacentino  gli  Scoiti  e i Laudi  ; nel  Pavese  al  nord 
del  Po  i Langoschi,  i Gamharani,  i Lomellini. 

Nella  Riviera  e fra  le  balze  della  Liguria  aveano  conservato  signo- 
rie i Boria,  i Fieschi,  i Grimaldi,  gli  Spinola  ; i Malaspina  negli 
Apennini  della  riviera  di  Levante;  i Porcari  fra  le  montagne  di  Luc- 
ca; i Segatal  i e quei  della  Ghe.rardesca  nel  Pisano,  nel  Senese  gli 
Ardenghi  a occidente,  gli  Scalenghi  ad  oriente,  i Giulieschi  al  set- 
tentrione ; nel  Fiorentino  gli  Vbaldini  al  nord-est,  i conti  Guidi  fra 
gli  Apennini  ad  est.  gli  liberti  e i Pazzi  sull’Arno  superiore,  ad  ovest 
i Certaldi  e i Capraja  . . . 

In  questi  signori  era  continuo  il  desiderio  d’acquistare  o ricupera- 
re il  dominio  sopra  le  città  ; e vi  riuscirono,  talché,  quante  repubbli- 
che, tante  tirannie  si  stabilirono.  Poi  a poco  a poco  vennero  assorbi- 
te dalle  signorie  maggiori,  come  quelle  de’  Torrioni  e Visconti  a 
Milano,  degli  Scaligeri  a Verona,  degli  Estensi  a Modena. 
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Alcuni  feudi  più  potenti  serbavansi  ai  due  estremi  di  Lombardia  : 
ad  oriente  il  patriarca  d’ AquHeja,  che  possedeva  il  Friuli  e parte 
dell’  Istria  ; ad  occidente  la  casa  di  Savoja,  cui  appartenevano  il  Bu- 
gey  (Bellay),  la  Savoja  {Chambéry),  lo  Sciablesc  sulla  sinistra  del 
lago  Leinano,  parte  del  Faiicìgny,  del  Valese  e del  paese  di  Vaud,  il 
ducato  d’  Aosta,  la  Tarantasia,  cioè  la  valle  superiore  dell’  Isero,  il 
marchesato  di  Susa  e Torino.  Avrebbe  dunque  padroneggiato  le  Alpi 
se  non  fosse  stata  divisa  in  vari  rami,  e quindi  tenuta  dipendente 
dalla  Francia. 

Continavano  con  essa  il  marchesato  di  Saluzzo  e quei  di  Monfer- 
rato ; dal  quale  sin  alla  costa  ligure  stendeasi  il  marchesato  di  Fi- 
nale e Carrello. 

P.  Il  tempo  aveva  assodato  la  dominazione  temporale  del  papa,  che 
per  diritto  signoreggiava  la  Romagna,  la  marca  d’ Ancona,  il  ducato 
di  Spoleto,  la  Toscana  meridionale,  la  Sabina,  il  Lazio  sin  a Terraci- 
na  e Fondi.  Ma  nelle  città,  massime  delle  tre  prime  provincie,  erano 
sorti  vari  tiranni,  che  inalberando  il  vessillo  imperiale  per  sottrarsi 
alla  santa  sede,  in  fatti  non  obbedivano  a nessuno  ; cosi  a Ravenna 
aveano  dominio  i Polenta  ; a Rimini  i Malalexta  : a Bologna  i Lam- 
bertazzi,  i Geremei,  i Pepali  ; a Urbino  i conti  di  Moniefeltro  ; a 
Camerino!  Varano;  a Imola  i Manfredi.  Nella  stessa  campagna  di 
Roma  erano  sorte  famìglie,  che  il  papa  non  poteva  tener  in  freno  : 
gli  Orsini  fra  le  montagne  all’est  del  Tcverone;  i Colonna  ad  ocd> 
dente  di  Prcneste  ; i Savelli  nel  Lazio  antico  verso  il  monte  Albano; 
i Frangipani  verso  Anzio  al  nord  delle  paludi  Pontine  ; i Farnesi 
ad  occidente  del  lago  di  Bolsena  ; gli  Aldobrandini  al  sud-est  della 
Toscana. 

Men  corsi  dai  Barbari  v’  erano  rimaste  più  vestigìa  del  governo 
municipale  antico,  onde  ogni  villaggio  pretendeva  formare  uno  Stato 
da  sé  ; c quindi  lo  Stato  della  Chiesa  non  era  che  l’ incondita  aggre* 
gazione  di  tante  città,  corpi,  signorie  indipendenti. 

G.  Il  resto  d' Italia  al  sud  da  Ascoli  sul  Tronto,  e da  Terracina  su! 
golfo  di  (iaeta,  eccetto  lìenevenlo  rimasto  al  papa,  formava  il  regno 
di  Napoli.  Comprendeva  esso  gli  Abruzzi  ( Aquila,  Sulmona,  Tera- 
mo, Chieli,  Ortona,  Pescara  > ; il  contado  di  Molise  ( Isernia  ) ; la 
Terra-di  laroro  (Sora,  Aquino,  Fondi.  Capua.  Napoli,  Nola;  il  prin- 
cipato (Benevento,  Nocera.  Amalfi,  Salerno,  Policastro)  ; il  ducato  di 
Calabria,  cioè  l’antico  Brnzio;  la  Capilanata  (Foggia.  Lucerà,  Man- 
fredonia) ; il  principato  di  Bari  (Bari,  Bitonto,  Barletta);  quel  di  Ta- 
ranto (Brindisi,  Otranto,  Taranto  ; la  Basilicata  (Potenza,  Melfi), 
e tutta  Sicilia. 

Quando  le  vittorie  di  Benevento  (1365)  e di  Taglìacozzo  (1368), 
al  nord-ovest  del  lago  Fucino,  ebbero  assicurato  il  regno  a Carlo 
d’  Anjou,  parea  dover  cre.scere  a grande  potenza.  Il  re  di  Tunisi  era 
tribulario  a Carlo,  che,  come  senatore  di  Roma  e vicario  dell’  Impero 
in  Toscana  e Romagna,  godeva  su  tutto  il  centro  d’ Italia  un’  auto- 
rità mai  più  usata.  Al  suo  contado  di  Provenza  uni  molte  città  di  Pie- 
monte, qual  vicario  imperiale,  propose  alle  città  lombarde  di  rico- 
noscerlo signore,  e meditava  la  conquista  dell’  impero  d’ Oriente. 
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I Vespri  siciliani  ({28%>  sovvertirono  i suoi  divisamenti,  e il  regno 
restò  diviso  in  due,  di  Terraferma  e di  Sicilia. 

Ma  la  monarchia  non  avea  potuto  spegnervi  la  feudalità,  radicatasi 
al  tempo  de’  Normanni  ; e i baroni  ebber  sempre  parte  importante 
nelle  tante  vicissitudini  del  regno.  Principali  erano  i Sanseverini^ 
che  possedevano  la  più  parte  della  Basilicata,  il  ducato  di  Amaltì,  le 
contee  di  .Sanseverino,  di  Marsico  nel  Principato,  di  Bassignano  in 
Calabria,  di  Matera  nella  provincia  di  Taranto  ; i Pipino^  che  domi- 
navano su  molla  parte  della  Capitanata  c sulle  parti  montuose  del 
principato  di  Bari.  La  parte  occidentale  della  provincia  di  Taranto  cd 
alcun  che  della  Basilicata  orientale  apparteneano  ai  Balzi;  ai  Ruffo 
la  costa  nord-est  del  Bruzio  ; ai  Canlelmi  il  pendìo  occidentale  degli 
Apennìnì,  dal  lago  Fucino  sino  a Venafro.  Gli  Orsini  romani  erano 
conti  di  Tagliacozzo  e Monupella  negli  Abruzzi,  conti  di  Nola  e prin- 
cipi di  Salerno,  e dipoi  successero  nel  ducato  di  .Amalfì  ai  Sanseveri- 
ni,  e ai  Balzi  nella  provincia  di  Taranto.  I Colonna,  romani  ancb’essi, 
ereditarono  nel  Bruzio  i beni  di  casa  Ruffo. 

Oltre  questi,  si  trovavano  negli  Abruzzi  sulla  costa  il  contado  di 
Atria  degli  Aquaviva,  il  marchesato  di  Pescara  degli  Avalos,  il  mar- 
chesato del  Vasto  ; nell’  interno  le  contee  di  Monlorio  dei  Gamba- 
lesa, e di  Celano  dei  Savelli;  nella  Terra-di-lavoro  il  contado  di  Fon- 
di dei  Gaetani,  il  ducato  di  Sessa  dei  Marsano  ; nel  principato  i 
contadi  di  Martino  dei  Tocco,  di  Cerreto  dei  Sanfr amondo,  d’ Aria- 
no dei  Sovrano  ; in  Calabria  quelli  di  Nicastro  degli  Origlia,  di  Ge- 
race  dei  Caraccioli,  ecc. 


gli.—  Franeia. 


Tra  la  prima  crociata  e quella  di  san  Luigi,  la  Francia  non  mutò 
confini,  se  non  che  dal  lato  dei  Pirenei  orientali,  col  trattato  del  1258, 
esso  Luigi  rinunziò  ogni  diritto  sovrano  sopra  la  marca  di  Spagna. 
D'  allora  i conti  di  Barcellona  e Rossiglione  rilevarono  dalla  corona 
d’ Aragona  ; e il  Rodano,  la  Saona,  l’alta  Mosa,  la  Schelda  segnaVano 
il  limile  fra  la  terra  di  re  e terra  d’ impero. 

Mentre  la  feudalità  soccombeva  in  Italia  ai  Comuni,  e in  Germania 
prevaleva  alla  monarchia,  qui  dovea  cedere  al  re  alleato  coi  Comuni, 
il  quale  sgombravasi  lo  spazio  attorno  al  primitivo  suo  ducato.  Feu- 
dale affatto  era  ancora  la  proprietà  ; grossi  feudi  restavano  tuttora. 
Fiandra,  Borgogna,  Bretagna  : pure  il  re  e suoi  agenti  s’ insinuano 
per  tutto,  e fanno  sentire  ai  popolo  l’azione  tutelare  della  monarchia. 

Ai  cinque  contadi  di  Parigi,  Melun,  Étampes,  Orléans  e Sens^ 
retaggio  del  re  di  Francia  al  tempo  di  Filippo  I,  furono  successiva- 
mente aggregati,  al  nord  il  Yermandois  e il  Valois  (1215),  VArtois 
(1180),  il  contado  di  Clermonl  in  Beauvaisis  (1218).  Ad  occidente  la 
signoria  di  Monllhéry  (ttl8).  la  contea  dì  Meuiont  (1203),  il  Vexin 
y205)  ; le  contee  di  Dreux  (sotto  Luigi  VI)  e di  Evreux  (tiOO),  la 
riormandia,  il  Maine,  l’ Anjou  (1301),  le  contee  di  Alen^on  e di 


y Google 


326  GEOfiRAFIA  — EPOCHE  UiTOECIMA  E DCODECIHA 

Perche  {{lìl).  Al  sud  le  contee  di  Corbeil  (sotto  Luigi  VI,  di  Char- 
tres,  Blois.  Sancerre  cìlih  di  Montarfjis,  le  signorie  di 

Gien  c di  Pont  Sainte-Maxence  (sotlo  Filippo  II),  il  viscontado  di 
^ourf/e.v  (i  lUO),  la  contea  di  Macon  (1239),  la  parte  della  città  di 
Lyon  eh' è sulla  destra  della  Saona  (1185),  le  contee  di  Pmliers  e 
d’  Auveryne  (1205),  di  Tolosa  colla  dipendenza  (1270),  di  Carcas- 
sona  e lìéziers  (12*7). 

Pertanto  de’  sei  grandi  feudi  fra  la  Schelda  e la  Loira,  il  ducato  di 
Normandia  e il  contado  d’  Anjou  più  non  esistevano,  due  altri  erano 
decimati  a prò  della  monarchia.  Nel  1191  il  conte  di  Fiandra  cedette 
Arras,  Bapaume,  Aire,  Saiui-Omer,  Hesdin,  Lens,  cogli  omagm 
dì  Boulogne,  Guines  e Saint  Pol  d’ Ardres.  Nel  1234  il  conte  di 
Champagne  vendette  a san  Luigi  le  contee  di  Blois,  di  Sancerre,  di 
Chartres,  e la  viscontea  di  Chàleaudun.  Il  ducato  di  Borgogna  e 
il  contado  di  Bretagna  erano  posseduti  da  due  rami  cadetti  della 
casa  di  Francia.  Al  sud  della  Luira,  la  contea  di  Tolosa,  e i ducati 
d’ Aqnilania  e Guascogna  erano  estinti  ; il  contado  di  Barcellona, 
quarto  gran  feudo  dell’  antico  regno  d’ Aquitania,  più  non  apparte- 
neva alla  Francia. 

Anche  la  Chiesa  era  esposta  a continue  usurpazioni  de’  nobili,  de- 
gli uftiziali  regi  e de’  borghesi,  menire  scemavano  le  pie  istituzioni; 
sicché  se  nel  xii  secolo  s’ erano  fondati  settecentodue  monasteru 
nel  XIII  se  ne  dotarono  soli  ducentottantasette,  nel  xiv  non  più  di 
cinquantatrè. 

Questi  cresciuti  domini  della  corona  non  erano  dai  Capeti  ripartiti, 
come  solevasi  dai  Merovei  e dai  Carolingi  ; pure  davansi  provincie 
intere  in  appanaggio  ai  figli  di  Francia,  col  che  elevavasi  una  nuova 
feudalità  ancor  più  pericolosa.  Luigi  VI  diede  al  suo  terzogenito  la 
contea  di  Dreux  ; Filippo  Augusto  quella  di  Dammarlin  al  figlio 
Filippo  llurepel  ; i tre  fratelli  di  san  Luigi  ebbero,  Roberto  la  contea 
d’ Arlois,  Carlo  il  Maine  e V Anjou,  Alfonso  la  contea  di  Poiliers 
con  parte  dell’  Auvergne,  e tutta  la  contea  di  Tolosa.  Anche  san 
Luigi  infeudò  molte  provincie  a’  suoi  figliuoli  : a Giovanni  Tristano  il 
Valois,  a Roberto  il  contado  di  Clermonl  nel  Beauvaisis,  a un  altro 
le  contee  d’  A lenfon  e di  Perche. 

Gli  elTetli  degli  appanaggi  restavano  elisi  dacché  s’andò  stabilendo 
che,  in  mancanza  di  maschi,  gli  appanaggi  ricadessero  alla  corona,  al 
contrario  dell'  uso  che  negli  altri  feudi  s’ insinuava  di  ereditarne  an- 
che le  donne. 

Per  quest’  uso  gli  antichi  feudi  suddivideansi,  e passavano  in  ^tre 
famiglie.  Sussistevano  ancora  : 

a.  Al  nord  della  Luira,  la  contea  di  Fiandra,  che  in  quel  tempo 
s’unl  coll’//atnauI,  e che  pel  doppio  matrimonio  di  Roberto  di  Dam- 
pierre  e suo  figlio,  acquistò  le  contee  di  BetheleJVevers,ìe  baronie 
di  Donzy  e /{tcei/.v;  inoltre  le  contee  di  Guines  e Sainl-Pol;  quella 
d'  £u,  posseduta  dalla  casa  di  Brienne  ; quella  di  Bretagne,  aumen- 
tata coi  beni  confiscati  alla  casa  di  Penthiévre  ; la  signoria  di  Lavai, 
posseduta  da  un  ramo  dei  Montmorency  ; la  contea  di  Vendóme  ; 
quella  di  Montfort  V Amaury,  che  stava  per  passare  ai  conti  di  Bre- 
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Uigna;  la  baronia  di  Montmoreiìcy  ; le  contee  riunite  di  Champa- 
gne, Jirie,  lìar-sur-Seine,  il  cui  possessore  area  ereditato  il  regno 
di  Nararra , le  contee  di  Juigmj,  di  Grand  Fré,  di  Iloussy,  di 
Soissons  della  casa  di  Nesles  ; la  baronia  di  Coucy  ; la  signoria  di 
Joinville  ; il  ducato  di  Unryuyna. 

b.  Al  sud  della  Loira.  le  contee  riunite  delle  Marche  e d’ Angoic- 
létne  ; il  visconlado  di  Tureniic  ; i possessi  della  casa  d’ Auvergne, 
ristretti  benché  avesse  acquistalo  la  contea  di  Uoulugne;  le  baronie 
di  Bourbon  e di  Beauyeu  ; i contadi  di  Bouerque  c di  Foix  ; il  vi> 
scontado  di  Aarhona. 

c.  I feudi  tra  la  Garonna  e i Firenei  restavano  indipendenti,  o ligi 
al  re  d'  Aragona. 

Il  re  d’ Inghilterra  aveva  conservalo  in  Francia  il  ducato  d’ Aqut- 
tania,  sebben  di  puro  nome  ; il  Borddais,  l’ Agenois,  il  Quercy,  e 
supremazia  sopra  la  contea  di  Ferigord  e la  viscontea  di  Limoiie.s. 
Un  ramo  cadetto  della  casa  di  Casliglia,  dopo  il  1252,  possedeva  il 
contado  di  Aumnle,  le  baronie  di  Montgomery  c di  Noyelles,  la  si- 
gnoria d'Epernon  ecc.  La  casa  d’Aragona  lenea  la  signoria  di  Mont- 
pellier. 

Accanto  alla  feudalità  sorgevano  i Comuni  e le  città  municipali, 
che  doveano  reprimerla  e infine  distruggerla.  I Comuni  più  gloriosi 
furono  Beau vais  (109JJ),  Noyon  (1178),  Saint-Queiilin  (1102),  Laon 
(Il  12),  Ainiens  (t  1 13),  Soissons  (1116)  in  Ficardia ; Reims  (1158), 
Scns  (1146)  in  Champagne;  in  Borgogna.  Vezelay  (sotto  Luigi  VII). 

A questi  voglionsi  aggiungere  Abbeville  (IIUU),  Curbia  (sullo  Lui- 
gi VI),  Chamoilles,  Ccrny  c Verneuil  (1184),  Montrciiil  (lt88),Saint- 
Uquier  (1 189).  i borghi  dipendenti  dalla  chiesa  di  san  Giovanni  di 
Laon  (1196),  Athyes  (1212)  in  Ficardia,  in  Champagne  Cbaumont 
(1182)eDijon  (1183),  in  Borgogna  Baune,  Cbevy,  Corlone  (1184), 
Bourg,  Comin  e Crespy  (1184),  Bois  Commun  nel  Gatinais,  e Lor- 
ris  (1186),  Voisines  (1 187),  Saint- André  presso  Macon,  Fonloise(H  88), 
Dimonl-Chéry  (1201),  Font-Audemer  (1204),  Ferrières  (1205),  Bray 
(1210),  Cbaulny  (1213),  Crespy  nel  Valois  (1215),  i borghi  dipendenti 
dalla  badia  di  Aurigny  nella  diocesi  di  Laon  (1216),  Foissy,  Triel, 
Saint-Léger,  iNiort  (1230),  Aigues-Mortes  (1246)... 

Tra  le  città  municipali  le  più  importanti  erano  Tolosa,  Narbona, 
piimes,  Perigueux,  Bourges,  Reims,  Farigi.  Seguivano  Agdc,  Angou- 
léme,  Arras,  Aiich,  Au.iunne,  Aulun,  Auxerre,  Bavai,  Bayeux,  Be- 
san(;on,  Bourdeaux,  Boulogne,  Cahors,  Cbàlons-sur-.Marne,  Cbàlons- 
sur-Saòne,  Charlres.  Clermont,  Evreux,  Langres,  Limoges,  Lyon,  Ma- 
con, Maguelonne,  Mans,  Meaiix,  Nantes,  Nevers,  Foitiers,  Fuy,  Ren- 
nes,  Rouen,  Seez,  Senlis,  Tours,  Troyes,  Usez  e moli’  altre  ; tante 
che  all'  assemblea  del  1249  vennero  cinquanladue  deputazioni  di  cit- 
tà della  sola  Linguadoca  per  giurar  fede  al  nuovo  conte  di  Tolosa 
Alfonso,  fratello  di  san  Luigi. 

Mollissime  altre  città  non  erano  nè  municipi  nè  Comuni,  pure  go- 
deano  privilegi,  ottenuti  al  tempo  delle  crociale  o in  altri  bisogni  dei 
lor  signori.  Fra  essi  n’era  di  primarie,  come  Orleans,  e Parigi  stessa 
che  non  conservò  I diritti  df  11’  antica  curia. 
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g 12.  — Spogna. 


Respinte  le  nuove  invasioni  degli  Almoravidi  e degli  Almoadi,  i 
Crisliani  crescevano  grandemente  nella  Spagna:  Cordova^  Juen,  Si- 
viglia e le  altre  dodicimila  città  o villaggi,  di  cui  dicono  popolale  le 
rive  del  Guadalquivir,  erano  stale  da  Fernando  III  tolte  ai  Mori;  da 
Alfonso  X il  Savio  Niebla  al  sud-ovest  di  Siviglia  : I’  Aragona  ricu- 
però il  regno  di  Valenza  e le  isole  Baleari^  e divise  colla  Casliglia 
il  regno  di  Marcia  ; il  re  di  Portogallo  sottopose  Lisbona  e gli  Al- 
parvi;  talché  ai  Mori  non  restava  più  che  il  regno  di  Oranata,  cioè 
I paesi  del  sud-est  della  penisola  che  traversano  gli  altissimi  monti 
della  Sierra-Nevada  e Sierra-Loxa.  Ma  tra  le  fortezze  naturali  di  que- 
sti monti  e le  artefatte  di  Granata,  Gibilterra,  Algeziras  e Tarifa,  af- 
follate dalla  gente  uscita  dai  paesi  perdutile  soccorse  dal  re  di  Ma- 
rocco, due  secoli  ancora  resistellero. 

I regni  crisliani  erano  : 

1.  Ad  Occidente  il  Portogallo  dal  Mino  sin  allo  sbocco  della 
Guadiana  ; ove  Irovavansi,  dal  nord  al  sud,  le  città  di  Braga,  Porto 
sul  Duero,  Coimbra  sul  Mondego,  Santarem  e Lisbona  sul  Tago, 
Faro  all’  estremità  degli  Algarvi. 

2.  Al  centro  i regni  uniti  di  Casliglia  e Leon,  che  compren- 
deano  la  Galizia  fin  al  Miiìn  ( Lugo,  San  Jago,  Tuy  ) ; la  Guipuscoa 
( Vittoria,  Bilbao,  San  Sebastiano);  la  Vecchia  Casliglia  ( Burgos, 
Calahorra,  Sanlillano,  Oviedo,  Soria,  Segovia,  Avila,  Leon,  Cnrnon, 
Valladolid,  Salamanca,  Zamora,  Toro)  ; la  IVuova  Casliglia  (Madrid, 
Toledo,  Siguenza,  Cuenca,  Ciudad  Beai  ) ; l' Estremadura  ( Badajoz 
e Caceres  );  V Andalusi!  (Siviglia,  Niebla,  Cadice,  Cordova,  Jaen); 
la  provincia  di  Marcia  nella  capitaneria  generale  di  Valenza  (Murcia 
c Carlagena  sul  Mediterraneo  ). 

3.  Ai  nord-est  il  regno  à'  Aragona,  allora  posseduto  dai  conti  di 
Barcellona,  e formalo  dalla  riunione  dell’  Aragona  ( Saragozza,  Ca- 
spa, Hiiesca  ) colla  Catalogna  ( Barcellona.  Lerida,  Girona,  Urge!  ) 
e col  liossiglione  ( Perpignano  ).  Giacomo  I v’aggiunse  poi  il  regno 
di  Valenza  ( Denia,  Valcnia,  Peniscola  sul  Mediterraneo,  Morella  al 
nord-ovest  di  Valenza  ).  il  sud  di  Murcia  e di  Baleari  ; ma  quando 
il  regno  di  Murcia,  eccetto  solo  Alicante,  fu  ceduto  alla  Casliglia, 
r Aragona  non  trovandosi  più  in  contatto  coi  Mori,  cessò  dal  guer- 
reggiarli, e sola  rimase  in  campo  la  Casliglia.  Di  poi  1’  Aragona,  per 
proteggere  il  commercio  de'  Catalani,  volgeva  tutta  l’ attenzione  al 
Mediterraneo,  tanto  più  dacché  ebbe  reso  sua  provincia  la  Sicilia. 

i.  Al  nord  la  Navurra  ( Pamplona  c Viana,  fortezza  sull’Ebro 
per  fronteggiar  la  Casliglia  ),  piccolo  regno,  da  cui  erano  state  stac- 
cale la  1’ /ilauo,  la  Guipuscoa.  N’ erano  re  i conti  di 
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§ 13>  — Inghilterra,  Irlanda,  fiicoxia. 


Limiti  fra  1’  In$;hilterra  e la  Scozia  erano  ancora  al  nord  il  Tweed; 
ma  quella  pretendeva  dominare,  questa  ricusava  obbedire.  All'ovest 
il  paese  di  Galles  fu  solo  tributario,  sinché  Edoardo  I lo  conquistò. 
Di  là  dal  canale  di  San  Gior(;io,  l’ Irlanda  piana  era  stata  soltomessa^ 
mentre  le  parti  montuose  dell'  ovest  e le  paludose  del  nord  erano 
ricovero  agl'indigeni  sofferenti  del  giogo.  I nobili  normanni  cbeavea* 
no  fatta  quella  conquista  sotto  Enrico  11,  se  la  spartirono  senza  van- 
taggio della  corona.  Questa  possedeva  grossi  feudi  in  Francia. 

Dopo  r invasione  normanna,  l’ Inghilterra  era  stata  divisa  in  ses- 
sàntamila  duccntoquindioi  feudi  di  cavalieri,  dei  quali  il  re  aveva 

ftresi  mille  quattrocentosessantadue  possessi  e le  principali  citU^  per 
ormarsene  il  dominio  particolare.  Il  resto  fu  distribuito  fra  più  di 
seicento  signori  seguaci  : 450  feudi  a Odone  fratello  del  Conquista- 
tore ; 973  al  conte  di  Hortagne  ; 280  al  vescovo  Gofredo  ; 242  a Ala- 
no Fergcnt  conte  di  Bretagna  ; 298  a Guglielmo  di  Varennes  ; 171  a 
Ricardo  di  dare  ecc.  Ma  acciocché  tanta  potenza  non  divenisse 
pericolosa,  Guglielmo  avea  disperso  quei  domini  ne’  vari  contadi. 

I conti  furono  resi  ereditari,  ed  erano  la  prima  dignità  dopo  il  re, 
con  giurisdizione  regia  nelle  provincie,  vasti  territori  e il  doppio  ca- 
rattere d’uftiziali  del  re  e grandi  vassalli.  I contadi  erano: 
a.  Al  sud  del  Tamigi  da  oriente  in  occidente  Cnrnor.aglia  ( Fal- 
mouth);  Devoti  (Exeter,  Plymouth);  Dorset  (Dorchester);  Sòmersei 
(Glastonbnry,  Balh);  Glocesler  (Bristol,  Glocester);  Wiltz  (Salishu- 
ry,  Clarendon)  ; Hanipn  (Winchester,  Ramsey,  Southampton,  Ports- 
mouth) ; Sussex  (Chichester,  Arundel,  Lewes,  Perensey,  Haslings)  ; 
Aen(  (Canterbury,  Dover,  Sandwich,  Rochester);  Surrey  (Guildford); 
Berks  (Windsor). 

b.  Fra  il  Tamigi  al  sud,  il  Wye  e il  Dee  all’ovest,  il  Trento  al  nord, 
il  mare  del  Nord  all’  est,  erano  Essex  (Colchester);  Middlesex  (Lon- 
dra); Buckingam;  Hertford  (Sant  Albano)  ; Bedford;  Huntingdon 
sull’  Ouse  ; Cambridge  abbracciava  molta  parte  delle  maremme  fra 
l’ Ouse,  il  Welland  e il  golfo  di  Boston  ( Cambridge,  Ely,  Thorney  ); 
Suffof&(Ipswich,Bury,Saint-Edmond);  Aor/'o/fc(Nuswick,Yarmouth); 
Oxford  (Oxford,  Woodstock,  Bambury)  ; Hereford  sul  Wye  (llere- 
ford,  Ross);  Worcester  sulla  Saverna  (Worcester,  Evesham);  Shrop 
sulla  Saverna  (Schrewsbury);  Waruiick  (Warwick.  Kenilworlh,  Co- 
ventry) ; Leicester  (Leicester,  Bosworth);  Northnmpion  (Norlham- 
pton  sul  Nen.  Naseby);  Butland  (Stamford);  Lincoln  (Lincoln,  Grim- 
sby,  Spalding,  Crowland). 

Le  città  furono  rovinate  dalla  conquista  e dal  sistema  feudale.  Di 
1607  case  che  York  aveva,  fu  ridotta  a 967  ; Oxford,  da  721  a 243  ; 
Chester,  da  487  a 282;  Derby,  da  243  a 140;  e così  le  altre.  Pure  po- 
co a poco  si  rifecero,  e cominciando  da  Enrico  II,  ottennero  dal  re  o 
dai  signori  carte  che  assicuravano  il  commercio  e quindi  la  prosperi- 
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tà,  sicché  arricchite,  acquistarono  alcun  peso  nello  Stato,  l cittadini 
di  Londra  e dei  cinque  porti  Dover,  Sandwich,  Hythe,  Ilastings,  e 
Romney,  oltre  i larghi  privilegi  municipali,  ebbero  titoli  di  nobili  e 
baroni.  Poi  il  24  dicembre  1264  furono  invitati  al  Parlamento  gli  abi- 
tanti di  tutte  le  città  inglesi;  nel  1283  fu  determinalo  dovessero  eleg- 
ger deputati  al  Parlamento  quelle  tutte  ove  teneasi  un  mercato  ; e 
cenventi  spedirono  rappresentanti  nel  1295. 

I piccoli  nobili  e i liberi  possessori  unironsi  alle  città,  il  che  ne  creb- 
be l’importanza;  e trovandosi  minacciati  dal  re  e dai  baroni,  si  strin- 
sero fra  sé  ed  opposero  un  corpo,  di  spiriti  eguali  perchè  d’eguali  in- 
teressi, e giunsero  ad  ottenere  la  garanzia  de’  loro  diritti. 

I re  di  Scozia  riperdettero  il  Norlhumberland,  ma  dal  re  di  Nor- 
vegia acquistarono  Man  e le  Ebridi  (1266);  se  non  che  alla  morte  di 
re  Alessandro  IH  comincia  lunga  anarchia  (1286-1370).  Città  impor- 
tanti e forti  erano  Roxburg,  Jedeburg,  Berwik  sulla  frontiera  in- 
glese ; Editnburg  capitale  del  paese;  Stirling  al  nord-ovest  di  esso. 

Assicurata  l’indipendenza,  si  trovò  in  preda  all’anarchia  feudale. 
Le  terre  basse  (lowlands)  riconoscevano  l’autorità  del  re;  ma  le  alte 
{highlands\  cioè  la  parte  settentrionale  montuosa,  era- occupata  da 
uomini  indipendenti.  I montanari  divideansi  in  clan,  nominati  ciascu- 
no da  un  antico  capo,  c di  cui  i principali  erano  i Duglas,  i Gregor,  i 
Donald,  i Campbell.  Al  sud  verso  l’Inghilterra  stavano  altri  clan  indo- 
cili, formati  da  avventurieri  dei  due  regni,  chiamati  Borderers,  che 
scorazzavano  sulle  terre  confinanti. 

Le  Ebridi  obbedivano  a un  lord  delle  Isole. 


§ 14.  — Scandinavia. 

Col  cristianesimo  s’ introduce  nella  Scandinavia  un  vivere  civile, 
cessa  l’errabonda  fierezza,  e invece  delle  conquiste  armate,  cercaosi 
quelle  della  civiltà. 

Il  Giutland,  la  Scania,  le  isole  Danesi,  Rugen,  Bornholm,  I’  E~ 
sionia  settentrionale  formavano  la  monarchia  danese,  la  quale, già 
potente  sotto  i primi  Valdemari,  fu  dal  clero  e dai  nobili  mutilata. 

La  Norvegia  stendeasi  dall’  estremità  della  provincia  di  Bokus 
(Marstrand)  sin  tra  i geli  del  Finmark.  Acquino  VI  (1247)  la  ripopo- 
]ò,rifornì,di  mura  le  città,  assodò  l’alto  dominio sull’Islanda,  sul  Groen- 
land  e sulle  isole  del  mare  del  nord,  eccetto  Man  e le  Ebridi.  Ma  Io 
stabilimento  d’un  banco  di  Lubeka  a Bergen  e i privilegi  concessi  ai 
negozianti  anseatici,  furono  seme  di  turbolenze. 

La  Svezia  comprendea  la  Golia  propria,  la  Svezia,  le  isole  di 
Oeland  e di  Golhland  della  Finlandia,  e parte  della  Lapponia  fin- 
landese. lari  Birger  reggente  del  regno  (1250)  fabbricò  Aoo  sulla  co- 
sta del  Finland,  e fortificò  Stockolm. 

Le  città  nei  tre  regni  erano  ancora  deboli;  ma  i villani,  rimasti  sem- 
pre liberi,  entravano  alle  diete  e agli  affari.  Feudi  come  s’intendeaoo 
altrove,  non  ebbe  mai  la  Norvegia;  due  soli  contadi  vi  furono  istitui- 
ti al  fine  del  medio  evo,  quando  i re  danesi  la  possedevano. 
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Un  nuovo  dominio  piantavano  i cavalieri  Teutonici  sulle  rive  del 
Baltico  tra  la  Vistola  e il  golfo  di  Finlandia,  nella  Prussia,  nella  Cur- 
landia  e nella  Livonia.  Gl’  indigeni,  sostenuti  dai  Lituani,  resistet- 
tero, ma  ben  tosto  si  trovarono  incatenati  dai  numerosi  castelli  dei 
cavalieri. 

I Lituani  si  tolsero  nell'xi  secolo  dall’obbedienza  de’  principi  rus- 
si; nel  XIII  ebber  conquistato  larghissimo  paese,  che  al  nord  abbrac- 
ciava i paesi  bagnati  dalla  Dwina  a mezzo  il  suo  corso,  all’est  quelli 
attraversati  dal  Dnieper,  al  sud  tutto  il  bacino  dei  Pripetz  ove  sono 
le  più  vaste  paludi  d’Europa,  all’ovest  poca  parte  del  bacino  del  Bug 
e quasi  tutto  quello  del  Niemen,  ove  le  città  di  Polotsk  sulla  Dwina, 
Minsk  verso  le  sorgenti  del  Niemen, iVoto</orode/(  all’ovest  di  Minsk, 
Grodno  sul  Niemen,  Pinsk  presso  il  Pripetz. 

I ducati  di  Masovia  e Cujavia,  cioè  quasi  tutta  la  parte  polacca 
del  bacino  delia  Vistola,  pretendeano  essere  indipendenti,  ciò  che  in- 
deboliva il  re^no  e produceva  guerre  civili.  Ne  profittavano  i cava- 
lieri Teutonici,  i Lituani,  gli  Ungheresi,  i Mongoli,  ebe  devastarono 
tutta  la  Polonia  meridionale,  saccheggiarono  Sandomir  e Cracovia; 
sicché  fa  meraviglia  come  tra  divisioni  esterne  e interni  attacchi,  la 
Polonia  divenisse  potenza  prevalente  del  Settentrione. 

La  Russia  era  anch’  essa  divisa  in  principati  {Suzdal,  Twer,  Cu- 
san,  Smolensk,  Kiof,  Cernicof),  e in  repubbliche  poderose,  come 
Pskof  sul  lago  Peipus,  Novogorod  dominatrice  della  Russia  setten- 
trionale. Perciò  i Mongoli  la  ridussero  serva,  ponendo  una  capitazio- 
ne sugli  abitanti,pur  conservando  al  granducato  di  Vladimiria  il  titolo 
di  capo  supremo,  dipendente  dalla  Grande  Orda  che  dominava  tutta  la 
Russia  orientale  sino  al  Voroneja,  affluente  della  sinistra  del  Tanai. 

Àir  Ungheria  fu  aggiunta  tutta  la  Dalmazia,  ^alvo  Zara  che  i Ve- 
neziani recuperarono  nel  1902,  e il  palatinato  di  Machow  stabilito 
nel  1247  a spese  de’ Servi  lungo  la  destra  del  Danubio,  da  Belgrado 
fin  presso  Widdin.  I Cumani  rozzi  e idolatri  che,  avendo  i Mongoli 
conquistato  la  Russia  meridionale,  rifuggirono  in  Ungheria  ; i Sassoni 
stanziati  in  Transilvania  ove  fabbricarono  Hermanatadt,  con  molti 
privilegi  ; e le  concessioni  fatte  ai  magnati  divenner  causa  di  turbo- 
lenze, tra  le  quali  i Mongoli  invasero  il  paese. 

La  Boemia  sì  rese  indipendente  nel  Grande  interregno  (1254-73), 
formando  un  regno  elettivo.  Nel  1268  vi  s’  aggiunsero  i ducati  d’.4u- 
stria,  Stiria,  Corintia,  Carniola,  perduti  nel  1276.  Carlo  IV  impe- 
ratore v’innestò  come  feudi  la  Lusazia,  l’alta  e bassa  Slesia,  la  con- 
tea di  Glatz.  4 

Sulla  destra  del  Danubio  da  Belgrado  in  giù  stavano  Serbi  e Bul- 
gari. La  Servia,  la  cui  parte  nord-est  chiamavasi  anche  Rascia,  com- 
prendea  pure  il  litorale  dell’  Adriatico  dal  territorio  di  Ragusi  a quel 
di  Scutan  ; e al  sud  stendeasi  fin  alle  montagne  di  Macedonia.  Fra  il 
Danubio  e l’ Emo  dominavano  i Bulgari,  eoe  aveano  testé  conqui- 
stato la  Tracia,  ma  mal  si  reggevano  contro  Ungheri  e Mongoli. 


aogic 


EPOCA  XIII. 


DAL  1300  AL  1492  D.  C. 


In  qnesto  tempo  gli  Stati  prendono  I*  assetto  che  poi,  con  lie\i 
alterazioni,  conservarono  nell’  età  moderna  ; giova  dunque  descrì- 
verli con  qualche  particolarità. 


§ 1.  — Aala. 


Quando  Tamerlano  comparve  (1360),  l’ Asia  era  divisa  cosi  ; 

1°  Il  regno  degli  Ottomani  abbracciava  l’ occidente  dell'  Asia  Mi- 
nore; citta  principali  Drusa,  Marmora,  Pergamo  e Smirne  rifab- 
bricala da  Giovanni  Comneno. 

2°  I regni  selgiucidi  dì  Soliman  bascià,  capitale  Costamun  ; di 
Ghermian,  capitale  J^uIaAteA;  di  Zakaria,  capitale  Karahissar  ; iSi 
Caramanìa,  capitale  Caraman  ; d’ Amerkhan,  capitale  Ak-serai  ; di 
Siva,  capitale  Sita. 

3°  Regno  degli  Jlkaniani,  avente  al  nord  il  Caucaso  che  lo  sepa- 
rava dal  Capeiak,  all’  est  il  Caspio,  al  sud  il  Bar-el-Irak  e altri  fiumi 
che  lo  separavano  dagli  Arabi  liberi,  all’  ovest  l’ impero  dei  Mame- 
lucchi baariti  ; qapilale  Bagdad. 

4°  Impero  de’  Modafferiani,  diviso  in  quattro  Stati  principali  no- 
minali dalle  loro  capitali  Jspahan,  Sciraz,  Kerman,  hezd, 

5®  Regno  de’  Sarbedari,  capitale  Sebzavar. 

6®  Quello  dei  Kurt  all’  ovest  toccava  i due  predetti,  e ali’  est  l’ In- 
do ; capitale  Ilerat. 

7®  L’ impero  di  Delhi  al  nord  confinava  coll’  Imalaya,  all’  est  col 
Bengala,  al  sud  coll’  impero  dei  Bamani,  all’  ovest  coll’  Indo  ; capitale 
Delhi,  abbellita  d’ insigni  edifizi.; 

8®  Regno  di  Malva,  paese  montuoso  sui  due  pendìi  dei  monU 
Vindia  ; capitale  Mandò. 

9®  L’ Impero  de'  Bamani  abbracciava  tutto  il  Decan  musulmano  ; 
capitale  Calberga.  Ivi  erano  pure  le  città  sante  di  Ellora  famosa  pei 
templi  scavati  nel  granito,  e di  Giagrenat  sul  golfo  di  Bengala,  con 
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un’  iminensa  pagoda,  al  cui  idolo  accorrono  ogn’  anno  innumerevoli 
pellegrini. 

10.  Regno  di  Bisnagar^  capitale  Yigiauagara,  o città  della  vit- 
toria. 

11.  Quello  dei  Belala  abbracciava  il  resto  della  penisola,  diviso  in 
mollissimi  principati  dipendenti. 

12.  Quello  di  Bengala,  capitale  Porniah,  presso  la  sinistra  del 
Masnada,  con  bellissima  moschea,  fabbricala  da  llias  Agi,  secondo  re 
maomettano  del  Bengala. 

13.  Impero  dei  lUing,  capitale  Nan-king. 

li.  Quello  degli  Yuen  del  nord  o Mongoli,  capitale  Carakorut». 
13.  c di  daga  lai,  che  Tamerlano  torno  all’  unità. 

/ 

g 2.  — Impero  mongolo  alla  morte  di  Tamerlano. 


Tamerlano  lasciava  (1405)  un  impero  esteso  al  nord  fino  ai  monti 
Bccika  e Ulugtag,  al  Caspio  e al  Caucaso;  all’  ovest  sin  all'  impero  di 
TrebiEooda,  all'  Eufrate  superiore,  agli  Stati  tributari  de’princìpi  sei* 
giucidi  da  lui  ristabiliti,  e all’impero  dei  Mamelucchi  Borgiti,  signori 
della  Piccola  Armenia  dal  1374  ; al  sud  fin  al  regno  degli  llkaniani  ; 
all’  est  fin  all’  impero  di  Delhi  c a quello  dei  Ming  e ai  Mongoli  indi- 
pendenti. Città  capitale  era  Samarkanda,  centro  d’ immenso  com- 
mercio : Bokara  era  tornata  ricca  e in  fiore  : di  Uerat  furono  diroc- 
cate le  fortificationi,  e le  porte,  rivestile  di  lastre  d’ acciaio  con  fregi 
e iscrisioni,  trasportale  a Kesc:  a Ispahan  scUanlamila  cittadini  ven- 
nero scannati  per  ordine  di  Tamerlano. 

La  Cina  stendevasi  ancora  per  grande  ampieiza,  toccando  al  nord 
i Mongoli  indipendenti  e l’ impero  di  Timur  ; all’  ovest  questo  stesso; 
al  sud  r impero  di  Delhi  e i regni  di  Nepal  e di  Bengala,  da  cui  la 
separavano  gl’Imalaya  ; all’  est  i popoli  Ainos.  Comprendeva  dunque: 
1.  Cina  propria,  divisa  in  quattordici  provincie;  2.  il  regno  di  Ngan- 
nati,  0 Kiao-ci  e Tang-king,  conquistato  dopo  estinta  la  famiglia 
reale  dei  Cin  (1408)  ; 3.  il  Tibet,  governato  da  otto  piccoli  re  sotto 
la  supremazia  civile  dell’  imperatore,  e la  spirituale  del  Dalai-lama 
residente  nel  famoso  tempio  di  Fatala  ; 4. l’ antico  regno  di  Kamil  e 
le  varie  tribù  suddite,  disperse  dalle  frontiere  nord-est  del  Tibet  e 
dai  monti  Bajan-kar  fin  alle  montagne  Bianche. 

Alla  morte  di  Tamerlano,  tutta  Asia  si  solleva.  I paesi  fra  il  Giaik, 
il  Sfun,  i monti  Kuen-lu  e Tang-nu,  già  nel  1408  sfuggiti  alla  sua  fa- 
miglia, formano  gli  Stati  indipendenti  degli  Usbeki  nomadi.  Mongoli 
Virai,  Eleuti  o Calmuki,  dei  kanali  gengiskanidi  di  Camil-kolan  e 
Casgar.  Del  Carism,  Transoxiana,  Persia  e provincie  settentrionali 
dell’  indostan  formansi  i kanati  di  Mawarannaar,  Fergana,  Badakr 
cian,  Cabul,  Candahar,  Segeslan,  Corassan. 

La  Georgia  recupera  l’ indipendenza  sotto  i re  Giorgio  VII  e Ales- 
sandro I.  Nell’  India  di  qua  del  Gange,  il  regno  di  Multati  è fondato 
da  un  principe  afgano  (1412).  Da  un  altro  l' impero  di  Delhi  (1450)» 
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da  cui  dipendono  più  o meno  i retini  mongoli  di  Cascemir  c SindL 
La  maggior  parie  della  penisola  sla  divisa  fra  molli  piccoli  Stali,  più 
0 meno  indipendenli.  Il  regno  di  Seilan  comincia  fin  dal  543  av.  C. 

Nel  rcslo  dell’  Asia,  i sullani  borgili  d' Egillo  sollomisero  la  Siria 
fin  all’ Eufralc  e al  Cidno,  e parie  dell’ Arabia  sellenlrionale  fin  al 
tropico  (1402-20),  e resero  tributario  il  regno  di  Cipro,  che  poi  nel 
1475  venne  sotto  la  protezione  dei  Veneziani. 


§3.  — Regni  roneiilmanl. 


Maometto  II  (1451-81)  toglie  ai  Genovesi  risole  di  Meteìino  e Scio; 
il  principato  di  Lesbo  ; conquista  lo  Stato  selgiucide  di  Sinope  e di 
A fHcrfcan,  r impero  di  Trebizonda,  e il  principato  di  Caramania, 
cioè  tutta  r Asia  Minore  fin  al  Tauro  e alla  foce  del  Cidno.  Distrutto 
r Impero  romano  orientale,  formò  l’ ottomano  (1453),  il  quale  dalla 
capitale  Costantinopoli  estendevasi  al  nord  fin  al  mar  di  Marmara 
e al  Nero  ; all’  est  fin  all’  Anlitauro,  al  Tauro,  al  Cidno,  che  io  sepa- 
ravano dall’  impero  dei  Turcomani  del  Monton  bianco  e dei  Mame- 
lucchi Borgili,  cui  non  tardò  a soggiogare  ; al  sud  fin  al  Mediterra- 
neo ; all’  ovest  fin  all’  Arcipelago,  di  cui  abbracciava  le  isole,  salvo 
Uodi  tenuta  dai  Cavalieri  che  aveano  fabbricata  Jìudrun  sulle  mine 
deir  antica  Alicarnasso. 

Primarie  città  erano  : Brasa,  devastata  da  Tamerlano,  rifabbricata 
da  esso  Maometto;  Smirne,  distrutta  da  questo,  e ricostruita  da  Ama- 
rai Il  ; Amastra,  tolta  ai  Genovesi  da  Maometto,  che  vi  trasportò 
due  terzi  della  popolazione  di  Costantinopoli;  Amasia,  abl)ellita  da 
Bajazet  II,  che  vi  fece  la  magnifica  moschea  e il  collegio  celeste  ; 
Trebizonda,  con  sei  porte,  le  mura  elevate  di  sasso  sui  margine  di 
profondi  precipizi  : la  sua  chiesa,  che  diceasi  fabbricata  da  Giustinia- 
no, fu  ridotta  a moschea  da  Maometto. 

In  Europa  l’ impero  ottomano  stendeasi  dal  mar  Nero  all’  est  fino 
al  Timok,  che  all’ovest  lo  separava  dalla  Servia  ; e dal  monte  Taira, 
che  al  nord  lo  separava  dall'  Ungheria,  sino  all’  Arcipelago  al  sud. 
Comprendeva  dunque  al  nord  la  Valachia,  al  sud  di  questa  la  Bulga- 
ria, al  sud  ancora  di  questa  la  Romelia,  la  Livadia  al  sud-ovest  della 
precedente,  e all’  ovest  di  questa  il  ducato  di  Giannina  ; oltre  la  Mol- 
davia tributaria. 

4®  Il  regno  di  Bulgaria  fondato  dai  Kutzo-Valachi  fra  il  Danubio 
e il  Balkan  (1186),  era  stato  conquiso  dai  Turchi  Ottomani  il  1596. 
Città  Nicopoli,  Silistria  sul  Danubio,  Yarna  sul  mar  Nero,  Sofia 
sulla  Bochana. 

2®  Nella  Valachia  rifuggirono  i Kutzo-Valachi  dopo  distrutto  il 
regno  di  Bulgaria,  fondandovi  un  ospodarato,  dipendente  or  dall’ Un- 
gheria or  dalla  Polonia,  infine  incorporato  nell’  impero  ottomano.  Cit- 
tà. Tergnwitz  sulla  Jalomnislza. 

3°  La  Homelia  o Romania  formavasi  delle  antiche  provincie  gre- 
che di  Tracia  e Macedonia,  alle  quali  infine  trovavasi  ridotto  l’ impe- 
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ro  greco.  Cillà  Sfambul  (Costantinopoli),  Misiori  (Mesembria),  Si- 
liori  (Selcmbria). 

4°  La  Livadia,  o antica  Tessaglia,  stendeasi  al  sud  fin  al  ducato 
d’ Atene.  Città  Tricala  sulla  Salampria. 

5°  Il  ducato  di  Jannina  (Etolia  e Acarnania)  avea  per  città  princi- 
pale Janiah  su  piccol  lago. 

6°  La  Moldavia  era  ospodarato  fondato  dai  Valachi,  migrati  da  di 
là  del  Seret,  verso  il  1333,  c mescolati  a un  resto  di  Cumani,  che,  al 
tempo  della  conquista  dei  Mongoli,  eransi  posti  fra  il  Dniester  e il 
Prulh,  guidati  da  Bessarab,  onde  il  paese  lu  detto  Bessarabia.  Sni- 
dati dai  Valachi,  si  chiamarono  Moldavia  tutte  le  terre  fra  il  Seret, 
la  Moldava  suo  affluente  e il  Dniester,  distinguendo  la  Moldavia 
propria  all’  occidente  e la  Bessarabia  a levante.  Città,  Jassi  verso 
il  centro;  Seniendrotrn  ad  occidente  sul  Seret;  Choezim  al  nord  sul 
Dniester  ; Suezawa  al  sud-ovest  di  quella. 

Indipendenti  si  mantennero  alquanto  tre  principati,  staccati  dal- 
r impero  greco,  ma  poco  durarono  : il  ducato  d’ A lene,  che  com- 
prendea  l’ Attica  e la  Beozia,  c spettava  alla  famiglia  Acciajuoli  fio- 
rentina ; la  despotìa  di  Marea,  divisa  fra  due  principi  Paleoioghi  ; e 
la  contea  di  Cefalonia,  composta  delle  isole  di  Cefalonia  e Zante,  e 
delle  coste  d’  Epiro  ed  Acarnania. 

Vicini  e minacciati  erano  la  Bosnia,  fatta  regno  nel  xiv  secolo,  al 
sud  dell’  Ungheria  ; la  Servia,  all'  est  della  Bosnia,  da  cui  la  separa- 
va il  Drin  ; e dopo  che  Belgrado  era  stato  ceduto  al  re  d’  Ungheria, 
capitale  n’  era  Semendria  al  nord  del  Danubio  ; come  Croja  del- 
r Affranta. 


§4.  — Germania. 


L’ Impero  germanico  stendevasi  ancora  dal  Baltico  alle  Alpi,  dalla 
Mosa  e dalla  Saona  fin  alla  Boemia,  Polonia  e Prussia,  abbracciando 
oltre  r Alemagna  propria,  le  reliquie  degli  antichi  regni  di  Lorena  e 
d’ Arles. 

I.  A lemagna.  L’ Alta  comprendeva  : 

a.  L’ Austria  eretta  in  arciducato  il  6 gennaio  1453  ; composta 
delle  contee  di  Habsbiirg  e Kyburg,  e del  landgraviato  dell’  Alta  Ai- 
sazia 0 Sundgau,  patrimonio  della  casa  dominante  ; delle  contee  di 
Stiria,  Carintia,  Carniola,  Austria,  Tirolo,  prefettura  di  Svevia;  capi- 
tale Aitar f.  Non  cbiudea  verun  feudo  immediato  dell’Impero  ; e tut- 
te le  terre  signorili  ivi  comprese  rilevavano  direttamente  da  duchi, 
eh’  erano  pure  avvocati  (landvogts)  d’  Alsazia. 

fr.  Il  Palatinato  del  Reno,  come  il  Nordgau  o Alto  Palatinato,  era 
posseduto  da  uno  dei  due  rami  della  casa  di  Wilteisbach  ; il  quale 
nel  1410  erasi  suddiviso  in  tre:  ramo  Elettorale,  ramo  di  Neuburg, 
e ramo  di  Simmern.  Nel  Palatinato  erano  compresi  i grandi  baliaggi 
di  Heidelberg,  Linderfels,  Bacarach,  Alzey,  Ncustadl  sotto  Ilart,  le 
contee  di  Due  Ponti,  di  Spanheim,  e i baliaggi  di  Mosbacb,  Ladeu- 
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burg,  Bozberg,  Bretten,  Germersbeini,  L'tzberg,  Umstadt,  Oppen- 
beiin. 

c.  Ducato  di  Baviera,  composto  dalla  Bassa  Baviera,  e apparte- 
nente all’ altro  ramo  di  Wittelsbach.  Questa  casa  ducale  nel  158S 
«rasi  divisa  in  quattro  rami  ;•  di  Straubingen  e Ingolstadt,  cslintisi 
nel  liso  c 47  ; di  Landshut  e di  Monaco,  suddiviso  ancora  in  due. 

d.  Contea  di  Wùrtemberg,  formata  di  parte  degli  Stati  dell’antica 
casa  di  Svevj^i..  j che  nel  1495  fu  eretta  in  ducato.  Al  1441  crasi  di- 
visa in  due  contea  di  StuUgard,  e Allo  Wùrtemberg  colla  contea 
di  JUontbr  /ird. 

e.  Mau  .-M’Iato  di  Baden  fra  il  Reno  e la  Foresta  Nera.  Nel  1190 
fu  diviar  i due  rami  di  Hochberg  e di  Baden  : nel  1300  il  primo  si 
suddivi'  in  due  altri  di  Hochberg-Hoclibcrg  estinto  nel  1418,  e 
Hocbbi . g-Sauenberg. 

f.  Burgraviato  di  Norimberga,  di  cui  i conti  Hohenzollern  furono 
investiti  a titolo  ereditario  da  Rodolfo  d’ Habsburg,  poi  da  Carlo  IV 
elevali  a principi  del  sacro  impero. 

Della  Bassa  Alemagna  i principali  Stati  erano  : 

a.  Il  ducato  di  Sassonia.  Nel  1180  Federico  Barbarossa  l'avea  da- 
to alla  casa  d’  Ascanio,  la  quale  nel  1360  si  divise  in  due  rami,  di  cui 
il  primo  tenne  il  ducato  di  Sassonia  fin  al  1423,  quando  fu  conferito 
al  margravio  di  Misnia,  della  casa  di  Wetlin;  il  secondo  ebbe  il  prin- 
cipato di  Anhalt.  Un  terzo  ramo  ebbe  il  ducato  di  Sassom'a-X.aueft- 
burg. 

b.  Landgraviato  di  Turingia,  staccato  nel  1451  dalla  Sassonia. 

c.  Contado  di  Reuss,  diviso  ne’  tre  rami  di  Cera,  di  Weida,  di 
Plauen. 

d.  Landgraviato  d’ Assia,  formato  di  parte  della  Turingia,  e nel 
1393  eretto  in  principato  del  sacro  impero. 

e.  Contea  di  Hanau,  che  nel  1451  fu  divisa  ne’ due  principati  di 
Hanau-Munzenberg  e Hanau-Lichlenberg. 

f.  Quella  di  Nassau,  dopo  il  1354  divisa  in  ramo  di  W’alram  e ra- 
mo di  Ottone.  Nel  1366  furono  creali  principi  del  sacro  impero. 

g.  Quella  di  Lippe,  nominata  ancb'essa  principato  da  Federic»  111. 

/I.  Margraviato  di  Brandeburg.  i cui  possessori  della  casa  d’ Asca- 
nio furono  elevali  a principi  dell’ impero  nel  1143.  Passò  poi  alle 
case  di  Baviera  nel  1320,  di  Luxemburg  nel  1373,  di  Ilobenzollern 
nel  1415. 

t.  Ducato  di  Pomerania,  nel  1107  diviso  in  principato  Ulteriore 
0 Citeriore,  che  fin  al  1181  rilevavano  dai  duchi  di  Sassonia.  Nel 
1186  furono  assoggettali  dal  re  di  Danimarca  ; poi  liberaronsi  nel 
1333  ; ma  ricaddero  sotto  la  sovranità  dei  margravi  di  Brandeburgo. 

{.  Ducalo  di  Mecklemburg,  composto  della  maggior  parte  del  re- 
gno di  Slavonia  cessalo  nel  1168.  Chiamarasi  allora  principato  di  Ve- 
nedi,  i cui  principi,  vassalli  dei  duchi  di  Sassonia,  erano  stati  sotto- 
messi dal  re  di  Danimarca  nel  1301  ; liberaronsi  nel  1333  ; nel  1336 
il  paese  fu  suddiviso  tra  quattro  rami,  de’  quali  l’ unico  superstite 
prese  il  titolo  di  conte  Scbwerin  o di  Mecklemburg.  Fu  eretto  io  du- 
cato nel  1347. 
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t)i.  Ducalo  di  Sleswig-Ifolslein,  fondalo  a spese  della  Sassonia  nel 
J 106,  e conferito  alla  casa  di  Scbaunburg,  dicbiarato  feudo  imperiale 
nel  1180,  soUomesso  alla  Danimarca  nel  1201,  ritornò  indipendente 
nel  1225. 

n.  Ducato  di  Brunswick,  già  patrimonio  della  casa  di  Sassonia  ; 
composto  dei  principati  di  Brunswick  e di  Luneburg,  fatti  imme- 
diati da  Federico  II  nel  1235. 

0.  Contea  d’  Oldenburg,  divisa  fra  il  re  di  DanL  ’ca  e il  ramo 
cadetto  di  casa  Sebaumburg. 

p.  Quella  d'  Oslfrisia,  una  delle  selle  Zelande  di  Fi  iridi 

q.  Signoria  d’ letern.  • 

II.  I paesi  dell’antico  regno  di  Lorena  ebe  rilevavani.  daH’lm- 

ro,  erano  : ‘ 

a.  Il  ducato  dell’  Alta  Lorena.  S‘ie 

b.  Quello  di  Brabante,  appartenente  ai  duebi  di  Borgogna,  al  par 
dei  ducati  di  Luxemburg  e Limburg,  delle  contee  di  Olanda,  Zelan- 
da, Frisia,  Namur,  Fiandra,  del  marebesato  d’ Anversa,  della  signoria 
di  Malincs  e dell’  Ilainaut 

c.  Il  margraviato  di  Juliers,  eretto  in  ducato  e principato  dall’im- 
peratore  Carlo  IV,  1356. 

d.  II  ducalo  di  Gueldria,  appartenente  ai  duchi  di  Juliers. 

e.  Il  contado  di  Clèves,  colla  contea  della  Mark,  erette  poi  in  du- 
cato dall’  imperatore  Sigismondo,  1417. 

III.  Dell’  antico  regno  d' Arie  s erano  venuti  all’  Impero; 

a.  La  Franca  Contea  o contea  di  Borgogna  ; 

b.  La  contea  di  Montbéliard  ; 

c.  Le  contee  di  Berrette  c di  JVeufchdtel  ; 

d.  Il  ducato  di  Savoja. 

Entravano  inoltre  all’  Impero  molli  principi  ecclesiastici,  cioè:  Nel- 
r Alta  Alemagna  gli  arcivescovi  di  Magonza  e di  Salzburg  ; il  vesco- 
vo di  Wurzburg,  che  nel  1452  avea  preso  il  titolo  di  duca  di  Franco- 
nia  ; quello  di  Slrasburg,  che  dal  1365  in  poi  possedeva  il  landgra- 
viato  della  Bassa  Alsazia  ; quei  di  Bamberg,  Eichstadt,  Passau,  Au- 
gusta, Ralisbona,  Coira,  Costanza,  Basilea,  Spira,  Worms.  Nella  Bas- 
sa Alemagna,  gli  arcivescovi  di  Magdeburg  e di  Brema,  i vescovi  di 
Mindcn,  Halbersladt,  Hildesheim,  Werden,  Lubeka,  Osnabruck,  Pa- 
derborn  e Munster.  Nella  Lorena,  l' arcivescovo  di  Colonia  che  avea 
ottenuto  i ducati  di  Westfalia  e d’  Angria  ; quel  di  Treveri  ; i vesco- 
vi di  Liegi,  Metz,  Toul,  Verdun,  Cambrai,  Tournai,  IJlrecl.  Nel  regno 
d’ Arles,  l’ arcivescovo  di  Besan^ on,  o i vescovi  di  Basilea,  Ginevra, 
Lausanne  e Sion. 

Quanto  all’  ordinamento  politico  della  Germania,  gli  Stali  dell’  im- 
pero erano  divisi  in  quattro  classi,  cioè  il  collegio  elettorale,  il  colle- 
gio de’  principi,  il  corpo  delle  città  libere  e imperiali,  il  corpo  della 
nobiltà  immediata.  Gli  elettori  erano  tre  ecclesiastici,  gli  arcivescovi 
di  Magonza,  Colonia,  Treveri;  e quattro  secolari,  il  re  di  Boemia, 
il  conte  Palatino,  il  duca  di  Sassonia,  il  marchese  di  Brandebur- 
go.  Il  collegio  de’  principi  componevasi  di  tulli  i grandi  vassalli  ebe 
ritraevano  direttamente  dalla  corona. 
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Il  corpo  delle  ciUà  libere  e imperiali  formava  alle  diete  il  banco  del 
Reno  e il  banco  di  Svevia.  Del  banco  del  lieno  erano  Colonia,  Aqui- 
sgrana,  Lubeka,  Worms,  Spira,  Francoforte,  Costar,  Brema,  Mulhau- 
sen,  Nordhauscn,  Dortmund,  Wetziar,  Gcinliausen.  Del  banco  di 
Scet'io,  Ratisbona,  Augusta,  Noridiberga,  Essiingen,  LIm,  Reutlingea, 
Nordiingcn,  Rotenburg,  Halle,  Rolweil,  l'bcriingen,  Heiibronn,  Ge- 
niunde,  Memmingen,  Lindau,  Rauensburg,  Schweinfurt,  Kempten, 
Windsheim,  Kauffbeuren,  Weil,  Wangen,  Pfullendorf,  OfTenburg, 
Leulkircb,  Wimpfen,  Weissemburg,  Giengen,  Gegenbak,  Zeli,  Bu- 
chorn,  Aaien,  Buckau,  BofSngen,  Donawertb. 

Rappresentavano  essi  le  due  leghe,  formate  dalle  città  per  propria 
difesa  : cioè  la  Confederazione  del  Reno,  stretta  da  prima  fra  Ma- 
gonza, Colonia,  Worms  e Strasburgo  (1347),  poi  cresciuta  d’ oltre 
sessanta  città  sul  Reno  da  Zurigo  a Colonia  ; e la  Gran  lega  o Lega 
di  Svevia,  costituita  nel  ISSO  dalle  città  di  Svevia,  e in  cui  entraro- 
no quelle  di  Franconia. 

Quasi  una  repubblica  distinta  formava  l’ansa  teutonica  o Lega 
anseatica,  fondata  verso  il  1341,  poi  cresciuta  nel  xv  secolo,  entran- 
dovi le  città  trafGcanli  dall’  imboccatura  della  Schelda  sin  in  fondo 
alla  LiVonia.  In  un'  assemblea  generale  a Colonia  nel  1364  si  compilò 
il  primo  atto  conosciuto  di  federazione  tra  queste  città,  che  erano 
ripartite  ne'  quattro  circoli  di  Lubeka,  Colonia,  Brunstvik  e Dcm- 
zica.  La  prima  riguardavasi  come  capo  della  Lega,  e ogni  tre  anni  vi 
si  teneano  le  assemblee  generali. 

Più  0 meno  fu  il  numero  delle  città  comprese  nell'  Ansa:  nel  1360 
erano  33,  poi  crebbero  a 73,  e sin  ad  80.  Principali  erano,  oltre  le 
predette,  Amburgo,  Brema,  Wismar.  Rostok,  Stralsund,  Stettin, 
Thorn,  Riga,  Munster,  Osnabruk^  Magdeburg,  Utrecht...  Aveano  inol- 
tre banchi  a Bergen  in  Norvegia,  a Novogorod  in  Russia,  a Londra 
in  Inghilterra,  a Bruges  in  Fiandra. 

La  nobiltà  immediata  era  sorta  all’estinguersi  dei  ducati  di  Svevia 
e di  Franconia,  quando  i nobili  possidenti  in  essi  cessarono  dalla  di- 
pendenza, e i loro  feudi  divennero  allodi.  A modo  delle  città  libere, 
formarono  delle  piccole  associazioni  per  guastar  il  commercio  e la  po- 
tenza di  quelle  : tali  erano  lo  scudo  di  San  Giorgio,  il  Leon  d' oro. 
San  Guglielmo,  il  Santo  spirilo  ecc.  Erano  distribuite  in  tre  circo- 
li: uno  di  Sventa  in  cinque  cantoni;  due  di  Franconia  in  sei  cantoni; 
tre  del  Reno  in  tre  cantoni. 


§5.  — Svizzera. 


A scapito  deirimpero  germanico  si  stabili  (1315)  la  Confedera- 
zione elvetica,  che  da  principio  contava  otto  cantoni  o waldstoet- 
ten,  cioè:  Schwitz,  Uri,  Unterwald  nel  centro,  attorno  al  lago  dei 
Quattro  cantoni;  Lucerna,  Zurigo,  Glorie,  Zug,  Berna.  Tolsero  ai 
duchi  d’ Austria  le  città  di  Zoffingen,  Aarau,  Brigg,  le  contee  di 
Ausburg,  Lensburg,  e il  meglio  dell’Ar^ona;  per  forza  conquìsta- 
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rono  i baliaggi  liberi^  col  contado  di  Baden,  e le  città  di  MelUngen 
e Brengarlen. 

Nel  1460  conquistano  la  Turgovia,  e angiunnonsi  cinque  altri 
cantoni,  cioè  Friburgo  e Soletta  nel  1481,  Basilea  c Sciaffusa  nel 
1901,  Appenzell  nel  1915.  Mescendosi  alle  guerre  d’ Italia  acquista- 
no di  qua  dall’  Alpi  i baliaggi  di  Bellinzona,  lUviera,  Val  Bregno 
nel  1500;  di  Lugano,  Locamo,  Mendrisio,  Val  Maggia  nel  1513. 

Si  consolidò  la  Svizzera  coll’ unirsi  nel  1497  ai  Grigioni.  Le  leghe 
grigie  erano  tre  : la  Superiore  o Grigia  propriamente  detta,  ad  oc- 
cidente; la  Caddea  (Ca-de-Dio)  al  sud;  le  Dieci  dritture  al  nord.  An- 
ch’essi  conquistarono  di  qua  dall’ Alpi  Bormio  nel  1498,  Chiavenna 
e la  Valtellina  nel  1530. 

Nel  1 550  s’ aggiunsero  alla  federazione  i paesi  di  Vaud,  di  Gine- 
vra e del  Vulese.  Ma  l’ indipendenza  della  Svizzera  non  fu  ricono- 
sciuta formalmente  che  nel  1648,  alla  pace  di  Weslfalia. 


§6.  — Francia. 


Ormai  sgombra  di  stranieri  la  Francia. avvicinasi  all’  unità  terri- 
toriale, benché  la  ritardi  la  formazione  degli  appanaggi,  donde  era- 
no sorti  altri  grandi  vassalli.  I principali  erano:  1.  Il  duca  di  Borgo- 
gna, pari  al  re  in  potenza,  che  di  ampi  Stati  circondava  la  Francia  al- 
r est  e al  nord.  3.  La  casa  di  Borbone,  nel  1283  unita  alla  contea  di 
Clermont  nel  Beauvoisis;  suddivisa  poi  tra  varie.  3.  Quella  d'OrléanSt 
proveniente  da  Luigi  duca  d'Orléans,  fratello  di  Carlo  Vi;  e possede- 
va, per  parte  di  Valentina  Visconti,  la  contea  d'Asti  in  Italia  e diritti 
sul  Milanese.  4.  La  casa  d’ Anjou,  con  possessi  estesi  quanto  quella 
di  Borgogna,  ma  men  compatti  e omogenei  : capostipite  ne  fu  Carlo 
fratello  di  Luigi  IX.  5.  Quella  di  Bretagna,  discendente  da  Pietro 
Mauclerc. 

Altri  vassalli  inferiori  eppur  potenti  erano  spesso  in  guerra  aperta 
colla  corona:  e principali  i conti  d'Arma^nac,  i siri  i’Albret,  i conti 
di  Foix  e d'Oraii^e  al  mezzodì;  al  centro  i conti  d'Auvergne  e i du- 
chi di  Alen^on;  al  nord  i conti  di  Soissons  e i signori  di  Sedan. 

A meU't  del  secolo  xv,  il  dominio  reale  si  riduceva  alla  Normandia, 
Isola  di  Francia,  parte  di  Picardia,  Champagne,  Orleanese,  Berry, 
Turena,  Poitou,  Saintonge,  Aunis,  Guienne,  contea  di  Cominges  in 
Guascogna,  la  Linguadoca,  il  Lioncse,  il  Delfìnato.  Ma  nel  mezzo  se- 
colo tra  Luigi  XI  e Francesco  1 fu  diroccata  la  feudalità  e ridotto  uno 
il  regno. 

Luigi  XI  uni  alla  corona  i ducati  di  Nemours  e Borgogna,  la  Fran- 
ca Contea,  l’Artois,  le  città  della  Somma  (1477),  la  contea  di  Étampes 
(1478),  l’Anjou  (1480),  il  Maine,  il  ducato  di  Bar,  il  contado  d’ Arma- 
gnac  (1481):  dal  re  d’Aragona  fe’ cedersi  il  Rossiglione  e la  Cerdagna 
(1462). 

Questi  due  ultimi  abbandonò  Carlo  Vili,  come  l’Artois  e la  Franca 
Contea  all’  arciduca  Massimiliano  (1493)  ; pure  aggregò  la  Provenza 
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(1 487),  e preparò  l’ unione  della  Bretagna,  compita  poi  da  Luigi  XII. 
Il  quale  incorporò  alla  corona  il  proprio  ducato  d’Orleans;  come  Fran- 
cesco I TAngouléme  (1515).  I principi  che  conservarono  appanaggi, 
come  i)  signore  di  Seda»,  il  conte  di  Nevers  e liethel,  il  duca  di  Bor- 
bone, più  non  furono  sovrani  assoluti  nel  proprio  dominio. 


§ 7.  — (tran  Bretella. 


L’ Inghilterra  comprendeva  a.  tutta  la  parte  meridionale  della 
Bretagna  fino  al  Tweed  e al  golfo  di  Solway,  cioè  VInghiUerra  pro- 

fria  air  est  e il  principato  di  Galles  all’  ovest,  aggregato  il  1385  ; 

. VJrlanda,  conquistala  il  1172;  c.  l'isola  d'Anglesey,  le  Sorlinghe, 
le  isole  di  Wighl,  d'/l  urigny,  di  Guernesey,  di  Jersey  nella  Manica; 
d.  la  città  di  Calais  col  suo  territorio  sul  continente  francese. 

La  Scozia  abbracciava  la  parte  settentrionale  della  Gran  Breta- 
gna, l’isola  di  Man,  e le  Ebridi  comprate  dalla  Norvegia  il  1266:  pre- 
sto s’accrebbe  coU’acquisto  del  Berwich  al  sud  delle  Or  cadi,  e delle 
Shetland  al  nord. 

Le  Ebridi  formavano  un  principato  sovrano,  sotto  il  lord  delle  Iso- 
le conte  di  Ross. 


S 8.  — Scnndlnavin. 


I re  di  Danimarca,  che  sottomesso  tutto  il  litorale  sud  e sud 
•est  del  Baltico  sin  al  golfo  di  Finlandia,  avean  assunto  il  titolo  di  re 
di  Vandalia,  al  fine  di  questa  età  non  possedeano  più  che  il  nord  del 
Giutland,  parte  delle  isole  danesi,  le  isole  di  Bornholm  e di  Rugen. 
La  meridionale  del  Giutland,  cioè  il  ducalo  di  Sleswig  e la  contea 
d’HoUtein,  formavano  un  principato  indipendente,  come  le  isole  Fe- 
tnern,  Laland,  Falster. 

Però  essi  re  avevano  acquistato  la  Norvegia,  le  Orcadi,  le  Shet- 
land, le  Feroe  e Vistando,  che  insieme  colla  Svesta  furono  aggiun- 
te a quel  regno  nell’unione  di  Calmar  (1397),  e vi  rimasero  anche  do- 
po che  la  Svezia  se  ne  staccò  nel  1 448. 

La  Svezia,  ridotta  a monarchia  nel  1278,  comprendeva  la  Gotia 
al  sud,  la  Svezia  propria  al  nord  di  essa,  la  Lapponia  svedese  al 
nord  delia  Svezia  propria,  la  Botnia  attorno  al  golfo  cui  dà  nome,  la 
Finlandia  all’  est  del  suo  golfo.  Ne  dipendevano  pure  I’  arcipelago 
delle  isole  il  land,  e l’isola  OEland.  Della  Gotlandia  disputava  il  pos- 
sesso colla  Danimarca. 
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g 9«  — Penisola  Iberica. 


Il  Portogallo  reso  indipendente,  prese  i confini  che  poi  conser- 
TÒ,  cioè  al  nord  il  Mino,  all’ovest  e sud  I'  oceano  Atlantico, all’est  le 
città  di  Miranda  sul  Duero,  d’Elvas  sulla  Guadiana,  l’Elga,  la  Cbanza. 
Tali  erano  le  sue  provincie,  successivamente  conquistate:  Entre-Du 
-ro-e-Miiiò  e Tras  os-moiites  (1094-1112),  Beira  ed  Estremadu- 
ra(l  112-85),  A lentejo  cioè  al  sud  del  Tago(Ì203),^lgari;e(1242-51). 

Castiglia  e Leon  formarono  due  regni  dal  1157  al  1230:  uniti, 
crebbero  a spese  de’  vicini  allargandosi  dal  golfo  di  Biscaglia  al  nord 
sin  ai  mediterraneo  al  sud-est  e all’Oceano  al  sud-ovest. 

L’ Aragona  pure  si  estese,  sottomettendo  quattro  regni  musuN 
mani  di  Saragozza,  Tortosa,  Baledri  e Valenza;  poi  altri,  in  modo 
da  divenire  il  più  potente  Stato  cristiano  di  Spagna.  Aggiunse  la  Si- 
cilia  dopo  i Vespri  (1282),  la  Sardegna  tolta  ai  Pisani  (1326),  Napo- 
li acquistata  da  Alfonso  V (1442). 

La  Navarra,  tornata  indipendente  nel  1134,  stette  unita  alla 
Francia  dal  1284  al  1322;  infine  fu  innestata  al  regno  d’ Aragona 
(1458). 

Il  regno  di  Granata  era  ridotto  alle  coste  del  Mediterraneo  da 
Gibilterra  al  capo  Gata. 

II  matrimonio  di  Fernando  d’Aragona  con  Isabella  di  Castiglia  uni 
queste  due  corone  (1479);  il  regno  di  Granata  fu  conquistato  (1 492); 
tolta  la  Navarra  alla  casa  d'Albret  (1512);  sottomesso  il  regno  di  Na- 
(K)li  ( 1504  ).  Allora  ( 1515  ) la  monarchia  spagnuola  comprendeva  la 
Galizia,  le  Asturie,  le  due  Castiglie,  la  Navarra,  I’  Aragona,  la 
Catalogna,  i repi  di  Valenza,  Marcia,  Granata,  l’ Andalusia, 
V Estremadura,  Te  Baleari,  la  Sardegna,  la  Sicilia,  il  regno  di  Na- 
poli, 


§ IO.  — Italia. 

Entrando  in  Italia,  sui  due  pendi!  delle  Alpi  incontrasi  la  Savoja, 
appartenente  ai  conti  di  Morienna,  creati  conti  del  sacro  Impero  il 
1111,  e che  per  matrimonio  aveaii  acquistato  il  marchesato  di  Susa, 
il  ducato  di  Torino  o Piemonte,  e conquistata  la  Taranlasia;  da 
Enrico  VII  ebber  titolo  di  principi  dell’  Impero  (1310),  e il  feudo  di 
Aosta  dipendente  dal  regno  d’Italia  (1313).  V’aggiunsero  la  Bresse, 
le  baronie  di  Faussigny,  Gex  e di  Vaud  (1356);  il  Bugey,  il  Vdf- 
romey  (1339),  le  contee  di  Nizza,  Ventimiglia,  Tenda,  Beuil  con 
Villuframa  e la  valle  di  Barcellonetta,  staccale  dalla  Provenza 
(1388)  ; infine  il  Genevese  (1401).  L’ imperatore  Sigismondo  ne  fece 
un  ducato  (1416),  investendo  il  Piemonte  (1418),  Un  allora  appanag- 
gio  di  cadetti,  al  duca  Amedeo  Vili,  che  dal  duca  d’  Anjou  (1419)  si 
fece  confermare  il  possesso  delle  terre  smembrate  dalla  Provenza,  e 
cedere  dal  duca  di  Milano  Vercefit  (1427). 
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All’est  del  ducalo  di  Savoja  e all’  ovest  del  Milanese,  il  marchesato  i 

di  Monferrato  fln  al  1305  appartenne  alla  stirpe  d’ Aleramo,  pas-  s 

sò  poi  ad  un  ramo  di  Paleolo{{bi.  La  casa  era  divisa  in  marchesi  di  t 

Monferrato  e marchesi  di  Saluzzo. 

Genova  s’avvicendava  fra  tirannia  e franco  stato,  costretta  dalle 
turbolenze  a sottoporsi  a Milano  (1352),  a Francia  (1396),  al  marche- 
se di  Monferrato  (1109),  ancora  al  duca  di  Milano  (1421),  da  cui  si 
sottrasse  il  1 456,  p<;r  ritornarvi  il  1 487.  Sulla  terraferma  possedea  la 
costiera  ligure  da  Ventimiglia  fin  oltre  Sarzana,  divisa  in  lìiviera  dt 
Levante  e Riviera  di  Ponente.  Qualche  tempo  tenne  il  porto  di  Li- 
vorno in  Toscana,  che  poi  nel  1421  vendette  ai  Fiorentini.  In  mare 
possedea  la  Corsica  lolla  ai  Pisani  ; Famagosta  nell’  isola  di  Cipro; 

Scfo,  conquistata  nel  1346;  il  sobborgo  di  Pera  a Costantinopoli,  poi 
anche  quel  di  Calata;  Azof  sai  mare  dello  stesso  nome;  Coffa  in 
Crimea:  Amastro  sul  mar  Nero.  L’ isola  di  Lesbo  con  quella  di  Im- 
bros,  Lenxno,  Thasos  e la  città*  di  Fnos  sulle  coste  di  Tracia,  erano 
signoria  di  casa  Gatilusi.  Aveva  inoltre  banchi  a Nimes,  Aiguesmor- 
tes,  Majorca  e Tunisi. 

11  A/ 1 lane  se  fu  a signoria  de’  Visconti,  che  poi  ottennero  il  titolo 
di  duchi  (1395),  indi  passò  a Francesco  Sforza  (1447).  Tra  la  Sesia  e 
l’ Adda,  il  ducato  comprendeva  i tenitori  di  Milano,  Pavia,  Lodi, 
Cremona,  Parma,  Piacenza,  Alessandria,  Tortona,  Novara,  Co- 
mo, Bellinzona,  la  contea  d' Anghier a,  la  Geradadda:  crebbe  poi 
fin  ad  abbracciare  tutta  l’ Italia  settentrionale  fra  la  Sesia,  l’ Alpi,  la 
Brenta  e il  Po  ; anzi  di  là  dal  Po  acquistò  Siena  e Pisa,  Bologna  e 
Perugia,  Spoleto  e la  marca  d’Ancona. 

Luigi  il  Bavaro  confermò  il  Mantovano  a casa  Gonzaga  (1328) 
unendovi  Reggio  per  poco  (1332):  Sigismondo  ne  fece  un  marchesa- 
to (1433)  che  comprendeva  le  signorie  di  Sabionetla  e Bozzolo.  Al- 
tri rami  di  casa  Gonzaga  signoreggiavano  a Castiglione  a Novella- 
re a Solferino,  a Guastalla,  la  quale  nel  1405  fu  unita  colla  contea 
di  Monlechiarugolo. 

La  signoria  di  Venezia  crasi,  per  sua  sciagura,  estesa  sulla  ter- 
raferma, dominando  sin  all’ Adda;  sicché  comprendeva:  a.  il  Dogato, 
cioè  le  lagune  e il  litorale  dell’ Adriatico  fra  Adige  e Piave;  b.  il  Friu- 
li, tolto  nel  1 421  al  patriarca  d’Aquileja;  c.  le  città  e i territori  di  Ca- 
dore, Belluno,  Feltre,  Treviso,  formanti  la  marca  Trevigiana,  tolte 
ai  Della  Scala  il  1387  ; d.  il  Padovano,  tolto  ai  Carrara  il  1388,  e in- 
corporalo il  1405  alla  signoria  con  Vicenza  e Verona  ; e.  il  Brescia- 
no, Bergamasco,  Cremaseo,  ceduti  il  1428  dai  duchi  di  Milano; 
f.  le  Dalmazia,  ritolta  il  1420  al  re  d’Ungheria.  Però  Ragusi  formava 
repubblica  da  sé,  sotto  la  protezione  dei  Turchi  (1445).  Inoltre  la  si- 
gnoria possedeva  sul  continente  d’Italia  Cervia,  Ravenna  tolta  ai  Po- 
lenta (1440);  nell’ Adriatico  le  isole  Dalmate  fin  a Cattare;  nel  Jonio 
Corfù;  nell’  Arcipelago,  Canàio,  Negroponte  e le  minori  isole  frap- 
poste; e Tenedo,  ceduta  ai  Genovesi  nel  1322  dall’imperatore  Andro- 
nico li  Paleologo;  in  Grecia  Patrasso  e Lepanto,  da  cui  dominava  il 
golfo  di  Corinto. 

Casa  d’ Es  te  regnava  a Modena,  Reggio  e Ferrare  e sulla  pe- 
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nisola  fra  il  Po  e l’Adige  che  dicono  Polesine  di  Rovigo.  Dorso  d’B- 
ste  ottenne  da  Federico  III  il  titolo  di  duca  di  Modena  c Reggio  e con- 
te di  Rovigo  e Comacchio  (1453)  ; cui  papa  Paolo  li  aggiunse  quello 
di  duca  di  Ferrara  (1471). 

La  Toscana  era  divisa  tra  le  repubbliche  di  Lucca,  Pistoja, 
Siena,  Pisa,  Arezzo,  Piombino,  Volterra,  Firenze.  Lucca  fu  eret- 
ta in  ducato  da  Lodovico  il  Bavaro  (13i7),  venduta  a vari,  e pur  con- 
servò la  libertà  quando  le  altre  l'ebbero  perduta.  Pisa,  rovinata  dalle 
guerre  con  Genova,  soccombette  a Firenze  il  1406.  Piombino  fu  ca- 
po di  un  piccolo  principato,  cui  apparteneva  anche  l’isola  d'Elba,  tol- 
ta ai  Genovesi.  Firenze  dominava  su  Pisa,  Volterra,  Arezzo,  Livorno, 
Pistoja.  Siena  ne  rimase  franca,  e le  sopravisse  quand’  essa  soccom- 
bette ai  Medici. 

Innocenzo  III  acquistò  per  la  santa  sede  la  marca  d'  Ancona  e il 
ducato  di  Spoleto  (1213);  il  suo  successore  si  assicurò  I’  eredità  della 
contessa  Matilde:  sicché  \o  Stato  della  Chiesa  stendeasi  da  Bo- 
logna a Terracina,  e da  Ancona  a Civitavecchia,  comprendendo  la 
/{omai/na  (Esarcato),  la  marca  d’ Ancona  (Pentapoli),  il  ducato  di 
Spoleto,iì  Palrimonio  di  san  Pietro,  cioè  i beni  allodiali  della  con- 
tessa Matilde  : nel  1229  eragli  stato  ceduto  il  contado  V^cnesino,  e 
nel  1348  venduta  la  città  d' A cignone,  ove  alcun  tempo  tennero  sede 
i papi.  Fin  dall’  xi  secolo  possedea  Benevento. 

Ma  varie  famiglie  aveano  eretto  principati  particolari  ; come  i Ben- 
tivoglio  a Bologna,  i Manfredi  a Faenza,  i Riario  ad  Imola  e Forli, 
i Malatesta  a Ritnini,  i Montefeltro  a Urbino,  Montefellro  e Gub- 
bio, i Fogliani  a Camerino,  i Varano  a Fenno,  i Baglioni  a Perugia, 
i Vitelli  a C(VtIà-di-CasfeIIo,  uno  Sforza  a Pesaro,  ecc.  Ferrara 
apparteneva  a casa  d’Este  ; Ravenna  ai  Veneziani.  Francesco  Sforza 
conquistò  nel  1433  la  marca  d’ Ancona,  con  Jesi,  Osinio,  Fermo, 
Recanati,  Ascoli  ; ma  vi  rinunziò  divenendo  duca  di  Milano. 

San  Marino,  al  sud-ovest  di  Rimini,  restava  repubblica. 

Altre  piccole  signorie  erano  il  principato  di  3/onaco  al  sud  del 
Piemonte  ; la  signoria  di  Massa  al  nord  ovest  della  Toscana;  la 
contea  della  Mirandola  al  nord-ovest  di  Modena. 


g 11.  — Russia  e Capclak. 


Era  stato  fondato  dai  Mongoli  nel  1234  nella  Cumania  o Capeiak 
un  vasto  impero,  eh’  essi  chiamarono  Orda  d' oro  o Graìid'  orda. 
Ma  nel  xiv  e xv  secolo  decrebbe,  e alfine  trovavasi  partito  in  cinque 
kanati,  dei  Tartari  Nogai,  della  Crimea,  d' Astrakan,  del  Cap- 
eiak, di  Casan. 

Nell’  Europa  settentrionale,  il  ducato  di  Mo scoda,  composto  da 
ouei  di  Vladiuiiria  e Suzdal,  si  scosse  affatto  dal  giogo  dell’  Orda 
a oro  per  opera  di  Ivan  III  (1480)  ; e crebbe  coi  territori  di  Novo- 
gorod  e Fskof,  e dei  piccoli  principati  ancora  indipendenti. 
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g 12.  — Polonia. 


Alla  Polonia  fa  aniU  la  Lituania  (1386),  in  modo  che  abbracda- 
va  ai  nord  fin  alla  Dwina,  al  snd  fino  ai  Crapak  e al  Dniester,  al» 
r ovest  sin  all’  impero  di  Germania,  all'  est  sino  all’  alto  Doneta,  al- 
r Oka  superiore  e all’  Upa,  che  la  divideva  dalla  Russia  ; al  nord» 
ovest  sin  al  Baltico  per  la  Samogitia,  al  sud-est  fin  al  mar  Nero  per 
la  Podolia. 

Comprendeva  la  Cujavia,  la  Grande  e Piccola  Polonia,  la  Meh 
sovia,  ducato  distinto  c quasi  indipendente.  La  Silesia  era  stata  ab- 
bandonata alla  supremazia  del  re  di  Boemia.  Le  provincie  sul  Baltico 
appartenevano  all’ordine  Teutonico.  Di  tali  perdite  crasi  ristorata  la 
Polonia  acquistando  la  Russia  rossa  (1340),  la  Podolia  e Volinia 
(1349)  tolte  ai  Russi  e Lituani.  ' 

Il  granprincipato  di  Liluaniamn  racchiudeva  che  piccoissima 
parte  della  Samngizia  e della  Lituania  propria  ; ma  nel  xm  e xiv 
secolo  fu  cresciuto  colle  conquiste  successive,  togliendo  ai  Russi  la 
Podlachia,  Polesia,  Russia  nera  e bianca,  i principati  di  Kiof  e di 
Smolensko,  quello  nella  piccola,  questo  nella  grande  Russia  ; la  Rus- 
sia rossa,  la  Podolia,  la  Volinia,  la  Samogizia  intera , onde  sten- 
dessi dal  mar  Baltico  al  Nero. 


S 13.  — Pnissla  e Llvoala. 


V ordine  Teutonico  e quello  dei  Portaspada,  uniti  net  1237  sotto 
un  solo  granmaestro,  dominavano  tutto  il  litorale  del  Baltico,  dal  gol- 
fo di  Finlandia  allo  sbocco  dell'  Oder,  cioè  la  Pomerania  orientale, 
Prussia,  Samogizia,  Curlandia,  Livonia,  Estonia.  Perdettero  poi 
la  Samogizia,  parte  della  Prussia  e la  Pomerania  occidentale. 

La  Pomerania  orientale  o di  Danzica,  conquistata  il  1311,  stava 
all'  est  della  Vistola,  e dicevasi  anche  Pomerelia. 

La  Prussia,  all’  est  della  Pomerelia  e ai  nord  della  Polonia,  con- 
quistata il  1230.  divideasi  nelle  undici  provincie  di  Sambia,  Nadro- 
I in,  Sudavia,  Scalavonia,  Natangia,  Barlia.  Galingia,  tf'drmia, 
Ogerlund,  Pomerania,  Culmia,  Konigsbern  era  stata  fondata  il 
1253  sul  Pregel  ; Culm  sulla  Vistola  il  1201  ; Marienburg  sul  Nogat 
il  1280. 

La  Curlandia  era  abitata  da  Curi  e Semigalli,  tribù  vendolettoni. 

La  Livonia  dai  Livi,  tribù  finnica  ; conquistata  dai  cavalieri  Por- 
taspada il  1220,  tornò  indipendente  il  t227.  f?/^a,  sede  arcivescovile, 
formava  una  specie  di  sovranità  indipendente. 

L’ Estonia  dagli  Esti,  confederazione  finnica,  fu  conquistata  dai 
Danesi  il  1219,  e il  1347  venduta  da  loro  all*  ordine  Teutonico. 
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S 14.  — Tia|;gio  di'  Ibn  Datata. 


Abu  Abd  Mobammed  Ibn  Abd  Allah  el-Lawati,  noto  sotto  il  nome 
di  Ibn  Saluta,  lasciò  Tanger  sua  patria  per  compiere  il  pellegrinag- 
gio nel  72$  dell’ egira,  1324-5  d.  C.  Viaggiando  per  pie  intenzioni, 
cerca  in  particolar  modo  chi  era  in  conto  di  santo,  vivo  o morto  che 
si  fosse.  Uno  de'  maggiori  santi  di  Alessandria,  al  suo  giunger  colà, 
era  il  dotto  e pio  imam  Boran  Oddin  el-Aarag,  che  aveva  la  facoltà 
di  far  miracoli.  Quando  Ibn  Batuta  andò  un  giorno  a fargli  visita, 
r imam  gli  disse  : — Vedo  che  ardete  dal  desiderio  di  visitare  paesi 
« lontani  ; andrete  a vedere  mio  fratello  Farid  Oddin  nell’  India,  e 
« mio  fratello  Rokn  Oddin  Ibn  Zakaria  nella  Sindia,  ed  anche  mio  fra- 
« tello  Baran  Oddin  nella  Cina  ; presentate  loro  i mici  saluti  ».  Il  no- 
stro pellegrino,  tocco  a queste  parole,  deliberò  visitare  quelle  con- 
trade ; nè  desistè  che  non  ebbe  alle  tre  persone  indicate  presentato 
i saluti  deir  imam. 

Percorse  alcun  tempo  le  città  del  Delta,  giunse  al  Cairo.  A propo- 
sito del  Nilo,  una  breve  digressione  prova  le  sue  cognizioni  geo^a- 
fiche  : « Il  Nilo  che  scorre  per  questo  paese,  vince  di  gran  lunga  gli 
altri  fiumi  per  dolcezza  d’ acque,  lunghezza  di  corso  e utilità  ; è uno 
dei  cinque  gran  fiumi  del  mondo,  di  cui  gli  altri  sono  I’  Eufrate,  il 
Tigri,  il  Siun,  e il  Gion.  Avvene  altri  cinque  che  possono  a questi 
essere  paragonati,  cioè  il  Sindia  (l’ Indo)  chiamato  il  Pengiab  o cin- 
que fiumi;  il  Gange,  cui  gl’indiani  vanno  in  pellegrinaggio,  e nel  quale 

Sellano  le  ceneri  de’  morti  quando  sono  arsi,  e dicono  che  scende 
al  paradiso;  il  fiume  Jun  (o  Jumna),  il  fiume  AthiI  (il  Volga)  nei  de- 
serti del  Kipsiak,  e il  fiume  Saro  nella  Tarlarla,  sulla  cui  sponda  è la 
città  di  Kant  Balikh  (Peking),  e scorre  da  quel  luogo  a El-Kansa,  e 
quindi  alle  città  di  Zaitun  nella  Cina.  Il  corso  del  Nilo  è diretto  da 
mezzogiorno  a settentrione,  al  contrario  di  tulli  gli  altri  fiumi  ». 

Dal  Cairo  procedette  attraverso  l’ Egitto  sin  alle  frontiere  della 
Nubia  ; ma  le  turbolenze  di  quel  paese  non  lasciandolo  continuare 
verso  mezzogiorno,  tornò  giù  pel  Nilo  e andò  a Gaza,  dove  vide  i 
sepolcri  d’  .Abramo,  Isacco  e Giacobbe,  e loro  mogli.  Da  Tiro,  che 
trovò  meravigliosamente  forte  e circondata  da  tre  parti  dall’  ac^a, 
s’ affrettò  alla  volta  di  Tiberiade,  che  bramava  particolarmente  vede- 
re ; ma  non  vi  trovò  che  sorgenti  d’ acque  calde  e vaste  ruine  (1). 

(1)  Quelle  sono  più  lungamente  descritte  da  EI-Harawi  : « 1 bagni  di 
Tiberiade  ( dice  questo  scrittore  ),  meraviglie  del  mondo,  non  sono  già 
quelli  presso  le  porte  della  città  dalla  parte  del  lago,  chè  di  simili  a que- 
sti se  ne  possono  vedere  altrove  ; ma  i maravigliosi  si  trovano  in  una 
valle  all'  oriente  della  città,  nominata  El-Hosainya.  La  costruzione  che 
gli  abbraccia  è di  grande  antichità,  e dicesi  opera  di  Salomone;  consiste 
in  un  grande  edifizio,  dalla  cui  facciata  esce  i'  acqua.  Questa  scaturiva 
anticamente  da  dodici  luoghi,  ciascuno  dei  quali  era  destinato  alla  cu- 
ra di  qualche  malattia;  onde  chiunque  ne  era  affetto,  vi  si  lavava  e gua- 
Confù,  Documenti  - Vili,  23 
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Il  nostro  Tiaggi.'tlore  volse  quindi  al  Libano,  passando  per  le  for- 
tezze dei  Fedaviah,  o Assassini.  II  Libano  è la  montagna  più  fruttife- 
ra del  mondo,  abbonda  di  varie  specie  frutte,  sorgenti  d’ acqua  e 
ombrosi  recessi,  ed  è coperta  di  celle  di  romiti.  Da  questo  andò  per 
Balbek  a Damasco:  sgraziatamente  il  suo  abbrevialore  ci  ha  privati 
di  un  ragguaglio  di  quelle  rinomate  città  ; tuttavia  gli  aneddoti  reli- 
giosi sono  scrupolosamente  conservati,  tra  cui  il  seguente  è singola- 
re : » Fuori  di  Damasco,  sulla  via  del  pellegrinaggio,  havvi  la  mo- 
schea del  piede  tenuta  in  gran  venerazione,  e vi  si  conserva  una  pie- 
tra che  porta  l’impronta  del  piede  di  Mosè.  In  quella  moschea  si  fanno 
preghiere  in  tempi  di  calamità.  Io  stesso  era  presente  nel  746  (1345), 
allorché  la  gente  radunata  pregava  d’ essere  liberata  dalla  peste,  e la 
peste  cessò  quel  medesimo  giorno.  Ventimila  morivano  ogni  ^ in 
Damasco  ; me  presente,  ne  erano  morti  giornalmente  ventiquattro- 
mila  : tuttavia  dopo  le  preghiere  la  peste  cessò  ».  La  mortalità  qui 
accennata  è meno  credibile  che  il  miracolo:  ma  la  pietra  coll’impron- 
la  del  piede  merita  qualche  considerazione.  Si  suppone  generalmente 
che  i monumenti  di  questa  sorta  siano  avanzi  di  buddismo  ; ma  è 
possibile  siano  da  attribuire  a più  remota  antichità.  L’ impronta  di 
un  piede  veduta  da  Erodoto  presso  il  fiume  Tira,  era  ascritta  ad  Er- 
cole : una  simile  nel  Seilan  o fra  i Birmani  prendeva  nome  da  Budda: 
in  Damasco  si  credeva  il  piede  di  Mosè.  La  gran  distanza  fra  le  con- 
trade nelle  quali  questa  singolare  specie  di  monumenti  venne  trova- 
ta, e la  sua  esistenza  a Damasco,  tendono  ugualmente  a provarne  la 
grande  antichità. 

Lasciando  Damasco,  Ibn  Batuta  pellegrinò  alla  tomba  del  Profeta 
a Medina,  e passò  per  la  città  di  Mesbed  Ali,  arricchita  dalie  offerte 
dei  pellegrini.  « Il  17  di  raiab  ( dice  il  viaggiatore  ) arrivavano  storpi 
dai  paesi  di  Fars,  Rum,  Corassan  e Irak,  e si  radunavano  in  brigate 
da  venti  a trenta  uomini  ciascuna  : tosto  dopo  il  tramonto  del  sole 
vengono  posti  sulla  tomba  di  Ali  ; e parte  pregando,  parte  recitando 
il  Corano,  parte  prostrati,  aspettano  la  guarigione  ». 

Pare  il  nostro  viaggiatore  abbandonasse  per  questa  volta  il  pen- 
siero di  visitare  Medina.  Andato  a Bassora,  fece  il  giro  dellTrak,  trat- 
tato con  onore,  ricevendo  dal  principe  denaro  pel  viaggio  per  sè  e 
compagni.  L’ instancabile  Musulmano  « avendo  in  dieci  giorni  finito 
il  giro  dei  distretti  appartenenti  al  re  d’Irak  »,  entrò  in  quelli  d’I^- 
ban.  Nè  su  questa  città  nè  intorbo  a Sciraz,  che  visitò  le  prime,  non 
lasciò  alcun  particolare  : confessa  bensì  che  a visitar  F ultima  null'al- 
tro  il  trasse  se  non  la  brama  di  vedere  lo  sceico  Magd  Oddio,  mo- 
dello dei  santi  e taumaturgo.  Era  pure  in  Sciraz  la  tomba  dell’  imam 
Abu  Abd  Allah,  il  quale,  secondo  l’ autore  osserva,  ha  insegnata  la 
strada  dall’  India  alla  montagna  di  Serendib,  ed  errò  fra  le  montagne 


riva.  Quest'acqua  è assai  calda,  purissima  c gratissima  al  gusto  e all'o- 
dorato. Le  sorgenti  versano  in  un  largo  e bel  serbatoio,  in  cui  la  gente 
va  a bagnarsi  L’utilità  di  questi  bagni  è evidente,  nè  ci  è avvenuto  di 
veder  altrove  alcuna  cosa  che  sia  loro  da  paragonarsi,  salvo  le  Terme 
vicino  a Costantinopoli  ». 


Digitized  by  Googt 


VIAGGIO  »'  lU.V  ilATlTA  347 

neir  isola  diScilan:  dal  che  dobbiamo  forse  inferire  fosse  il  primo 
a mettere  in  credito  quel  pellej^rina^^io  fra  i Maomettani.  Mentre 
r imam  errava  fra  le  montagne  di  Scìlan,  in  compagnia  forse  di  tren- 
ta fachiri,  i suoi,  tormentati  dalla  fame,  si  arrischiarono  contro  il  suo 
consiglio  ad  uccidere  un  elefante  c cibarsene.  Quando  tutti  s’ erano 
posti  a dormire,  gii  elefanti  vennero  in  fruita,  e,  annasatone  uno,  lo 
misero  a morte  : s’ accostarono  poscia  allo  sceico.  e odoratolo  an- 
ch’  esso,  non  gli  fecero  alcun  male  ; anzi  uno  d’ essi  levatolo  di  terra 
colla  proboscide,  lo  portò  ad  alcune  case  dove  pianamente  lo  depose 
e se  n’  andò.  Questo  fece  che  lo  sceico  fosse  grandemente  onorato 
dagli  abitanti  di  Seilan. 

Ibn  Baluta  passò  quindi  a Bagdad,  la  quale,  sebbene  avesse  poco 
prima  patiti  molli  danni,  era  ancora  di  grandissima  importanza.  Di  là 
visitò  Tebriz,  viaggiò  fra  i Curdi,  c poi  diresse  il  corso  verso  Medina 
e la  Mecca,  dove  soggiornò  tre  anni.  Dalla  Mecca  si  pose  in  cammino 
coi  mercatanti  che  andavano  all’  Yemen  ; dove  visitate  le  città  prin- 
cipali, passò  da  Aden  a Zaila  porto  dcH’Abissinia,  » città  dei  Berberi, 
popolo  del  Sudan,  della  setta  Safia.  Il  loro  paese  è un  deserto  di  due 
mesi  di  cammino.  La  prima  parte  si  chiama  Zaifo,  l’altra  Makdashu». 
Questa  è la  Magadocia  dei  Portoghesi.  Il  popolo  cibasi  di  carne  di  ca- 
mello e di  pesci  ; onde  il  paese  è insopportabile  pel  fetore  del  pesce 
c del  sangue  dei  camelli  scannati  nelle  strade.  A Magadocia.  quindici 
giorni  di  navigazione  da  Zaila,  pare  fosse  abbondanza  di  cibi  delicati; 
però  il  nostro  autore  parla  con  compiacenza  d’ elkushan  o fricassea, 
delle  piantagioni  bollite  nel  latte  fresco,  del  cedro  confettato,  dei 
baccelli  di  pepe  e del  zenzevero  verde:  ghiollornie  che  non  si  tocca- 
vano finché  non  si  erano  moderati  col  riso  gli  stimoli  della  fame. 
« Gli  abitanti  di  Makdashu  sono  assai  corpulenti  e gran  mangiatori  ; 
uno  di  essi  logora  quanto  basterebbe  ad  una  brigata  ». 

Da  Makdashu  procedeva  per  mare  al  paese  degli  Zanug  ( Zingi  o 
abitanti  dei  Zanguebar),  e di  là  all’isola  di  Mambasa,  o Mombas,  don- 
de tornando  a Kulwa  sulla  costa  del  Zanug,  fece  vela  per  Zafar,  « ui- 
« tima  città  dell’  Yemen,  situata  sulla  spiaggia  del  mare  indiano  », 
che  trovò  sudicia,  sebbene  assai  frequentala,  e piena  di  mosche  per 
la  gran  quantità  di  pesce  e di  datteri  esposti  in  sul  mercato.  Qui  si 
pascono  pure  il  bestiame  e le  greggie  col  pesce,  usanza  dall’  autore 
in  nessun  altro  luogo  riscontrata.  Da  Zafar  si  asportavano  cavalli  per 
r India,  e con  un  buon  vento  si  faceva  il  tragitto  in  un  mese  : oggidì 
richiederebbe  appena  dieci  giorni.  Mezza  giornata  di  là  da  Zafar  tro- 
vò la  città  di  El-Akaf,  nelle  cui  vicinanze  erano  magnifici  giardini  in 
tutta  la  pompa  della  vegetazione  indiana,  e si  vedeva  il  betel  avvi- 
ticchiarsi intorno  al  tronco  dell’  albero  del  cocco.  Procedendo  lungo 
la  costa  arabica  verso  Aman  o Oman,  vide  per  la  prima  volta  a Ilasik 
l’ albero  dell’  incenso,  dalla  cui  corteccia  scarificata  geme  un  umore 
simile  al  latte,  che  in  breve  indurisce  e prende  il  nome  di  lobati  o 
incenso.  Le  case  erano  costrutte  con  ossi  di  pesci,  e coperte  con 
pelli  di  camelli.  Nelle  città  dell’  Oman  mangiavasi  dell'  asino  dome- 
stico, e vendevasi  nelle  strade  come  cibo  permesso. 

Lasciando  l’Arabia,  passò  a Ormus,  sulla  spiaggia  del  mare,  » rim- 
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petlo  a cui  v’  ha  la  Nuova  Ormus,  isola  la  cui  capitale  vicn  chiamata 
Uurauna  ».  Qui  Saluta  vide  la  più  strana  cosa  che  mai;  la  lesta  d’un 
pesce  » che  poteva  paragonarsi  ad  una  collina  ; gli  occhi  come  due 

f torte,  sicché  la  gente  avrebbe  potuto  entrare  dall’  uno  e uscire  dal- 
’ altro  ».  Esagerazione  appena  da  paragonarsi  con  quella  dei  Greci 
guidati  da  Nearco,  i quali,  verso  il  finire  della  navigazione  loro  nel 
golfo  Persico,  ebbero  l’ opportunità  di  misurare  una  balena  rimasta 
sul  lido  presso  Mesambria  ( forse  sulle  sabbie  alla  punta  di  Rohilla  ), 
la  quale  aveva  cinquanta  cubiti  di  lunghezza,  la  pelle  grossa  un  cu- 
bilo, piena  di  conchiglie  e d’ alghe,  ed  era  attorniata  da  delfini  mag- 
giori di  quelli  che  si  vedono  nel  Mediterraneo.  Dalle  relazioni  degli 
antichi  scrittori  parrebbe  che  la  balena  altre  volle  visitasse  frequen- 
temente il  golfo  Persico. 

Partendo  da  Ormus,  Saluta  passò  qualche  tempo  nella  provinda 
persiana  di  Fars,  e vide  pescar  le  perle;  quindi  da  Siraf,  uno  dei  prin- 
cipali porti  mercantili  del  golfo  Persico,  andò  a Bahrein,  dove  le  case 
sono  spesso  schiacciale  dalla  sabbia  del  deserto;  e di  là  a Kotaif,  dove 
i datteri  cosi  abbondano  da  essere  il  principal  nutrimento  del  bestia- 
me. Poco  dopo  intraprese  il  secondo  suo  pellegrinaggio  alla  Mecca, 
e vi  giunse  nel  733  (1532),  tre  anni  dopo  la  prima  visita.  Compiu- 
to il  pellegrinaggio,  si  pose  nuovamente  in  cammino  per  Judda, 
coir  intenzione  di  passar  per  mare  dall’  Yemen  all’  India  ; ma  i venti 
contrari  lo  respinsero  ad  un  porto  chiamato  Ras  Dawair  ; e siccome 
sembra  che  per  lui  fosse  indifferente  l’ andare  da  una  parte  o dall’al- 
tra, si  uni  ad  alcuni  Arabi  Beduini,  e passato  un  deserto  pieno  ^ 
struzzi  e di  gazelle,  giunse  nell'Alto  Egitto,  e successivamente  al 
Cairo.  Riposatosi  alcuni  giorni,  si  avviò  verso  la  Siria,  Gerusalemme, 
Tripoli,  poi  per  mare  al  paese  di  Rum  e al  distretto  della  Natòlia. 

Fra  i Turcomani  nella  Natòlia  sembra  esistesse  una  forma  di  antica 
ospitalità,  che  il  viaggiator  moro  mal  comprese  ; poiché  un’  usanza 
qual  è la  seguente,  non  è verosimile  che  nascesse  in  Oriente  da  una 
associazione  volontaria.  « In  tutte  le  città  lurcomane  ( egli  narra  ) 
esiste  una  confraternita  di  giovani,  uno  dei  quali  è particolarmente 
chiamalo  fratello.  Non  v’  ha  gente  che  più  di  loro  sia  cortese  verso 
gli  stranieri,  con  maggior  sollecitudine  li  sovvenga  di  alimenti  e delle 
altre  cose  necessarie,  e sia  più  nemica  de’  soprusi.  La  persona  chia- 
mata fratello  presiede,  attorno  al  quale  si  raccolgono  individui  che 
hanno  una  medesima  occupazione,  od  anche  stranieri  privi  d’ amici. 
Tosto  eletto,  e’  fabbrica  una  cella,  e vi  mette  un  cavallo,  una  sella  e 
tutto  il  bisognevole  ; é servizievole  verso  i compagni,  e la  sera  si  ra- 
dunano tulli,  portando  quanto  hanno  potuto  raccogliere  ad  uso  della 
cella.  Se  sopragiunga  uno  straniero,  di  buona  voglia  lo  mantengono 
finché  non  lasci  il  paese.  I soci  chìamansi  giovani,  e il  presidente 
fratello  ».  Ibn  Batuta  in  Natòlia  sperimentò  la  cortesia  di  questa 
società.  Un  uomo  gli  si  presentò  per  invitare  lui  e i suoi  compagni  ad 
un  banchetto,  ed  egli  si  maravigliò  che  uno  il  quale  pareva  si  povero, 
pensasse  a convitare  tanta  gente;  ma  venne  informato  che  costui  era 
della  confraternita  di  ducento  mercatanti  da  seta,  i quali  avevano  una 
cella  loro  propria  ; ond’  egli  consenti,  c fu  testimonio  della  rara  loro 
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amorevolezza  e liberalità.  A simili  banchetti  egli  intervenne  poi  fre- 
quente fra  i Turcomani.  Una  volta  entrando  in  una  città  si  trovò  ìm- 
provisamente  attorniato  da  molte  persone.,  che  diedero  di  piglio  alle 
redini  del  suo  cavallo,  con  non  poco  suo  spavento  ; ma  un  di  loro 
che  sapeva  di  arabo,  fattosegli  dappresso,  gli  disse  com'  essi  appar- 
tenevano alla  società  dei  Giovani,  c contendevano  fra  loro  pel  comu- 
ne desiderio  di  convitarlo.  Allora  conobbesi  in  mani  amiche  : i gio- 
vani gettarono  le  sorti,  e Batuta  co’  suoi  compagni  avviossi  alia  cella 
dei  vincitori. 

Visitando  le  principali  città  della  Natòlia  o Asia  Minore,  pervenne 
a Erzerum.  Quivi  il  re  gli  domandò  se  avesse  mai  veduto  alcuna  pie- 
tra caduta  dal  cielo  ; e rispondendo  egli  di  no,  il  re  soggiunse  esser- 
vene  caduta  una  nelle  vicinanze  della  città,  ed  ordinò  fosse  arrecata. 
Era  di  sostanza  nera,  lucente  c durissima  al  martello,  del  peso  di  più 
d’  un  talento.  Nè  questa  è la  sola  menzione  di  aeroliti  che  s’ incontri 
negli  scrittori  arabi  ; parlano  d’ una  pioggia  di  sassi  nell’  Africa  pro- 
pria, la  quale  uccise  quanti  ne  furono  colpiti  ; e che  un  giorno  fu  re- 
cato al  califfo  Motawakkcl  un  sasso  caduto  dall'  aria  nel  Tabaristan, 
del  peso  di  840  roti  (620  libbre  da  16  onde)  ; il  rumore  che  fece  ca- 
dendo fu  udito  tutl’  intorno  alla  distanza  di  quattro  parasanghc,  e il 
sasso  penetrò  nel  terreno  sin  alla  profondità  di  cinque  cubili.  Citano 
altri  casi  di  simile  natura,  e le  osservazioni  moderne  non  lasciano  du- 
bitare dell’  esattezza  delle  relazioni  loro.  Ma  Jahed  ricorda  un  feno- 
meno meteorico  molto  più  straordinario.  A Aidag  tra  Ispahan  e Cu- 
zistan  videsi  una  densa  e nera  nuvola  cosi  vicina  a terra,  che  quasi 
sarebbesi  toccala  col  capo,  dalla  quale  uscivano  suoni  simili  a quelli 
de’  camelli  maschi  : squarciossi,  e versò  una  si  terribile  pioggia  che 
parve  la  terra  fosse  per  esser  inondata  da  un  secondo  diluvio  : dopo 
ciò  mandò  fuori  rane  e certi  pesci  detti  shabutl  di  straordinaria  gros- 
sezza, dei  .quali  gli  uni  furono  mangiati  dal  popolo,  e gli  altri  messi 
in  serbo.  É incontrastabile  che  i vulcani  delle  Cordigliere  vomitano 
quantità  di  pesci  ; e sebbene  una  pioggia  di  pesci  non  possa  facil- 
mente spiegarsi  senza  l’ azione  d’  un  vulcano,  tuttavia  la  natura  é 
cosi  piena  di  portenti  che,  anche  nello  stalo  attuale  della  scienza, 
sarebbe  presuntuoso  il  negare  affatto  questo  fenomeno. 

Pare  Ibn  Batuta  visitasse  le  cillà  principali  e i principi  turchi  della 
Natòlia  ; ma  per  mala  sorte  ci  ha  soltanto  lasciato  breve  cenno  di  uno 
dei  più  valenti  e fortunati  della  famiglia  ottomana,  che  ne’  suoi  tempi 
crescea  rapidamente.  « Andai  (die’  egli)  a Brusa,  vasta  terra  gover- 
nata da  Iktiyar  Oddin  Urkan  Beg,  figliuolo  di  Otman  Juk,  uno  de’più 
grandi  e ricchi  re  turcomani,  non  meno  per  estensione  di  paese  che 
per  poderoso  esercito.  Egli  ha  costume  di  visitare  continuamente  le 
sue  fortezze  e le  varie  parti  dello  Stalo,  ed  esaminarne  la  condizio- 
ne. Dicesi  non  dimorò  mai  un  mese  nel  medesimo  luogo  ». 

Da  Kastemuni  Batuta  andò  a Crim  pel  mar  Nero.  Descrive  il  de- 
serto di  Capeiak  siccome  verdeggiante  ed  ubertoso,  ma  senz’  alberi 
0 montagna,  collina  o bosco  di  sorta.  Vi  si  viaggiava  in  una  specie  di 
carro  detto  ariba,  e voleansi  sei  mesi  a traversarlo.  Batuta  noleggiò 
uno  di  codesti  carri  per  recarsi  alla  cillà  di  El-Kafa  soggetta  a Mo- 
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bammcd  Tsbek  kan,  il  quale  era  allora  accampalo  col  suo  seguito  ia 
un  luogo  dello  Bisc  Tag  o cinque  montagne,  dove  il  viaggialore 
giunse  il  primo  dì  del  ramadan,  c rimase  atlonilo  dallo  speltacolo 
d’ una  cillà  inovibile,  qual  gli  si  offeriva  il  campo  colle  sue  moschee 
e le  cucine,  il  fumo  delle  quali  lasciava  dielro  una  slriscia  mentre 
quelle  si  avanzavano.  Il  sultano  lo  accolse  grazioso,  e gli  mandò  una 
pecora,  un  cavallo  ed  un  sacchetto  di  pelle  pieno  di  kumis  o latte  di 
giumenta,  bevanda  prediletta  dei  Tartari. 

Ibn  Ballila  bramava  ardentemente  visitare  la  città  di  Bulgar  per 
avere  opportunità  di  vedere  sin  a qual  punto  ciò  che  si  narrava  del 
rigore  del  clima  e dell’  ineguaglianza  dei  giorni  e delle  notti,  fosse 
vero  0 falso.  Giaceva  a dieci  giorni  dal  campo  tartaro.  Accompagnalo 
da  una  guida  datagli  dal  sultano,  si  pose  in  cammino,  c là  giunto, 
trovò  che  le  relazioni  dei  viaggiatori  erano  in  ogni  parte  esatte.  Cor- 
reva la  stale  quando  visitò  Bulgar,  e le  notti  erano  cosi  brevi  che, 
prima  di  aver  finita  la  preghiera  del  tramonto  del  sole,  veniva  il  tem- 
po di  quella  della  sera  che  era  costretto  a recitare  frettolosamente; 
poi  la  preghiera  della  mezzanotte  e quella  detta  el-Wilr  ; ma  prima 
che  terminasse,  si  vedeva  sorpreso  dall’  aurora. 

In  Bulgar  udito  della  terra  delle  tenebre,  ebbe  gran  desiderio  di 
andarvi.  « Hichiedevansi  quaranta  giorni  di  cammino,  ed  io  fui  distol- 
to da  quest'  impresa  tanto  pel  gran  pericolo  che  si  correva,  quanto 
pel  poco  vantaggio  che  polevasi  ricavare.  Mi  fu  dello  non  vi  si  viag- 
giava che  su  piccole  slitte  tratte  da  grossi  cani,  e in  tutto  il  viaggio 
le  strade  sono  coperte  di  ghiaccio,  sul  quale  nè  piede  d'  uomo  nò 
zampa  d' animale  può  stampar  orma  : ma  colesti  cani  hanno  unghie, 
per  cui  camminano  sul  ghiaccio  di  passo  fermo  ed  agevole.  Ninno 
entra  in  quella  contrada  tranne  mercatanti  facoltosi,  ciascuno  dei 
quali  ha  forse  cento  di  tali  slitte  cariche  di  provigioni,  bevande  e le- 
gna, poiché  non  vi  s’ incontrano  nè  alberi  nè  pietre  nè  case.  Pren- 
desi per  guida  in  quel  paese  il  cane  che  abbia  fatto  più  volle  il  viag- 
gio, e il  suo  prezzo  può  ascendere  a mille  denari.  Gli  sì  allaccia  al 
collo  la  slitta,  e gli  si  aggiungono  altri  tre  cani,  dei  quali  egli  è guida. 
Seguono  gli  altri  con  slitte,  e quando  quello  si  ferma  fermansi  an- 
ch’  essi.  Il  padrone  non  lo  percuote  nè  sgrida  ; e quando  vuol  man- 
giare i primi  a nutrire  sono  i cani  ; perciòcchè  altrimenti  si  stizzi- 
rebbero, c forse  dandosi  a fuggire  lascerebbero  che  il  padrone  pe- 
risse. Compiute  le  quaranta  giornale  o stazioni  per  quel  deserto,!  viag- 
giatori arrivano  alla  terra  delle  tenebre,  e ciascuno  lasciando  ciò  che 
ha  portato  seco,  torna  indietro  al  luogo  stabilito.  Il  mattino  seguente 
vanno  a vedere  le  loro  merci,  e vi  trovano  invece  pelli  di  zibellino, 
d’ ermellino  e di  singiab.  Se  il  mercatante  è contento  di  ciò  che  tro- 
va, se  lo  prende  ; in  caso  contrario  lo  lascia,  e vi  si  suol  fare  qualche 
aggiunta.  Avviene  tuttavia  che  talvolta  gli  abitanti  si  ripigliano  le 
merci  loro,  e lasciano  quelle  dei  mercatanti.  In  questo  modo  si  com- 
pra e vende,  e i mercatanti  non  sanno  se  abbiano  a fare  con  nomini 
0 demoni,  non  vedendosi  anima  viva  durante  tali  permute.  È pro- 
prietà di  coleste  pelliccerie  il  non  andar  soggette  alle  tarme 

Fatto  questo  giro,  Batula  tornò  al  campo  del  sultano,  che  accom- 
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pagnò  ad  Astrakan  sull’  Atil  o Volga,  uno  dc’maggiori  fiumi  del  mon- 
do. Quivi  il  sultano  dimorava  nel  rigore  dell’  inverno  ; e quando  il 
Volga  e i vicini  fiumi  erano  gelati,  i Tartari  spandevano  sul  ghiaccio 
alcune  migliaia  di  fastelli  di  fieno,  c sovr’esso  passavano. 

Una  delle  mogli  del  kan  tartaro  era  figliuola  dell’  imperatore  di 
Costantinopoli.  Avendo  questa  principessa  ottenuto  di  visitare  suo 
padre,  fu  concesso  ad  Ibn  Batuta  di  accompagnarla.  La  regina,  che 
colà  chiamasi  bailun,  era  convogliata  nel  viaggio  da  cinquemila  sol- 
dati del  kan,  fra  i quali  circa  cinquecento  cavalieri.  « Ad  una  giorna- 
ta da  El-Sarai  ( dice  l’ autore  ) sono  le  montagne  dei  Russi,  brutta  e 

[>erfida  gente,  con  capelli  rossi,  ed  occhi  cilcstri,  che  professa  la  re- 
igione  cristiana.  Hanno  miniere  d’ argento,  e dal  loro  paese  vengo- 
no i suwam  0 verghe  d’ argento,  ognuna  delle  quali  pesa  cinque 
oncie  ». 

Quando  la  cavalcata  giunse  alla  fortezza  di  Matnli  sulle  frontiere 
dell’  impero  ( che,  a quanto  pare,  stendevasì  tuttora  a ventidue  gior- 
nate di  cammino  verso  settentrione  ),  l’ imperatore,  seguito  dalle 
dame  di  sua  Corte,  si  pose  in  viaggio  con  numeroso  esercito  p<!r  in- 
contrare la  principessa.  Ella  traeva  seco  una  moschea,  che  nella  pri- 
ma parte  del  viaggio  faceva  mettere  in  ordine  ad  ogni  stazione  ; ma 
la  lasciò  a Matuli,  e cessato  l' uffizio  del  muezin,  cominciò  a ber  vino 
e mangiare  carne  di  porco:  insomma  tosto  che  pose  piede  nei  domini 
di  suo  padre,  tornò  alle  sue  antiche  usanze.  Tuttavia  raccomandò 
caldamente  agli  uffiziali  che  vennero  a riceverla,  di  trattare  con  ogni 
. riguardo  il  nostro  Batuta. 

Allorché  la  principessa  si  trovò  presso  Costantinopoli,  la  più  parte 
degli  abitanti,  uomini,  donne  e fanciulli  in  abito  da  festa  venner  fuo- 
ri a piedi  0 a cavallo,  sonando  tamburi  e mandando  grida  di  gioia. 
Alio  scontrarsi  delle  comitive,  sì  fitta  era  la  calca  che  il  nostro  viag- 
giatore dichiara  non  aver  potuto,  se  non  a rischio  delia  vita,  vedere 
in  parte  l’ incontro  della  principessa  co’  parenti.  Entrarono  in  Co- 
stantinopoli verso  il  tramonto,  ed  era  tanto  lo  scampanio  » che  a 
quel  fragore  lo  stesso  orizzonte  tremava  ». 

Poco  dopo  r arrivo  della  principessa  a Costantinopoli,  Batuta,  che 
già  godeva  riputazione  di  gran  viaggiatore,  fu  introdotto  a Corte. 
« Al  quarto  giorno  dopo  il  nostro  arrivo  f die’ egli  ) fui  presentato  al 
sultano  Takfur  (Andronico  III)  figliuolo  di  Giorgio  re  di  Costantino- 
poli. Quando  giunsi  alla  quinta  porta  del  palazzo  che  era  custodita 
da  soldati,  mi  frugarono,  temendo  non  celassi  qualche  arma;  la  qual 
cosa  si  fa  tanto  al  cittadino  quanto  alto  straniero  che  brama  essere 
presentato  al  re  : lo  stesso  si  pratica  presso  gli  imperatori  dell’India. 
Introdotto,  resi  il  dovuto  omaggio.  L’imperatore  sedeva  in  trono  con 
la  r^ina  e con  la  figliuola  nostra  signora  ; i fratelli  di  lei  sedevano 
appiè  del  trono.  Fui  graziosamente  accolto  e interrogato  delle  cose 
mie  e del  mio  arrivo,  come  pure  intorno  a Gerusalemme,  al  tempio 
della  Risurrezione,  alla  culla  di  Gesù.  Betlemme  e la  città  d'Àbramo 
( 0 Ebron  ) ; quindi  di  Damasco,  dell’  Egitto,  dell'  Irak  e del  Rum  : 
alle  quali  cose  tutte  diedi  convenienti  risposte.  Un  Ebreo  faceva  da 
interprete.  Il  re  fu  maravigliato  al  mio  racconto,  e disse  ai  figliuoli  : 
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Trattisi  onorevolmente  quest' uomo,  e gli  si  dieno  lettere  di 
salvocondotto.  Quindi  mi  pose  in  dosso  una  veste  d’ onore,  e co- 
mandò mi  si  desse  un  cavallo  bardalo  con  una  delle  sue  proprie  om- 
brelle; la  qual  cosa  è fra  essi  segno  di  proiezione.  Io  lo  pregai  allora 
di  deputare  qualcuno  che  meco  cavalcasse  pei  diversi  quartieri  della 
città,  onde  li  potessi  vedere.  Egli  esaudì  la  mia  domanda,  ed  io  andai 
cavalcando  per  alcuni  giorni  coll’  uffiziale  datomi,  esaminando  le  ma- 
raviglie del  luogo.  Di  tutte  le  sue  chiese  la  più  vasta  è Agia  Sofia,  di 
cui  vidi  soltanto  l’ esterno  ; internamente  no,  perché  all’  entrata  tro- 
vasi una  croce  che  tulli  sono  obbligati  adorare  ; dicesi  fondata  da 
Asaf  figlio  di  Barachia  e nipote  di  Salomone.  Le  chiese,  i monasteri  e 
gli  altri  luoghi  destinali  al  culto  nella  città  sono  innumerevoli  ». 

I Turchi  divenendo  padroni  di  Costantinopoli  tolsero  dai  Greci 
molle  delle  loro  usanze  e cerimonie,  e sin  la  loggia  del  vestire.  La 
pompa  della  Corte  ottomana  fu  in  gran  parte  imitazione  di  quella  de- 

Sr  imperatori  greci,  ed  è curioso  osservare  che  l’ odioso  costume 
i frugar  le  persone  ammesse  alla  presenza  imperiale  ( costume  che 
tuttavia  esiste  in  parte  presso  la  Porta,  anche  trattandosi  di  amba- 
sciatori ) appaia  essere  uno  di  quelli  che  i Turchi  copiarono  dai  Gre- 
ci. È pure  singolare  che  nel  xiv  secolo  la  credenza  popolare  dei  Greci 
attribuisse  la  fondazione  del  loro  tempio  principale  ad  Asaf  nipote 
di  Salomone  (1). 

Dimorato  un  mese  e sei  giorni  in  Costantinopoli,  Ibn  Batuta  tor- 
nava ad  Astrakan,  dove  si  fermò  alcun  tempo.  Lasciando  poi  la  Tar- 
larla, continuò  il  suo  viaggio  al  Khawaresm  o Koaresm,  per  un  de- 
serto scarso  d’erbe  e d’ acqua.  Ma  in  questa  parte  del  suo  rao»nto 
vi  è un  tal  difetto  di  particolari,  sia  per  la  fretta  dei  viaggiatore  stes- 
so, sia  per  colpa  del  suo  abbrcviatore,  che  niente  invita  a seguire  le 
sue  tracce,  e non  si  prova  altro  interesse  se  non  quello  che  desta  il 
suo  instancabile  amor  di  viaggiare.  Koaresm  era  città  popolosa,  e gli 
parve  la  più  vasta  che  poss^essero  i Turchi  ; la  gente  cortese  ed 
ospitale.  Prevaleva  nondimeno  fra  loro  un’  usanza  singolare  : coloro 
che  mancavano  alle  pubbliche  preghiere,  venivano  frustati  dal  sa- 
cerdote in  presenza  della  congregazione,  ed  erano  di  più  condannati 


(1)11  cenno  che  Batuta  ne  dà, si  limita  allasua  parte  estcrna,onde  non 
sarà  discaro  al  lettore  udire  la  relazione  che  ue  fa  un  altro  scrittore  ara- 
bo, El-IIarawi  precitato,  che  visitò  Costantinopoli  nel  secolo  xiii:  o In 
questa  città  sono  statue  di  bronzo  e di  marmo,  colonne,  portentosi  tali- 
smani, ed  altri  monumenti  senza  eguali  al  mondo.  Qui  pure  è Agia  So- 
lla, il  maggior  tempio  che  abbiano.  Jakiit  ebn-Allah  mi  disse  esservi  sta- 
to dentro,  e averla  trovata  appunto  quale  io  la  descrivo,  ^el^  interno 
V'  ha  Irecensessanta  porte,  e dicono  che  un  angelo  vi  dimora.  Intorno 
at  luogo  eh'  egli  abita,  si  sono  costruiti  cancelli  d' oro;  e stranissima  è 
la  storia  che  di  lui  si  racconta  ».  llarawi  promette  parlare  in  altro  luo- 
go della  particolare  disposizione  di  questa  chiesa,  della  sua  ampiezza, 
altezza,  porle  e colonne  che  vi  sono  ; come  pure  delle  maraviglie  della 
città,  dell'ordine  che  vi  regna,  del  pesce  che  vi  si  trova,  della  porta  d’o- 
ro, delle  torri  marmoree,  degli  elefanti  di  bronzo,  e di  tutti  i suoi  mo- 
numenti e cose  mirabili. 
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in  cinque  denari.  In  ogni  moschea  vedovasi  appesa  una  frusta  pei 
negligenti.  Quest’usanza  é tuttodì  in  vigore  a Bokara,  dove  il  popolo 
è radunato  alla  preghiera  per  mezzo  del  frustino.  La  setta  scismati- 
ca, 0 di  coloro  che  negavano  la  predestinazione,  era  la  più  numerosa 
a Koaresm  ; ma  non  si  curavano  di  propagare  la  loro  eresia. 

Da  Koaresm  Batuta  passò  a Bokara,  nella  qual  città  trovò  ancora 
molti  indizi  della  desolazione  ch’ebbe  a patire  da  Gengis-kan.  Poscia 
venne  a Samarcanda,  ricca  e vaga  città  santificata  agli  occhi  del  di- 
voto viaggiatore  dalle  tombe  di  molti  santi.  Traversato  il  Gion,  entrò 
nel  Koaresm,  e viaggiando  un  giorno  cd  una  notte  per  un  deserto 
privo  d' ogni  abitazione,  arrivò  a Balk,  grande  città  un  tempo,  ma 
allora  in  ruine.  Gengis-kan  l’ avea  sì  fattamente  distrutta,  che  seb- 
bene il  sito  di  essa  manifestamente  si  riconoscesse,  era  impossibile 
formarsi  idea  dell’  ordine  de’  suoi  edifizl.  Afferma  il  Maomettano  che 
la  moschea  era  delle  più  grandi  del  mondo,  e le  sue  colonne  impa- 
reggiabili ; ma  queste  furono  distrutte  dal  barbaro  conquistatore, 
indotto  dalla  popolare  credenza  che  sott’  esse  fosse  sepolto  un  gran 
tesoro,  destinato  alla  restaurazione  dell’  edilìzio. 

Lasciando  Balk,  il  viaggio  durava  sette  giorni  per  le  montagne  del 
Kubistan,  paese  montuoso  tutto  popolato  di  villaggi.  Batuta  passò 

auindi  a Herat,  città  la  più  grande  del  Korassan  dopo  le  devastazioni 
i Gengis-kan.  Di  là  capitò  a Barwan,  « sulla  cui  strada  s’ incontra 
un’  alta  montagna  coperta  di  neve,  delta  Indù  Cush  »,  vale  a dire, 
secondo  la  fantastica  traduzione  dell’  autore,  » l’uccisore  degli  indù, 
perchè  la  maggior  parte  degli  schiavi  trasportativi  daU’India  vi  muo- 
iono pel  rigor  del  freddo  ».  Nella  montagna  detta  Bashai  v’  era  una 
cella  abitata  da  un  vecchio  chiamalo  Ata  Evlia,  cioè  il  padre  dei  santi. 
Diceasi  avesse  trecencinquant’  anni,  quantunque  a Batuta  non  sem- 
brasse averne  più  di  cinquanta.  Egli  narrava  di  sè  che  ogni  cento 
anni  gli  si  rinnovavano  i capelli  e i denti,  e che  fu  già  il  caia  Aba 
Raim  Ratan  dell’  India,  stalo  sepolto  a Multan  nella  provincia  di  Sìn- 
dia. Le  quali  fole  e strane  fantasìe  trovarono  poca  fede  nel  supersti- 
zioso Musulmano,  che  si  dimostrò  questa  volta  alquanto  scettico, 
mancandogli  l’arditezza  della  credulità  indiana. 

Il  Candaar  e il  Cabul  erano  entrambi  desolati  quando  Ibn  Batuta 
li  visitava  : « quest’  ultimo  ( dice  ) è abitato  da  gente  venuta  dalla 
Persia,  che  porta  il  nome  di  Afgani  ».  La  sua  testimonianza  intorno 
alla  derivazione  di  questo  popolo  è di  qualche  rilievo.  Gli  Afgani 
stessi  pretendono  esser  discesi  dagli  Ebrei  ; e sebbene  tutto  ciò  che 
è nolo  in  Europa  del  loro  linguaggio  smentisca  quest’  asserzione, 
tuttavia  dotti  orientalisti  si  attengono  all’autorità  delle  storie  afgane. 
Ma  queste  sono  intrinsecamente  di  così  poco  valore  e così  moderne, 
che  r asseveranza  d’  un  istruito  viaggiatore  orientale  del  xiv  secolo 
riesce  di  qualche  peso.  Batuta  ce  li  descrive  come  gente  violenta  e 
poderosa,  e vivente  da  masnadieri. 

L’ instancabile  viaggiatore  qui  s’ imbarcava  sul  Sind,  che  chiama 
il  maggior  fiume  del  mondo,  e scendeva  a Labari  ( forse  Larry  Bun- 
der  ) alla  sua  foce.  A poche  miglia  da  questa  si  vedevano  le  ruine  di 
un’ailtra  città,  in  cui  Irovavansi  infinite  pietre,  scolpite  in  figura  d’uo- 
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mini  c bestie.  Era  opinione  generale  fra  quei  popoli  che  qui  sorgesse 
una  gran  città,  ma  che  i suoi  abitanti  divennero  così  empi  e scelle- 
rati, che  Dio  trasformolii  con  gli  animali  e le  erbe  in  tanti  sassi.  Re- 
cavasi quindi  a Multan  capitale  della  Sindia,  dove  vide  come  presso 
gl’  Indiani  si  levino  i soldati.  Nel  giorno  della  leva  o rivista,  T emir 
area  dinanzi  vari  archi  di  diverse  dimensioni,  c quando  alcuno  pre- 
sentavasi  per  essere  arrolato  come  arciere,  doveva  tirarne  uno  di 
forza,  da  quello  dipendendo  il  grado  che  gli  veniva  poscia  assegna- 
to. Parimenti  coloro  che  si  offerivano  per  cavalieri,  dovevano  correre 
a briglia  sciolta  verso  un  tamburo  sospeso  a ino’  di  bersaglio,  ed  ot- 
tenevano posti  corrispondenti  ai  colpi  che  in  quello  lasciavano  le  loro 
lande. 

Descrive  Delhi  siccome  la  città  più  grande  dell’islam  ncirOriente, 
e di  bellezza  pari  alla  forza  ; composta  di  quattro  città  che  allargan- 
dosi erano  venute  a formarne  una  sola.  Tuttavia  osserva  che  la  più 
vasta  città  del  mondo  aveva  più  scarso  numero  d’ abitanti  che  le  al- 
tre; avendola  gli  abitanti  abbandonata  per  isfiiggire  alia  crudeltà  del- 
r imperatore,  nè  valevano  a ripopolarla  gl’  incoraggiamenti  dati  a 
chi  venisse  a dimorarvi. 

Questo  terribile  sovrano  era  l’imperatore  Mohammed,  figliuolo  dì 
Giat  Oddin  Toglile,  disceso  dai  Turchi  che  si  erano  stabiliti  nelle 
montagne  della  Sindia.  « Mohammed  ( secondo  l’ autor  nostro  ) era 
uno  dei  più  generosi  e munifici,  dove  fosse  di  quest’  umore  ; in  altri 
casi  era  dei  più  impetuosi  ed  inesorabili,  c ben  di  rado  accadeva  che 
alla  sua  collera  seguitasse  il  perdono  ».  Era  pericoloso  accostarsi  a 
un  tal  uomo;  ma  il  dotto  Ibn  Batuta  fu  ricevuto  con  singoiar  favore, 
raccolse  i frutti  della  generosità  deU'imperatore,  e fu  abbastanza  av- 
venturalo per  non  incorrere  l’ira  sua.  Allorché  fu  chiamato  alla  pre- 
senza imperiale,  ed  ebbe  reso  i dovuti  omaggi,  il  visir  gli  disse:  — Il 
» signore  del  mondo  vi  nomina  airulfizio  di  giudice  in  Delhi,  donan- 
<<  dovi  nello  stesso  tempo  una  veste  d’ oro  con  un  cavallo  bardato  e 
» dodicimila  denari,  pel  vostro  immediato  sostentamento;  di  più  l’an- 
« nuo  stipendio  d’altri  dodicimila  denari,  ed  una  porzione  di  terre- 
« ni  nei  villaggi  che  produrranno  annualmente  una  tal  somma  ».  Il 
viaggiatore  a questa  inaspettata  nomina  rese  omaggio  secondo  l’uso, 
e si  ritirò.  Nè  qui  si  limitò  la  munificenza  deU'imperatore.  Il  nuo- 
vo giudice  dì  Delhi  ricevette  altri  dodicimila  denari,  ed  una  casa  for- 
nita del  bisognevole  fu  messa  a sua  disposizione.  Tuttavia  sì  grandi 
furono  le  spese  cui  dovette  sottostale  per  seguire  la  Corte  nelle  spe- 
dizioni dello  imperatore,  che  in  breve  si  trovò  il  debito  di  cinquan- 
tacinqiiemila  denari.  Da  questo  imbarazzo  pensò  uscire  con  un  ar- 
tifizio orientale  : « Composi  in  arabo  un  panegirico  in  lode  dell'  im- 
peratore, e glielo  lessi.  Egli  stesso  se  lo  tradusse,  e se  ne  compiac- 
que grandemente  ; perocché  gl’  Indiani  sono  amanti  della  poesia 
araba,  c godono  moltissimo  d’ esservi  rammentati.  Allora  lo  infor- 
mai del  debito  che  avevo,  ed  egli  ordinò  fosse  pagalo  del  suo,  dicen- 
domi : Badate  in  avvenire  di  non  eccedere  i limili  delle  vostre 
entrale. 

Non  andò  guari  che  il  viaggiatore  e giudice 
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r aosietà  in  cui  vive  chi  dipende  da  un  capriccioso  tiranno.  Per  non 
so  qual  cagione  uno  sceico,  che  era  stato  onoralo  della  conhdenza 
dell'  imperatore,  se  n'era  attiralo  il  risentimento.  Fattesi  indagini  in- 
torno alle  persone  che  usavano  coll'  inviso  personaggio,  il  giudice 
Batuta  fu  tra  gli  accusali.  Per  quattro  giorni  questi  stettero  alla 
porla  della  reggia  mentre  un  consiglio  vi  era  radunalo  per  delibera- 
re sulla  loro  sorte  : la  situazione  era  dolorosa  pel  nostro  giudice,  il 
quale  avea  veduto  le  vittime  dei  sospetti  dell'  imperatore  lanciate  in 
aria  da  baliste,  e calpestale  da  elefanti  coi  piedi  armati  di  coltelli. 
Pertanto  egli  ebbe  ricorso  ad  un  continuo  digiuno,  e non  assaggiava 
altro  che  acqua.  Nel  primo  giorno  ripetè  trentatremila  volle  il  mot- 
to — Dio  è nostro  sostegno  e protettore  eccellentissimo  »,  e dopo  il 
quarto  fu  salvo  ; ma  lo  sceico  e tutti  gli  altri  che  lo  aveano  visitato, 
furon  messi  a morte. 

Atterrito  da  questo  crudele  despotismo,  Ibn  Batuta  rinunziò  alla 
carica  di  giudice,  diede  quanto  possedeva  ai  fachiri,  e indossando 
l’ abito  di  quell'  ordine,  passò  pe’  vari  gradi  del  mistico  noviziato, 
finché  potè  reggere  a un  digiuno  continuato  di  cinque  giorni.  Allora 
fece  colazione  con  un  po’  di  riso.  Dopo  ciò  mandalo  a chiamare  dal- 
l’ imperatore,  e recatosi  alla  reggia  con  la  rozza  tunica,  fu  ricevuto 
con  più  favore  che  mai.  Mohammed  gli  disse  : — Bramo  inviarvi  in 
« ambasciata  all’  imperatore  della  Cina,  perchè  so  a voi  piace  viag- 
« giare  in  paesi  stranieri  ».  Consentiva  egli  di  buona  voglia,  e imme- 
« dialamente  gli  erano  date  vesti  d’ onore,  cavalli,  denari,  ed  ogni 
cosa  necessaria  pel  viaggio. 

L’ imperatore  della  Cina  aveva  a quel  tempo  mandalo  presenti  di 
gran  valuta  al  sultano,  chiedendo  gli  permettesse  di  riedificare  un 
tempio  d’ idoli  nel  paese  vicino  alla  montagna  di  Korah,  sulle  altare 
inaccessibili  della  quale  dicevano  allungarsi  una  pianura  di  tre  mesi 
di  cammino.  » Qui  ( dice  l’ autore  ) dimoravano  molli  re  indiani  in- 
fedeli. Gli  estremi  confini  di  quelle  parli  si  stendono  fino  alle  monta- 
gne del  Tibet,  dove  si  trovano  le  gazelle  dal  muschio.  Avvi  pure  mi- 
niere d’ oro  su  quelle  montagne,  e un’erba  velenosa;  e quando  le 
pioggia  vi  cadono,  e scorrono  a torrenti  nei  fiumi  vicini,  non  v’  ha 
chi  osi  bere  di  quell’  acqua  finché  i fiumi  sono  gonfi  ; che  se  alcuno 
ne  bevesse,  sarebbe  còlto  da  morte  improvisa.  Il  tempio  degli  idoli 
cbiamavasi  Bud  Khnna  ( Budda  Khana  ) ; stava  al  piede  della  mon- 
tagna, ed  era  stato  distrutto  dai  Maomettani,  quando  si  erano  impa- 
droniti della  pianura.  Ma  siccome  i montanari  non  potevano  procu- 
rarsi il  vitto  senza  possedere  il  piano,  erano  ricorsi  all’  imperatore 
della  Cina  perchè  intercedesse  in  lor  favore  presso  il  re  dell’  India. 
Oltre  a ciò  i Cinesi  erano  avvezzi  a far  pellegrinaggi  a.questo  tempio 
degl'idoli,  che  era  posto  in  un  luogo  dello  Semhal  ».  È facile  il  com- 
prendere che  quel  tempio  o Biidkana,  di  cui  si  fa  qui  menzione,  era 
situalo  sulle  frontiere  del  Budlan,  la  cui  aria  peslilera,  effetto  della 
troppo  rigogliosa  c sovrabbondante  sua  vegetazione,  ha  potuto  dar 
origine  alla  storia  dei  fiumi  avvelenali. 

A questa  domanda  l’ imperatore  di  Delhi  rispondeva  che  nessun 
tempio  poteva  esistere  in  un  paese  soggetto  a Maomettani,  se  non 
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dove  si  pagava  un  tributo  ; a questa  sola  condizione  potersi  riedifi- 
care il  tempio.  Ibn  Batuta  era  nominato  ambasciatore  per  portare 
questa  dura  risposta  ; nel  tempo  stesso  cransi  preparati  regali  di 
gran  valore,  affidati  a due  favoriti  dell'  imperatore.  Mille  cavalieri 
scortavano  l’ ambasceria  sin  al  luogo  dell’  imbarco.  La  spedizione 
nel  procedere  verso  la  costa  passò  per  un  paese  tutto  sconvolto  da 
turbolenze  : qui  trovarono  una  banda  d’ insorgenti  che  misero  pie- 
namente in  rotta,  perdendo  però  nel  conflitto  uno  degli  uffiziali  cui 
erano  affidati  i presenti.  Pochi  giorni  dopo  si  sparse  l’ allarme  che 
gl’  Indiani  assalivano  un  villaggio  maomettano  nelle  vicinanze  ; e 
U)n  Batuta  co’  suoi  accorse  alla  difesa  dei  Musulmani.  Al  primo  at- 
tacco gl’  Indiani  furono  in  rotta  : ma  come  videro  il  nostro  malarri- 
vato ambasciadore  rimaner  indietro  con  soli  cinque  compagni,  tor- 
narono alla  carica,  e riuscirono  a tagliargli  la  ritirata.  Fuggiva  egli 
di  tutta  lena,  ma  ridottosi  in  una  valle  ingombra  da  folli  macchioni, 
e da  cui  non  era  modo  di  scampare,  scese  di  cavallo  e si  rese  pri- 
gioniero. 

I masnadieri,  de’  quali  non  capiva  il  linguaggio,  spogliatolo  d’ogni 
cosa  e legato,  lo  condussero  seco  per  due  giorni  con  intenzione  di 
ucciderlo  : finalmente  lasciaronlo  andare,  ed  egli  si  mise  in  cammino 
non  sapendo  per  dove.  Temendo  poscia  non  cambiassero  pensiero  e 
tornassero  a levargli  la  vita,  si  nascose  in  una  foresta  follissima,  e 
colà  rimase  alcun  tempo  cautamente  celato.  Ogniqualvolta  si  avven- 
turava sulle  strade,  gli  pareva  lo  guidassero  o nei  villaggi  degl’  In- 
diani 0 ad  altre  mine,  quindi  gli  era  forza  tornar  indietro;  e in  tal 
modo  passò  selle  giorni  in  agonia.  Erano  suo  cibo  i fruiti  e le  foglie 
degli  idberi  della  montagna.  Al  settimo  giorno  finalmente  gli  venne 
veduto  un  Negro,  che  portava  una  brocca  d’acqua,  ed  aveva  un  ba- 
stone colla  punta  di  ferro.  Salutatisi  a vicenda,  d Negro  gli  domandò 
il  suo  nome;  rispos’egli,  Mohammed;  e il  Negro  similmente  inter- 
rogato disse  chiamarsi  El  Kalh  el-Karih;  diede  aU’infelicc  viaggiatore 
pochi  legumi  e acqua  da  bere,  e il  richiese  d’accompagnarlo.  Batata 
si  provò  a camminare,  ma  non  potè  moversi,  e cadde  a terra.  Allora 
il  Negro  se  lo  tolse  sulle  spalle,  e mentre  camminava,  il  suo  estenuato 
compagno  si  addormentò.  Sul  far  del  seguente  mattino  svegliatosi,  si 
trovo  alla  porla  del  palazzo  imperiale. 

Un  corriere  aveva  già  recato  a Delhi  novella  dell’  accaduto.  L’ im- 
peratore, riparando  con  animo  benigno  alle  sventure  del  suo  inviato, 

Sii  diede  dodicimila  denari,  nominò  un  altro  uffiziale  che  avesse  cura 
ei  presenti  in  luogo  del  morto,  e poco  dopo  la  spedizione  si  pose 
di  nuovo  in  viaggio.  Passarono  per  Kul,  dove  prima  avevano  incon- 
tralo tanti  accidenti,  e proseguirono  per  Canoge,  Merua  e Gualior 
fortezza  dell’  India  notevole,  di  cui  il  nostro  autore  dà  una  descri- 
zione curiosa  ; indi  capitarono  a Barun,  piccola  città  abitala  da  Mu- 
sulmani. 

Nelle  sue  vicinanze  trovavansi  distretti  d’ Infedeli,  infestati  da  fie- 
re che  frequentemente  entravano  nella  città  e nocevano  agli  abitan- 
ti. Narravasi  tuttavia  non  esser  vere  belve,  bensì  maghi  detti  doghi, 
che  hanno  il  potere  di  prendere  qual  forma  loro  piace.  Batuta  ripete 
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la  storia  narrata  da  Ctesia  diciassette  secoli  prima,  quando  aflerma 
che  gli  ioghi  possono  astenersi  afTatto  dal  mangiare  per  molti  mesi. 
« Molti  di  essi  (die’  egli  ) si  scavano  case  sotterra,  ed  è lecito  a chic- 
chessia di  fabbricarvi  sopra,  purché  si  lasci  uno  spiraglio  sufficiente 
pel-  passaggio  dell’  aria.  In  queste  case  gli  ioghi  rimangono  talora 
mesi  senza  mangiare  o bere  ; ed  io  ho  udito  d’ uno  che  vi  stette  un 
intero  anno.  Essi  hanno  il  potere  di  predir  il  futuro  ». 

Tra  le  qualità  miracolose  attribuite  dall’  autore  a cotesti  ioghi, 
havvi  il  poter  uccidere  un  nomo  collo  sguardo,  proprietà  più  fre- 
quente nelle  donne,  che  in  tal  caso  cbiamavansi  Goflare.  Le  crudel- 
tà praticate  nell’  India  sopra  le  infelici  che  diventassero  oggetto  di 
superstiziose  paure,  erano  simili  alle  adoperate  contro  le  streghe  in 
Europa.  Mentre  Batuta  sedeva  giudice  a Delhi,  una  pretesa  Goflara 
gli  fu  condotta,  accusata  d’ aver  ucciso  un  ragazzo  collo  sguardo.  Il 
giudice  la  mandò  al  visir,  il  quale  ordinò  fosse  gettata  nel  fiume 
Giumna  con  quattro  grandi  orci  appesi  al  corpo.  Essa  galleggiò  tut- 
tavia, e il  visir  la  fece  ardere.  Il  popolo  si  divise  le  sue  ceneri,  cre- 
dendo preservasser  tutto  l’ anno  dalle  malie  delle  Goftare.  Waab  e 
Abuzaid,  viaggiatori  arabi  del  ix  secolo,  osservarono  pure  che  nel 
settentrione  dell’  India  si  praticava  la  prova  del  fuoco  come  in  Euro- 
pa. L’ accusato  portava  una  spranga  di  ferro  rovente  ad  una  data  di- 
stanza ; indi  gli  si  fasciava  la  mano,  e il  magistrato  ne  sigillava  la  fa- 
sciatura : se  dopo  alcuni  giorni  i segni  dei  fuoco  erano  scomparsi, 
r accusato  era  dichiarato  innocente  ; in  caso  contrario,  tenevasi  il 
delitto  per  provato. 

L’ ambasciatore  avviavasì  quindi  pel  Malabar.  Tutta  la  via  per  ter- 
ra era  ombreggiata  da  alberi,  e ad  ogni  mezzo  miglio  una  casa  di  le- 
gno con  camere  da  alloggiare  i viandanti.  Nella  città  di  Mengiarun 
con'iavansi  quattromila  mercanti  musulmani  ; al  contrario  in  i'attan, 
abitata  da  Bramini,  non  v’  era  un  solo  maomettano. 

A Caliciit,  gran  porto  frequentato  da  mercatanti  d’ ogni  nazione, 
Batuta  si  fermava  tre  mesi  per  aspettare  la  stagion  favorevole  a far 
vela  per  la  Cina.  La  descrizione  sua  delle  grandi  navi  cinesi,  dette 
giunche,  è accurata.  « Le  vele  di  questi  bastimenti  sono  di  canne, 
intrecciate  insieme  a foggia  di  stuoia,  e quando  entrano  in  porto  le 
lasciano  spiegate  al  vento.  In  alcune  di  esse  navi  contansi  persino 
mille  uomini,  seicento  dei  quali  sono  marinari,  gli  altri  soldati.  Cia- 
scuna delle  navi  maggiori  e seguitata  da  tre  altre  di  minor  dimen- 
sione. Bastimenti  di  questa  fatta  non  si  costruiscono  se  non  ne’  piu 
lontani  porti  della  Cina.  Adoperano  remi  smisurati,  paragonabili  a 
grossi  alberi  da  nave,  e ad  alcuni  di  essi  sono  destinati  venticin- 
que uomini  che  vogano  stando  in  piedi.  Il  comandante  di  ciascuna 
nave  è un  grande  emir.  Nei  bastimenti  maggiori  seminano  ortaggi  e 
zenzevero,  che  coltivano  in  corbelle  disposte  lungo  i fianchi.  In  que- 
sti v’  ha  pure  camere  di  legno,  nelle  quali  gli  ufnziali  superiori  di- 
morano con  le  loro  mogli  ; di  modo  che  ogni  vascello  sembra  una 
città.  Uomini  privati  nella  Cina  talvolta  possedono  buon  numero 
di  navi  di  .questa  sorte,  poiché  i Cinesi  sono  il  più  ricco  popolo  del 
mondo  ». 
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Venuto  il  tempo  di  far  vela,  erano  nel  porto  tredici  (p-osse  giun  - 
che,  una  delle  quali  fu  destinata  a portar  I’  ambasciata.  I presenti 
imperiali  già  erano  imbarcati,  e Batuta,  che  preferiva  valersi  d’  un 
vascello  più  piccolo,  aveva  mandato  ogni  sua  cosa  a bordo,  rimanen- 
dosi ancora  a terra  per  assistere  alla  preghiera  nella  moschea.  La 
flotta  doveva  salpare  il  giorno  seguente;  ma  la  notte  scoppiò  un  vio- 
lento uragano,  il  mare  gonfiò  e distrusse  quasi  tutti  i maggiori  va- 
scelli del  porto,  e fra  gli  altri  la  giunca  che  portava  il  tesoro.  L'  e- 
quipaggio  e gli  uffiziali  dell’  imperatore  perirono  tutti,  ed  ogni  cosa 
andò  perduta.  La  nave,  su  cui  Batuta  avea  imbarcato  le  sue  sostan- 
ze, era  riuscita  a prendere  il  largo  ; onde  nuli’  altro  gli  rimaneva  se 
non  il  tappeto  per  le  prostrazioni  c dieci  denari  che  gli  diedero  alcu- 
ni devoti. 

Dopo  questa  sventura  non  osando  più  tornare  alla  corte  di  Delhi, 
Ibn  Batuta  sollecitò  ed  ottenne  la  protezione  del  re  d' Hinaur,  col 
quale  rimase  breve  tempo,  passando  poscia  alle  isole  Maldive,  che, 
egli  dice,  sono  circa  duemila,  e formano  una  delle  maraviglie  del 
mondo.  La  gente,  secondo  egli  la  descrive,  n’è  oltremodo  pulita,  ma 
debole  e delicata  della  persona  ; e una  donna  reggeva  le  isole  prin- 
cipali ; osservazione  fatta  eziandio  dai  viaggiatori  arabi  del  ix  secolo. 
Il  loro  traffico  primario  consisteva  in  una  specie  di  filo  tratto  dalle 
fibre  del  noce  di  cocco,  macerato  nell’  acqua,  e battuto  poi  con  una 
maciulla  finché  diviene  molle  ; quindi  si  filano  le  fibre,  e si  torcono 
in  foni.  Queste  vengono  adoperate  a cucire  insieme  i legnami  delle 
navi  dell’  Yemen  e dell’  India. 

Batata  venne  in  gran  riputazione  nell'  isola  di  MohI,  dal  cui  nome 
suppone  che  tutte  le  isole  del  gruppo  siano  state  chiamate  Maldi- 
ve (1).  .\cccttovvi  la  carica  di  giudice,  sposò  tre  donne,  e andava  a 
cavallo  ; onore  comune  col  solo  visir.  Ma  questo  gran  personaggio 
che  era  pure  marito  della  regina,  ingelosì  della  crescente  influenza 
di  Batuta  ; ond’  egli,  già  stanco  forse  di  rimanere  lungamente  nello 
stesso  luogo,  stimò  prudente  il  ritirarsi  ; fatto  divorzio  con  due  mo- 
gli, fece  vela  per  Maabar,  nome  che  gli  Arabi  danno  alla  parte  meri- 
dionale della- costa  del  Carnatico  e del  Coromandel,  e che  non  vuol 
confondersi  con  Malabar. 

Dal  bel  principio  della  navigazione  il  vento  imperversò,  e portò  la 
nave  verso  Seilan.  Afferma  1’  autore  che  la  gran  montagna  di  Seren- 
dib  era  visibile  alla  distanza  di  nove  giorni  di  navigazione,  come  una 
colonna  di  fumo  attorniata  da  nubi  alle  falde.  Allorché  la  nave  entrò 
nel  porto,  con  difficoltà  si  concesse  ai  Maomettani  di  scendere  a ter- 
ra ; ma  Batuta  dicendosi  parente  del  re  di  Maabar,  fu  trattato  con 
rispetto.  Ammesso  alla  presenza  del  re,  dichiarò  esser  venato  nelP  i- 
sola  « per  visitare  la  sacra  pedata  del  nostro  comun  padre  Adamo  ». 
Il  re  acconsentiva  a questo  pellegrinaggio,  deputava  Joghi  e Bramini 
ad  accompagnare  il  Maomettano,  con  servi  che  portassero  provigio- 

(I)  è più  probabile  la  congettura  di  coloro  che  suppongono  quel  no- 
me, come  quello  delle  Laccadive,  significare  le  mille  isole.  Mal  nei  dia- 
letti e tocca  in  sanscrito  significano  entrambi  mille  ; e dipo  dipa  isola. 
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DÌ.  Vassi  alla  montagna  di  Scrondib  o Picco  d’ Adamo  per  due  stra- 
de; runa  detta  dagli  abitanti  ria  di  Bada  o Adamo,  l’altra  via  di 
Mania  0 Èva.  La  seconda  era  più  agevole  ; ma  poiché  il  merito  del 
pellegrinaggio  cresceva  in  proporzione  dell’  asprezza  del  cammino, 
fa  via  di  Bada  fu  preferita.  Il  precipizio  che  è immediatamente  al  dì 
sotto  della  vetta,  si  ascende  per  mezzo  di  catene  di  ferro,  assicurate 
a caviglie  piantate  nella  ròcca.  Di  queste  catene  ve  n’  ha  dieci,  l’ima 
sopra  dell’altra,  l’ultima  delle  quali  si  chiama  la  catena  del  lexti- 
tnonio,  perché  coloro  che  vi  giungono,  guardando  in  giù,  sono  còlti 
da  gran  paura  di  dover  cadere.  Alla  decima  catena  sta  la  spaziosa 
caverna  di  Kizr,  nella  quale  i pellegrini  lasciano  le  loro  provigionì, 
onde  ascendere  poi  per  circa  due  miglia  sulla  cima  della  montagna 
alla  rupe  ov’  è l’ impronta  detta  piede  di  Budda  dagl’  Indiani,  c pie- 
de di  Adamo  dai  Maomettani.  » La  lunghezza  dell’  impronta  ( dice 
Batuta  ),  é di  undici  palmi.  I Cinesi  ci  vennero  un  tempo,  e taglia- 
rono da  questo  sasso  la  parte  occupata  dal  pollice,  e la  posero  in  un 
tempio  nella  città  di  Zaitun,  ove  si  va  in  pellegrinaggio  dalle  più  re- 
mote parti  della  Cina.  Nella  rupe  che  contiene  l’impronta,  si  scarpel- 
larono  nove  pìccole  buche,  ove  i pellegrini  pongono  oro,  rubini  ed 
altri  gioielli  ; quindi  i fachiri,  che  giungono  alla  caverna  di  Kizr,  cor- 
rono a gara  per  dar  di  piglio  a ciò  che  contengono  ».  La  descrizione 
che  Ibn  Batuta  fa  del  piede  di  Adamo,  differisce  essenzialmente  da 
quella  fatta  nel  i.\  secolo  da  Waab,  il  quale  non  area  compito  egli 
stesso  il  pellegrinaggio,  ma  forse  ne  udì  soltanto  la  descrizione  da- 
gli abitanti  ; e dice  che  l’ impronta  non  è di  undici  palmi,  ma  di  set- 
tanta cobiti  di  lunghezza  ; ed  aggiunge  questa  curiosa  circostanza, 
che  mentre  Adamo  poneva  I’  un  piede  sulla  montagna,  coll’  altro  sta- 
ra nel  mare. 

» Nei  boschi  intorno  alle  falde  del  Picco  d’  Adamo  vide  quantità  di 
scimie  di  colore  scuro,  e con  barbe  somiglianti  a uomini.  Siccome  i 
Greci  dell’  antichità,  pare  fosse  indotto  a credere  questi  animali  una 
varietà  della  specie  umana.  Lo  sceico  Otman  e suo  figliuolo,  perso- 
ne pie  e fededegne,  lo  assicurarono  che  le  scimie  hanno  un  capo  che 
trattano  da  re  ; porta  un  turbante  fatto  di  foglie  d'  alberi  ; quattro 
scimie  con  una  verga  in  mano  costantemente  lo  servono,  e gli  pro- 
vedono la  tavola  di  noci,  limoni  e altri  frutti  della  montagna.  Colà 
fu  pure  mostrato  al  nostro  viaggiatore  un  elefante  bianco,  posseduto 
dal  re. 

L’ irrequieto  Maomettano  scioglieva  da  Seilan  per  la  costa  del  Co- 
romandel.  A mezzo  il  viaggio  sopravvenuta  violenta  burrasca,  poco 
mancò  che  il  legno  non  andasse  perduto.  Dal  Coromandel  passò  per 
terra  al  Malabar  ; e poco  poi  s’ imbarcò  a Kulan  per  tornare  a Hi- 
naur.  Nuove  calamità  lo  attendevano.  La  nave  fu  presa  dai  pirati  ; e 
tolto  quanto  possedeva,  venne  lasciato  pressoché  nudo  sulla  spiaggia. 
In  tale  stato  giunse  a Calicnt,  dove  andò  a rifuggirsi  in  una  moschea, 
finché  alcuni  mercatanti  conosciuti  a Delhi  vennero  in  suo  soccorso. 
Visitale  di  bel  nuovo  le  Maldive,  passò  al  Bengai,  che  gli  sembrò  il 
paese  più  fertile  che  avesse  mai  veduto,  e in  cui  si  potesse  vivere  a 
miglior  mercato.  Il  principale  oggetto  di  questo  suo  viaggio  era  di 
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visitare  un  gran  santo  nelle  montagne  di  Kamru,  adiacenti  a quelle 
del  Tibet,  e frequentate  dalle  gazzelle  del  muschio.  Lo  sceico  Gialal 
Oddin,  come  chiamavasi  il  santo,  trattò  il  nostro  pellegrino  cortese- 
mente, e alla  sua  partenza  gli  pose  indosso  la  bella  veste  di  pelo  di 
capra  che  portava  egli  stesso. 

Tornalo  al  mare,  Balula  trovò  una  giunca  in  procinto  di  far  vela 
per  Sumatra.  Non  sapendo  resistere  alla  tentazione  di  fare  quel  viag- 
gio, s’ imbarcò,  e dopo  cinquanta  giorni  di  navigazione  approdò  al 
paese  di  Baranakar  ( verosimilmente  una  delle  isole  Nicobar  ),  dove 
gli  uomini  hanno  bocche  da  cani,  e case  di  canne  lungo  il  lido.  la 
quindici  giorni  arrivò  a Sumatra,  che  aveva  allora  per  re  un  principe 
generoso,  afTczionatissimo  ai  Maomettani.  Per  la  qual  cosa  Batuta  fa 
amorevolmente  accolto  alla  sua  Corte:  ma  non  vi  rimase  più  di  quin- 
dici giorni,  e il  re  gli  diede  provigioni,  frutti  e denaro  pel  suo  viag- 
gio alia  Cina.  Dopo  una  navigazione  di  trentaquattro  giorni  trovossi 
nei  cosi  dello  Mare  tranquillo,  di  color  rosso,  senza  nè  vento  nè 
flutti  nè  movimento  : però  giungendo  in  quelle  acque,  le  giunche  ci- 
nesi devono  esser  rimorchiate  da  più  piccoli  legni. 

Avendo  navigato  per  trentasette  giorni  in  quelle  tranquille  acque, 
che  in  parte  somigliano  a quella  porzione  dell’  Atlantico  detta  baia 
della  Madonna  { Lady' 8 Uay  ),  il  viaggiatore  giunse  ad  un  paese 
che  dal  nome  del  suo  re  chiamavasi  Tawalisi,  e della  cui  posizione  è 
impossibile  il  formar  congettura.  Quel  re,  die'  ^li,  era  abbastanza 
potente  per  tener  testa  all’  imperatore  della  Cina  : la  gente  vi  era 
idolatra,  bella  d’ aspetto,  e somigliante  ai  Turchi  ; di  colore  rossa- 
stro di  rame,  e di  gran  forza  e valore.  Le  donne  cavalcavano,  erano 
destre  nel  lanciare  giavellotti,  e combattevano  al  pari  degli  nomini. 
Kailuka,  una  delle  città  principali,  porto  in  cui  era  entrata  la  nave, 
era  governata  dalla  figliuola  del  re.  Essa,  mandato  pel  viaggiatore,  lo 
salutò  cortesemente  in  lingua  turchesca,  e fattosi  recare  carta  e in- 
chiostro, scrisse  in  sua  presenza  il  Bismillah.  Partendo  di  quivi,  Ba- 
tuta giunse  in  sette  giorni  alla  prima  provincia  della  Cina,  di  cui  de- 
scrive con  parole  d’ alta  ammirazione  l’ industria,  l’ opulenza,  la  col- 
tura ed  il  buon  ordine. 

Osserva  pure  che  i contralti  dei  Cinesi  si  fanno  per  mezzo  di  car- 
ta. « Essi  non  comprano  nè  vendono  col  dirhem  o denaro  ; e se  al- 
cuna di  queste  monete  capitasse  loro  nelle  mani,  la  fonderebbero  im- 
mediatamente. Quanto  alla  carta,  ogni  pezzo  è circa  della  larghezza 
della  mano,  ed  è improntato  col  bollo  del  re.  Allorché  queste  carte 
sono  lacere  o logore,  si  portano  ad  una  casa,  che  lien  luogo  delle 
nostre  zecche,  e il  re  ne  fa  dare  delle  nuove  in  cambio.  Ciò  si  fa  scn- 
z*  interesse,  contentandosi  il  re  del  vantaggio  che  proviene  dalla  loro 
circolazione  ». 

I Cinesi  gli  parvero  i più  valenti  artefici  del  mondo  ; nella  pittura 
non  aveano  chi  li  pareggiasse  ; e in  prova  di  ciò  si  fa  a narrare  un 
grazioso  aneddoto:  « Entrai  un  giorno  in  una  loro  città  solo  un  istan- 
te ; e dopo  alcun  tempo  avendo  occasione  di  tornarvi,  quale  non  fu 
il  mio  stupore  nel  vedere  me  e i miei  compagni  effigiati  sui  muri  e 
sopra  fogli  di  carta  affissi  nelle  vie  t Questo  si  suol  fare  di  tutti  colo- 
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ro  die  passano  per  le  loro  città  ; e se  uno  straniero  commettesse  co- 
sa per  cui  gli  fosse  forza  fuggire,  mandando  essi  il  suo  ritratto  in 
tutte  le  provincie,  verrebbero  necessariamente  a scoprirlo  ». 

La  prima  città  in  cui  ponesse  il  piede  nella  Cina,  chiama  egli  El- 
Zaitun  (1).  Il  porto  gli  parve  dei  più  belli  dei  mondo.  Eranvi  circa 
cento  giunche  delle  più  larghe  ; piccoli  legni  innumerevoli  ; merca- 
tanti maomettani  in  buon  numero  e facoltosi; e quando  alcuno  di  lor 
religione  vi  capitava,  trattavanlo  con  tanta  liberalità,  che  in  breve  lo 
facevano  ricco  qu:mto  essi  medesimi.  Da  Zaitun  Ibn  Batuta.  navigan- 
do per  ventisette  giorni,  venne  a Sin-kilan,  una  delle  principali  città 
della  Cina.  Qui  pure  trovò  una  moschea  ed  un  giudice  maomettano; 
come  in  ogni  grande  città  cinese,  v’  erano  mercatanti  maomettani, 
con  un  giudice  ed  uno  sceico  el-lslam  per  comporre  le  loro  liti.  Ivi 
ebbe  notizia  che  di  là  di  Zaitun  non  v’  era  città  di  rilievo.  « Tra  essa 
e l’impedimento  di  Gog  e Magog  havvi.  a quanto  mi  fu  detto,  ses- 
santa giornate  ; la  gente  che  v‘  abita,  mangia  tutti  coloro  cui  può 
mettere  le  mani  addosso  ; quindi  nessuno  frequenta  quelle  parti  ». 
Per  questo  impedimento  di  Gog  e Magog  taluni  hanno  supposto  si 
deva  intendere  la  Gran  muraglia  ; ma  siccome  Batuta  ha  cura  d*  in- 
formarci che  nè  egli  stesso  l’ avea  veduta,  nè  avea  favellato  con  al- 
cuno che  di  là  venisse,  è verosimile  che  egli  dubitasse  di  questa 
parte  del  suo  racconto.  A Fangianfur  trovò  un  natio  di  Ceuta  che 
aveva  conosciuto  in  gioventù,  ed  aveva  pure  avuto  una  carica  nella 
reggia  di  Delhi  ; venuto  poi  nella  Gina,  vi  avea  accumulate  grandi 
ricchezze.  Qualche  tempo  dopo,  Batuta  incontrando  il  fratello  della 
medesima  persona  nel  Sudan,  esclamava  : — Che  distanza  fra  questi 
due  fratelli  1 » Ma  ai  tempi  d’ Ibn  Batuta  i mercatanti  maomettani  fre- 
quentemente stendevano  il  loro  traffico  dalla  Cina  all’  Atlantico. 

Dieci  giorni  di  navigazione  sul  fiume  conducevano  il  viaggiatore  a 
El-Kansa  ( forse  Chen-si  ),  che  descrive  come  la  città  più  vasta  della 
terra.  Siccome  ogni  casa  vi  è circondata  da  un  giardino,  la  lunghez- 
za della  città  è di  tre  giorni  di  strada,  divisa  in  sei  cittadine,  ciascu- 
na attorniata  da  un  muro.  Nella  prima  stavano  dodicimila  guardie. 
Nella  seconda,  che  era  la  più  bella,  dimoravano  gli  Ebrei,  i Cristiani, 
i Turchi  e gli  adoratori  del  sole.  I Cristiani  qui  accennali  erano  pro- 
babilmente nestoriani  penetrali  nella  Cina  dalla  Persia,  o Cristiani  di 
san  Tommaso  del  Malabar.  La  terza  divisione  era  principalmente  oc- 
cupata dagli  uffiziali  del  governo.  La  quarta  era  il  quartiere  dei  ric- 
chi. Nella  quinta,  che  era  la  maggiore,  abitava  la  gente  minuta.  Fra 
le  rare  manifatture  che  Batuta  vi  vide,  fa  parlicolar  menzione  di 
piattelli  formati  di  canne  incollate  insieme,  e dipinti  con  colori  vivad 
e durevoli.  La  popolazione  della  sesta  città  era  composta  di  marina- 
ri, pescatori,  maestri  da  calafato  e da  legnami.  Insorsero  in  questo 

(1)  Questa  città,  creduta  da  molti  essere  Canton,è  la  Thsiuan-cbeu-fu 
dei  Cinesi,  situata  a più  di  centoventi  leghe  al  nord-est  di  quella  città 
ed  un  poco  a tramontana  di  ^ankin.  Chiama  vasi  anticamente  Tseu-tung, 
da  cui  gli  Arabi  fecero  Zaitun,  e Marco  Polo  Zaitum.  Klapaotb,  Journal 
urial,  voi.  V,  pag.  il. 
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tempo  dissensioni  fra  i membri  della  famiglia  regnante,  che  menaro- 
no a una  guerra  civile  ed  9lla  morte  del  kan.  Il  defunto  monarca  fu 
sepellito  con  gran  pompa,  secondo  l’ usanza  dei  Tartari  ; si  scavò 
una  gran  fossa,  nella  quale  si  distese  un  bel  letto,  su  cui  fu  deposto 
colle  sue  armi  e i ricchi  abbigliamenti  : il  vasellame  d' oro  e d’ ar- 
gento della  sua  casa,  quattro  schiave  e sei  prediletti  mamelucchi  fu- 
rono con  lui  sepolti  ; quindi  vi  si  ammonticchiò  terra  all’  altezza  di 
un  monticello,  e sul  colmo  s’ impalarono  quattro  cavalli.  Per  queste 
turbolenze  Batuta  aifreltossi  a lasciar  il  paese. 

Da  Zaitun  navigò  a Sumatra,  e quindi  a Calicut  e a Ormos.  Fatto 
poscia  il  giro  della  Persia  e della  Siria,  compiè  per  la  terza  volta  il 
pellegrinaggio  della  Mecca  nell’anno  7i9  ( 1318  ).  Il  sedente  anno 
tornò  a Tanger,  e visitò  il  paese  natio  : ma  l’ amor  del  viaggiare  non 
era  ancora  spento  in  lui.  Poco  poi  parti  per  la  Spagna,  e corsa  la 
parte  meridionale  di  quel  paese,  tornò  a Marocco  andando  al  Sudan 
o contrada  del  Niger.  Lasciando  Segelmessa,  in  venticinque  giorni 
giunse  a Tagari  « villaggio  in  cui  non  v’  ha  nulla  di  buono,  perchè  le 
sue  case  e le  moschee  sono  fabbricate  di  pietre  di  sale,  e coperte  di 
pelli  di  camelli  ».  Gli  abitanti  del  Sudan  comperavano  questo  sale  ta- 
gliato in  pezzi  regolari,  e se  ne  valevano  in  luogo  di  denaro. 

Avendo  traversato  il  Gran  deserto,  venne  ad  Abu  Latin,  primo  di- 
stretto del  Sudan,  i cui  abitanti  erano  principalmente  dati  al  commer- 
cio, e traevano  i loro  abiti  dall’  Egitto.  Le  donne  poi  parvero  al  no- 
stro viaggiatore  assai  leggiadre.  « Nessuno  qui  piglia  il  nome  dal  pa- 
dre, ma  dallo  zio  materno.  Il  figliuolo  della  sorella  succede  sempre 
nell’  eredità,  a preferenza  del  aglio  ; usanza  che  non  ho  veduta  altro- 
ve, salvo  fra  gl’  Indiani  infedeli  del  Malabar  ». 

Da  Abu  Latin  a Malhi  trovò  le  strade  ombreggiate  da  alberi  così 
enormi,  che  una  carovana  avrebbe  potuto  mettersi  a coperto  sotto 
uno  di  essi  ; e passando  vicino  ad  uno  di  quelli,  vide  un  tesserandolo 
lavorare  al  suo  telaio  nel  vuoto  del  tronco.  Mentre  era  a Malhi,  av- 
venendogli un  giorno  d’ incontrare  il  re  ad  un  banchetto,  si  levò  in 
piedi  e disse  ; — Ho  percorso  tutto  il  mondo,  ed  ho  veduto  i suoi  re; 
u ed  ora  son  quattro  mesi  che  abito  ne’  tuoi  domini,  nè  ho  ricevuto 
« da  le  regalo  o provigione  alcuna  : che  cosa  dovrò  io  dire  di  te  quan- 
« do  sarò  interrogato  so  questo  proposito  7 » A tale  rimostranza  il 
sultano  gli  destinò  una  casa  con  tatto  l' occorrente. 

Viaggiando  lungo  il  Nìger,  eh’  egli  chiama  Nilo,  Ibn  Batata  vide 
numero  d’ ippopotami  sulle  sponde  di  un  gran  golfo  o lago  che  si 
fosse.  Qui  fu  informato  che  in  alcune  parti  del  Sudan  gl’  infedeli 
mangiano  carne  umana,  ma  solo  di  Negri,  stimando  la  carne  dei 
Bianchi  malsana  per  non  essere  abbastanza  matura.  Dopo  alcuni 
giorni  giunse  a Tombuctu,  intorno  alla  quale  non  entra  in  alcun  par- 
ticolare. 

La  città  di  Kakau,  più  oltre,  era  stimata  la  più  bella  del  Sudan. 
Passò  quindi  a Bardama,  e poscia  a Nakda,  città  di  vaso  aspetto,  fab- 
bricata di  pietra  rossa,  nelle  cui  vicinanze  erano  ricche  miniere  di 
rame.  Da  questo  luogo  tornò  a Fez,  dove  fissò  sua  dimora  l' anno 
734  (1533),  ventott’anni  dacché  si  era  messo  per  la  prima  volta  io 
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viaggio.  Intanto  aveva  adempiute  tutte  le  obbligazioni  che  evasi  im- 
posto nel  corso  delle  sue  peregrinazioni  ; visitato  i tre  fratelli  dello 
sceico  Boran  Oddin  el-Aaraj,  che  dimoravano  uno  in  Persia,  l' altro 
nell*  India,  il  terzo  nella  Cina  ; ed  al  fratello  dello  sceico  Kawan  Òd- 
din  incontrato  fra  i Cinesi,  portò  novelle  del  suo  parente  fin  nel  cuo- 
re del  Sudan. 


§15.  — Viaggio  di  Clavigo. 


La  fama  delle  conquiste  di  Tamerlano  essendosi  sparsa  in  Euro- 
pa, Enrico  MI  di  Casliglia  volle  mandar  ambasciadori  a rendergli 
omaggio,  ed  esplorare  i costumi  e la  forza  delle  nazioni  nell’  interno 
deir  Asia,  la  condizione  dei  viòli  e il  carattere  del  conquistatore.  Due 
gentiluomini  dellà  Corte,  Pelagio  de  Sotomayor  e Fernando  de  Pala- 
zuelas,  partirono  nel  1393  pel  Levante,  giunsero  al  campo  di  Ta- 
merlano, e furono  testimoni  della  totale  sconfitta  dell’esercito  di  Ba- 
jazet.  Il  conquistatore  congedò  gli  Spagnuoli  carichi  di  presenti,  e 
mandò  con  essi  un’  ambasceria  per  onorare  maggiormente  il  re  di 
Castiglia. 

Il  buon  esito  incoraggiò  Enrico  a una  seconda  ambasceria  nel  1403, 
alla  testa  della  quale  si  trovò  Buy  Gonzales  di  Clavigo,  che  tornato 
in  Ispagna  nel  1 406,  scrisse  una  relazione  dell’ accoglimento  avuto 
a Samarcanda,  e di  ciò  che  avea  osservato  nelle  varie  contrade  per- 
corse. 

Soggiornò  qualche  tempo  a Costantinopoli,  che  descrive  come  va- 
sta di  otto  miglia  di  circonferenza,  benché  non  popolata  in  propor- 
zione, e conteneva,  die’  egli,  tremila  chiese,  tutte  ricche  di  reliquie. 
Dopo  un  tedioso  viaggio  nel  mar  Nero,  giunse  nel  1404  a Trebizon- 
da,  dove  Genovesi  e Veneziani  occupavano  ciascuno  un  fòrte  o ca- 
stello. Traversò  l’ Armenia,  il  settentrione  della  Persia  e il  Corassan; 
spesso  passava  le  notti  in  mezzo  dei  deserti,  o sotto  le  tende  di 
un’  orda  errante,  eh’  e’  chiama  Ciacatais.  Ad  Arsigna  ossia  Erzeruni 
r ambasceria  fu  coi  maggiori  onori  festeggiata  per  parecchi  giorni,  e 
proveduta  d’ ogni  necessario  a terminare  il  suo  viaggio.  Procedendo 
verso  oriente,  passarono  il  fiume  Corras,  e a sette  od  otto  leghe  dal 
monte  Ararat,  giunsero  a Calmurin  città  grande  e fortificata,  che  si 
fe’  credere  agli  ambasciadori  spagnuoli  essere  stata  la  prima  fabbri- 
cata dopo  il  diluvio. 

A Hoy  0 Choi  sui  confini  della  Persia  e dell’  Armenia,  Clavigo  in- 
contrò r ambasciadore  del  sultano  di  Bagdad,  diretto  anch’  esso  alla 
corte  di  Tamerlano,  e portatore  di  molti  presenti,  non  meno  prege- 
voli che  rari.  Fra  questi  un  animale  che  riempi  gli  Spagnuoli  d’ am- 
mirazione ; con  corpo  di  cavallo  e testa  di  cervo,  ma  principalmente 
notevole  per  la  straordinaria  lunghezza  delle  gambe  anteriori  e del 
collo,  di  sedici  palmi  di  altezza  ; dimodoché  quando  portava  la  lesta 
alta,  era  un  vero  prodigio,  potendo  con  facilità  pascersi  delle  foglie 
dei  più  alti  alberi.  Clavigo  chiama  questo  animale  yomu/o,  ed  è chia- 
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ramcnte  la  giraffa  o camellopardo,  che  abita  I’  Africa  centrale,  ed  è 
per  conseguenza  oggetto  raro  nel  centro  dell'  Asia. 

Tauris  o Tebriz  viene  descritta  da  Clavigo  come  gran  città  di  com- 
mercio, contenente  diiccntomila  case,  quantunque  fosse  in  decaden- 
za : aveva  molti  superbi  edilizi,  e poco  prima  eh’  egli  vi  giungesse, 
potea  vantarsi  di  possedere  uno  dei  più  splendidi  palagi  deirOriente, 
che  diceasi  aver  contenuto  ventimila  appartamenti,  ed  era  allora  ri- 
dotto in  rovine.  Tamerlano  aveva  affidato  il  governo  di  questa  parte 
della  Persia  al  suo  primogenito  Miassa  Miraxa,  principe  debole  e ca- 
parbio, che  non  sapeva  segnalarsi  se  non  col  distruggere  ciò  che  era 
stato  ambizione  di  altri  d' innalzare,  atterrava  tutti  gli  splendidi  pa- 
lagi che  si  trovavano  nelle  contrade  soggette  alla  sua  autorità,  ed 
aveva  appunto  compiuto  la  sua  distruzione  in  Tebriz,  riducendo  a 
rovine  il  vasto  edibzio  succennato,  quando  gli  fu  annunziato  che  Ta- 
merlano  veniva  per  metterlo  a morte.  Sapendo  impossibile  il  fuggi- 
re, si  affrettò  incontro  al  padre  irritato  per  implorar  perdono  ; e ad 
intercessione  degli  amici  ebbe  salva  la  vita,  ma  Tamerlano  lo  privò 
d’ ogni  grado  ed  autorità,  e lo  costrinse  a vivere  da  privato. 

In  Tauris  i Genovesi  godevano  grandi  privilegi  pel  commercio  ; 
v’  erano  stabiliti  quasi  colonia  commerciale  che  dirigeva  il  traffi- 
co fra  r Europa  e le  Indie,  con  tutti  i vantaggi  d’  una  posizione 
intermedia. 

Da  Tauris  Clavigo  passò  a Snltania,  la  quale,  sebbene  inferiore  io 
grandezza  e in  popolazione,  faceva  tuttavia  traffico  più  attivo.  Ogni 
anno,  fra  giugno  e agosto,  vi  giungevano  carovane  dall’  India  ; altre 
venivano  da  Ycdz  e da  Serpi;  e stoffe  di  cotone  d’ogni  colore  eranvi 
portate  dal  Corassan.  Le  perle  e le  pietre  preziose  ci  venivano  per 
un  cammino  di  sessanta  giorni  da  Ormus,  dove,  secondo  Clavigo,  i 
mercatanti  del  Catai  recavano  bei  rubini  e gioie  di  varie  specie.  Le 
carovane  vegnenti  dall’  India  erano  cariche  di  preziosi  aromi,  di  ga- 
rofani, macis  e noce  moscada,  pei  quali  il  miglior  mercato  era  Sulta- 
nia.  Clavigo  è il  primo  o forse  il  solo  scrittore  che  indichi  questa  li- 
nea di  comunicazione  fra  l’ India  e I’  Europa.  Forse  non  fu  seguitata 
se  non  dopo  distrutta  Bagdad  dai  Mongoli  : e non  pare  che  Sultania 
continuasse  ad  esser  sede  di  questo  florido  commercio  molto  dopo 
i tempi  di  Clavigo  ; perciocché  i viaggiatori  che  vi  passarono  verso 
il  flnire  del  xv  secolo,  non  vi  osservarono  altro  che  le  torrette  d’una 
moschea,  costrutte  di  metallo,  e lavorate  con  rara  delicatezza. 

Pel  settentrione  della  Persia  l’ ambasceria  giunse  finalmente  a 
Domghaun,  allora  capitale  militare  del  regno.  Quivi  ebbero  a vede- 
re, monumento  nuovo  e terribile,  la  piazza  del  mercato  ornata  di 
quattro  torri,  alte  un  trarre  di  mano,  e formate  di  teschi  umani,  uniti 
con  fango.  Per  innalzarle,  Tamerlano  avea  messo  a morte  sessanta- 
mila  Turcomani,  o Tartari  bianchi  siccome  chiamavansi,  vinti  in  bat- 
taglia. Lasciato  questo  luogo,  gli  ambasciadori  provarono  i soffi  co- 
centi del  deserto;  e giungendo  ad  una  città  chiarhata  Vascal,  non  ot- 
tennero tampoco  un  sol  momento  per  ristorarsi,  ma  furono  obbligati 
a continuare  immediatamente  il  viaggio  ; tale  essendo  la  volontà  del 
terribile  Tamerlano. 
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Alquanto  più  oltre,  ad  un  Iiiojjo  detto  Jagero,  ebbero  opportunità 
d’ osservare  il  sistema  delle  poste  stabilito  da  Tamerlano.  Ad  una 
giornata  I’  un  dall’  altro  si  erano  eretti  caravanserragli,  bastanti  per 
cento  a ducento  cavalli  ; colà  i corrieri  al  servizio  dell’  imperatore 
ricambiavano  le  bestie,  ed  erano  investiti  della  facoltà  di  valersi  dei 
cavalli  di  tutti  coloro  che  incontravano,  e d' impiegare  qualunque 
forza  per  affrettare  le  loro  corse. 

Giunto  a Samarcanda,  Clavigo,  dopo  qualche  ritardo  di  cerimonia, 
fu  ammesso  alla  presenza  dell’  imperatore.  Lo  trovò  seduto  sovra 
cuscini  di  seta  ricamala,  coi  gomiti  appoggiati  a guanciali,  e con  ua 
zampillo  d’acqua  dinanzi.  Fu  introdotto  da  gentiluomini  della  Corte, 
i quali  lo  istruirono  come  piegar  il  ginocchio  e fare  le  altre  riveren- 
ze. Ad  ogni  genuflessione  si  avvicinava  all’  imperatore,  il  quale  volle 
che  Clavigo  c i suoi  compagni  gli  si  facessero  in  questo  modo  assai 
vicini,  per  soddisfare  la  sua  curiosità  esaminando  da  presso  gli  Spa- 
gniioli,  poiché  gli  occhi  suoi  erano  oramai  quasi  chiusi,  e le  lappole 
ne  erano  cadute  per  la  vecchiaia. 

L’ ambasciata  hi  ben  accolta;  Clavigo  potè  vedere  la  rozza  magni- 
ficenza dell’  ospitalità  tartara,  c descrive  con  ammirazione  prolissa 
le  feste  dategli  alla  Corte.  Gli  ospiti  furono  in  quelle  occasioni  sun- 
tuosamente  trattati  con  carne  di  cavallo  a lesso  ed  arrosto,  con  riso 
G castrato  allestiti  in  molte  guise.  Fecore  e cavalli  erano  trasportati 
a dosso  di  camelli  dalle  cucine  agli  scalchi  : la  carne  les.sata  era 
chiusa  in  grandissimi  otri  di  cuoio,  che  a gran  fatica  si  strascinavano 
nelle  sale  del  banchetto,  colà  squarciavansi.  e le  vivande  erano  tosto 
ridotte  a pezzi  dalle  persone  di  servizio.  Tutto  ciò  che  apponevasi, 
apparteneva  ai  convitati,  i servi  dei  quali  potevano  portar  via  gli 
avanzi  ; e gli  apparecchi  erano  così  straordinariamente  copiosi,  che 
se  i servi  di  Clavigo  avesser  voluto  valersi  del  privilegio,  avrebbero, 
dai  soli  rilievi  d’  un  festino,  raccolto  vivande  per  inezz’  anno.  Non 
vino  se  non  in  rare  occasioni  e con  espressa  permissione  dell’ impe- 
ratore; allora  era  somministrato  in  gran  copia,  e pare  si  considerasse 
qual  prova  di  devozione  non  meno  che  di  civiltà  il  berne  con  quella 
larghezza  con  cui  era  servito.  V’  erano  servi  destinati  solo  a riem- 
pier le  tazze  ; e coloro  che  intendevano  bere  alla  salute  dell'  impe- 
ratore, doveano  vuotarle  di  un  fiato.  Clavigo  fu  presente  a banchetti 
dati  da  due  principesse,  la  moglie  principale  e la  nuora  dell’  impera- 
tore ; e in  queste  occasioni  si  versava  il  vino  con  insolita  abbondan- 
za, le  donne  stesse  dando  esempio  di  baccanale  allegria,  e più  volle 
vuotando  le  loro  tazze  in  onore  dei  convitali.  Colui  che  più  d’ ogni 
altro  beveva  a questi  festini,  era  onoralo  del  titolo  di  Bahidar. 

Tamerlano  cambiò  frequentemente  di  residenza  mentre  la  lega- 
zione stava  alla  sua  Corte;  ed  ogni  nuovo  palazzo  visitato  da  Clavigo 
vinceva  il  precedente  in  magnificenza.  Ma  lo  sfoggio  più  imponente 
della  grandezza  imperiale  seguì  all'  orda  ossia  campo,  allorquando 
Tamerlano  e i suoi  nobili  spiegarono  ventimila  tende  in  una  vasta 

Eianura.  Alcune  di  esse  erano  di  seta  e di  tessuti  d’ oro  a perle,  ru- 
ini  e pietre  preziose.  In  quelle  dell’  imperatore  vedevansi  tavole 
d’ oro,  e tulli  gli  utensili  erano  d’oro,  d’argento  o della  più  fina  por- 
cellana. 
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Samarcanda  parve  a Clavigo  non  più  vasta  di  Siviglia,  ma  infini- 
tamente più  popolosa.  I suoi  sobborghi,  che  racchiudevano  molU 
giardini  e ampie  vigne,  si  stendevano  in  ogni  direzione  a gran  di- 
stanza. Tamerlano  vi  aveva  trasportato  per  forza  cencìnquantamila 
anime  da’  paesi  conquistati,  scegliendo  sempre  i più  ingegnosi  arti- 
giani d’ ogni  specie.  Inoltre  aveva  dato  ordine  a’  suoi  uffiziali  di  rac- 
cogliere tutte  le  persone  indigenti  e senz'  asilo,  e mandarle  alla  sua 
capitale,  di  cui  intendeva  fare  la  maggiore  città  deH’Oriente.  Le  case 
di  Samarcanda  erano  insufficienti  ad  alloggiare  l’ immensa  popola- 
zione raccolta  con  questo  mezzo  dispotico,  laonde  molti  dei  più  po- 
veri erano  costretti  ricoverarsi  in  grotte  o in  capanne  temporarie  nei 
sobborghi.  Ma  siccome  gli  sciagurati,  che  il  tiranno  aveva  in  tal  modo 
costretti  ad  abbandonare  i loro  luoghi  natii  per  mettersi  a Samar- 
canda, tentavano  continuamente  fuggire,  tutti  i passi  del  fiume  Gihon 
ossia  Oso  erano  gelosamente  custoditi,  e senza  permissione  dell’im- 
peratore  nessuno  varcava  il  gran  ponte  di  barche. 

A malgrado  delle  guerre  c delle  rivoluzioni  che  avevano  desolate 
le  circostanze,  Samarcanda  faceva  ancora  gran  traffico.  Tartari  e 
Russi  vi  portavano  pelli,  pelliccerìe  e panni  ; dalla  Cina  venivano 
drappi  di  seta,  muschio,  perle,  pietre  preziose  e rabarbaro.  Da  Sa- 
marcanda a Cambalù  o Pekino  teneansi  .sei  mesi,  dei  quali  due  in- 
teri solamente  nel  traversare  i deserti.  Vi  giungevano  pure  carovane 
dall'  India  cogli  aromi  fini,  cioè  garofani,  macis  e noce  moscada;  e 
Clavigo  ripete  qui  un’  osservazione  già  da  lui  fatta  a Siiltania,  che 
spezie  di  questa  qualità  non  si  trovavano  sui  mercati  d’ Ales- 
sandria. 

Passati  parecchi  mesi  in  feste  a Samarcanda,  finalmente  fu  da  Ta- 
merlano fissato  un  giorno  nel  quale  gli  ambasciatori  dovevano  rice- 
vere risposta  e congedo.  Venuto  il  giorno,  furono  informali  che  l’im- 

Eeratore  era  malato  e non  poteva  riceverli;  in  una  seconda  visita  eb- 
cro  una  simile  risposta  ; c quando  fecero  un  terzo  tentativo  per  ot- 
tenere udienza,  gli  uffiziali  della  Corte  disscr  loro  che  il  tempo  della 
partenza  era  venuto  e i preparativi  del  loro  viaggio  compiuti.  Ma 
Clavigo  era  determinato  di  non  lasciare  Samarcanda  senza  prender 
congedo  con  le  solite  formalità  ; né,  benché  fosse  assicurato  che 
r imperatore  era  in  punto  di  morte,  si  potè  indurre  il  puntiglioso 
Spagnuolo  a cambiar  di  risoluzione,  finché  i principali  uffiziali  non 
gii  comunicarono  un  ordine  di  partire  in  termini  cosi  perentori  da 
non  dar  più  lungo  ad  esitanza.  Pertanto  egli  partiva,  e al  suo  arrivo 
a Tebriz  apprendeva  che  Tamerlano  era  morto,  e che  i figliuoli  e i 
nipoti  di  lui  si  contendevano  la  possessione  dell’  impero.  Egli  sle.sso 
provò  quivi  i tristi  effelli  di  quelle  turbolenze,  essendo  spogliato 
d’ ogni  sua  roba,  e tenuto  alcuni  mesi  rigorosamente  prigione.  Fi- 
nalmente Omar  Miraz  nipote  di  Tamerlano,  rimasto  al  governo  della 
J'ersia,  diede  libertà  agli  ambasciadori  e ogni  cosa  stata  loro  ra- 
pita, c mercé  i suoi  passaporti  poterono  ritornare  sani  e salvi  in 
Europa. 
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Mentre  alcuni  Stati  ingrandivano  per  le  armi,  altri  doveano  la  pro- 
speritit  al  commercio,  come  le  città  dell'  Ansa,  della  Fiandra,  delle 
nvc  del  Reno  e del  Danubio,  e ancor  più  quelle  d’Italia,  di  Provenn 
e di  Catalogna  Quest’  ultime,  genti  latine,  trafficavano  nel  Mediter- 
raneo; gli  altri  di  lingua  tedesca,  sulle  coste  del  Baltico,  del  mar  Ne- 
ro, lungo  il  Reno  e il  Danubio,  in  Germania,  Francia.  Inghilterra.  Gli 
Arabi  apparvero  ancb’essi  a concorrenza,  ed  eclissarono  il  comm^- 
cio  dei  nostri,  ma  per  breve  tempo  quanto  la  loro  civiltà. 

Il  commercio  del  Mediterraneo  tendeva  a procurare  all'  Europa  le 
delizie  di  vesti  ed  aromi  dell’  Asia.  Marsiglia,  già  fiorente  sotto  l’im- 
pero romano,  continuava  a trafficar  coll’  Egitto,  e i suoi  mercanti, 
come  quelli  di  Lione  e d' Avignone,  andavano,  due  volte  l'anno,  a 
cercare  ad  Alessandria  le  derrate  d’  Arabia  e dell’India  ; le  quali  pm 
su  pel  Rodano,  la  Saona  e il  Doubs,  indi  scendendo  per  la  Moselia  e 
pel  Reno  fin  ad  Aqiiisgrana,  erano  vendute  e cambiate.  Barcellona 
nella  marca  di  Spagna,  e le  città  marittime  d’ Italia  ebbero  principal 
parte  in  questo  commercio.  Crebbe  esso  di  molto  al  tempo  deUe 
crociate,  agevolalo  dal  trovarsi  in  tutti  i porti  del  Mediterraneo 
orientale  de’  banchi,  ove  le  merci  potessero  in  sicurezza  aspettare 
l’ arrivo  delle  flotte  mercantili,  e consoli  ebe  prevenissero  e racco- 
modassero i litigi. 

I principali  banchi  erano  : 

a.  A CostanUnopoU.  I Veneziani  n’  ebbero  sin  dalia  prima  cro- 
ciata ; noi  Pisani,  Genovesi,  Amalfitani,  Barcellonesi. 

b.  Nel  mar  JSero.  Genovesi  e Veneziani  n’  erano  unici  dominato- 
ri ; quelli  a Calfa  sulla  costa  di  Crimea,  questi  a Trebizonda  e Sinope 
sull’  altra  riva  dell’  Eiisino. 

c.  Sulle  coste  di  Siria  Venezia  possedeva  nn  terzo  della  città  di 
Acri,  Genova  un  altro  terzo,  nel  resto  Italiani,  Marsigliesi,  Siri.  Ve- 
nezia tenne  banchi  a Biblos,  Berito,  Antiochia  ; Pisa  a Laodicea,  Ti- 
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ro,  Tripoli;  Genova  aveva  a Tiro  un  console  per  tutta  la  Siria;  e Mar- 
siglia in  tutti  quei  porti  godeva  di  larghi  privilegi. 

d.  In  Egitto.  Venezia  tenevasi  in  buona  relazione  coi  sultani  Aju- 
biti  e i Mamelucchi  a loro  succeduti  ; onde  faceva,  si  può  dire,  mo- 
nopolio del  commercio  di  Damietta  ed  Alessandria. 

e.  Sulla  costa  d' Africa.  Fisa,  Genova,  Venezia  aveano  trattati  di 
commercio  coi  regnanti. 

A questi  banchi  dirigevansi  le  merci  dal  cuor  dell’  Asia  e dell’  A- 
frica,  e sboccavano  le  grandi  strade  di  commercio  traverso  ai  due 
continenti.  Una  venendo  dalla  Cina,  scendeva  lungo  l’Oxo,  ove  scon- 
trata la  strada  dell’  India,  proseguivano  insieme  traverso  al  mar  Ca- 
spio, al  Volga,  al  Don,  al  mare  d’ Azof,  sboccando  a CafTa.  Un’  altra 
dietro  l’ Indo  e l’ Oxo,  radeva  al  sud  del  Caspio,  poi  calava  pel  Fasi 
fino  al  mar  Nero  per  raggiungere  Sinope  e Trebizonda.  Una  terza 
fendeva  l' oceano  Indiano  e il  golfo  Persico,  risaliva  l’ Eufrate  fino  a 
Bagdad,  donde  le  carovane  trasportavano  le  merci  ad  Aleppo,  a Da-, 
masco  e nei  porti  di  Siria.  I mercanti  dell’  India  diretti  all’  Egitto, 
invece  d’ entrare  nel  golfo  Persico,  giravano  l’ Arabia,  metteansi  pel 
mar  Rosso,  e affidavano  il  carico  a carovane  che  lo  portavano  sin  al 
Nilo,  donde  calavano  al  Cairo  e ad  Alessandria. 

Ne  vennero  potentissime  Genova,  Amalfi,  Fisa,  Firenze.  Barcello- 
na, emporio  dell'  industria  araba  in  Ispagna,  s’ arricchì  di  molto,  co- 
me Narbona,  Arles,  Marsiglia,  Nizza,  Montpellier,  che  però  non  po- 
terono ergersi  in  repubbliche,  atteso  la  vicinanza  dei  conti  delia 
marca  di  Spagna,  di  Tolo.sa,  di  Provenza.  Trau,  Zara,  Spalatro,  Ra- 
gusi, sulla  riva  orientale  dell’Adriatico,  facevano  pure  vivo  commer- 
cio ; ma  la  pirateria  propria  e l’ altrui  le  impedì  di  prendere 
gran  volo. 

Nelle  basse  terre  a settentrione  della  Francia  e della  Germania, 
coperte  d’ acqua  e rotte  da  fiumi,  le  città  prevalsero  al  feudalismo  ; 
e giovandosi  del  vicino  mare  e de’multi  fiumi,  si  diedero  al  commer- 
do.  Invece  di  emularsi  e nuocersi  come  le  italiane,  fecero  accordi  per 
proteggersi  a vicenda  ; e la  lega  Anseatica  dominò  lunga  pezza  il 
nord  d’  Europa,  e raccolse  in  unico  interesse  commerciale  tutte  le 
dttà  sul  Baltico  e i grandi  Comuni  di  Fiandra.  Da  Londra  a Novogo- 
rod  non  veleggiavano  che  navi  d’  Anseatici  ; essi  le  pesche,  le  mi- 
niere, r agrirnitnra,  l' industria  di  Germania;  sui  loro  mercati  barat- 
tavansi  le  pelliccie,  i seghi,  i cuoi  di  Russia,  i grani,  la  cera,  il  miele 
di  Polonia,  l’ ambra  di  Prussia,  i metalli  di  Sassonia  e di  Boemia,  i 
vini  del  Reno  e di  Francia,  le  lane  c lo  stagno  d' Inghilterra,  le  tele 
d’  Olanda  e di  Frisia,  i panni  di  Fiandra  ecc.  ; e Italiani  e Provenzali 
recavano  le  derrate  d’  Oriente  all’  immenso  deposito  di  Bruges. 

I banchi  più  importanti  erano  quelli  di  Wisby  nell’isola  di  Got- 
land,  di  Novogorod  in  Russia,  di  Skanacer  e di  Falsterbo  in  Scania, 
di  Bergen  in  Norvegia,  di  Bruges  ne’  Paesi  Bassi,  di  Parigi,  di  Lon- 
dra ecc. 

Queste  pel  commercio  ; per  l’ industria  fiori  la  Fiandra,  la  quale 
nel  XVI  secolo  chiudeva  ben  scicencinquantaquattro  città  ; e gli  Spa- 
gnuoli,  quando  l’ invasero  con  Filippo  II,  la  credettero  una  città  sola. 
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La  Frisia  portava  fuori  le  sue  tele,  che  doveano  poi  nlilmente 
nelle  biancherie  surrogarsi  alle  lane  degli  antichi  e al  cotone  degli 
Arabi.  Un  dilagamento  dell'Oceano,  nel  xiii  secolo,  congiunse  al  mare 
lo  Zuidersee  che  prima  era  golfo  separato,  e Amsterdam  fu  ridotta  a 
porto.  Un’altra  fisica  rivoluzione  trasportò  nel  secolo  seguente,  l’arin- 
ga dalle  coste  scandinave  su  quelle  d’ Inghilterra  e di  Olanda,  di  che 
venne  la  prosperità  di  quest’  ultima. 

Gl’  infiniti  armenti  u’  Inghilterra  porgevano  lana  finissima  ; ma 
quel  paese,  occupalo  ad  acquistare  la  libertà  politica,  non  agognava 
ancora  la  prosperità  commerciale.  L’ agricoltura  vi  fioriva,  mercé  dei 
tanti  conventi  ; e a diversità  delle  altre  città  di  commercio,  accanto 
ai  negozianti  ergeva  i proprietari  stabili,  donde  un  equilibrio  di  ric- 
chezze e di  diritti  che  costituì  la  sua  grandezza. 


£2.  — Portogheal  In  Afrlcn. 


I Portoghesi  apersero  il  corso  delle  scoperte  moderne  (I)  dalle  co- 
ste d' Africa.  La  prima  spedizione  del  14t2  guadagnò  loro  Ce  tifa, 
tolta  ai  Merinidi.  Nel  1418  due  capitani  portoghesi  sono  spinti  dalla 
tempesta  sopra  un’ isola,  che  chiamano  Porfo  Simfo  ; nel  14t9  ap- 
prodano a Madera,  più  all’  ovest  ; e nel  1424  altri  alle  Canarie,  già 
trovate  da  Genovesi,  poi  nel  1404  da  Giovanni  Bethencourt  gentil- 
uomo francese.  Nel  1432  Van  der  Berg  toccò  a Santa  Maria,  una 
delle  Azzurre. 

Più  arditi  divennero  quando  voltarono  il  capo  Bogiador  (1433),  e 
si  formò  a Lagos  (1444)  una  compagnia  d’ Africa.  Passato  il  tropico, 
voltano  il  capo  Bianco,  e approdano  all’  isola  di  Arguiti  (1443),  ove 
nel  146t  fu  fondato  un  banco  pel  commercio  dell’oro  : superano  la 
foce  del  Sencjtaf,  toccano  capo  Verde  (1449),  indi  riconoscono  la 
Gambia,  Rio  Grande,  la  costa  di  Sierra  Leona,  della  Gtit/tea,  del- 
r Oro  (1471)  ; e Fernando  Po  scontra  l’ isola  che  ne  serba  il  nome. 

Nel  1 472  varcano  la  Linea,  e formano  stabilimenti  alle  isole  del 
Principe,  di  San  Tommaso,  d’ Annobon  : nel  1*84  riconoscono  il 
regno  di  Benin,  e s’ avanzano  a trecento  leghe  di  là  dall’  equatore, 
scorrono  le  coste  del  Congo,  risalgono  il  Zairo,  e muniscono  di  fòrti 
le  coste  della  Guinea.  Finalmente  Bartolomeo  Dias  il  I486  voltò  il 
capo  estremo  che  fu  nominato  di  Buona  speranza,  e Vasco  de  Gama 
condusse  per  quello  una  flotta  nell’  India  il  1497. 

Nel  1468  Gama  visitò  parte  delle  coste  di  Cafreria,  che  chiamò 
Terra  di  Natale  ; approdò  alle  isole  di  Mozambico,  Mombaza, 
Melinda;  e riconobbe  la  costa  di  Zanguebar.  Nel  1500  Cabrai  sco- 
perse r isola  di  Quiloa,  visitò  la  costa  di  Snfala  avanti  a cui  Gama 
era  passato  senz’  avvedersene,  e vi  pose  banchi,  siccome  a Mozambi- 

(1)  Ho  compilato  questa  parte  in  modo,  che  uno  possa  sulla  carta  se- 
guitare con  progressione  di  spazio  e di  tempo  le  scoperte.  Apporrò  la  NT 
ai  moltissimi  paesi  ch'ebber  nome  di  Nuovo. 
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CO.  Quiloa  fu  presa  nel  1506,  e finito  il  regno  di  cui  era  capitale.  An- 
che gli  altri  piccoli  re  di  quel  litorale  e del  Zangucbar  furono  sotto- 
messi. Albiiquerque  nel  1 508  conquistò  Socotura,  e fu  esplorala  la 
grand'isola  di  madagascar.  Tutti  questi  possessi  formarono  il  go- 
verno di  MonomotapcL,  uno  dei  tre  viceregni  dell'  impero  portoghe- 
se in  India. 


§3.  — Stabilimenti  In  Asia. 


m 

Quando  i Portoghesi  voltarono  il  Capo,  trovarono  grandeggiante 
in  quei  mari  la  potenza  musulmana,  erettasi  sulle  rovine  dei  regni 
indiani  e mongoli.  Potentissimo  era  però  l’ impero  indiano  di  Bisna- 
gar,  i cui  due  re  Narsinga  e Krisna  dominavano  tutto  il  CarnaticOy 
e teneansi  tributari  iprincipi  della  costa  del  Malabar,  di  cui  princi- 
pali erano  quei  di  Travancor,  Cochin^  Curgo,  e lo  zamorino  di 
Calicul. 

1 Portoghesi  sottomettono  i piccoli  regni  arabi  di  Aden  e Moscate 
(1507),  di  Goa  (1510),  di  Malacca  (1511),  d’  Ormus  (IM4),  di  Diu 
(1536)  ; fondano  Negapatam  sulla  costa  orientale  della  penisola,  ed 
occupano  tutta  la  occidentale  dall’imboccatura  dell'  Indo  sin  al  capo 
Comorin. 

Ivi  devono  sostenere  l’ inimicizia  d’  Akbar  il  Grande,  che  li  ca<xia 
dal  golfo  Persico;  ma  in  mezzo  alle  discordie  dei  piccoli  principi  della 
costa  di  Malabar  si  reggono  : sulla  costa  orientale  di  qua  dal  Gange 
fondano  San  Tommaso  (1515)  ; mettono  uno  stabilimento  ai  Giap- 
pone nella  città  di  iVan^asaAt  (1549) ; ottengono  dall'imperatore 
cinese  la  penisola  di  Macao  (1580).  A quel  tempo  possedevano  inol- 
tre Daman,  dui,  Bossein,  Salsetla,  Bombai,  Goa,  e aveano  ban- 
chi a Dabol,  Gnor,  Barcelor,  Mangalor,  Canannr,  Cranganor^ 
Calicul,  Cochin,  Quiloa  ; altri  sulle  coste  del  Seilan  e nel  golfo  di 
Bengala  a Mazulipatam,  i\egapatam. 

Dominavano  dunque  lungo  le  coste  del  mare  d’  Oman  e del  golfo 
di  Bengala  dal  Bab-el-Mandeb  fin  allo  stretto  di  Malacca.  Città  prin- 
cipali erano  A/oAo,  che  allora  acquistò  importanza;  Aden,  che  la 
perdette  ben  tosto  ; Moscate,  cui  i Portoghesi  fortificarono,  e vi  con- 
dussero acqua  da  una  montagna  vicina  ; Diu,  da  essi  fabbricata  e 
inespugnabilmente  munita  ; Daman,  ove  i Parsi  aveano  IrasMrtato 
il  fuoco  sacro  quando  i Musulmani  conquistarono  la  Persia  ; Tanna^ 
di  tempi  venerali  con  due  colossi  di  Budda;  Bombai,  ceduta  dal  raia 
di  Salsetla  (1530)  col  miglior  porto  del  mondo,  sicché  divenne  cen- 
tro di  gran  commercio  marittimo  ; Goa,  dall’  Albuquerqtie  tolta  al 
re  di  Visapur,  e fatta  capitale  del  possessi  portoghesi  in  Oriente  ; 
Cranganor,  che  dal  490  stava  in  mano  degli  Ebrei;  Malacca,  fon- 
data il  1953  da  un  principe  malese  cacciato. 

Nel  1560  ì possessi  portoghesi  furono  divisi  in  due  viccregni:  del- 
r India  sulle  coste  del  mare  d’ Oman,  dal  capo  Guardafui  fino  a Sei- 
lan ; e di  Malacca,  da  Seilan  alla  Cina. 
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A tanta  grandezza  nocquero  gli  acquisti  degli  Olandesi  e Inglesi. 
I primi,  postisi  a Sadras  (1550)  e Palicate  (1«09),  s’accordano  col 
re  di  Seilan  (1632)  per  cacciare  i Portoghesi  dalle  coste  dell’  isola; 
soppiantaronli  a Nangasaki  (1640),  tolser  loro  Malacca  (1641);  nel 
1634  presero  Formosa  e le  isole  vicine  ; al  principio  del  xviii  secolo 
vennero  al  colmo  di  loro  grandezza. 

Gl’ Inglesi  fecero  stabilimenti  a Stirate,  Cambaja,  Ahmed^Abad 
(1613),  Bender-Abassi  (1622),  Madras  (1639),  Bengala 
altro  banco  posero  a Canvar  ; acquistarono  Bombaja  ben  fortifica- 
la ; fra  i tre  villaggi  di  Calcutta,  Coltanottu,  Gobindpore  ottenne- 
ro di  porre  un  banco  (1 690)  che  tosto  fortificarono. 

Anche  i Danesi  si  collocarono  a Serampor  e Tranquebar  (1616). 

Nel  corso  del  secolo,  i Portoghesi  van  decadendo,  non  cooscrvan- 
do  che  Goa,  Diu,  Daman,  Salsetta,  e i banchi  di  Mangalor.  Calicut, 
Masulipatam.  Gli  Olandesi,  cacciatili  dalle  coste  del  Seilan  (1656),  fan- 
no guerra  incessante  col  re  di  Candi  padrone  dell’ interno  dell'isola: 
li  snidano  pure  da  Gnor,  Barcelor,  Negapatam,  che  scelgono  a capi- 
tale di  loro  possessioni  nell'India  (1660);  da  Cochin  (1663),  da  Cran- 
ganor  che  vendono  al  raia  di  Travancor  : occupano  anche  Culan  e 
Cananor  (1664);  comprano  San-Tomé  dai  Francesi  (1H72). 

Questi  ultimi  comprarono  Pondichery  (1672)  sul  golfo  di  Benga- 
la, e Chandernagor  (1676)  in  bella  posizione  sulla  destra  dell’Ugli. 

g 4.  — OceaoiA. 

Solo  nel  secolo  passalo  allargaronsi  le  scoperte  nel  mare  Antartico 
tanto,  da  formarne  una  quinta  parte  del  mondo,  delta  Oceania,  a 
cui  si  unirono  molli  paesi,  dapprima  considerali  come  asiatici. 

La  parte  più  anticamente  conosciuta  è la  Malesia,  che  indicava- 
si  col  nome  di  arcipelago  delle  Indie. 

Nel  1510  i Portoghesi  comparvero  a Sumatra,  isola  che  racchiu- 
deva sei  regni  principali  : dei  Batta  al  nord-est,  d’  Achin  al  nord- 
ovest,  di  Menangkahou  al  centro,  dei  Regiang  al  sud-est  del  pre- 
cedente, dei  Lampong  al  sud,  c dei  Paleinbang  al  sud-est. 

Il  re  d’ Achin  seguitò  tutto  il  secolo  xvi  a contrastare  i Portoghesi, 
che  pervennero  a fondare  il  banco  di  Padang  sulla  costa  occidentale 
deir  isola  : poi  verso  il  1640  esso  regno  andò  in  decadenza.  Quel  di 
Palembang,  che  nel  secolo  xiv  era  stato  sottomesso  dai  .sovrani  di 
Giava,  recuperò  r indipendenza  verso  il  1500,  Gli  Olandesi,sotlen- 
trati  ai  Portoghesi  nelle  Indie  orientali,  e che  a Sumatra  fondarono 
molti  banchi,  sottoposero  esso  regno  e quello  di  Menangkahou  e di 
Lampong.  Poi  nel  secolo  xviii  gl’  Inglesi  posero  scali  a Beneoulen, 
Indrapura,  Padang,  Notai,  fappanuly  ; dai  quali  tentarono  anni- 
chilar la  potenza  olandese  a Sumatra.  Però  i trattati  del  1815  assicu- 
rarono agli  Olandesi  il  possesso  dei  loro  stabilimenti  ; oltre  la  sovra- 
nità del  regno  di  Lingan,  composto  dell’  isola  di  questo  nome,  di 
quella  di  Bintang,  e di  altre  attorno  a Sumatra. 

Giara  al  principio  dell’èra  cristiana  comprendeva  il  solo  regno 
d’ Aslina.  Verso  l’800  la  sede  del  governo  fu  trasferita  a Kediri,  poi 
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il  regno  di  Kediri  staccato  in  due,  di  Brambanan  e Peng'ging.  Fu- 
rono nel  i 002  assorbiti  nell’ impero  di  Mendang-Kamiilun.  suddi- 
viso poi  anch’  esso  nei  quattro  regni  di  Tang  gala,  Kediri,  Ngara- 
can  o Karaoang  e Siugasari.  Verso  il  1300,  la  città  di  Magiapait 
divenne  sede  d’  un  nuovo  impero,  che  nel  1325  riunì  tutta  l' isola,  ed 
ebbe  riverenti  quei  delle  isole  di  Bali  e Borneo,  e quel  di  l’alembang. 
AI  principio  del  xvi  secolo  esso  impero  è distrutto,  succedendovi 
quel  di  Demak  fondato  dai  Musulmani  ; e i re  suddetti  recuperarono 
r indipendenza.  L‘  impero  fu  poi  diviso  nelle  due  sultanie  di  Demak 
e Sceribon  : la  prima  formò  gli  Stati  di  Provala,  Japara,  Pajang 
0 Matarem,  Madura,  Gipang  ; la  seconda  si  suddivise  nei  tre  prin- 
cipati di  Sceribon,  Jacalra  e Banlam.  Però  molti  capi  rendonsi 
indipendenti,  e formano  nuove  sovranità.  Ma  sullo  scorcio  d’ esso 
secolo,  i sovrani  di  Matarem  stendono  la  dominazione  su  quasi  tutta 
r isola,  col  titolo  di  imperatori. 

In  quel  tempo  i Portoghesi  v’  aveano  posto  fattorie  : poi  gli  Olan- 
desi nel  1595  si  fissano  anch' essi  a Giava  ; nel  1598  piantano  uno 
stabilimento  a Sumatra  ; poi  (1618)  distrutta  T antica  città  di  Calappa 
0 Giakatra,  sulle  sue  ruine  nel  1621  fondano  Batavia,  che  divenne 
capitale  dei  loro  possessi  in  questi  paesi.  I quali  possessi  erano  divisi 
in  cinque  governi,  di  cui  il  più  importante  fu  quel  di  Giaco,  ora  di- 
stribuito in  diciassette  provincie. 

Il  commercio  diede  agli  Olandesi  grandissima  influenza  nell’  isola, 
e nel  1722  tentarono  farsene  anche  signori  ; ma  con  ciò  dieder  di 
cozzo  agl’  imperatori  di  Matarem.  Quindi  guerra,  ove  l' impero  fini 
coll’essere  diviso  (1758)  tra  il  susunan  di  Matarem  sedente  a Suro- 
Karta  o Solò,  e il  sultano  di  Giokio-Karla  sedente  nella  città  omo- 
nima. L’ impero  di  Matarem  sussiste  ancora  di  nome,  benché  gli 
Olandesi  nel  181i  siano  divenuti  signori  di  Giava. 

Nelle  Molucche  i tre  principali  regni  erano  Ternate,  Tidor,  Gi- 
lolo,  il  qual  ultimo  aveva  la  primazia,  e teneva  in  qualche  dipenden- 
za le  isole  vicine  : ma  nel  1377  prevalse  quel  di  Ternate,  che  nel  se- 
colo XV  dominava  la  più  parte  delle  Molucche. 

I Portoghesi  stabilirono  molli  banchi  in  quelle  isole,  poco  a poco 
rendendosene  padroni.  Da  poi  ne  li  snidarono  gli  Olandesi,  che  nel 
1607  si  impossessarono  di  Tidor  e Amboina,  e divisero  quei  possessi 
in  dne  governi,‘di  Ternate  e d’Amboina.  Vennero  a disputargliene 
il  dominio  gl’  Inglesi,  ma  con  sanguinose  lotte  ne  furono  cacciati 
(1623)  : solo  al  fine  del  secolo  passato  vi  ricomparvero,  ed  occuparo- 
no Amboina  ; ma  la  pace  del  1814  rinlegrò  gli  Olandesi.  Il  sultano  di 
Ternate  che  lasciarono  sussistere,  comanda,  sotto  la  supremazia  loro, 
a Gitolo  e Macassar. 

Le  Filippine  furono  sco[>erte  da  Magellano  (1521),  che  approdò  a 
Mindanao,  isola  divisa  tra  molli  piccoli  regni;  c la  chiamò,  colle  vi- 
cine, isole  de  los  Pinlados  per  l’ uso  dei  natii  di  pingersi  il  corpo. 
Filippine  s’ intitolarono  poi  quando  gli  Spagnuoli  ne  presero  pos- 
sesso pel  loro  re  Filippo  II  (1564).  Conquistala  Lucon  (1571)  princi- 

Fale  fra  esse,  e vi  fondarono  Manilio,  il  cui  nome  si  estese  a tntia 
isola  ; e le  città  di  Fernandina  e N.  Segovia.  A Lu^pn,  quando  i 
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Porto((hesi  v’  arrivarono,  abitavano  sulle  coste  i Tarali,  oriundi  di 
Borneo  e della  penisola  di  Malacca  ; nelle  montagne  e nei  boschi  in- 
terni, i Negri  divisi  in  Igoletti  e Iraja,  i Tinghian  e i Zambali.  Gli 
Spagnuoli  la  partirono  in  undici  provincie,  e Mmdanao  in  sette. 

Gl’ Inglesi  le  tolsero  agli  Spagniioli  nel  1762,  e le  resero  l’ anno 
appresso.  Allora  le  Filippine  formarono  una  capitaneria  generale,  di- 
videndo i possedimenti  spagnuoli  in  ventisette  alcadie,  di  cui  quindici 
a Lu^on,  tre  a Panai,  tre  a Mindanao,  una  a Negros,  una  a Leyte,  una 
a Saniar,  una  a Mindoro,  una  per  Zebù  e Bohol,  una  pei  Calamajani. 

Sono  esse  collocate  nel  punto  più  opportuno  al  gran  commercio. 
Singolarmente  Manilla  sta,  al  centro  dell’isola  di  Lu^on,  infondo 
d’ un'  immensa  baia,  che  riceve  grandi  fiumi,  pei  quali  essa  comuni- 
ca con  tutte  le  provincie  dell’  isola  ; e fu  presto  popolala  da  Cinesi, 
industriosissimi,  ma  irrequieti. 

Borneo  fu  scoperta  nel  1S12;  ma  gl’indigeni  ne  vietarono  sem- 
pre l’ entrala,  sicché  è poco  conosciuta. 

Celebe  fu  visitala  dai  Portoghesi  il  1525,  poi  nel  1 660  presa  da^li 
Olandesi,  che  quindi  I’  ebbero  in  piena  soggeiione.  Alcuni  principi 
indipendenti,  come  miei  di  Boni,  di  Oagiu,  di  Lucu,  di  Goa,  di  Tu- 
rate, di  Bolan,  di  Mandar,  erano  alleali  degli  Olandesi. 

Deir  A ustralia  o N.  Olanda  la  parte  settentrionale  fu  visitata 
dal  1530  al  1540  dai  Portoghesi,  che  la  chiamarono  Giara  la  gran- 
de. Meglio  fu  riconosciuta  da  poi,  ma  poco  più  che  le  coste  ce  ne  son 
note.  Solo  nel  1644  ebbe  dall'olandese  Abele  Tasman  il  nome  di 
N.  Olanda. 

Sulla  costa  settentrionale,  da  est  in  ovest,  partendo  da  capo  York 
si  trovano:  la  terra  di  Carpentaria,  scoperta  nel  1638;  quelle  di. 
Arnheim,  di  Van  Diemen  e di  Witt.  Sulla  costa  occidentale,  da 
nord  a sud,  le  terre  di  Endrar.ht  o della  Concordia  (1616),  d'EdeU 
(1619),  della  Liona  (1622).  Sulla  meridionale,  da  ovest  in  est,  le 
terre  di  iVay/z  (1627),  di  Flinders,  di  Baudin,  ói  Grani,  la  N. 
Galleu  del  Sud,  dove  gl’  Inglesi  deportano  i malfattori  : questa  è la 
sola  parte  ben  conosciuta,  divisa  in  diciannove  contee. 

Mendana,  partilo  dal  Perù,  nel  1568  scopre  il  nuovo  arcipelago  che 
chiama  di  Salomone  ; Quiros,  suo  compagno,  nei  1606,  le  iV.  Ebri- 
di: ma  non  trovandovisi  oro,  argento  e diamanti,  que’  posti  non  fu- 
rono colonizzati. 

Tasman  nel  1642  approda  alla  iV.  Zelanda,  da  esso  detta  Tasma- 
nia : visitala  quindi  da  Cook  nel  1769  e da  altri. 

Le  Marianne  furono  scoperte  da  Magellano,  che  le  intitolò  delle 
Vele  latine,  in  grazia  dei  bastimenti  a vele,  con  cui  gl’  indìgeni  vi 
vennero  incontro  ; poi  de’  Ladroni  per  furti  che  vi  soffri  : in^e  eb- 
bcr  quel  nome  da  Marianna  d’ Austria,  regina  di  Spagna. 

Le  isole  Haveai  o Sandwich,  già  scoperte  il  1542  dallo  spagnuolo 
Gaetano,  e chiamate  degli  Amici  o dei  Giardini,  furono  dimenticate 
sin  quando  il  capitano  Cook  le  trovò  di  nuovo  nel  1778,  obbedienti 
ciascuna  a un  capo  supremo  {arii-rahi),  sotto  cui  erano  diversi  arii. 
Quale  ordine  sussiste  ancora,  e il  capo  risiede  ad  Hawai,  sotto  l’ in- 
fluenza dell’Inghilterra. 
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Una  fcndalità  quasi  simile  sussiste  nell’  arcipelago  delle  Caroline 
0 iV.  Filippine,  c il  re  supremo  siede  a Lamorsek. 

L’ arcipelago  di  Tatti  fu  trovato  nel  1606  da  Quiros,  che  l’ isola 
principale  intitolò  Saggitaria.  Poi  nel  1766  v’approdò  Wallis,  e ne 
ebbe  cessione  dal  re  d’ Inghilterra,  a cui  onore  l’ intitolò  di  Giorgio. 
Bougaìnville  il  1768  ne  prese  possesso  a nome  della  Francia.  L’ isola 
era  divisa  in  tre  principati,  che  il  1817  furono  uniti  sotto  l’ autorità 
di  Pomarè  II. 

Le  isole  JUar diesi,  scoperte  da  Mendana  nel  1595,  furono  dette 
cosi  ad  onore  del  marchese  di  .Mendoza  viceré  del  Perù. 


§5.  — America. 


. Le  prime  scoperte  dell’  America  paiono  da  attribuire  agli  Scandi- 
navi, che  fin  dall’  868  si  piantarono  nell’  Islanda,  scopersero  il  Groen- 
land  (982).  e si  spinsero  nella  Carolina  (1).  Paesi  di  civiltà  inoltrata 
erano  l’ altura  di  Anahuac  al  Messico,  il  Perù,  e l’ altura  di  Cun- 
dinamarca. 

L'impero  del  Messico,  abbracciato  fra  il  vasto  golfo  di  questo 
nome  al  nord-est,  c il  Grand'  oceano  al  sud-ovest,  comprendeva  l’iin- 
pero  proprio  degli /I  zfecAi,  diviso  in  trenta  provinole  o principali, 
governati  da  cassichi  ; i regni  più  o meno  indipendenti  di  Campegio, 
Quichè,  (ìualimala,  Zachila,  Ciiernacaca,  Mechoacan,  Xaiisco  ; 
e le  repubbliche  indipendenti  di  Tlascala  e Tepeaca.  Tenochliilan 
0 Messico,  città  capitale,  sovra  un  gruppo  d’ isole  unite  al  continente 
per  tre  selciale,  di  cui  la  principale  era  lunga  tre  miglia,  conteneva 
centomila  abitanti  : altrettanto  ne  contava  Tlascala  a , piè  d’  alla 
montagna. 

L’impero  degli  inea,  che  gli  Europei  denominarono  Perù,  nel  con- 
tinente meridionale,  dapprima  limitavasi  alla  valle  di  Cuzeo  ; ma  un- 
dici luca  con  successive  conquiste  l’ estesero  sui  due  pendii  delle 
Ande,  fra  l’ equatore  e il  35°  di  latitudine  sud,  e il  65°  e 84°  longitu- 
dine ovest  da  Parigi.  Cuzeo,  città  capitale,  slava  in  un  piano  cinto  di 
monti,  difesa  da  ampia  fortezza  in  grosse  pietre,  chiudente  moltissi- 
mi palagi  e un  meraviglioso  tempio  ; e ne  partivano  due  strade,  che 

E ter  cinquecento  leghe  riuscivano  a Quilo,  una  pel  piano,  l’ altra  per 
e montagne.  Tilicaca,  in  un’  isola  omonima,  era  stata  sede  dell’inca 
Manco- Capac. 

Il  regno  di  Muischi  o di  Tango,  men  avanzato  dei  due  prece- 
denti, slava  sul  terrazzo  di  Cundinamarca,  a più  di  3700  metri  sopra 
il  mare,  fra  il  4°  e il  10°  di  latitudine  nord. 

Fuor  di  questi  tre,  alcun  ordine  civile  mostravano  i Nateesi  in 
riva  al  Mississipi,  governati  monarchicamente,  e all’  altra  estremità 
gli  Araucani  fra  il  Biobìo,  e il  Grand’  oceano,  le  Cbibe  e le  Ande. 

(I)  Vedi  la  nota  A in  One  del  Libro  XIV  della  Storia  Universale. 
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S 6.  — Scoperte  e conquiste  In  Amerlcn. 


Colombo  trovò  nel  primo  TÌa(t$;io  Guanahani  o San  Salvadore, 
Cuba,  I/aili  0 la  I.spaniola  (1492)  ; nel  secondo  la  Dominica,  Ma- 
ria  Galanta,  la  Guadalupa,  Monserrato,  Antigoa,  Porto-ricco, 
la  Giama/ca  (1493)  ; nel  terzo  la  Trinità  e la  Costa  Ferma  sin 
alla  punta  d’i4ra;a  (1498);  nel  quarto  la  Martinica,  il  seno  dì  Porto- 
bello,  il  litorale  di  Costa-ricca  e di  Ondar as  (1502-6). 

Altri  corsero  sull’ orme  di  lui.  Giovanni  e Sebastiano  Caboto  vene- 
ziani trovarono  una  grand'  isola,  che  chiamarono  Baccalà  dal  pesce 
che  vi  abbonda,  e ne  presero  possesso  a nome  d’  Enrico  Vili  d’ In- 
ghilterra, ed  esplorarono  le  coste  del  continente  dal  56°  al  38°  di  la- 
Uludine  nord  (1496-97).  Due  anni  appresso.  Alonzo  d’Ojeda  e Ame- 
rigo Vcspucci  riconobbero  la  Costa  Ferma  sin  al  capo  della  Vela. 

Vincenzo  Pinzon  trova  lo  sbocco  del  fiume  delle  Amazoni,  e vi- 
sita seicento  leghe  di  costa  prima  d’arrivare  ad  Haiti  (1500).  Poco 
dopo  il  Portoghese  Alvares  Cabrai  s’ imbatte  nel  Brasile,  che  occu- 
pa col  nome  di  Santa  Croce  ; e l’ altro  portoghese  Gasparo  Corte- 
real  visita  la  costa  orientale  di  Terranova  e lo  stretto  à'  Anian,  e 
approda  alla  penìsola  del  Labrador  (15Ut).  Rodrigo  Bastidas  e Gio- 
vanni de  la  Cosa  compiono  le  scoperte  d’ Ojeda,  scorrendo  cento  le- 
ghe di  costa  dopo  il  capo  della  Vela.  Il  1505  Ovando  avea  sotlome.ssa 
tutta  l’isola  d'ilaiti,  detta  San  Domingo  dalla  città  fondatavi  il  1495. 
Il  1506  Giovanni  Dias  de  Solis  e Vincenzo  Pinzon  determinano  le  co- 
ste di  terraferma  dell’  Onduras  e di  Yucatan.  D’ allora  si  tende  a 

Srecisare,  più  che  ad  ampliar  le  scoperte;  poi  cominciano  le  imprese 
e’  conquistatori. 

Una  colonia  posta  alla  Giamaica  (1509),  la  assicura  agli  Spagnuo- 
U:cos1Cmò«  (1511),  di  cui  Sebastiano  Oampo  fece  il  giro  (1507). 
Giovanni  Ponce  de  Leon  finisce  la  conquista  di  Porto-ricco  (1512),  e 
sbarca  nella  penisola  della  Florida,  nome  che  gli  Spagnuoli  applica- 
rono a tutta  la  parte  orientale  della  Nord-america.  Nel  1513  Vasco 
Nugnez  di  Balboa  dalle  montagne  dell’  istmo  di  Darien  vede  il  Gran- 
d’ oceano. 

Ferdinando  Cortes  conquista  la  N.  Spagna  o Messico  (1518),  sco- 
perto allora  da  Giovanni  de  Grijalva;  trova  sulla  costa  occidentale  una 
funga  penisola  che  chiamò  California,  e il  profondo  golfo  detto  mar 
di  Cortes  ; e fa  esplorare  tutte  le  coste,  in  cerca  d’  un  passaggio  al 
Grand’  oceano. 

Giovanni  Ponce  de  Leon  fin  dal  1526,  partendo  dal  luogo  ove  poi 
si  fabbricò  Panama,  seguitò  la  costa  occidentale  sin  al  golfo  di  m- 
coya.  Sei  anni  appresso.  Gii  Gonzales  Davila  e Andrea  Nino  proce- 
dettero fin  alla  baia  di  Fonseca  : e il  primo  occupava  la  provincia  di 
Nicaragua  ; il  secondo  arrivò  nell’  Onduras,  ove  fondò  Truxillo. 

Nel  1524  Pedro  Alvaredo  e Cristoforo  d'Olid,  luogotenenti  di  Cor- 
tes, conquistarono  il  Guatiinala  ; Fernando  di  Cordova  sottomise  il 


Digitized  by  Google 


376  GEOGRAFIA  — EPOCA  DECUAQUARTA 

Nicaraj^ua  e Costa-ricca.  L’ anno  seguente  Cortes  venne  a metter  ri- 
paro a’  guai  recati  dalle  costoro  nimicizie,  e fonda  un’  altra  volta 
Truxìllo. 

Nell’  America  centrale  penetrano  gli  Spagmioli  mercè  di  Giovanni 
Peres,  Pardon,  Francesco  di  Monlejo  e il  missionario  Las  Casas  : e se 
ne  formò  una  capitaneria  generale,  dipendente  dal  viceregno  del  Mes- 
sico, creato  il  1535  ; poi  ne  fu  staccata  nel  15(4. 

D’ ogni  parte  cresceaAo  intraprendenti  e scoperte.  Marco  de  Niza 
missionario  penetra  nel  Messico,  e scopre  il  paese  di  Cibala  (1539), 
conquistato  poi  da  Coronado  (1547).  Nel  1543,  Gian  Rodrigo  Cabrillo 
arriva  sin  al  capo  Mendocino,  e quivi  essendo  perito,  Bartolomeo 
Ferrela  suo  piloto  spingesi  fin  al  capo  Bianco  a 43°  23'  di  latitudine 
nord.  Nel  1546  Francesco  de  Clloa  riconosce  di  nuovo  la  costa  occi- 
dentale della  California,  e Alarcon  risale  il  ilio  Colorado  per  ottan- 
tacinque  leghe.  Andrea  Ardanieta  nel  1556  arriva  presso  allo  stretto, 
che  fu  poi  scoperto  da  Behring. 

In  questo  mezzo,  Pamfilo  Narvaez,  Alvaro  Nugnez,  Cabeza  de  Va- 
ca (1526-30),  Fernando  di  Solo  conquistatore  della  Florida  (1539-42), 
e Moscoso  de  Alvaredo  ( 1542-5  ) crescono  le  cognizioni  suirinterno 
dei  paesi  fra  il  Messico  e la  Florida. 

Quanto  alle  coste  orientali,  Stefano  Gomcs,  spedito  da  Carlo  V per 
cercare  un  passaggio  alle  Indie  orientali,  toccò  a Baccaleo,  e visitò 
minutamente  la  costa  sin  al  40°  di  latitudine  nord  ( 1524-5  ).  L’anno 
stesso  il  fiorentino  Verazzano,  per  commissione  di  Francesco  I,  esplo- 
rò gran  parte  delle  coste  della  Nordamerica,  e in  nome  di  quel  re 
prese  possesso  della  penisola  d’ Acadia  e dell'  isola  di  Terranova. 
Nel  1533  Giacomo  Cartier  ne  continuò  le  scoperte,  visitando  la  baia 
di  San  Lorenzo  ; di  poi  H555)  rimontò  questo  fiume  sin  a cento  le- 
ghe dalla  foce,  e chiamò  }V.  Francia  i paesi  che  bagna,  e vi  fondò 
la  prima  colonia  francese.  Nel  1540  La  Roque  de  Roverbal  risai)  Io 
stesso  fiume,  e fondò  il  forte  Charlebourg. 

Nell’  America  meridionale,  fin  dal  1516  Giovanni  Dias  de  Solis  pe- 
netrò primo  pel  Rio  della  Fiata.  Qiiattr’  anni  appresso  Magellano 
riconobbe  esso  fiume,  scoperse  la  Patagonia  e I’  Arcipelago  che 
chiamò  Terra  del  Fuoco,  ed  entrò  nello  stretto  che  porta  il  suo 
nome. 

Francesco  Pizarro  invade  il  Perù  ( ISSI  ),  e lo  conquista  facil- 
mente. Il  suo  compagno  Diego  Almagro  scopre  il  Chili,  e procede 
sin  al  fiume  di  Coquinbo,  a 30°  di  latitudine  sud:  Benalcazar  suo  luo- 
gotenente, occupata  Ouilo,  penetra  fin  in  riva  al  mar  delle  Anlilie, 
traversando  tutta  la  N.  Granata,  cui  dal  lato  opposto  già  assaliva 
Qucsada,  che  ne  compì  la  conquista. 

Pizarro  manda  nelle  varie  parti  del  Perù  a fare  o accertare  sco- 
perte. L’ allo  è presto  conquistato  ; Gonzalo  Pizarro  da  Quito  arriva 
sul  Napo,  scende  per  questo,  ed  è abbandonalo  da  Orellana,  che 
dietro  quel  fiume  giunge  in  quel  delle  Amatoni,  cui  scende  fin  al 
mare  ( 1541  ),  sbarcando  all’  isola  della  Trinità,  ove  gli  Spagnuoii  fin 
dal  1532  avean  messo  colonie.  L’  Orenoco  è da  Girolamo  Ordas  ri- 
salito fin  allo  sbocco  del  Meta. 
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Molti  avventnrìeri,  spinti  dalla  lusinga  di  trovar  l’ Eldorado,  per- 
corrono  la  Gujana  e le  rive  di  quei  due  fiumi.  Carlo  V vende  ai 
Welser  la  colonia  spagnuola  di  Caracas,  tra  la  foce  dell’  Orenoco  e 
r isola  della  Margherita  ; poi,  perchè  la  loro  tirannide  irritava  i na- 
tii, ne  li  priva,  formandone  una  capitaneria  generale  ( ISSO  ). 

NcHa  parte  meridionale,  sull'  orme  d' Almagro  si  mette  Valdivia, 
che  scorre  il  Chili,  fonda  Santiago  e la  Concezione,  penetra  nell’ii- 
raucania  e vi  fonda  Valdivia  ( 1S4I-S3  ) verso  il  40'’  di  latitudine 
sud.  Nel  1SS8,  Garzia  di  Mendoza  scopre  l’isola  di  Chiloe,  e le  pic- 
cole del  golfo  di  Guaiteca.  Sull’  opposto  lato  del  continente,  dopo 
perito  Solis,  Sebastiano  Caboto  scopre  il  Pavana  e il  fiume  Paro- 
guai,  e pianta  il  fòrte  Santo  Spirito  ( 1538-30  ) che  gl’  indigeni  di- 
struggono. 

l'edro  di  Mendoza,  governator  generale  a nome  di  Carlo  V,  sulla 
destra  del  Piata  fonda  Nostra  Donna  di  Buenos  Ayres  ( 1536  ),  e 
manda  Giovanni  d’ Ayala  e Domenico  di  Irala  ad  esplorare  l’interno 
paese;  i quali  penetrano  nel  fiume  Paraguai  fin  alla  laguna  Xarayes 
{ 1537  ).  L’anno  di  poi  Gonzalo  Mendoza  e Giovanni  di  Salazar  fon- 
dano r Assunzione  in  riva  quel  fiume.  Nugnez  Cabeza  de  Vaca, 
succeduto  al  Mendoza,  fa  riconoscere  il  Tucuman,  il  Cuyo.  il  nord 
delie  Pampas,  e compie  la  conquista  del  Paraguai.  Undici  anni 
dopo,  i Gesuiti  vi  poser  principio  alla  loro  dominazione  (1556). 

I Portoghesi  fra  ciò  colonizzanoo  conquistano  il  Brasile  (1531-34): 
re  Giovanni  lo  divide  in  dodici  capitanerie;  e Tommaso  da  Souza  go- 
vernator  generale  fonda  San  Salvadore  (1549).  I due  gesuiti  Nobre- 
ga  e Anchieta  fanno  prodigi  incivilendo,  e piantano  San  Paolo  e la 
colonia  de’  Paolisti  ( 1554  ^ Gli  stabilimenti  che  i Francesi  tentarono 
nel  Brasile,  uno  a fernambuco  il  1531,  l’altro  nella  baia  di  Rio  Ja~ 
«fero  il  1555,  non  res.sero. 

Alla  morte  di  Carlo  V l’ America  spagnuola,  fra  il  30“  di  latitudine 
nord  e il  41°  di  latitudine  sud,  e fra  il  56°  e il  130°  di  longitudine 
ovest,  era  partita  in  due  grandi  viceregni,  sotto  l’ amministrazione 
del  Consiglio  delle  Indie,  residente  in  Ispagna. 

I.  Il  viceregno  della  N.  Spagna  comprendeva  : 

a.  I paesi  immediatamente  sottoposti  al  viceré  e alla  giurisdizione 
dell’  udienza  reale  del  Messico,  cioè  il  Messico,  la  X.  Galizia  e la 
y.  Discaglia.  Messico,  fondata  da  Cortes  dopo  distrutta  l’ antica, 
formava  un  quadrato  di  cinque  leghe  di  giro.  Egli  stesso  fondò  Vera 
Cruz  ; molte  altre  città  i suoi  compagni,  b.  La  capitaneria  generale 
di  Guatimala  che  comprendea  il  Guatimala,  il  Nicaragua  e l'Ora- 
duras.  Capitale  Santiago,  fabbricala  il  1534  da  Alvarado,  presso  al 
luogo  dov’  era  Tecpangualemala  appiè  di  due  vulcani  d’ acqua  e di 
fuoco  : dalle  acque  del  primo  sobbissata  il  1541,  fu  rifabbricata  con 
maggior  magnificenza,  c.  Le  isole  di  Cuba,  Giamaica,  Ispaniola, 
San  Domingo,  Borica  o Porto-ricco. 

II.  Il  viceregno  del  Perù  abbracciava  : 

a.  11  Perù  proprio:  capitale  Lima  nella  bella  valle  del  Rimac,  fon- 
dala da  Pizarro  il  1535.  6.  Il  Chili  : città  Santiago,  la  Concezione, 
Valdivia,  Villa-ricca,  c.  Il  governo  di  Buenos  .Ayres,  con  Nostra 
Cantù,  Documenti  • Vili,  ZS 
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Signora  e l’ Assunzione.  <L  I governi  della  CasUglia  d’ oro.,  o N. 
Granata.,  e di  Terra  ferma,  e.  La  capitaneria  generale  di  Caracoa  : 
capitale  Santiago  de  los  Caballeros.  L’isola  margherita  fu  celebre 
per  le  perle. 

L’ America  portoghese  constava  del  Brasile,  diviso  in  dodici  capi- 
tanerie sotto  un  governator  generale. 


S 7.  — Scoperte  piMteriorl. 


Altri  vennero  a concorrere  co’  primi  conquistatori,  e infine  gli 
eclissarono.  Francesco  Drake  penetra  nell’oceano  Pacifico,  desolando 
le  coste  del  Perù  (1578)  : il  suo  compatrioto  Davis  scopre  le  isole 
Mainine  (1592):  Walter  Raleigh  s’impadronisce  dell’isola  della  Tri- 
nità, e risale  l’ Orenoco  per  duecento  leghe.  Tra  ciò.  Martino  Ruix 
Gamboa  prende  possesso  deli’  arcipelago  di  Chiloe,  e fonda  le  città 
di  Castro  e Chacao  (1565):  due  anni  appresso,  Diego  di  Losada  fab- 
brica Santiago  di  Leon  di  Caracas  per  capitale  della  capitaneria  ge- 
nerale. 

11  Brasile  venne  col  Portogallo  a signoria  della  Spagna  ( 1580  ),  la 
quale  cercò  metter  colonie  anche  sullo  stretto  di  Magellano,  ma  fu- 
rono distrutte  dalla  fame  ; donde  il  nome  a Porto-Fame  (1584). 

Al  cominciare  del  secolo  xvu,  i Gesuiti  hanno  già  allargate  le  loro 
jparrochie  nel  Paraguai  : crescono  anche  le  colonie  dei  Brasile,  ove 
I Paolisti  spingono  arditissime  esplorazioni  fin  in  riva  all’  Amazone  e 
sui  limiti  del  Perù  ( 1560-1616).  1 francesi  Razilii  e La  Ravardière 
posero  una  colonia  efimera  nell’isola  di  Maranham.  Réfaut,  Devaox, 
Moquet,  Planque  penetrano  nell’  Amazone.  Raleigh  va  a bruciare  la 
capitale  della  Gujana  Spagnuola  (1616)  ; e l’olandese  Lemaire  l’anno 
stesso  scopre  lo  stretto  fra  la  Terra  degli  Stati  e la  Terra  dei  Fuo- 
co, e voltando  il  capo  fforn,  insegna  una  via  più  breve  per  l’ oceano 
Pacifico. 

Al  nord  gl’  Inglesi  proseguono  le  scoperte  con  Frebisber,  il  quale 
cercando  il  passaggio  settentrionale,  riconosce  le  coste  meridionali 
del  Grocniand,  e vede  lo  stretto  da  lui  denominato  (1577).  Drake  va 
alquanto  più  in  là  che  Cabrillo  ( 1578  ),  e Davis  giunge  fin  al  72" 
(1587)  ; ma  non  riescono  a colonizzare  Terranova,  e le  coste  fra 
quest’isola  e la  Florida,  e il  paese  coi  Raleigh  diè  nome  di  Virginia 
ad  onore  della  regina  Elisabetta  (1584-87). 

Dipoi  gl’  Inglesi,  condotti  da  Bartolomeo  Gosnald,  fanno  un  primo 
stabilimento  nel  Massaciusset  (1602),  ove  diciott’anni  di  poi  sì  pose 
una  colonia  di  Puritani  nel  territorio  di  Plymouth.  La  Virginia  ne 
riceve  nel  1607  e 10  ; le  Bennude  nel  1609  e li. 

Miglior  fortuna  accompagna  gli  Spagnuoli,  che  al  Messico  aggiun- 
gono il  iV.  Messico,  occupato  da  Antonio  di  Espejo  nel  1581,  colo- 
nizzato da  Giovanni  di  Onate  nel  1595  : Sebastiano  Viscaino  visita  a 
minuto  le  coste  della  N.  California  (1602). 

1 Francesi  dilatansi  nel  Canadà  e pongono  colonie  sulla  baia  di 
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Fundy  e d’ Aeadta,  mercé  le  core  di  Samnele  Champlain,  che  per- 
corse il  fiume  di  San  Lorenzo,  scopri  i grandi  laghi  dond’  esce,  ne 
diede  la  carta,  e gettò  le  fondamenta  di  Quebec  (1603-4S). 

Al  tempo  stesso  moltiplicavansi  scoperte  al  nord;  e Davis  varcò  lo 
stretto  che  ne  porta  il  nome  (1607)  ; Baffin  penetrò  sin  al  fondo  del 
golfo,  detto  mare  di  Baffin;  Hudson,  inglese  al  servizio  dell’Olanda, 
scopri  e denominò  il  mare  di  Hudson  (1609-15).  Nel  1614  l’ avven- 
turiero Giovanni  Smith  arriva  all’isola  di  Manhegin,  esplora  la  costa 
della  baia  di  Penobscot  fino  al  capo  Cod,  e fonda  una  colonia,  che 
col  nome  di  N.  Laconia  fu  conceduta  al  capitano  Giovanni  Ma- 
son  nel  1623,  poi  nel  S9  fu  detta  N.  Hampshire^  e nel  40  unita  al 
Massaciusset. 

Nel  1632  una  colonia  scozzese  spedita  nell’  Acadia,  che  Giacomo  I 
avea  ceduta  a Guglielmo  Alessandro  di  Neustria,  la  chiamò  N.  SeO' 
zia.  L’ anno  che  venne,  Tommaso  Warner  stabili  una  colonia  inglese 
nell’  isola  di  Liamniga  o San  Cristoforo,  e unitosi  a una  colonia  di 
Dieppesi  condotti  dal  capitano  Desnambuc,  fecero  guerra  a morte  ai 
Caraibi.  Trenta  Inglesi,  condotti  da  Dean,  si  posero  nell’isola  della 
Barbada,  che  Giacomo  I avea  donata  al  conte  di  Marlborough,  e vi 
cominciarono  Jamestown  (1624-26). 

Gli  Olande.si  dal  1612-14  aveano  fondato  un  fòrte  sull’ Hudson  e 
nell’  isola  di  Manhatta,  che  chiamarono  fif.  Amsterdam  ; e subito  vi 
s’ agmnnse  il  paese  fra  il  Delaware  e il  Connecticut,  che  fu  intitolato 
JV.  Belgio,  concesso  dagli  Stati  generali  alla  Compagnia  delle  Indie 
occidentali  nel  1621.  Dopo  due  anni  colonnizzarono  parte  del  territo- 
rio di  Delaware  ; il  resto  fu  occupato  da  una  colonia  di  Svedesi  e 
Finlandesi  (1627).  L’anno  successivo  gl’  inglesi  fermano  piede  nell’i- 
sola di  Ne9i8,  colonizzano  la  Previdenza  delle  Lucaje,  e prendono 
Quebec. 

Nel  1631  Roggero  Williams  puritano  pianta  la  colonia  del  Bhode 
Island,  che  nel  44  ebbe  governo  particolare.  Guglielmo  Claybome 
forma  un  piccolo  stabilimento  nell’isola  di  Kent,  e nei  1632  Giorgio 
Caibcrt,  lord  Baltimore,  Guglielmo  Penn  cominciano  sulla  costa  vici- 
na una' colonia  delta  Mariland  a onore  d’ Enricbetta  Maria,  moglie 
di  Carlo  I,  estesa  ben  tosto  dalla  riva  settentrionale  del  Potomae  fio 
al  40°  di  latitudine  nord,  e nel  1639  ordinata  con  governo  particola- 
re. Anche  le  isole  di  Monserrato  e Antigoa  ebber  una  colonia  in- 
glese di  San  Cristoforo. 

Dal  1633  datano  i primi  stabilimenti  sol  Connecticut  e il  golfo  di 
Long  Island,  presto  cresciuti  dissipando  affatto  gl’indigeni  (1637  ). 

Nel  1643  le  quattro  colonie  di  N.  Aven,  Connecticut,  Plymouth,  e 
Massaciusset  si  federarono  col  nome  di  Colonie  Unite  della  N.  In- 
ghilterra; e Carlo  II  vi  diede  una  carta  nel  1662  : tre  anni  dopo  fu- 
rono ristrette  in  una  sola  colonia,  detta  Connecticut. 

Una  inglese,  posta  nei  1657  nell’isola  di  Santa  Lucia,  fu  l’anno 
seguente  distrutta  dai  Caraibi  ; e quella  della  Previdenza  dagli  Spa- 
gnuoli  nel  1641.  Da  Santa  Croce  gl’  Inglesi  cacciarono  gli  Olandesi, 
ma  ne  furono  cacciati  dagli  Spagnuoli,  e questi  dai  Francesi.  Gl’  In- 
glesi se  ne  vendicarono  togliendo  agli  Spagnuoli  la  Giamaica,  e de- 
vastando Cuba  (1660). 
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Fin  dal  1650  essi  arcano  occupalo  Anguilla.  Nel  16S9,  ducento 
Flessìnghesi  slabilironsi  nell’  isola  di  Tabago.,  ma  ne  furono  snidali 
dagli  Spagnuoli.  Nel  1655  gli  Olandesi  colonizzano  l’isola  di  Sant’Eu- 
stachio,  e avvicendansi  i padroni. 

I Francesi,  ricuperalo  Quebec  e la  N.  Scozia  (1632).  stendonsi  nel 
Canada,  e mediante  i missionari,  inciviliscono  gli  Uroni,  ed  altri 
abitanti  sui  laghi  Eriè,  Huron  e Michigan  (1635-48).  Lollire  e Du- 
plcssis  s’impossessano  delia  Martinica  (1635).  ovesi  fonda  San  Pie- 
tro (1638)  ; la  Gttadalupa  è colonizzata  dal  1635  al  38  ; Maria  Gor 
lauta,  i Santi,  la  Deairada,  la  Dominica  nel  1647  e 48  ; la  Gra- 
nata, le  Granatine,  Santa  Lucia,  la  parte  settentrionale  di  San 
Martino,  nel  1650. 

I due  stabilimenti  della  Tortola  e di  San  Domingo  divengono 
nido  de’  Flibustieri  ; e corsari  inglesi  ed  olandesi  devastano  la  capi* 
taneria  di  Guatimala.  molestata  pure  da  indigeni  Moschili  e Foya.  I 
missionari  spediti  nel  1642  in  California,  vi  fanno  il  primo  stabili- 
mento. 

Gli  Olandesi  cacciano  gli  Svedesi  dal  Delaware  ( 1 655  ),  distrug- 
gono gli  stabilimenti  spagnuoli  della  Margherita  ( 1662  ),  prendono 
due  volte  Maria  Galanta,  ricuperano  Tabago  ( 1677  ).  disputalo  dai 
Francesi  sinché  nel  1748  è dichiarato  neutro;  e cosi  alternansi  i 
possessori  delle  Antilie  nelle  guerre  c nelle  paci. 

Nel  1764  Boiigainvillc  stabilisce  nell’  isola  di  Soledad,  nell’  arcipe- 
lago detto  Falkland  o Maluine,  la  colonia  di  Porto  Luigi,  che  tre 
anni  appresso  è venduta  alla  Spagna. 

Sul  continente.  Lasalle  diede  prosperità  agli  stabilimenti  francesi 
nella  Luigiana,  e Stabili  comunicazione  fra  questa  e il  Canadà  per 
r Illinese  e 1’  Ohio  ( 1679-83  ) ; ma  la  cattiva  amministrazione  della 
Compagnia  francese  d’ Occidente,  e le  continue  guerre  cogli  indige- 
ni. massimamente  i Natcesi.  fece  languir  la  colonia,  sicché  il  com- 
mercio ne  fu  dichiarato  libero  per  qualunque  francese  (1731).  Allora 
crebbe,  ma  la  rovinarono  le  ostilità  degli  Inglesi,  sicché  al  fin  del 
secolo  la  Francia  non  tenea  più  in  America  che  il  piccol  gruppo  delle 
isole  di  San  Pietro.  Grande  e Piccolo  Michelone,  la  parte  occidentale 
di  San  Domingo,  la  settentrionale  di  San  Martino,  la  Martinica,  la 
Guadalupa.  Maria  Galanta.  la  Desirada,  e Santa  Lucia. 

I Russi,  entrati  in  questo  secolo  fra  gli  scopritori  e colonizzatori 
dell’  America,  fanno  conoscere  la  sua  separazione  dal  continente 
asiatico.  Behring  nel  1728  scopre  lo  stretto  che  denomina,  e dodici 
anni  di  poi  esplora  la  costa  nord-ovest,  la  penisola  d’ Alaska,  le  isole 
Shumagin.  Altri  navigatori  scoprono  maggiori  coste,  e le  isole  Aleu- 
ffne.  delle  Volpi,  di  Mednoi  Ostrof  {il Cheicgof  ( 1760) 
prende  possesso  di  Kodiak,  e vi  fonda  il  primo  banco  della  Compa- 
gnia russa  d'America,  la  quale  tosto  scese  verso  il  sud  fin  al  50<>  pa- 
rallelo. avvicinandosi  agli  stabilimenti  spagnuoli. 

II  governo  spagnuolo  cede  la  Florida  agli  Inglesi  in  cambio  di 
Cuba  (1763),  stabilisce  nella  N.  California  otto  missioni  e due  presidi 
(17(i3-70)  ; e i navigatori  Giovanni  Pcres,  Vincenzo  Vila,  Giovanni 
de  Ayala,  Quadra,  Canizares,  Arteaga,  Manuele  par  che  rinnovino  le 
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antiche  imprese  di  quella  nazione,  esplorando  le  coste  settentrionali 
del  Grand’  oceano. 

Gl’  Inglesi,  cacciati  gli  Olandesi  dall’ isola  Tortola,  occupano  la  più 
parte  delle  isole  Vergini  (1666),  e stabiliscono  un’altra  colonia  alla 
Providenza  ; poi,  vinti  i Flibustieri,  sommettono  le  Lucaje  ( 1718  ). 

Nel  1661,  una  colonia  di  migrati  dalla  Virgìnia  si  f^erma  al  capo 
Fear-Rirer,  chiamandolo  Albemarle.  Dopo  due  anni  Carlo  li  con- 
cesse a lord  Clarendon  e a sette  altri  I’  Albemarle  e la  Carolina  ; i 
quali  fabbricarono  Brunswick  (1665),  il  vecchio  e nuovo  Charles- 
town,  dove  accorsero  migrati  protestanti  francesi,  moravi,  presbite- 
riani : ma  le  continue  invasioni  degli  Indiani,  massime  Tuscarora  e 
Cberoki,  indussero  i signori  -compadroni  a vender  le  terre  al  gover- 
no, che  le  divise  in  Carolina  del  nord  e Carolina  del  sud. 

Il  colonnello  inglese  Nichols  prese  N.  Amsterdam  0664),  col  che- 
ridusse  a sottomettersi  tutta  la  colonia  olandese  de’  N.  Paesi  Bassi, 
di  cui  si  formarono  N.  Jork  e A.  Jersey.  Quesl’ultima,  data  in  feudo 
ereditario  alle  famiglie  Berkiey  e Carteret,  fu  divisa  in  orientale  e 
occidentale  (1667).  Entrambi  stettero  sotto  la  giurisdizione  della  N. 
Inghilterra. 

Nel  1670  si  stabili  la  Compagnia  della  baia  d’ Hudson  pel  traffico 
delle  penicele. 

Il  quachero  Guglielmo-Penn,  ottenuti  ( 1681  ) da  Carlo  II  i paesi 
che  denominò  Pensilvania  dal  nome  suo  e dalle  molte  selve,  diè 
agl’  Indiani  esempio  di  lealtà  comprandone  il  territorio,  fabbricò  Fi- 
ladelfia (1682),  e dettò  statuti  e costituzione  alla  colonia. 

Nel  1733  ccnsedici  avventurieri,  condotti  dal  generale  Ogiethorpe, 
fondano  tra  Savamiah  e V A latamaha  una  colonia,  detta  Georgia, 
ad  onore  di  Giorgio  II  che  ne  concesse  loro  la  proprietà,  e dove  s'in- 
trodussero coloni  tedeschi  e scozzesi:  dopo  diciannove  anni  la  com- 
pagnia ne  cedette  la  proprietà  alla  corona  (1752),(  che  la  dilatò  hn  al 
San  Mary.  Nel  1749  un’altra  colonia  della  N.  Scozia  avea  fabbricato 
Halifax. 

Il  Kentucky,  visitato  primamente  da  Giacomo  Macbridge  ( 1754  ) 
e Giovanni  Finlay  (1767)  e dal  colonnello  Daniele  Boone  ( 1771  ),  fu 
da  quest’  ultimo  colonizzato,  sotto  la  protezione  della  Virginia. 

Cook  avea  nel  1764  rilevato  la  carta  del  corso  del  San  Lorenzo  e 
delle  coste  di  Terranova  ; poi  giovò  più  che  tutti  i predecessori  alla 
conoscenza  della  costa  nord-ovest.  Hearne,  mandato  dalla  Compagnia 
della  baia  di  Hudson,  scoperse  il  Coppermine,  e scesolo  sin  alla  fo- 
ce, vide  primo  il  mar  Polare  (1769-72). 

Al  tempo  poi  che  l’ Inghilterra  perdeva  le  sue  colonie  dell’  Ame- 
rica settentrionale,  ne  la  ristoravano  altre  scoperte.  Il  capitano  Cook 
scopriva  William’ s Sund  e il  fiume  del  suo  nome,  visitava  le  Aleu- 
tìne,  la  penisola  d’  Alaska,  e al  nord  procedea  sin  al  capo  de’  Ghiac- 
ci (1776-78).  Per  trafficarvi  di  pelliccie  si  formò  la  Compagnia  del 
nord-ovest,  ì cui  sforzi  svelarono  altri  paesi.  Il  banco  stabilito  a Aot- 
ka  nel  1786,  fu  occupato  dagli  Spagnuoli  nell’  89,  che  però  dovette- 
ro abbandonarlo  agli  Inglesi  nel  92. 

Portlocke  e Dikson  nel  1787  scoprono  le  isole  della  Regina  Car- 
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lotta,  e Giorgio  Vancoaver  nel  1790  riconosce  la  costa  nord-ovest 
dal  39°  al  52°  18'  di  latitudine  nord.  Poi  nel  93  e 91  procedette  fin 
al  56°,  vide  l’isola  Cirikov,  esplorò  a minuto  la  N.  Georgia,  il  N.  Han- 
nover, la  N.  Cornovaglia,  la  N.  Caledonia,  l’ arcipelago  di  Giorgio  IH 
e del  principe  dì  Galles,  e l’ isola  dell’  Ammiragliato. 

Rottasi  intanto  la  guerra,  l’ Inghilterra  prohtta  della  sua  superio- 
rità in  mare  per  occupar  mollissime  isole  a Francia.  Spagna,  Olanda, 
parte  rese  nelle  paci,  parte  no.  Finite  le  guerre,  nel  1818  fonda  la 
colonia  d’ Hopparo  sulla  punta  sud-est  della  Terra  del  Fuoco,  per 
asilo  ai  navigli  balenieri.  Crescono  coi  migrati  le  sue  possessioni,  e 
neH'America  settentrionale  Lewis  e Clarke  giungono  al  Grand’oceano 
traverso  le  montagne  Rocciose  (1804-5^).  I viaggi  di  Ross  (1818- 19- 
32).  dì  Parry  (1819-21-27),  di  Franklin  e Rìchardson  (1820-24-26), 
di  Beechey  (1825-28),  di  Back  (1836-7),  di  Wrangel,  di  Dumont  d't’r- 
ville  chiarirono  abbastanza  la  geografia  delle  terre  polari.  Vedi  nel- 
l’ Epoca  XVHI. 
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DAL  (500  AL  1648  D.  C. 


Dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  il  movimento  d' invasione  verso 
r Eoropa  può  dirsi  cessato  ; le  nazioni  presero  assetto  definitivo  ; nè 
più  i grandi  spostamenti  dei  secoli  anteriori  distrussero  l’ equilibrio 
delle  genti  europee.  Noi  distrussero,  ma  ondeggia  ancora  ; e la  Geo- 
grafia politica  deve  seguitarne  il  movimento,  l>enchè  meno  sensibile, 

Gr  determinare  la  situazione  geografica  e politica  di  ciascun  popolo. 

centralità  va  prevalendo,  e la  monarchia  è la  forma  cui  più 
neralmente  s’ acconciano  le  nazioni  europee  : tanto  che  in  più  d"u- 
no  successivamente  potè  sorgere  l’ idea  d’  una  monarchia  universa- 
le' e r opporsi  a questo  tentativo  è l’ intento  della  diplomazia  e delle 
gaerrc,  da  cui  sono  ad  ora  ad  ora  alterati  i limiti  dei  differenti  popoli. 


S 1.  — Italia. 


La  pace  di  Lodi  (1454),  suggerita  dallo  sgomento  dei  Turchi,  pose 
una  specie  d’ equilibrio  fra  gli  Stati  italiani. 

Il  Milanese  comprendeva  Milano,  i contadi  d'  Angera  e Pavia,  le 
città  di  Parma  e Piacenza  ; al  sud  e sud-est  toccava  Casteinuovo  tol- 
to al  duca  di  Modena,  Pontremoli,  Tortona  tolto  ai  Gontagbi,  Ales- 
sandria resa  dal  marchese  di  Monferrato.  Con  quest’  ultimo  paese  i 
confini  stavano  di  qua  d’ Alessandria  : col  ducalo  di  Savoja,  tra  Ver- 
celli e Novara  alle  rive  della  Sesia.  Ai  Veneziani  lo  Sforza  cedeva  il 
Cremasco,  ma  serbava  Cremona,  Soncino,  Caravaggio,  Castiglione  e 
la  Geradadda  ; il  marchese  di  Mantova  gli  cedeva  Rocca,  Budrio  e 
quaich’  altro  paese. 

Venezia  ha  molto  a fare  coi  Turchi  ; rinunzia  a’  suoi  possessi  nel- 
l’antico impero  greco  (1479), ma  acquista  Cipro  (1474).  Dominava  l’I- 
atria  e la  costa  di  Dalmazia,  eccettuale  Trieste  e Ragusi  ; le  isole  di 
quel  litorale,  quelle  del  mar  ionio,  e la  più  parte  di  quelle  dell'  arci- 
pelago, massime  Candia  e Negroponle  ; sulle  coste  del  Peloponneso, 
Argo,  Napoli  di  Romania,  Patrasso,  Modone,  Corone  ; in  terraferma, 
il  Friuli,  il  Cadore,  Fellre,  Belluno,  Treviso,  Vicenza,  Verona,  Pado- 
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va  ; il  Polesine  di  Rovigo  lasciatole  in  pegno  dal  doca  di  Ferrara 
(1484)  ; tonato,  Valeggio,  Peschiera,  cedute  dal  marchese  di  Manto- 
va ; il  Bresciano,  il  Bergamasco,  il  Cremasco  ; inoltre  Cervia  in  Ro-  { 
magna  e Ravenna.  < 

Firenze  dominava  tutta  Toscana,  tranne  le  repubbliche  di  Siena 
e Lucca,  e compreso  Massa  e Carrara,  Piombino,  e l’ isola  d’ Elba. 

Il  ducato  di  Savoja  occupava  i due  pendi  delle  Alpi  dalla  Saona 
alla  Sesia,  e dal  Mediterraneo  al  lago  di  Neufchàtel,  colia  Savoja  ab- 
bracciando il  Bugey,  il  Valromey  e la  Bresse,  i paesi  di  Gex,  di  Vaud, 
di  Sciablese,  di  Faucigny,  di  Ginevra,  parte  del  Valese,  e verso  I’  I- 
talia  Aosta  e il  Piemonte.  Ne  restavano  però  indipendenti  il  marche-  i 

sato  di  Saluzzo,  la  contea  di  Tenda,  il  marchesato  di  Monferrato,  il 
principato  di  Monaco;  oltre  le  grosse  porzioni  assegnate  in  appanag- 
gio  ai  principi  della  Casa. 

I ducati  di  Modena  e Reggio^  e le  contee  di  Comacchio  e Rovi-  ' 

po,  elevate  a tal  dignità  nel  1452,  e la  signoria  di  Ferrara  dipen- 
dente dal  papa,  cd  eretta  in  ducato  nel  1471,  appartenevano  a casa 

d’ Este. 

II  marchesato  di  Mantova  nel  1530  fu  eretto  in  ducato,  e Federi- 
co li  Gonzaga  acquistò  il  Monferrato  (1533). 

Altri  piccoli  principati  sussisteano  fra  il  Mantovano  e gli  Estensi, 
cioè  Correggio,  la  Mirandola,  i contadi  di  Guastalla  e Monlechia- 
rugolo  dominati  da  casa  Torelli,  poi  al  nord-est  del  Veneto  verso 
r Istria  il  patriarcato  d’ A quileja. 

Genova,  spesso  suddita  altrui,  dominava  nel  mar  Nero  c a Galata, 
e le  isole  di  Scio  e Lesbo,  Famagosta  nell’  isola  di  Cipro,  la  Corsica 
e il  Finale.  Dalla  potenza  turca  le  fu  rovinata  la  sua  colonia  di  Gaf- 
fa (1475). 

La  Romagna  e i regni  di  Napoli  e Sicilia  stavano  quali  nell’  età 
precedente. 

Quest’assetto  durò  finché  l’ambizione  del  Moro  chiamò  Carlo  Vili, 
crede  delle  pretensioni  degli  Angioini  su  Napoli:  gli  tenne  dietro  Lui- 
gi XII,  che  con  Venezia  patteggiò  la  divisione  del  Milanese,  ceden-  i 

dolc  il  Cremonese  e la  Geradadda.  Ma  contro  Venezia  sollevossi  al-  I 

lora  la  vendetta  o l’ invidia  universale,  stringendo  la  lega  di  Cambrai  ' 

(1508),  dalla  quale  essa  non  si  salvò  che  col  cedere  lutti  i possessi  | 

di  Terraferma,  recuperandone  però  gran  parte  nella  pace  delle  Da-  i 

me  (1549). 


§2.  — (iertnanin. 


La  divisione  della  Germania  in  circoli,  per  mantenere  la  pace  pub- 
blica, già  proposta  da  Venceslao  o da  Alberto  II,  fu  effcltuala  dalla 
dieta  d’  Augusta  nel  1500.  Sci  erano  i circoli  : di  Baviera,  di  Fran- 
conia,  di  Sassonia,  del  Reno,  della  Svevia,  di  Weslfalia.  Dapprima 
restavano  fuori  gli  Stali  austriaci  e di  Borgogna  ; nè  vollero  entrarvi 
gli  elettori  dell’  Impero,  i re  di  Boemia  e l’ ordine  Teutonico.  La  die- 
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ta  di  Treveri  e Colonia  nel  1513  v'aggiunse  i qnaltro  nuovi  circoli 
d’ Auslria,  Borgogna,  Basso  Rp.no,  Alla  Sassonia;  i quali  ultimi 
furono  una  suddivisione  degli  antichi  circoli  di  Reno  e Sassonia,  allo- 
ra intitolati  Allo  Reno  e Bassa  Sassonia. 

Questi  circoli  potevano  dirsi  repubbliche  federative,  con  Stati  e 
assemblee  generali,  e capi  propri.  Ciascuno  ebbe  direttori  che  pre- 
sedevano agli  Stati,  principi  convocanti  che  li  radunavano,  coton- 
nelli  che  comandavano  alla  milizia. 

1.  Il  circolo  d’i4u.s'fr{a  comprendeva  Y Arciducato,\3i  Stiria,  Co- 
rintia, Carniola,  Gorizia,  Svevia  austriaca.  Tiralo. 

3.  Il  circolo  di  Baviera  a ponente  del  predetto,  comprendeva  la 
Baviera,  l' arcivescovado  di  Salisburgo,  i vescovadi  di  Ratisbona, 
Passau,  Frisinga. 

3.  Il  circolo  di  Svevia  ad  occidente  del  predetto,  abbracciava  il 
Wurlemberg,  il  margraviato  di  Baden,  la  contea  di  Furslenbprg,  i 
vescovadi  di  Costanza  e Augusta,  e la  badia  di  Kempten. 

i.  Il  circolo  di  Franconia  al  settentrione  dei  due  precedenti,  com- 
prendeva i margraviati  di  Anspach  e Bareuth,  i vescovadi  di  Bam- 
oerga,  Wurzburgo,  AichsleU,  le  città  di  Norimberga,  Schwein- 
furi,  Windsheim,  Rothenburg. 

5.  Il  circolo  del  Basso  Reno  o Elettorale,  a occidente  del  predet- 
to, comprendeva  i tre  elettorati  ecclesiastici  e il  palatino. 

6.  Il  circolo  deir  .d  Ilo  fieno  abbracciava  parte  dei  domini  della 
casa  Palatina,  il  landgraviato  d’/(ssia,  i principati  di  Nassau,  Ha- 
nau,  Waldeck.  i vescovadi  di  Worms,  Spira,  Basilea,  l’ abbadia 
di  Fulda,  e la  città  imperiale  di  Francoforte. 

7.  Il  circolo  di  West  falla,  al  nord-ovest  dell’ anzidetto,  abbraccia- 
va parte  degli  Stati  di  Nassau,  i ducati  di  Ctéves,  di  Juliers,  di  01- 
denburg,  I'  Ostfrisia,  la  contea  d’ Boga,  i vescovadi  di  Munster, 
Liegi,  Paderborn,  Osnabruck. 

8.  Il  circolo  della  Bassa  Sassonia  al  nord  est  del  precedente,  coi 
ducati  à' llolstein,  Sassonia-Laueuburg,  Mecklemburg,  Brun- 
swick, e i vescovadi  d’ Hildesheim  e Lubeka. 

9.  Il  circolo  dell’  Alta  Sassonia,  ai  sud-est  del  precedente,  co{;lì 
elettorati  dì  Sassonia  e Brandeburg,  la  Pomerania,  e i domini 
della  casa  d’ Hanhall. 

10.  Il  circolo  di  Borgogna,  all’  occidente  di  quello  di  Westfalia, 
occupava  i paesi  che  casa  d’  Austria  ereditò  da  Carlo  il  Temerario, 
cioè  Fiandra,  Brabante,  e gli  altri  detti  Paesi  Bassi  o Neerland, 
l’ilrlois  e la  Franca  Contea. 

La  B 0 etnia  è una  specie  di  dipendenza  feudale  dell’  Impero,  fin- 
ché non  viene  incorporata  ai  possessi  austriaci  (1536). 

La  Lega  Anseatica  e la  Confederazione  Renana  cadono  in  de- 
cadenza. 

La  Prussia  diviene  Stato  secolare  (1535)  sotto  la  sovranità  della 
Polonia;  il  qual  nuovo  ducato,  unito  poi  all’elettorato  di  Brandeburgo 
(1618),  nella  pace  di  Westfalia  (1648)  cresce  d’ importanti  possessi. 

Dalla  Prussia  si  staccò  la  Livonia,che  liberatasi  dall’ordine  Teu- 
tonico (1331,  si  dà  ai  Polacchi. 
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La  Polonia  cosi  ingrandita,  viene  di  gran  peso  negli  affari  del 
Nord  ; sottomette  i Cosacchi  (1576),  che  fin  dal  1516  erano  oniti  in 
orde;  e toglie  ai  Russi  molte  provincie  ad  oriente  (1618). 

V Ungheria  parea  dover  prevalere  nel  bacino  del  Danubio,  do- 
ve occupava  la  parte  più  considerabile  al  nord,  fra  i monti  Sudeti  e i 
Crapak  e quei  loro  prolungamento  che  comprende  la  Tramilvania. 
Air  est  dei  Crapak  e al  sud  di  quell’  altura  che  separa  il  l’rutb  dal 
Dniester,  stavano  la  Moldavia  e la  Valachia. 

L’ altra  parte  della  gran  pianura  slava  era  anch’  essa  divisa  fra 
quattro  Stati,  la  Bulgaria,  la  Svezia,  la  Bosnia,  la  Croazia,  addos- 
sate al  Balkan  o al  suo  prolungamento.  Queste  tre  ultime  furono  sud- 
dite deirUngheria;  tributarie  la  Bulgaria  (1363)  e la  Valachia  (1390^ 
la  Moldavia  dipendeva  piuttosto  dalla  Polonia.  Però  non  sepper  mai 
unirsi  in  modo  da  costituire  una  nazione  grande,  e doveva  andie  qui 
dominare  casa  d’ Austria. 


g 3.  — Casa  d’ Austria. 


AI  primo  acquisto  del  ducato  d'Austria,  formato  da  due  brani 
delta  Baviera  e dell'  Ungheria,  di  sopra  e di  sotto  dell’  Ens,  questa 
casa  uni  ben  presto  altri  Stati,  in  parte  posseduti  dalla  Baviera  sotto 
Enrico  il  Leone  : la  Stiria  unita  da  Alberto  I ; la  Corintia  da  Alber- 
to Il  nel  1336  ; il  Tiralo  e la  Corniola  nel  1363.  Ritardarono  il  suo 
incremento  le  divisioni  ; delle  quali  la  prima  fu  fatta  nel  1379,  un'al- 
tra nel  1411.  Tre  rami  dominavano  nei  1453  : la  linea  Albertina  in 
Austria  ; e due  linee  Lcopoldine,  una  in  Carintia,  una  in  Tirolo. 

Alberto  V successe  nel  1437-38  in  Ungheria  e Boemia  alia  casa 
di  Luxemburg:  dopo  lui,  queste  e le  unite  Lusazia,  Slesia,  Moravia 
obbedirono  a Ladislao  Postumo  ; ma  l' immatura  sua  morte  (1457) 
lasciò  la  Boemia  a Giorgio  Podiebrado,  l' Ungheria  a Mattia  Corvino, 
e r Austria  a Federico  di  Carintia. 

Restaurò  la  casa  d’ Austria  Massimiliano  (1493),  che  riunì  i pos- 
sessi della  linea  del  Tirolo,  Gorizia,  parte  dell’  Istria,  il  resto  delia 
Camicia,  e molti  brani  della  Baviera.  Pel  matrimonio  di  lui  colla  ere- 
de di  Borgogna,  e d’ un  suo  figlio  colla  erede  dell’ immensa  monar- 
chia di  Spagna,  parea  quella  casa  dover  assorbire  tutta  Europa  ; 
tanto  più  dopo  che  stette  come  tutrice  della  cristianità  contro  i Tor- 
chi, e del  cattolicismo  contro  i Protestanti.  La  politica  dunque  si  vol- 
se ad  umiliarla,  donde  le  prime  lotte  tra  Francesco  I e Carlo  V,  che 
pareano  mirar  solo  al  possesso  dell'  Italia,  ma  dopo  la  pace  di  Madrid 
(1536)  presero  aspetto  di  europee. 

Carlo  V possedeva  1°  l' Aragona,  il  Rossiglione,  la  Cerdagna,  la 
Sardegna  e il  regno  delle  Due  Sicilie,  come  dipendenti  dalla  Casti- 
giia  ; Orano,  Bugia,  Tripoli  conquistate  da  Xitnenes  sulle  coste  di 
Barberia  (1509)  ; le  Canarie  e il  Nuovo  mondo.  T L’eredità  della  ca- 
sa di  Borgogna,  cioè  la  Franca  Contea,  i Paesi  Bassi,  che  poi  forma- 
rono le  diciassette  provincie  unendovisi  il  vescovado  di  Utrecht  e la 
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Goeldria,  e che  erano  i dacati  di  Brabante,  Limburg,  Lnxemburg  e 
Gueldria,  le  contee  di  Fiandra,  Ilainault,  Artois,  Olanda,  Zelanda,  Na> 
mar,  Zutfen,  il  marchesato  d’ Anversa,  le  signorie  di  Malines,  Frisia, 
Utrecht,  Groninga,  Over-Yssel.  Carlo  occupò  quindi  (1543)  la  città 
di  Cambrai.  3”  L’ eredità  di  Massimiliano,  cioè  gli  Stati  austriaci  in 
Germania,  eh’  egli  però  cedette  ai  fratello  Ferdinando.  Carlo  V fu 
pure  eletto  imperatore  (1510). 

L’ Italia  che  avea  parteggiato  per  Francesco  I,  da  questo  fu  abban- 
donala a Carlo  V nel  trattato  di  Cambrai,  e sagrificati  que’  che  lo 
aveano  favorito,  i Fregosi  a Genova,  gli  Orsini  a Roma,  il  partito  An- 
gioino a Napoli,  Firenie,  Venezia,  Ferrara.  Carlo,  che  possedeva  già 
il  regno  di  Napoli,  sottomise  la  restante  Italia  alla  sua  influenza.  AI 
papa  fece  rendere  Parma  e Piacenza  occupate  da  Francesco  I,  Cer- 
via e Ravenna  tornale  a Venezia  ; promise  anche  Reggio,  Modena, 
Robiera.  ma  non  si  diè  cura  di  ritorie  dal  duca  di  Ferrara.  I Medici 
alzò  sulle  mine  della  repubblica  di  Firenze,  ma  per  non  ingrandirli 
di  troppo  lasciò  il  ducalo  d’ Urbino  a casa  della  Rovere  che  n’  avea 
preso  possesso  a danno  di  quelli.  Siena,  Lucca,  Genova  serbaronsi 
indipendenti.  Venezia  fu  trattata  con  rigore,  ed  oltre  Cervia  e Ra- 
venna, dovette  restituire  all’Austria  Riva  di  Trento.  Roveredo  e Gra- 
disca, i porti  occupati  nella  Puglia,  e cessò  le  pretensioni  di  dominio 
esclusivo  sull’  Adriatico.  Il  ducato  di  Milano,  ristabilito  un  istante,  fu 
presto  congiunto  ai  possessi  austriaci.  De’  principi  minori  Carlo  di- 
spose a suo  talento.  Per  deprimere  la  Savoja,  lasciò  che  il  duca  di 
Mantova  raccogliesse  l’ eredità  del  Monferrato. 

Ma  una  forte  opposizione  a Carlo  V si  sollevò  in  Germania,  dove  il 
protestantismo  diede  unione  a quelli  cui  non  l’ avea  mai  data  la  poli- 
tica. L’elettore  di  Sassonia  si  fe’  principale  sostegno  di  Lutero,  e an- 
che la  linea  Albertina  ne  adottò  le  credenze  (1539);  il  landgravio 
d’ Assia  ne  fu  caldo  difensore  ; le  abbracciarono  i principi  d’  Anhalt, 
e cosi  i rami  d’Anspach  e di  Bareuth  della  casa  di  Brandeburgo,  ben- 
ché r elettore  rimanesse  fedele.  Nella  casa  di  Brunswick,  la  linea  di 
Grubenhagen  si  rese  protestante  il  1531,  mentre  la  principale  fu  so- 
stenitrice del  caltolicismo  : nella  linea  di  Gottinga  venner  protestanti 
ì principi  del  ramo  di  Luneburgo  ; gl’  imitarono  i principolti  di  Man- 
steld,  Nassau,  Waldeck  ecc.  e molli  vescovadi,  sazi  di  ricevere  da 
gran  tempo  per  vescovi  i cadetti  delle  grandi  case  regnanti.  Cosi  il 
protestantismo  regnava  sulle  rive  del  mare  del  Nord  e del  Baltico, 
nell’  Oslfrìsia,  Oldenburgo,  Holstein,  Mecklembnrgo,  Pomerania  ; la 
Prussia  fu  secolarizzata  ; Danimarca  e Svezia  divennero  colonne  a 
quel  partito.  Al  nord  non  restavano  cattolici  che  i duchi  di  Sassonia, 
di  Brunswick,  Wolfcnbultel,  Calenberg,  l’ elettore  di  Brandeburgo, 
ma  tra’  loro  sudditi  cresceva  il  luteranismo. 

Cattolici  stettero  la  più  parte  de' paesi. al  sud.  cioè  Ferdinando 
d’ilustrfa,  che  dominava  l’Austria,  la  Stirìa,  la  Carintia.  la  Carniola, 
il  Tirolo,  Gorizia,  l’ Istria,  Trieste,  l’AIsazia,  la  Svevia  austriaca;  inol- 
tre il  ducalo  di  'Wiìrtemberg,  che  esso  comprò  dalla  Lega  Sveva  ; e 
r eredità  della  Boemia  e dell’  Ungheria  ; i quali  paesi  erano  dunque 
regolali  dalla  politica  dell’  imperatore.  Fedele  alla  Chiesa  rimaneva 
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eziandio  la  Baviera  ; così  l’ eieltor  Palatino  della  casa  di  Willclspach, 
benché  condiscendente  ai  Protestanti  ; e il  ramo  dei  Due  Ponti.  Poi 
il  protestantismo  s’ introdusse  qui  pure,  come  nei  ducati  di  Baden  e 
di  Wurtemberg,  e nelle  città  libere  : a stento  se  ne  preservarono  gli 
elettorati  ecclesiastici.  La  Lorena  serbossi  cattolica:  la  Svìzzera  variò  ; 
e i cantoni  aristocratici  di  Berna,  Zurigo,  Basilea,  Soletta,  Sdaffusa 
furono  protestanti;  cattolici  i democratici  di  Uri,  Schwitz,  Unterwald, 
Claris  ; diviso  il  democratico  di  Appenzel. 

Uniti  nella  Lega  Smalcaldica,  i Protestanti  di  Germania  opposero 
barriera  insormontabile  all’  imperatore,  giovata  dai  movimenti  della 
Francia  e della  Turchia.  Carlo  vi  oppose  una  Lega  Cattolica  e l’ atti- 
vità politica  e guerresca,  e parve  un  momento  trionfare  ; ma  infine 
r Impero  dovette  adattarsi  alle  paci  d’Augusta  (1555)  coi  Protestanti, 
e di  Cateau-Cambresis  (1559)  colla  Francia. 

Intanto  la  Riforma  si  era  viepiù  dilatata  ; l’ elettore  di  Brandebur- 
go  aumentava  i suoi  domini  a spese  della  Chiesa  ; il  duca  di  Wolfen- 
buitei,  da  caldo  difensore  di  questa,  l’ aveva  abbandonata  ; cosi  an- 
che al  mezzodì,  i tre  rami  della  casa  Palatina  e i duchi  di  Baden  e 
WOrlemberg. 

La  divisione  dei  due  rami  austrìaci,  tedesco  e spagnuolo,  confer- 
mata all’  abdicazione  di  Carlo  V ( 1556  ),  cominciò  la  decadenza  di 
quella  casa.  I Paesi  Bassi  rivoltaronsi  contro  Filippo  IL  Enrico  IV, 
calmate  le  inquietudini  del  suo  paese,  non  cercò  che  a deprimere  gii 
Austriaci.  I princìpi  di  Germania  protestanti  continuavano  a esten- 
dersi di  domini  e d’ influenza  : due  Leghe  cattolica  e riformata  si 
contrariavano,  nè  l’ Austria  aveva  saputo  mettersi  a capo  della  pri- 
ma: poi  la  successione  di  Juliers  diede  il  motivo  alla  guerra  dei  Tren- 
t’anni,  finita  col  trattato  di  Weslfalia  (1648),  di  cui  può  considerarsi 
come  complemento  quello  de’  Pirenei  (1659). 

La  Spagna  riconobbe  l’ indipendenza  delle  sette  provincie  dell'  u- 
nione  d'  Utrecht,  cioè  Groninga^  Over-  Yssel,  Gueldria,  Utrecht, 
Olanda,  Zelanda,  Frinia  ; ma  rinunziava  alla  naturale  barriera  che 
la  Mosa  ponca  fra  quelle  c le  provincie  sue,  cedendo  ad  esse  molte 
parli  del  Brabanle,  del  Lìmburg  e della  Fiandra,  che  furono  appella- 
te Paesi  della  Generalità  ; la  città  di  Grave,  il  territorio  di  Kuilk 
sulla  Mosa,  Bois-le-Duc,  Berg-op-Zoom,  Breda  ecc.  ; la  città  e 

Siurisdizione  di  la  comproprietà  dei  tre  quartieri  di  là 

ella  Mosa,  Fauquemont,  Dalem  e Rolduc,  il  qgal  ultimo  poi  restò 
alla  Spagna;  i Baliaggi  di  Hulstz  e Axel  in  Fiandra;  e le  fortezze 
del  paese  di  Vaes.  Consentendo  tener  chiusa  la  Schelda.  la  Spagna 
sagrificava  il  commercio  delle  proprie  provincie  agii  Olandesi,  ai 

3uali  inoltre  lasciava  le  conquiste  falle  nelle  Indie  orientali  e occi- 
enlali. 

Alla  Spagna  non  restavano  che  frantumi  de’  Paesi  Bassi  ; Aire  e 
Saint  Omer  neH'Arlois;  Lilla,  Donai  e Orchies  nella  Fiandra  fran- 
cese ; la  Fiandra  da  Dunkerquc  al  forte  dell’  Écluse  e Anversa  ; la 
città  di  Cambrai,  ì’HainauU,  parte  del  Luxenburg,\l  paese  di  Na- 
mur,  il  Limburg,  il  Brabanle:  e dell’eredità  di  Borgogna,  la  Fran- 
ca Contea,  Besanzone  fin  allora  immediata. 
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§4.  — Francia. 


La  Francia  ridotta  aU’unità  territoriale,  tenta  conquiste.  Carlo  Vili 
occupa  e perde  il  regno  di  Napoli.  Luigi  XII  due  volte  acquista  il  Mi- 
lanese e il  Napoletano  (1499-1501),  ma  quest’ultimo  gli  è tolto  dalla 
Spagna  (1503):  il  Milanese  pure  dee  cedere  (1513)  dopo  datone  quat- 
tro baliaggi  agli  Svizzeri  ; e nel  trattato  di  Cambrai  rinunzia  alle  pre- 
tensioni su  di  esso,  e alla  sovranità  sulla  Fiandra  e I’  Artois.  Interna- 
mente sussistevano  le  case  principesche  di  Bretagna,  d’ Albret,  di 
Bourbon,  di  Nevers  e Belhel,  di  Melun,  Tnnnerre  ecc.  Ma  quan- 
tunque Carlo  V procurasse  far  stabilire  l’ indipendenza  d’  alcuni,  pu- 
re venivano  assorbiti  poco  a poco  nella  monarchia.  Vera  sovranità 
formava  il  principato  d’  Grange  ; e cosi  quello  di  Sedan. 

Nelle  guerre  rinnovatesi  a.mezzo  il  secolo  xvi,  la  Francia  toglie  al- 
l’Impero i Tre  vescovadi  (1552),  Calais  all'Inghilterra  (1558),  e 
acquista  la  Navarca  francese  (1589).  L’assunzione  di  Enrico  IV  al  tro- 
no unisce  alla  corona  il  ducato  di  Yendóme,  il  regno  di  Navarro,  il 
^earn,  la  contea  di  Foi'x  ecc.  ; poi  nel  secolo  seguente  la  Francia 
s’impadronisce  della  Sai;oja  e della  Lorena  ( 1601,  1631  );  infine 
nella  pace  di  Westfalia  le  son  confermate  le  sue  conquiste  sull’  Im- 
pero, cioè  la  sovranità  dei  Tre  vescovadi  di  Metz,  Toul,  Verdun  ; 
iHnerolo  ; diritto  di  guarnigione  in  Philippsburg,  che  restava  alla 
sovranità  del  vescovo  di  Spira  ; il  Vecchio  Brisac  ; il  landgraviato 
deir.dffa  e .Bassa  ilfsazfa  col  Sundgau  e la  prefettura  delle  dieci 
città  imperiali. 

Cosi  Francia  allargava  le  frontiere  ad  oriente  ; al  nord  e al  sud 
proseguì  la  guerra  colla  Spagna,  finché  la  pace  de’  Pirenei  pose  che 
la  Francia  serbasse  al  nord  la  contea  d’  Artois,  Hesdin,  Tlièrouan- 
ne,  Litliers,  Bethune,  Saint- Poi,  Arroti,  Bapaume,  Lens:  poi  nelle 
attigue  provincie  una  serie  di  città  da  Calais  a Thionville  allargavano 
la  sua  frontiera,  cioè  Oraveline,  Bourbourg,  Saint-  Venant  in 
Fiandra  ; nell’  Hainault  Landrecies  e Le  Quesnoy  ; fra  la  Sambra  e 
la  Mosa  Avesne,  Marienburg,  PhilippeviUe  : nel  Luxenbiirg  Cari- 
gnau,  Chauvancy,  Mont-Medy,  MarvUle,  Damvillers,  Thionville: 
inoltre  il  duca  di  Bouillon,  per  farsi  perdonare  la  complicità  nella 
congiura  di  Cinq-Mars  (1642),  cedette  Sedan  e Rancourt.  La  Lorena 
fu  resa  al  suo  duca,  ma  riservandosi  Moyenvich,  il  Barrois,  la  con- 
tea di  Clermont,  Dun,  Stenay,  Jumetz.  Così  la  Mosa  restava  bar- 
riera della  Francia.  Ad  oriente  la  Franca  Contea  e il  Contado  Vie- 
nestno  ne  erano  ancora  esclusi  ; ma  assicurati  il  Rossiglione  e la 
Cerdagna,  cioè  dati  per  confine  i Pirenei. 

Sotto  Luigi  XIII  la  Francia  era  divisa  in  dodici  grandi  provincie  : 
1 Parigi  e Isola  di  Francia  ; 2 Picardia  coi  paesi  conquistati  del- 
r Artois  ; 3 Normandia;  4 Bretagna;  5 Champagne;  6 Borgogna; 
7 Orleanese.  compreso  il  Poitou,  l’ Angoumois,  I’  Anjou,  la  Turaine, 
il  Maine,  il  Berry,  parte  del  Nivernese  ; 8 Lianese,  compreso  l’ Au- 
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vergne,  il  Bourbonnais,  la  Manche  e il  resto  del  Nivernese;  9 Gtiien- 
ne;  10  Linguadoca  che  abbracciava  lutto  il  mezzodì;  Il  Deljfinato; 
12  Provenza.  Col  trattato  di  Weslfaiia  le  hi  ceduta  I'  Alsazia. 


S 8.  — Penlaola  Ibera. 


Il  Por  fondilo  si  dà  tutto  a scoperte  ed  acquisti  marittimi,  che 

10  rendono  potenza  prevalente  in  Europa,  e primaria  in  Asia.  Caduto 

11  1880  sotto  la  Spagna,  vi  rimane  sessant’anni,  finché  la  casa  di  Bra- 
ganza  (1640)  gli  torna  l’ indipendenza,  e ricupera  le  antiche  frontie* 
re,  salvo  Ceuta  in  Africa,  rimasta  alla  Spagna. 

La  Spapna,  unita  un  istante  all’ Impero,  sgomentò  l’Europa; 
pure,  malgrado  i possessi  dei  Nuovo  mondo,  decade.  Filippo  II  che 
già  aveva  il  Milanese  e le  diciassette  provincie  de’  Paesi  Bassi  colla 
Franca  Contea,  all’abdicazione  di  suo  padre  vi  riunì  le  corone  di  Na- 
poli, Sicilia,  Spagna,  coi  possessi  d’ Africa,  d’  Asia  e d’  America. 

Selle  provincie  de’  Paesi  Bassi  emancipandosene,  proclamansi  in- 
dipendenti e riunite  a Utrecht  nel  1579,  e sono  riconosciute  nel  1609, 
poi  nel  1648  ; non  restando  alla  Spagna  che  le  dieci  provincia,  cioè 
Brahanle,  Luxenburg,  Limburg.  Gueldria  meridionale,  le  con- 
tee di  Fiandra,  di  Uainault,  di  ^miur,  d’ Artois,  e le  signorie  di 
Slalines  e d’ Anversa. 

Nel  mediterraneo  la  Spagna  teneva  ancora  le  isole  principali,  c la 
Sicilia  e l’ Elba  ; e nella  penisola  italica  Napoli  collo  Stato  de’  Presidi, 
e ii  ducato  di  Milano. 

Da  Carlo  V erano  state  cedute  ai  cavalieri  di  Rodi,  come  feudi  del- 
la corona  siciliana,  le  isole  di  Afalla.  Gozo,  Cornino,  e Tripoli  in 
Africa,  che  fu  ripresa  dai  Musulmani  il  1551. 


g 6.  — Gran  Bretagna. 


La  Scozia  si  dibatte  ancora  nella  confusione  fendale:  fra  le  mon- 
ile sostengonsi  i capi  dei  clan  ; nelle  isole  settentrionali  il  conte 
di  Ross  ; altri  nelle  marche  e nelle  terre  basse.  Però  o per  guerra  o 
per  successione  que’  paesi  vengono  riuniti  alia  corona  ; e il  matri- 
monio di  Giacomo  1 con  Margherita  d’ Inghilterra  prepara  l’ unione 
dei  due  regni  (1605). 

L’ Irlanda  già  era  soggiogata. 

L' /no  All  ferra  perdette  i suoi  possessi  sul  conUnente  ; anche 
Cafats  fu  ceduto  nel  1558.  Più  tardi  Z)unAerque  fu  assicurato  al- 
F Inghilterra  da  Cromwell,  il  quale  ostentò  pretensioni  di  supremo 
dominio  sul  mare.  La  guerra  civile  rimescolò  il  paese  ; ma  alfine  Ir- 
landa e Scozia  furono  rimesse  in  soggezione,  dando  al  paese  il  nome 
di  Gran  Bretagna  dopo  che  vennero  al  trono  gli  Stuart  (1604). 

Pertanto  r impero  della  Gran  Bretagna  era  formato  delle 
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isole  Britanniche  ( Inghilterra,  Irlanda,  Anglesey,  Man,  Western, 
Orcadi,  Shetland,  Sorlinghe  e Wight  ),  delle  isole  Normande  (Auri- 
gny,  Guernesey,  Jersey),  della  fortezza  di  Gibilterra  in  Ispagna,  e 
dei  possessi  in  Asia,  Africa,  America.  Colla  incoronazione  di  Giorgio  I 
(1714)  vi  fu  unito  l’elettorato  di  Hannover. 

L' Inghilterra  dividevasi  in  quaranta  contee,  oltre  dodici  del  prin- 
dpato  di  Galles.  Di  esse,  trentasetle  sussistevano  Gn  dall*  xi  secolo  ; 
vi  s’ aggiunsero  Norlhumberiand,  Durham,  Weslmoreland.  Possono 
distribuirsi  cosi  : 

Sei  al  nord:  A'or/Aumòerlancf,  Curberlandt  Durham,  Wealmo- 
reland,  York,  Lancaster. 

Diciotto  al  centro:  Che8ter,Derby,Nottingham.Lincoln,Shreu}S‘ 
bury,  Slafford,  Leicester,  Rutland,  Hereford  Worcester,  War- 
wik,  Horihampton,  Huntingdon,  Glocester,  Oxford  Cuningam, 
Bedford  Monmouih. 

Sei  ad  est  : JYorfolk,  Suffolk,  Cambridge,  Uertford  Essex,  Mid~ 
dlesex. 

Dieci  al  sud:  Xeni,  Sussex,  Surrey,  Hant  o Southampton,  Berks, 
Wilts,  Somerset,  Dorset,  Devon,  CornwalL 

Le  dodici  del  principato  di  Galles  erano  Anglesey,  Caernarvon, 
Denbigh,  Flint,  Merioneth,  Montgomery,  Cardigan,  Radnor, 
Brecknok,  Caermarlhen,  Pembroke,  Glamorgan  e Landaff. 

La  Scozia  pel  Tay  è divìsa  in  settentrionale  e meridionale:  la  pri- 
ma comprende  tredici  contee,  ventidue  l’ altra. 

Le  tredici  della  settentrionale  erano,  da  nord  a sud  : Caithness, 
Stralnacern,  Sutherland,  Ross,  Lochabir,  Braid-Albain,  AthoL, 
Murray,  Buchan,  Marr,  Mernis,  Angus,  Perth. 

Le  ventidue  della  meridionale,  da  nord- a sud:  Strathern,  Fife, 
Mentheith,  Stirling,  Lothian,  Mers,  Tweedale,  Tifedale,  Lidisda- 
le,  Eskedale,  Annandale,  yythsdale,  Gulloway,  Carrick  Xyle, 
Clydsdale,  Cunniugham,  Lennox,  Aryyle,  Lorn,  Cantyre,  Arran. 
Il  ducato  dì  Rolhsay  era  nell’isola  di  Bute. 

L’Irlanda  parlivasi  in  quattro  provincie,  formanti  trentadue  contee: 

1.  L’  Ulster  comprendeva  le  dieci  contee  di  Dunghal,  Ferma- 
nagh,  Tyrone,  Londonderry,  Antrim,  Doum,  Armagh,  Mona- 
ghati,  Lototh,  Cawan. 

3.  il  Leinsler  o Lagenia  colle  undici  contee  di  Longford  Wesl- 
tneath,  East-Meat,  Dublin,  Wicklow,  Wexford  Kildare,  Kater- 
lagh,  Kings's-County,  Quecn's-County,  Kilkennu. 

8.  Il  Munster  o Momonia  colle  sei  contee  di  waterford  Tippe- 
rary,  Limerick,  Cork,  Kerry,  dare. 

4.  Il  Connaugth  o Connaccia  colle  cinque  contee  di  Galway, 
Boscomsnon,  Mago,  Sligo,  Leitrim. 
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§7.  — Scandiaairia. 


Nella  Scandinavia  è rotta  r unione  di  Calmar  ; Svez/a  e Dani- 
marca contendono,  finché  questa  prevale  (ISSO).  Ma  la  Svezia  si 
sottrae  (1535),  Gustavo  Wasa  l’alza  assai,  e ancor  più  Gustavo  Adol- 
fo : nella  pace  di  Bromsebro  (1645)  tofdie  alla  Danimarca  le  provin- 
eie  al  sud  della  Scandinavia  e le  isole  GoUand  ed  Ocsel  ; in  quella 
di  Westfalia  (1648)  mollo  dilatasi  verso  Germania,  acquistando  la 
Pomerania  Citeriore  da  Stralsunda  all’  Oder,  e parte  della  Ulte- 
riore ; r aspettativa  di  tutta  la  Pomerania  quando  si  estinguesse  la 
casa  di  Brandeburg  ; I*  isola  di  Rugen  come  principato  ; ad  occiden- 
te, la  città  e il  porlo  di  Wismar,  coi  due  baliaggi  mekiemburghesi 
di  Poi  e Neukloster  ; V arcivescovado  di  Brema  e il  vescovado  di 
Werden  come  principati.  Anche  verso  la  Russia  erasi  dilatata  conqui- 
stando di  là  dal  golfo  di  Finlandia,  dove  occupava  la  Cardia  e I'  !n- 
grria,  resele  dalla  Russia  nella  pace  di  Stolbova  (1617).  Nel  1636 
avea  tolto  ai  Polacchi  l’ Estonia  e la  Livonia. 

Cosi  essa,  come  la  Danimarca  per  l’ Holstein  che  possedeva  fin 
dal  1459  c che  le  fu  reso  nel  1640,  venivano  a far  parte  della  confe- 
derazione Germanica. 


§8.  — Rn»sla. 


La  Russia  contrasta  con  Tartari,  Polacchi  e Svedesi;  umilia  i pri- 
mi riunendo  Kasan  ( 1553  ) e conquistando  Astrakan  ( 1554  ); 
disputa  la  Livonia  e l’ Estonia  alla  Polonia,  l’ Ingria  e la  Cardia 
alla  Svezia  : ma  dovendo  rinunziar  queste  nelle  paci  di  Kiwerowa- 
Horka  (1580)  e Stolbova  (1617),  perde  la  comunicazione  col  Baltico. 
Di  riinpatto  stendesi  al  nord,  scoprendo  il  mar  Bianco  nel  1555,  e 
stabilendovi  un  portoda  S/6eria.provincia  grande  quanto  TRuropa,  le 
è data  da  un  capo  di  Cosacchi;  poi  ingrandisce  a spese  della  Polonia, 
cui  toglie  Smolensko,  Cernicof,  Novogrodeck. 

La  Russia  comprendeva,  ad  occidente  del  mar  Bianco,  la  Lappo- 
nia  divisa  in  Murcmanskoi  all’  ovest,  Terskoi  all’est,  Mureskoi  al 
sud;  ad  oriente  di  esso  mare.  Divina  capitale  Arkangel^  Condora 
all'  est,  Ichorski  al  nord.  Peciora  al  nord-est,  Permski  al  sud-est. 
Di  là  da  queste  comincia  la  Siberia.  Al  sud  del  Bianco  e attorno  al 
lago  Onega,  Cargapol,  cioè  la  Cardia  moscovita  ; Wologda  al  sud  ; 
Bielozero,  Novogorod,  Pleskof  all’  est  dell’ Ingria  e della  Livonia, 
ancora  spettanti  alla  Svezia.  Nel  centro,  Jaroslaf,  Rostof,  Tver^ 
Bielki,  Woroiinsk,  fin  alla  piccola  Tarlarla  ; Susdal  al  sud-est  di 
Wologda  ; Mosca,  Riasan,  I’  Ucrania;  Wladimir  e Nijni-Novo- 
gorod  all’  est  del  Suzdal  ; i Cermissi  sulle  due  rive  del  Volga  ; 
Viatka  e Casan  all’  est  ; i Morduali  idolatri  nelle  foreste  all’  est 


Digitized  by  Google 


TlUCIIIi 


393 

nel  Don;  il  Fole  o deserti  all’occidente;  i Vachmi  c il  regno  di  Astra- 
kan sul  Volga  al  sud-est. 


§9.  — Turrhln. 


Sotto  Solimano  I,  l' impero  ottomano  tocca  il  colmo  di  sua  gran- 
dezza. Lemno  fu  tolta  ai  Veneziani  nel  1479.  Selim  I nel  1514  toglie 
a Ismael  Sofl  parte  dell’ Armenia  e del  Diarbekir.  nel  1516  la  Siria 
ai  Mamelucchi  Borgiti,  di  cui  l’ anno  appresso  distrugge  l’ impero  in 
Egitto,  e sottomette  gli  sceichi  della  Mecca  e Medina.  Sohmano  con- 

auista  Hodi.  fa  tributario  il  principe  georgiano  dell’lmerezia,  e sten- 
e i confini  verso  la  Persia  sin  al  golfo  Persico  e alle  montagne  del 
Curdistan  (1533-56);  spiega  la  bandiera  ottomana  sul  golfo  Arabico 
e i mari  dell’  India,  e conquista  il  regno  d’  Yemen  (1538). 

Allora  r impero  di  Solimano  toccava  al  nord  il  mar  di  Marmara,  il 
Caraderghiz,  il  Caucaso  occidentale  ; ad  oriente  il  Caucaso  centrale.il 
lago  di  Van.  i monti  del  Curdistan,  e il  Tigri  che  lo  dividea  dall'  im- 
pero dei  Sofl,  la  parte  orientale  della  penisola  arabica  rimasta  indi- 
pendente  sotto  vari  sceichi  ; al  mezzodì  il  mare  d’ Oman,  il  Bar- 
Kolziim.  il  Mediterraneo  ; ad  occidente  I’  Ac-Denghiz  e le  isole  asia- 
tiche di  questo  mare. 

V’ erano  comprese  ( oltre  il  regno  georgiano  d’ Imerezia  che  ne 
rìconoscea  la  sovranità  pagando  annualmente  quaranta  garzoni  e al- 
trettante fanciulle)  le  possessioni  proprie  di  Solimano,  ch’egli  divise 
in  quattordici  eialeti  o principati,  suddivisi  in  liva  e sangiacati,  e go- 
vernati i primi  da  bascià  da  tre  code,  gli  altri  da  mirmirani  o bascià 
da  due  code  ; 

1.  L’ ilrcipefajo  che  comprendea  tutte  leisole  di  questo  mare, 
t.  V Anatolia,  capitale  Kutaieh.  3.  La  Caramania,  capitale,  Ko- 
nieh,  dove  Selim  avea  fabbricato  un  tempio  sul  modello  di  Santa  So- 
fia. 4.  Rum,  0 Siva  o Amasia,  capitale  Siva.  5.  Trebizonclu.  6.  Diar- 
bekir.  7.  Yan.  8.  Ilaleb.  9.  Damasco.  10.  Bagdad.  11.  AIossul.  13. 
Bosra  ; ciascuna  colla  capitale  del  nome  stesso.  13.  La  Mecca  e Me- 
dina. 14.  L’  Yemen  e Aden  aveano  qualche  modo  d’indipendenza, 
governati,  I’  Yemen  da  principi  nazionali,  la  Mecca  e Medina  da’scei- 
chi  che  riconosceano  solo  l’ alta  protezione  del  sultano. 

In  Europa  furono  successivamente  conquistati  all’Impero  ottomano 
il  ducato  d’ jlfene  (1456),  la  despotia  di  Marea  (1457,  la  Servia 
(1458),  i possedimenti  dei  Genovesi  nell’antico  Impero  orientale 
(1463-76),  la  Bosnia  (1463),  l'Albania  (1466),  la  cui  capitale  Croja 
ni  un  pezzo  disputata  da  Scanderbeg  (1478),  la  Croazia  (I486),  i 

Sossedimenti  veneziani  dell’  Arcipelago  e della  Morea  (1470-1540),  la 
toldavia  (1530),  Candia  (1644-68):  ritolta  Azof  dì  Cosacchi  (1643). 
Più  volte  i Turchi  invasero  I’  Ungheria,  staccandone  Belgrado  il 
1531,  Buda  e molti  cantoni  orientali  dicci  anni  dopo;  onde  l’impero 
restò  dilatato  dal  mar  Nero  all’  Adriatico,  dal  l’ruth  al  Mediterraneo. 
Sotto  Solimano  i possessi  ottomani  in  Europa  formavano  quattro 

Ccmtù,  Docoinroti  - Vili,  2( 


Digìtized  by  Google 


39i  GEOGRAFIA  — EPOCA  DECIHAQnKTA 

goTernk,  snddiTìsi  in  sangiacati  : cioè  il  Rumili,  l’ Arcipelago,  Ofen 

0 Buda,  Temeswar.  Sullo  scorcio  del  secolo  iti  crebbero  a olio, 
aggiunti  quei  di  Bosnia,  Semendria,  Caffo,  Candia  ; olire  i quattro 
paesi  tributari  di  Transilvania,  Valachia,  Moldavia,  Ragusi, 

S 10.  — L’A»la. 

Nel  resto  dell’  Asia,  Ismael  Soft  si  riroltò  contro  i Turcomani  del 
Monton  bianco,  e a capo  de’  settari  d’  Al)  prese  il  titolo  di  scià  nello 
Scirvan,  irai  conquistate  le  provincie  della  Persia,  del  Corassan  e del 
Carism,  fondò  la  dinastia  dei  Soft  di  Persia  (1499-1510). 

I discendenti  di  Timnr  si  ostegmano  tra  sé,  finché  Sciaibek-kan  degK 
Usbeki  ne  sottomette  molti  ; poi  è vinto  da  Ismael  Soft,  c non  restano 
che  i kanali  usbeki  di  Bukara,  Badakeian,  Candahar  e dd  Carism. 

Mentre  i Timiiridi  soccombono  altrove,  un  d’ essi  Babur-Zehir* 
Eddin-Mohammed,  caccialo  dall’  avito  regno  di  Pergana,  conquista  i 
kanati  di  Cabul  e Candaar,  unisce  l’ impero  afgano  di  Delhi,  e fonda 
quello  del  Gran  (1505-30). 

Questo  estendevasi  al  nord  lino  all'  Imalaya,  che  lo  divideva  dai 
regni  di  Cascemir,  TibeL,  Nepal,  Bengala  ; all’  est  al  Bogmotti  e alla 
Sobenrica,  che  lo  separava  dal  Bengala  ; al  sud  aveva  i Mcbenedi  e 

1 monti  Ganduana,  che  lo  separavano  dai  regni  di  Orissa,  Berar, 

Ahniednagar  e il  mare  d’ Oman  ; il  Mekran,  che  lo  spartiva  dall’  im- 
pero dei  Soft.  Città  principali  : Agra,  capitale  degli  ultimi  prindpi 
afgani  ; Kanua,  Lahor  sede  del  governo  sotto  i due  primi  mongoli, 
che  la  ornarono;  Cabul  residenza  di  Babur  per  alcun  tempo;  Tatto, 
fondata  il  14S5  da  Gihan-Mundel  sul  posto  aell’  antica  Pattala,  e fio- 
rente per  commercio  e manifatture.  > 

Sulle  rovine  dell’  impero  dei  Bamani  ergonsi  cinque  regni  mu- 
sulmani di  Begiapur,Ahmednagar,  Golconda,  Berar,  Bider.  L’im- 
pero indiano  di  Bisnagar  aumenta  sovra  i principi  della  costa  di 
Malabar,  di  cui  principali  erano  quelli  di  Travancor,  Cochi^  Cargo, 
il  zatuorino  di  Caiicut.  Indipendenti  conservaronsi  i regni  mongoli 
di  Cascemir,  Nepal  e Bengala. 

Abbas  il  Grande,  settimo  dei  Soft,  riconquistò  il  Mazanderan  e il 
Corassan  invasi  dagli  Usbeki  (1597),  ritolse  agli  Ottomani  le  conqui- 
ste fatte  sull’  impero  suo,  e Bagdad  (1625)  ; e la  pace  del  1658  asse- 
gnò ai  due  imperi  i limiti  che  tuttora  conservano.  Ispahan  iti  da 
Abbas  cresciuta  e resa  capitale  (1590),  con  una  mura  di  12  leghe  di 
circuito,  e mezzo  milione  d’ abitanti. 

Vlmpero  cinese  sotto  gli  ultimi  imperatori  Ming  era  dalla  Gran 
muraglia  al  nord  separato  dai  regni  dei  Manciù,  dei  Calmuki,  del 
Camil  e del  Cotan;  all’occidente  l’ Imaiaya  lo  divideva  dai  Gran  Mo- 
gol, e al  sud  dal  Nepal  e dai  regni  di  Assam,  Hian,  Laos,  Cocincina; 
ali’  est  aveva  il  Tung-bai  e Hoang-hai.  V’  appartenevano  la  Cina  pro- 
pria in  quindici  provincie,  i regni  vassalli  di  Tiao-  Tibet  e Vgan- 
nan,  e le  isole  di  Lieu-ming.  Ma  era  fiacco  per  discordie  interne  e 
per  gli  attacchi  incessanti  dei  Manciù. 

La  Corea  è tributaria.  Il  Giappone  non  cangiò.  H < 
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EPOCA  XVI 


DAL  1648  AL  1700  d.  C. 


La  pace  di  Westfalia  (1648)  diede  naoTo  assetto  all’  Europa,  che 
si  trovò  divisa  in  ventidne  Stati  principali. 


§ 1.  — C«rnianla. 


Nella  Gran  Bretagna  nulla  si  cambiò.  La  lunga  guerra,  e la 
pace  che  la  chiuse,  molti  cambiamenti  recarono  alla  Germania.  \ 
circoli  dell’  Impero  erano  ridotti  a nove,  dopo  l’ emancipazione  dei 
Paesi  Bassi. 

I.  Circolo  dell'  Amtriu.  I domini  austriaci  nel  1648  erano  divisi 
fra  il  ramo  del  Tirolo  e quello  di  Stiria.  Questo,  che  occupava  pure 
il  trono  imperiale,  oltre  r Austria,  la  Stiria,  la  Carintia,  la  Carniola, 
r Istria  e il  vescovado  di  Salisburgo,  possedeva:  l.il  regno  di  Boe- 
mia colla  Moravia  e la  Slesia.  L’Alta  e Bassa  Lusazia  erano  state 
cedute  all’  elettor  di  Sassonia  ; 3.  il  regno  d’  Ungheria,  coll’  llliria, 
la  Croazia,  e parte  della  Dalmazia.  Ma  porzione  dell’  Ungheria  re- 
stava ai  Turchi  ; il  resto  era  mal  sottoposto  ; la  Transilvania  n’  era 
stata  staccata  (1633)  per  darla  a Bethlen-Gabor  in  principato  eredita- 
rio, confermato  a Giorgio  Ragotzki  (1648). 

La  casa  del  Tirolo  possedea  la  contea  del  Titolo  colle  fortezze  di 
Kuffstein,  il  baliaggio  di  Monsée,  molte  signorie  nell’  Alta  Austria, 
le  contee  di  Neubarg  sull'  Inn,  il  marchesato  di  Rurgau,  la  contea 
di  Kirchberg,  più  signorie  in  Svevia,  l’avocheria  delle  chiese  di  Sedi- 
burg  e Passati.  V Alsazia  le  fu  tolta  dalla  pace  di  Westfalia,  la 
quale  rese  alla  Casa  imperiale  i contadi  di  Hauenslein,  la  Foresta 
nera,  il  Brisgau,  l’ Ortenau,  le  Città  foreste,  vale  a dire  le  quattro 
della  Svevia  austriaca  sul  Reno,  Waldshutl,  Seckingen,  Lauffenburg, 
Rhinfeld. 

Il  matrimonio  dell’  arciduchessa  Claudia  coll’  imperatore  Leopoldo 
(1673)  riunii  due  rami. 

II.  Circolo  di  Baviera.  I duchi  di  Baviera  della  linea  Lodovica  di 
Wittelsbach  non  poterono  conseguire  intera  l’ eredità  del  ramo  di 
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I.amishiil;  ma  altri  acquisti  fecero,  di  cui  i più  importatiti  sono  VAlln 
Pulatinnlo  (162t)  e il  land^ravialo  di  Lcuchtenberg  {Ì6Ì6).  Ebbero 
alcun  tempo  anche  il  Busso  Palatinato,  ma  nella  pace  fu  ritolto, 
formandone  un  ottavo  elettorato. 

III.  Circolo  (li  Sr(>ria.  Mas.similiano  1 eresse  in  ducato  la  contea 
di  iri/r^emùery  (1493)  ; Carlo  V la  conliscò  e riunì  ai  possessi  au- 
striaci (1519)  ; poi  la  pace  di  Westfalia  confermò  quel  ducato  imme- 
diato, e ripristinò  i diritti  della  casa  di  Wurlemberj».  Crebbe  questa 
collo  smembrare  altre  delle  molle  piccole  sianorie  di  Srevia. 

I domini  della  casa  di  Badcn  formavano  due  Stati;  V Alto  mar- 
graviato, appartenente  al  ramo  Baden-Baden  ; c il  Basso  margra- 
viato della  casa  Baden-Durlach. 

IV.  Del  Circolo  di  Franconia  i due  Stali  più  rilevanti  erano  i 
margraviati  di  Anspach  e di  Baircuth  della  casa  cadetta  di  Bran- 
deburgo. 

V.  Nel  circolo  del  Basso  Reno  teneva  i principali  possedimenti  la 
casa  Palatina  : arcano  conservato  la  religione  c i conGni  antichi  i tre 
elettorali  ecclesiastici  di  Colonia,  AIngonza,  Treveri.  Colonia  sot- 
trattasi alla  secolarizzazione  nel  1582  unicamente  per  le  premure 
della  Baviera,  nc  attcstò  la  riconoscenza  col  chiamar  sempre  a quella 
sede  un  principe  di  essa  casa. 

VI.  Nel  circolo  dell'Alto  Beno  si  trovavano  i domini  dei  rami  di 
Simmern  e Due-Ponti  ; la  casa  landgraviale  d’.d$.sia,  e quelle  di 
Nassau  e di  Hanau;  i vescovadi  di  Spira,  Tf^orms,  Strasburgo, 
Fulda  ; la  città  di  Francoforte. 

VII.  Nel  circolo  di  Westfalia  erano  i domini  di  Nassau-Siegen 
e Nassau- Dillenburg.  Il  possesso  della  sede  episcopale  di  Osna- 
brùck  fu  stabilito  si  alternasse  fra  Cattolici  e Protestanti.  I vescovadi 
di  Munster,  Paderborn,  Liegi  si  sottrassero  alla  secolarizzazione 
pronunziata  contro  Mindene  Werden. 

Vili.  Nel  circolo  della  Bassa  Sassonia,  l’ Holstein  apparteneva 
per  metà  alla  casa  regnante  di  Danimarca  ; il  resto  era  della  linea 
IIolsteIn-Gottorp  e di  vari  altri  rami.  Al  sud-est  dell’  Holstein  era  la 
contea  di  Sassonia-Lauenburg,  la  cui  linea  fini  nel  1689;  all’est  il 
Meklemburg,  diviso  in  ducali  di  Schwerin  e di  Gustroto:  al  sud-est 
del  Meklemburg,  il  Brunswick,  dominalo  dall’  unica  linea  superstite 
di  Luneburg,  cioè  la  casa  Zeli,  suddivisa  pure  ne'  due  rami  da  cui 
vennero  le  case  di  Brunswick  e Hannover.  Nella  pace  di  Westfalia 
perdette  i tanti  vescovadi  cui  soleva  porre  i propri  figli,  non  restan- 
dole che  ad  alternare  con  un  cattolico  nel  vescovado  d’ Osnabrilck. 

Sole  dell’  antica  lega  Anseatica  restavano  libere  Brema,  Ambur- 
go, Lubeka. 

IX.  Nel  circolo  dell'  Alta  Sassonia  primo  posto  arcano  le  case  di 
Brandeburg  c di  Sassonia  ; poi  quella  di  Anhalt  ; e inferiori  quelle  di 
Mansfeld,  Heuss,  Schwartzburg,  ecc.  La  casa  di  Brandeburg  s’ ingros- 
sava, mentre  sudJividevansi  quelle  di  Anhalt  e di  Sassonia.  In  Sasso- 
nia la  linea  Alberiina  elettorale  acquistò  V Alla  e Bassa  Lusazia, 
e quattro  baliaggi  dell’  arcivescovado  di  Magdeburg  : la  linea  Erne- 
stina  si  sminuuo. 
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Di  qiK'I  leiiipo  in  Germania  conlavansi  fin  Iroeenlo  principi  sovrani. 


§2.  — Prussia  u Itrandcburgu. 


Il  "ranmneslro  .Vlbcrlo  di  Bran(]el)nr>;  secolarizzò  la  Prussia 
(152.Ì);  onde  l’ordine  Tenlonico  si  lra>«fen  in  l'ranconia.  fi.^sando  la 
sede  del  suo  dominio  a Mi‘r(jentliei)ii  o Marienlhal  sulla  Tanbor.  La 
Prussia  creila  in  ducalo  solto  la  sovranilà  della  Polonia,  c crcsciula 
col  ducalo  (il  Crossen  cednlole  dalla  Boemia  il  15.>S,  all' eslin-'iiersi 
dei  discondcnli  di  Alberlo  (l(il8)  (lassò  alla  casa  elellorale  di  Bran- 
debnrj;.  Qiic.sla  nella  successione  di  Jiiliers  (1609)  avea  ollenulo  il 
ducalo  di  Qercs,  le  contee  di  Mark  e lìarcnsbcrii.  menire  y«/iei  •«, 
Bery  e JìavensU-in  furono  date  al  conte  Palatino  di  iNeiiI)urj(o;  inol- 
tre raccolse  (1657)  i due  ducali  pomerani  di  Slrltin  e Volgasi.  Tan- 
to cresciuta,  prese  posto  tra  le  primarie  polenze. 

In  Ire  circoli  era  divisa  : di  Stuuland  al  nord;  di  Matangia  al  sud; 
di  Oyycrlinid  all’  ovest. 

La  pace  di  Westfalia  slaccò  dal  Brandcbur^io  la  Pumernnia  Cite- 
riore. allrilmendol.i  a;<li  Svedesi  ; ma  in  com|>ciiso  le  asse<{uò  i ve- 
scovadi di  IlalhersladL  e di  Mindeu,  e 1’  aspellaliva  dell’  arcivesco- 
vado di  Magdeluirg. 

A cagione  della  Prussia,  su  cui  la  Polonia  e la  Svezia  arcano  ri- 
nunzialo  ogni  prelendcnza,  il  ducato  di  Brandeburgo  formava  uno 
Stato  indi[)endenlc  c sovrano  ; i possessi  suoi  sul  Baltico  e sul  Reno 
P implicavano  nelle  rivoluzioni  del  nord  e del  sud  d’  Europa,  dove 
esercitando  l’ influenza,  poteva  andar  crescendo.  Per  lo  clic  Federi- 
co III  |iolè  far  riconoscere  la  dignità  regia  da  lui  assunta,  culla  quale 
si  {losc  capo  del  parlilo  protestante  in  Germania.  Alla  fine  della  guer- 
ra di  religione,  in  iscambio  del  principato  d’  Orange  acquistò  I’  Alta 
Gueldrìa.  che  arrotondava  le  sue  provincie  renane  di  Gleves,  Mark, 
Ravensberg;  il  paese  di  Kessel,  e il  baliaggio  di  Krieckeitberg,  oltre 
la  sovranilà  di  Neiifchùtel  e Vullengin.  ereditala  alla  morte  della 
duchessa  Longucville  di  ^emours  nel  1707. 


§3.  — Francia. 


Colla  pace  de’  Pirenei  (1639)  la  Spagna  cedeva  alla  Francia:  a. 
quasi  lutto  il  contado  d’Arlois.  b.  molle  città  nella  contea  di  Fiandra, 
C.  molli  possessi  in  quella  di  llainault,  d.  altri  nel  ducalo  di  Luxen- 
burg,  e.  Marienburg  e Philippeville  tra  la  Sambra  e la  Mosa.f.  la  con- 
tea di  Rossiglione  e ConOans  : e in  compenso  riceveva  altre  città  e 
terre,  massime  la  contea  di  Charolais.  Nella  pace  d’Aquisgrana  (1668) 
Luigi  XIV,  restituendo  le  grandi  conquiste  che  avea  falle  nella  Fran- 
ca Contea  e nei  Paesi  Ba.ssi,  conservò  alcune  terre.  Altre  variazioni 
si  fecero  ne’  trattali  di  Nimcga  (1678-79)  e di  Rjswick  (1697),  che 
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infine  ritolsero  alla  Francia  quasi  tolti  gli  acquisti  noori,  salvo 
Strasburg  e sue  dipendenze  sulla  sinistra  dei  Reno. 

Malgrado  le  sventure  degli  ultimi  anni  del  gran  re,  al  morir  suo 
(1713)  la  Francia  conservava  quasi  i confini  assegnatile  dalla  pace  di 
Ryswick  ; cioè  al  nord-ovest  la  Manica  e il  Passo  di  Calais  ; al  nord* 
est  i Paesi  Bassi  spagnuoli,  ove  il  trattato  della  Barriera  (1715)  diede 
all’  Olanda  le  città  di  Namur,  Tournai,  Menin,  Ypres,  Werwick,  War- 
neton,  Comines,  Knocke  per  tenervi  guarnigione.  Da  quel  lato  confi- 
nava la  Francia  anche  il  ducato  di  Lorena,  in  cui  però  essa  posse- 
deva i tre  vescovadi,  e le  città  di  Sarreburg,  Sarrelouis,  Longwj. 
Air  est  il  Reno  dal  confluente  della  Lauter  sin  a Uninga,  il  Giura,  il 
Rodano  dal  suo  uscire  dal  Lemano  sin  al  gomito  che  fa  al  sud  di 
Belley,  le  Alpi  e il  Varo  ; al  sud  il  Mediterraneo  e i Pirenei;  all’ovest 
r Atlantico.  Più  non  restavano  a forestieri  che  la  Lorena,  il  contado 
Venesino  e il  principato  di  Dombes,  colla  contea  di  Eu.  All’  unità  di 
territorio  s’ aggiungeva  quella  d’  amministrazione,  di  finanze,  di  mi- 
litare, d’ ecclesiastico. 

Tutto  il  territorio  divideasi  in  trenta  governi  ; Fiandra  (Lille), 
Picardia  (Amiens),  Normandia  (Rouen),  Bretagna  (Rennes),  Poi- 
tou  (Poitiers),  Aunis  (La  Rocbelle),  la  Saintonge  (Saintcs),  la  Gu- 
yenne  (Bordeaux),  il  Bearn  (Pau),  il  contado  di  Foix.  il  Rossiglio- 
ne (Perpignano),  la  Linguadoca  (Tolosa),  la  Provenza  (Aix),  il  Del- 
finato  (Grenoble),  il  Lionese  (Lyon),  la  Franca  Contea  (BesanconX 
V Alsazia  (Strasburgo),  la  Champagne  (Troyes),  l’ Isola  di  Francia 
(Parigi),  il  Maine  (Mans),  l’ Anjoii  (Angers),  la  Touraine  (Tours), 
ì&  Marche  (Guéret),  il  Limosino  (Limoges),  VAuvergne  (Clermont), 
il  Borbonese  (Moulins),  la  Borgogna  (Dijon),  il  Nivernese  (Nevers), 
r Orletmese  (Orléans),  il  Berry  (Bourges). 

V’  aveva  inoltre  sei  governi  particolari  di  città,  cioè  quei  di  Parigi, 
Dunkerque,  Le  Havre,  Saumur,  Toul,  Metz,  Verdun. 

Eranvi  12  parlamenti,  12  corti  de’ conti,  e 12  corti  de’ sussidi 
1 Parlamenti  sedevano  a Parigi,  Rouen,  Rennes,  Bordeaux,  Pau,  To- 
losa, Aix,Grenoble,Besan9on,  Dijon,  Metz,  Cambrai.  Le  Corti  de’ con- 
ti a Parigi,  Rouen,  Nantes,  Pau,  Montpellier,  Aix,  Grenoble,  Dole, 
Dijon,  Aire,  l.ille,  Blois.  Le  Corti  de' sussidi  a Parigi,  Rouen,  Rennes, 
Bordeaux,  Pau,  Montauban,  Montpellier,  Aix,  Grenoble,  Clermont, 
Dijon,  Metz. 

Sedici  università  erano  a Aix,  Angers,  Bordeaux,  Besan^on,  Bour- 
ges, Caen,  Cahors,  Donai,  Montpellier,  Nantes,  Orléans,  Parigi,  Poi- 
tiers, Rcims,  Tolosa,  Valenza  ; oltre  quelle  di  Lovanio  c Avignone. 

Secondo  la  geografia  di  Dangeau  (1677),  la  Francia  aveva  18  arci- 
vescovadi.  Aix,  Arles,  Alby,  Auch,  Besan^on,  Bourges,  Bordeaux, 
Cambrai, Enbrun,  Lyon,  Narbonne, Parigi, Rouen.Reims,  Sens,  Tolosa, 
Tours,  Vienne  ; 112  vescovadi.  50  principali,  100  ducali,  12  governi 
di  provincia,  12  giurisdizioni  che  comprendeano  almeno  100  pre- 
sidiali; 150  principali  baliaggi,  900  prevostati,  viscontali,  avogadrie 
o altre  giustizie  reali. 

11  clero  aveva  140  deputali,  la  nobiltà  132,  il  terzo  stalo  192. 

Nell’ ecclesiastico  si  numeravano  40,000  curali,  30,000  vicari. 
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46,000  canonici,  13,000  cantori,  6000  fancinlli  da  coro,  15,000  cap* 
pellani,  30,000  Benedettini,  10,000  Bernardini,  altrettanti  Carmelita- 
ni, 40,000  altri  monaci  con  rendite,  30,000  Cappuccini,  13,000  altri 
frati  mendicanti,  1500  eremiti,  80,000  monache. 

Contavano  4000  famiglie  nobili  antiche,  e 46,000  meno  antiche, 
che  a cinque  per  casa  darebbero  350,000  nobili  ; 30,000  ufiiziali  di 
giustizia,  100,000  finanzieri,  300,000  mercanti,  600,000  albergatori  o 
Uvemai,  3 milioni  d’ artigiani,  operai,  guidoni,  1 milione  di  agricol- 
tori proprietari,  3 milioni  d' agncoltori  non  proprietari,  1,500,000 
servitori,  3 milioni  di  mendicanti  o poveri. 

Si  raccoglievano  59  milioni  di  staia  di  grani,  36  milioni  di  botti  di 
vino  {nmids). 

Stiinavasi  la  rendita  del  clero  a 300  milioni  di  lire  ; agli  ufSziali  di 
giustizia,  magistrati,  impiegati  dello  Stato  andavano  40  milioni  in  ono- 
rari ; 10  milioni  ad  avvocati,  procuratori,  notai,  pratici  ; ai  servitori 
30  milioni  ; ai  negozianti  un  guadagno  di  40  milioni  ; agli  artigia- 
ni un’  entrata  di  300  milioni  ; ai  proprietari,  agricoltori  e fitlaiuoli 
1,300,000,000. 


S 4.  — Settentrione. 


La  Svezia,  per  la  pace  di  Westfalia  rimasta  prevalente  nel  Nord, 
crebbe  ancora  di  possessi  nella  pace  d’ Oliva  del  1660,  per  cui  la  Po- 
lonia le  cedette  l’ Estonia  e la  Livonia  settentrionale  fin  alla  Duna; 
e nei  trattato  di  Copenaghen  dell’  anno  stesso  ebbe  dalla  Danimarca 
le  provincie  di  Bahus,  Scania,  Bleking,  Halland. 

Da  quella  grandezza  artifiziale  presto  cade,  ed  ha  bisogno  dei  so- 
stegno della  Francia.  Risorge  sotto  Carlo  XII,  ma  alla  sua  morte  s’af- 
fretta a cercar  pace  ad  ogni  costo.  Pertanto  col  trattato  di  Stockotm 
(1719)  cede  air  Hannover  i paesi  di  Bremae  Werden;  alia  Prussia 
abbandona  Slettin  col  distretto  fra  l’ Oder  e la  Peene,  le  isole  di 
Wollin  e Usedon,  le  imboccature  della  Swiene  e del  Dievenow,  il 
Fri.$cA-Aa//' in  fondo  al  golfo  di  Danzica,  e l’Oder  fin  dove  sbocca 
nella  Peene,  e di  là  da  esso  le  città  di  Damm  e Golnau. 

La  Danimarca  s’ arricchì  delle  spoglie  della  Svezia  in  Germa- 
nia, ma  nella  pace  dovette  abbandonarle,  ricevendo  invece  i paesi 
che  al  duca  d'  Holstein-Goltorp  erano  stati  confiscati  perchè  alleato 
alla  Svezia  : presto  però  l’imperatore  lo  fece  rintegrare  nella  parte 
che  dipendeva  dall’  Impero. 

La  Aussto,  col  trattato  di  Nystadt  (1730)  acquistava  la  Litania 
svedese,  l’ Estonia,  l’ Ingria,  con  parte  della  Cardia  e col  distretto 
di  Wiborg  ; le  isole  di  OeseL,  di  Dagtio,  di  Moen  e le  vicine:  col  che 
restavaie  riaperto  il  Baltico. 

Alla  Polonia  era  stato  nel  1501  incorporato  il  granducato  di 
Lituania;  poi  vi  si  aggiunsero  1.  la  Prussia  occidentale,  cioè  le 
città  e territorio  di  Culm,  Marienburg,  Elbing,  Thorn,  Danzica  e della 
Pomerelia;  3.  le  provincie  di  SmoUmko  e di  Cernicof,  tolte  ai  Russi, 
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e cedute  coi  trattali  di  Diwilina  (1618)  e Viazma  (1634)  ; 3.  T Ukra- 
tìia,  e il  paese  occupalo  dai  Cosacchi  di  là  dui  Duiepcr  (1376).  Ab- 
bandonava però  alla  Svezia  la  Livonia  ed  Estonia  (1633). 

Dividcasi  in  tre  provincie  e principali  : 

a.  la  pircola  Polonia  al  sud  con  IO  palatinati  o waivodiedi  Cra- 
covia, Sandoinir,  Lublino,  Chclm,  Belz,  Lemberg,  Lucko  o VoU- 
nia,  Ceniicof,  Hrcslttf,  Caniiniecz  o Podolin. 

b.  la  grandi!  Polonia  con  1 4 palatinali  di  Posen,  Kalicz,  GnesnCy 
Sicradz,  Lenezyca,  lìrzcHC-Cajtncnki  o Cnjuria,  Inoicroczlaf  o 
WlodislaC,  Plockc,  Rava,  Masovia,  Podlachia,  Pomerdia,  Ma- 
rienburg,  Cuhn. 

c.  la  LiUiania  con  11  palatinali  di  Samogizia,  Vilna,  Troki,No- 
vogrodeik.  Ri  zcsc-Lilewski,  Minsk,  Mstislasf,  Wilebsk,  Polotsk, 
Livonia,  Sniolensko. 

Dipendea  dalla  Polonia  come  feudo  ereditario  il  ducalo  di  Curlan- 
dia  e Seniigallia,  ri.>>ervalo  da  Golardo  Kelller  granmaeslro  dei  l'or- 
las|)ada,  allorché  ccdellc  la  Livonia  a Si},'Ì3mondo-.\iij;uslo  re  di  Po- 
lonia (1361).  e che  l’ Ordine  fu  soppresso, al  pari  dell’arcivescovado 
dì  Hijja,  e suoi  vescovadi  di  Dòrp,  l'dleti,  Ilevel. 

Venuta  in  guerra  colla  llussia  per  occasione  della  Svezia,  la  Polo- 
nia sofferse  molte  |)erdite,  confermate  dalla  Irettiia  d’  .Vndrussuf 
(1667);  per  la  (piale  i Co.sacchi  di  (]iia  dal  Duiepcr  restarono  alla  Po- 
lonia ; in  dominazione  comune  culla  Russia  i Cosacchi  Zaporu^hi,  col- 
locati verso  la  foce  di  quel  tiumc. 

La  pace  di  Mosca  (lo72)  confermò  quella  tregua  ; e la  Polonia  ce- 
dette alla  Russia  Smolcnsko,  Riullu.  Dorngoboj,  Cevnicof,  Sta- 
rodub.JVnvfjorod,  Severskoi  e tutta  la  Piccola  Russia,  cioè  il  paese 
sulla  sinistra  del  Dnieper,  oltre  Kiof  sulla  destra  ; e i Cosacchi  Za- 
poro;;hi  furono  abliaiidonali  alla  Russia. 

La  Russia  crebbe  rapidamciite,  sollometlendo  i principati  c le 
repubbliche  di  Aovgorod  c Pskof:  riconobbe  il  niar  Bianco,  e uni 
i paesi  tra  {’li  Lrali  c la  Finlandia.  Nel  1648  l’impero  slendeasi  dal- 
r oceano  Glaciale  al  Caspio,  e coiitinava  al  sud  col  kanato  di 
Crimea  e l’ impero  Ottomano  che  ({li  chiudeva  il  mar  Nero  ; ad  oc- 
cidente avea  perduto  le  coste  del  Baltico;  ad  oriente  acquistò  la 
Siberia. 

Cosi  formava  otto  governi,  due  al  nord,  sei  al  sud  : o.  il  governo 
d’  Arkangd,  che  comprendeva  nella  parte  occìdeiilale  le  provincie 
di  Dii'inu  c Vaga,  Kolskoi,  Ouslioug,  Vologda,  Gulicz,  e ncll’o- 
ricntale  la  Juguria  e la  Pelzora  ; b.  il  governo  di  Novgorod,  con  7 
provincie  di  Novgorod,  l\sknf,  Ridozero,  Olonelz,  Kargapol,  Ve- 
liki-Louki,  Tver  ; c.  quello  di  Mosca  in  1 1 provincie  di  Mosca, 
Vglicz,  Jarnslaf,  Kostroma,  Pcreslaf-Zalevskoi,  Jitref-Polskoi, 
Suzdal,  Vladimir,  Pereslaf-Riazanskoi,  Tuia,  Kaluga  : d.  quello 
di  Kiof,  con  Pullara  ; e.  di  Ridgorod  in  4 provincie  di  Ridgorod, 
Sei'sk,  Ord.  Koursk  ; f di  Kasan  ; g.  di  JVijni-yorgorod,  in  3 
provincie  di  yijni-Aovgorod,  Arsamas  e Alalyr;h.  di  Aslrakan. 

Indicammo  gl’ incrementi  che  verso  l'Europa  le  diede  Pietioczar. 
Colla  Turchia  nel  1700  stipulò  di  restituire  le  città  conquistale  sulle 
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rive  del  Dniepcr,  ma  demolite  ; e di  conservare  Azof  e il  suo  terri- 
torio, col  che  fu  aperto  alla  Russia  il  mar  Nero,  come  già  il  Daltico  : 
ma  noi  potè  conservare.  In  quella  vece  crebbe  verso  il  Caspio, 
quando  la  Persia  fu  costretta  cederle  le  città  di  Derbend  c Bukù, 
colle  loro  dipendenze  lungo  quei  mare,  e le  provincic  di  Ghilan^ 
Mazaiidei  an,  Asterabad  che  lo  costeggiano  al  sud. 

Dei  paesi  .settentrionali  possiam  (intu|uc  .segnare  così  i limiti  : 

La  Danimarca  comprendeva  la  penisola  danese  fin  ai  confini  del- 
rilolstein  ; Jerer,  e il  contado  d’Oldenburg  a occidente  dei  domini 
d’  Hannover  ; Uornholm,  e le  Lsole  comprese  fra  le  due  penLsole;  la 
Aorveyia,  clic  conlinava  all’  est  colla  Sv»>zia  e la  Lapponia  setten- 
trionale, per  cui  mezzo  toccava  alla  Lapponia  svedese  e alla  mosco- 
vita ; e le  isole  Fcroe  c IsUmdu. 

La  Svezia  avea  ad  ove.sl  la  Norvegia  ; al  nord  la  Lapponia  danese; 
al  nord-est  l<i  Lapjionia  moscovita;  al  sud-est  stendea^ii  nella  Finlan- 
dia sin  al  distretto  di  Wiborg.  Inoltre  serbava  alcuni  resti  dei  pos- 
sessi in  Germania,  lf7.s/mir,  Slralsund,  la  Pumerunia  anteriore, 
fin  alla  l'een  e all’  isola  di  Rngen. 

La  Polonia  al  nord  toccava  il  Baltico,  possedendo  tutta  la  Prussia 
reale  dalla  Ponierania  alla  Curiandia  ; ad  occidente  avea  |)er  confine 
la  Slesia  ; al  sud  i Crafiak  la  dividcano  dall’  Liiglieria  ; al  sud-est  il 
Dnic|)cr  separava  la  Podolia  dai  po.ssessi  ottomani;  all'est  il  Dnieper 
segnava  quasi  per  tutto  i suoi  contini  colla  Russia. 

Quest’  ultima  conlinava  a occidente  colla  Danimarca  c la  Svezia 
nella  Lap|ionia,  colla  Svezia  nella  Finlandia  sopra  Wiborg.  colla  Po- 
lonia ; al  nord  col  mar  Glaciale  ; all’  est  coll’  indeterminata  Siberia  e 
la  Gran  Tarlai  ia  ; al  sud  col  Cas|iio;  e di  là  dal  Caucaso  colle  provin- 
cie  cedute  dalla  l’ersia  ; attorno  al  mar  Nero  colle  steppe  de’Tartari, 
tributari  alla  Porta. 


g 5.  — Impero  OUomoiio. 


- I minacciosi  incrementi  dell’impero  Ottomano  indussero  l’impe- 
ratore di  Germania  a prender  le  armi.  Una  prima  guerra  ( 166(  ) 
poco  fruttò  ; in  un’  altra  ( 1683  ) gl’  Imperiali  ricuperarono  Buda  c 
tutta  la  parte  d’  Ungheria  già  soggetta  ai  Turchi  ; culla  battaglia  di 
Blobacz  (1687)  tornarono  alla  dominazione  austriaca  la  Trnnsilva- 
nia,  la  Schiavoniu  ; poi  la  pace  di  Carlowitz  ( 1699  ) regolò  le  rela- 
zioni fra  la  Turchia,  l’ Impero  c’  suoi  alleati.  L’ Impero  conservò 
V Ungheria,  la  Transilvania,  la  Schiavonia,  eccetto  i banati  di  Te~ 
tneswar  e di  Belgrado  lasciati  alla  Porla,  restando  per  confini  la 
Marosc,  il  Teiss,  la  Sava  e i’Unna.  La  Polonia  ricuperò  la  fortezza  di 
Kaminiecz,  la  Podolia  e i Cosacchi  dell’  Lkrania.  Venezia  rielibc  la 
Marea,  le  isole  d’ Egina  e di  Santa  Maura,  e alquanti  fòrti  di  Dal- 
mazia, riconoscendo  però  indipendente  Ragusi.  Alla  Russia  fu  assi- 
curato Azof,  che  avea  conquistato  nel  1696. 

Pertanto  al  nord  formavano  confine  alla  Turchia  le  frontiere  di 
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Russia  e Polonia  ; perso  l’ Ungheria  e la  Venetia,  la  pace  di  Passa- 
rowitz  (1718)  ne  restrinse  il  Umile.  La  Moldavia  e la  Valachia  con- 
servavano i limili  antecedenti  ; ma  la  parte  della  Valachia  sulla  de- 
stra deir  Aiuta,  come  il  banale  di  Temeswar,  restarono  all’  Austria, 
colle  principali  fortezze  del  Danubio  : sicché  il  nuovo  confine  era  de- 
terminato dall’  Aiuta,  da  dov’  esce  di  Transiivania  fin  dove  sbocca 
nel  Danubio  ; indi  il  Danubio  fin  ai  confluente  del  Timok  sulle  fron- 
tiere della  Servìa;  poi  da  un  punto  di  questo  fiume  a 10  mq;lia  dalla 
foce,  prolungavasi  il  confine  traverso  la  Servia,  in  modo  da  lasciare 
all’  Ùn((heria  Belgrado  e le  due  rive  del  Danubio;  inoltre  le  fortezze 
sulla  Sava,  dalla  Dwina  all’  Unna,  la  qual  ultima  era  l’ antico  limite, 
mentre  ora  di  là  da  essa  I’  Ungheria  possedeva  diversi  fòrti  nella 
Croazia  turca. 

I.a  Turchia  di  tante  perdite  non  fu  compensata  che  verso  la  Gre- 
cia, tenendo  la  Marea  tolta  a Venezia,  alla  quale  più  non  restavano 
che  Cerigo  nell’  Arcipelago,  Butrinto,  Prevesa,  Vonizza  sulle  co- 
ste dell’  Albania  ; e ne’possessi  illirici  confinava  coll' &aegovina  me- 
diante un  angusto  lembo  di  riva,  segnalo  coi  fòrti  d’ImoskU  Tièt»- 
vatz,  Steruizza,  Anisia.  Venezia  dovè  pur  cedere  varie  piazze,  ebe 
imMdivano  alla  Turchia  la  libera  comunicazione  con  Ragusi. 

il a<7 US t serbavasi  indipendente  col  pagar  tributo  alla  Porla,  a 
Venezia,  al  papa,  all’  imperatore,  alla  Spagna:  per  timore  di  sorpresa 
chiudeva  le  porte  a quattro  ore  in  estate,  a una  e mezzo  in  inverno; 
e di  notte  rinserrava  a chiave  gli  stranieri. 


§ 6.  — ItaUa. 


Colla  pace  di  Cateau  Cambresis  (15S9)  era  stato  dato  ordine  all’I- 
talia. La  Francia  cedette  la  Savoja  ed  il  Piemonte,  compresi  la 
Bresse  e il  Bugey,  ed  eccettuati  Torino,  Pinerolo,  Cherasco,  Chi- 
vasso.  Villanova  d’ Asti,  il  marchesato  di  Saluzzo  ; poi  nel  trattato 
del  1563  non  serbò  che  quest’  ultimo,  con  l'inerolo,  Perosa  e Savi- 
gliano,  che  furono  quindi  nel  1574  ceduti  da  Enrico  III.  Poi  per  trat- 
talo con  Enrico  IV,  il  duca  ebbe  Saluzzo,  cedendo  la  Bresse,  il  Bu- 
gey, il  Valromey,  e le  due  rive  dei  Rodano  da  Ginevra  a Lione,  e il 
baliaggio  di  Gex  (1601).  Nel  1630  la  casa  di  Savoja  si  divide  in  due 
rami,  ducale  e di  Carignano.  Le  susseguenti  guerre  civili  danno 
alla  Francia  Pinerolo  (1631),  in  cambio  di  Torino  ed  Alba. 

La  Spagna  possedeva  il  ducato  di  Milano  e il  regno  delie  Due  Si- 
cilie ; e li  trattava  come  conquiste. 

I Medici  ebbero  da  Filippo  II  anche  Siena  c il  titolo  di  granduchi 
( 1569  ).  Lucca,  Piombino,  Massa  e Carrara  restavano  di  propria 
balìa.  I^  Spagna  si  riservò  Porto  Ercole,  Orbitello,  Telamone,  Monte 
Argentavo,  Porto  Santo-Stefano,  Porto  Longone  e Piombino,  chia- 
mati i Presidi. 

Genova  riordinata  in  libertà  da  Andrea  Dona,  in  quella  pace  re- 
cuperò quanto  i Francesi  le  aveano  tolto  della  Corsica  ; poi  nel  trat- 
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tato  di  Mon^on  (1634)  ebbe  assicurata  l’indipendenza  propria  e il 
possesso  di  Zuccarello  minacciatile  dalla  Savoja. 

Il  principe  di  Monaco  per  aver  abbandonato  il  partito  spa(;nuolo 
ottenne  da  Lui((i  XIII  il  ducato  del  Valenlinese  e il  baliaggio  delle 
Baronie  nel  Delfinato  (1643). 

Paolo  III  eresse  (1545)  Parma  e Piacenza  in  ducato  vassallo  della 
santa  sede,  a favore  di  suo  figlio  naturale  Pier  Luigi  Farnese  : solo 
nel  1598  la  Chiesa  recuperò  quello  Stato. 

La  santa  sede  unì  al  suo  patrimonio  il  contado  di  Montefeltro,  il 
ducato  d' Urbino  (1651),  il  ducato  di  Castro  e Ronciglione.  abbando> 
natole  dal  duca  di  Parma  nel  1649,  e nel  1661  incorporato  alla  Ca- 
mera apostolica.  Le  famiglie  papali  eransi  formate  diverse  signorie 
nel  paese.  Allora  lo  Stato  ecclesiastico  era  diviso  così  : Campagna  dì 
Roma  ( Roma  ),  Patrimonio  di  san  Pietro  ( Viterbo  ),  ducato  di  Ca- 
stro, r Orvietano,  il  Perugino,  I’  Umbria  ( Spoleto  ),  la  Sabina  ( Ma- 
gnano ),  la  marca  d’  Ancona,  il  ducato  d’  Urbino,  la  Romagna  ( Aa- 
venna),  il  Ferrarese,  il  Bolognese.  Possedca  pure  il  ducato  di  Bene- 
vento  e il  principato  di  Pontccorvo  nel  regno  di  Napoli  ; e il  contado 
Veoesino  in  Francia. 

San  Marino  restava  repubblica. 

Minacciati  dalla  Spagna,  i piccoli  principi  attorno  al  Milanese  strin- 
geansi  colla  Francia,  volenterosa  sempre  di  mescolarsi  alle  loro  que- 
rele, e che  più  d' una  volta  meditò  spartir  il  Milanese,  massime  colla 
Savoja. 

A Venezia  i Turchi  tolsero  Cipro  nel  1571,  e Candia  nel  1645. 

Essendosi  la  stirpe  dei  Gonzagni  di  Mantova  estinta  nel  1637,  un 
principe  Paleologo,  che  per  matrimonio  avea  acquistato  il  ducato 
di  Nevers  in  Francia,  viene  a pretendere  all’  eredità,  malgrado  dei 
duchi  di  Savoja  e dei  Gonzaghi  di  Guastalla,  i quali  nella  pace  di 
Cberasco  ( 1631  ) ottengono  lieve  parte  dell’eredità,  col  titolo  di 
ducato. 

Gli  Estensi  di  Modena  e Reggio,  privati  nel  1 598  del  Ferrarese 
per  aver  favorito  l’ Impero  nella  guerra  dei  Trent’anni,  ricevono  nel 
1 635  i principati  di  Carpi  e Correggio. 

La  pace  d’  Utrecht  ( 1713  ),  come  tutte,  aumentò  la  Savoja,  dan- 
dole il  Monferrato  e vari  paesi  verso  Francia,  colla  quale  diventava 
confine  la  cresta  dell’  Alpi  verso  Savoja  ; inoltre  la  Sicilia,  cfae  fu  poi 
cambiata  colla  Sardegna,  portante  il  titolo  di  re.  Al  ramo  austriaco 
toccarono  il  Milanese,  il  regno  di  Napoli,  gli  Stali  de’  Presidi  e la 
Sardegna. 
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§7.  — Abia. 


L’ impero  de’  Sofi  ripiglia  il  Candaar  ( i649  ),  e frena  le  incursioni 
incessanti  degli  L’shcki. 

Quello  di  JJellii  sale  al  colmo  sotto  Aurcngzeb  (16o9-1706),  che 
respinge  gli  Afgani,  batte  i Muratli,  e domina  quasi  tutto  il  paese  fra 
il  10°  e.  il  3(i°  di  latitudine  nord.  La  rapitale,  rialzata  dalle  mine  da 
Sciah-Ciihan  I (t(i3l),  or  divenne  gloriosa,  comprendendo  due  milio- 
ni d’ abitanti  : il  palazzo  imperiale  d'  un  miglio  di  circonferenza  co- 
stava 14  milioni  in  soli  arredi. 

I Manciù,  .signori  di  l*c  king  e della  maggior  parte  della  Cina, 
alGne  tutta  r ottengono  spossessando  i Ming  (1616-44).  Compren- 
dcansi  nel  loro  dominio;  a.  la  (aho  propria,  coll’isola  Fnrinosd  tolta 
agli  Olandesi  ; h.  i regni  tributari  delle  isole  di  Lieii-Kieu  e Corea  ; 
c.  la  Manciuria  ; d.  i quattro  kanati  tributari  dei  Kalka  ; e.  il  paese 
di  Kukn  uoor  ; f.  il  Tibet. 

Le  tribù  de’  (’almuki  e l'sbcki  e Oleti  mutano  stanza  a caprìccio, 
ma  cresce  ai  loro  danni  rimpero  russo,  che  sottomette  il  Canisciatka 
(1697-1706),  e possiede  tutta  la  parte  settentrionale  del  continente 
asiatico  fra  gli  L rali  c il  Giaik  ad  ovest,  il  mar  Glaciale  al  nord, all’est 
il  Grande  oceano,  al  sud  i monti  King-gan  c Kenlei,  il  piccolo  Aitai, 
rirtisc:al  qual  paese  dieder  nome  di  e ita,  capitale  Tobolsk  sulla 

sinistra  dello  Irtisc. 


§8.  — P(i)««ciSMÌ  europei  in  Aala. 


In  Asia  gli  Spagmioli  più  non  avevano  che  le  Filippine  ; c quanto 
essi  decadevano,  tanto  crescevano  gli  Olandesi.  Nel  1601  conquistata 
Malacca,  vi  posero  una  Gompagnia  dcH'Indic  che  si  estese  sulle  isole 
vicine,  Amboiiia,  Tklor,  Palincale,  Seilan,  la  più  parte  delle  Mo- 
lucche,  le  isole  della  Sonda,  e fin  sulle  coste  del  Giappone.  ^1639). 
La  pace  di  Westfalia  non  decise  nulla  su  tali  possessi,  giacche  allora 
la  Spagna  cercava  piuttosto  sottomettere  il  rivoltato  Portogallo,  e ai 
Portoghesi  slava  a cuore  più  l’ indipendenza  propria  che  le  lontane 
colonie.  Se  ne  valsero  gli  Olandesi  per  dilatarsi  sulla  costa  occiden- 
tale dell’ Indoslan,  conquistando  Caticul  (1658),  Cochin  e Cananor 
(1661).  A/'egapatam,  le  Celebi  (1660).  Tali  po.ssessi  divisero  in  cinque 
governi,  dipendenti  da  Ualaria  fondata  il  1621,  e che  erano  G/aea, 
Àmboina,  Ternate  (Moliicche),  Seilan,  Macassar  (Celebi).  Nel  1653 
costituirono  un  sesto  governo  al  capo  di  Buona  Speranza. 

I Portoghesi  cacciali  dapertnlto,  conservavano  ancora  Dia  nel- 
r Indoslan;  Chanl,  Dubul,  Goa  sulla  costa  del  Malabar  nel  regno  di 
Visapur  ; l’ ìsola  di  Macao  all  cnlrala  del  golfo  di  Canton  nella  Cina; 
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sulle  rive  orientali  d’  Africa  la  costa  di  Sofala  nel  Monomotapa  ; la 
costa  di  Mfliiida  nel  Zan^uebar. 

Gl’  Inglesi  non  possedevano  che  banchi  a Bnntntn  nell’  isola  di 
Giara,  a Snrale  sul  golfo  di  Cambaja,  e il  piccolo  fòrte  San  Giorgio 
costruito  nel  1620  presso  Madera;  e restavano  esposti  alla  superio- 
rità degli  Olandesi,  che  in  caso  di  guerra  in  Occidente  li  danneggia- 
vano senza  pietà  ; nel  1623  li  trucidarono  tutti  ad  Amboina;  nel 
1683  tolsero  loro  Bantam.  Uscente  il  secolo,  la  Compagnia  inglese 
non  possedeva  che  Surate  c pochi  stabilimenti  nuovi,  llenenlen  nel- 
l’isola di  Sumatra,  y/uf/b/  e Calcutta  al  suii-cst  dell’ Indostan,  e 
Bombay  nel  regno  di  Visapur,  avuto  da  Carlo  II  in  dote  di  sua 
moglie  Caterina  di  l'ortogallo,  e da  lui  donato  il  1670  alla  Compa- 
gnia, la  quale  poi  essendosi  fusa  con  un’  altra,  cominciò  progressi 
meravigliosi. 

1 Francesi  poco  s’ avanzarono,  c la  Compagnia  delle  Indie  fondala 
da  Colbert,  a stento  pose  un  banco  a Surate  nel  1675  ; nel  1688 
comprò  C'andermipor  da  Aurengzeb  ; nel  1679  fondò  Ponlichery 
sulla  costa  del  Coromandel,  che  poi  fu  preso  dagli  Olandesi  nel  1689, 
e nella  pace  di  Ryswick  (1697)  restituito  più  robusto  di  prima.  Sulla 
via  per  alle  Indie  ì Francesi  ebbero  qualche  stazione  nell’  isola  di 
Madagascar  (Delfina),  e nella  prossima  di  Borbone  (1642)  ; l’isola 
di  Francia  (Maurizio)  che  fu  la  miglior  loro  colonia,  non  occuparono 
se  non  quando  gli  Olandesi  più  non  la  vollero  (1713). 

I Danesi  nel  1618  comprarono  Tranquebar  dal  raia  di  Tangor. 


§9.  — Ponnritsl  europei  In  Amerieu. 


In  America  restava  ancora  il  più  e il  meglio  alla  Spagna  e al  Por- 
togallo, (^ucst'ullimo  fe’  prosperare  il  Brasile  dopo  che  ebbe  perduto 
i possedimenti  in  Asia.  La  Spagna  conservava  quasi  lutto  il  resto 
dell’  America  meridionale,  la  Terraferma,  il  Perù,  il  Chili  e il  Para- 
goai.  Il  paese  delle  Amazoni,  né  la  terra  Magellanica  non  erano  co- 
lonizzali. Le  divisioni  sue  erano  a un  bel  circa  le  indicate  nell’  Epo- 
ca XIV,  tanto  sul  continente  che  nell’  istmo  e nelle  isole. 

Ma  le  isole  principalmente  erano  stale  attaccate  da’  suoi  nemici, 
che  V*  avevano  fatto  anche  molti  stabilimenti.  Cosi  gli  Olandesi  a 
Curafan  (1634)  nelle  isole  Sottovento;  e nelle  Piccole  Anlilie  a San- 
V Eustachio  (1632)  e a Saba  (1640).  Gl’  Inglesi  occupavano  la  Bar- 
bada,  parte  di  San  Cristoforo  insieme  coi  Francesi  ( 1625  ),  Bar- 
buda  e Nieves  {i6'28),  MonserrcHo  e Anligoa  nelle  Piccole  An- 
tiiie  ; primi  si  piantarono  nelle  isole  di  Bahama  e della  Previden- 
za, importantissime  al  commercio,  e tolsero  agli  Spagnuoli  la  Già- 
tnaica. 

Francesi  privati  aveano  acquistato  varie  delle  Piccole  Antilie,  cioè 
la  Martinica,  la  Guadalupa,  Santa  Lucia,  la  Granada,  Maria  Gor 
tanta.  San  Cristoforo,  San  Bartolomeo,  San  Martino, la  Tortola. 
Colbert  le  comprò  pel  governo  ; e l’ acquisto  della  parte  occidentale 
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di  San  Domineo,  occupata  dai  FlibusUeri,  poi  tolta  in  protesione 
dalla  Francia  il  1674,  e assicurata  colla  pace  di  Rysvick,  diede  im- 
portanta  alle  colonie  francesi.  Lo  stabilimento  di  Cayenne  (1664), 
isolotto  ricino  alla  Gujana,  poco  prosperò. 

I Danesi  possederano  l’ isola  San  Totmnaso  (1671)  nelle  Piccole 
Antilie  ; nel  1719  posero  a frutto  l’ isoletta  di  San  Giovanni,  e nel 
1735  comprarono  dalla  Francia  quella  di  Santa  Croce. 

Gli  Olandesi,  invidiando  il  Brasile,  occupano  Bahia  ( 1634  ),  poi 
Fernambuco  (1630),  indi  le  provincie  di  Hamania,  Parahiba,  mo 
grande  del  Nort  : c Mauritio  di  Nassau  viene  per  conquistare  i’  in- 
tero paese  (1637).  La  pace  col  Portogallo  assicura  agli  Olandesi  le 
conquiste  fatte  ; però  vi  si  rendono  talmente  odiosi,  che  il  popolo  li 
riduce  a rinuntiare  ai  Portoghesi  (1654).  Allora  nel  Brasile  sì  sco- 
prono le  ricche  miniere  di  Minas-Geraes  ; combattonsi  continua- 
mente  natii  e avveniticci,  i quali  escludono  ogni  forestiero,  e ri  pian- 
tano il  più  tirannico  sistema  coloniale. 

Gl’Inglesi  nel  1640  s’ erano  stabiliti  nella  parte  delia  Gujana  detta 
Suririam;  ma  sin  al  1715  non  ri  possedevano  che  il  pìccolo  fòrte  di 
Marony,  avendoli  gli  Olandesi  privati  di  tutti  i loro  possessi  in  quelle 
parti  ( 1667),  e conservatili  nel  trattato  di  Westminster,  in  cambio 
del  N.  Belgio,  detto  poi  N.  York  ; e nel  1679  vi  fondarono  Para- 
maribo. 

Gl’  Inglesi  moltiplicarono  stabilimenti  nell’  America  settentrionale. 
Nella  Virginia  ottennero  privilegio  di  colonia  due  Compagnie;  la  Com- 
pagnia di  Londra  ebbe  la  parte  meridionale  dal  34°  al  41°,  detta  pro- 
priamente Virginia  ; quella  di  Plymouth,  la  settentrionale  dal  43° 
al  45°,  col  nome  di  N.  Inghillerra.  Da  Puritani  fu  fondata  la  colo- 
nia dei  Massaciusseti  (1631),  da  cui  alcuni  si  staccarono  per  fondare 
la  Proridenza  a Rhode-Island  (1631)  ; altri  dissidenti  fondarono  la 
colonia  di  Connecticut  (1633),  respingendo  gii  Olandesi  dal  N.  Bel- 
gio e dai  N.  Paesi  Bassi.  La  pace  di  Breda  nel  1667  avendo  assicu- 
rato agl’  Inglesi  le  colonie  già  olandesi,  essi  ne  formarono  gli  Stati 
di  N.  York  e iV.  Yersey  ; mentre  altre  colonie  staccate  dai  Massa- 
ciusseti formavano  quelle  di  N.  Hampshire  e di  Maine.  Ciò  al  nord; 
quanto  al  sud,  lord  Baltimore  nel  1633  creò  la  provincia  di  Mary~ 
land,  con  una  città  di  Cattolici;  nel  1665,  per  concessione  di  Car- 
lo II,  sorse  la  Carolina,  che  nel  1739  fu  divisa  in  meridionale  e set- 
tentrionale, e da  cui  staccossi  nel  1733  la  Georqia;  nel  1681  Gu- 
glielmo Peno  ottenne  dal  40°  al  43°,  ove  fondò  la  Pensilvania. 

Protestanti  francesi,  guidati  da  Giovanni  di  Ribault,  arcano  nel 
1563  fondato  sulle  coste  della  Florida  la  colonia  della  Carolina,  che 
però  fu  distrutta  dagli  Spagnuoli  nel  1565.  Domenico  di  Gourges  nel 
1567  viene  a ponimeli,  ma  lo  stabilimento  è abbandonato. 

II  Canadà,  a lungo  disputalo,  fu  nel  1661  dagl’  Inglesi  ceduto  alla 
Francia,  che  aveva  i migliori  posti  sul  golfo  San  Lorenzo  ; e si  stese 
fino  ai  gran  laghi  Champlain,  Ontario,  Erìé,  degli  Uroni,  Michigan, 
e Superiore,  e alle  sorgenti  del  Mississipì.  Con  questi  polea  spera- 
re di  congiungere  la  Luigiana  e il  Canadà  ; ma  ciò  le  fu  tolto  dal- 
r indebolimento  della  marina,  prodotto  dalle  ultime  imprese  di  Lui- 
gi XIV. 
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g IO4  — Africa. 


I geograi  dividevano  l’ Africa  in  otto  parti  principali  : l’ Egitto  al 
Dora-est;  la  Nubia,  l’^tfopia,  rAftiaatnfa,  dal  nord  ai  sud;  la  Bar- 
beria ai  nord-ovest  ; la  Nigrizia,  e l’ Alta  Guinea  da  nord  al  sud 
neir  emisfero  boreale  ; e di  là  dall’  equatore  la  Bassa  Guinea  al- 
r ovai;,  la  Cafreria  al  sud-est 

L’ Egitto  dominato  dai  Turchi  0 più  realmente  dai  Mamelucchi, 
era  diviso  in  dodici  governi  di  bey,  sotto  un  beglierbeg  residente  al 
Cairo. 

Della  Nubia  i Turchi  possedevano  al  sud  alcune  parti  della  co- 
sta, dette  regno  di  Sennaar,  obbedienti  a capi  particolari,  colie  città 
di  Dongola  e Sennaar. 

L’ A bissinia  aveva  ad  oriente  il  mar  Rosso  e lo  stretto  di  Bab 
el-Mandeb,  e stendessi  indeterminatamente  verso  la  Nigrìzia  all’  oc- 
cidente e la  Cafreria  al  sud.  La  occupavano  ■ molte  tribù  dipendenti 
dal  gran  negusc,  ed  altre  da  capi  particolari,  come  il  regno  di  Tigré 
lungo  il  mar  Rosso  ; il  regno  di  Sciangala  a occidente;  quello  di 
Goiam  al  sud  ; quello  di  Adel  da  Bab  el-Mandeb  al  capo  Guardafui, 
estremità  orientale  dell’  Africa;  quello  di  Magadoxo  sulla  costa  d’A- 
jan  ; quei  di  Machida  e Alaba  nell’  interno  verso  oriente,  cd  altri. 

La  Ziarò  eria  comprendeva  sei  regni  marittimi,  oltre  vari  mi- 
nori all’ interno.  I marittimi  erano  Tripoli,  Tunisi,  Algeri,  Fez, 
Marocco,  del  qual  ultimo  facea  parte  il  re^no  di  Sus.  Dietro  di  essi 
stava  il  Biledulgerid  paese  de’  Berberi,  che  comprendeva  il  Bi- 
ledulgerid  o regione  dei  datteri,  il  paese  di  Zab,  il  Tegorarin,  ì 
regni  di  Tafilet,  di  Fezzan,  d’ Ayr,  di  Gibadù.  A loro  spalle  stava 
il  Gran  deserto. 

Di  là  da  questo  incontravasi  il  paese  de' Negri,  detto  Nigrizia 
o Sudan,  mal  conosciuto  nell’ interno,  ma  sulle  coste  occidentali 
popolato  di  colonie  europee.  V’  erano  od  eranvi  stati  vari  regni, 
di  Senegal^  Tombuctu,  Gubur,  Agades,  Canà,  Zanfara,  Vanga- 
ra.  Burnii,  Goaga  verso  il  nord  ; a mezzodì  quei  di  Mandinga, 
Gongo,  Caffaba,  Yaurri,  Cororea,  Goran  da  ovest  in  est.  Il  regno 
di  Fule  stava  nella  Guinea. 

L’Alfa  Guinea  al  sud  della  Nigrizia  divideasi  in  tre  coste  prin- 
cipali : di  Malaguelte,  dei  Denti,  e d’  Oro.  Altri  regni  trovavansi 
nell’  interno,  come  il  Benin,  ecc. 

La  Bassa  Guinea  le  tien  dietro,  sulla  costa  che  forma  il  golfo 
di  Guinea,  e abbracciava  sci  regni  principali  : a mare  Loango,  Con- 
go, Angola,  Benguela;  nell’ interno  Macoco  0 Anzico,  c Ma- 
tomba. 

Nella  Ca/'r erta,  alla  punta  meridionale,  poteansi  distinguere  la 
Cafreria  propria,  dov’  erano  ì Namaga  e gli  Ottentoti  ; il  Monomo- 
tapa,  sotto  un  imperatore  dell'  oro,  come  i Portoghesi  lo  chiama- 
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vano  ; la  costa  di  Znnguebar  ; c nell’  interno  il  Nimeamaia,  e la 
terra  di  laga-Castuuji. 

I*rinci[)ali  isole  erano,  nel  mar  delle  Indie  Madngascar^  Comora, 
Socotora,  dell’  Ammiragliato,  Borbone,  Maurizio  ; nell’  Atlantico 
Sant'  Elena,  VAssiinzioiie,  San  Matteo,  San  Tommaso,  del  Prin- 
cipe, quelle  del  Capo  Verde,  le  Canarie,  le  A zzare. 

Sulle  coste,  stanziavano  parecchie  colonie  europee,  principalmente 
pel  traffico  de’ Negri.  1 Portoghesi  nel  1878  fondarono  San  Paolo  di 
Loanda,  da  cui  si  stesero  sul  regno  di  Angola,  .su  quel  di  Benguela 
e parte  del  Congo,  ove  edificarono  San  Salvador.  Possedevano  pu- 
re le  isole  d’/l;iHo6o«,  di  San  Tommaso,  del  Principe  lungo  le 
coste  della  Guinea,  e presso  all’Europa  Madera  c le  Azzore.  Gli 
Olandesi  nel  1657  tolsero  loro  San  Giorgio  di  Mina  sulla  costa 
d’Oro.  I Francesi  occupavano  sulle  coste  della  Nigrizia  il  fòrte  San 
Luigi,  r isola  di  Corea  presso  capo  Verde.  Gl’  inglesi  nel  4675  vi 
piantarono  i fòrti  di  Tan  James  e di  Sierra  Leona,  ed  avevano  una 
stazione  nell’  isola  di  Sant’  Elena,  della  quale  i Portoghesi  non  ave- 
vano conosciuto  r importanza.  G8i  Spagnuoli  po.ssedeano  le  Canarie  ; 
poi  nel  1778  comprarono  dal  Portogallo  le  isole  d' nno&on  e di 
Fernando  Po.  Il  capo  di  BuonaSperanza  era  in  mano  degli  Olandisi. 
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Le  complicatissime  relazioni  diplomatiche  di  questo  secolo,  e le 
molte  guerre  dinastiche  e d’ ambizione  trassero  più  volte  i paesi  eu- 
ropei da  un  padrone  all’altro,  divisi,  permutati  senza  dignità.  Noi  non 
seguiteremo  queste  variazioni;  solo  indicheremo  le  principali  nel  de- 
signare lo  stato  in  cui  si  trovavano  i diversi  paesi  allorché  scoppiò  la 
Rivoluzione  francese,  che  dovea  tutti  sovvertirli. 

g 1.  — CiraH  Bretagna  e Seandinavia. 

Il  regno  della  Gran  Bretagna  rimase  immutato;  i cangiamenti  delle 
sue  colonie  esporremo  più  avanti.  ' 

Quello  di  Danimarca  e Norvegia  componeasi  della  penisola  danese, 
delle  isole  vicine  e di  quella  di  Bornholm  più  lontana,  della  Norvegia 
colle  sue  dipendenze  nell’  Atlantico  ; ed  avea  rinunziato  ad  ogni  pre- 
tensione nella  Svezia. 

Avendo  la  casa  di  Holstein-Gottorp  receduto  dalle  possessioni  del- 
lo Slcswig  (1730),  e cambiato  quelle  dell’  Holstein  col  ducato  di  01- 
denburg  (1773),  tutta  la  penisola  danese  obbediva  al  re  di  Danimar- 
ca, che  avea  per  capitale  Copenaghen.  Abbracciava  essa  tre  parti  : 
4.  il  GiiUland  settentrionale  colle  diocesi  di  Aalborg,  Wiborg., 
Aarhuus  c Rippen  ; 3.  il  Giutland  meridionale  o Sleswig  ; 3.  e 
r Holstein  al  sud  dell’  Eyder.  Inoltre  le  isole  poste  fra  le  due  peni- 
sole, cioè  di  Fionia,  di  ^.eland,  di  Langeland,  di  Laland,  di  Fal- 
sler,  di  Mdon. 

Nella  penisola  scandinava,  la  Norvegia  era  divisa  in  tre  regioni 
naturali,  cioè  i Sonden-fields  o piani  del  sud,  i Norden-fields,  e il 
Nordland,  che  formò  un  viceregno,  finché  nei  1734  ebbe  un  sotto- 

Sovernatore  e un  tribunale  superiore  per  ciascuna  delle  quattro  sue 
iocesi  di  Cristiania,  Cristiansand,  Bergen  e Dronlheim. 
Aggiungansi  hLapponia  setlentrionale  e le  isole Feroe,  Vistan- 
do, il  Groenland. 

Gustavo  III  ripristinò  in  Isvezia  l’onnipotenza  reale.  Coi  trattali  di 
Stockolm  (1719-30)  erano  stali  ceduti  all’elettore  d' Hannover  i du- 
' cati  di  Brema  e Werden  ; ai  re  di  Prussia  Slettin  e parte  della  Po- 
merania  ; poi  alla  Russia  la  Livonia  svedese,  I’  Estonia,  la  Carelia. 
Cosi  il  regno  comprendeva  la  Svezia  propria,  capitale  Stockolm  ; la 
CHzia,  al  sud;  il  Nordland  al  nord  e la  parte  meridionale  della  Lap. 
Cantù,  DocamenU  - Vili, 27 
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pania  ; e al  sud-est  di  questa,  le  due  Botnie  e la  Finlandia  ; nel 
Baltico  le  isole  di  Golhland  e Oland  ; sul  continente  germanico  la 
città  di  Wismar,  i baliaggi  mekiemburgbesi  di  Poi  e mukloster,  e 
la  Pomerania  citeriore. 


§ 2.  — Polonia. 

Russia,  Prussia,  Austria  nel  1772  fecero  il  primo  smembramento 
della  Polonia.  All’  Austria  restava  il  territorio  su  la  destra  della  Vi- 
stola sin  di  là  da  Sandomir  e del  confluente  della  San,  e ai  limiti  della 
Volinia  e della  Podolia  fino  al  Dniester.  Alla  Russia  la  Lìvonia  polac- 
ca e la  parte  del  palatinato  di  Polotzk  di  là  dalla  Dwina;  il  palalinato 
di  Witepsk,  in  modo  che  la  Dwina  divenisse  confine  ai  due  pesi  : 
procedendo  poi,  restavano  alla  Russia  il  palatinato  di  Midslaf,  le  due 
estremità  di  quello  di  Minsk,  Kiof  e il  suo  distretto.  Alla  Prussia  la 
Gran  Polonia  di  qua  dalla  Netze,  che  diveniva  confine  sin  alia  Visto- 
la ; la  Pomerelia  tutta,  eccetto  Danzica,  e quanto  la  Polonia  conso*- 
vava  ancora  della  Prussia. 

Il  resto  del  regno  dividevasi  in  grandi  regioni,  ciascuna  delle  quali 
comprendea  diversi  palatìnati  ; cioè  la  Grande  Polonia  al  nord- 
ovest  ; la  Piccola  Polonia  colla  Podolia  al  sud  ; il  granducato  di  Li- 
tuania ; inoltre  la  città  di  Thorn  sull'  Oder  e Danzica,  che  le  con- 
servavano il  commercio  del  Baltico. 

L’ impunità  della  prima  divisione  incoraggiò  alla  seconda  nel  1 793, 
quando  la  Prussia  ebbe  per  sua  parte  Danzica  e Thorn  e il  più  della 
Gran  Polonia,  e la  città  di  Czenlochau  nella  Piccola  ; la  Russia  oc- 
cupò metà  della  Lituania.  Alla  Polonia  restavano  diciotti  palalinati  : 
cioè  nella  Polonia  Cracovia,  Sandomir,  Volinia,  Chelm,  Vlodzimirsx, 
Lublino.Masovia,Varsavia,Ciechanof,Podlachia;  nella  Lituania  Vilna, 
Bratzlaf,  Troki,  Samomzia,  Meretzk,  Grodno,  Brzesc,  Novogrodek. 

Fallilo  ilvtenlalivo  di  restaurazione  di  Kosciusko,  la  Polonia  subi 
una  terza  divisione  nel  I79S,  quando  la  Russia  prese  il  resto  della 
Lituania  e della  Volinia,  la  maggior  parte  della  Samogizia,  della  Cur- 
landia  e della  Semigallia  : la  Prussia  parte  dei  palalinati  di  Masovia  e 
di  Podiaehia  sulla  destra  del  Bug,  e in  Lituania  la  parte  del  palatina- 
to di  Troki  e della  Samogizia  eh’  è di  qua  dal  Niemen  : 1’  Austria  la 
più  parte  del  palalinato  di  Cracovia,  gl'  interi  palalinati  di  Lublino  e 
Sandomir,  la  parte  del  distretto  di  Chelm  e dei  palalinati  di  Braesc, 
di  PodIaeÙa,  di  Masovia  che  sono  sulla  sinistra  del  Bug  ( Gallizia  oc- 
cidentale ). 


§ 3.  — Ramla. 

La  Russia  era  divenuta  un  colosso,  preponderante  nel  nord  e pre- 
sto nell’  Europa.  La  pace  di  Nystadt  (1720)  le  diede  le  coste  del  Bal- 
tico ; nuovo  incremento  la  divisione  della  Polonia  ; il  Irallalo  di  Pie- 
troburgo (1733)  le  attribuì  verso  la  Persia  il  Ghilan,  il  Mazande- 
ran,  V Aeterabad  ; verso  la  Turchia  sottomise  del  tutto  i Cosacdii 
Zaporogbi,  e colla  pace  di  Kainargi  (1774)  assicurossi  i porti  e il  ter- 
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ritorio  di  Azof  e Taganrog,  le  due  Cabardie,  varie  forletxe  e la 
steppa  fra  il  Dnieper  e il  Bu({,  dove  nel  1778  fu  fondala  la  città  di 
Kerson;  poi  col  trattato  di  Costantinopoli  (1784)  ebbe  la  sovranità 
della  Crimea^  dell'  isola  di  Taman,  di  tutto  il  Cubati  alla  destra  del 
fiume  di  questo  nome. 

Pertanto  a occidente  il  lago  Enara  e il  fiume  Paez  la  divideva  dalle 
possessioni  danesi  in  Lapponia  ; c dalla  Svezia  una  linea  mai  deter- 
minata, che  pei  laghi  di  Finlandia  raggiungeva  il  fiume  Kymen;  dalla 
Podolia  la  Dwina  e il  Dnieper.  La  Finlandia  fu  poi  tutta  occupata 
dalla  Russia  nel  1808,  in  cui  compenso  la  Svezia  ricevette  tutta  la 
Norvegia  e la  Lapponia  svedese,  e congiunse  cosi  l’intiera  penisola 
scandinava.  Verso  la  Turchia  i confini  restavano  indeterminati  in 
grazia  della  guerra  ; poi  la  pace  di  Jassy  (1793)  confermò  quella  di 
Kainargi,  e pose  il  Dniester  come  perpetuo  confine  fra  i due  imperi. 
Air  est  la  Russia  toccava  il  mar  Caspio  e il  Caucaso  da  una  parte, 
dall’  altra  le  estremità  orientali  dell’  Asia  settentrionale.  In  questa  si 
dilatò  grandemente  aggiungendosi  le  piccole  Kurili  (1713-30),  le  isole 
di  Mednoi  e di  Behring  (1740),  San  Lorenzo  e San  Matteo  (1764),  il 
gruppo  della  N.  Siberia  (1760-1809)  ; dipoi  la  Giorgia  fu  ridotta  a 
provincia  (1803). 

Quest’  amplissimo  impero  dividessi  in  Russia  europea  e asiatica. 
La  prima  abbracciava  trentuna  provincie  ; cioè  : 

a.  Gran  Russia,  1 Mosca,  3 Vladimir,  3 Pereslaw-Riasanskoi,  4 
Kaluga,  3 Tuia,  6 Jarosal,  7 Kostrom,  8 Novogorod,  9 Olonetz,  10 
Tver,  11  Vologda,  13  Arkangel,  13  Nijni-Novogorod,  14  Voronesch, 
15  Tombof,  16  Ekaterinoslaf;  composta  delle  ultime  conquiste  sopra 
i Turchi. 

b.  Nella  Piccola  Russia,  17  Kiof,  18  Cernicof,  19  Novogorod-Se- 
verskoi,  30  Kursk,  31  Charkof,  33  Orel. 

c.  Russia  bianca,  33  Sroolensk,  34  Fleskof,  35  Polotzk,  36  Mo- 
bilew. 

d.  Nei  paesi  tolti  alla  Svezia,  37  Riga,  38  RevoI,  39  Pietrohurg 
(Ingria),  30  Wiborg. 

e.  Parte  della  Crimea,  31  Chersoneso  taurico. 

L’ alto  Volga  e il  Don  inferiore  consideravansi  confine  tra  I’  Asia  e 
r Europa  ; e all’  est  di  essi  stava  la  Russia  asiatica.  In  questa 

f.  L’ antico  paese  dei  Tartari  formava  le  provincie  di  33  Kasan, 
58  Sinbirsk,  34  Pensa,  35  Wiatsk,  36  l’erma,  37  Astracan,  38  Sara- 
lof,  39  Lfa  (Oremburg). 

g.  E nella  Siberia,  40  Tobolsk,  41  Kolywan,  43  Irkulsk. 


g 4.  — ProMla. 


Questo  regno  rapidamente  aumentato  chiudeva  : 

a.  la  Prussia  orientate,  o antico  ducato. 

b.  la  Prussia  polacca,  o reale,  o occidentale,  venutagli  nel  pri- 
mo sbrano  della  Polonia. 
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c.  il  ducato  di  Slellin,  e la  parte  di  Pomeranìa, cedutagli  nella  pace 
di  Stockolm. 

d.  le  quattro  marche  di  Brandeburg. 

e.  Il  ducato  di  Slesia  colla  contea  di  GlatZt  acquistati  da  Federico 
il  Grande  nel  1741. 

f.  parte  della  Bassa  Lusazia,  tolta  all’  elettore  di  Sassonia. 

g.  il  ducato  di  Magdeburg,  in  virtù  dell'  aspettativa  stipulata  per 
la  casa  di  Brandeburgo  nella  pace  di  Westfalia. 

h.  il  territorio  di  Hall,  e metà  del  contado  di  Mansfeld,  seque- 
strati come  feudi  del  duca  di  Magdeburg. 

l.  il  ducato  di  Cleres.  e le  contee  di  La  Mark  e Rarensberg. 

L il  principato  di  Mors,  confiscato  alla  morte  di  Guglielmo  III  re 
d’ Inghilterra,  come  dipendente  dal  ducato  di  Cleves. 

m.  la  parte  spagnnola  della  Gueldria,  colla  cittù  di  Gueldria  e il 
paese  di  Kessel,  aggiudicato  alla  Prussia  dal  trattato  di  Utrecht  in 
compenso  del  principato  d’ Grange  ceduto  alla  Francia. 

«.  le  contee  di  Lingen  c Tecklenburg  acquistate  nel  1707,  e quella 
di  Ostfrisia  ìnvsss  nel  1744  alla  morte  dell’  ultimo  sovrano. 

o.  il  principato  di  Heufchdtel  e Yallangin,  datosi  alla  Prussia  alla 
morte  della  duchessa  di  Nemours  Longueville  (1707). 

Nella  pace  di  Teschen  (1779)  era  inoltre  stata  confermata  alla  Prus- 
sia r eventuale  successione  ai  margraviati  di  Anspach  e Culmbach. 

La  Pnissia  orientale  divideasi  in  due  spartimenti  : il  tedesco,  dove 
KOnigsberg,  c il  lituano,  dove  Gumbinnen.  La  occidentale  abbrac- 
ciava quattro  circoli  : di  Marienburg,  di  Pomerelia,  della  Nelze,  di 
Culttì  Ls  Slesia  prussiana  componevasi  delta  Bassa  Slesia, contenen- 
te i principati  di  Breslau.Schwcidnitz,  Brieg,  Jauer,  Liegnitz,  Crossen, 
Glogau,  Sagan  e Oels  ; e dell’  Alta  Slesia,  coi  principati  di  Ratìbor, 
Neisse,  Oppeicn. 


§5.  — Cnna  d’ Aulria. 


Questa  casa  aveva  superato  le  altre  di  Germania  coi  nuovi  acqui- 
sti. I rami  di  Stiria  e Tirolo  erano  stati  riuniti  al  principale  nel  1673: 
che  inoltre  aveva  acquistato  ad  est,  per  lo  spartimento  della  Polonia, 
i paesi  di  cui  formò  il  regno  di  Gallizia  e Lodomiria  ; al  sud  est 
pel  trattato  di  Belgrado  (1739)  il  banato  di  Temeswar,  cui  aggiunse 
i paesi  acquistati  nella  pace  di  Carlowitz,  e la  Bucovina  staccata 
dalla  Moldavia  per  la  pace  di  Kainargi  ; al  sud  la  pace  di  Rnstadt  le 
assicurò  i ducali  di  Milano  e Mantova;eaì  nord-ovest  i Paesi  Bassi 
amtriaci.  Aggiungi  la  generalità  di  Bourghausen,  composta  dei 
distretti  bavaresi  fra  il  Danubio,  l’ Inn  e la  Salza,  fattisi  cedere  nella 
pace  di  Teschen 

Comprendeva  dunque  : 

o.  r arciducato  d' Aìistria  o Austria  inferiore,  divisa  in  paese  di 
sotto  dell'  Ens,  c.  Vienna  ; e paese  di  sopra  dell’  Ens,  c.  Lintz. 

6.  Austria  inferiore,  composta  1 del  ducato  di  Stiria,  diviso  in 
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alla  (Judenbnrg)  c bassa  (Gralz)  ; 3 del  ducalo  di  CarintiOy  divisa 
pure  in  bassa  (Klagenfurl),  e alta  (Willach)  ; 3 ducato  di  Carniola, 
divisa  in  alta  (Lubiana),  bassa  (Gurkfeld),  media  (Gottschee),  inte- 
riore (Duino)  ; 4 il  Friuli,  che  comprendeva  i contadi  di  Gradisca  e 
di  Gorizia  ; 5 il  litorale  o Istria  austriaca  (Trieste). 

c.  Austria  Superiore  o contado  del  Tirolo,  unitivi  la  contea  di 
Brixen,  il  Trentino,  le  sci  signorie  del  Voralberg,  c.  Innspruck. 

d.  Svevia  austriaca  o Austria  anteriore,  composta  di  paesi  inchiusi 
nel  circolo  di  Svevia,  cioè  erano  il  Brisgau  (Friburgo  e Brisac),  le 
quattro  città  foreste,  il  vescovado  di  Costanza,  il  landgraviato  di 
Nellenburg,  la  contea  di  Uoenberg,  il  marchesato  di  Burgau,  la 
prefettura  di  Stevia. 

e.  i Paesi  Bassi  austriaci,  composti  di  sette  provincie,  cioè  ducato 
di  Biabanle,  ducato  di  Luxemburg,  ducato  di  Limburg,  Gueldria 
meridionale.  Fiandra  austriaca,  Hainaut  austriaco,  contea  di 
Namur. 

f.  il  regno  di  Boemia,  diviso  in  sedici  circoli  ; e in  cinque  altri  il 
marchesato  di  Moravia. 

g.  la  Slesia  austriaca,  dove  la  Oppa  serviva  di  confine  colla  parte 
ceduta  alla  l'russìa. 

h.  il  regno  di  Gallizia  e Lodomiria  in  diciotto  circoli. 

i.  quello  d’  Ungheria  co’  suoi  annessi,  cioè  Transilvania,  Buco- 
vina,  Schiavonia,  Croazia. 

L la  Dalmazia  lungo  l’ Adriatico. 

m.  il  ducato  di  Milano. 

n.  quello  di  Mantova. 


§6.  — CaiM»  di  Baviera. 


Anche  la  Baviera  avea  fatto  notevoli  incrementi,  dacché  la  casa 
Palatina  riunì  ai  suo  elettorato  quel  di  Baviera  nel  1777.  Pertanto  gii 
Stati  del  Palatino  abbracciavano  ; 

a.  nei  circolo  del  Basso  Reno,  il  Basso  Palatinato  sulle  due  rive 
del  Reno,  con  Manheim,  Heidelberg  e Bacarach. 

b.  il  principio  di  Sammern,  metà  delia  contea  di  Weldenz,  la 
parte  siipriore  del  contado  di  Spotiheim. 

c.  nel  circolo  di  Baviera,  I’  Alta  Baviera  e la  Bassa,  V Alto  Po- 
latinato,  il  ducato  di  A^euburg  e il  principato  di  Sulzbach. 

d.  nel  circolo  di  Svevia,  la  contea  di  Mindelheim. 

e.  nel  contado  di  Westfalia,  i ducati  di  Berg  e di  Juliers. 

f.  nel  Brabante  olandese,  la  signoria  di  Bavenslein. 

Il  duca  di  Birkenfeld  teneva  il  resto  dei  possessi  delle  case  Palati- 
na e Bavarese  ; cioè  nel  circolo  dell’  Allo  Reno,  il  durato  di  Due 
Ponti,  il  principato  di  Birkenfeld,  metà  delia  contea  di  Weldenz,ÌS 
città  di  Sponheim,  e quella  di  Trauerbach  in  comune  col  margravio 
di  Baden. 
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§7.  — Germania. 


I possessi  delle  tre  Case  predette  erano  sparsi  nei  vari  circoli  ; 
de’  quali  or  diviseremo  i cangiamenti  sopravvenuti. 

1.  ì.  Circolo  d' Austria  e Borgogna.  Già  ne  abbiam  parlato. 

3.  Circolo  di  Baviera.  Oltre  i possessi  dell'  antica  casa  di  Wittels- 
bach,  v’  era  il  vescovado  di  Salisburgo,  il  prevostato  di  Berchtol^- 
gaden,  i vescovadi  di  Frisinga,  di  Hatisbona,  di  Passau.  Le  assem- 
blee tenevansi  a Wassembur^  sull’  Inn,  sotto  la  direzione  dell’elelU^ 
Palatino  e dell’  arcivescovo  di  Salisburgo. 

4.  Circolo  di  Svevia.  I duchi  di  Wurtcmberg  aveano  ereditato  i 
domini  della  linea  di  Montbeliard.  I due  margraviati  di  Baden  eransi 
riuniti  nel  1771  nella  casa  di  Baden-DUrlach.  I vescovi  d’ Augusta  e 
Costanza  e l’ abbate  di  Kempten  risedevano  altrove,  cioè  il  primo  a 
Dillingcn  in  Baviera,  il  secondo  a Merscburg,  l’ altro  alla  badia  di 
Sant'  Ildegarde.  Eranvi  trentuna  città  imperiali.  Le  assemblee  si  te- 
nevano a Ulm. 

3.  Circolo  di  Franconia.  Nel  1770  eransi  riuniti  ì beni  della  casa 
di  Cuimbach  a quelli  d'Anspacb.  Le  assemblee  tcneansi  a Norimberga. 

6.  Circolo  del  Basso  Reno.  Oltre  i già  detti  domini  delia  casa  Pa- 
latina, gli  elettori  vi  aveano  possessi,  inseriti  in  quelli  d’ altri  ; l’ar- 
civescovo di  Magonza  ne  era  direttore,  e le  assemblee  si  tenevano  a 
Magonza. 

7.  Circolo  dell’ il  Ito  Reno.  Nuove  divisioni  avea  subito  la  casa  di 
Assia-Cassel  ; quella  di  Nassau  si  restrinse  in  tre  rami,  d’ Orange, 
di  Nassau-Usingen  e di  Nassau-Weilburg.  Le  assemblee  sedevano  a 
Francoforte  sul  Meno. 

8.  Circolo  di  Westfalia.  Molti  paesi  appartenevano  all’  eleltor  pa- 
latino ; il  resto  ripartiti  fra  molte  case.  Direttore  del  circolo  era  il  re 
di  Prussia,  c le  assemblee  tenevansi  a Colonia. 

9.  Circolo  della  Bassa  Sassonia.  I domini  della  linea  di  Gustrow 
erano  passali  a quella  di  Schwerin,  della  stessa  casa  di  Mekiemburg. 
Il  ramo  di  Brunswick  Hannover,  della  casa  di  Brunswick,  avea  nel 
1693  avuto  la  dignità  elettorale,  indi  era  passalo  al  trono  d’ Inghil- 
terra. Pertanto  il  re  della  Gran  Bretagna  era  membro  di  questo  cir- 
colo ; come  il  re  di  Prussia  pel  ducato  di  Magdebiirg,  e il  re  di  Da- 
nimarca per  quello  di  Sleswig-IIolstein.  Le  assemblee  teneansi  ad 
Amburgo. 

10.  Circolo  dell’illla  Sassonia.  Il  Brandeburg  eia  Pomerania ap- 
partenevano alla  casa  di  Prussia  ; l’ altra  parte,  cioè  la  Sassonia,  ai 
due  rami  Ernestino  e Alberiino,  e alle  altre  case  di  Anhalt,  Heuss, 
Schwarzburg.  Direttore  n’  era  il  duca  di  Sassonia,  e le  assemblee  si 
tenevano  a Lipsia. 

Giovi  riassumere  le  divisioni  dei  dieci  circoli  germanici  come  Stati 
d’ impero,  dandone  più  a minuto  la  composizione: 

1.  li  circolo  d'Austria  apparteneva  tutto  alla  casa  d’Austria,  tran- 
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ne  i vescovadi  di  Trento  e Brixen,  alcuni  baliaggi  dell’  ordine  Teu< 
tonico,  e la  signoria  di  Trasp. 

2.  Del  circolo  di  Borgogna  è altrettanto. 

S.  Il  circolo  del  Basso  Beno  è convocato  dall’elettore  di  Magonsa, 
cbe  vi  ha  il  primo  posto;  e dopo  lui  gli  elettori  di  Trevcri,  di  Colonia 
e Palatino  ; il  duca  d’ Aremberg  ; il  principe  della  Torre  Taxis,  ben- 
ché non  possieda  Stati;  il  baliaggio  dell’  ordine  Teutonico  a Coblentz; 
il  principe  di  Nassau-Dielz  ; il  basso  Yssenburg,  per  cui  l’ elettore  di 
Treveri  avea  un  altro  voto  ; il  burgraviato  di  Reineck,  rappresentato 
dal  conte  di  Zinzendorf. 

4.  Il  circolo  dell’  vi  Do  i?eno,  convocato  dall’  elettor  Palatino  come 
principe  di  Simmern  e dal  vescovo  di  Worms,  contava  : i vescovadi 
di  Worms,  Spira,  Strasburg,  Basilea,  Fulda  ; il  granpriorato  di  San 
Giovanni  ; la  badia  in  Priìm,  il  prevostato  d' Odenheim;  l’ elettor  Pa- 
latino per  Simmern,  Lantern  e Weldenz  ; il  conte  Palatino  di  Due 
Ponti  ; Assia  Darmstadt  ; Hersfeld,  della  casa  d’ Assia- Cassel  ; Spon- 
heim,  diviso  fra  la  casa  Palatina  e i duchi  di  Baden  ; Salm  e Kirburg; 
i Nassau,  divisi  in  quattro  rami,  di  Weilburg,  l'sinpn,  Yistein,  Saar- 
brfick  ; Hanau-Munzenberg  ; Hanau- Lichtenberg;  della  casa  di  Solms 
nella  Weteravia  i quattro  rami  di  Hohensolms,  Braunfels,  Bbdelbeim, 
Laubach  ; l’arcivescovo  di  Magonza  per  Konigstein;  il  conte  Stolberg 
pel  paese  medesimo,  disputato  fra  loro  ; quattro  rami  d’ Isenburg, 
cioè  Birstein,  Budingen,  Wàchtersbach,  Meerholtz  ; sedici  comitati 
0 ringravi  ; le  città  libere  di  Worms,  Spira,  Francoforte,  Friedberg, 
Wetziar. 

5.  Circolo  di  Scevia.  I suoi  Stati  divideansi  in  cinque  banchi  : a. 
Principi  ecclesiastici,  i vescovi  di  Costanza,  Augusta,  Ellwangen, 
Kempten.  6.  Principi  secolari,  il  duca  di  Wurtemberg  che  convo- 
cava il  circolo  e vi  presedeva;  i duchi  di  Baden-Baden,  e Baden-Dur- 
lach  ; il  conte  di  Hohenzollern-Hechingen,  e di  Hohenzollern-Sigma- 
ringen  ; le  badie  secolari  di  Lindau  e Rurchau  ; il  ramo  cadetto  di 
Auersberg  ; la  casa  di  Schwarzenberg  ; il  principato  di  Lichtenstein; 
la  casa  di  Furstemberg.  c.  Prelati  sedici,  e quattro  badesse,  d.  Conti 
e signori,  cioè  ventisei  contee  che  costituivano  diritti  nuovi,  univansi 
ai  vecchi,  e.  Città  libere  imperiali,  che  erano  trenta  : Augusta,  Di- 
ma, Essiingen,  Reutlingen,  Nordiingen,  Halle,  Abertlingen,  Rotweil, 
Heilborn,  Gemilnd  ed  altre,  brani  della  casa  di  Hohenstaiifen. 

6.  Il  circolo  di  Baviera,  dove  di  convocare  e presedere  aveano  di- 
ritto il  duca  di  Baviera  e l’ arcivescovo  di  Salisburgo,  il  quale  pos- 
sedeva anche  qualche  baliaggio  nel  circolo  d’ Austria.  Inoltre  il  ve- 
scovo di  Frisinga  ; i duchi  di  Neuburg  e Sulzbach  ; il  vescovo  di  Ra- 
tisbona  ; il  landgravio  di  Leuchtemberg  ; il  vescovado  di  Passai!  ; la 
contea  di  Sternstein  ; il  prevostato  di  Berchtoldsgarden;  la  contea  di 
Haag;!’  abbadia  di  Sant’  Emeran  ; la  contea  di  Ortenburg  ; l'abbadia 
di  Nieder-Munster  ; la  signoria  d’  Ehrenfels  ; l’ abbadia  di  Ober-Mun- 
ster  ; le  signorie  di  Salzburg,  Pyrbaum,  Hobnwaldeck,  Breteneck;  la 
città  di  Ratisbona. 

7.  Il  circolo  di  Franconia  era  convocato  dal  vescovo  di  Bamberf^ 
e dai  margravi  di  Anspach  e Baireulh.  1 suoi  membri  disUnguevansi 
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in  a.  Principi  ecclesiastici,  cioè  i vescovi  di  Bamberg,  di  Wartf- 
burg  ed  Eichstadt,  e i’  ordine  Teutonico  ; b.  Principi  secolari,  cioè 
Brandeburg-Baireulh,Brandeburg-Anspach,Hennebcrg-Schleusingai 
e Róomild-Smalkalden,  Schwarzenberg,  Lowenslein-Werlheim,  H«- 
henlobC'Waldenburg  ; c.  Conti  e signori,  come  Hohenloe-Neoea- 
Stein,  Wertheim,  Reineck  ecc.  ; d.  Città  imperiali  di  Norimberg, 
Rotbenburg,  Schweinfurt,  Weissenburg. 

8.  Il  circolo  dell’atta  Sassonia  conteneva  l’elettor  di  Sassonia; 
l’ elettore  di  Brandeburg,  re  di  Prussia,  che  col  precedente  divise  il 
diritto  di  convocazione  ; i ducati  di  Sassonia-Weimar,  Eisenacb,  O- 
burg,  Gola,  Altenburg,  Querfurth  ; la  Pomerania  anteriore  e P ulte- 
riore con  Camin  ; casa  d' Anhalt  ; Quediimburg,  Genrode,  Walken- 
ricd,  Scbwartzburg-Sondershausen,  Scbwartzburg-Rudolstadt,  Man- 
sfeld,  Wernigerode,  Barby,  Reuss,  Schdnburg. 

9.  Circolo  della  Bassa  Sassonia.  Magdeburgo  e Brema,  per  coi  la 
Prussia  e l'Iiannover  aveano  il  diritto  di  dirigere;  Zeli,  Grubenbagen, 
Caicnberg,  per  cui  la  casa  di  Brunswick  era  condirettrice  ; Woliai- 
bultel;  Ualberstadt;  Mecklembtirg-Schwerin;  Mecklemburg-Gis- 
trow ; Holstein-Gluckstadt  e Holstein-Gottorp  (re  di  Danimarca); 
liildesbeim  ; Sassonia- Lauenberg  ; vescovado  di  Lubeka  ; principato 
di  Schwerin  ; Ratzeborg,  Blankenbnrg,  Ranlzau;  le  città  imperiaili  di 
Lubeka,  Goslar,  Htilhauscn,  Nordbausen,  Amburgo,  Brema. 

10.  Il  circolo  di  Westfalia  comprendeva  Munster,  Cleves,  Juliers, 
che  alternativamente  aveano  il  primo  posto  ; Paderborn,  Liegi,  Os- 
nabruck,  Minden  e Werden  ; le  badie  di  Corvey,  Stablo  e Malmedy  e 
"Werden  ; Cornelli-Munster,  Epen,  Thoren,  Hervorden,  NasMu-Sie- 
gen,  Nassau-Dillenburg,  Ostfrisia,  Wied,  Sain,  Schauenburg,  Scba- 
uenburg-Lippe,  Oldcnburg,  Delmenhorst,  Lippe,  Bentbeim,  Tedi- 
lemburg,  Diephoiz,  Hoya  ecc.  ; le  città  imperiali  d’ Aquisgrana  e 
Dortmund. 

Inoltre  tutto  il  corpo  della  nobiltà  germanica  era  diviso  in  tre  cir- 
coli : circolo  della  nobiltà  di  Svevia  in  S cantoni  ; — della  nobiUà 
di  Franconia  in  6 cantoni  ; — della  nobiltà  del  Beno  in  3 cantoni. 

Restavano  fuor  dai  circoli  alcune  piccole  signorie,  come  Mont- 
bèliard  possesso  dei  duchi  di  Wurteniberg,  Asch,  Wassenburg,  ecc. 


g 8.  — Svizzera. 


Lodevoli  s’ intitolavano  i Cantoni  nelle  relazioni  colle  altre  poten- 
te, e Lodevole  corpo  elvetico  in  faccia  ai  loro  alleati  o sudditi.  Era- 
no ancora  tredici,  cioè  enumerandoli  secondo  l’ ordine  che  doveano 
tenere  nelle  diete,  Zurigo,  Berna,  Lucerna,  Uri,  Schwitz,  Unter- 
toald,  Zug,  Claris,  Basilea,  Friburgo,  Soletta,  Sciaffusa,  Appen- 
zell.  Cattolici  erano  Uri,  Untencald,  Schwitz,  Zug  deinocralid,  e 
Friburgo,  Soletta,  Lucerna  aristocratici;  misti  Claris  e Appenzell 
democratici  ; riformali  e aristocratici  Zurigo,  Basilea,  Sciaffusa, 
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Berna.  Quest’  ulliino  era  il  più  vasto,  e dominava,  I’  Argovta  e il 
paese  di  Vaud. 

Voglionsi  aggiungere  i sudditi  e gli  alleati: 

Sudditi  erano  1"  verso  Germania  la  contea  di  Baden,  posseduta 
dagli  otto  Cantoni  antichi,  e dopo  il  1712  da  Zurigo  e Berna  ; gli  Uf- 
fizi liberi,  la  cui  parte  settentrionale  apparteneva,  dopo  il  1712,  a 
Zurigo,  Berna  e Claris,  e la  meridionale  agli  otto  Cantoni  ; la  Tur- 
gofia  agli  otto  Cantoni  ; il  lìheinlahl  agli  otto  Cantoni,  e a quello 
d’ Appenxell ; la  contea  di  SargoNs  agli  otto  Cantoni;  il  Gaster  ai 
Cantoni  di  Scliwitz  e Claris  ; il  Rapper.schwiU,  già  dipendente  da 
Schwitz,  Uri,  Unterwald  e Claris,  e dono  il  1712  da  Zurigo  c Berna. 
T Verso  Francia  i quattro  baliaggi  di  Morat,  Granson,  Orbe  e E- 
chalans,  e Schwarzenburg,  dipendenti  da  Berna  c Friburgo.  5° 
Verso  Italia  i sette  baliaggi  conquistati  al  principio  del  xvi  secolo, 
cioè  Bellinznna,  fimera,  Val  Èregno,  Lugano,  Locamo,  Men- 
drisio,  Val  Maggia.  I Crigioni  dominavano  la  Valtellina  coi  con- 
tadi di  Bormio  e Chiavenna. 

Dieci  erano  gli  alleati  degli  Svizzeri  ; cioè  la  badia  di  San  Gallo  ; 
la  città  di  San  Gallo,  divisa  dalla  precedente  per  una  muraglia  ; le 
tre  leghe  Grigie;  il  Valese  ; la  repubblica  di  Ginevra;  il  principato 
dì  Neufehàtel  e Vallangin;  la  citta  di  Bienne;  e quella  di  Mulhau- 
sen  in  Alsazia. 


§ 0.  — Provincie  Unite,  Spagna,  Portogallo. 


Non  cambiaiAmo  le  divisioni  politiche  delle  Provincie  Unite  ; e lo 
statolderato,  abolito  nel  1702,  tu  rimesso  come  ereditario  nel  1747; 
nè  poterono  sottrarsene  nel  1787.  Giuseppe  II  tentò  ridurre  a pro- 
vincia austriaca  il  Belgio,  e con  questo  ri  destò  un’  insurrezione 
( 1789  ). 

Colla  pace  di  Utrecht  (1713  ) la  Spagna  restò  ridotta  alla  penisola, 
perdendo  Minorca,  la  Sardegna,  la  Sicilia  e tutti  i possessi  d’ Italia. 
Anche  Gibilterra  era  stata  occupata  dagl’  Inglesi.  Sotto  il  ministero 
dell’  Alberoni  ( 171S-20  ) tentò  rifarsi  delle  perdite  occupando  Sicilia 
e Sardegna,  ma  dovette  ancor  rinunxiarvi,  ricevendo  solo  l’ aspetta- 
tiva di  Toscana,  Parma,  Piacenza,  che  in  appresso  mutò  colla  corona 
deile  Due  Sicilie,  ma  non  unita  alla  Spagna.  Minorca  fu  ritolta  agl’in- 
glesi nel  1782. 

La  Spagna  divideasi  in  tredici  provincìe  : Galizia  al  nord-ovest, 
Asturie,  Biscaqlia,  regno  di  Navarro,  regno  d’ Aragona.  Catalo- 
gna, regno  di  Valenza,  Nuova  Castiglia.  Vecchia  Casliglia,  regno 
di  Leon,  Andalusia,  regno  di  Granala,  regno  di  Marcia. 

Il  Portogallo  in  sei,  e ciascuna  in  molte  comarche:  1.  Entre-Dou- 
ro  e ifi^o  presso  r Oceano,  molto  popolata,  con  1460  parrochie  e 
1130  conventi,  c.  Braga.  2.  Tras-os-monles  al  nord-est,  c.  Bragan- 
za.  3.  Beira  al  sud,  c.  Coìmbra.  4.  Estremadura,  c.  Lisbona.  5.  A- 
lem-Tejo,  c.  Cvora.  8.  Algarve,  c.  Tavira. 
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S 10.  — Francia. 


La  Francia  acquista  nel  1766  la  Lorena,  e compra  la  Corsica  nel 
1768  dai  GenoTesi.  Quel  vasto  regno  formava  quaranta  governi:  SI 
grandi,  cioè  di  provincie,  e 7 di  città,  oltre  la  Corsica. 

Al  nord  la  Fiandra,  capitale  Lille;  TArtofa,  c.  Arras;  la  Picardi^ 
c.  Amiens  ; la  Normandia,  c.  Rouen;  1‘  Isola  di  Francio,  c,  Parigi; 
la  Champagne,  c.  Troyes  ; la  Lorena,  c.  Nancy  ; V Alsazia,  c.  Stra* 
sburgo. 

Al  centro  la  Bretagna,  c.  Rennes  ; il  Maine,  c.  Mans  ; V Anjou, 
c.  Angers;  la  Touraine,  c.  Tours;  YOrleanese,  c.  Orléans;  il  Berry, 
c.  Bourges  ; il  Nivemais,  c.  Nevers  ; la  Borgogna,  c.  Diion  ; la 
Franca  Contea,  c.  Besan^on;  il  Lionese,  c.  Lyon;  il  Boroonese, 
e.  Moulins  ; l’ Auvergne,  c.  Clermont  ; il  Limousin,  c.  Limoges  ; la 
3/arcAe,  c.  Guéret;  il  Poi7om,  c.  Poitiers;  r Aunis,  c.  la  Rocbeile, 
la  Saintonge,  c.  Saintes,  coll’  Angoumois,  c.  Agouléme. 

Al  sud  e sud-ovest,  la  Gttfenna,  c.  Bordeaux,  colla  Guascogna, 
c.  Auch  ; il  Bearti,  c.  Pau  ; la  Linguadoca,  c.  Tolosa  : la  contea  di 
Foix,  c.  Foia  ; il  Bossiglione,  c.  Perpignano  ; il  Delfinalo,  c.  Gre- 
noble ; la  Provenza,  c.  Aix. 

Gli  otto  piccoli  .erano  ì governi  di  Boulogne,  Havre,  Parigi,  Metz 
e Verdun,  Toni,  Sedan,  Saumur,  la  Corsica. 


S 11.  — Italia. 


Lo  spegnersi  di  molle  famiglie  dinastiche  italiane,  apriva  il  campo 
ad  ambizioni  e trattati.  E prima  quella  di  Mantova,  cui,  ad  onta  dei 
pretendenti,  Giuseppe  I riunì  al  Milanese  ( 1708),  abbandonando  al 
Gonzap  di  Guastalla  i ducati  di  Sabionetta  e Bozzolo,  il  marche- 
sato Osltano,  la  contea  di  Potnponesco c al  duca  di  Savoja  fl 
Monferrato.  II  ducato  di  Mirandola  col  marchesato  di  Concordia 
era  stalo  confiscalo  ai  Pico  (1709),  e dato  ai  duca  di  Modena  nel  1710. 
I Gonzaga  di  Castiglione  e Solferino  furono  spogliali  dall’imperatore;, 
e ricevettero  un  compenso.  Quei  di  Novellara  si  spensero  nel  17981,  e 
i loro  Stali  furono  dall'  imperatore  infeudati  al  Modenese  (1757).  La 
famiglia  Cybo,  dominante  a Massa  e Carrara,  finiva  in  una  femmina, 
che  li  portò  in  dote  al  duca  di  Modena  nel  1745. 

A.  Il  regno  di  Sardegna,  formato  nel  1790,  divenuto  il  più  po- 
deroso d’Italia,  abbracciando  gli  antichi  possessi  della  casa  di  Savoja, 
parte  del  Milanese  e l' isola  di  Sardegna,  può  dividersi  in  Savoja, 
Piemonte,  Monferrato,  Acquisti  nuovi. 

La  Savoja  comprendeva  : lo  Sciablese,  c.  Tbonon  ; il  Genevese,  c. 
Annecy  ; il  Faucigny,  c.  Bonneville  ; la  Savoja  propria,  c,  Cbam- 
béry  ; la  Tarantasia,  c.  Mouliers  ; la  Morienna,  c.  Saint- Jean. 
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Nel  Piemonte,  1.  II  Piemonie  proprio,  c.  Torino,  dov’  erano  com- 
presi r antico  marchesato  di  Susa,  l’antico  principato  di  Can'gnano, 
le  Quatlro  valli  colle  fortezxe  di  Pinerolo,  Exilles,  Fenestrélle, 
Castel  Delfino  ; oltre  Cuneo,  Mondavi,  Cherasco,  il  Canavese,  c. 
Ivrea.  3.  Il  ducato  d’i4os(a.  S.  La  signoria  di  Vercelli,  in  cui  restava 
chiuso  il  principato  di  Masserano  dei  Ferrari,  feudatari  della  santa 
sede.  4.  La  contea  d’^lsfi.  5.  Il  marchesato  di  Saluzzo.  6.  La  contea 
di  Nizza,  dove  restava  indipendente  il  principato  di  Monaco,  passa- 
to nel  17S9  dai  Grimaldi  ai  Matignoni. 

Il  Monferrato,  nel  trattato  di  Gherasco,  era  stato  diviso  in  savo- 
jardo  colle  città  d’ Alba  e Trino,  e in  mantovano  con  Casale  e Ac- 

Ìui;  ma  nel  1708  fu  riunito.  Al  sud  di  Alba  ed  Acqui  trovavansi  le 
,anghe,  cinquanta  piccoli  feudi  che  rilevavano  dall’  imperatore,  il 
quale  gli  area  ceduti  nel  1736  al  re  di  Sardegna.  Dal  Milanese  erano 
staccati  la  Val  Sesia  (Varallo),  V Alessandrino,  la  Lomellina  ( Va- 
lenza ),  il  Vigevanasco,  ceduti  dall'  imperatore  al  duca  di  Savoja  nel 
1708  ; il  iVovarese  e il  Torlonese  cedutigli  nel  1735;  la  parte  oc- 
cidentale del  territorio  di  Angera  ( Domodossola  );  e molla  parte 
del  Pavese,  cioè  Voghera  e Bobhio,  ceduti  nel  1748,  con  molti  feudi 
imperiali. 

La  Sardegna,  ricevuta  in  cambio  della  Sicilia  nel  1730,  dividevasl 
nei  due  capi  di  Cagliari  e Logudoro  {Sassari). 

n re  sardo  possedeva  pure  il  conladc»  di  One.glia  nella  riviera  di 
Genova.  Questa  repubblica  slendeasi  ancora  sulle  due  Riviere  ; e nei 
1748  area  recuperato  il  marchesato  di  Finale. 

B.  Il  ducato  di  Milano  dividessi  in  sci  territori;  Milanese,  Co- 
masco, contado  d’  /Incero,  Pavese,  Lodigiano,  Cremonese. 

• C.  Quello  di  Mantova  era  composto  del  Mantovano  proprio,  e 
del  principato  di  Castiglione  e Solferino. 

D.  Venezia  contava  in  /falta  14  provincie,  cioè  il  Dogato  da 
Grado  a Cavarzere,  il  Padovano,  il  Polesine,  il  Trevigiano,  il  Vf- 
centino,  il  Feltrino,  il  Cadorinó,  il  Friuli,  l’ Istria  veneta,  il  Ve- 
ronese, il  Bresciano,  il  Bergamasco,  il  Bellunese,  il  Cremasco  ; 
sulla  costa  di  Dalmazia,  Nona,  Zara,  Sebenico,  Trau,  Salano, 
Spalatro,  Cataro  ; su  quella  ó' Albania,  Arto,  Prevesa,  Butrinto. 
In  mare  non  le  restavano  che  isole  sulla  costa  di  Dalmazia  ; alcune 
jonie,  quali  Corfù,  Santa  Maura,  Ce  faionia,  Zante,  Cerigo,  ecc.  ; 
Tina  nelle  Cicladi. 

E.  Il  ducato  di  Modena  area  acquistato  il  principato  di  Massa  e 
Carrara  ; e comprendeva,  oltre  i ducati  di  Modena  e Reggio,  i prin- 
cipati di  Carpi  e di  Correggio  ; il  ducato  delia  Mirandola  venduto- 

S li  dall’ imperatore  nel  1710  ; il  principato  di  Norellara,  ereditato 
all’  imperatore,  che  ne  investi  il  Modenese  nel  1737. 

F.  Il  ducato  di  Parma  pel  trattato  d’  Aquisgrana  (1748)  fu  assi- 
curato a don  Filippo  infante  di  Spagna,  e dividessi  in  ducato  di  Par- 
ma a oriente  ; ducato  di  Piacenza  a ponente  colla  vai  di  Taro;  mar- 
chesato di  Busseto,  o Stato  Palavicino  al  nord  ; e ducato  di  Gua- 
stalla, coi  principati  di  Sabionetta  e Bozzolo  nel  Mantovano. 

G.  Il  granducato  di  Toscana  occupava  il  peudìo  occidentale  de- 


■'zed  by  Coogle 


420  GEOGBAFU  — EPOCA  DECinASETTIHA 

gli  Apennini  da  Siena  alle  Maremme  ; a nord-ovest  area  la  reptibbli' 
ca  di  Lucca  e gli  Siati  di  Modena,  c tult’  altrove  gli  Stali  ponliiSzl. 

Comprendeva  il  Fiorentino,  dov’  erano  l’ arcivescovado  di  Firen- 
le,  i vescovadi  di  PisCoja,  Fiesole,  Borgo.  Arezzo,  Montepulciano 
e Cortona,  e le  badie  di  Yallombrosa  e CamaldoH  ; il  Pisano  col- 
r arcivescovado  di  Pisa,  il  vescovado  di  Volterra  e il  porto  di  Li- 
vorno ; il  Sienese  coll’arcivescovado  di  Siena,  i vescovadi  di  Pien- 
xa.  Chiusi,  Grosseto.  Inoltre  possedeva  il  territorio  di  Pietrasanla 
fra  Massa  e Lucca,  quel  di  Pontremoli,  l’ isole  di  Gorgona  e Gi- 

fjlio,  e la  città  di  Porlo  Ferrajo  nell’  Elba  ; mentre  il  resto  dell’iso- 
a con  Piombino  formava  un  principato  indipendente  sotto  i Buon- 
compagni.  Lo  Stato  de'  Presidi,  cioè  i porli  del  Sienese,  restavano 
al  Napolitano. 

H.  Lo  Sialo  della  Chiesa  non  si  mutò;  e larepubblica  di  San 
Marino  gli  fu  sottomessa  solo  per  un  istante  nel  1739. 

I.  Il  regno  delle  Due  Sicilie  era  stato  assicurato  a un  ramo  ca- 
detto dei  Borboni  di  Spagna.  La  parte  continentale  o Regno  di  Aa- 
poli  componeasi  di  quattro  provincie,  ciascuna  suddivisa  in  tre  : 
1°  Terra  di  Lavoro,  suddiviso  in  Campania  Felice,  Principato  cite- 
riore, Principato  ulteriore;  2°  Abruzzo,  suddiviso  in  contado  di  Ho- 
bse,  Abruzzo  citeriore,  Abruzzo  ulteriore;  S°  Puj^lfo,  suddivisa  in 
Capitanala,  Terra  di  Bari,  Terra  d* Otranto;  4*  Calabria,  suddivisa 
in  Basilicata,  Calabria  citeriore,  Calabria  ulteriore.  La  Sicilia  parti- 
vasi  nei  tre  valli  di  Demona,  iVolo,  Mazara. 

Appartenevano  al  regno  le  isole  d' Ischia,  Capri,  Lipari,  le  Eyatt. 
Malia  rilevava  da  quella  corona. 


g 12.  — Stati  ■unanlmanl. 


La  Turchia  scapitò  verso  l’Europa,  come  vedemmo;  e dopo i trat- 
tati di  Garlowilz  (t699)  e di  Passarowitz  (1718),  cessò  d’esserle  mi- 
nacciosa ; pure  possedeva  più  che  1’  antico  impero  romano.  Dopo  ab- 
bandonale le  conquiste  in  Ungheria,  conservava  ancora,  al  sud  delia 
Sava,  tutta  la  Bosnia  e parte  della  Croazia  ; a settentrione  dominava 
fin  nei  deserti  della  Tarlarla  bagnali  dal  Bug  e dal  Dniester.  Venezia 
le  disputava  le  coste  di  Dalmazia. 

La  Turchia  dividessi  in  settentrionale,  e meridionale  o Grecia. 
La  settentrionale  chiùdeva  7 provincie  : la  Bessarabia  abitala  dai 
Tartari  d’ Oezakov  e di  Budziac  ; la  Moldavia  ; la  Valachia  ; que- 
ste provincie  di  là  dal  Danubio  non  erano  comprese  nella  sistema- 
lione  per  pascialati  ; il  pascialato  di  Bulgaria  ; quel  di  Romelia  ; 
quel  di  Servia  : quel  di  Bosnia  ; che  comprendeva  la  Croazia  e Dal  • 
mazia  turche.  La  meridionale  formava  4 pascialati  : di  Salonichi, 
comprendente  la  Macedonia  ; di  Gianina,  comprendente  l’Albania  o 
Arnauta,  divisa  naturalmente  in  Albania  alla  con  Gianina,  Croja,  Da- 
vanzo, e bassa  con  Avlona  e Delvino;  di  Livadia,  antica  Grecia  pro- 
pria ; di  Jrfpo /izza  contenente  la  .Morea. 
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Le  isole  deir  Arcipelago  Canàio,  Egripo  (Negroponte),  le  Cicla- 
di,  le  Sporadi,  erano  sotto  il  comando  diretto  del  capndan-pascià. 
Alla  Turchia  spettava  pure  la  parte  del  Cuban,  fra  la  sinistra  di  que- 
sto fiume  e il  Caucaso. 

in  Asia  essa  possedeva  : 

1°  La  ?fatolia  o Asia  Minore,  che  abbracciava  la  Natòlia  propria, 
r Amasia,  I’  Aldulia,  la  Caramania.  L’ isola  di  Cipro  formava  un  pa- 
scialato, comprendente  parte  della  costa. 

L’ Armenia  o Turcomania,  coi  pascialati  di  Erzerum,  Van, 
Kars,  Cildir. 

5°  La  Georgia  fra  il  mar  Caspio  e il  Nero  comprendea  la  Mingre- 
lia  {Colchide),  il  Curici  sul  mar  Nero,  l’ imcreto  e il  Carduel  al  cen- 
tro. Quest'  ultimo  era  feudale  al  re  di  Persia  ; le  tre  altre,  tributarie 
al  gransignore,  sotto  prìncipi  particolari.  Il  Daghestan  {Derbent)  fa 
in  parte  ceduto  alla  Russia. 

4"  Il  Diarbekir  al  sud  dell’  Armenia  ( Aseiria  e Alesopo tamia  ) 
comprendeva  i pascialati  di  Diarbekir,  Rika,  Mossul. 

5<*  Del  Curdistan,  al  sud-est  dcH'Armenia,  la  parte  orientale  spet- 
tava alla  Persia,  l’ altra  formava  il  pascialato  di  Sceheresul. 

6°  L’  frak- Arabi  al  sud  del  Curdistan,  coi  pascialati  di  Bagdad  e 
di  Bassora. 

7°  La  Siria  o Soria  lungo  il  mar  Interiore,  chiudeva  la  Siria  pro- 
pria 0 pascialato  di  Aleppo,  la  Fenicia  o pascialato  di  Damasco,  la 
Gindea  o pascialato  di  Gaza. 

Spettavano  inoltre  alla  Turchia  le  isole  del  litorale  asiatico. 

Anche  in  Asia  decadde  quest’  impero  per  le  guerre  contro  la  Rus- 
sia, la  Persia  e i governatori  rivoltosi.  L’  ultimo  re  tributario  del  re- 
gno giorgiano  d’Imerezia  si  riconobbe  vassallo  alla  Russia  nel  1783. 

L’ Arabia  Pelrea  era  sottomessa  al  gransignore,  che  vantava  su- 
premazia anche  su  Medina  e la  Mecca,  benché  vi  dominasse  uno  sce- 
rifo  indipendente.  Nella  Deserta  fu  sempre  impossibile  ogni  stabile 
dominazione.  La  Felice  comprendeva  i regni  di  Gamama  al  nord, 
di  JeAanin  all’ovest, di  Vemen  e il dramau/ al  sud-ovest, di  Sieper 
al  sud,  di  Oman  al  sud-esL  di  Lasa  all’  est.  Questo  e P Yemen  ap- 
partenevano alla  Porta,  formando  due  pascialati  ; alla  Persia  il  paese 
e le  isole  di  Bahrein  sulle  coste  di  Lasa. 

Nel  cuor  dell’ Arabia,  a mezzo  il  secolo  xrin,  Mohammed  ben- 
Abd  el-Wahab  fondava  la  nuova  setta  dei  Vahabili,  che  nel  1804 
trovavasi  signora  degli  Stati  dì  Agiar,  Lasa,  Mecca,  Medina,  e della 
più  parte  d’  Arabia;  nel  1818  il  bascià  d’  Egitto  la  distrusse. 

Fra  la  Georgia  e il  mar  Caspio  al  nord,  il  paese  degli  lisbeki  nella 
Tartaria  indipendente  al  nord -est,  il  Gran  Mogol  all’est,  al  sud  il  ma- 
re delle  Indie  e il  golfo  Persico,  all'  ovest  l' Impero  ottomano,  esten- 
devasi  la  Persia,  divisa  in  sedici  provincie: 

Sei  lungo  il  mar  Caspio  : 1 . il  Daghestan  ( Derbent  ) conquistalo 
nel  1730  dalla  Russia  ; 3.  il  Scirvan  ( Cbamaqiii  ) ; 3.  l’ Aderbigian 
(Tebriz);  4.  il  Ghilan  ( Rechi  ) ; 5.  il  Taburislan  o Mazanderan  ; 
6,  il  Corassan. 

Sei  al  centro,  cioè  da  oriente  in  occidente  : 7.  il  Candaar  al  nord- 
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est  deir  Indo  ; 8.  il  Sablestan  ( Gazra  ) ; 9.  il  Segestan  ( Zarang  ) al 
sud-est  ; 10. l’ Irak-AgemU  dove  Ispaan  capitale  dell'  impero  ; 11.  il 
Laristan  parte  del  Curdislan,  di  cui  i Turchi  occuparono  il  resto; 
12. l' Iran  (Erivan)  al  nord-ovest. 

Quattro  sul  golfo  Persico  e l’ Oceano,  cioè  da  occidente  in  oriente; 
13.  il  Cusistan  ( Shuster  ) ; 14.  il  Farsistan  ( Cbirat  e Lar  ) ; 15.  il 
Kerman,  dove  gl’  Inglesi  avevano  nel  1613  fondato  il  porto  di  Ben* 
der-Abassi  ; e 16.  il  alekran. 

L’ impero  de’  Sofl  è tormentalo  da  guerra  intestina  e forestiera, 
finché  Baba-kan  ( Feth-Ali  scìah  ) dà  alla  Persia  i confini  presenti 
(1802).  Ma  le  sue  frontiere  sono  continuamente  bersagliate  da  tribù 
mal  sottomesse. 

L’ imam  di  Mascate  resistè  ai  Vahabiti,  e conquistò  le  isole  di 
KJsm  e Ormus,  e parte  del  Farsislan  e del  Moghistan,  tenendole  sot- 
to la  sovranità  del  re  di  Persia  ; l’isola  di  Socotora,  e parte  della  co- 
sta di  Zanguebar  in  Africa. 


g 13«  — Cina  e TarUirla. 


L’ Impero  cinese  crebbe  sottomettepdo  gli  Eluli  (1746-59),  sic- 
ché tiene  la  più  parte  dell’Asia  orientale  e centrale  fra  il  70°  e il  140° 
di  longitudine  est,  e il  19°  e 55°  di  latitudine  nord.  La  Corea  è tri- 
butaria. Dal  1750  è da  generali  cinesi  governato  il  Tibet,  benché  il 
Dalai-lama  ne  sia  riconosciuto  sovrano. 

La  Gran  Tartaria  abbraccia  un  terzo  dell’  Asia  fra  il  mar  Gla- 
ciale, la  Russia  europea,  la  Piccola  Tartaria,  il  Caspio,  la  Persia,  il 
Gran  Mogol  e la  Cina. 

Dividesi  in  Tartaria  moscovita  o Russia  asiatica,  di  cui  già  par- 
lammo, e dove  i principali  popoli  erano  i Samojedi,  i Kirghisi,  i Tun- 
gusi. Il  kanato  indipendente  di  Karism  fu  distrutto,  succedendogli 
quel  di  Kiva,  fondalo  nel  1802  da  Mohammed-Raim  capo  usbeko. 

La  Tarlarla  indipendente,  partita  fra  molle  orde,  obbediente  a kan 
particolari  ; come  gli  Almaduneri,  i Mongoli  gialli,  i Mongoli  neri,  il 
Grande  e il  Piccolo  Tibet,  il  Turkestan,  il  regno  di  Lassa  {L Bassa), 
ì Baskiri,  i Calmuchi,  i Turcomani  del  Caspio,  gli  Csbeki  della  Gran 
Bucaria  ecc.  Tre  orde  di  Kirghisi  e Turcomani  indipendenti  errava- 
no nel  paese  fra  l’ tirai,  il  Caspio,  il  mare  d’ Arai,  il  Siun,  le  fonti  del- 
l’ Irlisc  e i monti  Algidim. 

La  Tartaria  cinese  fra  il  regno  di  Lassa  e la  terra  di  Vesso,  dove 
erano  ad  ovest  i regni  Calka,  il  Tangut  e parte  del  paese  dei  Mongo- 
li; all’est  il  Bogdoi  0 Tartari  di  Kin,  gli  Yupi,  i Tagagrìuski,  il  Niulan. 


Digilized  by  Google 


IHDIA 


m 


§ 14.  — India. 


Il  resto  deir  Asia  meridionale  fra  la  Persia  e la  Cina  costituiva  le 
Indie  di  qua  e di  là  dal  Gange. 

L’ India  di  qua  dal  Gange  obbediva  la  più  gran  parte  al  Gran 
Slogai,  cui  antica  capitale  era  Delhi,  e che  da  Aurengzeb  era  stato 
portato  alia  massima  erandezza.  Alla  sua  morte  (1706)  comprendeva 
quaranta  provincie  : Agemir,  Adoni^  Cancan,  Conddapah,  Dotala- 
tabad,  Candeish,  Wisapur,  che  ora  formano  l' impero  dei  Maratti  ; 
Cabul,  Cascemir,  Candar,  Sindo,  che  or  sono  1’  Afganistan  ; Agra, 
Aud,  Behar,  Bednore,  Bengala,  Canata,  i Sirkar,  Carnate,  Co- 
chin,  Caitnbetor,  Delhi,  Dindigul,  Allahabad,  Gotich,  Guzerate, 
Madura,  Malabar,  Malwah,  MuUan,Mysore,  Orissa,  Tinnitelli, 
Travancor,  ora  possessi  immediati  degli  Inglesi  ; Berar  e Serina- 
gor  mediatamente  sottomessi  a questi;  Assame  Butan  indipendenti, 
ma  con  un  tributo  alla  Cina  ; Nepal  indipendente  ; Pendgiab  appar- 
tenente ai  Seiki. 

Aurengzeb  sottomise  anche  il  Decan,  impero  fondato  nel  1S17  da 
Bassan-Baku,  capo  della  dinastia  dei  Bhamini;  e nel  1536  si  divise 
nei  cinque  regni  di  Ahnedabad,  di  Berar,  di  Ahmednagor,  assorti 
poi  negli  altri  di  Visapur  e Golconda. 

La  più  antica  tribù  del  Decan  sono  i Maralti,  che  allora  comincia- 
rono un  impero,  divenuto  poi  principale  a danno  di  quello  d’ Au- 
rengzeb. 

L’ impero  di  Delhi,  morto  Aurengzeb,  declina,  finché  nel  1750 
gl’  imperatori  tròvansi  ridotti  alla  sola  capitale  ; poi  gl’  Inglesi  pren- 
dono anche  questa  nel  1803.  E la  potenza  inglese  succede  ai  vari 
dominatori  alzatisi  sulle  rovine  di  quel  grande  impero  e alle  colonie 
europee  (1). 

L’ India  di  là  dal  Gange,  detta  anche  penisola  Orientale,  chiudeva 
sette  paesi  principali  ; il  regno  d’^1  racan  a occidente  io  fondo  del 

folfo  di  Bengala,  tributario  al  regno  d’ Ava  ; il  regno  d’ Ava  o del 
irman,  da  cui  dipendevano  i piccoli  regni  d’ Asem,  Tipra,  Pegù  ; il 
regno  di  Siam,  che  abbracciava  la  penisola  di  Malacca  ; il  regno  di 
Cambaja,  all’  est  del  golfo  di  Siam  ; il  regno  di  Laos  al  nord- est  di 
quello  di  Siam , il  regno  di  Cocincina,  da  cui  dipendea  quello  di 
Ciam-po  ; il  regno  di  Ton-kin  al  nord  del  predetto. 


(1)  La  serie  degli  acquisti  della  Compagnia  inglese  daremo  neil'epoca 
seguente. 
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g 15.  — Emanclpaxlone  delie  colonie  americane. 


Per  respingere  le  arroganze  della  madre  patria,  le  colonie  inglesi 
insorsero  (1774)  ; e cinquantun  deputati,  uniti  in  Fil.idclfia,  decreta- 
rono (4  luglio  1776)  l'atto  di  confederazione  degli  Stati  Uniti,  i 
quali  erano  1 lUassaciussel,  2 N.  Uamphire,  3 Rhode-Island,  4 
Connecticut,^  N.  York,6y.  Yersey,!  Fensilvania,  S Delatoare, 

9 Maryland,  iO  Virginia,  11  Carolina  del  nord,  12  Carolina  del 
sud,  Georgia. 

Secondati  da  Francia  e Spagna,  difendonsi,  e coslringono  l’ Inghil- 
terra a riconoscerli  liberi  e sovrani  (1783),  abbandonando  loro  tutto 
il  paese  alla  sinistra  del  Mississipi,  e al  nord  del  3"  parallelo. 

Nel  1787  riunironsi,  eccetto  Rhode-Island;  potesse  qualunque 
Stato  esser  ammesso  alla  federazione  tosto  che  contasse  sessantaniila 
anime  : per  ciò  v’  entrava  il  Vermont,  col  nome  dì  N.  ConneclicuL 
Da  altri  paesi  ceduti  dagli  Stali  si  formò  (1796)  il  Territorio  al  sud 
dell’  Ohio  ; c da  quelli  ceduti  dagli  Inglesi,  il  Territorio  al  nordr 
ovest  dell’  Ohio. 

L’ Ohio  nc  fu  staccato  per  divenire  Stato  dell’  Unione  (1802).  La 
parte  settentrionale  ossia  Michigan  ne  fu  serata  il  1 805,  e ammessa 
nell’  Unione  il  1823  : mentre  il  centro  e il  sud  rimangono  occupati 
dagli  Ottaway,  Foltowaltami,  Miami,  l’ ovest  dai  Menomonì,  il  nord 
dai  Chippaway. 

L’ Indiana  divenne  Stato  dell’  Unione  il  1816  ; l’ lUinese  nel  1818. 

La  Spagna  nel  1798  cedette  all'  Unione  Ifalchelz  ed  altri  posti  al 
nord  del  31°  parallelo;  c nel  1800  eresse  in  governo  del  Mississipi 
il  territorio  tra  questo  fiume  e la  frontiera  occidentale  della  Georgia; 
che  poi  cresciuto,  fu  nel  1817  divìso,  e la  parte  occidentale  formò 

10  Stato  del  Mississipi,  la  orientale  il  Territorio  d’ dlaòama,  am- 
messo nel  1819. 

L’ anno  stesso  il  Maine  fu  staccato  dal  Massaciusset  per  formare 
uno  Stato. 

LsLw'yiana  a destra  del  Mississipi,  colla  N.  Orleans  resa  dalla  Spa- 

Ì[na  alla  Francia,  e da  questa  venduta  agli  Stati  Uniti  per  ottanta  mi- 
loni  <1803),  fu  prima  divisa  in  due  Territori,  di  cui  quello,  al  sud  fu 
dello  Luigiana  e unito  agli  Stati  (1812);  l’altrò  pure  unito  col  nome 
di  .Missnri  (1821),  ma  gran  parle  resta  tuttora  agl’  Indiani  selvaggi 
La  ,Y.  Albione  e la  JY.  Georgia  cedute  (I8ts)  dall'  Inghilterra  al- 
l’ Unione,  nel  1822  formarono  il  Territorio  di  Colombia  o Oregon, 
abitalo  quasi  solo  da  Indiani  indipendenti. 

La  Florida  disputata  alla  Spagna,  che  la  cedette  per  venticinque 
milioni  (1821),  fu  ammessa  all’  Unione  nel  1822. 

Fer  tal  modo  la  repubblica  federativa  doglìSfati  Uniti  d’ Ame- 
rica abbracciò  quanto  è fra  il  24”  50' e 52°  26' di  latitudine  nord, 
e il  69"  10'  e 226”  42' di  longitudine  ovest,  divisa  in  ventiquattro  Sta- 
ti ; Massaciusset,  N.  Hampshire,  Rhode-Island,  Connecticut,  N. 
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York,  N.  Yersey,  Pensilcania,  Delaware,  Maryland,  Virginia, 
Carolina  del  nord.  Carolina  del  sud,  Georgia,  Vennont,  Ken- 
tucky, Tennesse,  Ohio,  Indiana,  lllinese,  Mississipi,  Alabama, 
Maine,  Luigiana,  Missuri  ; e sei  Territori  : Michigan,  Uisconsin, 
Arkansas,  Missuri,  Colombia  o Oregon,  Florida.  Nel  Distretto 
federale  di  Colombia  è chiuso  Washington,  e l’ immenso  Distretto 
occidentale  è abbandonato  agli  Indiani.  Molti  di  questi  si  conservano 
indipendenti. 

L’  Arkansas  fu  Territorio  nel  1819,  e Stato  nel  1836.  L’ Yowa  fu 
Territorio  nel  1838.  Il  Michigan,  Territorio  nel  1823,  e Stato  nel 
1836  ; quando  anche  T Uisconsin  fu  fatto  Territorio.  Onde  I’  Unione 
si  compose  di  ventisei  Stati,  oltre  i Distretti  di  Oregon,  Ozagi,  Ozark, 
Siux. 

Il  trattato  di  Pietroburgo  del  1821  assegnò  per  confine  colla  Rus- 
sia il  SI”  di  latitudine  nord  : il  confine  colla  Francia  fu  determinato  a 
Washington  nel  1842.  Le  contese  coll’  Inghilterra  per  l’ occupazione 
deir  Oregon  furono  combinate  pur  ivi  nel  1846.  Trattavasi  della  re- 
gione tra  il  42”  e il  S4°  parallelo,  vasta  come  due  Francie,  non  per- 
corsa che  da  popolazioni  selvagge  e cacciatori  intrepidi.  Per  limite 
delle  due  possessioni  fu  preso  il  49”  parallelo  a occidente  delle  mon- 
tagne Rocciose  fin  allo  stretto  della  regina  Carlotta,  donde  procede 
a levante  per  lo  stretto  di  Fuca,  in  modo  che  all’  Inghilterra  rimane 
r isola  di  Vancouver,  e il  Colombia  è libero  alla  Compagnia  della  baia 
d' Hudson  fin  al  cessar  della  carta  d’ essa  Compagnia.  Non  è ancora 
ben  determinata  l'immensa  frontiera  dai  Grandi  laghi  al  Grande 
Oliano. 

Cosi  gli  Stati  Uniti,  in  meno  di  un  secolo,  hanno  quintuplicato  la 
popolazione,  triplicato  il  territorio,  decuplicato  la  potenza  produttiva; 
e ciò  senza  esercito  né  conquista,  tranne  quella  dell’  ultima  guerra 
coi  Messico  nel  1848.  La  quale  procacciò  agli  Stati  Uniti  altre  831,398 
miglia  quadr.,  ossia  più  d’ un  terzo  del  territorio  che  aveano  prima  : 
sono  esse  il  Texas,  il  N.  Messico  e l’Alfa  California,  importan- 
tissima per  le  inesauribili  miniere  d’ oro,  e più  per  970  miglia  di  lito- 
rale sul  mar  Pacifico,  col  porto  di  Monterev  e la  baia  di  San  France- 
sco, che  è la  migliore  sulla  costa  occidentale  d’ America. 


CoMtù,  Documenti  - Vili,  tS 
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DAL  178»  AL  1898  D.  C. 


gl.  — Impero  francese. 


La  Rivoluzione  francese  in  origine  erasi  proposto  di  non  alterare  I 
confini  della  Francia  ; ma  costretta  uscirne,  cambiò  craeili  di  quasi 
tutta  r Europa.  Sarebbe  lungo  il  seguitarne  le  vicende,  comandate 
dalla  spada  e dai  trattati  ; e ci  limiteremo  a descrivere  qual  fosse,  n^ 
tempo  di  sua  maggior  grandezza,  l’ impero  francese  coi  regno  d’ Ita- 
lia. Comprendeva  esso  tutta  l’ antica  Francia  ; l’ Italia,  salvo  Lucca  e 
Napoli  ; parte  della  Germania  occidentale  ; il  Belgio,  l’ Olanda. 

A.  L' Impero  francese  era  diviso  in  150  dipartimenti  : 85  for- 
mati delie  antiche  provincie  francesi;  17  di  conquiste  riconosciute 
dalla  pace  di  Luneville  (1801)  ; e 28  d' acquisti  posteriori. 

Degli  85  primitivi  dipartimenti,  23  erano  al  nord,  cioè  : nella  Fian- 
dra il  Nordc.  Lille.  — Artois,  conCalais  eBoulogne,  il  Pas-de-Caltds 
C.  Arras.  — Picardia  la  Somme  c.  Amiens.  — Normandia  la  Senna 
inferiore  c.  Rouen  ; l’ Eure  c.  Evreux  ; il  Calvados  c.  Caen  ; F Orno 
c.  Alenran  ; la  Manche  c.  Saint-Lò.  — Isola  di  Francia  Filtsne  c. 
Laon  ; r Oise  c.  Beauvais  ; Scine  et  Oise  c.  Versailles  ; Scine  c.  Pa- 
rigi ; Seine  et  Marne  c.  Melun.  — Champagne  le  Ardentie  c.  Méziè- 
res  ; la  Marne  c.  Chàlons-sur-Marne  ; l’ ilube  c.  Troyes  ; la  Haute 
Marne  c.  Chaumont.  — Lorena  la  Mense  c.  Bar-sur-Ornain;  la  Mo- 
selle  c.  Metz  ; la  Meurthe  c.  Nancy  ; i Vogesi  c.  Epinal.  — Alsazia 
r Alto  Reno  c.  Colmar;  Basso  Reno  c.  Strasburgo. 

35  al  centro,  cioè:  nella  Bretagna  il  Finistère  c.  Quimper;  le 
Coste  del  nord  c.  Saint-Brieuc  ; il  Morbihan  c.  Vannes  ; la  Loira 
inferiore  c.  Nantes  ; l’ Rie  et  Villaine  c.  Rennes.  — Maine  la  Ma- 
penne  c.  Lavai  ; la  Sarthe  c.  Le  Mans.  — Anjou  il  Maine  et  Coire 
c.  Angers.  — Touraìne  l’ Indre  et  Coire  c.  Tours.  — Orlcanese  il 
Coir  et  Cher  c.  Blois  ; l’ Eure  et  Coir  c.  Chartres  ; il  Coirei  c.  Or- 
elans.  — Berrl  il  CAer  c.  Bourges;  Y Indre  c.  Chateauroux. — Ni- 
Ternese  la  Nièvre  c.  Nevers.  — Borgogna,  I’  Vonne  c.  Auxerre  ; la 
Còte  d'or  c.  Diion  ; il  Saóne  et  Coire  c.  Macon  ; l’ Ain  c.  Bourg.  — 
Franca  Conica  il  Jura  c.  Loos-Ie-Saulnier  ; il  Doubs  c.  Besan^on  ; 
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r il Wa  Sa<)ne  c.  Vesoul.  — Lioncse  il  itodano  c.  Lione;  la  Loira 
c.  Montbrison.  — Borbonese  Tilliier  c.  Moulins.  — Auvergneìl  Puy- 
de  Dòme  c.  Clermont;  il  Cantal  c.  Aurillac.  — Limosino  la  Corrège 
c.  Tulle;  VA  Ita  Vienne  c.  Limoges.  — Marche  la  Creme  c.  GuéreL — 
Poitou  la  Vienne  c.  Poiticrs  ; le  due  Sèvres  c.  Niort  ; la  Vandea  c. 
Napoléonville.  — Aunis,  con  parie  della  Saintonge,  la  Charente  in- 
feriore c.  Saintes.  — Angoumois,  con  parie  della  Sainlonge,  la  Cha- 
rente  c.  Angouléme. 

37  Al  sud,  cioè:  nella  Gujenna  la  Gironda  c.  Bordeaux;  la  Dordo- 
pne  c.  Périgueux  ; il  I,ot  et  Garonne  c.  Agen  ; il  Lot  c.  Cahors; 
r ilrej/ron  c.  Rodez.  — Guascogna  le  Lande  c.  Monl-de-Marsan  ; il 
Cere  c.  Auch  ; gli  Alti  Pirenei  c.  Tarbes.  — Bearn  i Bassi  Pirenei 
c.  Pau.  — Linguadoca  V Alta  Garonna  c.  Tolosa  ; il  Tarn  c.  Albi; 
l’ ilude  c.  Carcassona  ; 1’  Hèrault  c.  Monlpellier  ; il  Gard  c.  Mmes  ; 
r Ardèche  c.  Privas  ; la  Lozère  c.  Mende  ; V Alta  Loire  c.  Le  Puy. 
— Conica  di  Foix  l’ Arriège  c.  Foix.  — Rossiglione  I Pirenei  orien- 
tali c.  Perpignano.  — Delfinalo  l’ Isera  c.  Grenoble  ; la  Drótite  c. 
Valenza  ; le  Alte  Alpi  c.  Gap.  — Provenza  le  Basse  Alpi  c.  Digne  ; 
le  Bocche  del  Bodano  c.  Marsiglia;  il  Varo  c.  Brignoles.  — Corsica 
il  Golo  c.  Baslia  ; il  Liamone  c.  Ajaccio. 

1 17  diparlimenli  confermali  nel  Irallalo  di  Luneville  erano:  nel 
contado  Venesino,  unilo  nel  1791,  il  dipartimento  di  Vaichiusa  c. 
Avignon.  — Savoja  e territorio  di  Ginevra  il  temano  c.  Ginevra  ; il 
Monbianco  c.  Chambery.  — Contea  di  Nizza  col  principato  di  Mo- 
naco, uniti  nel  1793,  le  Alpi  marittime  c.  Nizza.  — Paesi  Bassi  Au- 
striaci o Belgio  la  Lys,  formala  della  Fiandra  occidentale,  c.  Bruges; 
la  Schelda  o Fiandra  orientale,  c.  Gand;  Jemmapes  c.  Mons;  Sambre 
et  Meuse  c.  Namur  ; le  Foreste  c.  Luxemburg  ; 1’  Ourthe  c.  Liège  ; 
la  Mosa  inferiore  c.  Maestricht  ; la  Dyle  c.  Bruxelles  ; le  Due  Né- 
thes  c.  Anversa.  — Alla  sinistra  del  Reno  la  Sarre  c.  Treveri  ; il 
Moni  Tonnerre  c.  Màgonza  ; il  dipartimento  di  Beno  e Mosella  c. 
Coblentz  ; il  Boer  c.  Aquisgrana. 

Dei  38  dipartimenti  novamente  conquistati,  cinque  erano  nel  Pie- 
monte, riuniti  il  1803,  cioè  la  Dora  c.  Ivrea;  il  Po  c.  Torino;  la 
.Stura  c.  Cuneo  ; Marengo  c.  Alessandria  ; Sesia  c.  Vercelli.  — Li- 
guria, riunita  il  1805,  .^onteno/te  c.  Savona;  Genova  c.  Genova; 
gli  Apennini  c.  Chiavari.  — Ducato  di  Parma,  unito  il  1808,  il  Taro 
c.  Parma.  — Toscana,  unita  l’anno  stesso,  I’  ^rwo  c.  Firenze;  il  Me- 
diterraneo c.  Livorno;  rOniòronc  c.  Siena.  — Nella  parte  sud-ovest 
degli  Stali  Romani,  unita  il  1809,  il  Tevere  c.  Roma  ; il  Trasimene 
c.  Spoleto.  — Olanda  meridionale,  al  sud  del  Wahal,  unita  l’ anno 
stesso,  le  Bocche  della  Schelda  c.  Middelburg;  le  Bocche  del  Beno 
c.  La  AJa.  — Regno  d’Olanda,  riunito  il  1810,  Te  Bocche  della  Mosa 
c.  Bois-le-Duc  ; lo  Zuidersee  c.  Amsterdam  ; F Yssel  superiore  c. 
Arnheim  ; le  Bocche  dell’  Yssel  c.  Zwollc  ; la  Frisia  c.  Leuwarden; 
l’ Ems  occidentale  c.  Groninga  ; l’ Ems  orientale  c.  Aurik.  — Han- 
nover e Westfalia,  uniti  il  1810,  la  Lippe  c.  Munsler;  r£ms  superio- 
re c.  Osnabruch  ; le  Bocche  del  TVeser  c.  Brema  ; le  Bocche  del- 
r Elba  c.  Amburgo.  — Valese,  unilo  il  1810,  il  Sempione  c.  Sion. 
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B.  W Regno  d' Italia  abbracciava  la  parte  settentrionale  c orien- 
tale della  penisola  dall’  Alpi  al  Tronto,  diviso  in  34  dipartimenti,  e in 
6 divisioni  militari.  La  divisione  di  Milano  comprendeva  i diparti- 
menti dell’ /I  popna  c.  Novara,  dell’ Olona  c.  Milano,  del  Lario  c. 
Como,  deir  y4d<la  c.  Sondrio.  Quella  di  Brescia  quattro,  dell’ villo 
Adige  c.  Trento,  del  Serio  c.  Bergamo,  del  Mella  c.  Brescia,  del- 
VAlto  Po  c.  Cremona.  — Di  Mantova  aveva  i dipartimenti  del  Min- 
cio c.  Mantova,  dell'ildlj/e  c.  Verona,  del  Basso  Po  c.  Ferrara. — Di 
Venezia  sei,  della  Brenta  c.  Padova,  dell’ vi driaitco  c.  Venezia,  del 
Tagliamento  c.  Treviso,  del  Passeriano  c.  Udine,  della  Piave  c. 
Belluno,  del  Bacchiglione  c.  Vicenza.  — Di  Bologna  quattro,  del 
Crostalo  c.  Reggio,  del  Panaro  c.  Modena,  del  Reno  c.  Bologna,  del 
Rubicone  c.  Porli.  — D' vincono  tre,  del  Metauro  c.  Ancona,  del 
Musone  c.  Macerata,  del  Tronto  c.  Fermo. 

Erano  rimaste  indipendenti  la  repubblica  di  San  Marino  e il 
cipato  di  Lucca,  dato  con  Piombino,  Massa  e Carrara  ai  Baciocefai. 

Alleati  dell’  Impero  erano  : 

1.  La  repubblica  Elvetica  di  venti  Cantoni. 

3.  La  confederazione  Renana,  che  comprendeva  trentaquattro 
Stati,  di  cui  i principali  erano  i regni  di  Baviera,  Viirtemberg,  Sas- 
sonia, Weslfalia;  i granducati  di  Baden,  Berg,  Assia-Darmstaldt 
e Francoforte.  • 

3.  Il  regno  di  Napoli,  in  mezzo  al  quale  erano  i nuovi  principati 
francesi  di  Benevento  e Pontecorvo. 

4.  Le  provincie  illiriche. 


§3. 


Il  trattato  di  Vienna  ( 4813  ) diede  all’  Europa  l’assetto,  che  poi  di 
ben  poco  fu  alterato,  benché  nel  1848  fossero  rimessi  in  quistione  1 
destini  europei,  i confini  dei  popoli,  le  nazionalità. 

Divideremo  l’ Europa  in  meridionale,  media  e settentrionale. 
Questa  divisione,  come  tutte  quelle  che  sono  puramente  artifiziali,  è 
tutt’  altro  che  esatta,  e,  per  esempio,  si  troverà  nella  settentrionale 
la  Russia,  che  si  estende  fin  al  mezzodì  ; nella  media  l’ Hannover  c il 
Mecklemburg,  che  è più  settentrionale  di  Londra  ; e così  via.  Pure 
tra  le  varie  divisioni  adottate  questa  ci  parve  meglio  opportuna  al< 
r intento  storico  dell’  opera  nostra. 
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Penisola  Iberica. 


É fra  il  56”  e il  il”  di  latitudine,  il  I”  orientale  e il  12°  occidentale 
di  longitudine  ; lunga  580  miglia,  larga  502  ; cinta  dal  mare  fuorché 
al  nord-est,  i Pirenei  la  separano  dalla  Francia.  Comprende  la  Spa- 

5na,  il  Portogallo,  la  repubblica  d’ Andorra,  e Gibilterra  posseduta 
agl'  Inglesi. 

A.  La  Spagna  ha  confini  naturali  da  tre  parti;  all’  occidente  tocca 
il  Portogallo.  A guisa  d’una  piramide,  dal  mare  elevasi  verso  il  centro 
fin  600  metri;  e il  suolo  ad  ogni  piano  ha  natura  differente.  Alla  base 
temperatura  calda,  inesauribile  la  terra,  navigabili  i fiumi.  Questi  al 
primo  scaglione  sono  rotti  da  scogliere,  e le  montagne  offrono  un  la- 
birinto boscoso,  opportunissimo  alla  difesa  ; poi  elevasi  su  su  fin  alla 
Maledetta,  alta  più  di  3500  metri  e coperta  di  nevi  perpetue,  agli  Al- 
puxarras,  e alla  Sierra  Nevada.  Da  questi  giganti  diramansi  molte 
sierre,  aperte  con  gole  famose  nella  storia  delta  difesa  del  paese.  Al 
centro  stanno  i paì'atneras,  pianure  deserte  e sabbiose,  di  clima 
aspro,  donde  le  acque  scendono  o spumeggiando  fra  le  roccie,  o ri- 

f rasando  nelle  huerlas,  fertili  pianori.  Siffatta  natura  di  suolo  spiega 
a storia  della  penisola. 

La  razza  celtica,  venendo  da  occidente,  toglie  alla  primitiva  iberica 
il  fertile  bacino  del  Duero,  del  Tago,  della  Guadiana,  spingendo  gli 
indigeni  verso  il  centro  montuoso.  I Fenici,  giunti  da  mezzodì,  oc- 
cupano la  costa,  somigliante  alle  africane  : ma  le  irruzioni  di  monta- 
nari gli  obbligano  a una  lotta  continua,  prolungata  sotto  i Cartagine- 
si, i Greci,  i Romani.  Quest’ultimi  non  si  credettero  padroni  delia  pe- 
nisola se  non  dopo  la  presa  di  Numanzia,  che  dava  loro  le  sorgenti 
dei  fiumi  ; pure  scelsero  per  sede  Toledo,  già  centro  della  potenza 
fenicia,  e poi  de'  Visigoti.  I Mori  si  piantarono  a Cordova,  il  che  ne 
limitava  la  dominazione,  c rendeva  impossibile  l’unità.  1 Cristiani  in- 
vece aveano  occupato  le  cime,  inabitabili  agli  Africani  ; e padroni  dei 
fiumi,  ben  presto  scesero  su  questi  a Toledo,  e via  e via  al  resto  della 
Spagna.  Fer  dominare  il  centro  si  fabbricò  Madrid  in  un'  alta  solitu- 
dine: ma  nè  poterono  ottenere  lo  sbocco  de’fiumi,  cioè  il  Fortogallo, 
nè  avere  in  piena  obbedienza  le  forti  città  della  costa;  sicché  la  lotta 
nazionale  può  dirsi  non  ancora  terminata. 

Oltre  gli  Spagnuoli  propri,  in  numero  di  11  milioni,  v’  ha  800  mila 
Baschi  in  Navarra  e Biscaglia.  Vuoisi  che  negli  Alpuxarras  vivano 
tuttora  moltissime  famiglie  moresche,  e nella  Sierra  Morena  colonie 
tedesche,  piantate  da  Olavides  nel  1767. 

Sul  primo  piano  delle  montagne  coltivansi  il  riso,  il  mais,  gli  olivi  ; 
e sulle  coste  la  vile  ed  il  grano.  1 piani  sabbiosi  della  Castiglia  sono 
sferzali  dal  sole  ; come  dal  solano  d' Africa  le  coste  meridionali  In 
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Andalusia  prosperano  il  banano,  la  palma,  il  cacto,  lo  zucchero,  il 
caffè  ; a Granala  e Valenza  i (celsi  ed  il  cotone  ; a Mala(;a,  ' Cadice, 
Murcia  immense  piantagioni  di  nopal  resero  indigena  la  cocciniglia  ; 
la  cannamele  arricchisce  Malaga,  Valenza,  Granata  ; e dapertutto  vi- 
gne, aranci,  lauri,  granati  ; nè  si  richiedono  che  braccia  per  ottenere 
di  nuovo  le  biade,  che  ne  facevano  il  vanto  sotto  i Romani.  Il  miele 
di  Cucn^a  è bianco  ed  aromatico  ; nei  centro  della  penìsola  raccol- 
gonsi  ghiande  dolci  ; rinomate  sono  le  vigne  di  Malaga,  e gli  aranci 
di  Tarila.  Particolari  sono  i cavalli  andalusi,  i bovi  del  Guadalquivir  e 
i merini  : di  questi  contansi  oggidì  da  otto  milioni  stabili  e cinque 
migranti,  che  in  ottobre  lasciano  le  alpi  della  Vecchia  Castiglia  ^r 
andar  a pascolare  nei  piani  dell'Estremadura  e nell’Andalusia  a mille 
e più  per  branco,  con  libertà  di  pascere  dove  passano,  poi  in  maggio 
tornano  per  la  tosatura.  Mesta  chiamasi  una  società  di  proprietari 
di  bestiame,  che  sotto  la  condotta  di  quindicimila  pastori  fa  viaggiare 
merini,  col  diritto  a pascolar  sulle  strade  a 34  piedi  di  largnez* 
za,  nei  luoghi  abitati  tagliare  un  ramo  d’ ogni  albero  per  far  fuo- 
co ece.  ; ha  tribunale  speciale  per  le  controversie  fra  pastori  e pro- 
prietari. 

Negli  Alpuxarras  sono  le  maggiori  miniere  di  piombo  d*  Europa  ; 
e dopo  perdute  le  colonie  d’  America,  si  tornò  a cavare  quelle  d’oro 
e d’ argento,  ricchezza  de’  Cartaginesi  e de’  Romani  antichi.  Han  ri- 
nomanza le  tele  dell’  Estremadura,  i marocchini  di  Cordova,  le  stoffe 
di  Granala,  le  sete  di  Valenza,  di  Murcia  e della  Catalogna,  ì panni- 
lani  di  Burgos  e Barcellona,  i merletti  d’ Almagro,  il  tabacco  e le 
orerìe  di  Siviglia.  Catalogna  è importante  per  gli  oli,  i grani  e le  ma- 
nifatture crescenti  ; Alicante  ed  Alcoy  fioriscono  per  cartiere  e pan- 
ni : Malaga  primeggia  per  commercio  di  piombo,  mercurio,  saponi  : 
r Andalusia  abbonda  di  miniere  di  rame,  ferro,  piombo,  mercurio, 
argento  : la  Galizia,  l’ Asteria,  la  Biscaglia  hanno  letti  di  carbon  fos- 
sile e di  ferro  : l’ acciaio  da  antico  lavorasi  nelle  provincie  basche. 
Rinomate  sono  le  fiere  di  Cartagena  ; Siviglia  è il  centro  del  gusto  e 
delle  arti. 

Insomma  il  paese  darebbe  ogni  ben  di  Dio  se  potesse  alfine  asso- 
darsi nella  libertà.  La  peggior  mancanza  è quella  di  comunicazioni 
pronte  e sicure  ; e il  trasporlo  degli  oli  da  Malaga  a Madrid  costa 
sette  volte  più  che  da  Malaga  a Pietroburgo,  cioè  nel  primo  caso  53 
centesimi  per  chìiogramma.  nel  secondo  appena  7 1;3.  Pochi  canali, 
c solo  per  l’ irripzione.  Nel  conto  del  commercio  spagnuolo  del 
1843, l’ ultimo  che  si  conosca,  l’ asportazione  non  dà  che  5 milioni 
e mezzo  in  lane;  3 1;4  in  seta  tessuta;  uno  in  tessuti  di  lana,  cotone, 
lino  ; 10  in  minerale  d’ argento  ; 4 1}3  in  piombo;  5 in  frutte  secche; 
1 1;3  in  cocciniglia  e robia;  poi  oli,  zafferano,  so  vero,  limoni,  aranci, 
grani,  bestiame  ; arrivando  fra  tutto  a 55  milioni. 

il  doblone  di  8 scudi  vale  lire  81  51  ; la  pistola  11.  31  ; la  piastra 
11.  5 40  ; 51  maravedi  fanno  50  cent.  Il  piede  è metri  0.383  ; la  lib- 
bra, gramme  460;  la  lega  comune,  metri  6680.  La  legge  del  31  mag- 
gio 1847  fa  nnità  il  reale,  del  peso  di  35  grani,  e del  valore  di  38 
centesimi  ; 10  reali  fanno  mezza  piastra. 
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Gravissimo  è il  debito  pubblico,  montando  a 16,237,474,933  reali 
nel  1844  ; e nel  1857  era  ridotto  a 750  milioni,  ma  sottoponendosi 
all’  annua  gravezza  di  33,637,314  reali  ; oltre  700  milioni  di  debito 
fluttuante;  talché  il  debito  sommerebbe  ancora  a 4000  milioni  di 
franchi.  Il  bilancio  del  1856  dà  la  rendita  di  1,471,896,357  reali;  ma 
tutto  è disordinato. 

In  istile  di  cancelleria  quella  penisola  dividesi  in  paese  della  co> 
fona  d’ Aragona,  e della  corona  di  Castiglia  ; militarmente  in  13  ca- 
pitanerie generali  ; e amministrativamente,  dopo  il  1853,  in  49  pro- 
vincie,  denominate  dal  loro  capoluogo,  eccetto  la  Navarra,  l' Alava, 
la  Discaglia  propria,  e la  Guipuscoa,  che  conservano  questi  nomi 
antichi,  e godevano  grandi  pnvilegi,  pei  quali  tuttora  combattono. 
Eccole  : 

Antiche  Provincie  Nuove  provincie  ^ZAl^rado  ncKjiflljCT. 


Nuova  Castiglia.  . .| 

r Madrid 
\ Toledo 
1 Guadalajara 
■ Cuen^a 

257.  06 
438.  10 
444. 
728. 

483,795 

340.635 

242,171 

343,260 

Mancia 

Ciudad*real 

666. 

377,788 

( 

Vecchia  Castiglia. 

( 

r Durgos 
Logrogno 
iSaiitander 
ISoria 
j Segovia 
[Avila 
Palencia 
1 Valiadolid 

456.  06 
152. 
162.  18 
358. 
224. 
375.  14 
317. 
256.  04 

347,693 

183,203 

332,533 

178,645 

162,082 

187,156 

305,666 

355,116 

Leon 1 

[ Leon 
Zamora 
[ Salamanca 

593. 

261. 

385. 

354.295 

362.451 

280,723 

Asturie 

Oviedo 

398. 

555,315 

Galizia 1 

r La  Carogna 
(Lugo 
1 Orense 
Pontevedra 

357.  09 
258. 
194. 
124.  17 

573,114 

446,801 

406,994 

464,969 

Estremadura  . . . .| 

i Badajoz 
1 Caceres 

593. 
607.  08 

427,932 

313,913 

Andalusia | 

( 

Siviglia 
Cadice 
I Huelva 
> Cordova 
1 Jaen 
[Granata 
Almeria 
^Malaga 

378.  03 
236.  18 
277. 
420.  10 
436. 
283. 
275.  08 
255. 

501,050 

397,701 

184,110 

363,538 

361,190 

461,340 

326,640 

471,554 
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S Murcia  425. 

’ ( Albacete  529. 


587^ 

2H^ 


(Valenza 

346. 

Valenza  . . . . 

. . .(Alicante 

213. 

( Castiglion  del  Piano 

241. 

622,677 

592,990 

512,748 


^ Saragozza 

Aragona } Hueaca 

l Teruel 


556.  597,566 

558.  08  270,157 

454.  250,616 


Catalogna 


r Barcellona 
1 Tarragona 
j Lerida 
( Gerona 


252.  750,804 

205.  559,012 

586.  516,868 

190.  528,756 


ÌNavarra  557.  18 

Biscaglia  (Bilbao)  95.  10 

Guipuscoa  51.  10 

Alava  (Vittoria)  110. 


508.622 

160,470 

164.991 

100,756 


Totale  del  continente  15670.  76  15,807,755 


Isole  Baleari 82.  69  266,952 

— Canarie 151.  56  227,146 


Totale  delie  isole.  . 234.  25  494,098 


Capitaneria  generale  di  Cuba  ....  2309.  1,449,462 

— — di  Portorico ...  188.  75  380,000 

Le  Vergini  spagnuole 6.  75  2,600 


Totale  dell'America.  2504.  50 
Asia  e Terre  australi.  Capitaneria  gene- 


rale delle  Filippine 2507. 

Africa 24.  50 


1,832,062 

2,679,500 

17,071 


Totale  della  popolazione  in  Europa  . . 16,301,851 

— — nelle  colonie  . 4,528,633 


Madrid  capitale  ha  301  mila  abitanti  ; Barcellona  252  mila;  Siri- 
clia  152  mila  : ma  tutti  i computi  statistici  sono  stranamente  variati 
da  anno  ad  anno,  e da  libro  a libro.  Fatto  è che  nella  fertile  Spagna 
son  30  abitanti  per  chilometro  appena. 

Questa  ebbe  già  un  dominio  piu  esteso  che  la  moderna  Russia,  che 
l’ antica  Roma  o la  Macedonia,  avendo  quasi  24  milioni  di  chilo- 
metri di  superGcie,  vale  a dire  un  quinto  del  mondo  conosciuto 
allora.  Adesso,  perduta  la  maggior  parte  delle  sue  possessioni,  le 
restano  in  Africa  le  Canarie,  le  isole  della  Guinea  e i Presidi,  le 
fortezze  della  costa  di  Marocco  fra  cui  Ceuia  ; nello  Anlilie  Porto- 
rico, Cuba  la  maggiore  e una  delle  più  fertili  e me^io  situate  ; nel- 
r Oceania  gli  arcipelaghi  delle  Marianne  e delle  Filippine,  parte 
dell’  isola  di  Mandanao  e dì  quella  di  Palawan,  formanti  la  capita- 
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neria  generale  delle  Filippine,  dov’  è Lusson  o Slanilia,  la  città  più 
grande  dell’Oceania  (1). 

B.  Monarchia  portoghese.  Nel  1801  gli  Spagnuoli  tolsero  al 
Fortogallo  la  città  d’ Olivenza,  in  modo  che  la  Guadiana  restò  con- 
fine dei  due  regni,  e la  conservarono  malgrado  i trattati  dei  181 S : 
ai  Portoghesi  rimasero  sulla  sua  sinistra  Mourao  e Serpa.  Dal  1855 
il  Portogallo  è diviso  nelle  7 provincie  di  Minho.  Tras-os-montes., 
Beira  Alta,  Beira  Bassa,  Estremadura,  Alem-  Tejo,  Algarve,  che 
formano  17  distretti  civili,  aventi  la  superfìcie  di  91,000  chilom.  qua- 
dr.,  e 5,500,000  abitanti,  secondo  il  censimento  del  1851. 

Giusta  una  relazione  del  conte  di  TojaI,  tant’era  difficile  l’esazio- 
ne, che  nel  1845  restavano  d'arretrato  2615  contos,  o 15  milioni  di 
franchi.  Egli  stesso  per  quell’  anno  valutava  le  spese  25  milioni,  e 
r entrata  11  milioni  di  franchi  ; onde  enorme  il  disguaglio.  Il  debito 
consolidato  valutavasi  allora  a circa  53,000  milioni  di  reis  l’interiore, 
e 18,000  milioni  l’ esteriore  ; oltre  10,175  milioni  di  debito  non  con- 
solidato. Il  conto  del  1856-57  metteva  d’entrata  circa  12  milioni  di 
milreis,  cioè  84  milioni  e mezzo  di  franchi  ; ma  il  disavanzo  va  sem- 
pre crescendo  : il  debito  sale  a 660  milioni  di  franchi,  e nel  1852  si 
fece  la  riduzione  forzata  degl’  interessi  dal  5 al  3 0;0. 

L*  antica  moneta  d’oro  era  il  doblone  di  lire  169.25;  il  meda-douro 
di  II.  31  ; la  meia-doubra  di  II.  45.  27  : la  vecchia  crusada  valea  II.  3. 
SO  ; la  nuova  11.  2.  90.  Il  contos  fa  un  milione  di  reis:  il  milreis  (mille 
reis)  è poco  più  di  7 franchi.  Il  piede  è di  metri  0,528  ; la  lega  ma- 
rina di  metri  5555. 

Nel  bacino  della  Guadiana  inferiore  provasi  un  calore  equatoriale, 
solo  temperato  dai  venti  di  mare.  Dolce  é la  temperatura  sulle  altu- 
re, e cosi  nel  bacino  del  Tago  ; e sulla  montagna  di  Souza  raccol- 
gonsi  il  ghiaccio  e la  neve  pel  consumo  di  Lisbona.  Da  ottobre  a gen- 
naio dominano  le  pioggie  ; in  luglio  e agosto  calori  stemperati,  ma 
fresche  notti.  La  fertile  riva  della  Guadiana  inferiore  è capace  d’ ec- 
cellente coltura,  e cosi  la  valle  del  Tago  ; ma  giaciono  quasi  spopo- 
late. La  vigna  è preziosa,  e dà  i vini  di  Porto,  i moscati  di  SetubaI,  i 
bianchi  degli  Algarvi,  i rossi  di  Lisbona.  Bella  è la  razza  dei  cavalli, 
d’ origine  araba;  eccellenti  i muli.  Vuoisi  che  Giovanni  de  Castro  nel 
1520  portasse  il  primo  arancio  in  Portogallo,  donde  col  nome  di  Por- 
togalli si  diffusero  all’  Europa. 

Lisbona  ha  250  mila  anime  ; provò  quindici  tremnoti,  e quello 
dell’Ognissanti  nel  1755  abbattè  seimila  case,  uccise  trentamila  per- 
sone ; il  suo  porto  è un  de’  migliori  del  mondo,  e l’ acqua  vi  giunge 
per  uno  stupendo  acquedotto  lungo  2000  metri.  Oporto,  seconda 
città  dei  regno,  ha  90  mila  abitanti.  A Coimbra  è I’  università,  e vi 
sedettero  multi  re.  I primi,  come  pure  gli  antichi  proconsoli  romani, 
e i re  alani,  vandali,  visigoti,  arabi  sedevano  a Evoca. 

Perdute  le  colonie,  cessò  il  traffico  che  rendeva  importantissima 
Lisbona  : pure  il  paese  va  emancipandosi  dal  despotismo  mercantile 

(1)  Dell'attuale  forza  militare  di  questo  e degli  altri  Stali  abbium  par- 
lalo nei  Documenti  sulla  Guerra  §§  75, 74  e 75. 
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deir  Inghilterra.  Ricchissima  è la  fiera  di  Viseu,  e quella  di  vini  a 
Peso  da  Regoa  : da  Villareal  asportasi  per  milioni  in  vino,  e da  Se* 
tabiil  in  aranci,  oltre  il  sale  e le  concie.  Nè  vi  mancano  miniere,  n 
progetto  di  render  navigabile  il  Tago  da  Lisbona  a Toledo  fu  stu- 
diato fin  dal  tempo  di  Filippo  II,  e potrebbe  mutar  faccia  alla  pe- 
nisola. 

Restano  al  Portogallo  in  Africa  le  Azzore  (240  mila  abitanti),  e il 
gruppo  di  Madera  (107  mila)  e di  Capoverde  ( 85  mila  );  inoltre  al- 
cuni stabilimenti  nella  Senegambia,  alcune  isole  nel  golfo  di  Guinea, 
la  capitaneria  generale  d’  Angola  e di  Conco,  e il  governo  di  Mo- 
zamoiche  (268  mila)  che  comprende  tutta  la  costa  dell’Africa  orien- 
tale dalla  baia  di  Lagoa  al  capo  Delgado,  colla  sovranità  su  la  più 
parte  dell’  antico  Monomotapa  : in  tutto  un  milione  d’ abitanti.  In  A- 
sìa,  il  viceregno  dell’  India,  costituito  di  Yillanova  sull’  isoletta  di 
Goa  ; Damaor  e Dia  nel  Guzerate,  città  famose  ora  perite  : 383 
mila  anime  ; Macao  nella  Cina.  Nell’  Oceania,  parte  dell’  isola  di  Ti- 
mor che  è il  possesso  più  rilevante,  e le  due  isolette  di  Sabrao  e 
Solor  : 380  mila  anime.  Le  colonie  sui  lidi  d’  Africa  non  erano  che 
stazioni  sulla  strada  verso  I’  Asia.  Nulla  conserva  nell’  America,  ove 
avea  fondato  l’ impero  più  ricco  del  mondo.  Le  colonie  dell’  Africa 
orientale  e dell’  Indo-Cina  sono  passive  : utili  soltanto  quelle  dell’  A- 
frìca  occidentale,  e i pochi  avanzi  di  Goa,  Diu,  Daman. 

C.  La /?epu66Iica  d’ Andorra  è una  valle  de’Pirenel,  con 
trentaquattro  villaggi,  di  cui  principale  Andorra,  sotto  la  protezione 
della  Francia  e del  vescovo  d’  L’rgel,  che  vi  nominano  ciascuno  un 
dei  giudici.  15  mila  abitanti. 

D.  G Ibi Kerra  non  ha  d’ importante  che  la  posizione.  16  mila 
abitanti. 


g 3.  — luUla. 


L’ Italia  (1)  ha  più  di  ventisei  milioni  d’ abitanti,  lutti  cattolici  e 
parlanti  italiano,  salvo  pochissimi  comuni  albanesi,  tedeschi,  valdesi. 
Eppure  è politicamente  sbranata  fra  quindici  Stati  ; grande  varieti 
nell’  unità  indistruttibile.  Vedine  il  prospetto  nella  pag.  seguente. 

A.  II  Beano  di  Sardegna  comprende  l’ isola  di  Sardegna  c i 
domini  di  Terraferma.  La  maggior  larghezza  della  Sardegna  è di 
miglia  geogr.  77  4}5,  e la  maggior  lunghezza  di  miglia  144  1;4,  for- 
mando un  circuito  di  miglia  800  : dei  domini  in  Terraferma  la  lar- 
ghezza maggiore  è miglia  148,  la  lunghezza  176. 

Il  governo  è monarchico -rappresentativo;  Io  statuto  fondamentale 
del  regno,  sanzionalo  da  re  Carlo  Alberto,  è del  4 marzo  1848. 

Lo  Stalo  è distribuito  in  1 4 divisioni  amministrative,  di  cui  5 in 
Sardegna  ; ciascuna  di  esse  è amministrala  e governala  da  un  inten- 
dente generale,  assistilo  da  un  consiglio  consultivo  e contenzioso  ; e 
si  suddivide  in  provincie,  rette  da  un  intendente.  Eccone  i nomi  : 

(1)  La  descrizione  geografica  n'è  data  a pag.  180  e segg. 
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la  divisione  (li  Torino,  provincic  : Torino,  Pinerolo,  Snsa.  — 2*  di 
Genova,  prov.  Genova,  Chiavari,  Novi,  Levante.  — 3*  di  Ciamberi, 
prov.  Ciamberi,  Alla  Savoja,  Moriana,  Taranlasia.  — 4»  di  Alessan- 
dria, prov.  Alessandria,  Asti,  Vo({hera,  Tortona,  Bobbio.  — 5*  di 
Cuneo,  prov.  Cuneo,  Saluzzo,  Montlovl,  Alba.  — 6«  di  Aizza,  prov. 
Nizza  marilUma,  Oneglia,  Sanremo.  — di  Aovara,  prov.  Novara, 
Lomellina,  Ossola,  l'allanza,  Valsesia.  — 8«  d’ Annecy,  prov.  Gene- 
vese,  Chiable.se,  Fossignì.  — 9»  d’ Ivrea,  prov.  Ivrea,  Aosta.  — 10* 
di  .Saro/ia,  prov.  Savona,  Acqui,  Albenga.  — 11*  di  Vercelli,  prov. 
Vercelli,  Casale,  Biella.  — i'ì»  di  Cagliari,  prov.  Cagliari,  Igicsias, 
Isili,  Oristano.  — 13»  di  Sassari,  prov.  Sassari,  Alghero,  OAiorI, 
Tempio.  — 14»  di  Nuoro,  prov.  Nuoro,  Cuglieri,  Lanusei. 

Ogni  provincia  comprende  un  determinato  numero  di  Comuni, 
che  sono  2711  in  Tcrraferma,  388  nell'  isola  di  Sardegna.  A capo  del 
Comune  sta  un  sindaco,  il  quale  riveste  la  doppia  qualità  di  uffiziale 
governativo  e di  amministratore  del  Comune.  Un’  assemblea  gene- 
rale, scelta  per  elezione,  delibera  sugli  interessi  della  società  comu- 
nale ; ed  è rappresentata  in  sua  vacanza  da  un  Consiglio  stretto.  Un 
Consiglio  provinciale  ed  un  altro  divisionale  sono  pur  chiamati  ri- 
spettivamente a discutere  sovra  le  esigenze  di  ciascuna  provincia  e 
di  ciascuna  divisione,  a deliberare  il  suo  bilancio,  a vederne  i conti. 

Per  r amministrazione  della  giustizia  civile  e criminale  ordinaria, 

10  Stato  è riparlilo  in  8 distretti  ( Torino,  Genova,  Ciamberi,  Nizza 
marittima.  Casale,  Cagliari  ),  in  ognuno  dei  quali  siede  una  Corte 
d’ appello,  sotto  cui  esercitano  le  funzioni  giudiziarie  in  prima  in- 
slanza  i tribunali  provinciali,  e subordinatamente  a questi  i giudici 
mandamentali,  incaricali  di  conciliare  o decidere  le  contestazioni  più 
ovvie.  In  alcuni  distretti  esistono  speciali  tribunali  di  commercio  : 
dove  questi  non  sono,  ne  fanno  le  veci  i tribunali  provinciali.  Supre- 
ma direttrice  della  disciplina  giudiziaria  e custode  della  legalità  siede 
in  Torino  la  Corte  di  cassazione.  Il  contenzioso  amministrativo  ha 
giudici  speciali  nei  Consigli  d’ intendenza  generale,  e in  grado  d’ ap- 
pello nella  regia  Camera  dei  conti.  La  giustizia  militare  e esercitata 
dai  Consigli  di  guerra  e dall’  Uditorato  generale  di  guerra. 

Torino,  capitale  del  regno,  nel  1858  numerò  da  117  mila  abitanti  ; 
nel  1848,  136  mila,  nel  1857,  170  mila.  Genova,  seconda  città  dello 
Stato,  conta  oggi  una  popolazione  di  ISO  mila  anime.  L’ ultimo  cen- 
simento diede,  per  ogni  capoluogo  di  provincia,  un  considerevole 
aumento  di  popolazione. 

Secondo  il  bilancio  di  previsione  del  1859, le  spese  saranno  di  ISO 
milioni  e mezzo;  le  rendile  di  141.  Dal  1848  al  58  si  contrassero  de- 
biti per  571,152.153,  portanti  l’ interesse  di  25,837,539;  sicché  ora 

11  debito  è di  720,600,000  lire,  pel  cui  servizio  si  stabilirono  40  mi- 
lioni e mezzo. 

Pesi  e misure  legali  sono  i metrici.  Una  magnifica  ferrovia  unisce 
Genova  alla  capitale  ; è della  lunghezza  di  166  chilometri,  e costò  al 
governo  14S  milioni  di  franchi.  Un’ altra  per  la  Francia  penetrerà, 
presso  Susa,  nelle  viscere  del  Moncenisio  per  13  chilom.  Più  altre 
se  ne  apersero  da  società  private,  o sono  in  progetto. 
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B.  Nella  divisione  di  Niua  è chioso  il  principato  indipendente  di 
Monaco,  che  era,  prima  della  Rivoluzione,  sotto  la  protezione  del 
re  di  Francia,  ed  ora  del  re  di  Sardegna,  il  quale  ha  diritto  di  (enervi 
una  guarnigione.  Il  principe  risiede  a l'arigi.  7600  abitanti.  Montone 
e Roccabruna,  che  ne  formavano  parte,  nel  1SÌ8  vollero  aggregarsi 
al  Regno  sardo. 

C.  lì  Bey  no  Lombardo  V'enelo  è formato  degli  antichi  Stati 
di  Milano  e Mantova,  di  Venezia  colla  sua  Terraferma,  della  Vaitei* 
lina,  gii  spettante  ai  Grigioni.  Occupa  la  superficie  di  miglia  geogr. 
quadr.  13,183,  divisa  in  due  Stali,  lombardo  (3,000,000  abitanti),  e 
veneto  (^,300,000)  ; c.  i/t(anu  (170  mila)  e Venezia  (106  mila).  Il 
primo  è suddiviso  nelle  9 provincie  di  Milano,  Pavia,  Lodi,  Ber' 
gamo,  Brescia,  Mantova,  Cremona,  Como,  Sondrio:  il  secondo 
nelle  8 di  Venezia,  Padova,  Verona,  Vicenza,  Rovigo,  Belluno, 
Udine,  Treviso.  Paese  ubertoso  in  generale,  avvivato  da  molti  fiu- 
mi, e arricchito  dall’  industria  doli’  uomo,  che  condusse  canali  irri- 
gui, e fecondò  le  lande  e gli  scopeti. 

Fa  parte  dell’  impero  austriaco,  contro  il  quale  si  sollevò  invano 
nel  marzo  del  18i8.  Il  Po,  il  Ticino,  il  lago  Maggiore  che  gli  servono 
d’ arcifini,  sono  comuni  coi  paesi  contermini.  Una  strada  di  ferro  uni- 
sce Milano  e Venezia  fra  loro  c con  Mantova,  col  lago  di  Como,  col 
Tirolo,  colla  Germania,  e presto  col  Piemonte  e colla  media  Italia. 

D.  Il  calo  di  Parma  e Piacenza  è indipendente,  ma  l’im- 
peratore d’  Austria  tien  guarnigione  a Piacenza  sul  Po.  Abbraccia  gli 
Stati  antichi  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  ; ed  è diviso  ne’5  distretti 
di  Parma,  Piacenza,  Borgosandonnino,  Valditaro,  Lunigiana. 
Il  debito  pubblico  nel  1845  era  di  4,700,000  ; nel  1858  di  13  milionL 

Fu  dato  a vita  alla  vedova  di  Napoleone;  morta  lei  (1847)  vi  sot- 
tentrò il  duca  di  Lucca,  cedendo  a Modena  il  ducato  di  Guastalla  e i 
distretti  sulla  diritta  dell’  Enza,  ricevendo  in  compenso  i distretti  di 
Villafranca,  Treschietlo,  Castevoli,  e Molazza  da  Modena,  e dalla  To- 
scana i distretti  di  Pontremoli,  Bagnone,  Filatierra,  Grappoli,  Lusuoli. 

E.  li  Ducato  di  Modena,  indipendente,  è formato  dagli  anti- 
chi domini  di  Modena,  Reggio,  Mirandola,  Massa  e Carrara,  principati 
di  Carpi,  Correggio  e Novellara,  e della  signoria  di  Garfagnana.  Si  di- 
vide nelle  6 provincie  di  Modena,  Reggio,  Garfagnana,  Massa  e 
Carrara,  Guastalla.  Frignano.  Estensione  miglia  geogr.  quadr. 
1670;  popolazione  604,510,  di  cui  450,000  è rurale. 

Nel  1847,  pel  patto  che  or  ora  si  disse,  Modena  perdè  i distretti 
sunnominati,  in  compenso  ricevendo  Fivizzano,  Guastalla,  e i distretti 
sulla  diritta  dell’  Enza.  Il  conto  si  bilancia  sugli  8 milioni  e mezzo  di 
franchi.  É paese  ubertosissimo  in  frumento  e grani  diversi,  olio  d'uli- 
vo, uva,  filugelli. 

F.  La  Repubblicadi  San  Marino  ha  la  superficie  di  16  mi- 
glia geogr.  quad.  fra  le  legazioni  pontifizie  di  Pesaro,  Urbino,  Porli, 
sul  monte  Titano  elevalo,800  piedi  sopra  il  mare,  e di  sette  piccoli 
colli  che  il  circondano.  É diviso  in  8 parrochie,  sei  dipendenti  dal 
vescovo  di  Montefeltro,  due  da  quello  di  Rimini.  L’ estimo  è di  scudi 
ll%li7  : e la  lassa  prediale,  il  testatico,  le  privative  costituiscono  la 
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rendita  di  6000  scadi  : metà  tanti  sono  la  spesa  fissa  della  repubbli- 
ca. Non  vi  ha  debito  pubblico. 

Il  potere  sovrano  risiede  in  un  generale  Consiglio  principe  di  SIO 
nobili.  Sto  cittadini,  20  possidenti  di  campagna,  maggiori  dei  25  anni, 
nominati  a vita  dal  Consiglio  stesso.  In  seno  a questo  formasi  il  Con- 
siglietlo  di  12,  che  ogni  anno  si  rinnova  per  due  tersi,  ed  è a>rpu 
intermedio  fra  il  Consiglio  generale  e i due  capitani  reggenti,  scelti 
uno  fra’  cittadini,  uno  in’  villici,  per  sei  mesi,  cominciando  ai  1°  apri- 
le e all**  ottobre.  Nel  1848  si  riformò  affatto  democraticamente. 

San  Marino,  in  vetta  ai  Titano,  è cinta  di  vecchie  mura  e torri, 
con  belle  chiese  e teatro.  Il  Borgo,  posto  alle  falde,  è Temporio  dello 
Stato.  A circa  3 miglia  presso  i confini  trovansi  i castelli  di  Serra- 
valle,  Mongiardino,  Faetano. 

G.  Granducato  di  Toscana,  indipendente.  Il  Congresso  di 
Vienna  del  1815  vi  uni  lo  Stato  dei  Presidi  eia  porzione  d' isola 
d*  Elba  che  dipendevano  dai  Napoletano  ; il  principato  di  Piombino, 
venduto  a prezzo  dal  principe  Ludovisi  Boncompagni  ; e gli  antichi 
feudi  imperiali  di  Vernio,  Montauto,  Monte  Santamaria.  Nei  1847  vi 
fu  aggregato  il  Ducato  di  Lucca,  esteso  miglia  geogr.  quadr. 
328,  con  160,000  abitanti;  talché  la  Toscana  avrebbe  1,786,000  aniui& 

Ora  lo  Stato  è diviso  nelle  prefetture  di  Firenze,  Lucca,  Pisa, 
Siena,  Arezzo,  Grossetlo,  e i governi  di  Livorno  e dell’  isola  d’fl- 
ha.  Il  conto  del  1858  batte  sui  38  milioni  di  lire.  La  marina  ba  184 
legni  a vele  quadrate,  779  a vele  latine,  959  bastimenti. 

Firenze  conta  103,000  abitanti:  in  lutto  lo  Stato,  la  popolazione  nel 
1820  era  di  1,172,342,  nel  1831  di  1,365,705,  nel  1851  di  1,761,140, 
coi  maggior  incremento  negli  ultimi  cinque  anni,  che  fu  del  2.  50 
per  cento  all’anno.  Un  terzo  del  paese  è maremme  ; il  resto  floridissi- 
mo. A Volterra  son  le  cave  d’ alabastro  e del  sale  per  quasi  tutta 
Toscana,  e i lagoni  del  borace.  Le  gallerie,  ricchissime  di  capidarte, 
attirano  molti  mreslieri.  Vi  si  parla  la  miglior  lingua  d’ Italia. 

H.  Stato  della  Chiesa  è l’antico  dominio  papale,  eccettuati 
Avignone  tenuto  dalla  Francia,  e alcune  porzioni  di  Ferrarese  tolte 
dall"  Austria.  La  superficie  totale  è di  12,120  miglia  geogr.  quad., 
ossia  41,162,632  tavole  censuarie,  ognuna  delle  quali  equivale  a 100 
metri  quadr. 

Nei  1824  fu  diviso  in  21  provincie:  1 comarca  di  Roma;  2 lega- 
zione di  Velletri  ; 3 delegazioni  di  prosinone,  4 di  Benevento,  5 di 
Civitavecchia,  6 di  Yiterbo,  7 di  Rieti,  8 di  Spoleto.  Più  liete  per 
situazione,  fertilità,  industria  sono  le  delegazioni  di  9 Orvieto,  10 
Perugia,  11  Camerino,  12  Macerata,  15  Fermo,  14  Ascoli,  15 
commissarialo  di  Loreto,  16  delegazione  di  Ancona,  17  legazioni  di 
Urbino  e Pesaro,  18  di  Forlì,  19  di  Ravenna,  20  di  Bologna,  21 
di  Ferrara.  Nel  1850  fu  diviso,  almeno  per  decreto,  in  4 legazioni  : 
Bologna  con  Ferrara,  Forlì,  Ravenna;  Urbino  con  Pesaro,  Macerata, 
Ancona,  Fermo,  Ascoli,  Camerino  ; Perugia  con  Spoleto  e Rieti;  Yel- 
tetri  con  Prosinone  e Benevento.  Quest'  ultimo  e Pontecorvo  sono 
chiusi  nel  regno  di  Napoli. 

. Il  governo  è monarchico-costituzionale,  unico  d’Europa  elettivo. 
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Nel  1847  fu  calcolala  l'entrata  a scudi  9,659,189,  la  spesa  a 
10,100,000.  Lo  scudo  equivale  a fr.  5.  40;  ed  è diviso  in  10  paoli  ; ed 
ogni  paolo  in  10  baiocchi.  Dopo  date  le  riforme,  si  cercò  più  sempre 
di  staccare  l’ autorità  temporale  dalla  ecclesiastica  ; e finalmente  nel 

gennaio  1849  fu  proclamata  la  repubblica,  vinta  poi  colle  armi,  e reso 
papa  con  enorme  debito,  che  fiqora  (1858)  stentò  a sanare.  Esso 
ammonta  a scudi  63  milioni,  e a circa  4 di  debito  ondeggiante. 

Roma  oggi  ha  180,000  abitanti,  dei  quali  1353  appartengono  al  cle- 
ro secolare,  3913  al  regolare,  3013  sono  questuanti.  Una  statistica 
generale  fu  ordinata  nel  185^  e già  molti  elementi  ne  sono  pubbli- 
cati ; e la  liivista  del  Nigrisoli  tende  a mostrare  in  incremento  anche 
le  industrie.  A Viterbo  si  fabbrica  il  vitriolo  tanto  apprezzato,  e ferri 
agricoli  : Spoleto  è ricco  di  pastorizia,  mandorle,  ghiande  ; a Prosi- 
none si  ban  selve  bellissime,  da  cui  molta  scorza  per  concerie;  agru- 
mi. fichi,  pistacchi,  carrubi,  castagni  e cristalli  ad  Ascoli  ; a Fermo, 
pelli  e crivelli  da  grano  ; cartiere  a Fabriano  ; ricino  a Porli  ; maioli- 
che a Faenza  : rinomatissima  è la  pineta  di  Ravenna  : il  Bolognese  dà 
35  milioni  in  canape,  oltre  i corami,  l’aceto,  la  carta,  le  acque  odorose. 

I.  ì\  Regno  de  lle  Due  Sicilie  è cinto  da  tre  mari,  in  cui  sboc- 
cano i suoi  fiumi,  tutti  di  piccol  corso. 

Dividasi  in  domini  di  qua  dal  faro  e di  là  dal  Faro,  e in  33  prò- 
Tincie.  Di  qua  sono  : 1 Primo  Abruzzo  ulteriore  ; 3 secondo  Abruzzo 
ulteriore  ; 5 Abruzzo  citeriore  ; 4 Molise  ; 5 Terra  di  Lavoro,  dove 
Caserta,  stupenda  residenza  reale,  e Montecassino  dal  celebre  con- 
vento, culla  de’  Benedettini  ; 6 Napoli,  colla  più  grande  città  d’Italia, 
in  vista  del  Vesuvio,  e per  situazione  non  comparabile  che  a Costan- 
tinopoli ; 7 Principato  ulteriore  ; 8 Principato  citeriore,  con  Salerno; 
9 Capitanata,  con  Foggia  ; 10  Terra  di  Bari,  ove  il  porto  di  Bari  sul- 
l’Adriatico  fa  molto  commercio;  11  Terra  d’ Otranto,  c.  Lecce,  ove 
Brindisi  ha  perduto  affatto  la  sua  importanza  ; 13  Basilicata,  la  più 
povera  provincia  del  regno;  13  Calabria  citeriore,  c.  Cosenza;  14  Se- 
conda Calabria  ulteriore;  15  Prima  Calabria  ulteriore,  con  Reggio 
sullo  stretto  di  Messina.  Di  là  dal  Faro  le  provincie  son  nominate  dal 
capoluogo  : 16  Palermo  va  crescendo  di  commercio;  17  Messina  sullo 
stretto;  18  Catania  a piè  dell’Etna;  19  Siracusa  con  piccol  porto; 
30  Caltanisetta  ; 3t  Girgenti  ; 33  Trapani. 

La  costituzione,  data  nel  gennaio  1848,  non  funzionò  finora,  atteso 
le  interne  scosse.  L’amministrazione  comunale  è composta  da  un  de- 
curione, un  sindaco  e due  magistrati,  eletti  da  ciascun  Comune.  Per 
le  cause  civili  vi  sono  11  tribunali  di  prima  instanza,  4 Corti  alte  e la 
suprema  a Napoli  ; per  le  criminali,  15  Corti  alte. 

Nel  1856  il  conto  bilanciavansi  su  33  milioni  di  ducati,  da  fr.  4.60: 
il  debito  in  1 59  milioni  di  ducati. 

Secondo  il  censimento  del  1849,  la  città  di  Napoli  area  416,499 
abitanti,  di  cui  304,010  maschi,  non  contando  i forestieri,  la  guarni- 

J|ione  e i carcerati  ; nacquero  14,667  persone,  morirono  14,535,  vi 
(irono  3,757  matrimoni  ; allo  stabilimento  deli’Annunzìata  si  ricevet- 
tero 3,337  gettatelli. 

Nel  regno  si  contano  da  89  mila  Albanesi,  discendenti  da  quelli  che 
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vi  rifoggirono  quando  la  loro  patria  fu  conquistala  dai  Turchi;  e cir- 
ca 18  mila  Greci;  de’quali  una  colonia  è pure  stanziala  nella  Corsica, 
oltre  quelli  che  servono  nei  porti  di  Venezia,  Trieste  e Livorno. 

L.  Malta^  tolta  all’  ordine  dei  Giovanniti  dalla  Repubblica  france- 
se nel  1798,  nella  pace  rimase  all’  Inghilterra.  Dividesi  ne’  6 distretti 
della  Vallelta,  della  Ciltà  vecchia,  di  Sani’  Antonio,  di  Zeitun,  di 
Kurmi  e di  Gozzo.  La  popolazione  è di  128,000  anime,  la  rendita  dì 

2.474.000  franchi,  la  spesa  di  2,220,000. 

Le  molte  e belle  fortificazioni,  già  munite  di  duemila  bocche  da 
fuoco,  ora  cadono  la  più  parte  come  inutili.  Il  dialetto  che  vi  si  parla, 
appartiene  alla  lingua  araba  occidentale,  cioè  all’  africana,  misto  però 
con  vocaboli  delle  tante  genti  colà  stanziatesi,  e massime  di  favella 
latina.  La  gente  civile  osa  l’ italiano.  ; 

M.  Corsica,  isola  importantissima  per  posizione,  bei  porti,  pro- 
duzioni naturali,  forma  un  dipartimento  della  Francia.  Ha  l'estensione 
di  2624  miglia  geogr.  quad.  colle  isole  vicine.  Nel  1811  contava  da 

174.000  abitanti  ; nel  1856,  240,183.  Le  copiose  sue  produzioni  tro- 
vano spaccio  facile  in  Francia,  e molti  battelli  a vapore  la  tengono  io 
comunicazione  continua  con  Marsiglia.  Capoluogo  Bastia  (9531). 

N.  Il  Canton  Ticino,  quinto  in  estensione  fra  i Cantoni  sviz- 
zeri, e formante  una  decimaquarta  parte  dell’  intera  Confederazione 
elvetica,  ha  la  maggior  lunghezza  di  miglia  geogr.  70  da  Chiasso  al 
confine  di  Uri  poco  oltre  l’ ospizio  del  Sangotardo,  e la  superficie  di 
cir<»  780  miglia  geogr.  quad. 

É diviso  in  8 distretti  ; e il  governo,  colla  vicenda  di  sei  anni  siede 
a Lugano,  Bellinzona,  Locamo.  115  mila  sono  gli  abitanti,  occupanti- 
si  del  traffico,  e gran  parte  n’  esce  come  muratori,  capomastrì,  ar^ 
cbitetti.  La  costituzione  fu  riformata  nel  1830  in  senso  liberale,  ma 
perdette  gran  parte  dell’  autocrazia  dacché  la  Svizzera  adottò  la  co- 
stituzione unitaria.  Ha  scarsissime  finanze,  e la  sua  entrata  si  valuta 
d’ un  milione  e mezzo  di  franchi. 

Sorge  ai  suo  confine  il  Sangotardo,  nodo  delle  catene  principali 
d’Europa,  donde  nelle  varie  inclinazioni  scendono  fiumi  a tutti  i mari, 
e dal  suo  vertice  possono  dominarsi  dodici  laghi. 

O.  Spettano  ai  Grigioni  la  valle  BregagUa  che  sbocca  a Chia- 
venna,  la  doppia  valle  Mesolcina  e Calanco  che  riesce  presso  Bellin- 
zona, e la  valle  di  Poschiavo  che  finisce  a Tirano  in  Valtellina.  Di- 
pendono nell’  ecclesiastico  dal  vescovo  di  Como,  e son  composte  di 
comunità,  che  potevano  riguardarsi  altrettante  repubbliche,  debol- 
mente legate  alle  altre  del  Cantone,  finché  la  nuova  costituzione  as- 
sodò il  potere  centrale.  Sono  circa  12  mila  gli  abitanti  italiani. 

i*.  Il  Tfrolo  ffaitano  é la  parte  di  qua  del  Brenncr,  fino  al  lago 
di  Garda  ; coll’  estensione  di  13,505  cbilom.,  e la  popolazione  italiana 
di  509,000,  dove  Trento,  Roveredo,  Bolzano. 

Q.  Nel  Governo  di  rrteale  e nel  Aepno  tifirtco  gran  par- 
te sono  italiani;  e la  sola  popolazione  italiana  nel  circolo  di- Gortsia 
somma  a 9000  ; nella  parte  italiana  dell’  Bliria,  della  Croazia  civile 
e del  Litorale  ungarico,  sulla  superficie  di  miglia  geogr.  quad.  2800, 
sale  a 481,000. 
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Paese  come  il  nostro,  che  sente  il  biso((no  di  unità  nazionale,  non 
s’ avvia  all’  adempimento  di  questo  lunato  volo  con  quel  che  do- 
vrebh’  essere  il  primo  passo,  conoscere  sé  stesso.  E manca  d’  una 
geo;;rafìn  compiuta  e soddisfacente  ; talché  i dati  stessi  di  popolazio- 
ne e di  superfìcie  variano  nelle  carte  e nei  libri.  Vedansi  i dubbi  e i 
risultati  nell’ .4 unuan'o  stalinlico  italiano  del  Di  là  togliamo, 
che  il  numero  de’ maschi  supera  quel  delle  femmine  del  13  0;0:  t 
nubili  son  mollo  più  della  metà  della  popolazione  : gli  accasali  circa 
un  terzo  : un  proprietario  ogni  6 abitanti  ; prendendo  un  medio,  la 
popolazione  cresce  d^  6,64  ogni  mille  all’  anno  ; il  che  é più  della 
Francia,  ma  assai  meno  del  Belgio  e dell’  Inghilterra.  .Si  hanno  da  83 
abitanti  per  chilometro,  mentre  la  Francia  ne  ha  67,  la  l'rii.ssia  S4,  la 
Russia  9 : mal’  Olanda  90,  e il  Belgio  147  ; e per  medio  tutta  l’ Eu- 
ropa 27.  In  questi  ultimi  anni  crebbero  assai  le  emigrazioni  in  terre 
lontane  ; son  poi  copiosissime  quelle  che,  dalla  montagna  e dai  can- 
toni più  popolali,  si  fanno  annualmente  per  offrire  braccia  ove  man- 
cano. Forse  16,000  Abruzzesi  calano  a zappare  e mietere  nel  Lazio; 
e 30  in  36,000  pastori  nel  tavoliere  di  l’uglia.  Numerosissimi  dal- 
i’  Apennino  parmense  e dalle  Alpi  retiche  e leponzie  vengono  a me- 
stieri c all’  agficoltura  nel  Parmigiano  c nella  Lombardia. 

Eccetto  quest’  ultimo  paese,  restano  a desiderar  ancora  molle  stra- 
de, massime  comunali  e vicinali.  Le  ferrale  sono  distribuite  con  mol- 
ta disuguaglianza,  e per  la  divisione  degli  Siati,  c più  forse  per  le 
diflicolbà  dei  luoghi.  La  Lombardia  e le  Due  Sicilie,  die  prime  vi  po- 
scr  mano,  dopo  il  1848  si  videro  superate  dalla  Toscana  e dal  Pie- 
monte. A mezzo  il  1846  tulle  le  ferrovie  italiane  misuravano  una 
lunghezza  di  1414  chiloin.;  al  principio  dei  1857  erano  cresciute  a 
4500  chilom.;  a mezzo  il  1858  noverano  1757  chilom.,  cioè  pareggia- 
no quasi  le  lince  belgiche  su  d’ un’  area  undici  volle  minore.  Eccone 
il  quadro  : 
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Aggiungiamo  qui  dietro  il  prospetto  topografìco-slatislico  delle  co- 
lonie straniere  in  Italia  : 
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Stando  alla  caria  della  monarchia  austriaca  del  Lanzani,  grUaliani 
secondo  la  religione  dividonsi  così; 

Callolici 22,999,100 

Unitari  nelle  Due  Sicilie  80,000 

Greci  scismatici  nell'  Italia  austriaca ....  55,560 

Greci  uniti 60 

Valdesi  nel  Regno  sardo 33,000(1) 

Luterani  e Calvinisti  nell’  Italia  austriaca  . . 680 

Ebrei 46,600 


La  gerarchia  cattolica  conta,  oltre  il  pontefice  e cardinali,  1 patriar- 
ca, 34  arcivescovi,  112  vescovi,  in  tutta  Italia,  da  55,000  individui 
d’ ambo  i sessi  appartengono  al  clero  regolare  ; 96,000  al  secolare. 

Beata  delle  produzioni  meglio  confacenti  alla  vita,  d’  un  clima  per 
la  più  parte  benigno,  e che  vi  trae  molti  forestieri,  non  meno  che 
r ammirazione  de'  suoi  monumenti,  da  un  pezzo  ha  l’ Italia  perduto 
quel  primato  che  nel  commercio  e nell'  industria  godette  nel  medio 
ero.  Hanno  ancor  nome  le  stoffe  di  seta  e le  paste  di  Napoli,  i velluti 
di  Torino,  i fiori  c i canditi  di  Genova,  i lavori  di  paglia  e i profumi 
di  Firenze,  le  anticaglie  di  Roma...  I pòrti  di  Genova,  Venezia,  Trie- 
ste, Livorno  si  fanno  sempre  più  attivi,  e potranno  avere  suprema 
importanza  se  il  commercio  riprenda  le  vie  antiche  per  l’ India. 

Ricchissimo  è il  regno  botanico  in  Italia,  come  può  vedersi  nella 
Flora  italica  del  Bertoloni  (Bologna  1835  e seg.),  e varialo  quanto 
il  paese  stesso,  che  ha  clima  meridionale  a Nizza  e in  Sicilia,  nevi 
eterne  sulle  Alpi,  in  ogni  parte  vulcani  e solfatare  ancora  attive  o 
spente,  e un  infinito  corteggio  d’ isolelte  e di  promontori.  Le  miniere 
<T  oro  e d’ argento  poco  rendono  ; più  quelle  di  ferro,  massime  ai- 
I*  Elba.  Corallo  si  pesca  sulle  coste  della  Sardegna,  ove  pure  il  tonno 
e le  sardine.  Allume  cavasi  alla  Tolfa  presso  Corneto,  e borace  nei 
lagoni  di  Volterra.  Presso  questa  città  son  le  più  ricche  cave  d' ala- 
bastri ; di  marmo  bianco  a Carrara  ed  a Seravezza.  Napoli  e la  Sicilia 
provedono  di  solfo  il  mondo,  come  di  pomice  le  isole  di  Lipari.  Cer- 
casi dapertutto  il  carbon  fossile,  finora  con  poco  successo. 

Nuove  sorti  prepara  certamente  l’avvenire  al  òel  paese,  per  quan- 
to ora  rimanga  prostrato  dall’  infelici  conseguenze  delle  rivoluzioni 
del  1848. 


§4.  — Repubblica  delle  Isole  Joniche. 


Le  principali  stanno  nel  mar  Jonio,  eccetto  Cerigo;  e formano  tre 
gruppi  : nel  settentrionale  Corfù,  Faxò,  colle  minori  Anlipaxo  e 
Fano  ; nel  medio  Santa  Maura,  Teaki,  Cefalonia  e Zante,  con 

(1)  La  popolazione  acattolica  nelle  valli  di  Pinerolo  ero,  nel  1838,  di 
20,141  anime. 
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molli  isolfllli  ; nel  meridionale  Cerigo  con  più  isole.  Ofiniina  delle 
selle  forma  una  provincia  dislinla.  Cnpilale  di  lullc  é Corfù,  una  del- 
le piazze  più  forli  d’ Europa,  e di  vivo  commercio. 

miglia  geogr.  quad.  abitanli  nel  1854 

Corfù  460  55,009 

l»axò  50  5,338 

Sanla  Maura  150  15,743 

Teaki  (Jlaca)  30  7,1 1 1 

Cefalonla  255  65,665 

Zanle  150  23,157 

Cerigo  80  11,868 

È repubblica  arislocratica,  c il  lord  allo  commissario  inglese  vi  ha 
aulorilà  maggiore  che  non  il  governalore  in  molle  colonie  inglesi.  Il 
sonalo  è composlo  di  cinque  membri  c un  presidcnlc,  nominalo  dal 
re  d’ Inghillerra  ; dura  cinque  anni,  nomina  i funzionari  civili  e giu- 
diziari per  cinque  anni.  L’ assemblea  Icgislaliva  è di  quaranla  mem- 
bri, undici  de*  quali  sono  scolli  dal  lord  commissario,  gli  ailri  dal 
corpo  elellorale  di  ciascun’  isola  a proporzione  di  popolazione  ; du- 
ra cinque  anni,  ne’  quali  si  unisce  Ire  volle  ; fa  le  leggi,  che  però 
devono  aver  la  sanzione  del  senalo  e del  lord  commissario,  a cui 
spella  il  velo. 

L’ cnlrala  dello  Sialo  nel  1856  valulossi  a 42,516  lire  sterline,  e la 
spesa  33,715. 


§5.  — Regno  mreeo. 


La  penisola  al  sud  della  calcna  delle  Alpi  orienlali  apparleneva  alla 
Turchia,  con  parie  della  valle  del  Danubio  e quella  del  l'ruth.  Nel 
1835  vi  si  costituì  il  Regno  greco,  ebe  abbraccia  l’estremità  me- 
ridionale della  penisola  con  parte  delle  isole.  Questo  regno  è crea- 
zione della  diplomazia,  onde  non  ba  nè  confini  naturali,  nè  istituzioni 
sue  proprie  ; gli  mancano  le  provincie  più  popolose,  cioè  I’  Epiro,  la 
Tessaglia,  la  Macedonia  ; le  isole  più  fertili  e belle,  Candia,  Scio,  Mi- 
tilene, Samo,  Samotracia,  Lemno,  Ipsara,  Mclelino  ( Lesbo  ),  Imbro, 
Tenero,  Icaria,  Rodi  : insomma  sono  staccali  tre  milioni  di  fratelli, 
che  nel  1840,  poi  nel  54  a fatica  furono  impediti  di  riunirsi  per  for- 
mare un  impero  greco,  di  cui  fosse  capitale  Alene,  mentre  un  impe- 
ro slavo  avrebbe  capo  Belgrado. 

Della  precedente  barbarie  la  Grecia  serba  le  traccie  nella  mancan- 
za d’ agricoltura,  d’ industria,  fin  di  piante  : l’ indipendenza  le  sai^ 
ristoro  quanto  più  acquisterà  verità.  Rinomate  pero  sono  le  greggie 
della  Livadia,  che  viaggiano  a branchi  come  quelle  di  Spagna.  Di  oli* 
vi  è coperta  tutta  l’ Attica,  e quelli  di  Lepanto  danno  il  miglior  olio. 
Patrasso,  Ccfalonia,  Itaca,  Zanle  sono  i soli  luoghi  che  diano  le  uve 
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di  Corinto.  TuUe  le  isole  abbondano  di  frutti,  vigne,  gelsi.  Presso  lo 
scoglio  di  Stampalia  si  raccolgono  le  spugne  da  abili  urinatori.  A Na- 
poli di  Malvasia  raccogliesi  il  vino  che  porta  questo  nome. 

Il  regno  era  diviso  in  10  nómi  e 46  eplarrhie;  cioè  tre  nómi  ncl- 
r Eliade  (Livadia):  1.  Attica  e Beozia  con  Atene,  capitale  del  regno; 
3.  Locride  e Focide  con  Salona  presso  al  Parnaso;  3.  Acarnania  ed 
Etolia  con  Vrakhori,  Lepanto  o Missolungi.  Cinque  nel  Peloponneso 
(Morea),  cioè  : 4.  Argolide  con  Nauplia  die  fu  per  alcun  tempo  capi- 
tale del  paese,  Argo  c Corinto  disastrale  nell’  ultima  guerra  ; 5.  La- 
conia  con  Mislra  ; 6.  Messenia  con  Navarino,  Modonc  c Corone,  si- 
tuazioni forti;  7.  Arcadia  con  Tripolizza;  8.  Acaja  ed  Elide  con  Pir- 
gos  e Patrasso.  Nelle  isole  i nómi  di  9.  Eubeao  Segroponle  con  Cal- 
cide  ; iO.  Cicladi,  di  cui  capo  è Sira,  che  fiori  durante  la  sollevazione 
in  grazia  della  neutralità. 

Ebbe  poi  nuova  partizione  in  34  governi  c 7 sottogoverni,  cioè  : 
f.  Morea^  partita  nei  tredici  governi  d’ Argolide  ( Nauplia\  Corinto 
(Sidone),  Acaja  (Patrasso),  Kinete  (Calavrita),  Elide  (l*irgos),  Tri- 
filia  (Cipctrissia),  Messenia  ( Calumala),  Mantinea  ( Tripolizza), 
Gortinia  (Carilena),  Lacedemone  (Sparla),  Laconia  o Maina  (Ariu^ 
poli),  Etolia  (Missolungi),  Idra  (Idra).  II.  Eliade,  ne’ 6 governi  di 
Acarnania  (Am(ilochion),  Eurilania  (Oichulia),  Focide  (Am(issa), 
Ftiotide  (Lamia),  Attica  (Alene),  Beozia  (Libudia).  III.  Isole,  cioè 
Eubea  (Calcide),  Tinos  e Andros  (Tinos),  Sira  (Ermopoli),  Nassoc 
Paro  (Sasso),  Tera. 

Ora  dividesi  nelle  prefetture  di  Attica  e Beozia  c.  Atene  ; Eubea 
c.  Calcide  ; Ftiotide  c Focide  c.  Lamia  ; Acarnania  ed  Etolia  c.  Misso- 
lungi  ; Argolide  c Corintio  c.  Nauplia  ; Acaja  ed  Elide  c.  Patrasso  ; 
Arcadia  c.  Tripoli  ; Messenia  c.  Calamoe;  Laconia  .c.  Sparta;  Cicladi 
c.  Sira.  Fu  stabilito  a 10  il  numero  delle  diocesi,  e la  suprema  auto- 
rità ecclesiastica  è in  mani  d*  un  sinodo  permanente  di  cin<iuc  mem- 
bri, scelti  annualmente  dal  re.  Secondo  la  costituzione  del  1814,  il  re 
dev’  essere  della  religione  nazionale. 

Superficie  del  regno,  la  più  parte  montuosa,  50,000  chiloni.  quad. 
613  mila  uomini  vi  abitavano  nel  1853,  appena  finita  la  guerra  dcl- 
r indipendenza,  i quali  in  veni’  anni  crebbero  fino  a 1,003,013,  e nel 
1855  sommarono  a 1,043,153.  Selle  decimi  circa  sono  di  stirpe  greca; 
il  resto  Amanti  (380,000)  ed  Armeni  (30  in  30  mila),  con  pochi  Ebrei. 
Atene,  capitale,  nel  1853  numerò  31,135  anime. 

Francia,  Gran  Bretagna  e Russia  si  resero  garanti  (7  maggio  1833) 
d’ un  prestilo  di  60  milioni  di  franchi.  Il  lutale  deirentrata  si  calcola 
a 33  milioni  di  dracme  ; e il  debito  nel  1858  ammontava  a 113  milio- 
ni. La  dracma  vale  89  centesimi  di  franco. 

L'n  rapido  accrescimento  ebbe  la  marineria  mercantile  dei  Greci, 
a considerare  il  numero  e la  capacità  delle  navi  ; le  quali  nel  1831 
non  erano  più  di  100,  nel  1838  già  sommavano  a 3,345,  capaci  di 
89,643  tonnellate,  e nel  1856  erano  5,053,  e potevano  portare  395 
mila  tonnellate,  che  formano  un  naviglio  supcriore  a quello  delle  Due 
Sicilie. 
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S 6.  — Impero  ottomano  (1). 


E situalo  fra  il  30°  90'  e 97°  30'  di  longitudine  orientale,  e fra  il 
57°  SO'  e 48"  30'  di  latitudine.  Ne  furono  staccate  varie  provincie,  e 
nominatamente  la  Grecia,  divenuta  indipendente;  l' io,  con- 
quistata dai  Francesi  ; i principali  di  Servia,  Moldavia  e Yalachia, 
non  più  che  vassalli  : molle  altre  non  dipendono  che  di  nome. 

Al  principio  dei  secolo  davangli  da  39  milioni  d’ abitanti  ; ora  94, 
di  cui  17  cristiani  ; e la  Turchia  d’  Asia  credevano  più  popolata  : ma 
son  valutaxioni  erronee.  L’  Egitto  n’  ha  appena  3 milioni  ; la  Siria 
4,300,000  ; in  molli  paesi  vivono  nomadi  ; talché  più  compatta  è la 
popolazione  in  Europa,  ove  può  stimarsi  non  maggiore  di  45  in  16 
milioni.  Fra  questi  un  solo  è di  Turchi,  ed  un  mezzo  di  Bulgari,  Al- 
banesi, Bosniaci,  i quali  abiurarono  il  cristianesimo.  Del  resto  pos- 
sono valutarsi  49  milioni  di  Slavi  : cioè  4 milioni  e mezzo  di  Bulga- 
ri, 3 e mezzo  di  Serbi,  4 di  Moldo-Valachi  : inoltre  9 d’  Elleni,  cidi 
Albanesi. 

La  popolazione  dell’ impero,  secondo  i computi  del  1845,  è cosi 
ripartita  : 


TCBCniA  El'BOPEA. 


EJalali  di 

Popolar,  in  numeri  tondi 

Musulmani 

Cristiani 

Bosnia 

1,850.000 

955,676 

896,324 

Servia  e Belgrado 

4,400,000) 

Valachia 

1.800,000  [ 

30,000 

4,070,000 

Moldavia 

l'.200,000  J 

Viddino 

4,400,000 

503.645 

596.355 

Silistria 

1.900,000 

1,018.680 

181.320 

Adrianopoli 

1,450,000 

453,739 

996.368 

Nissa 

1,454,000 

477,179 

676,838 

l'skup 

699.000 

356.928 

349.779 

Romelia 

1,409,000 

647,004 

761,996 

Giannina 

928,000 

253.528 

674,672 

Salonichi 

958,000 

474,464 

483,536 

Creta 

913,000 

93,113 

118.888 

Slambul 

960,000 

629,520 

330,480 

Arcipelago 

420,000 

114,360 

305,640 

16,440,000 

6,004,931 

10,455,079 

(!)  Blanqiii,  nella  tornala  !°  aprile  4843.  all'  Accademia  delle  scienze 
morali  c politiche  di  Parigi  diceva:  a La  Turchia  è pochissimo  connsciu- 
n la;  né  meraviglia.  Da  poco  si  può  scorrerla  impunemente;  i sultani 
« stessi  non  ne  furono  sempre  padroni.  Le  migliori  carte  levatene,  rus- 
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Nomadi 1I,Ì>00.000 

Siria,  Mcsopotamia,  Curdislan.  . . 4,500,000 

Arabia 900.000 

Ei?i»o 2,000,000 

Tripoli  e Fez 600.000 

Tunisi 4,200,000 


20,700,000 


Di  questi  appena  un  terzo  sarebbero  musulmani,  dispersi  su  imaieii' 
so  trailo.  ' 

L'entrata  della  Turchia  si  stima  approssimativamente  a 462  in 
479  milioni  di  fr..  di  cui  la  metà  appena  va  al  tesoro  : la  spesa  lesa- 
le sarebbe  da  480  a 200  milioni;  e non  ebbe  debito  pubblico  fino 
al  4854. 

La  piastra,  che  da  principio  valeva  quanto  ;;li  scudi  o i talleri,  d’al- 
terazione in  alterazione  più  non  ha  oggidì  che  il  valore  fantastico  dì 
27  centesimi,  rappresentalo  da  grossissimi  pezzi  dì  rame  : ma  il  go- 
verno si  sta  occupando  di  rifondere  e sistemare  la  moneta. 

I.  Le  ouìncte  amministrate  direttamente  dal  sul- 
tano formano  un  giro  attorno  a Costantinopoli,  sin  alla  frontiera 
della  Croazia  auslr^ca;  in  Europa  per  leghe  270,  e fin  al  golfo  Per- 
sico in  Asia  per  520. 

A.  Turchia  europea.  Le  principali  divisioni  delle  provincio 
d’Europa  sono:  4.  al  sud-est  la  Romelia,  che  abbraccia  la  'Tessaglia, 
la  Macedonia,  la  Tracia  ; 2.  ai  nord-est  la  Bulgaria  fra  il  Danubio  e 
il  Balkan  ; 3.  all’  ovest  V Albania,  cioè  Epiro,  Àcarnania,  Etolia;  I'£r- 
zegovina  e la  Bosnia. 

Alle  divisioni  geografiche  non  corrispondono  le  politiche  e ammi- 
nistrative. Secondo  le  ultime,  son  24  Pascialati,  d’ estensione  disu- 
guale, di  confini  varianti,  e con  Pascià  di  grado  differente,  e in  qual- 
che modo  gerarchico.  I visiri  o bascià  da  tre  code,  che  ora  hanno 
grado  di  generali  di  divisione,  in  alcuni  punti  estendono  l'autorità 
sopra  quelli  da  due  o da  una  coda,  che  han  grado  di  generali  di  bri- 
gata e di  semplici  generali.  Sotto  loro  stanno  gli  ayan  o musselim, 
corrispondenti  ai  viceprefetti,  che  comandano  a estensioni  varie  di 


« se,  austriache,  fr.incesi,  riboccano  d’errori  Incredibili,  e servono  più 
« a far  smarrire  che  a ravviare;  fiumi  vi  sono  presi  per  cillà,  città  per 
« montagne;  vi  s'indicano  centinaia  di  villaggi  che  non  esistono,  e se 
« n'ommettonn  migliaia  di  esistenti.  Nella  Mesia  aulica  e nella  Tracia 
a v'ha  delle  valli  meno  esplorate  che  non  certi  territori  americani  all'oc- 
« cidente  degli  Ailegani  ». 
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territori.  Grossi  villa$;gi  e fino  grandi  città  sono  sottoposte  ad  agà  o 
spahi  ; e \e  \iicco\e  a .subasci  0 malbusci.  Alcune  famiglie  godono 
ereditariamente  le  cariche  di  voivodi  o musselim;  e qualciie  distretto 
ha  particolari  amministrazioni,  come  Costantinopoli,  Filippopoli, 
Pirol;  altri  restano  di  fatto  indipendenti,  come  il  Montenegro  ( 125 
mila  abitanti  ),  il  paese  de’  Mirdili  nell’  Albania,  l’ armatolo  dell’  O- 
litnpo,  c quel  di  Lelovo. 

Sono  vantati  i Turchi  per  la  preparazione  dell’  essenza  di  rose  e 
dello  zafferano,  le  seterie,  la  tintura  rossa,  i velluti,  i tappeti,  le  armi 
damascate  c con  ornamenti  d’ oro,  di  madreperla,  di  pietre  line;  ben- 
ché ora  scapitino  per  non  aver  adottato  i processi  europei.  Sofia,  An- 
drinopoli,  Larissa  fabbricano  panni  e seterie  ; Ambeliakia  fili  cerca- 
tìssimi  ; Turnavos  tessuti  di  seta  ; Bosnaserai  armi  ; Mostar  lame  al- 
r uso  di  Damasco  ; Traconik  lame  di  tempra  squisita.  Salonichi  è la 
seconda  città  dell’  impero  pel  commercio,  e utilizza  anche  il  famoso 
tabacco  di  Macedonia  ; Rustebuk  è lo  scalo  del  commercio  colla  Ger- 
mania ; Scres,  centro  della  coltura  del  cotone.  Ferro  misto  traesi  dal 
Balkan,  c principalmente  presso  Sofia  ; oro  ed  argento  da  Ghiusteo- 
dil,  da  Oebrida,  dalla  Bosnia  e dall’  Albania,  ma  poco  son  curati  ; 
presso  Kimnik  trovansi  le  maggiori  miniere  di  sai  gemma.  Lodali  sono 
1 cani  molossi  dell’  Epiro,  le  api  c i cavalli  della  Moldavia,  le  greggie 
delle  valli  del  Danubio,  le  inandre  e i fagiani  di  Tessaglia,  i vini  di 
Tracia  c della  Servia,  i frutti  di  Candia.  Fochi  altri  paesi  offrono  tanta 
bellezza  di  situazioni  : ma  I’  agricoltura  vi  è trascurata. 

Costantinopoli  {Slambtil)  capitale,  conserva  ancora  quell’impor- 
tanza che  la  sua  posizione  le  dà.  L’ almanacco  di  Costantinopoli  del 
1849  diede  a questa  787  mila  abitanti,  fra  i quali  52  mila  schiavi,  14 
mila  forestieri  : i restanti  sono  420  mila  Turchi,  e 'da  SOU  mila  rato, 
cioè  sudditi  non  musulmani  : di  questi  ultimi,  131  mila  sono  armeni 
non  uniti,  15  mila  armeni  uniti.  130  mila  greci,  24  mila  ebrei.  Ila  più 
di  mille  scuole  primarie  (mekiebs),  assaissimi  collegi  {medresses),  e 
cinquanta  biblioteche,  fra  cui  principale  quella  del  serraglio,  ricca 
di  manoscritti.  La  seconda  città  è Andrinopoli;ìiì  più  commerciante 
Tessalonica. 

Spellano  aH’impero  le  isole  di  Lemno,  Imbro,  Tasso,  Semendra- 
chi,  Candia.  Gli  scrittori  veneziani,  al  tempo  ch'era  al  dominio  della 
Serenissima,  davano  a Candia  da  5 a 600  mila  abitanti  ; ora  ne  conta 
153,000,  di  cui  quattro  quinti  di  religione  greca,  il  resto  maomettani 
e alquanti  ebrei,  oltre  moltissimi  schiavi  Negri. 

B.  La  Turchia  asiatica  è divisa  in  16  bascialati,  eialati  o be- 
glerbegliki,  suddivisi  in  sangiacati  o liva.  Geograficamente  abbraccia 
al  nord- ovest  l’ Anatolia  o Asia  Minore,  coi  paesi  di  Bum  e di  Cara- 
mania,  e coi  bascialati  di  Kutaich,  Konieb  ( Caramania  ),  Adana,  Ma- 
rach,  Sivas,  Trebizonda  ; al  nord-est  V Armenia,  coi  bascialati  di 
Erzerum,  Kars  e Van  ; e il  Curdistan  ( Assiria  ) formante  il  bascia- 
lalo  di  Cbeerezour  ; e al  sud  di  questo  il  Geziré  ( Mesopotamia  ),  e 
l’ Ir ak- Arabi  (Babilonia,  Caldea)  formanti  i bascialati  di  Bacca,  Diar- 
bekir,  Mossul,  Bagdad. 

Poi  dall’  impero  dipendono  di  solo  nome  il  Curdistan^  i bascialati 
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ereditari  di  BUllis,  Vaii,  Cuch,  Bojazid,  Kars  ; tutta  la  costa  del 
mar  Nero  fra  Batuni  e Trebizunda;  le  montuose  contrade  degli  Je- 
zidi  fra  Msibi  e Mossili  ; molti  distretti  del  Geziré  e dell’  Irak- Arabi, 
popolati  da  Curdi;  gran  parte  del  centro  dell’Asia  Minore,  abitato  da 
tribù  vassallo  dei  Turcomani. 

Brussa,  ncll’Anatolia  a piè  dell’  Olimpo,  è emporio  del  commercio 
che  si  dirige  a Costantinopoli.  A Smirne  danno  ancora  importanza 
le  relazioni  fra  I’  Asia  e l'Europa,  l'ampiezza  del  porto,  e le  facili  co- 
municazioni coir  Asia  Minore,  dove,  pei  piani  delle  antiche  provincie 
di  Lidia  e Cappadocia,  si  ha  fucile  accesso  all’  Eufrate.  Appena  le  rui- 
ne  attestano  la  grandezza  delle  grandi  città  di  Nicea  in  Bilinia,  Efe~ 
so.  Sardi,  Mileto,  Cizico,  Troja,  Poeta,  Pergamo,  Nicomedia. 
Erzerum  in  Armenia  è munita  contro  la  Russia  e la  l'ersia,  c centro 
del  commercio  fra  questa  e la  Turchia  ; AIossul  perdette  le  sue  fab- 
briche di  mossuline  ; Bagdad  sulla  sinistra  del  Tigri  conserva  molta 
grandezza  e 100  mila  abitanti. 

Spettano  alla  Turchia  d’  Asia  le  isole  di  MeleUno,  Cipro,  Scio, 
Samo,  Rodi  : ma  le  tre  ultime  hanno  privilegi,  che  le  rendono  piut- 
tosto vassalle. 

La  Siria,  formante  i bascialati  di  Damasco,  Tripoli,  Acri,  Aleppo, 
è divisa  tutl’al  lungo  dalle  due  catene  parallele  del  Libano  e dell’An- 
tilibano  ; ma  le  città  famose  d’  Antiochia,  Laodkea,  Apamea,  Ti- 
ro, Sidone  non  sono  meglio  che  villaggi,  e i porti  della  Fenicia  gia- 
ciono  internati.  A Damasco  danno  vita  le  carovane  della  Mecca  ; ad 
i4fe;i;io  il  trafOco  tra  r Europa  e i paesi  dell’ Eufrate.  Aleppo,  che 
avea  330  mila  abitanti,  fu  pressoché  distrutta  dal  tremuoto  del  1823, 
pel  quale  pure  rimase  quasi  abbandonala  Alessandretla,  già  viva  di 
commercio. 

Il  paese  è continuamente  minacciato  dai  Turcomani  nomadi  del 
Diarbekir  e della  Caramania,  al  nord  ; al  sud  e all’  est,  dai  Beduini. 
Costretti  alla  lotta  e a fortificarsi,  formaronsi  molle  popolazioni  ro- 
busle  e relullanli  al  dominio  turco;  quali  gli  ^4 usane  (Assassini)  fra 
Baimi  e Tripoli  ; i Drusi  e i Maronili  sul  Libano  ; i Metuali  nelle 
valli  di  Balbek.  Nel  tgii  conlavansi  nel  Libano  633  villaggi,  con  133 
ntila  Cristiani,  36,500  Drusi,  8773  Musulmani,  3400  Metuali,  390 
Ebrei. 

C.  In  Africa  la  Reggenza  di  Tripoli,  fra  Tunisi  e l'Egitto,  nel 
1833  divenne  provincia  dell’  impero  ottomano,  formando  un  bascia- 
lato  che  racchiude  la  Tripolitana,  la  Barca  (Cirenaica),  e la  grande 
oa.si  del  Pezzati.  Ha  buon  porto,  e traftica  assai  coll’  Africa  centrale. 

La  Reggenza  di  Tunisi  fra  Tripoli  e I’  Algeria,  antico  territo- 
rio dì  Cartagine,  è il  più  piccolo  ed  il  più  fertile  Stato  barbaresco. 
Capitale  Tunisi  ( 100  m.  ),  con  buon  porlo.  Kairoan,  decaduta  dal- 
r antica  grandezza,  conta  però  ancora  40  mila  anime. 

11.  I tre  Principati  danubiani  : 

La  Servia,  al  sud  del  Danubio,  separa  la  Turchia  dall'  Austria  e 
dalla  Valachia.  É divisa  in  17  circoli,  comandati  da  colonnelli  c da 
tenenti  ; ha  l' entrata  di  1.340.000  talleri  di  convenzione;  ed  è estesa 
quanto  i possedimenti  austriaci  in  Italia.  Città:  Kruschevacz  capitale 
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(50  mila  abitanti)  ; Belgrado  fòrte  al  confluente  del  Danubio  e della 
Sava,  ove  la  l’orla  ha  diritto  di  guarnigione  ; il  principe  ed  il  senato 
siedono  a Semendria. 

La  Valnchia,  fra  il  Danubio  e la  Transilvania,  in  18  distretti,  ha 
capitale  Bukarest  ( 100  mila  ) in  piano  pantanoso,  e la  superficie  di 
3820  leffbe  quad.  La  popoiaiione  è di  rito  greco. 

La  Moldavia  fra  la  Transilvania,  la  Gallizia  austriaca  e il  Prulb. 
colla  superfìcie  di  1907  leghe  quadr.,  ha  capitale  Jassy  ( 53  mila  ) 
poco  lungi  dalla  frontiera  russa,  ed  è divisa  in  13  distretti.  Cresce  il 
commercio  di  Galatz,  portofranco  sui  Danubio  : ma  un  terso  del 
paese  giace  incollo.  La  popolazione  è di  rito  greco.  Un  tempo  vi 
era  unita  la  Itessarabia,  che  nel  1812,  pel  trattalo  di  Bukarest,  fu  in- 
corporala all’  impero  russo. 

Si  resero  liberi  coll’  aiuto  della  Russia,  riconoscendo  d’  un  tributo 
la  Porla,  che  dà  l’ investitura  al  principe  ereditario  di  Servia,  e no* 
mina  gli  ospodari  a vita  della  Valachìa  e della  Moldavia,  l' Austria  e 
la  Porla  vigilano  perchè  non  vi  preponderi  la  Russia,  locché  cagionò 
la  sciagurata  guerra  di  Crimea,  e le  contese  non  ancora  finite  per  la 
libertà  delle  foci  dei  Danubio. 

III.  Provincie  amministrate  dal  bascià  d^  Egitto. 

Per  un  istante  (1831)  parve  il  bascià  d’Egitto  dovesse  staccarsi 
affatto  dalla  Porta,  colia  Siria,  1’  Arabia  e l’ isola  di  Creta.  Or  tornò 
vassallo,  ma  ritenendo  l’ Egitto  come  dominio  ereditario. 

Questo  è diviso  in  7 intendenze  ( mudirlik  ),  suddivise  in  molti 
dipartimenti  (maimurlik),  e questi  in  circoli  (nadirlik),  colla  super- 
ficie di  8372  miglia  geogr.  quad.  È abitato  da  quasi  ì milioni  di  per- 
sone d’ ogni  razza  e fede.  Turchi,  Arabi,  Copti,  Greci,  Ebrei,  Fran- 
chi : e la  cattiva  amministrazione  li  va  decimando. 

Nel  SaiU  o Alto  Egitto,  ad  Emè  convengono  le  carovane  del  Dar- 
fnr  e del  Sennaar;  a Kèné  quelle  che  vanno  alla  Mecca;  a Siut  quelle 
della  Nubia  e del  Sudan.  Al  Voslani  o Egitto  Medio  appartiene  il 
Fajttm,  provincia  nel  deserto,  ferldizzala  da  un  canale  del  Nilo  e dal 
lago  Meridc.  Nel  Bahari  o Basso  Egitto  è il  Cairo  ( 260  mila  ).  resi- 
denza ordinaria  del  bascià  ; e Alessandria,  centro  del  commercio 
dell’  Europa  con  quel  paese. 

V'appartengono  i deserti,  che  si  estendono  da  un  lato  sin  alle  fron- 
tiere della  reggenza  di  Tripoli,  dall’altro  sino  al  mar  Rosso,  sulle  cui 
rive  sorgono  lo  città  or  rovinate  di  Suez  e Cos.seir. 

Oggi  più  di  tremila  navi,  da  1.300,000  tonnellate,  vanno  per  le 
tempeste  del  c;ipo  di  Buona  Speranza  e pel  capo  llorn  al  Grande 
oceano;  onde  sarebbe  incalcolabile  l’importanza  di  aprir  loro  l’istmo 
di  Suez,  che  di  13,000  chilometri  accorcerebbe  il  viaggio.  Ora  biso- 
gna sbarcare  ad  Alessandria;  entrar  nel  Nilo  pel  canale  di  Mahmudiè 
di  80  chilometri,  riaperto  dal  viceré  ; risalir  il  fiume  sino  ai  Cairo  ; 
poi  traversare  il  deserto  per  135  chilometri,  fino  a Suez.  Si  apre  una 
strada  di  ferro  in  quest’  ultimo  tratto  ; ma  supremo  vantaggio  sa- 
rebbe se  le  navi  passassero  dal  Mediterraneo  al  mar  Rosso  senza 
scaricarsi  ; e per  ciò  bisognerebbe  tagliarlo  dritto  nel  punto  ove 
r istmo  c più  ristretto,  dal  porto  di  l’clusio  che  l’arte  perfezionata  or 
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saprebbe  tenere  aperto  e netto,  fin  a Suez,  che  sono  120  chilometri, 
40  dei  quali  sono  i La{(hi  amari,  e il  suolo  è afTatto  piano:  la  supposta 
altezza  di  8 metri,  di  cui  crcdeasi  il  mar  Rosso  sovrastare  al  Medi- 
terraneo.  è smenlita  : 30  in  40  milioni  basterebbero  alla  spesa,  della 
quale  i diritti  di  pedaggio  risarcireltbero  lautamente. 

Il  viceré  ado[)rò  a sottomettere  l’ indocile  Arabia,  e potè  la  parte 
sottoposta  dividere  in  tre  bascialati,  che  comprendono  V Egiaz,  al 
nord  ovest  c 1’  Yemen  al  sud-ovest,  formanti  da  5 o 600  leghe  sul 
mar  Rosso:  ma  i domini  si  limitano  alle  coste.  Ben  s’ingegnò  di  spin- 
gersi traverso  al  Neged,  patria  del  cavallo  e del  camello,  fin  al  golfo 
Persico;  e occupò  da  Medina  a Derreyeh  capitale  de'Vahabiti  orien- 
tali : ma  la  dominazione  non  v’  ebbe  mai  stabilità. 

Per  rendere  I'  Egitto  indipendente  gli  era  indi.speiisabile  la  Siria, 
che  sola  polea  dargli  una  marina  e legname  e ferro  : perduta  quella 
(1841)  r Egitto  rimane  trastullo  dei  più  forti. 


EUROPA  MEDIA, 
g 7.  — Francia. 


Ventitré  anni  d’immense  guerre  e conquiste  lasciarono  la  Francia 
entro  i confini  stessi  del  1789.  scemati  delle  fortezze  di  frontiera  di 
Philippeville,  Marìcnburg,  Bouillon,  Sarrelouis,  Landau,  in  cui  com- 
penso ebbe  alcuni  ritagli  ai  confini,  c nell’interno  Avignone  e il  con- 
tado Venesino. 

La  Francia  sta  fra  il  7®  9'  occidentale  e il  5®  56'  orientale  del  me- 
ridiano dì  Parigi  ; e il  42"  20'  e il  5t®  5'  di  latitudine.  Sotto  questo 
meridiano,  ha  la  lunghezza  di  220  leghe  da  25  al  grado  ; e la  lar- 
ghezza. sotto  il  SO  parallelo,  di  310.  Le  coste  svolgonsi  per  le- 
ghe 615. 

Secondo  i documenti  uffiziali  del  catasto  pubblicati  nel  1841,  così 
son  divise  le  terre  : 

Tassabili 


Campi  coltivi ettari 

Prati 

Vigne 

Boschi 

Orti,  giardini,  semenzai 

Piantati  a salici,  alni,  vimini 

Scopeti  e lande 

Colture  diverse 

Stagni,  beveratoi,  canali  d’irrigazione  . . . 

Canali  di  navigazione 

Superficie  di  fabbriche 


25,539,152 

4,834,621 

2,134,822 

7,422.315 

645,699 

64,490 

7,799,672 

951,934 

209,431 

1,651 

241,842 


In  tutto  49,863,609 
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Riporlo  ettari 
Non  tassabili 

Strade,  vie,  piazze ettari 

Fiumi,  laghi,  ruscelli 

Toreste,  domini  non  produttivi 

Chiese, cimiteri,  ediflzi  pubblici 


49,865,609 

1,215,015 

458,165 

1,203,900 

17,848 


In  tulio  52.768.537 

Le  teste  di  proprietari  sono  10,896,682,  suddivise  in  123,360,338: 
tanto  è sminuzzata  la  proprietà,  che  fa  mezzo  secolo  reslringevasi 
in  qualche  migliaio  di  feudatari,  abbati,  vescovi,  nobilil  Appena  1000 
pagano  da  4 a 5000  franchi  di  contribuzione  diretta  ; e più  di  8 mi- 
lioni da  1 a 20  franchi,  700,000  da  21  a 30,  altrettanti  da  31  a 50,  e 
530  mila  da  51  a 100. 

Nel  1844  gli  elettori  politici  erano  20,301,  gli  elettori  dipartimentali 
2,986.  Fondalo  il  nuovo  impero  nel  2 dicembre  1852,  più  non  v’ebbe 
rappresentanza  o parlamento.  É questa  la  dodicesima  costituzione  che 
ebbe  la  Francia  in  sessant’  anni. 

Dalla  chiesa  di  Nostra  Donna  in  Parigi  partono  28  strade  reali,  che 
allungansi  s’ una  linea  di  8634  leghe  ; oltre  9500  di  strade  diparti- 
mentali, e 275,000  di  vicinali,  che  costano  ali’  erario  da  50  milioni, 
senza  per  questo  essere  ben  mantenute.  Le  ferrale  vanno  crescendo. 

Il  governo  di  Luigi  Filippo,  dal  1830  al  45,  in  lavori  pubblici  oltre 
gli  ordinari  spese  1614  milioni,  di  cui  233  in  islrade,  223  in  canali, 
176  in  porti,  152  attorno  ai  6uini.  Il  governo  di  Napoleone  III  non  ri- 
mane addietro.  V'  ha  101  canali,  che  si  estendono  leghe  940  ; da  ag- 

Jiungere  a 100  leghe  di  fiumi  navigabili,  resi  menu  importanti  dalle 
erro vie. 

La  popolazione,  che  nel  1610  era  di  16,000,000,  nel  1791  di 
26,363,074,  nel  1856  fu  di  36,039,364,  di  cui  17,870,169  maschi.  Que- 
sti, dal  1851,  crebbero  di  165^10  ; le  femmine  di  180,984.  Ma  in  to- 
talità, mentre  dal  1836  al  41  era  cresciuta  di  690,000  abitanti,  e dal 
41  al  46  di  1,170,208,  ne’ cinque  anni  seguenti  crebbe  solo  di  382 
mila,  e negli  altri  cinque  di  256  mila.  Solo  il  diparlimenlu  della  Sen- 
na, ove  sta  Parigi,  dal  1836  al  51  crebbe  di  315  mila  abitanti,  e nei 
cinque  anni  successivi  di  305  mila,  ed  ora  ha  un  milione  e mezzo.  34 
milioni  sono  cattolici;  il  resto  luterani  in  Alsazia,  calvinisti  nel  Poilou, 
nell’  Aunis,  nella  Linguadoca,  nel  Delfinalo  ; qualche  anabattista  nei 
Vogesi  ; 74  mila  ebrei. 

La  divisione  fondamentale  è in  86  dipartimenti,  compresa  la  Cor- 
sica ; ognuno  con  un  prefetto  : suddivisi  in  363  solloprefetlui  e o cir- 
coli (arrondissemenis),  che  formano  2847  cantoni,  contenenti  36,833 
Comuni.  Magistrato  del  Comune  è il  maire,  che  dipende  dai  sollopre- 
fello,  e questo  dai  prefetto  ; tulli  nominali  dai  ministro,  che  però 
deve  scegliere  il  maire  fra  i proposti  dal  Consiglio  municipale. 

Pel  militare  la  Francia  è in  21  divisioni;  pel  giudiziario  in  27  Corti 
reali  ; per  l’ ecclesiastico  in  14  arcivescovadi  e 66  vescovadi,  e la  cir- 
coscrizione diocesana  corrisponde  per  Io  più  alla  dipartimentale. 
Essendo  di  formazione  diversa,  i terreni  di  Francia  danno  ogni 
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sorta  di  produzioni  minerali  e vcj;clali  ; 503  cave  di  carbon  fossile 
ne  somministrano  opnì  anno  2,400,000  tonnellate  ; ma  non  basta  al- 
r industria,  perebò  mancano  buone  strade  da  trasportarlo  ove  ne  é 
biso$;no.  Altre  miniere  di  rame  trovansi  presso  Lione,  di  piombo  in 
Bretagna,  di  caolino  a Saint- Vrieix,  di  sale  a Dieuze,  d’ardesie  a Mé- 
zicres.  Saint-Malo,  Dieppc,  Boulogne,  Calais  fanno  pesca  attiva  di  sar- 
dine, ostriche,  merluzzo,  aringhe.  Variatissima  è la  coltivazione,  e 
ricche  la  caccia  e la  pesca. 

Il  commercio  e l' industria  crebbero  sterminatamente  nella  pace  ; 
Parigi  ha  fabbriche  d’ ogni  sorta  ; ivi  i tappeti  dei  Gobelins  e le  por- 
cellane di  Sevres  non  hanno  pari  in  Europa  ; Lione  fabbrica  sete  e 
drappi;  Beaiivais  e Aubusson  tappeti;  Saint-Etienne  armi,  come  Char- 
leville,  Kligenlhal,  Chatellerault,  Langres;  panni  Elheiif,  Carcassona, 
Sedan,  Louviers  ; cristalli  Baccarat  e Creusol;  specchi  Cirey,  Saint- 
Quirin,  Saint-Gohain  ; carta  Annonay  e Angouléme  ; velluti  Amiens  ; 
merletti  Valenciennes,  Alen^on,  Mirecourt  ; guanti  Grenoble,  Lune- 
ville,  Niort  ; batiste  Saint-Quintin.  Inoltre  si  traffica  delle  sete  del- 
I’  Ardcche  ; dei  saponi,  vini,  oli  del  mezzodì  ; dell’acquavite  di  Co- 
gnac ; dei  vini  di  Champagne,  Bordeaux,  Borgogna  ; degli  armenti  di 
Normandia  e delle  Ardenne. 

Il  commercio  generale  del  1848  fu  di  2015  milioni  di  franchi.  Più 
di  due  terzi  delle  merci,  rappresentanti  un  valore  di  1176  milioni,  en- 
trarono per  mare  sovra  13,234  navi  francesi,  non  contando  il  con- 
trabbando; e la  marina  mercantile  possedea  14,353  navi,  di  683,298 
tonnellate.  Si  valuta  che  il  numerario  circolante  salga  in  tempi  ordi- 
nari a 2500  milioni,  oltre  450  milioni  in  biglietti  della  banca  di  Fran- 
cia ; mentre  in  Inghilterra,  con  un  terzo  meno  di  popolazione,  e ogni 
cosa  più  cara,  circolano  800  milioni  in  contanti,  e 750  in  biglietti  di 
banche  pubbliche. 

Secondo  il  conto  preventivo  per  l’ anno  1844, l’ entrala  totale  era 
di  franchi  1,246.880,336,  la  spesa  1,324,760,336  ; onde  iin  ammanco 
di  64,447,856,  in  cui  sono  computati  39,500,000  per  le  strade  ferrate. 
Quello  per  l’anno  1848  portava  il  debito  pubblieoa  lire  584,346,191: 
ma  la  rivoluzione  costrinse  a spendere  265  milioni  e mezzo  più  del 
previsto.  Nel  1849  si  ebbe  un  deGcit  di  550  milioni,  restando  il  de- 
bito di  6016  milioni,  oltre  320  di  debito  ondeggiante.  Il -conto  pre- 
ventivo pel  1859  porta  la  spesa  di  1766  milioni  di  franchi  ; per  l’ in- 
teresse di  debiti  530  milioni  : il  qual  debito  consolidato  è di  milioni 
7558,  e l’ ondeggiante  di  815. 

Parigi,  che  era  chiamata  oppidulum  da  Ammiano  Marcellino,  sot- 
to Giulio  Cesare  avea  l’ estensione  di  ettari  15.28 


— Giuliano  (375) » 38.  78 

— Filippo  Augusto  (1211) » 252.85 

— Carlo  VI  (1583) » 439.20 

— Enrico  III  (1581) » 483.60 

— Luigi  XIII  (1634) n 567.80 

— Luigi  XIV  (1686) » 1103.70 

— Luigi  XV  (1717) i>  1337.12 

— Luigi  XVI  (1788) .1  3370.43 
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Ora  ha  la  circonferenza  di  metri  34,890  ; arrivando  sin  alla  cerchia 
forlilicala,  ha  la  supertìcie  di  357  milioni  e mezzo  di  metri  quadrati, 
di  cui  1474  occupali  dalle  strade,  che  sviluppansi  per  metri  384,665. 
Dalla  barriera  della  Stella  a quella  di  l’icpus  tira  metri  8400;  da  quel- 
la della  Villetta  a quella  d’ Inferno,  metri  6000  : attraversata  dalla 
Senna,  su  cui  sono  venlidue  ponti.  Di  fuori  molti  sobborghi  crescono 
in  vere  città,  sicché  può  credersi  non  andrà  guari  che  sarà  riempito 
di  fabbricali  tulio  lo  spazio  cinto  dalle  fortificazioni. 

In  tanto  spazio  vivono  oggidì  1,178,363  abitanti,  di  cui  soli  38,000 
non  cattolici:  il  clero  secolare  ha  883  preti,  che  attendono  al  servizio 
delle  49  parrochie;  13  corporazioni  religiose  d’uomini,  48  di  donne, 
con  5400  monache,  fra  le  quali  596  suore  di  San  Vincenzo  di  l'aolo, 
dedite  alla  cura  dei  inalati  negli  spedali  e alle  case,  e all’  istruzione 
di  30  mila  fanciulli.  Questa  popolazione  era  nel  1800  di  553,000  ; nel 
1805  di  599,245;  nel  1817  di  713,966;  nel  1831  di  785,862;  nel  1841 
di  913,33  ; nel  1849  di  1,100,000. 

Gli  abitanti  di  Parigi  pagano,  per  diversi  titoli,  ogni  anno  136  mi- 
lioni di  contribuzione,  asportano  per  47  milioni  di  prodotti,  ne  spar- 
gono per  le  provincic  per  100  milioni.  .\lla  cassa  municipale  entra- 
rono, nel  1857,  67,395,893  fr.,  cioè  più  che  a multi  regni  ; ma  ebbe 
più  di  81  milioni  di  spese,  fra  cui  14  di  debito. 

Foche  altre  città  di  Francia  corrispondono  al  lusso  e aU’incremen- 
to  della  capitale  : fra  esse  Lione  (177  m.),  al  confluente  di  due  gros- 
si fiumi,  dove  80  mila  persone  si  occupano  alle  manifatture  ; Morsi- 
glia  (195  m.),  con  un  porto  capace  di  1300  navi,  scala  a tutto  il  Me- 
diterraneo e al  Levante  ; Totilon  ( 69  m.  ),  una  delle  più  belle  rade 
d’Europa,  cresciuto  assai  pel  commercio  coll’  ,\lgeria  ; bordeaux 
(131  ni.),  ha  molle  lande  nel  suo  territorio,  però  arricchito  dalle  vi- 
gne ; liotten  ( 100  m.  ),  é posto  in  dipartimento  d’  ogni  ricchezza, 
donde  si  hanno  le  principali  asportazioni  per  f America  e le  colonie, 
sicché  il  solo  ilàvre  riceve  300  navi,  e la  sua  dogana  preleva  per  60 
milioni.  ■ 

In  Asia  non  resta  alla  Francia  che  il  governo  di  Pondichery  e 
qualche  banco,  con  200  mila  abitanti. 

In  Africa  all’ovest  nella  Senegambia  il  circolo  di  San  Luigùqacì 
di  Corea,  e alcun  altro  stabilimento,  con  38  mila  anime  : all’  oriente 
r isola  di  Borbone,  con  10  mila  anime  ; e le  isole  di  yns-beh  e Ma- 
yoUa  presso  Madagascar  occupale  dopo  il  1840,  con  23  mila  anime; 
al  nord  V Algeria  conquistata  nei  1830.  La  popolazione  di  quest’  ul- 
tima è di  3,800,000,  fra  cui  nel  gennaio  1857  noveraronsi  167,670 
europei,  e in  Algeri  capitale  53,455  abitanti. 

In  America  sul  continente,  una  parte  della  Gujana  ; in  mare  la 
Martinica,  la  Guadolupa,  Maria  Galanta  e vari  isolotli  ; presso 
Terranova  la  Grande  e la  Piccola  Michelone,  e San  impor- 

tanti per  la  pesca.  Eccone  il  prospetto  pel  1851  : 


Martinica abitanti  133,701 

Guadalupa  e dipendenze  . . » 132,810 

Gujana » 17,625 

San  Pietro  e Michelone.  . . » 3,236 


Dlc  ‘ = JgU 


VOaiBCniA  OLANDESE  iSS 

, Nel  Grande  oceano,  nel  1843  la  Francia  occupi^  le  isole  Marchesi 
o arcipelago  di  Mendana,  gruppo  fra  I’  8°  48'  e 10°  37'  di  lalitiidinc 
sud,  e il  141°  10'  e 143°  55'  di  lon((iiudine  ovest,  con  30  mila  abitan- 
ti, belli,  indolenti,  sensuali,  intrattabili  ; la  principale  è A'ukahiva. 
Possiede  pure  le  isole  della  Società,  capitale  Taiti. 


g 8.  — Monorchla  olandcM». 


Prima  del  1830  formava  il  regno  dei  Paesi  Bassi  ; ora  contiene  le 
antiche  Provincie  Unite  {Olanda,  Gueldria,  Zelanda,  L'irechf,  Fri- 
sia, Oceryssel,  Groninya  ),  la  provincia  di  Drenthe,  i paesi  della 
Generalità,  la  metà  orientale  del  granducato  di  Luxemburg,  e pic- 
cola parte  del  vescovado  di  Liegi.  Tocca  I’  Hannover,  le  provincie 
prussiane  di  Westfalia  e del  Reno,  il  Belgio  e il  mare  del  nord;  e sta 
in  longitudine  orientale  da  Parigi  fra  il  1°  e il  4°  48',  c in  latitudine 
fra  il  50°  45'  e il  53°  36'.  Supcriicic  35.137  chilom.  quad.  Gli  abitanti 
sono  Olandesi,  Frisoni,  Tedeschi,  Valloni,  Fiamminghi  ; protestanti 
3 milioni  circa,  cattolici  1,330,000,  ebrei  64,000.  Il  governo  è costi- 
tuzionale, modificalo  nel  1848,  ma  assoluto  quanto  alle  colonie. 

E divisa  in  undici  provincie,  cioè  : 


abìiaoii 

nel  184»  nel  18S8 

Brabante  settentrionale  . . . 393,363  411.950 

Gueldria  368,855  400,135 

Olanda  meridionale  ....  558,946  631,985 

»»  settentrionale  ....  463,760  544,789 

Zelanda  155,371  166,385 

Utrecht  151.334  161,175 

Frisia 345,013  370,618 

Overyssel 813,707  335,384 

Groninga 189,700  307,318 

Drenthe 84,01.3  94,080 

Limburg  (ducato) 198,467  315,086 

Oltre  il  granducato  di  Luxemburg  186,485  195,038 


Quest’  ultimo,  appartenente  alla  Confederazione  germanica,  dipen- 
de dal  solo  re,  e la  Prussia  ha  diritto  di  tenervi  guarnigione. 

Il  paese  è vera  conquista  dell'  uomo  sopra  il  mare,  che  non  frena- 
to lo  invaderebbe.  Le  città  sono  ben  difese  da  paludi  e canali,  per 
cui  mezzo  si  possono  allagare  i contorni.  Facili.!  canàli,  come  in  ter- 
reno d’ alluvione,  così  piano  che  le  elevazioni  maggiori  sono  le  du- 
ne ; perciò  ve  n’  ha  tanti,  quante  strade.  Quello  del  nord,  che  apre 
alle  grandi  navigazioni  anche  il  porlo  d’  Amsterdam,  fu  finito  dal 
1819  al  35.  La  gigantesca  operazione  d’ asciugare  il  mar  di  Harlem, 
agevolò  lo  scavo  de*  fossili  combustibili,  e crebbe  il  terreno  colti- 
vabile. 

Hanno  rinomanza  i velluti  d' Utrecht,  le  tele  dì  Frisia,  il  tabacco 
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del  TexeK  le  carte  di  Saardam,  i fiori  d’ Ilarlem,  i nastri  di  Bois-Ie-, 
Due,  i panni  di  Tilhurf;,  le  porcellane  dell’  Aja.  In  Inghilterra  va  in- 
gente quantità  di  robia  ; da  Edam  si  asporta  gran  copia  di  formaggi, 
e da  Iloorn  burro-  salalo.  Miniere  non  v’  è,  ma  eccellenti  saline  ad 
Ilaarlingen. 

L’ Olanda,  sempre  vissuta  di  traffico  e manifatture,  si  logorò  nelle 
lolle  colla  Francia  e l’ Inghilterra,  poi  nelle  ultime  vicende.  Quando 
fu  chiusa  la  Schcida  nel  1648,  Amsterdam  restò  la  prima  piazza  com- 
merciale del  mondo,  ed  ora  pure  ò importante;  posta  sopra  a 90  iso- 
le, unite  da  290  ponti  ; 260  mila  abitanti.  Nelle  cave  del  palazzo  di 
città  vi  stanno  i fondi  della  ricchissima  sua  banca. 

Gli  Olandesi  da  un  pezzo  pescano  la  balena  allo  Spìlzberg,  e vuoisi 
che  in  cinnuant’  anni  ne  firendessero  33  mila.  Più  produce  la  pesca 
delle  aringhe,  eh’ essi  primi  seppero  insalare. 

Secondo  il  conto  del  1858,  l’entrala  c di  74  milioni  di  fiorini  d’O- 
landa,  il  debito  di  1131  milioni.  L’antico  fiorino  vale  fr.  2. 16  ; il  nuo- 
vo 2.  13  : il  rydcr  è una  moneta  d’  oro  di  fr.  51.  55  : il  ducato  d’ O- 
landa  vale  fr.  11.91.11  miglio  marittimo  si  agguaglia  a chilometri 
5555  ; la  lega  olandese  è poco  più  di  6 chilometri.  Dopo  il  1820  vi  fa 
introdotto  il  sistema  metrico  francese. 

Delle  estesissime  possessioni  restano  all’  Olanda  tante  da  formar 
cinquanta  volte  la  sua  ampiezza,  cioè  più  di  1,760,000  chilom.  qnad.: 
in  Africa  alcuni  fòrti  sulla  Costa  d’ oro  ; in  America  alcune  Aniilie,  c 
sul  continente  la  Gujana  olandese  ; nel  Grande  oceano  dava  e le 
isole  vicine,  parte  di  Sumatra  e delle  isole  attorno,  il  governo  di 
Macassar  nell’  isole  Celebi,  parte  di  quella  di  Borneo,  l' arcipelago 
delle  Molucche,  in  tutto  16  milioni  e mezzo  d’ abitanti  : la  sola  Gia- 
va  conta  7,200,000  persone.  Onde  l’ intera  monarchia  ha  la  popola- 
zione di  20  milioni.  È dunque  questo  regno  la  potenza  preponderan- 
te nell'  Oceania,  e la  seconda  di  lutto  il  mondo  per  le  colonie. 

Essa  pubblicò  purdianzi  una  descrizione  scientifica  delle  sue  colo- 
nie, bellissima,  c che  emenda  gli  errori  c le  inesattezze  che  in  copia 
vi  dilTandeva  il  mistero  in  cui  erano  tenute. 


§9.  — Regno  del  Belgio. 


È formato  dagli  antichi  Paesi  Bassi  austriaci,  stati  uniti  all’  Impero 
francese  sin  al  1815,  e all’  Olanda  sin  al  1830,  quando  se  ne  stacca- 
rono violentemente  c acquistarono  l’ indipendenza,  con  incremento 
di  prosperità  interna,  ma  perdila  di  forze.  Collocato  fra  0°  15'  e 3°  46' 
di  longitudine  orientale  da  Parigi,  e 49°  27'  e 51°  50'  di  latudine, 
ha  la  sua  maggior  lunghezza  al  confine  di  Francia,  in  leghe  francesi 
64.  È composto  delle  provincie  di  Anversa,  Brabnnte  meridionalcy 
Fiandra  occidentale.  Fiandra  orientale,  Hainaut,  Liegi,  Lim- 
burg,  Luxemburg,  A'onmr. 

Gli  abitanti,  la  maggior  parte  fiamminghi,  poi  valloni  e francesi, 
sono  quasi  tutti  cattolici.  Molto  si  opera  per  introdurre  come  lingua 
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nazionale  il  fiammingo,  dialetto  del  basso  tedesco,  che  è parlato  da 
due  milioni  c mezzo  d’  abitanti  da  Anversa  a Limburg  ; mentre  un 
dialetto  francese  parlasi  da  un  milione  di  Valloni.  La  costituzione  so- 
miglia alla  francese  del  SO,  senza  le  restrizioni  postevi  dappoi,  e 
conservata  traverso  alle  ultime  rivoluzioni.  È stabilita  la  neutralità 
perpetua. 

Bruxelles  capitale  è in  grande  aumento,  e al  fine  del  1856  contava 
260,000  abitanti  cogli  otto  sobborghi.  Anversa  (100  m.)  dovette  il 
vantaggio  d’  un’  immensa  prosperità  al  poter  le  navi  rimontare  la 
Schelda  fin  là,  quando  i Iratlali  non  gliel  impedirono.  Era  tale  pro- 
sperità stata  ristorata  da  Napoleone  ; ma  si  essa,  come  Gand,  Mali- 
nes,  Bruges  ed  altre  sono  ancor  lontane  dai  fiore  che  godeano  prima 
di  venire  a Massimiliano  d’  Austria. 

Grandi  manifatture  di  cotone  hanno  Gand  e Tournay  ; Malines  fab- 
brica i merletti,  Courtray  le  tele,  Anversa  velluti,  rasi,  damaschi, 
tessuti  d’ oro  e di  seta  ; la  Fiandra  occidentale  dà  il  lino,  e l’ orien- 
tale i cavalli  ; Bruxelles  contraffà  i libri  francesi.  Il  territorio  di  Liegi 
è tutto  sparso  di  manifatture.  Bruges  decadde,  ma  occupa  da  nove- 
mila  persone  nei  merletti.  Di  1,500,000  ettari  di  terreni  aratori,  41 
mila  son  messi  a lino,  e ne  danno  21  milioni  di  chilogr.,  di  cui  tre 
quarti  vanno  in  Inghilterra. 

Abbondano  le  ferrovie  ed  i canali.  I tre  grandi  letti  carboniferi  di 
Liegi,  Mons  e Charleroi  si  utilizzano  in  proporzioni  sempre  maggio- 
ri ; c nel  1840  v’  erano  497  stabilimenti  di  carbon  fossile,  dove  s' oc- 
cupavano 39,000  operai,  producendone  da  4 milioni  di  tonnellate 
l’ anno  : diminuirono  poi  alquanto,  ma  nel  1843  vi  lavoravano  37,503 
operai  in  427  stabilimenti.  Nel  1841  vi  si  calcolarono  1230  macchi- 
ne a vapore,  sommanti  alla  forza  di  30  mila  cavalli,  ossia  di  210  mila 
operai. 

Nella  separazione  dall’  Olanda,  tutte  le  colonie  rimasero  a questa  : 
ma  il  Belgio  ne  piantò  ultimamente  una  a Sau  Tommaso  presso 
r istmo  di  Panama. 

Mentre  nel  1831  aveva  3,785,814  abitanti,  al  principio  del  1857  ne 
contava  4,529,461  su  ettari  2,945,594  ; proporzione  straordinaria,  e 
maggiore  anche  della  Lombardia,  facendo  156  persone  per  chilome- 
tro quad.  Nel  1850  erano  più  di  900  mila  iscritti  come  indigenti  ; e 
nelle  Fiandre  un  quinto  della  popolazione  riceve  soccorsi  pubblici, 
spendendovisi  da  8 in  9 milioni  l’ anno. 

Il  totale  delle  entrate  calcolavasi  pel  1858  a lire  138  milioni  : v’  è 
un  fondo  speciale  di  9 milioni  per  strade  ferrate,  canali,  legni  a va- 
pore. Ha  un  debito  costituito  di  954,427,038,  dei  quali  7,624,100  sono 
per  compensi  di  perdite  sofferte  nella  rivoluzione.  Pesi,  misure,  mo- 
nete son  le  francesi. 


Coniti,  Docamrati  - Vili,  30 
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g 10.  — Confederaxione  STizsera. 


Abbraccia  un  paese  montuoso,  posto  fra  il  45”  50'  c 47”  49' di  lati- 
tudine, e fra  il  3®  43'  e 8*  5'  di  longitudine  orientale,  colla  superficie 
di  40,000  chilometri,  e ^400,000  abitanti,  di  cui  tredici  ventesimi 
sono  di  razza  tedesca,  cinque  di  francese,  due  d’ italiana.  Mollissimi 
emigrano  come  soldati,  facchini,  servidori,  merciaiuoli. 

Il  governo  era  regolato  dall’  Allo  federale  7 agosto  1815,  per  cui  i 
deputali  dei  ventidue  Cantoni  sovrani  confederali  formavano  una 
dieta  per  gli  affari  generali,  i trattati  di  pace,  di  commercio,  la  nomi- 
na degli  agenti  diplomatici,  i provedimenti  di  polizia  generale  ecc. 
Quand’  essa  non  era  unita,  ne  soslenea  gli  uffizi  un  Cantone  diretto- 
re, che  era,  colla  vicenda  di  due  anni,  Zurigo,  Berna,  Lucerna.  Nel 
12  settembre  1848  si  adottò  una  nuova  costituzione,  che  dà  maggio- 
re unità  al  Corpo  elvetico,  rafforzando  il  poter  centrale,  rendendo 
sovrana  la  dieta  che  radunasi  sempre  a Berna  (26,300  abitanti),  in 
cui  pure  è stabilito  il  Consiglio  nazionale,  ove  gli  Stati  mandano  un 
deputato  ogni  duemila  abitanti,  il  Consiglio  federale  di  sette  membri 
0 ministero,  il  Tribunal  federale,  e il  Corpo  diplomatico. 

Nell’  interno  ciascun  Cantone  resta  sovrano.  In  Uri,  Schwitz,  Claris, 
Zug,  Appenzell,  Unterwald  tutti  i cittadini,  riuniti  in  assemblee  ge- 
nerali, nominano  i magistrati,  e deliberano  sugli  interessi  propri. 
Ne’  Grigioni  il  poter  supremo  risiede  nella  generalità  dei  consigli  e 
delle  municipalità  di  tutti  i Comuni.  Negli  altri  Cantoni  è esercitato 
da  un  gran  Consiglio  : ma  mentre  a Friburgo,  Berna,  Soletta,  Lucer- 
na, Sciaffusa,  Zurigo,  Basilea  gran  parte  depposti  di  questo  Consiglio 
è assicurata  ai  cittadini  delle  capitali,  invece  Sangallo,  Argovia,  Tor- 
govia,  Ticino,  Vaud,  Ginevra,  Valese  ne  lasciano  nominare  la  più  par- 
te dal  popolo.  Neufchàlel  era  monarchia  costituzionale  fin  al  1848, 
quando  si  sottrasse  alla  Prussia. 

Le  modificazioni  introdotte  dopo  il  1830  formarono  in  realtà  ren- 
tisette  Cantoni,  dividendosi  Basilea  in  città  e campagna  ; Appenzell 
in  interiore  ed  esteriore,  uno  cattolico,  uno  protestante;  quel  de'Gri- 
gioni  nelle  leghe  Grigia,  Cadea  e delle  Dieci  giurisdizioni;  Unterwald 
in  aito  e basso  ; il  Valese  in  allo  che  parla  tedesco,  e basso  che  parla 
francese,  ma  che  ormai  forma  una  democrazia  federativa  di  13  decu- 
rie. Altre  varietà  portò  la  guerra  civile  del  1847  e la  susseguente 
nuova  costituzione,  che  dicemmo,  per  cui  la  forma  democratica  pre- 
valse dapertutto. 

Qui  appresso  pag.  460  e 461  offriamo  il  quadro  della  Svizzera  nel 
1850. 

La  Confederazione  come  tale  non  ha  debito;  l’ hanno  grave  i can- 
toni di  Uri  del  Ticino  ; alcuni  non  ne  aveano  punto  prima  della  guer- 
ra civile  del  47.  L’ entrata  è di  milioni  17  e mezzo  di  franchi  : non  si 
levano  imposizioni,  ma  serve  il  ricavo  della  posta- lettere,  della  doga- 
na, della  zecca,  della  polvere  ; e quel  che  resta  di  netto  al  governo 
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son  milioni  3 e mezzo.  Gli  stipendi  per  impiegati  sono  di  8700  lire 
pel  presidente,  7250  pe’  sei  altri  membri  del  Consiglio  federale  ; il 
ministero  degli  affari  esteri  costa  appena  70  mHa  lire  ; 18  mila  le  due 
più  importanti  legazioni  a Vienna  e Parigi.  Eppure  nessun  paese  è 
più  ricco  di  strade,  scuole,  armi,  oltre  le  pubbliche  solennità.  Molte 
spese  son  lasciate  ai  singoli  Cantoni  ed  ai  Comuni  ; ma  anche  questi 
spendono  poco.  Berna  ha  la  spesa  di  4,300,000  fr.;  2 milioni  e mezzo 
per  Zurigo  e Vaud  ; 1 e mezzo  per  Argovia,  Ginevra,  Friburgo  ; 1 
per  Sangallo  e Ticino  ; meno  ne’  tredici  altri,  e nel  cantone  di  Zug  si 
riduce  a 85  mila  fr.  Fra  tutti  i Cantoni  la  spesa  è dai  23  ai  23  milioni, 
cioè  il  7°  0 8°  del  Belgio.  La  spesa  maggiore  è l’ istruzione  pubblica, 
assorbendo  4 milioni  e mezzo. 

La  neutralità  perpetua  della  Svizzera,  garantita  dai  trattati,  è resa 
necessaria  dalla  sua  posizione  quasi  sovrastante  a tutte  le  potenze, 
sulle  quali  potrebbe  versare  i suoi  eserciti  pel  Sanbernardo,  il  Sem- 
pione,  la  Spinga,  le  valli  dell’  Inn,  del  Reno,  del  Doubs,  del  Rodano. 

I Cantoni  settentrionali  e occidentali  fioriscono  d’ industria  ; e le 
galanterìe  e gli  oriuoli  di  Ginevra,  Bienne,  Porentruy,  le  seterie  di 
Basilea,  Zurigo,  Gersau,  le  tele  di  lino  e cotone  di  Sangallo,  Glaris, 
Argovia,  Turgovia,  Zurigo,  Appenzell,  gli  acciai  di  Sciaffusa  reggono 
a qualunque  confronto.  Dalle  valli  di  Lode  e della  Chaux-de-Fond 
nel  cantone  di  Neufchàtel  escono  130  mila  orinoli  ogni  anno,  oltre  i 
merletti  e le  orerìe  : Arau  ha  stamperie,  manifatture  e fonderia  di 
cannoni  : nella  valle  di  Bellegarde  si  fanno  ì formaggi  di  Gruyères  : 
le  concie  di  pelli  sono  attivissime  dapertutto.  La  pastorizia  è 1’  arte 
prindpale,  e vi  computano  475,500  vacche,  53,223  bovi,  105,000  ca- 
valli, 470,000  pecore,  347,000  capre,  317,000  maiali,  che  rappresen- 
tano un  valore  di  137  milioni  e mezzo  : gran  commercio  se  ne  fa  coi 
vicini.  Friburgo  ha  le  migliori  razze  di  cavalli  e buoi,  e di  questi  v’ha 
che  pesano  1200  chilogr. 

Chiamano  città  forestiere  quelle  lungo  il  Reno  da  Costanza  a Ba- 
silea. Il  canton  Ticino  è arricchito  dal  transito.  Le  strade  del  Sango- 
tardo,  del  Sanbernando,  del  Senipione,  della  Spiova,  coi  pittoreschi 
accidenti  dì  voragini,  di  precipizi,  di  ghiacciai,  di  ponti,  di  ospizi, 
sono  ricantati  da  tutti  i viaggiatori,  il  numero  de’  quali  è sempre  co- 
piosissimo, sì  pel  commercio,  si  per  ammirare  tante  bellezze  natura- 
li. I laghi  di  Ginevra,  Costanza,  Zurigo,  Bienne  hanno  posizioni  deli- 
ziosissime. Il  cantone  di  Berna  è più  degli  altri  pittoresco,  com- 
merciale e industrioso. 

Ciascun  Cantone  avea  moneta,  misure  e pesi  propri  : ma  l’unità  di 
moneta  adottata  pel  concordato  del  14  luglio  1819  fu  il  franco,  di 

§rani  135,543,  diviso  in  10  hatzen,  e questi  in  10  rappen.  Fu  poi, 
opo  il  1848,  adottato  il  sistema  di  moneta  francese. 

Vescovi  cattolici  sono  a Basilea,  Coira,  Sangallo,  Losanna,  Sion. 
A Zurigo  fu  piantato  un  istituto  politecnico  federale. 
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g 11.  — Confederazione  i^rnuinica. 


I trecenseltanta  Stati  che  chiudeva  l' Impero  germanico,  caddero 
coir  Impero  stesso  nel  1805  ; la  Confederazione  renana,  compaginata 
da  Napoleone,  peri  ancb’  essa  nc|  1815  ; e dopo  il  1815  la  Confedera- 
zione abbraccia  press’  a poco  l’ antico  Impero,  toltine  i vescovadi  di 
Liegi  e di  Basilea  e qualch’  altro  distretto,  unito  alla  Svizzera  o alla 
Francia,  e aggiuntovi  il  f^randucato  di  Luxemburg,  e alcune  parti 
della  Lorena  e dell’  Alsazia,  estendendosi  dal  Baltico  e dal  mare  del 
Nord  sino  all’  Adriatico.  Lq  formano  quaranta  Stati  di  mendace  au- 
tonomia, confederati  per  la  difesa  de’  comuni  interessi  e la  conserva- 
zione dell’  indipendenza  : fra  essi  v’  ha  imperatori  insieme  e princi- 
potti  di  appena  tremila  sudditi,  molte  razze,  molti  culti,  molte  lingue; 
e in  quei  quaranta  Stati  son  chiusi  altri  cento  medializzati,  fra  cui 
alcuni  più  considerevoli  che  i sovrani.  La  lingua  si  distingue  in  aHo 
tedesco  al  sud  del  Danubio,  basso  tedesco  al  nord  : in  Sassonia  con- 
serva la  sua  maggior  purezza,  ed  è suddivisa  in  un’infinità  di  dialetti. 

V amministrazione  interna  degli  Stati  doveva  dipendere  dal  solo 
sovrano  : ma  la  dieta,  in  cui  prevaleano  i grandi  Siati,  gli  obbligava 
alle  volontà  di  questi.  Nel  1848  ogni  cosa  parve  cambiarsi  dal  ren- 
dersi costituzionali  i due  Stati  preponderanti,  Prussia  ed  Austria  ; a 
Francoforte  si  radunò  un’  assemblea  per  formare  una  costituzione 
unitaria  per  la  Germania,  sotto  un  unico  presidente  o imperatore, 
senza  distruggere  gli  Stati  particolari,  avendo  bandiera  unica,  flotta 
comune,  pesi  e misure  e dogane  uguali,  ministeri  direttori,  esercito 
federale.  Questo  gran  tentativo,  fallito  allora,  sperano  arrivi  a qualche 
importante  conclusione. 

Germania  settentrionale. 

Oltre  le  provincie  prussiane,  di  cui  diremo  a parte, 

1.  3.  La  Casa  di  Mecklemburg  ebbe  dopo  il  1815  il  titolo  di 
granducale.  Nel  vasto  piano  sabbioso  possiede  i due  granducati  del 
3Iecklembnrg-Schwerin  sul  Baltico  e del  Mecklemburg-Streli tz. 

a.  i.  La  Casa  di  Brunswick  hn 

а.  Il  regno  d’Hannover,  composto  di  tre  brani,  chiusi  fra  altrui 
dominazioni,  con  JJannover  capitale  ( 36  mila  abitanti  ),  c la 
più  famosa  università  di  Germania  a Gottinga  : nel  Luneburg 
si  trova  quella  che  chiamano  Arabia  della  Germania,  vastissi- 
mo piano  sabbioso  e sterile  di.  70  miglia  geogr.  qiiad.  ted. 
L’entrata  delle  finanze  pel  1858  sali  a 19,108,586  talleri  ; la 
spesa  a 19,303,370  ; il  debito  pubblico  a 46,313,505.  Il  tallero 
vale  fr.  3.  35. 

б.  Il  ducato  di  Brunswick^  posseduto  dal  ramo  primogenito. 

5.  Il  granducato  di  Oldemburg,  cinto  dall’  Hannover  e dal 
mare  del  Nord. 
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6.  La  signoria  di  Kniphausen,  il  più  piccolo  Sialo  d’ Euro- 
pa, chiuso  nel  precedente. 

7.  8.  9.  Le  cillà  anseatiche  di  Brema;  chiusa  nell'  Hannover;  Am- 
burgo, una  delle  piazze  più  Irafficanli  d’ Europa  ; Lubecca. 

Germania  occidentale. 

Olire  il  Luxemburg  olandese,  e le  provincie  renane  della  Baviera 
e Prussia, 

40. 41. 12. 1 possessi  della  Casa  d’ A ssia  formano  r i4ma  elet- 
torale 0 Cassel,  il  granducato  d’ Assia-DannstadL,  il  landgravialo 
d’ Assia- Homburg. 

13.  Principato  di  Waldeck. 

44. 15.  Casa  di  lippe-Detmold,  e Lippe-Schaunburg. 

16.  Ducato  di  Nassau,  con  3 1 piccole  cillà,  ricco  d’acque  mi- 
nerali, fonderie  di  ferro,  suolo  produttivo. 

17.  Repubblica  di  Francoforte  sul  Meno,  dove  siede  l’as- 
semblea : é la  prima  piazza  di  banco  c commissione  di  Germania. 

Germania  centrale. 

18. 19.  20.  21.  22.  Casa  di  Sassonia.  I vasti  suoi  possessi  son 
divisi  tra  la  linea  Albertina  e la  Erneslina. 

La  prima  possiede  il  regno  di  Sassonia,  che  è il  paese  più  indu- 
striale della  Germania,  diviso  dopo  il  1835  in  4 circoli,  di  Dresda 
(Misnia);  Lipsia,  famosa  per  la  sua  fiera  libraria,  ed  ora  centro  d’un 
gran  sistema  di  strade  ferrate  ; Zwickaii  ; Budissin.  La  sua  entrata 
pel  1858  fu  computala  in  scudi  9,365,243  ; e la  spesa  allretlanlo.  Ila 
di  debito  scudi  61,324,013.  Lo  scudo  vale  fr.  5. 19. 

La  seconda  possiede  il  granducato  di  Sassonia-  Weimar,  con  Jena 
di  famosa  università;  il  ducalo  di  Sassonia-Coburg- Gotha  ; quello 
diSassom'a-/IHemùur(;;e  quello  di  Sassonia-Meiningen-Uildburg- 
hansen. 

25.  24.  La  Casa  di  Schwarzburg  ha  due  principati,  di 
Schwarzburg-Jiudolstadl,  e Schwarzburg  Sondershausen. 

25.  26.  27.  La  Casa  di  Heuss  ne  possiede  tre:  Greilz,Schlellz, 
Lobenslein-Ebersdorf. 

28.  29.  30.  Quella  à’  A nhaltbs  tre  ducali  : Dessau,  Bernburg, 
KSlhen. 

Germania  meridionale. 

Oltre  I’  Austria  vi  sono,  Si.  Il  granducato  di  Baden  lungo  il 
Reno  dal  lago  di  Costanza  fln  presso  Worms,  limitrofo  della  Francia 
e della  Svizzera,  forma  baluardo  alla  Germania  meridionale,  ed  è in 
4 circoli:  Basso  Reno  con  Manheim  e Heidelberg,  celebre  per  l’uni- 
versità ; Medio  Reno  con  Carisrube;  Allo  Reno  con  Friburg  e Vec- 
chio Brisac,  di  coi  son  distrutte  le  fortezze  ; circolo  del  Lago,  con 
Costanza. 
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ii.  Regno  di  Wurtemberg,  capitale  Sluilgard  (406  mila).  Il 
bilancio  per  il  periodo  finanziario  del  1848-61  porla  41,371,960  fio- 
rini di  rendita,  e 40,987,695  di  spesa.  Il  debito  pubblico  sale  a fiorini 
55,639.593.  II  fiorino  vale  fr.  3. 16. 

55.  34.  Casa  di  IlohenzoUern  ba  due  principali,  Hohenzol- 
lern-Hehingen,  e Hohenzollern-Sigmaringen. 

55.11  principato  di  Liechtenstein  è piccolissimo,  ma  il 
principe  possiede  immensi  domini  mediatizzali  in  Austria  e Prussia. 

56.  Il  regno  di  Baviera,  terzo  Stato  di  Germania.  L’ Assia- 
Darmstadt  lo  separa  in  due  ; all’  est  l’ antica  Baviera,  all’  ovest  il  cir- 
colo del  Reno  o Baviera  renana,  formata  di  antichi  dipartimenti  del- 
l’ Impero  francese,  del  quale  vi  si  conservò  in  gran  parte  la  forma  di 
governo.  Capitale  Monaco  (153  mila),  resa  una  delle  più  belle  città 
di  Germania.  E diviso  in  8 circoli,  Alta  Baviera,  Bassa  Baviera,  Pala- 
tinalo.  Alto  Palalinato,  Alla  Franconia,  Franconia  Media,  Bassa  Pran- 
conia,  Svevia.  L’  entrala  nel  1856,  era  di  59,597,415  fiorini  ; la  spesa 
41,396,863;  il  debito  pubblico  154,045,964. 

Rilevavano  dalla  corona  di  Baviera  11  principali,  15  contee,  878 
signorie  ; sicché  la  nobiltà  vi  era  mollo  potente,  e duravano  i pri- 
vilegi a danno  del  popolo.  Questi  vennero  aboliti  dalla  nuova  costi- 
tuzione. 

57.  Il  ducato  di  Holsiein  e Lauenburg,  appartenente  al  re 
di  Danimarca. 

58.  Il  granducato  di  Luxemòurg-Ltmòurg,  appartenente 
al  re  d’ Olanda. 

39.  Della  monarchia  prussiana  sei  delle  otto  provincie  e tre 
quarti  della  popolazione  spellano  alla  Confederazione;  e 

40.  Dell’impero  ereditario  ^Austria  otto  dei  quindici  go- 
verni e un  terzo  della  popolazione. 

Ultimamente  furono  uniti  alla  Germania  la  Prussia  orientale  ed  oc- 
cidentale, i distretti  della  Posnania  esenti  dall’  organizzazione  polac- 
ca, e la  città  e territorio  di  Posen. 

I rappresentanti  dei  membri  della  Confederazione  che  si  raccol- 
gono alla  dieta,  sono  uguali  fra  loro  in  diritti  : vi  presiede  l’ Austria, 
e fra  lutti  hanno  17  voli  ; cioè  un  per  ciascuno  Austria,  Prussia,  Sas- 
sonia, Baviera,  Wurlemberg,  Hannover,  Assia  elettorale,  ducati  di 
Baden  e d’  Assia- Darmstadt,  Danimarca,  Olanda  ; uno  il  granducato 
e i ducati  di  Sassonia;  uno  i granducati  di  Mecklemburg;  uno  Bruns- 
wick e Nassau  ; uno  il  granducato  d’ Oldcnburg,  i tre  principati  di 
Anhalt,  e i due  di  Schwarzburg  ; uno  i principali  di  Reuss,  di  Lippe, 
di  Liechtenstein,  di  Waldeck  ; uno  il  landgravio  d’ Assia-liomburg  e 
le  quattro  città  libere. 

Quando  trattisi  di  quislioni  fondamentali,  la  dieta  si  costituisce  in 
assemblea  generale,  dove  le  voci  sono  70:  quattro  ciascuno  l’Austria, 
la  Prussia,  la  Sassonia,  la  Baviera,  il  Wbrtemberg,  l' Hannover;  tre 
ciascuno  I’  Assia  elettorale,  i granducati  di  Baden  e d’  Assia-Darm- 
stadt.  la  Danimarca  e l’ Olanda  ; due  ciascuno  i ducali  di  Brunswick, 
di  Nassau,  e il  granducato  di  Mecklemburg-Schwerin  ; gli  altri  lutti 
un  cadono. 
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I monti  sono  ricchi  di  minerali  e saline  ; le  miniere  d'argento  del- 
r Hartz  si  esauriscono,  quelle  di  Stiria  danno  il  miglior  ferro,  quelle 
di  Carniola  sono  le  più  abbondevoli  di  mercurio  dopo  le  spagnuole. 
Gran  parte  è coperta  di  foreste,  lande,  torbiere,  piani  sabbiosi.  La 
lega  Anseatica  fece  tutto  il  commercio  germanico  nel  medio  evo,  ed 
elevossi  a potenza  politica  Gn  alla  guerra  dei  Treni'  anni:  allora  co- 
minciarono le  manifatture,  che  viepiù  crebbero,  ed  ora  emulano  le 
inglesi.  Francoforte,  Norimberga,  Augusta,  Lipsia,  Lubeka  suno  cen- 
tri di  vivo  commercio.  A Lipsia  ha  sede  la  Compagnia  americana  del- 
1*  Elba  ; a Erbclfeld  la  renana  delle  Indie  occidentali.  L’ industria  ri- 
pigliò Gaio  dopo  I'  unione  doganale  {zoll-verein)  del  1828,  il  cui  ef- 
fetto cresce  popolando  di  navi  I sessanta  Gumi  navigabili,  ed  empien- 
do i canali  e le  strade  di  ferro  (1).  Il  canale  che  la  Baviera  apri  fra 
il  Danubio  ed  il  Reno,  con  81  chiuse  che  scendono  da  un  lato  al  Da- 
nubio Gno  a Kelheim,  dall’altro  al  Meno  Gno  a Bamberga,  riparò  alla 
mancanza  che  la  Germania  avea  di  vie  d’ acqua  artiGciali. 

(1)  Lo  zoll-werein  abbraccia  oggidì  33  milioni  d'anime,  ed  ha  un  in- 
troito netto  di  23  milioni  di  talleri. 
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Eccone  la  popolazione  odierna  : 


STATI 


1 Provincie  austriache  . . . . 

2 Provincie  prussiane 

3 Rcpno  di  Baviera 

4 — di  Hannover 

3 — riiWurlemberg 

6 — di  Sassonia 

7 Granducato  di  Baden  . . . . 
8— di  Merkleniburg-Schwcrln  . 
t)  — di  Assia-Harnistadl . . . . 

10  — di  Oldeinburg 

— di  Sassonia-Weimar . . . . 
12 — di  Mecklemburg-Strelilz  . . 

13  — di  l.uxeniburg-Limburg  . . 

14  Elettorato  d'Assia 

13  Ducali  di  Ilolstein  c Lauemburg 

16  — dibassati 

17  — di  Brunswick 

18  — di  Sassonia-Meiningen  . . . 

19  — di  » Coburg-Gotha  . 
20 — di  Anhait-Dessau-Kothen.  . 
21  — di  Sassonia-Allemburg.  . . 
22 — di  Anhalt-Bernburg . . . . 

23  Principato  di  Waldeck  . . . . 

24  — di  l.ìppc-Detmold 

23  — di  Schwarzburg-Budolstadt . 
26 — di  » Sondershauscn 

27  — di  Reuss-Schteitz 

28  — di  Lippe-Schaucnburg.  . . 

29  — di  Reuss-Greiz 

30  — di  Liechtenstein 

31  Landgravinto  d^Assia-Horoburg. 

32  Città  libera  di  Lubecca.  . . . 

33  — di  Amburgo 

34  — di  Brema 

33—  di  Francoforte 


Totale  . . . 

Senza  i territori  prussiani,  au- 
striaci, danesi  e olandesi . . . . 

Aggiunti  invece  tutti  i possessi 
delle  due  grandi  potenze  Germani- 
che   


srFEsncir 
in  chitoni, 
quadrili 

secondo 
la  malricnla 
del  1815 

secondo  gli  ultimi 
censimenU 

194.53! 

9.482,277 

(1853)12,919.300 

185.931 

7.923  429 

(1855 

15,170.000 

76.120 

5,360.000 

(1855 

4,541,000 

38.500 

1.303.331 

(1853)  1.819300 

19.470 

1.395.462 

(1854 

1,784,000 

14.903 

1,200.000 

il  853 

1.987,000 

15.234 

1.000,000 

il  853' 

1,3.36,800 

13,200 

'358.000 

(18,33' 

' 542,700 

8,360 

619.300 

11855' 

856,400 

6.380 

217.769 

i185S)  >i  285,200 

3.637 

201.000 

(1853)  262,500 

2.715 

7L769 

(1853 

. » 99,700 

4.813 

255.628 

(1851^ 

,394300 

9.513 

567.268 

(1855 

736,100 

10.285 

360.000 

118.33 

573,000 

4,748 

302.769 

(18,33 

429,000 

3.713 

209,527 

(1853 

267,100 

2,540 

- 

(1853 

165,500 

2.001 

(1855 

150,900 

1,347 

83,401 

(1853; 

111,800 

1.323 

(1853^ 

132,800 

824 

37,046 

(1833) 

52,600 

1,196 

51.877 

(1853)  59,700 

1.124 

69.062 

(1853) 

106,600 

953 

53,937 

(1853; 

69,000 

848 

45.117 

(1853 

74,900 

830 

52.203 

(1853' 

79.800 

440 

24.000 

(circa 

1 29,000 

343 

22.2.33 

(1855 

34,900 

158 

5.346 

(circa)  7,000 

260 

20.000 

(1855)  24,900 

362 

44.650 

(1855)  54,000 

331 

129.800 

(1855 

208,200 

249 

48.300 

(1855] 

88,000 

100 

47,630 

(1855)  74.800 

627,520 

29,766,796 

45,110,000 

239,950 

11,745,361 

16,053,000 

1,183,600 

51,000,000? 

71,200,000? 
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Quanto  a religione,  son  così  divisi  : 


STATI 


1 Provincie  austriache  .... 

'2  — prussiane 

? Baviera 

4 Hannover 

K Wurlembcrg 

6 Sassonia 

7 Baden  

8 Mecklemburg-Scliwerin  . . . 

9 Assia-Uarnisladl 

lo  Uldcniburg 

' 1 1 Sassonia- Weimar 

I 12  Meckleinl)urg-Slrelitz  . . . . 

; l.)  Luxeniburg-l.imburg  .... 

14  Assia  elettorale 

t 15  Holstein  c Lauenburg  . . . . 

> l6^assau 

' 17  Brunswick 

• 18  Sassonia-Mciningen 

* 19  — Coburg-Ootlia.  . . . 

ì 20  Anhalt-Dcssau-Kòten  . . . . 

1 21  Sassonia-Altenibiirg 

< 22  Anhalt-Bcrnburg 

• 23  Walderk 

f 24  l.ippc-Delmold 

^ 2.5  Schwarzburg-Budolsladt  . . . 

* 2(j  — Sondershauscn  . 

* 27  Reuss-Sclileitz 

.•  28  Lippe-Schauenburg 

• . 29  Kcuss-Grciz 

30  Liechtenstein 

31  Assia-Homburg 

32  Lubecra  

> 33  Am))tirgo 

34  Brema 

,!  33  Francoforte 

''  Totale  . . . 

Aggiungendovi  tutti  I paesi  prus- 

siani  e austriaci 

I paesi  germanici,  tranne  l'Austria 
e la  Prussia 


CATTOLICI 

l'BOTFSTÀ.'tTI 

ALTIiC  »fcT- 
TK  CmSTIA- 
HK 

KBICI 

12,200.000 

580.000 

5,000 

125,000 

4.0no;iK)0 

8,200.000 

10.000 

120.000 

3,175,000 

1,230  000 

5,600 

56,000 

217.000 

1,590  000 

1,100 

11,600 

535  (KM) 

1.215.000 

— 

12.000 

32.500 

1,803.000 

1,000 

1,200 

905,000 

432.000 

1,900 

25,500 

7.50 

537.000 

— 

3.200 

215,000 

600.000 

— 

28,700 

71,600 

204,000 

250 

1.500 

10.600 

250,000 

— 

1.300 

l.'iO 

98.000 

■ 

700 

388,000 

5.IM)0 

— 

2.600 

110.000 

600.000 

— 

15,000 

1,000 

52t).000 

— 

3,500 

196.000 

225.000 

500 

7,000 

2.600 

267,000 

— 

1,000 

1,000 

164.000 

— 

1,500 

900 

148.000 

— 

1,600 

1,200 

110.000 

100 

1,100 

800 

150,000 

— 

1,400 

500 

52,000 

— 

300 

800 

58.000 

— 

800 

1,000 

105.000 

— 

600 

300 

69.000 

— 

200 

SUO 

60,000 

— 

200 

200 

79.000 

— 

600 

29.000 

— 

— 

100 

55,000 

— 

100 

7,01)0 



— 

— 

4.000 

20,000 

— 

1,000 

200 

53.000 

500 

2,000 

1921)00 

200 

7,000 

i;.500 

78.000 

— 

50 

11.500 

58,000 

130 

4,600 

22,900,000 

19,700,000 

— 

440,000 

58,500,000  23,000,000 

6,700,000 

1,200,000 

5,900,000,11,100,000 

1 “ 

190,000 

f.' 


Notevole  è in  questi  ultimi  anni  l’ emigrazione,  che  nel  1854  arri 
\ò  a 206  mila  Europei,  usciti  di  Germania  in  gran  parte. 
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S 12.  — Impero  ereditarlo  d’ Aoatrta. 


Allorché  Rodolfo  d’ Habsburg  giunse  all’impero  (127S),  avea  pos- 
sessi per  179  miglia  geogr.  quad.  ted.  Le  rendite  di  quell’  imperatore 
salivano  a 2,600,000  risdalleri  ( da  fr.  3.  64  ).  Egli  acquistò  alla  sua 
Casa  il  ducato  d’  Austria. 

Alberto  I s’ impadronisce  della  Boemia  nel  1306,  ma  tosto  la  per- 
de; tenta  opprimere  i Cantoni  svizzeri,  ma  questi  si  rivoltano.  Egli  al- 
lora possedeva  l'Austria  e la  Stiria,  che  coprivano  m.  q.  1,037 

beni  patrimoniali  » 179 

e il  marchesato  di  Burgau,  acquistato  nel  1301  . » 18 

Nel  1326  Federico  il  Bello  co’ suoi  fratelli  avea  com- 
prato la  contea  di  l’furt » 203 

Nel  1356  Alberto  II  acquistò  la  Carinzia  ...»  200  1;2 

Quando  questi  mori  nel  1358,  possedeva  in  tutto  m.  q.  1,637  l)2 

Alberto  III  coi  fratelli  nel  1363  acquistò  il  Tirolo,  per  successione 
di  Margherita  Maultache  ; nel  1365  la  contea  di  Feldkirch,  comprata 
da  Rodolfo  ultimo  principe  della  casa  di  Werdenberg  ; nel  1367  il 
Brisgau  e sue  dipendenze,  comprato  dai  principi  di  Furstemberg  ; 
nel  1374  la  contea  di  Gorizia,  per  patto  di  famiglia  ; nel  1378  la  con- 
tea di  Bludens  nel  Walgau,  venduta  da  Alberto  conte  di  Werden- 
berg; nel  1379  un  baliaggio  in  Svevia,  comprato;  nel  1380  la  contea 
d’Hohenberg,  comprata  dal  conte  Rodolfo;  in  tutto  miglia  quad.  2123. 
Allora  si  divise  la  Casa  in  tre  rami,  di  cui  quello  d’Austria  propria 

nel  1395  avea  per  beni  ereditari m.  q.  345  1}2 

nel  1404  divenne  signora  dell’ Ungheria  . ...»  6,145 

e nel  1437  della  Boemia . » 2,386 

Queste  ultime  andarono  perdute  colla  morte  di  Ladislao  Postumo. 

Nel  ramo  di  Sliria-Tirolo,  il  duca  Federico  IV  ebbe 
nel  1395  per  eredità  il  Tirolo,  l’Austria  anteriore,  altri 

beni  in  Alsazia  ed  Elvezia  per m.  q.  883 

Sigismondo  perdette  i beni  in  Isviztera  per  . . » 179 

ma  acquistò  il  landgraviato  di  Nellemburg,  metà  di 
Bregentz,  la  contea  di  Sonnenberg,  il  castello  di  Megd- 

burg;  in  tutto » 743 

Nel  ramo  Stiria-Stiria,  Ernesto  ebbe  in  eredità  nel 

1395  la  Stiria,  Carinzia  e Carniola » 784  1)2 

Federico  III  ebbe  in  comune  coll’  arciduca  Alberto 

la  contea  di  Cillv  » 64  3;4 

nel  1457  eredito  da  Ladislao  Postumo  ....  » 545 

Esso  Federico  alza  I’  Austria  in  arciducato,  che  poi  tocca  a lui. 
Massimiliano  I possedeva  in  beni  acquistati  per  la  moglie  Maria, 
ereditiera  di  Carlo  il  Temerario m.  q.  1,436 


ereditari  » 1,394  3;4 

nel  1496  eredita  il  Tirolo » 733 


nel  1500  la  contea  di  Gorizia  e il  Friuli  austriaco  . » 47  1)4 
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nel  1503  acquista  alcuni  Stati  sulla  Baviera  ...»  3 

nel  1518  il  litorale  ceduto  dalla  Repubblica  veneta  » 3 1;3 

in  tutto  miglia  quad.  5,613  1)3,  con  abitanti  9,334,  190;  cioè  più  di 
venti  volte  tanto  di  quel  che  la  Casa  d’  Austria  avea  trecent’  anni 
prima. 

Cresce  ancora  col  matrimonio  dei  figlio  Filippo  in  Giovanna  di 


Spagna,  per  cui  Carlo  V viene  a possedere 

Paesi  Bassi  e Borgogna m.  q.  1,830 

corona  di  Castiglia  e parte  d’  America  ....  » 6,893 

corona  d'  Aragona,  Napoli,  Sicilia,  Sardegna  . . » 4,587 

Stati  austriaci  in  Germania » 3,177  1)3 


il  Milanese  e la  Navarra  per  diritto  di  conquista  . » 613 


in  tutto 16,088  1)3 

con  31  milioni  di  sudditi,  mentre  il  suo  rivale  Francesco  I di  Francia 
non  ne  avea  10. 

Quest’  estensione  va  divisa  tra  Filippo  suo  figlio  e Ferdinando  fra- 
tello. La  porzione  del  primo  passò  poi  ne’  Borboni.  Al  ramo  austriaco 
restò  circa  un  quarto  dei  possedimenti  di  Carlo  V.  Ferdinando  avea 
già  acquistalo  i beni  del  duca  di  Wiirtemberg,  toltigli  dalla  lega  di 


134 


3,117 

? 

3,580 
a, 258 


8,070 


1)3 


1)3 


Svevia,  ed  estesi m.  q. 

da  Carlo  V ebbe  l’ Austria  superiore,  inferiore,  ante- 
riore e r Alsazia  per » 

comprò  Bregentz  per  metà » 

nel  1536  acquistò  l’Ungheria,  e l’anno  dopo  la  Croazia» 
poi  definitivamente  la  Boemia  colla  Lusazia  e la  Mo- 
ravia   ; » 

e la  signoria  di  Tbengen  in  Svevia » 

occupò  Costanza  sotto  pretesto  che  rinunziasse  ai  cat- 

tolicismo » 

Ma  perdette  i beni  che  avea  compri  dal  duca  di  WQr- 

temberg m.  q.  134 

cedette  parte  dell’  Ungheria  e Transilvanìa  a 

Giovanni  Zapoly,  poi  ai  Turchi  ....  » 1,594 

onde  gli  Stati  si  ridussero  a m.  q.  6,343 

Sotto  Massimiliano  II,  Rodolfo  II,  Mattia,  non  vi  furono  quasi  can- 
giamenti. Finita  la  linea  diretta  (1619),  gli  elettori  chiamarono  aU'im- 
pero  la  linea  di  Stiria-Tirolo.  Ferdinando  II  ebbe  a sostenere,  come 
il  suo  successore,  la  guerra  dei  Trent’  anni,  in  cui  I’  Austria  pcrdè 
un  milione  di  soldati,  e dovette  cedere  alla  Francia  le  due  Alsazie  ed 
altri  possessi  per  miglia  quad.  305  1)3. 
restando  cosi  ridotti  i possessi  a m.  q. 

Leopoldo  I acquistò  definitivamente  il  Tirolo  nel 

4665  « 

poi  nel  1 675  la  Sìlesia » 

e nel  1699  la  Transilvania » 


6,136  1)3 


541 

106 

2,338 


intuito 9,111 

Nella  guerra  della  Successione  spagnuola  fu  preso  il 


IM 

3)4 
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Milanese  col  Mantovano m.  q.  710 

Carlo  VI  crebbe  ancora  i possessi  nella  pace  di  Ra- 
stadi,  acquistando  gli  Stali  della  Spagna  in  Italia  e nei 

Paesi  Bassi  per » S,4S9  1;4 

ricuperò  la  contea  di  Gradisca » 20 

e dalla  Porta  ottomana  in  Valachia  per  ....  » 1,945 

poi  occupò  la  Sicilia » 576 

e assicuratosi  Milano  e Mantova  nel  1735,  v’  aggiunse 
Parma  e Piacenza » 90 

che  in  tutto  sommarono  a » 14,613 

Perdette  però  la  Sardegna  . . . m.  q.  430 
restituì  Napoli  e la  Sicilia,  e i distretti  di 

Novara  e Tortona » 3,239  1/4 

perdù  la  Servia,  Valachia  e Bosnia  . . » 1,169 

restando  all’  Austria m.  q.  10,775  5/4 

Con  Carlo  VI  finisce  la  Casa  d' Austria  tanto  fortu- 
nata. 

Maria  Teresa  sostiene  la  guerra  di  Successione,  dopo 
la  quale  trovasi  aver  acquistalo  la  contea  di  Oben-Ems 


per  confisca m.  q.  5 1/2 

quella  di  Falkenstein » 3 ij2 

nel  1770  la  Gallizia  orientale  per  lo  sbrano  della  Po- 
lonia   » 1,569 

1778  la  Bukovina » 173  5/4 

1779  il  quartiere  dell’ Inn  . ••  41 

1780  la  contea  di  Lelluag  » 9 

che  portavano  gli  Stati  austriaci  a miglia  quad  . . » 13,391  1/3 

Ma  perdette  gran  parte  della  Silesia  . m.  q.  785 

nel  1743  porzione  del  Milanese  e la  Sardegna»  97 
nel  1748  i ducali'di  Parma  e Piacenza  . . » 90 

Restando  i beni  di  Maria  Teresa m.  q.  11,519  1/3 

Giuseppe  II  vi  aggiunse  per » 5 

Leopoldo  II  il  granducato  di  Toscana » 346 

e il  distretto  d’ Allorscbowa » 4 


Talché  quando  Francesco  II  sali  al  trono,  avea  per  » 11,874  1/3 

Egli  acquistò  nel  1795  altra  parte  della  Gallizia  . » 866 

nel  1797  il  Veneziano,  r Istria,  la  Dalmazia  ...»  711  1/3 

nel  1803  i vescovadi  di  Trento  e Brixen  ....  » 93 

r arcivescovado  di  Salzburgo,  la  prevoslura  di  Berch- 
tolsgaden,  parte  deir  abbadia  di  Passau  ....  » 195 


nel  1805  parte  dell*  Eiebstadt » 16 

Lindau  e Rothenfels » 9 

nel  1804  la  signoria  di  Blumenek » 3 1/3 

in  lutto » 15,764  1/3 
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Ma  pel  trallalo  di  Campoformio  perdè  la 

Lombardia m.  q.  261 

per  quello  di  Luneville,  la  Toscana  e il 

Fricklhal » 3S9  1;3 

restandogli  miglia  qiiad » i 2,669  1/3 

con  22  milioni  c mezzo  d’ abitanti,  e l’ entrala  di  103  milioni  di 
Corini. 

Dopo  i trattati  di  Presburgo  ed  Ansterlitz  perdè  in  Italia  il  Vene- 
ziano, l’ Istria,  la  Dalmazia,  e mollissimi  beni  in  Germania,  acquistan- 
do però  il  Salzburgo  c Berchtolsgaden. 

Secondo  il  trattalo  del  1813, l’ impero  austriaco  consta  degli  anti- 
chi suoi^  domini,  eccetto  i Paesi  Bassi  ; ed  aggiunti  Venezia  co’ suoi 
possessi,  alcune  porzioni  degli  Stati  della  Chiesa  e di  Parma,  la  Vai- 
tellina  tolta  ai  Grigioni;  onde  si  stende  dalla  Polonia  al  Po,  fra  il  6”  e 
il  21”  di  longitudine  est  da  Parigi,  e 42”  e il”  di  latitudine. 

Nel  1846  assorbì  la  città  libera  di  Cracovia  (1). 

Nel  1848  parve  questa  gran  mole  sul  punto  di  sfasciarsi,  poi  si 
rifece. 

E poiché  0 la  sua  scomposizione  nelle  varie  nazionalità,  o la  sua 
unità  federale  e costituzionale  sarà  uno  de’falti  più  rilevanti  alla  sto- 
ria, noi  ci  badammo  qui  lungamente  sulla  natura  dei  paesi  che  for- 
nnno  quest’  impero. 

Ecco  il  quadro  della  sua  divisione,  area  e popolazione,  pubblicalo 
colla  scorta  di  documenti  ufCziali  dal  Comitato  d’ Industria  di  Wei- 
mar per  l’anno  1854.  Le  miglia  quadrale  austriache  equivalgono  a 
metri  quad.  57,547. 


Sun 

Miglia  q.  aostr. 

Popolazione 
(esclusi  I miliiari) 

AbiUnli 
per  m.  q.  a, 

Austria  inferiore.  . . 

344.  49 

1,714,608 

4977 

» superiore  . . 

208.  47 

755,250 

3622 

Salzburgo 

124.  52 

154,379 

1240 

Sliria 

390.  19 

1,095,078 

2806 

Carinzia 

180.  26 

346,150 

1920 

Carniola 

173.  57 

505,886 

2914 

Gorizia,  Istria  e Trieste 

138.  82 

613,056 

4417 

Tirolo  e Vorarlberg.  . 

500.  12 

925,066 

1850 

Boemia 

902.  85 

4,800,818 

5318 

Somma 

. 2963.  29 

10,910,291 

3399 

QuesPuItima  reliquia  dell'antico  regno  di  Polonia  fu  net  1815  ele- 
vata a repubblica  sotto  la  protezione  della  Prussia,  Russia,  Austria. 
Comprendeva  Cracovia  (42,000)  e un  piccolo  territorio  lungo  la  Vistola 
sulla  frontiera  della  Gallizia  austriaca  ; in  tutto  23  m.  q , e 156,000  abi- 
tanti, con  cave  di  carbon  fossile,  ferro,  zinco.  Il  governo  era  composto 
d'un  presidente  e otto  senatori;  l’assemblea  dei  rappresentanti  di  due 
senatori,  due  delegati  del  capitolo,  venti  deputati  dei  collegi  elettorali, 
due  professori  deU'università,  e quattro  giudici  di  pace. 
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Riporto  . . 

3963.  39 

10,910,391 

3399 

Moravia 

386.  39 

1,973.165 

5107 

Silesia 

89.  45 

479,331 

5355 

Gallizia  e Cracovia  . . . 

ir>60.  66 

5,056,647 

3716 

Bukovina 

181.  SI 

430,664 

3375 

Dalmazia 

333.  30 

433,337 

1945 

Lombardia 

375.  09 

3,009,505 

8033 

Venezia 

414.  99 

3,493,968 

8,734,481 

6010 

Ungheria 

Vaivodia  serbica  e Banato 

3135.  73 

3799 

di  Temes 

531.  36 

1,574,438 

3030 

Croazia  e Schiavonia  . . 

318.  36 

967,136 

3038 

Transilvania 

1054.  37 

3,385,373 

3168 

Confini  militari  .... 

583.  00 

1,054,794 

1809 

Totale 

11595.  90 

39,411,509 

3599 

G.  V.  Hanfler,  nel  18S6,  stampò  a Pcst  in  tedesco  una  statistica 
della  popolazione  austriaca  dirisa  per  genti,  ed  è siffatta: 


Genti  tedesche. 


A Ito-iedescht  nell’ Austria,  Stiria,  Illiria,  Tìrolo,  Boe- 
mia, Moravia,  Ungheria  ( a Presburgo,  Pestìi,  Gran, 

Weszprimer,  ecc.,  compreso  il  comitato  d’  Hienzen  ), 
nella  Gallizia,  Silesia,  nelle  colonie  soabie  d’  Unghe- 
ria, a Tolnaer  e a Baeser,  nel  Banato  e nei  Conhni  mi- 
litari ; Basso -tedeschi  io  Transilvania  e nei  Confini 
militari 7,917,195 


Genti  slave. 


Cesci  in  Boemia,  Moravia,  Ungheria 5,897,970 

Polacchi  0 X/ec/it  in  Gallizia  e Silesia  ......  9,185.380 

Ruteni  in  Gallizia  ed  Ungheria 5,150,598 

Croati  nella  Croazia  civile  ed  Ungheria,  e nel  reggi- 
mento Kreuz-Giorgio 1,388,633 

Sloveni  nella  Stiria,  Illiria  ed  Ungheria 1,153,583 

Serbi  in  Croazia,  Ungheria,  Confini  militari,  Dalmazia 

ed  Austria 1,584,134 

Bulgari  in  Ungheria  e Transilvania 34,100 


15,383,196 
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Genti  greco-latine. 


Italiani  nel  Lombardo- Veneto,  islria,  Dalmazia.  . . 5,445,339 

lìezi  nel  Tirolo 8,642 

Valachi  in  Ungheria,  Transilvania,  Bukovina,  e ConOni 

militari 2,640,492 

Afacedo- VoiacW,  Greci  e Sc/npeiari  in  Ungheria  . 12,395 


8,104,736 

Genti  asiatiche. 

Magiari  in  Ungheria  e Bukovina  ; Szekleri  in  Tran- 


silvania   5,418,775 

drmem  in  Ungheria,  Transilvania  e Boemia  . . . 17,584 

Zingari  in  Ungheria,  Transilvania  e Vaivodato  . . . 93,600 

Ebrei  in  tutti  gli  Stati 749,851 


6,379.608 

Quanto  a religione,  1 milione  e mezzo  circa  appartengono  alla  Con- 
fessione augustana  ; 2 milioni  alla  calvinica,  dipendenti  dai  concistori 
di  Vienna;  26  milioni  di  Cattolici  dipendono  da  14  arcivescovi  e 58 
vescovi  ; circa  3 milioni  e mezzo  di  Cattolici  greci  hanno  un  arcive- 
scovo e 7 vescovi  j e 2 milioni  e mezzo  di  Greci  disuniti,  un  arcive- 
scovo e 10  vescovi  ; gli  Armeni  un  arcivescovo.  La  Chiesa  cattolica 
ha  la  rendita  di  14  milioni  di  fiorini  ( fr.  36,338,400  ) l’ anno  ; la  pro- 
testante è per  lo  più  mantenuta  dalle  comunità  ; la  greca  è poco  ric- 
ca. Vi  ha  nell’impero  da  766  conventi  di  frati  e 157  di  monache,  con 
circa  10,200  individui. 

Assai  più  importanti  sono  le  statistiche  che  ora  ( 1858  ) fa  pubbli- 
care il  ministero  dell’  interno  ; e più  speciale  al  presente  discorso  è 
la  Ethnographie  der  Oesterreichischen  Monarchie  voa  K.  f.  von 
CzoERXiG  ; Vienna  1757  e seg.  Secondo  l' anagrafe  del  1857,  la  popo- 
lazione deir  impero  ammontava  a 37,339,012  anime,  che  vanno  ai  SS 
annoverando  il  militare,  e senza  contare  133,876  stranieri  in  esso 
accasati,  nè  114,888  austriaci  dimoranti  all’estero:  formano  8,184,843 
famiglie  in  877  città,  970  sobborghi,  2436  borghi,  71.430  villaggi, 
5,720,640  case.  Sole  Vienna  ( 473  m.  ),  Praga  ( 118  m.  ),  Pesth  ( 106 
m.  ),  oltre  Milano  e Venezia,  passano  i 100  mila  abitanti.  Quasi  8 mi- 
lioni sono  Tedeschi  ; pressoché  il  doppio  Slavi  ; 8 milioni  Rumani  ; 
quasi  5 milioni  Magiari. 

Venezia,  Zara,  Cattare,  Trieste  gli  danno  il  commercio  del  mare 
Adriatico  ; il  Danubio  potrà  schiudergli  quel  dell’  Oriente,  e già  è 
corso  da  battelli  a vapore,  e nel  1840  ne  fu  proclamata  libera  la  na- 
vigazione. Crescono  le  ferrovie,  di  cui  or  possiede  per  390  miglia.  In 
Coniti,  Docuntnli  - Vili,  31 
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Boemia  sono  grandi  letti  di  carbon  fossile  ; altri  nel  Tirolo,  nella  Sti- 
ria,  nella  Moravia.  Ha  terre  fertili,  200  leghe  di  coste,  le  frontiere 
protette  da  montagne  e fiumi,  miniere,  popolazione  bellicosa,  e sta 
nel  mezzo  dell’  Europa  ; talché  prospererebbe  assai  più  se  non  gli 
noccssc  r esser  composta  di  Stati  differenti. 

Dei  paesi  austriaci  appartengono  alla  Confederazione  : il  regno  di 
Boemia  ( bacino  della  Moldava  e dell’  Elba  superiore  ) ; il  margra- 
viato di  Moravia  con  piccola  parte  della  Slesia  ( bacino  delia  March  ); 
r arciducato  d’ Austria  (bacino  del  Danubio  da  Passau  a Prcsburgo); 
il  ducato  di  Stiria  ( bacino  della  Mubr  e parte  di  quel  della  Drava  ) ; 
la  contea  del  Tirolo  ( bacini  superiori  dell’  Inn  e dell*  Adige  ) ; il  re- 
gno d’ llliria  ( Drava  e Sava  superiori  ). 

L’ impero  dividessi  gii  in  15  governi  : • 

I.  Governo  della  Bassa  Austria,  ove  Vienna  capitale,  piccola  cit- 
tà, attorno  a cui  stendonsi  ampiamente  34  sobborghi,  con  moltissi- 
mi spazi  erbosi.  É centro  della  navigazione  a vapore  del  Danu- 
bio : strade  di  ferro  la  uniranno  ai  punti  più  importanti  della  mo- 
narchia. 

3.  Governo  dell’  yl  Ha  Austria,  cl.  Linz,  città  forte,  ed  emporio  dei 
ferri  della  Stiria. 

3.  Governo  del  Tirolo,  cl.  Innspruck,  e dov’è  Hall  arricchita  dalle 
saline  : mollissimi  Tirolesi  sciamano  in  cerca  di  lavoro.  Trento  è fa- 
mosa pel  concilio. 

4.  Governo  di  Siiria,cì.  Gratz.  L’ Eisemberg  dà  il  ferro,  di  cui  si  fa 
il  miglior  acciaio  d’ Europa. 

5.  Governo  d’ llliria,  cl.  Lubiana,  antica  capitale  della  Carniolaì  la 
quale,  come  la  Carinzia,  conservava  Stati  provinciali,  dove  le  imposte 
erano  votate  e ripartite.  È importante  pel  transito  fra  i porti  dell’  A- 
driatico,  Vienna  c l’ Ungheria,  idria  ha  la  cava  del  mercurio,  non  in- 
feriore che  a quella  di  Almaden  in  I.spagna. 

6.  Governo  del  Litorale,  cl.  Trieste,  porto  principale  deU’impero 
al  fondo  di  un  golfo  ; cresce  delle  perdite  di  Venezia,  e presto  vi  ar- 
riverà la  strada  ferrata  da  Wiener- Neustadt.  Aquìleja,  Grado,  Capo 
d’ Istria,  Fola  son  città  decadute. 

7.  Governo  di  Boemia,  cl.  Praga.  Le  città  sono  divise  in  reali,  del 
dominio,  protette  e signorili  ; e 48  sono  le  reali,  rappresentale  dai 
deputati  di  Praga,  Pifsen,  Budweiss,  Kuttenberg.  Reichenberg  fiori- 
sce per  r industria  ; Carisbad  e Toplilz  pei  bagni.  Lo  scavo  dei  car- 
boni fossili  v’è  attivissimo,  come  quel  dell’argento. 

> 8.  Governo  di  Moravia  e Slesia,  cl.  Briinn,  creazione  dell’  indu- 
stria e del  commercio,  dov’  è la  famosa  prigione  di  Stalo  dello  Spiel- 
berg, e poco  lungi  Austeri!  tz. 

9.  Governo  di  Milano,  e 

10.  Governo  di  Venezia;  dei  quali  già  parlammo  a pag.  437. 

II.  Governo  d'  Ungheria  comprendeva,  prima  del  1848,  anche  la 
Schiavonia  e Croazia  e i Distretti  particolari.  Buda  ( 33  mila  ),  capi- 
tale del  regno,  è piazza  forte  sul  Danubio,  ma  è men  bella  c popo- 
lata che  Pestb  sull’  altra  riva  del  fiume,  riunita  con  ponte  sospeso. 
Presso  a questa  allargasi  il  piano  di  Rokascb,  ove  faceaosi  le  elezioni 
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dei  re.  Le  vigne  di  Tokai  producono  136  mila  ettolitri  del  vino  più 
stimato  d’Europa.  Ungvar  e Munkaz  sono  castelli  sull’alto  Theiss, 
primitive  residenze  degli  Ungheresi.  A Hresburgo,  antica  capitale, 
coronavansi  i re  e sedea  la  dieta.  Kremnitz  ha  miniere  d’ argento  c 
d'oro.  Le  dtlà  ungheresi  han  vari  nomi:  Prcsburgo  diccsi  Presporek 
in  slavo.  Poznny  in  magiaro,  Posoiiium  in  latino  ; Buda  in  unghe- 
rese è detta  Budin  dagli  Slavi,  0(en  dai  Tedeschi;  Gran  é Eslergon 
in  ungherese,  Ostrihom  in  slavo,  Sfrigonium  in  lutino.  I Distretti 
particolari,  sottoposti  ad  una  legislazione  propria,  che  dava  loro  molti 
privilegi,  erano  la  Piccola  e la  Grande  Lomania;  la  Jazigia.  H ter- 
ritorio degli  Aiduki,  popolazione  militare  presso  Tokai,  privilegiata 
da  Giovanni  Corvino  ; il  Litorale  ungherese. 

13.  Governo  di  Dalmazia  lungo  l’Àdrialico  con  Zara,  cl.  Spalatro, 
ha  avanzi  del  palazzo  di  Diocleziano,  da  cui  trasse  il  nome  (es-Pala- 
lion)  ; Ragusi  capo  una  volta  di  repubblica  ; Cattaro  piazzaforte.  Ne 
dipendono  le  molte  isole  della  costa. 

13.  Governo  dei  Confini  militari.  É una  striscia  di  terreno  dalla 
Dalmazia  alla  Bukovina,  i cui  abitanti  sono  agricoli  e soldati.  Il  ter- 
reno, regalato  dallo  Stato,  si  trasmette  di  padre  a tìglio,  e rimangono 
sottoposti  a severa  disciplina  militare,  divisi  in  generalati.  Quel  dei 
Confini  militari  ungherese  ha  sede  a Temeswar  ; quel  de’  croati  a 
ilf/rm/i  ; quel  de’ transilvani  a //er»ia/is(a(II  ; quello  degli  slavi  a 
Petervaradino, 

14.  Governo  di  Transtluama,  granducato,  diviso  in  paese  degli 
Ungheresi.,  cl.  Klausenburg,  paese  degli  Szekli,  e paese  dei  Sassoni. 
ci.  Hermanstadt.  Popolarmente  la  Transilvania  si  divide  in  Alt  Land 
con  Hermanstadt;  VKet/tlandcon  Schossburg; /.and-t  or-clem-  Wald 
con  Reismarkt;  Burzen-land  con  Kronstadt:  cioè  paese  vecchio,  del 

' vino,  avanti  alla  foresta,  e delle  tempeste.  La  cittq  più  commerciante 
è Cronstadt.  Le  miniere  d'  oro  sono  abbondantissime. 

15.  Nel  paese  polacco,  il  governo  di  Gallizia  è separato  dagli  Un- 
gheresi pei  monti  Crapak  ; cl.  Lemberg,  già  capo  della  Russia  Rossa. 
Questo  governo  e la  Dalmazia  erano  reclamati  dalla  dieta  ungherese 
come  antiche  dipendenze  del  regno  d’  Ungheria. 

Secondo  l' organizzazione  nuova  del  1848,  i paesi  della  corona 
sono  : 1.  Austria  superiore  e inferiore;  3.  Salzburgo,  che  dappri- 
ma era  nnito  alla  Bassa  Austria  ; 3.  Stiria  : 4.  Corinzia^  Carniola, 
Litorale,  circoli  rii  Trieste,  Gorizia,  Mitterburg  ; 5.  Tiralo  e 
Vorarlberg  ; 6.  Boemia  ; 7.  Moravia  ; 8.  Slesia;  9.  Gallizia  e Lo- 
domiria,  con  Cracovia  ; 10.  Bukovina;  11.  Dalmazia,  che  com- 
prende anche  la  Croazia,  la  Schiavonia  e Fiume;  13.  Ungheria,  colla 
vaivodia  dì  Servia  e il  banato  di  Temes;  13.  Transilvania,  composto 
della  Transilvania  e del  paese  de'  Sassoni  ; 14.  Confini  militari;  15. 
Lombardo-  Veneto. 

L’ acquisto  più  importante  per  l’ Austria  fu  l’ Ungheria,  cui  potè 
togliere  i privilegi  dopo  il  1849;  locchè  è un  progresso  per  chi  mette 
la  civiltà  nell’  eguaglianza.  Grand’  industria  pone  il  governo  centrale 
per  estendervi  la  coltura,  le  strade,  l’ abitudine  d’ obbedire.  1 fogli 
uffiziali  si  pubblicano  nella  lingua  del  territorio  al  quale  son  desli- 
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nati.  Le  autorità  danno  le  decisioni  nella  lingua  che  servi  a formolare 
le  petiiioni.  I dibattimenti  nella  procedura  civile  e criminale  si  fanno 
sempre  nella  lingua  intesa  dalle  parti.  L’ insegnamento  ndle  scuole 
primarie  è impartito  nella  lingua  materna.  Cresce  la  letteratura  sotto 
1*  impulso  di  poeti  e scrittori  distinti,  dimodoché  In  studio  di  essa  di* 
verrà  fra  breve  una  necessità  per  le  classi  colle  delle  altre  nazioni. 
L*  accademia  ungherese  delle  scienze,  il  teatro  nazionale  magiaro,  il 
museo  ungherese  provano  che  ogni  cura  è consacrata  allo  sviluppo 
deir  idioma  nazionale,  insieme  col  tedesco. 

Il  piano  di  studi  introdotto  nelle  provincie  germano-slave  è stato 
applicato  pure  all’  Ungheria,  e tende  a trasformar  le  scuole  elemen- 
tari maggiori  in  collegi  di  quattro  classi,  e ad  introdurre  nelle  scuole 
primarie  le  materie  insegnate  nelle  tre  classi  inferiori  di  questi  ulti- 
mi. Più  di  cento  di  tali  collegi  furono  già  creati  ; e la  costruzione  dì 
edifizl  per  le  scuole,  o l’ ampliamento  degli  esistenti  fa  rapidi  pro- 
gressi. I maestri  che  finora  non  aveano  sostenuto  alcun  esame,  de- 
vono ora  prepararvisi.  Furono  organizzate  conferenze  di  maestri;  re- 
golate e stabilite  le  ferie,  la  durata  dell’ insegnamento  e la  frequenta- 
zion  delle  scuole  ; introdotti  buoni  libri  d’ istruzione,  compilati  nei 
diversi  idiomi.  Vennero  istituiti  ispettori  secolari  per  le  scuole;  e da- 
pcrtutto  i Comuni  zelano  al  perfezionamento  di  queste.  L’ insegna- 
mento tecnico,  che  s’ impartiva  solo  nell’  accademia  Giuseppina,  lo  è 
ora  nella  scuola  politecnica  imperiale  a Buda,  in  una  reale  superiore 
di  sei  classi,  e in  altre  a Presburgo,  a Pesth,  a Zombor.  a Kremnitz. 
Sono  scuole  di  commercio  a Pesth,  ad  Arad,  a Debreczin,  ed  una  ru- 
rale celebre  ad  Allenburg  ; altre  due  se  ne  stabiliranno,  le  quali  ser- 
viranno altresì  di  scuole  forestali.  L’università  di  Pesth  e diverse  al- 
tre facoltà  di  diritto  sono  istituzioni  antichissime. 

L’ Austria  non  ha  possessi  fuori  ; ma  esercita  una  specie  di  patro- 
nato di  famiglia  sugli  Stati  di  Toscana,  Panna,  Modena  ; c lien  guar- 
nigione nelle  fortezze  di  Comacchio,  Ferrara,  Piacenza  e Magonza. 

Si  facevano  ammontare  le  entrate  totali  dell’  Austria  a 546  milioni 
di  lire  austriache,  in  cui  dgurano  lire  I3,{  85,750  che  pagava  l’Un- 
gheria invece  d’ imposta  fondiaria.  Secondo  Springer,  le  spese  d’am- 
ministrazione .salivano  a 134  milioni  ; la  Corte  imperiale  costava  9 
milioni.  Il  debito  dello  Stato,  secondo  Tegoborski,  ascendeva  a lire 
austriache  3,910,000,000;  e nel  1847  contrasse  un  altro  imprestilo 
di  340  milioni  : onde  in  treni’  anni  di  pace  il  debito  nazionale  fu  rad- 
doppiato del  valor  nominale,  e più  che  quadruplicalo  del  valore  effet- 
tivo. Eppure  ebbe  un  grosso  compen.so  dalla  Francia  nel  1815  ; altri 
189  milioni  nella  seconda  pace  di  Parigi  per  indennizzazione  di  per- 
dite soiferte  da  sudditi  austrìaci  nell’  occupazione  del  territorio,  gran 
parte  del  quale  fu  tenuto  dallo  Stato  ; altro  per  la  guerra  di  Napoli 
nel  1833.  Insomma  il  debito  pubblico  consumava  150  milioni,  la  cas- 
sa militare  159,  le  pensioni  militari  18  milioni,  la  guardia  de’  confini 
e la  percezione  dei  diritti  15.  Restavano  dunque  assorbite  le  entrale, 
prima  di  pagar  le  spese  di  Corte,  le  diplomatiche,  i lavori  pubblici,  le 
carceri  ed  altri  stabilimenti,  le  paghe  straordinarie.  Il  1848  alierò  af- 
fatto i conti,  c nel  1857  1’ entrala  si  calcolò  398,395,847  fiorini,  la 
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spesa  340.829.71  !(  : il  debito  era  di  2417  milioni  di  fiorini,  e 368  mi- 
lioni in  carta  circolante. 

11  fiorino  vale  lire  2.  60,  diviso  in  60  kreutzer;  il  ducato  imperiale 
lire  11.  86;  il  ducato  ungaro  lire  11.  90.  Nel  1858  fu  introdotta  una 
nuova  moneta,  la  cui  unità,  che  è il  fiorino  d’argento,  vale  2. 85  della 
moneta  di  convenzione,  ed  equivale  press’  a poco  alla  metà  del  cin- 
quefranchi. 


§ 13.  — nonarchia  prussiana. 


Fra  il  30  30'  e 20°  30'  di  longitudine  orientale  da  Parigi,  e il  49°  e 
56°  di  latitudine:  superficie  5103.  97  miglia  geogr.  quad.  Sorse  fra 
le  potenze  di  primo  posto,  e contese  coll’  Austria  pel  primato  politico 
nella  Germania,  come  ebbe  il  morale  ed  il  commerciale. 

L’ Hannover,  il  Brunswick,  I’  Asia,  il  Nassau,  i domini  delle  Case 
di  Lippe,  Waldeck  e Anhalt  separano  la  Prussia  in  due  parli.  Quella 
ad  oriente  del  Weser  chiude  le  provincie  dì  1 Prussia  propria  e 2 
Posen,  che  non  appartengono  alla  Confederazione  ; 3 Slesia,  4 Po- 
merania,  5 Brandeburgo,  6 Sassonia.  L’occidentale,  7 la  West  fa- 
Ha  e 8 la  Provincia  renana. 

Essendo  paesi  d’ aggregazione  successiva,  han  razze  e religioni  di- 
verse. Nella  provincia  di  Prussia  son  1,600.000  Protestanti  e 630,000 
Cattolici  ; nel  granducato  dì  Posen  350,000  Protestanti  e il  doppio 
Cattolici  ; in  Pomerania  e Brandeburgo  pochi  Cattolici  ; in  Sassonia 
appena  un  quindicesimo  ; in  Westfalìa  due  terzi  ; nella  provincia  Re- 
nana tre  quarti.  I Protestanti  hanno  due  vescovi  a Kunigsberg  e a 
Berlino,  ove  ogni  cinque  anni  liensi  il  sinodo  generale  ; i Cattolici 
due  arcivescovi  a Colonia  e Posen,  cui  suffragano  i vescovi  di  Bre- 
slau,  Culm,  Ermeland,  Munslcr,  Paderborn,  Treveri.  La  popolazione 
totale  del  1816  era  10.349,000;  nel  1841,  14,907,091  ; nel  1855 
17,202,851,  in  cui  6 milioni  Cattolici,  10  milioni  Evangelici,  1,400 
Greci,  14,000  Mennonili,  234,000  Ebrei. 

Il  governo  era  assoluto,  con  stali  provinciali  composti  di  deputati 
dei  tre  ordini  : ma  in  realtà  v’  erano  cinque  stali  distinti  ; nobili,  che 
son  da  20  mila  famiglie  con  antichi  diritti  feudali  ; 50  mila  ecclesia- 
stici ; borghesi  di  1021  città,  che  formano  quasi  un  quarto  dell’inte- 
ra popolazione  ; paesani  di  36  mila  borgate  e terre  ; e militari.  Nel 
1847  furono  adunali  gli  Stati  Generali,  e l’anno  seguente  concessala 
costituzione. 

Le  entrate  pel  1858  si  calcolarono  a talleri  126  milioni  e mezzo,  le 
spese  allretlanlo  : il  debito  è di  quasi  245  milioni  di  talleri.  La  Corte 
trae  dalle  casse  erariali,  pel  proprio  trattamento,  3 milioni  e mezzo 
di  talleri.  V’è  inoltre  una  cassa  dì  guerra,  ove  si  depongono  gli  avan- 
zi di  ciascun  anno  in  denaro  sonante  : nel  1847  avea  19  milioni  e 
mezzo  di  talleri,  che  presto  furono  assai  diminuiti. 

I primi  mercanti  furono  chiamali  in  Prussia  dalla  pesca  dell’  am- 
bra gialla  ; e forse  molti  negozianti  romani  eransi  stabiliti  sull’  Oder 
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e sul  Baltico  ; a Treveri  si  riceveano  le  lane  inglesi  per  manifattare 
romane.  Nel  medio  evo  crebbero  le  città  anseatiche,  massime  Co- 
lonia e Danzica  ; poi  manifattori  francesi,  dopo  la  revoca  dell’  editto 
di  Nantes,  fondarono  nel  Brandeburgo  l’ industria.  Oggi  son  rino- 
mate r acqua  odorosa  di  Colonia,  l’ acqua  d’ oro  di  Danzica,  gli  aghi 
d’ Aquisgrana,  e le  armi  di  Solingen,  ove  fabbricansi  l’anno  300  mila 
lame  di  spade,  500  mila  dozzine  di  coltelli,  200  mila  di  forbici.  Fran- 
coforle  fa  gran  commercio,  massime  di  panni.  La  Slesia  è piena  di 
manifatture  dì  panni,  tele,  ferro,  piombo,  argento.  Halle,  oltre  le  sa- 
line, è importante  pel  commercio  librario,  come  Berlino  e Lipsia,  la 
cui  fiera  ha  rinomanza  antichissima.  Il  territorio  di  Dusseldorf  è una 
continua  manifattura  di  ferro,  rame,  piombo,  lana,  seta,  cotone,  sic- 
ché asporta  più  tOO  milioni  l’anno.  V’ha  pure  molte  cave  di  rame, 
di  giallamina,  d’ allume,  dì  sale;  e le  ricchissime  d’argento  dell'Harz: 
oltre  le  fabbriche  di  tele,  d’ azzurro  di  Prussia,  e i legnami  da  mari- 
na. L’ aprile  1840  seri  veasi  da  Danzica,  mai  non  essersi  raccolta  sì 
gran  quantità  di  ambra  come  nelle  ultime  settimane  ; al  solo  villag- 
gio di  Wcichselmund  essersene  radunato  per  1500  libbre  al  giorno  ; 
talché  se  ne  temeva  svilito  il  prezzo.  Son  proposte  28  linee  di  fer- 
rovie. 

Tutte  le  città  del  Reno  hatteano  monete,  onde  la  grandissima  va- 
rietà di  ducati,  fiorini,  risdalleri  in  Germania.  Il  ducato  di  Prussia 
vale  lire  11.  77  ; il  tallero  3.  70,  diviso  in  30  siibcrgros  ; il  federico 
d’oro  lire  41.  61,  e il  semplice  la  metà.  La  libbra  467  grammi;  il  pie- 
de del  Reno  314  millimetri  ; il  mìglio  chilom.  7532. 

Berlino,  capitale,  nel  1624  non  aveva  ancor  selciale  le  strade:  nel 
1661  contava  6500  abitanti  ; 29,000  nel  1700  ; 156  mila  nel  1795;  nel 
1828,  203  mila  ; nel  1840,  311  mila  ; nel  1855,  426.602,  e tutto  vi  ha 
aspetto  di  novità.  Poco  lungi  è Potsdam  (32  mila),  la  più  bella  resi- 
denza reale  della  Prussia;  e ne’contorni  il  Sans-souci  di  Federico  II. 
È pur  notevole  Franzòsisch-Bachholz,  popolato  da  una  colonia  di 
Calvinisti  francesi. 

Colonia  (105  mila),  nella  provincia  Renana,  anticamente  fiorentis- 
sima, anche  ora  è riguardata  come  capitale  delle  provincie  occiden- 
tali. Essa  possiede  il  capolavoro  dell’ arte  gotica.  Gli  elettori  dimora- 
vano nel  castello  di  Bonn,  ora  destinalo  all’  università.  In  questa 
parte  si  trovano  le  città  famose  d' Aquisgrana  e Trereri.  Coblentz 
è ridotta  una  delle  piazze  più  forti  d’ Europa,  formando  un  campo 
trincerato  per  centomila  uomini.  Più  di  mille  borgate  hanno  titolo  di 
città  ; queste  abbondano  principalmente  nelle  provincie  orientali. 

Ultimamente  la  Prussia  acquistò  i principati  di  Ilohcnlohe  e Sig- 
maringcn.  Le  apparteneva  pure  il  cantone  svizzero  di  Neufchàtcl, 
sottomesso  a regime  particolare  ; ma  nel  1848  se  ne  sottrasse. 

Si  cercatassìmilare  i paesi  slavi,  e Federico  II  fondò  ben  diicenset- 
tanta  colonie  tedesche  nei  territori  dove  gli  Slavi  erano  più  densi  ; e 
la  costoro  lingua  dispare,  eccetto  Posen  ove  la  polacca  si  coltiva  anzi 
specialmente.  Ma  gli  ultimi  moti  in  senso  della  nazionalità  rendono 
importanza  e spiriti  agli  Slavi. 
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El'ROPA  BETTEirrRIO.IALE. 


§14.  — monarchia  inglese. 

Il  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna,  fra  il  0°  35'  e il  13°  di  longi- 
tudine occidentale  da  Parigi,  e il  50°  e 6t*  di  latitudine,  com- 
prende : 

A.  L’ Inghilterra  propria,  il  principato  di  Galles,  i regni  di  Sco- 
zia e d*  Irlanda.  L’Inghilterra  c l’irlanda  sono  parlile,  come  dicem- 
mo ncH’Epoca  XV,  8 6.  La  Scozia  fu  divisa  \n  meridionale,  colle  tre- 
dici contee  d’  Edimburgo,  Linlitligow,  Haddington  (formanti  l’antico 
paese  di  Lolliian  ),  Berwick,  Roxburg,  Renfrew,  Ajr,  W’igton,  La- 
nark,  Pcebles,  Selkirk,  Diimfries,  Kirkcudbright',mediacolleqiiattor- 
dici  contee  di  Argyle,  Buie,  Mearn  o Kincardine,  Fife,  Nairn,  Elgin  o 
Murray,  Bantf,  Aberdeen,  Forfar  o Angus,  Perlh,  Klnross,  Clackman- 
nan,  Stirling,  Dumbarton  ; settentrionale  colle  sei  contee  di  Orkney, 
Caithness,  Sulherland,  Ross,  Cromarly,  Invcrness. 

B.  Le  dipendenze  amministrative,  quali  le  isole  di  Scilly  e Man 
nell’arcipelago  Britannico  (50,000  abitanti);  le  isole  Anglonormande 
rimpello  alla  Normandia  (60,700);  il  gruppo  d’ Ilelgoland  all’  imboc- 
catura dell’  Elba  e dei  Weser,  cedutole  poc’  anzi  dalla  Danimarca 
(4000)  ; il  gruppo  di  Malta  (95,000)  ; Gibilterra  ( 16,000  ).  In  tutto 
formano  miglia  quad.  inglesi  13t,280. 

La  popolazione  totale  della  monarchia  nel  1839  era  di  26,516,000 
anime  ; nel  1843,  27,624,000;  nel  1857,  28,416,000.  Nel  1840  migra- 
rono 83,746  persone;  nel  1841,  118,592;  nel  1846,  129,851  ; nei  1848 
248,089. 

La  costituzione  britannica  fondasi  su  privilegi  storici,  ma  le  libertà 
sono  cresciute  dopo  la  riforma  parlamentare  del  1830.  Ora  la  Ca- 
mera de’ Comuni  è composta  di  471  membri  per  l’Inghilterra,  29  pel 
Galles,  53  per  la  Scozia,  105  per  l’ Irlanda.  Nel  1843  v’erano  941,782 
elettori,  cioè  33,394  più  che  nel  1840  : il  che  dà  un  elettore  ogni  19 
abitanti,  ossia  il  5 e 1;4  per  cento. 

Nel  1857  la  pubblica  spesa  fu  di  lire  sterline  70,378,859,  e l’entrata 
67,881,513.  La  maggiore  spesa  va  ncgrinleressi  del  debito,  che  monta 
a sterline  779,225,000,  pel  quale  si  pagano  gl’interessi  di  23,383,000 
sterline.  Alla  famiglia  reale  (fra  le  varie  persone)  sono  assegnate  lire 
sterline  518,000  ( fr.  7,473,000  ). 

Il  re  è capo  della  Chiesa  inglese,  e senza  consenso  di  lui  non  pos- 
sono radunarsi  i sinodi,  nè  regolare  il  dogma  c la  disciplina  con  ca- 
noni nuovi.  Essa  Chiesa  ha  2 arcivescovi  : quello  di  Cantorbery,  con 
23  vescovi,  c quello  di  York,  con  3 vescovi:  inoltre  29  decani  {deans), 
58  arcidiaconi,  355  prebendati, 291  canonici,  10,765  incombenti,  4813 
curati.  La  Scozia  ha  6 vescovi  titolati.  L’ Irlanda  4 arcivescovi  e 23 
vescovi  cattolici. 
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Dal  rapporto  della  Commissione  di  carità  del  1841  appare  che  la  Gl 

Chiesa  anglicana  da  proprietà  stabili  ritrae  per  4,133,508  lire  sterline.  CI 

e per  la  lassa  annuale  lire  784,178  ; onde  quei  clero  ha  un’  entrata  di  dr 

236,489,125  franchi,  cioè  più  che  quei  di  lutti  gli  Stati  cattolici  auili;  cc 

sebbene  il  regno  non  conti  più  di  dodici  milioni  d’ Anglicani.  ar 

Molte  terre  giaciono  incolte  nella  Scozia  e nel  paese  di  Galles.  In 
Inghilterra  nel  1841  erano  16,200,000  ettari,  de’ quali  7 niilioni  a pa-  L< 

scoli,  500,000  a boschi  cedui,  200,000  a boschi  comuni  e terre  sterili.  R: 

500,000  in  acque  e strade,  1,600.000  maggesi  e sodi,  e soli  4,6,00.000  la 

in  coltura.  La  maggior  ricchezza  viene  dalle  miniere  di  ferro,  rame,  D 

stagno,  piombo  e carbon  fossile,  del  quale  si  stima  che  cavinsi  l’anno  7i 

9 milioni  di  tonnellate.  ci 


Il  Galles  settentrionale  dà  annualmente  un  milione  di  quintali  di 
piombo,  e il  meridionale  quasi  tre  di  ferro  ; onde  a Cardiff  sono  le 
più  grandi  fonderie  del  mondo.  Le  miniere  di  rame  d’  Angiesey,  e 
quelle  di  stagno  in  Cornovaglia  sono  delle  più  ricche  ; e a Flinlz, 

Derby  e nei  Cumberland  trovansi  filoni  d’ argento.  In  Irlanda  havvi 
masse  d’ oro  nativo  nelle  montagne  di  Wicklow,  e piombo  argenti- 
fero ad  Antrim  ; a Ennislu)rthy,  miniere  di  ferro  e fucine  ; a Carlow, 
cave  di  carbon  fossile  ; cave  di  rame  in  un’  isola  del  lago  Killarney, 
di  marmo  nero  a Kilkenny,  di  sale  a Belfast.  - 

Si  calcola  che,  nella  popolazione  inglese,  gli  agricoli  e i cavatori  di  I 

miniere  formino  sette  diciassettesimi,  cinque  diciassettesimi  i mani-  f 

fattori,  due  diciassettesimi  i commercianti  ; il  resto  professioni  libe-  I 

rali,  poveri  e viventi  di  rendite.  Fra  i commercianti  contano  155,576  i 

marinai,  che  salgono  24,095  bastimenti  mercantili,  della  portata  di  t 

2,508,191  tonnellate.  Nel  1836  lavoravano  nelle  cotonerie  220,434 
operai,  nelle  seterie  30,682,  nelle  filature  del  lino  33,283.  in  quelle  di  , 

lana  71,274  ; cioè  355,272  operai,  de'  quali  55,455  dagli  8 ai  13  anni.  ' 

La  macchina  delta  Mulc-knny  può  da  una  libbra  di  cotone  trarre  un  ' 

filo  lungo  53  leghe.  Il  Dio  di  cotone  annualmente  adoperato  nelle  ^ 

fabbriche  fu  calcolato  a 51  volle  la  distanza  dalla  terra  al  sole,  o 
2000  milioni  di  leghe  postali  ; e il  valore  del  prodotto  a più  di  900 
milioni  (1).  La  potenza  delie  macchine  vi  era  valutala  nel  1792  di 
12  milioni  di  braccia;  nel  1817  di  200;  nel  1833  di  400;  nel  1841 
di  600. 

Dalle  belle  manifatture  di  lino  d'Exeter,  Dublino,  Drogheda,  Sligo, 

Armagh,  Monaghan  si  asporta  d’ oltre  100  milioni  in  tele.  Attivissime 
sono  le  seterie  di  Dublino  e di  Nottingham,  le  concierie  di  Limerick. 
le  chincaglierie  di  Shcffieids,  le  guanterie  di  Warwick,  le  vetrerie  di 
Londra,  le  cartiere  di  Hereford,  le  fabbriche  di  stoviglie  di  Stafford, 

Newcaslle,  Bristol,  quelle  di  porcellane  di  Worcester,  di  stoffe  di 
Leeds,  le  ferriere  di  Cardiff,  di  Manchester,  di  Birmingham.  La  sola 

(1)  Storia  delle  manifatture  di  cotone  inglesi.— Cam- 

puUsI  che  del  cotone  si  consumino  150  milioni  di  chilogrammi  in  In- 
ghilterra, 40  in  Francia,  19  agli  Stati  Uniti,  15  nella  Cina,  17  tra  Sviz- 
zera, Sassonia,  Prussia,  Belgio.  ELosklim,  Enquéle  commercial  de  la 
Franco. 
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Glocestcr  fabbrica  ogn’  anno  per  25  milioni  di  spilli.  I formaggi  di 
Chester  vanno  per  tulio  il  mondo.  Il  commercio  librario  è tale  a Lon- 
dra, che  una  sola  casa  spende  per  un  milione  l’ anno  in  annunzi.  Lin- 
coln raccoglie  ogni  anno  12  milioni  di  chilogrammi  di  lana  da’ suoi 
armenti.  Ai  mercati  Ballinasloe  in  ottobre  concorrono  fin  120  mila 
pecore  e 40  mila  bovi,  e si  danno  premi  a chi  ha  il  bestiame  più  bello. 
Le  corse  di  Kildare  fanno  pompa  delle  belle  razze  di  cavalli.  L’ isola 
Ralhlin  invia  moltissimo  orzo  alle  birrarie  inglesi  ; Cork  le  carni  sa- 
lale pei  bastimenti  ; Cionmel  il  burro  per  colonie.  A Gaiway,  Ballina, 
Donegal  fassi  gran  pesca  di  aringhe  e salmoni,  e Waterford  spedisce 
70  vascelli  a Terranova  per  la  pesca  del  merluzzo:  altri  partono  prin- 
cipalmente da  llull  per  la  pesca  della  balena. 

Importazione  ed  asportazione  del  Regno  Unito  in  lire  sterline  : 


Asportato 

Valore 

IHPOKTATO 

Produzioni 
e manifatture 

Generi  fore- 
stieri e merci 
coloniali 

TO  TALI 

• dri  prodolQ 
e 

iDaDir«iture 

asporUtl 

18*0  .62.004,000 

1841  67,432,964 

1842  64.477.962 
18.56  172.545,154 
1857  187,646,355 

97,402,726 

102,70.5.472 

102,180,517 

12.795,990 

1.5.774,306 

14,723,151 

110,198.716 

116.479,678 

116.903.668 

215,826,948 

122,153,237 

53,233.580 

51,406,430 

51,634,623 

Soltanto  in  ferri,  nel  18*8, si  asportò  dal  regno  per  619,141  tonnella- 
te; in  chincaglierie  e coltellerie  tonnellate  20,614,  del  valor  dichia- 
rato di  sterline  2,341,980  ; in  macchine,  sterline  1,263,000.  In  car- 
bon  fossile  nel  1834  asportossi  per  220,746  sterline;  e nel  1848  per 
1,096,356. 

Al  commercio  interno  danno  aiuto  le  moltissime  comunicazioni, 
avendo  leghe  10,000  di  grandi  strade,  1300  di  canali.  Nel  1841  v’era 
per  5320  miglia  inglesi  di  ferrovie  ; nel  1849,  5447,  su  cui  viaggiaro- 
no 60,286,536  passeg^icri.  La  spesa  di  costruzione  di  queste  strade 
valutasi  a 4250  milioni. 


Pel  commercio  estero  nel  1856 


entrarono  vascelli  britannici  26,029 

— » stranieri  19,371 

uscirono  vascelli  britannici  26.115 

— » stranieri  20,744 


di  tonnellate  6,390,715 
» 4,162,419 

» 6,555,056 

» 4,480,859 


La  sterlina,  moneta  di  conto,  prima  del  1816  valutavasi  lire  24. 75; 
dopo,  lire  23.  25.  Ogni  lira  dividesi  in  20  scellini,  un  scellino  in  12 
pences,  e un  penny  in  4 fartlings.  La  ghinea  fin  al  1816  valse  26.  47; 
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dopo  vi  fu  surrogala  la  sovrana  di  lire  25.  21.  La  corona  d’  argento 
antica  vale  lire  6.  i6;  la  nuova  5.  81;  il  dollar  o scudo  di  banco  5.41. 
La  libbra  di  peso,  *53  grammi  ; il  galone,  litri  3.  785  pei  liquidi, 
e 4.  405  pei  grani.  Il  piede  inglese,  30*  millim.  e 8 decimi:  il  miglio, 
chilom.  1.  6093  ; la  lega  marittima,  chilom.  5.  592. 

Londra  si  va  estendendo  e ingoiando  villaggi  e città.  Sotto  Enri- 
co II  coniava  *0  mila  abitanti  ; sotto  Guglielmo  III,  674,000;  sotto 
Giorgio  III,  676,000;  nel  1801,  1,097,000  ; nel  1821,  1,374,000;  nel 
18*t,  1,870,000  ; nel  1849,  2,300,000.  Nel  1856  era  estesa  sopra  122 
miglia  q.,  c conteneva  case  327,392,  abitanti  2,362,236,  che  crescono 
ogn’  anno  di  40  mila,  metà  de’  quali  per  immigrazione.  Ha  dunque  un 
quarto  di  popolazione  più  che  Pekino,  due  volle  più  che  Costantino- 
poli, quattro  volte  più  che  Pietroburgo,  cinque  volte  più  che  Vienna 
0 Madrid  o N.  York,  sette  volte  più  che  Berlino,  nove  volle  più  che 
Roma.  Senza  domicilio  nolo  vi  sono  143  mila  persone;  ladri  e mal- 
fattori conosciuti  per  tali  16,900  ; e i loro  furti  ammontano  a *2,000 
sterline  l’anno.  Secondo  il  censimento  del  1836,  8854  famiglie  appar- 
tenevano alla  classe  agricola,  200  mila  alla  manufaltrice,  116  mila  ad 
industrie  varie  ; conlavansi  600  banchieri,  1630  agenti  di  cambio, 
3000  medici,  820  speziali,  1100  chirurghi,  130  notai,  1150  avvocati, 
16,000  negozianti,  3800  agenti  di  commercio,  2100  fornai,  1800  ma- 
cellai, 200  birrai,  4360  ostieri  e trattori,  3900  sartori,  3200  calzolai, 
390  cappellai,  205  conciapelli,  520  architetti  e capomaslri  ecc.  ; e gli 
allievi  di  queste  professioni  erano  circa  il  decuplo.  Londra  è uno 
de’  porli  principali  e il  primo  mercato  del  mondo:  ha  3000  vascelli, 
la  cui  capacità  uguaglia  quella  di  tutta  la  marina  mercantile  francese: 
le  sue  entrale  sommano  a 67  milioni  e mezzo  di  franchi. 

Non  credasi  che  quest’  enorme  città  annichili  la  vitalità  delle  altre  ; 
anzi  molle  ve  n’  ha  di  grandi  e prospere.  Licerpool,  porlo  principale 
delle  contee  industriali  di  quelle  parli,  ne’  cui  bacini  (doks)  entrano 
da  30  mila  navi  l’anno,  nel  1700  avea  571*  abitanti,  nel  1801,77,653, 
nel  1851,  375,935.  Manchester,  città  delle  grandi  manifatture,  con 
rapidità  maggiore  crebbe  ad  altrettanta  prosperità,  e su  30  mila  telai 
lavora  all’  anno  60  milioni  di  chilogrammi  di  cotone  : nel  1801  avea 
94.753  abitanti,  nel  1851,  303,885.  A Birmingham  (33  mila)  primeg- 
gia la  manifattura  metallurgica.  Bristol  (137  mila),  al  sud  dell’  In- 
ghilterra, acquistò  allrellanlo  rapido  incremento. 

La  Scozia  conservò  le  proprie  leggi  e la  chiesa  nazionale,  che  con- 
cede ai  ministri  non  più  che  da  1 500  a 3000  franchi.  Gareggia  col- 
r Inghilterra  in  perfezione  di  manifatture,  c abbonda  di  cave  di  ferro, 
rame,  piombo,  carbon  fossile,  sale,  marmo,  agate,  cristalli  di  ròcca  ; 
e le  immense  foreste  di  Sirkirk  la  forniscono  di  legna.  Ne  sono  sti- 
male le  tele  e le  lane;  e Glasgow  (148  mila)  conta  meglio  di  30  mila 
telai  da  cotone,  di  300  macchine  a vapore  nelle  fucine,  nelle  carbo- 
naie c nelle  manifatture.  Essa  è pur  rinomala  per  terraglie,  Perth  pei 
guanti,  Edimburgo  (67  mila)  per  commercio  librario.  A Carron 

f>re.sso  Falkirk  è la  più  gran  fonderia  d’ artiglierie  d’  Europa,  e vi  si 
ondono  le  caronale.  La  Compagnia  scozzese  dell'  India  c dell’  Africa 
che  vi  risiede,  creò  la  prosperità  di  Greenock,  Le  coste  formicolano 
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di  pescatori,  e il  solo  Inverrary  manda  più  di  400  battelli  alla  pesca 
delle  aringhe,  che  si  fa  di  notte  al  lume  di  fiaccole  ; da  luglio  a set- 
tembre un’infinità  di  navi  si  raccolgono  per  tale  pesca,  centro  della 
quale  è Muli.  Vie  ferrate  congiungono  le  grandi  città.  Il  canale  che, 
traverso  a montagne,  va  dal  Clyde  al  Forlh,  unisce  i due  mari  ; un 
altro  fende  l’ istmo  di  Cantyre. 

L’ Irlanda  cattolica  ed  agricola  è in  contrasto  coll’  Inghilterra  pro- 
testante e manifatturiera  ; eppure  le  è unita  coll’  obbligo  di  contribui- 
re a manlener  il  lauto  clero  anglicano  : perciò  domanda  sempre  la  re- 
voca dell’unione.  Nel  1672  aveva  1,320,000  abitanti;  nel  1726, 
2,309,000;  nel  1788,  4,040,000  ; nel  1834,  7,9*3,940;  oggi  6,427,  712 
Cattolici,  752  mila  Episcopali,  642  mila  Presbiteriani,  12t2  Indipen- 
denti, Unitari  ecc.  Il  totale  delle  entrate  nel  1837  fu  di  4,275,375 
sterline  ; delle  spese,  4,294,457.  Dublino  capitale  (258  mila)  è difesa 
dalle  sabbie  da  due  moli  immensi. 

Nel  1837  il  regno  d’ Hannover  cessò  d’appartenere  alla  Gran 
Bretagna. 

Colonie.  In  Asia,  la  grande  isola  di  Seilan  al  sud  dell’ fndia, 
Hong-kong,  Labuan  : in  tutto  (nel  1852)  1,550,000  anime. 

In  Africa,  Santa  Maria  allo  sbocco  della  Cambia  ; Fernando -Po 
nel  golfo  di  Guinea,  acquistata  nel  1838  ; capo  Córso  cd  altri  nella 
Guinea  orientale  ; Sant'  Fieno,  l’ Ascensione,  Tristan  d' Acunha, 
nell’  Atlantico  ; capo  di  Buonasperanza  : in  tutto  795,000. 

In  America,  a)  la  Bretagna,  che  comprende  tutto  il  nord  del- 
r America  settentrionale  dell’  oceano  Artico  sin  alla  regione  dei  la- 
ghi, cioè  il  Canada,  la  N.  Scozia,  Terranova,  la  baia  d’  Hudson. 
Secondo  la  convenzione  13  giugno  1846  cogli  Stati  Uniti,  acquistò  il 
distretto  dell’  Oregon  fino  al  49°  di  latitudine,  comprendendo  l’ isola 
di  Vancouver,  b)  Le  Colonie  delle  Indie  occidentali,  compreso  le 
Bermude,  le  Lucaje,  le  Antilie  inglesi,  la  Gujana  inglese,  c)  L'Iso- 
la degli  Stati.  nell'arcipelago  di  Magellano  all’ estremità  del  conti- 
nente meridionale,  occupata  nel  1818.  In  tutto  3,760,000  anime. 

Nell’Oceania!  la  N.  Olanda  circuirono  tutta  di  posti,  e di  là  si 
stendono  sui  circostanti  arcipelaghi.  Nel  1843  il  sovrano  delle  isole 
Sandwich  le  cedeva  all’  Inghilterra.  In  tutto  1,0*3,000  abitanti. 

Dipendenze  della  Compagnia  delle  Indie.  Slendonsi  nelle  due 
penisole  dell’  India  fra  il  mare  d’ Oman,  l’ Indo,  il  Sutlegc,  l’ Imalaya, 
l’ Irauaddi,  il  golfo  di  Bengala,  il  mar  delle  Indie  ; e formano  quattro 
presidenze  con  più  di  130  milioni  di  sudditi  immediati,  cioè  : 

la  presidenza  di  Calcutta,  che  comprende  il  nord  dell’Indostan 
e le  possessioni  transgangeliclie.  Calcutta,  che  nel  1717  era  un  vil- 
laggio appena,  or  ha  600  mila  abitanti  e 33  giornali.  Nel  paese  trans- 
gangetico  Malacca  decadde;  sorse  invece  rapidissima  Singapor, 
divenuta  una  delle  piazze  più  commerciali  d'  Asia  ; 

2*  di  Madras  nel  Carnalico  : nella  capitale,  di  460  mila  abitanti, 
siede  la  Società  asiatica  ; 

3o  di  Bombay  : la  capitale,  di  200  mila  abitanti,  è il  miglior  porto 
dell’  India  ; 

4a  di  Agra  : la  città,  mollo  decaduta  da  quando  era  sede  del  gran- 
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mogol  Akbar,  or  va  rialzandosi.  Ne  dipende  Benarete  sul  Gange,  la 
Roma  e l’ Atene  dell’  India  ; c Dethi^  un  tempo  corte  splendidissinia. 
La  Compagnia  nel  1845  comprò  dalla  Danimarca  per  3 milioni  di  fran- 
chi Tranquebar  sulla  costa  del  Coromandel,  e Sirampor  bella  citta- 
dina, poco  discosta  da  Calicut. 

Oltre  queste  possessioni  immediate,  una  quantità  di  principotli 
sussistono  ancora  ( Berar,  Mysore,  Travancore,  Iderabad,  ecc.  ), 
riconoscendosi  vassalli  e tributari  ; onde  vengono  sotto  la  protezione 
inglese  altri  48  milioni  d’ anime.  Di  là  l’ Inghilterra  si  spinse  a nuove 
conquiste,  neH’impero  de’  Birmani,  nello  Sindia,  nei  Cabul,  nel  Nepal, 
nell’  Aud.  Nel  golfo  Persico  prese  Karack  all’  entrala  dello  stretto  di 
Bab-el-Mandeb  ; Socotora,  la  maggior  isola  d’ Africa  dopo  Mada- 
gascar ; Aden  sulle  coste  d’ Arabia. 

Dopo  la  sollevazione  del  1857,  il  governo  cessa  d’ appartenere  alla 
Compagnia,  e spetta  alla  Corona.  Vedasi  più  avanti,  al  § 25. 

Il  punto  più  lontano  dei  possessi  britannici  in  Europa  è Zante,  che 
dista  da  Londra  2,200  chilom.  ; in  Africa  il  Capo,  che  ne  dista  9,400; 
in  Asia  Hong-kong,  11,000  ; in  America  Astoria,  13,800  ; in  Oceania 
, la  N.  Zelanda,  22,500. 


Ricapitoliamo  coll’  .Almanacco  di  Gotha  : 


SaperBcie 

AbllaoU 

ìd  ehilom.  qu«d. 

nel  1832 

Isole  britanniche  . 

517,269 

27,657,700 

Possessi  in  Europa 

3.435 

146.500 

« in  America 

7,815,100 

5,760,000 

« in  Africa 

369,120 

795,000 

M in  Asia,  della  Corona  . . j 

1 

1 ,550,000 

M della  Compagnia  | 

, 3,712,000 

delle  Indie  . I 

\ 

180,367.000 

« in  Oceania 

8,357,400 

1,045,000 

Totale  . . . 

20,572,354 

215,299,200 

Queste  cifre  non  s’ accordano  con  quelle  date  da  Kolb,  secondo  il 
quale  l’ estensione  e la  popolazione  delle  colonie  inglesi  non  somme- 
rebbero che  a 7,913,510  chil.  quad.,  con  162,400,000  abitanti;  secon- 
do Reden  giungerebbero  a 8.746,108  chil.  quad.,  con  183,100,000 
abitanti;  e secondo  altria  11,735,930  chil.  quad., con  soli  109,357,000 
abitanti  (Vedi  al  § 26).  Fanno  confusione  e varietà  quanto  all’  esten- 
sione l’ America  artica  e l’ Oceania  inglese,  le  quali  non  hanno  confi- 
ni certi  ; e quanto  alla  popolazione,  gli  Stati  tributari  della  Compa- 
gnia delie  Indie,  che  alcuni  statistici  calcolano,  altri  escludono. 
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S 15.  — Monarchia  «vedcac. 


É posta  fra  il  4**  e 29°  di  longitudine  da  Parigi,  e il  55”  e 7i°  di  la* 
titudine  ; cinta  dall’  Oceano,  fuorché  al  nord,  dove  ha  la  Lapponia  e 
la  Botnia  russe.  Tra  ì Lapponi  alcuni  sono  idolatri  ; il  grosso  della 
popolazione  è di  tedeschi  c luterani. 

SveziaeNorvegia  son  riunite  dal  4815,  ma  conservano  am* 
ministrazione  particolare.  La  prima  ha  4 provincie;  Gozia,  Svezia 
propria,  Lapponia,  Botnia  svedese,  suddivise  in  24  prefetture,  e 
queste  in  distretti.  La  seconda  in  5 regioni  : SSndenfields  con  Cri- 
stiania, Nordenfìelds  con  Berghen,  Nordland  con  Bodoe,  compreso 
il  Finmark.  Antica  capitale  della  Svezia  era  Upsal,  che  ha  la  più 
beila  cattedrale  del  nord  ; ora  è Stockolm  nella  Sudermania  (lOt 
mila  abitanti).  Della  Norvegia  é capitale  Cristiania  (39  mila). 

La  superficie  della  Svezia  è di  miglia  geogr.  quad.  8002,  e la  po*  • 
polazione  di  3,641,600  : l’entrata  del  1857  fu  di  26,474,000  scudi 
riksmynt.  La  Norvegia  è di  miglia  geogr.  quad.  5799,  e la  popolazio- 
ne di  1,433.500,  contandovi  circa  13,000  Lapponi  e 6000  Finni  : l’en- 
trata del  1857  fu  di  4,629,000  scudi  di  specie. 

Anche  in  latitudini  elevatissime  vi  é mite  il  clima  lungo  le  coste; 
sicché  a 71°  sta  una  città  di  600  abitanti,  dove  in  Asia  e in  America 
più  non  incontrasi  che  gelo  perpetuo.  I suoi  porti  rarissimo  gelano 
fino  al  capo  Nord.  La  gran  miniera  di  rame  di  Kaafiord.  ai  70°  di  la- 
titudine, è il  punto  più  settentrionale  deH'operosità  montanistica  del 
mondo. 

La  Svezia  lungamente  non  fu  proveduta  che  dalle  città  anseatiche, 
tra  le  quali  importantissima  Wisby,  or  decaduta  affatto.  Oggi  non  le 
mancano  fabbriche  di  nessuna  sorta,  ma  il  maggior  suo  ritratto  é dal 
legname  di  costruzione  e dal  ferro  incomparabile.  1 Dofrini  son  le 
montagne  più  ricche  di  questo  metallo  e di  rame  ; e il  ferro  cavasi 
all’  aria  aperta,  come  si  fa  colle  pietre  : si  trova  anche  poco  oro  e più 
argento.  Rinomata  è la  fiera  d’  Upsala.  Nel  verno  i Dalecarliani,  in 
convogli  fin  di  quattrocento,  vanno  a spacciare  cantando  le  loro  pro- 
duzioni ai  mercati  della  Norvegia,  traverso  a laghi  e fiumi  gelati. 

Nella  Norvegia  1*  industria  é scarsa,  se  non  sia  per  gli  usi  domestici 
e per  la  costruzione  delle  navi,  per  le  quali  ha  tesori  nelle  selve,  tal- 
ché alcuni  suoi  pini,  alti  quasi  100  metri,  son  comprati  carissimi  dalla 
marina  inglese  e olandese.  Un  tremuoto  nel  1623  scoperse  a Roeraas 
ricche  miniere  di  rame  ; a Tonsberg  cavasi  sale  ; marmi  a Berghen, 
eh’  era  porto  frequentatissimo  dall’  Ansa  tedesca,  giovato  dalla  vasta 
baia  del  Waag.  Considerevole  era  una  volta  la  pesca  delle  perle  nel 
fiume  Torris,  vicino  a Christiansand.  Mollo  producono  le  miniere 
d’ argento  di  Konsberg,  ove  dianzi  si  trovò  il  maggior  pezzo  di  quel 
minerale,  pesante  1000  chilogr.  Cobalto  cavasi  a Modum,  ferro  a 
Laurvig.  A Bodoe  concorrono  in  febbraio  e marto  venti  mila  pescatori 
per  le  aringhe,  Tromsoe  fa  gran  commercio  di  pelliccie  e di  piuma. 
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Il  piede  di  Svezia  è circa  397  millim.  ; il  miglio,  cbilom.  10.6884. 
Lo  scudo  ryksmynt  vale  lire  1.  39  ; il  ducato  d’  oro,  11.  70. 

In  Norvegia  corre  una  carta  monetata  del  valore  di  lire  4,  30,  40, 
100,  300  : lo  scudo  di  specie  vale  lire  5.  58.  Il  piede  è 315  millime- 
tri, la  lega  1 1 chilometri  e 395  metri  : ma  le  misure  popolari  son  le 
danesi.  La  libbra  di  commercio  è di  500  grammi,  come  quella  di 
Berghen. 

Fuori,  la  Svezia  possiede  San  Bartolomeo  nelle  Antilie. 


§ l6.  — Monarchia  danese. 


È un  complesso  di  quasi  soie  isole,  fra  il  5°  45'  e il  10°  14'  di  lon- 

fitudine  orientale  da  Parigi,  e il  53°  33'  e 57°  45'  di  latitudine,  cioè: 
ìanimarca,  Feroe,  Islanda,  e i ducati  di  Slestcig,  Ifolstein  e 
Lauenburg;  con  16,500  miglia  geogr.  quad.  di  superfìcie,  e 1,450,000 
< di  popolazione,  e quasi  un  milione  nei  ducati.  Ma  questi  tendono  a 
staccarsi  per  unirsi  alia  Germania. 

Scarse  produzioni,  poca  industria  ; asporta  per  3 milioni  ogn’anno 
in  cavalli  ; molto  in  carni  salate,  in  orinoli  di  Bornholm.  La  capitale 
Copenaghen,  sull’isola  Seeland  (145  mila  abitanti),  lavora  di  sete, 
panni,  porcellana,  arme,  tele  di  vela  ; Flensborg  di  ferri  ; Elseneur 
d’armi;  ma  il  maggior  guadagno  si  fa  col  commercio  di  commissione. 

Il  pedaggio  delle  navi  che  passano  il  Sund  frutta  da  4 milioni  l’an- 
no, ma  è minacciato  (1).  Nel  1858  l’entrata  fu  di  33,937,000  di  ris- 
dalleri  ; il  debito  publilico,  116,607,588. 

Il  risdallero,  che  or  chiamasi  scudo  dell’  impero,  vale  lire  3.  80  : il 
ducato,  lire  9.  47  ; e ve  n’ha  un  altro  di  lire  11.  86:  il  cristiano 
d’oro,  lire  30,  95  ; il  marco  danese,  lire  0.  94.  La  libbra  è quasi  500 
grammi  ; il  piede,  circa  313  millimetri  ; il  miglio,  7 chilometri  e 533 
metri. 

Possedeva  in  Asia  Seranipur  nel  Bengal  ; Tranquebar  sulla  co- 
sta del  Coromandel,  che  nel  1844  vendè  alla  Compagnia  inglese  deUe 
Indie.  Nel  1848  abbandonò  anche  le  isole  Nicobar. 

In  Africa  tiene  alcuni  fòrti  sulle  coste  d’ Oro  e degli  Schiavi  in 
Guinea  (40  mila  abitanti). 

Nelle  ìsole  dipendenti  dall’  America,  l’ Islanda  ridotta  da  100  mila 
a 64  mila  abitanti  ; il  Groenland  (9890)  ; e nelle  Antilie  San  Tom- 
maso, Santa  Croce,  San  Giovanni  (37  mila),  ora  prosperanti  per 
r introdottavi  libertà  di  commercio. 
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(1)  Nel  1837  passarono  per  Io  stretto  30,533  bastimenti;  di  cui  5039 
scandinavi,  4773  inglesi,  4831  tedeschi,  4^  russi,  389  francesi,  36  ita- 
liani. 
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g 17.  — Impero  russo. 


Dopo  la  riunione  del  regno  di  Polonia  tocca  fin  al  centro  d’Euro- 
pa, fra  il  16“  e il  72“  di  longitudine  orientale  da  Parigi,  e il  40“  e 70“ 
di  latitudine  ; confinando  al  nord  coll’  oceano  Glaciale  ; all’  ovest  colla 
Svezia,  la  Prussia,  I'  Austria  e il  Danubio  ; al  sud  col  mar  Nero  e il 
Caucaso  ; all’  est  coll’  Irai.  Ma  di  là  da  questo  e dal  Caucaso  allargasi 
in  Asia  fin  allo  stretto  di  Bchring,  alla  Persia,  all’  Impero  cinese  ; 
anzi  di  là  da  esso  stretto  tiene  il  nord-ovest  dell’  America  per  un 
milione  e mezzo  di  chilometri  quadrali  : talché  le  sue  possessioni  in 
Asia  e in  America  sono  congiunte  col  corpo  suo  senza  interposizione, 
e per  la  lunghezza  di  2680  leghe  francesi  da  ovest  ad  est.  La  Russia 
europea  forma  una  metà  dell’  Europa,  e l’ asiatica  un  terzo  dell’  Asia. 

Anche  ultimamente  l’ impero  fece  grandiosi  acquisti  di  territorio, 
ed  uno  grande  quanto  la  Francia  ne  acquistò  sul  mar  Pacifico,  occu- 
pando tutto  il  corso  dell’  Amour.  Pertanto  dai  governi  della  Siberia 
vennero  nel  1836  separali  quelli  del  Pacifico,  di  Nicolayfe,  Petropaw- 
lovsk,  Gischina,  Vosk,  formanti  quattro  provincie,  in  cui  saranno  com- 
presi la  penisola  del  Camsciatka,  le  rive  deli’  Amour,  le  isole  Curili, 
abbracciandovi  pure  le  valli  di  Ciukisc.  Ciascuna  provincia  è sotto 
un  capitano  della  marina  imperiale,  i quali  risiedono  nel  fòrte  di  San 
Nicola. 

La  popolazione  è vanissima,  ma  la  più  di  Siavi.  Meglio  di  46  milio- 
ni di  gran  Russi,  cioè  di  Novogorod  e Mosca,  sono  al  centro  ; di  pic- 
coli Russi,  cioè  di  Kiof  e di  Servi,  al  sud-ovest  ; di  Polacchi,  Lituani, 
Lettoni  e Curi,  all’occidente;  3 milioni  di  Finni,  Estoni,  Lapponi,  Cer- 
missi,  Ostiaki  ecc.  ; 2 di  Tartari  o Turchi,  Kirghizi,  Baskiri  ; 20  mila 
Samojedi  al  nord;  10  mila  Camsciadali  ali’  estrema  Asia;  50  mila  Tun- 
gusi alla  frontiera  della  Cina  ; 30  mila  Indiani  in  America  ; 20  mila 
Eschimali  ; 300  mila  Armeni  ; altrettanti  Circassi;  400  mila  Giorgiani; 
230  mila  Lesghi  nel  Caucaso  ; 500  mila  Tedeschi  nella  Livonia,  Esto- 
nia, Curlandia  e in  colonie  interne  ; e 600  mila  Ebrei,  sparsi,  in  ispe- 
cie  nelle  provincie  polacche. 

Quanto  a religione,  il  più  sono  Greci,  e il  czar  n’  è capo  spirituale; 
5 milioni  e mezzo  Cattolici,  massime  in  Polonia  ; 2 milioni  Luterani, 
massime  in  Finlandia  ; 2 milioni  e mezzo  Musulmani;  300  mila  Lami- 
sti; 170  mila  idolatri  ecc. 


Giusta  le  notizie  del  ministro  di  finanza  nel  1836,  il  clero  della 
chiesa  greca  russa  comprcndea  uomini  254,057  donne  249,748 
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Della  nobiltà  ereditaria  sono  . 

uomini  284,731  donne  253,429 

— personale  .... 

» 

54,468 

51,133 

Figli  d’ uffiziali 

A servizio  militare  come  coloni. 

99 

24,454 

33,150 

Cosacchi,  corpi  franchi  . . . 

99 

950,698 

981,467 

Impiegati  alle  cancellerie  . . . 

99 

34,666 

17,194 

Persone  qualificate 

99 

73,675 

64,981 

Militari  in  ritiro 

99 

88,706 

155,268 

Stranieri 

99 

32,114 

15,315 

Abitanti  di  città  : cittadini  onorari 

99 

193 

144 

Mercanti  di  !■  2>  3*  classe  . . . 
Mercanti  di  4*  classe , manovali, 

99 

138,854 

118,820 

operai,  paesani 

99 

1,501,947 

1,399,875 

Borghesi  dei  governi  occidentali 

99 

7,535 

6,966 

Abitanti  delle  città  in  Bessarabia 

99 

58,508 

56,176 

— di  villaggi n 

non  valutando  i militari  subalterni  nè 
i montanari  ed  altri. 

33,587,067 

31,854,986 

Nelle  provincie  caucasiane  . . . 

99 

689,157 

689,159 

Nel  regno  di  Polonia 

99 

2,077,311 

3,110,911 

Nel  granprincipato  di  Finlandia  . » 

Colonie  della  compagnia  russo-ameri- 

663,658 

708,464 

cana 

99 

30,761 

50,292 

Da  questo  quadro  appare  come  nella  Russia  europea  duri  la  disUn- 
Eione  delle  classi.  Nobili  e preti  vanno  esenti  da  imposte;  14  milioni 
di  villani  sono  censiti  delia  persona;  7 milioni  appartengono  allo  Sta- 
to 0 alla  corona  ; 10  milioni  son  servi  della  gleba;  l e mezzo  schiavi 
domestici.  1 cittadini  notabili  vanno  immuni  dalla  leva,  e alla  ter- 
za generazione  possono  divenir  nobili;  i mercanti  dividonsi,  secondo 
le  sostanze,  in  guilde,  di  cui  le  tre  prime  esenti  da  servizio  militare. 
Inoltre  vi  sono  odnorvorzi,  possessori  d’una  cascina  ereditaria  ; po- 
eaaskU  affiltaiuoli  liberi,  ma  senza  beni  fondi  ; affrancati  ; ed  altre 
molte  categorie.  L’ imperatore  Alessandro  II  abolì  la  servitù  (18S7), 
ma  trova  ostacoli  nell’  effettuazione. 

Il  governo  è assoluto  ; ma  alcune  provincie  godono  privilegi,  come 
i Cosacchi  del  Don  e del  mar  Nero,  la  Curlandia,  l’ Estonia,  la  Livo- 
nia,  la  Finlandia,  che  forma  quasi  uno  Stato  a parte.  I popoli  del  Cau- 
caso relutlano  fra  le  montagne  : a quei  della  Siberia  e dell’  America 
russa  i ghiacci  danno  liberta. 

Non  pubblicandosi,  arbitrarie  sono  le  stime  delle  entrate  di  questo 
paese  : ma  il  4 agosto  1849  il  ministro  delle  finanze  rese  un  conto, 
giusta  il  quale  il  debito  pubblico  constava  di  1,300,702.513  franchi, 
oltre  321,840,740  rubli  in  carta-moneta.  Nelle  banche  pubbliche  é 
depositato  un  buon  terzo  della  pubblica  ciccliezza,  cioè  per  693 
milioni  di  rubli  (1). 
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(1)  Più  esatte  notizie  possono  aversi  ora,  è di  notevoli  ne  arrecano 
Engelhardt  e Koeppcn.  Secondo  questo,  la  popolazione  totale  nel  1851 
fu  di  65,237,000,  crescente  dell’!  per  cento  all'anuo;  oltre  un  milione  e 
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L*  oro  si  conia  per  ducali  di  lire  41.  29.  Vi  son  monete  di  pialino 
di  12  e‘24  lire.  Il  rublo  d’ argento  ha  diversi  valori  ; quello  di  Pietro 
il  Grande  valea  lire  4.  48  ; quello  d' Alessandro  I lire  3.  99  ; in  conto 
si  ragguaglia  a 5 franchi.  Cinque  copeck  fanno  21  centesimi.  La  lib- 
bra di  peso  vale  409  grammi  ; il  poud,  chilogrammi  16.  372;  il  piede 
549  millimetri  ; la  deciatina  109  are  e 25  cenliare  ; la  versta  chilo- 
metro 1.  668. 

Più  di  tre  ottavi  della  superfìcie  della  Russia  sono  paludi  e terre 
improduttive;  tre  ottavi,  foreste;  un  po  più  d’un  ottavo,  terre  colti- 
vate ; e un  sessantasettesimo,  praterie.  I paesi  meridionali  sono  ric- 
chissimi di  produzioni,  e asportano  grani  per  100  milioni;  per  10 
milioni  legname  di  costruzione  ; .50  milioni  di  sego  delle  innumere- 
voli mandre  di  montoni  nelle  steppe  del  sud-est  ; e 60  milioni  di  ce- 
ra, catrame,  pece,  canape,  lino  ; 2 e mezzo  d’ olio  e colla  di  pesce, 
oltre  tele  per  le  vele,  corde,  pelli,  cuoi,  potassa.  Le  miniere  sul  pendìo 
orientale  deU’Ural  abbondano  di  platino,  oro,  argento,  rame  e ferro: 
vi  si  trovò  un  pezzo  nativo  d’  oro  di  13  chilogrammi,  e un  di  platino 
dì  16.  Jekaterinaburg  è il  centro  dello  scavo  delle  miniere.  Secondo 
l’almanacco  dell’Accademia  imperiale,  nel  1847  queste  produssero 
39,000  chilogr.  d’ oro,  19,000  di  platino,  26,000  d’ argento.  In  un  sol 
anno  Inghilterra  asportò  1,743,400  chilogrammi  di  ferro. 

Foche  buone  strade  permette  la  natura  del  suolo,  ma  moltissimi 
fiumi  lo  attraversano  in  ogni  senso,  che  mediante  canali  congiungo- 
no i mari  Nero,  Baltico,  Bianco,  Caspio.  Il  Volga  principalmente,  re 
de’  fiumi  d’ Europa,  riceve  un’infinita  di  canali;  benché  sia  poco  pen- 
dente e spesso  gelato,  traversi  deserti,  e metta  in  un  mare  senza 
oscita  e cinto  da  genti  inospile  ; sicché  ha  men  valore  che  alcuni  fiu- 
mi secondari.  L’ ukase  imperiale  28  gennaio  1858  ordina  sì  costruisca 
un’  estesissima  rete  di  ferrovie  da  Pietroburgo  a Varsavia  e alla  fron- 
tiera prussiana,  da  Mosca  a Nijni-Novogorod  e al  basso  Dnieper. 

L’ estensione  e la  difficoltà  delle  comunicazioni  fanno  che  vi  fiori- 
scano le  fiere  ; quella  di  Nijni-Novogorod  sul  Volga  è la  maggiore 
d’Europa,  massime  dopo  il  1817,  ove  dalla  Cina  viene  il  thè,  dalla  Bu- 
karia  pietre  preziose,  dalla  Siberia  pelliccie,  dalla  Persia  e dall'  India 
le  produzioni  del  paese,  e si  fanno  affari  per  280  milioni  come  nel 
1856;  onde  supera  le  fiere  di  Beaucaire  e Lipsia.  Il  commercio  di  No- 
vogorod  e d’  Arkangel  soccombette  a quello  di  Pietroburgo.  Mosca  è 
centro  del  commercio  russo  interno  ; Odessa  di  quello  del  mar  Nero. 
Orenburg  è il  convegno  delle  carovane,  alcune  delle  quali  uniscono 
perfino  cinquecento  camelli. 

I Russi  sono  eccellenti  fabbriferrai,  legnaiuoli,  conciapellì.  La  pe- 
sca del  Caspio  e de’  grandi  laghi  è abbondantissima,  e dal  solo  Volga, 
sopra  Astrakan,  si  ha  all’  anno  1,800,000  storioni  ; balene,  aringhe, 
vacche  marine  alla  N.  Zembla  e allo  Spitzberg.  Nei  fiumi  dì  Finlandia 
pescansi  perle,  e l’ ambra  gialla  raccogliesi  sulle  rive  del  Baltico  e 

mezzo  net  Caucaso,  e le  truppe  rcenlarì,  c le  orde  dei  Kirghizi.  Il  con- 
to delle  spese  pel  1852  è di  275,835,000  rubli  d’ argento,  c 1,304,267,654 
il  debito;  che  per  f ultima  guerra  c cresciuto  a 5217  milioni  di  franchi. 

Canlù,  Doeamenli  . Vili,  32 
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nelle  foreste  di  Lituania.  I Samojcdi  trafficano  di  pelliccie,  d’ oche 
selvatiche,  e di  cigni  di  Kalgiijev.  Alcuni  Lapponi  pn.ssedono  fin  cin- 
quanta mila  renni.  Ricchezza  de*  Tartari  sono  i cavalli,  e v’  ha  chi  ne 
possiede  fin  diecimila. 

Secondo  le  ultime  divisioni,  l’ impero  ha  SI  governi,  che  portano 
la  più  parte  il  nome  de’  capoliioghi,  e sono  suddivisi  in  circoli.  Biso- 
gna aggiungervi  il  regno  di  Polonia,  diviso  in  S governi  dì  Varsa- 
via, Lublino.  Radom,  Plolsk.  Augustovo  ; il  manducalo  di  Finlan- 
dia, in  8 ; poi  le  provincie  di  Éesftarabia,  Bialiriock,  Caucaso,  la 
nuova  provincia  Caspia,  quella  di  Yakutsk;  i 4 piccoli  governi  delle 
città  d’ Ismail,  Odessa,  Taganrog.  Kerich,  e loro  lernlort  ; il  pae- 
se de’  Cosacchi  del  Don,  e quel  de’  Cosacchi  del  mar  Nero,  re- 
pubbliche militari  ; infine  le  colonie  militari  nella  Grande  e Piccola 
Russia,  e le  recenti  nella  regione  del  Caucaso. 

Aggiungi  ancora  molli  paesi,  vassalli  di  nome  o di  fatto,  nel  Cau- 
caso e in  Siberia  : tali  sono  i kanati  di  Tarku,  di  Kttra,  A’ Avar, 
A’Akzai,  dì  Endery,  di  Kasi-Kumuk,  la  grande  c piccola  Cabarda, 
la  Minar  ella,  la  pìccola  Abassia,  il  paese  dei  Kaitak,  di  Thabasse- 
ran,  i Kirghiz  dell’  Orda  pìccola  c media,  c parte  della  grande.  Altri 
paesi  invece  rimangono  affatto  indipendenti,  come  la  repubblica  di 
Kubisci,  ì Mitsgeghi,  gli  Osseti,  i Circassi  occidentali,  la  grande 
Abassia,  i Nogai  alla  sinistra  del  Kuban,  i Ciuki  all’cslremila  nord- 
est  deir  Asia,  i Koliugi  ed  altri  dell’  America  russa.  Quest'  ultima  é 
abbandonata  a una  compagnia  di  mercanti. 

A.  Russia  europea. 

I.  Russia  Baltica.  Ha  5 provincie  sul  litorale  del  Baltico,  cioè  il 
granducato  di  Finlandia,  acquistato  sopra  la  Svezia:  l’ Ingria,  o go- 
verno dì  Pietroburgo  ; gli  antichi  possessi  dell’  Ordine  teutonico  ; 
la  Livonia,  l’ Estonia,  la  Curlandia.  In  qnest’  ultima  il  suolo  è pia- 
no e pantanoso  come  in  l’russia  ; in  Finlandia  sono  mollissimi  laghi, 
e v’appartiene  l’ arcipelago  d’ Aland,  donde  gli  eserciti  russi  distano 
appena  5 leghe  dalla  costa  della  Svezia  e 24  dalla  sua  capitale. 

Nel  governo  di  Pietroburgo,  sulla  Newa,  fiume  poco  profondo, 
spesso  gelato,  e che  talvolta  trabocca,  è la  capitale  moderna  della 
Russia  ( 552  mila  anime  ).  città  di  grande  appariscenza,  che  fa  metà 
del  commercio  dell’  intera  Russia.  Riga  ( 58  mila  ) è il  secondo 
porlo  commerciale  dell’  impero,  ed  uno  de’  suoi  antemurali  verso  la 
Dwina. 

IL  Russia  grande.  Nido  della  vera  popolazione  russa,  stendesi  da 
occidente  in  oriente,  dal  lago  Peypus  e dalia  Lituania  fin  dì  là  dal- 
l’ Oka  verso  il  paese  de’  Cermissi  e de’  Morduini;  e da  settentrione  a 
mezzodì  dall’oceano  Artico  fin  al  51  parallelo. Comprende  19  gover- 
ni, di  Arkangel,  Vologda,  Kostroma.  Jarosiaf,  Olonelz,  Novogorod, 
Tver,  Pskof,  Smolensko,  Mosca,  Vladimir,  Nijni- Novogorod,  Riazan, 
Tambov,  Tuia,  Kaluga,  Orci,  Vorencsch,  Kursk.  La  traversa  il  Volga 
superiore,  e vi  nascono  il  Don  e il  Dnieper.  É piana  : la  foresta  Vol- 
konski,  la  più  vasta  d' Europa,  eh’  è la  parte  sua  più  alta,  sorge  ap- 
pena a metri  542  circa.  3Iosr.a,  metropoli  religiosa  (373  mila),  dopo 
l’incendio  del  1812  fu  rifabbricata  meglio,  e vi  risiedono  le  più  illu- 
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siri  famiglie.  Pskof,  yovogorod,  Vladimir,  Smolensko  son  deca- 
dute; Arkungel  fa  ancora  vivo  commercio. 

III.  Russia  piccola.  Comprende  4 governi  : Knrkov  sulla  sinistra 
del  Dnieper;  Aiof  già  santuario  delle  religioni  slave,  poi  capitale  del- 
r impero,  or  fa  ancora  gran  commercio,  ed  è sede  d’ un  metropolita 
e d’ una  università  ; Cernicof;  Pullaica. 

IV.  Russia  meridionale.  Ila  5 governi:  Be.<isarabia,  Kerson,Je~ 
katerinoslaf,  Tauride,  paese  de’  Cosacchi  del  Don.  Col  nome  di 
Cosacchi  s’ indicano  gran  parte  dei  popoli  stesi  dal  Bug  all’  Ural,  che 
nelle  capanne  conservano  gran  libertà  sotto  propri  etmani  ; quei  del 
Don  devono  dare  al  czar  un  corpo  di  cavalleria  di  35  mila  uomini  ; 
quei  dell’  Ucrania  s’abituarono  alla  vita  agricola.  Le  città  primarie  so- 
no Kerson  con  fortezza  e porto  all’iniboccatura  del  Dnieper;  Odessa 
(71  mila),  la  città  più  trafSeante  del  mar  Nero,  e sfogo  principale  dei 
prodotti  della  Russia  meridionale.  La  Tauride  è la  parte  più  meridio- 
nale della  Russia  europea,  onde  si  cercò  naturarvi  i migliori  prodotti 
degli  altri  paesi  ; ma  l’ardor  dell'estate  e la  rigidezza  del  verno  ren- 
dono dillicile  la  coltura  della  vite.  Per  Tagatirog,  fortezza  sulla  pe- 
nisola del  mar  Nero,  asportansi  per  questo  mare  i ferri  di  Siberia,  i 
legnami  ed  altri  materiali  di  costruzione  recatigli  dal  Volga  e dal  Don: 
diverrà  il  porlo  primario  del  sud  est  quando  sia  compiuto  il  canale 
fra  il  Don  e il  Volga. 

V.  Russia  orientale.  Vi  stanziano  le  tribù  finniche  dei  Calmuchi, 
Tartari,  Cosacchi  ecc.,  e stendesi  lungo  i monti  e il  fiume  Crai  fino 
al  Caspio.  Astrakan,  sopra  isole  alla  mee  del  Volga,  è punto  inter- 
medio al  commercio  della  Russia  colla  Persia  occidentale,  la  Bukaria 
e r India.  Kasart,  abitata  in  gran  parte  da  Tartari,  emula  Mosca  per 
industria,  commercio  e lusso;  ma  nel  1812  un  incendio  ne  distrusse 
metà.  Nel  governo  dj  Perni  evvi  ricche  miniere. 

VI.  Regione  caucasia.  Il  nuovo  governo  di  questi  paesi  siede  a 
Tiflis  in  Asia,  abbraccia  6 provincie,  delle  quali  spettano  all’ Europa 
il  Caucaso,  la  Circassia,  il  Daghestan  ; e all’  Asia  la  Georgia,  lo  Scir- 
van,  r Imerezia.  Vi  sono  comprese  le  famose  Porte  Caucasie,  il  mon- 
te Ararat,  il  convento  d’ Ecmiazin,  ove  siede  il  primo  patriarca  della 
Chiesa  armena.  Con  un  sistema  guerresco  va  il  czar  cercando  d’in- 
docilire questi  popoli.  Calcolasi  che  5 milioni  di  franchi  di  rendita  ne 
tragga  la  Russia. 

VII.  Nella  Rmsia  occidentale  sono  la  Lituania,  la  Rus.sia  bian- 
ca, la  nera,  la  Polesia,  la  Podlachia,  la  Samogizia  : terre  piane, 
sabbiose  e pantanose  ; popolo  infelice  pel  predominio  delle  Caste  si- 
gnorili. Il  Niemen,  che  la  traversa,  ha  Io  sbocco  sul  territorio  prus- 
siano, ove  la  navigazione  n’  è impacciata  da  gravi  dazi.  Wilna  ( 52 
mila  ) fa  molto  commercio,  ma  quasi  solo  per  man  degli  Ebrei,  che 
sono  metà  della  popolazione.  Un  arcivescovo  cattolico,  sedente  a Aio- 
hilev  presso  il  Dnieper,  fu  testé  dichiarato  capo  di  tutti  i Cattolici 
sottomessi  all’  impero  rosso. 

Vili.  Regno  di  Polonia.  Dopo  la  rivoluzione,  l’ukase  14  (26)  feb- 
braio 1832  dichiarò  il  regno  di  Polonia  parte  integrante  dell’  impero 
russo,  ma  con  amministrazione  distinta  sotto  un  governo  generale. 
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A Varsavia  (136  mila)  furono  lolle  funi  versila  ed  altri  stabilimenti; 
vi  si  elevò  una  formidabile  cittadella  e quattro  altre  forleize  dei  re- 
gno. Questo  ha  124,000  chilom.  qiiad.  di  superticie  con  4.832,000 
abitanti,  di  cui  283,420  nobili,  3,467,791  borghesi  e paesani,  411,307 
israeliti,  342  maomettani. 

B.  Jiussia  asiatica  o Siberia,  deserti  gelati,  incolti,  scarsa- 
mente popolali  da  nomadi.  Tobolsk  è il  paese  più  trafScanle  della 
Siberia,  emporio  delle  pelliccie.  che  si  cambiano  in  parte  con  derrate 
della  Cina,  parte  spedisconsi  a Mosca  col  thè,  colle  porcellane,  colla 
sete  e con  altri  prodotti  cinesi.  Jrkutsk,  nel  Camscialka  sul  mare  di 
Behring,  è uno  dei  principali  banchi  della  Compagnia  russa  dell’  A- 
merica.  che  ha  quasi  il  monopolio  di  tutto  il  commercio  della  Siberia 
orientale  e della  Russia  americana. 

C.  Russia  americana.  Vi  appartengono  le  isole  Aleuliney 
quelle  del  principe  di  Galles  e della  regina  Carlotta,  ed  altre;  pae- 
si non  conosciuti  che  sulle  coste,  c importanti  per  le  pelliccie. 

§ 18.  — America.  HlutAKlonl  •torlehe. 

Divisammo  nell’ Epoca  precedente  (§  15)  la  formazione  degli  Stali 
l'niti.  L’ esempio  dei  Nord-americani  non  doveva  restare  infruttuoso. 
Nella  colonia  francese  di  Sun  Domingo  (1791)  i Negri  trucidano  i 
coloni  e proclamansi  indipendenti,  e nel  1820  formano  una  repubbli- 
ca, cui  la  Francia  riconobbe  mediante  un’  indennità  di  ISO  milioni, 
ridotti  poi  a 60  : ora  (1850)  è costituita  in  impero. 

La  Spagna  aveva,  verso  il  1776,  mutata  la  divisione  delle  sue  colo- 
nie, formandone  un  viceregno,  dodici  intendenze  e nove  provincie. 
Fin  nel  1781  cominciò  qualche  moto  d’emancipazione  nella  N.  Gra- 
nala in  grazia  del  diritto  d'alcavala.  Presto  fu  represso;  ma  dal  1808 
al  10  le  colonie  si  sollevarono  da  Buenos-Ayres  al  Messico,  e in  quin- 
dici anni  di  guerre  assicuraronsi  P indipendenza. 

Buenos-Ayres  fin  al  1815  è governato  da.nna  Giunta  suprema;  poi 
nel  1826  i rappresentanti  delle  Provincie  Unite  della  Fiata  decre- 
tano il  sistema  dell'unione  col  nome  di  Repubblica  Argentina. 

11  Paragnai  nel  1813  si  costituì  in  repubblica  distinta  ; ma  il  dottor 
Francia  nel  1817  si  fe’  dichiarar  dittatore  a vita:  nel  1810  il  paese  si 
proclamò  indipendente. 

Il  paese  all’est  dell’  Uruguai,  dopo  fiere  vicende  in  cui  i vicini  sei 
disiiutarono,  è dichiaralo  indipendente  nel  1828,  col  nome  di  ife- 
pubblica  Cisplatina,  o Repubblica  orientale  dell’  Uruguai. 

Nel  Chili  gli  Spagnuoli  tenner  saldo,  finché  nel  1818  furono  vinti 
dai  repubblicani  ; e nel  24  vi  fu  data  una  costituzione  provisoria,  in 
repubblica  rappresentala  da  un  congresso.  L’arcipelago  di  Chiloe  nel 
1826  adottò  la  stessa,  ma  con  governo  particolare. 

La  capitaneria  generale  di  Caracas  e il  viceregno  della  N.  Granata, 
insorti  nel  1808,  dichiararonsi  indipendenti  nel  1811  ; le  vittorie  di 
Bolivar  ne  assicurarono  la  libertà,  e nel  1819  si  formò  la  Repubblica 
di  Colombia.  Nel  1821  e 23  vi  si  unirono  Qiiito  e Panama.  Ma  i Fe- 
deralisti prevalsero  agli  Unitari,  sicché  nel  31  si  divise  nei  tre  Stali 
di  YenezuelOy  iV.  Granata,  Equatore. 
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Il  ?iceregno  del  Perù  insorse  anch’  esso  nel  1808,  ma  fu  tenuto  in 
freno  dai  realisti,  finché  nel  1831  si  dichiarò  libero. 

Anche  molte  città  dell’  Alto  Perù  aveano  cacciale  le  autorità  della 
metropoli  e proclamato  l’ indipcndenia  : la  Spa(;na  fece  ogni  sforzo 
per  conservarle  in  grazia  delle  ricche  miniere  ; ma  la  vittoria  stette 
pei  Liberali,  e nel  1836  fu  dichiarala  la  Repubblica  di  Bolivia. 

Il  Messico,  benché  insorto  esso  pure  dal  1808,  non  pensò  a stac- 
carsi dalla  madrepatria,  finché  Iturbido  nel  1833  noi  proclamò  impe- 
ro costituzionale,  indipendente  dalla  Spagna  ; presto  (1834)  fu  muta- 
to in  repubblica  federativa,  che  andava  dalla  frontiera  degli  Stati 
Uniti  e dal  golfo  messicano  sin  all’  oceano  Pacifico.  Con  molti  fiumi, 
felice  posizione  so  due  mari,  suolo  fertilissimo,  ricche  miniere,  popo- 
lazione rigorosa,  sentesi  chiamato  a grande  prosperità,  distati  Uniti 
tendono  ad  assorbirlo  tutto  o in  parte. 

Messico  é la  città  più  grande  d’  America  dopo  N.  York  e Filadel-  * 
fia  : 180  mila  abitanti.  N’  e famosa  la  zecca,  che  ha  30  bilanceri,  e dal 
4740  ai  1835  batté  per  1,401,530,109  piastre,  (fr.  7,438,056,577), 
mentre  Londra  dal  1737  al  1836  non  ne  batté  che  per  3,165,808,550, 
e tutte  le  zecche  di  Francia  per  6,433,583,500. 

Al  principio  del  1849  fu  presentato  il  primo  rendiconto  regolare 
del  Messico.  Quello  del  1856  fa  le  spese  di  13  milioni  di  piastre,  e di 
8 le  entrale.  La  piastra  vale  fr.  5.  40. 

La  repubblica  del  Texas,  fra  la  Luigiana  e l’ Arkansas,  si  separò 
dall’antico  Stato  messicano  Cohahuila- Texas  nel  1835,  aspirando  en- 
trare negli  Stati-Uniti  del  nord,  come  ottenne  in  fatto  nel  45.  Anche 
l’Yucatan  separossi  dal  Messico,  e proclamò  una  costituzione  propria 
nel  1841,  poi  definitivamente  si  staccò  nel  45,  e divenne  Stato  Unito. 

Il  territorio  dello  Californie  è un  immenso  paese  sconosciuto,  dove 
errano  Indiani  indomiti.  L’ Alta  California  si  dichiarò  indipendente  e 
repubblica  nel  1845  : i Nord-americani  la  conquistarono  nel  48,  e vi 
scopersero  ricchissimi  letti  auriferi. 

La  capitaneria  generale  di  Guatimala  pubblicò  il  suo  alto  d’ indi- 
pendenza  nel  1831,  poi  nel  33  costituì  la  Repubblica  federativa  del- 
l’ America  centrale,  e si  stendeva  fra  il  mar  delle  Antilie  e l’oceano 
Pacifico,  divisa  in  5 Stati  e un  Distretto  federale  in  cui  sorge  N.  Gua- 
timala, fabbricata  il  1774  dopo  che  l’ antica  fu  diroccata  dai  tremuo- 
ti.  Nel  1839  la  confederazione  si  sciolse,  e gli  Stati  formarono  altret- 
tante repubbliche  indipendenti.  Statistica  regolare  non  si  ha,  ma  le 
migliori  del  1845  diedero: 


SUU  migl.  g.  q. 

led.  popol. 

Indimi 

Bianchi 

Ladinos 

Guatimala 

3543 

700,000 

450,000 

100.000 

150,000 

San  Salvador 

308 

350,000 

70,000 

70,000 

310,000 

Honduras 

3138 

300,000 

— 

60,000 

340.000 

Nicaragua 

1857 

550,000 

130,000 

110,000 

130,000 

Costaricca 

766 

150,000 

35,000 

135,000 

— 

Distretto  federale 

4 

50,000 

30,000 

10,000 

30,000 

9505 

1,900,000 

685,000 

475,000 

740,000 
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Così  vacillante  è ancora  lo  stalo  delle  antiche  colonie  spagnnole, 
che  non  si  potrebbe  determinarne  la  posizione  e le  condizioni  senza 
tema  d’ essere  smentiti  al  domani. 


§ 19.  — America  ■eUentrloaale. 


0$;gi  è divisa  in  sei  paesi  principali:  t**  possedimenti  russi  al  nord- 
ovest  ; 2**  danesi  o Groenland  e Islanda  al  nord- est  ; 3°  inglesi  o N. 
Bretagna  al  nord  ; 4"  Stati  Uniti  al  centro  e al  sud-est  ; 5°  Messico  al 
sud-ovest  ; 6”  Repubbliche  dell’  America  centrale  al  sud. 

Dei  primi  tre  già  parlammo  sotto  le  potenze  cui  appartengono  ; e 
testé  dei  due  ultimi.  Quanto  agli  Stati  Uniti,  straordinario  fu  l’in- 
cremento della  popolazione,  anche  per  le  numerose  immigrazioni. 
Eccone  qui  a fianco  lo  specchio  secondo  i calcoli  del  1810  : notammo 
r anno  in  cui  furono  eretti  in  Stati  i paesi  che  non  appartenevano 
alla  primitiva  federazione. 

Il  Texas,  unito  nel  1843,  ha  la  superficie  di  miglia  geogr.  quad. 
323,520.  Il  Jowa  ha  3000  miglia,  con  pochissimi  schiavi.  Il  Wiscon- 
sin, unito  aneli 'esso  come  i due  precedenti,  ha  22,336  miglia  e pochis- 
simi schiavi.  La  California  ha  448,691  miglia;  il  N.  Messico,  77,387; 
r Oregon,  341,363  : nuovi  acquisti,  in  vigor  del  trattato  13  giu- 
gno 1846  coll’  Inghilterra,  e 2 febbraio  1848  col  Messico. 

Ora  anche  gli  schiavi  ottennero  una  rappresentanza  nel  Congresso; 
e secondo  T Almanacco  americano  del  1858,  gli  Stali  e la  popolazione 
sono  come  segue: 


Maine 

653,000 

Ohio 

2,311,000 

N.  Hampshire 

338,000 

Indiana 

4,198,000 

Vermont 

327,000 

Michigan 

511,720 

Massachtissets 

1,133,123 

Illinese 

4,306,576 

Rhode-lsland 

466,500 

Wisconsin 

552,451 

Connecticut 

384,000 

Mincsota 

160,000 

N.  York 

3,470,059 

Jowa 

509,414 

N,  Yersey 

569.499 

Missuri 

812.500 

Pensilvania 

2,342.960 

Arkansas 

253,117 

Delaware 

95,000 

Luigiana 

589,700 

Mariland 

662.000 

Texas 

462,000 

Virginia 

1,527,900 

California 

507,067 

Carolina  del  Nord  923,800 

/ 

' Oregon 

45.000 

Carolina  del  Sud  704.800 

1 Kansas 

50,000 

Georgia 

935,090 

O ' 

1 Nebraska 

20,000 

Florida 

410,823 

Im  > 
Ib 

1 N.  Messico 

63,000 

Alabama 

841,704 

f Utah 

58,000 

Mississipi 

723,800 

\ 

1 Washington 

10,000 

Tennessee 

1,107.000 

■s  ' 

1 Colombia 

58,200 

Kentucky 

1,113,600 

q1 

f Arizona 

12,000 

Totale  . , 27,797,403 
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Dividendoli  secondo  le  professioni,  16  mila  attendono  alle  miniere, 
4 milioni  all’agricoltura,  120  mila  al  commercio,  un  milione  a mani- 
fatture e mestieri  a mano,  36,025  alla  navigazione  marittima,  35,067 
a quella  de*  fiumi,  66  mila  alle  professioni  intellettuali. 

Secondo  la  religione,  sono 


Cattolici  romani 800,000 

Congregazionisti 1,400,000 

Presbiteriani 2,175,000 

Riformati  olandesi 450,000 

» tedeschi 600,000 

Anabattisti  e calvinisti  ecc 4,300,000 

» cristianisti 300,000 

Anabattisti  e mennonisti 152,000 

« toncri 30,000 

Metodisti 5,000,000 

Della  chiesa  protestante  episcopale  . . . 500,000 

» luterana  evangelica ....  540,000 

Fratelli  Moravi 12,000 

Unitari  congregazionisti 180,000 

Chiesa  della  Nuova  Gerusalemme  (Schwe- 

demborgisti) S,000 

Universalisti 600,000 

Quakeri 100,000 

Tremanti  o Millenari 6,000 


II  resto,  15  in  16  mila  Ebrei,  e gli  schiavi  idolatri. 


Nel  1855  la  città  di  N.  York  contò  623  mila  abitanti  ; Filadelfia  4t0 
mila^  Baltimora  170  mila;  Boston  139  mila;  N.  Orleans  120  mila  * 
Cincinnati  117  mila;  Washington  40  mila.  ’ 

Il  governo  è a repubblica  federativa,  dove  ciascuno  Stato  ha  co- 
stituzione particolare.  Il  Congresso  federativo,  che  si  raccoglie  a 
Washington,  è composto  det  senato  e dei  rappresentanti.  Ai  primo 
manda  due  membri  ciascuno  Stato  ; per  gii  attri  se  ne  nomina  uno 
ogni  93,425  abitanti,  numerando  anche  gli  schiavi  in  modo,  che  ogni 
5 contano  per  3 liberi.  Il  presidente  dell’  Unione  dura  quattro  anni  : 
il  vicepresidente  presiede  di  diritto  alle  tornate  del  senato. 

Il  conto  del  1857  dava  74  milioni  di  dollari  per  le  spese,  e quasi 
altrettanti  d’ entrata  : il  debito  federale  portava  l’ interesse  di  25  mi- 
lioni di  dollari,  oltre  250  milioni  di  debiti  particolari  degli  Stati.  Il 
dollaro  vale  fr.  5.  30. 

La  frontiera  marittima  si  estende  dal  25“  al  46“  di  latitudine  nord, 
formando  uno  sviluppo  di  circa  5360  chilometri  di  litorale,  non  con- 
tando le  sinuosità  e baie.  I sette  laghi  hanno  la  superficie  di  24  mi- 
lioni di  ettari.  Il  Mississipi,  co’ suoi  affluenti,  ha  quasi  5700  leghe  na- 
vigabili. I canali  stendonsi  per  2000  leghe,  e costarono  500  milioni. 
Vi  sono  1200  battelli  a vapore,  della  forza  di  100,000  cavalli,  e della 
portata  di  240,000  tonnellate.  Le  ferrovie  abbondano  ; le  più  combi- 
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nano  coi  fiumi  e i laghi  c i canali.  Tutto  ciò,  unito  alle  ricchissime 
produzioni  naturali,  fomenta  l’ industria  ed  il  commercio. 

Questo  pel  18S6  si  stimò  di  514  milioni  di  dollari  d’entrata,  e 526 
d’ uscita.  Nell’  asportazione,  100  milioni  erano  in  prodotti  indigeni,  il 
resto  in  manifatture.  La  marina  rappresentò  un  trasporto  totale  di  li 
milioni  di  tonnellate.  Negli  Stati  del  nord  prevale  l’industria,  nei  me- 
ridionali r agricoltura  ; e l’ opera  manuale  è molto  cara,  potendo  un 
mastro  di  legname  o di  muro  guadagnare  fin  16  lire  il  giorno.  Vi  si 
noverano  698  banche,  di  55  delle  quali  i viglietti  sono  al  valor  del 
pari. 

Gli  immigranti  dapprincipio  furono  pochissimi  ; dal  1784  al  94  ap- 
pena 4 mila  r anno  ; crebbero  allora  colle  agitazioni  europee,  e si 
calcolarono  da  10  mila  l’anno.  Dopo  la  pace  del  1815  aumentarono 
d’assai,  e nel  1817  contaronsene  22,240.  Nel  1819  si  adottarono  leg- 
gi per  favorire  l’ immigrazione,  che  in  questi  ultimi  trentasette  an- 
ni toccò  a 4,212,624.  Il  maggior  numero  fu  nel  1854,  arrivando  a 
427,855,  di  cui  226  mila  Tedeschi  : nel  55  diminuirono  a 250,746.  Gli 
uomini  sono  un  terzo  di  più  delle  donne, la  maggior  parte  dai  venti  ai 
venticinque  anni  ; i più  sono  irlandesi,  o altri  di  razza  germanica  ; po- 
chi della  greco-latina,  cioè  appena  sette  per  cento. 


§ 20.  — America  meridionale. 


Chiude  dieci  paesi  ; 1.2.  5.  al  nord  ovest  la  Colombia,  divisa 
nelle  tre  repubbliche  di  Venezuela,  N.  Granata,  Equatore,  4.  al 
nord-est  la  Cubana,  parte  francese,  parte  ingle.se,  parte  olande- 
se ; 5.  6.  all*  est  il  brasile  e 1’ f/r«<;uai  ; 7.  all'ovest  le  tre  re- 
pubbliche del  Perù;  8.  al  centro  e al  sud-ovest  il  Paraguai  e la 
Repubblica  Argentina;  9.  al  sud-ovest  il  Chili;  io  ai  sud  la 
Patagonia. 

La  repubblica  di  Venezuela  ha  514,452  miglia  geogr.  quad.  ital.,  * 
con  più  di  290  mila  bianchi,  480  mila  di  razza  mista,  40  mila  schiavi 
negri,  160  mila  Indiani  ridotti,  cioè  che  adottarono  la  lingua  c i co- 
stumi del  paese;  14  mila  Indiani  che  conservarono  lingua  c costumi 
propri;  50  mila  Indiani  liberi.  Capitale  Caracas. 

La  repubblica  di  N.  Granala,  capitale  Santa-Fe-de- Rogata  nel 
centro  del  paese,  ha  la  superficie  di  circa  192,000  miglia  geogr.  quad. 
ital.  Questo  Stato  può  acquistare  immensa  importanza  se  si  effettui  il 
taglio  dell’  istmo  di  Panama.  Per  la  nuova  costituzione  del  22  giugno 
1858  prese  nome  di  Confederazione  Granatina,  formata  degli  Stati 
di  Anlioguia,  Bolivar,  Boyaca,  Cauca,  Cundinamarca,  Magdalena,  Pa- 
nama e Santander.  i 

La  repubblica  dell’  Equatore,  che  comprende  le  provincie  di  Quilo, 
Guayaquil  e Assuay,  ha  per  capitale  Quito,  la  più  alta  città  del  mon- 
do. essendo  a 9000  piedi  sovra  il  mare. 

Del  Brasile,  allorché  i Francesi  occuparono  il  Portogallo,  si  aper- 
sero i porti  a tulle  le  nazioni  ; poi  fu  dichiarato  staccato  dal  Porto- 
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gallo  (1822)  sotto  un  imperatore  costituzionale  indipendente.  Ogni 
provincia  ha  assemblee  legislative  e amministrative  particolari,  il  che 
potrà  un  giorno  staccarle.  liio  Janeiro  capitale  (296  mila)  è uno 
de'  più  bei  porti  del  mondo.  Nell'  interno  stan  quasi  solo  Americani 
indipendenti.  Valutasi  la  superficie  2,000,000  miglia  geogr.  quad.  itaU 
Pel  1 858-59  si  calcolò  l’ entrata  a 39  mila  milioni  di  reis,  e la  spesa 
40  mila  milioni. 

La  repubblica  dell*  l'ruguai  ha  capitale  Montevideo. 

Quella  del  Perù  dal  1821  al  35  fu  una  sola,  poi  si  distinse  nelle 
due,  del  Nord,  capitale  Lima,  e del  Sud,  capitale  Cuzco.  Restale  al- 
cun tempo  unite  alla  Bolivia,  ora  se  ne  staccarono  affatto,  e pare  for- 
mino ancora  una  sola.  La  superficie  si  stima  di  720,000  miglia  geogr. 
quad.  ital. 

La  Bolivia,  o repubblica  dell’  Alto  Perù,  è paese  in  gran  parte  de- 
serto ; le  città  sono  altissime,  essendosi  formate  attorno  alle  capanne 
dei  cavatori  di  miniere.  Dividesi  nelle  provincie  di  La-Paz,  Orato, 
Poiosi,  Cnchabamba,  Chuquisaca,  Santa- Cruz;  della  presunta  su- 
perficie di  miglia  geogr.  quad.  ital.  240,000. 

Il  Paraguai,  morto  il  dottor  Francia  (1840),  venne  governato  da 
consoli.  Il  paese  è pochissimo  conosciuto  ; capitale  ne  è l' Assunzio- 
ne. AI  sud-est  c air  ovest  il  paese  del  Gran  Ciaico  è occupalo  da  in- 
digeni. 

La  repubblica  Argentina  o della  Piata,  colla  capitale  Buenos- 
Ayres,  ha  la  superficie  presumìbile  di  800,000  miglia  geogr.  quad. 
ital.  Oggid'i  è in  pieno  scompiglio. 

La  repubblica  del  Chili  è fra  il  Perù,  la  Patagonia  e l’ oceano  Paci- 
fico. II  territorio  n’è  interrotto  dagli  Araucani,  che  non  poterono  mai 
venir  domali.  Ne  dipende  l’ arcipelago  di  Chiloe.  Dividesi  in  8 provin- 
cie,  aventi  la  superficie  di  53,568  miglia  geog.  quad.  ital.  Nel  1844 
essa  prese  possesso  dello  stretto  di  Magellano. 

Meritano  discorso  particolare  le  Antilie.  Nessun  mare  conosciu- 
to presenta  un  arcipelago  cosi  numeroso  ed  esteso,  isole  cosi  fertili 
e importanti  per  ricchezza  e commercio.  Consta  di  quarantacinque 
isolo  coltivabili,  e di  una  moltitudine  d’ isolette  più  o mcn  nude  e 
sterili  : è compreso  tra  i 12°  10'  e 24°  12'  di  lat.  N.,  e gli  87°  e 61°  di 
long.  0.,  entro  il  golfo  del  Messico  : una  delle  sue  estremità,  formala 
dall’  isola  di  Cuba,  s’ appoggia  sulla  costa  della  provincia  continenta- 
le di  Yucatan,  da  cui  la  separa  uno  stretto  di  iOO  chilometri  ; e l'altra 
estremità,  in  cui  si  trova  ì'  isola  della  Trinità,  è quasi  nel  medesimo 
parallelo  che  il  centro  dell'  imboccatura  dell'  Orenoco. 

Grandi  Antilie  si  dicono  leisole  Sottovento,  Cuba,  la  Giamaica, 
Haiti  0 San  Domingo,  e Portoricco.  Le  Piccole  Antilie,  seguendo  la 
linea  curva  di  questo  arcipelago,  si  compongono  di  ^n  Giovanm', 
San  Tommaso,  Santa  Croce,  Tortola,  Virginia  Corda,  Anegada,  l’ An- 
guilla, San  Martino,  San  Bartolomeo,  Saba,  Sant’ Eustachio,  San  Cri- 
stoforo, Nievcs,  la  Barbuda,  Antigoa,  Monscrrale,  la  Guadalupa,  la 
Desirada,  le  Sante,  Marìa-Galanla,  la  Doniinica,  la  Martinica,  Santa 
Lucia,  la  Barbada,  San  Vincenzq,  i Granadini  (piccolo  arcipelago  di- 
pendente dalla  Granada),  la  Granada,  Tabago  e la  Trinità.  S’ una  li- 
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nea  più  aH'oTest  trovansi  la  Margherifa,  Toriaa,  I^s  Roques,  Orcbil- 
la,  Aves,  Cnracao,  Buen-Aire  e Aruba.  Non  faremo  menzione  speda* 
le  di  un  grandissimo  numero  d’ isolette  incolte  e disabitate,  e di  sco* 
gli  0 banchi. 

Dodici  delle  Piccole  Antilie  sono  incontrastabilmente  vulcaniche, 
doé  : la  Trinità,  la  Granada.  San  Vincenzo,  Santa  Lucia,  la  Martinica, 
la  Dominica,  la  Guadalupa,  Nieves,  Mon.serrate,  San  Cristoforo,  Santo 
Eustachio  e Saba.  Varie  eruttano  ancora  fuoco,  ma  in  tenue  quantità. 
La  terribile  eruzione  dell’  aprile  1812,  che  distrusse  tutte  le  pianta- 
gioni dell’isola  di  San  Vincenzo,  fu  preceduta  da  più  di  ducente  scos- 
se sotterranee,  che  si  fecero  sentire  per  più  d’ un  anno.  Tutti  i vul- 
cani delle  Antilie  sembrano  essere  in  comunicazione  colla  catena 
delle  montagne  primitive  di  Caracas,  per  l’ intermedio  delle  isole 
Tortila  e Margherita.  Del  resto  l’esperienza  ha  dimostrato  che  razio- 
ne vulcanica  si  manifestava  indifferentemente  per  la  Guadalupa,  San 
Cristoforo  o San  Vincenzo.  Prova  della  comunicazione  delle  Antilie 
vulcaniche  colle  montagne  di  Caracas  si  è che  il  tremuoto  del  1813, 
che  conquassava  quest’  ultimo  paese,  cessò  immediatamente  dopo 
r eruzione  del  vulcano  di  San  Vincenzo. 

Le  montagne  delle  Antilie  seguono  la  direzione  che  hanno  le  isole 
tra  di  loro,  di  maniera  che.  considerandone  solamente  le  vette  senza 
portar  l’occhio  alle  basi,  si  crederebbero  una  catena  dipendente  dal 
continente,  e di  cui  la  Martinica  sarebbe  il  promontorio  più  avanzato. 
Le  più  alte  di  queste  montagne  sono  nell’  isola  di  Cuba  ali’  est,  e nel- 
r isola  di  Haiti  all’ ovest:  ne  ha  dj  1733  metri  d’ altezza  in  Cuba,  e di 
1664  in  Haiti;  alla  Giamaica  una  di  1463  metri. 

Si  trovano  porti  su  tutti  i punti  della  circonferenza  delle  Antilie  ; 
ma  quelli  situati  all’  est  sono  assai  meno  sicuri  ed  ordinariamente 
meno  spaziosi  che  quelli  delle  coste  occidentali.  1 banchi  di  sabbia  e 
le  scogliere,  conosciute  alle  Antilie  sotto  il  nome  di  cayes,  vi  sono 
troppo  frequenti,  e sulle  coste  d’ Haiti  e di  Cuba  si  trovano  in  mag- 
gior numero. 

Prodigiosa  ne  è la  vegetazione,  principalmente  sulle  isole  d’ una 
certa  ampiezza,  e mostra  un  rigoglio  non  conosciuto  altrove.  Più  di 
tremila  specie  rare  crescono  in  questo  arcipelago,  e vi  si  trova  buon 
numero  di  piante  europee,  specialmente  fra  le  erbacee. 


§ 21.  — Popolazione  f»dieraa. 


Secondo  gli  ultimi  dati,  nell’America  settentrionale  e centrale  sono 
otto  repubbliche,  cosi  popolate: 

Stati  Uniti 33,500,000 

Messico 7,000,000 

Gnatiniala 850,000 

Honduras 380,000 

San  Salvador 530,000 

Costaricca 180,000 


Digitìzed  by  Google 


800 


GEOGBIFIÀ  — EPOCA  DECIHOTTATA 


^ Nicaragua 400.000 

San  Domingo 900,000 

Nove  repubbliche  dell’  America  meridionale  : 

Argentina 678.000 

Perù 1,573,756 

N.  Granala 1,687,000 

I Bolivia 1,700.000 

Chili 1,200,000 

Venezuela 1,000,000 

Equatore 600,000 

Paraguay  280.000 

Uruguay 140,000 

Tre  monarchie  : 

BrasiFe 8,200,000 

Mosquitia 40,000 

Haiti 70,000 

Colonie  inglesi  : 

Canadà  orientale 693,649 

Canadà  occidentale 806,058 

N.  Brunswick 130,000 

N.  Scozia  col  capo  Bretone 199,870 

Isola  del  principe  Edoardo. 54,666 

Terranova 81,817 

Honduras 5.988 

Gujana 127,700 

Altre  colonie  europee  : 

Colonie  danesi 46,000 

M francesi 280,000 

M olandesi 85,000 

» russe 50,000 

w svedesi 8,000 

» spagnuole 1,200.000 

Indiani  indipendenti 1,200,000 


Alquanto  differente  è lo  specchio  offerto  dair^lHanFe  di  Colton, 
stampato  a N.  York  nel  1855  : ( vedi  pag.  802  e 803  ). 


g 22.  — Condistone  del  paese. 


Le  antiche  colonie  europee  hanno  le  arti,  l’ industria  e la  coltura 
nostra,  applicale  alla  natura  dei  paese.  L’  America  merdionale,  an- 
cora nel  travaglio  della  rigenerazione,  poco  avanzò  nelle  manifattu- 
re : vi  si  attendeva  più  allo  scavo  delle  miniere  ; ma  anche  queste 
vennero  abbandonale,  talché  alcune  Compagnie  inglesi  se  ne  tolsero 
r impresa. 

La  canna  di  zucchero  conta  per  la  prima  ricchezza  d’ America,  se 
non  si  badi  al  sangue  che  costa.  Fu  portata  dalla  Spagna  ad  Haiti  e 
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alla  Giamaica,  poi  a Cuba,  San  Dominj(ó,  Trinità;  un’altra  specie  ven* 
ne  direttamente  dall’  Asia  orientale,  una  terza  dall’  Africa  : e t’  ha 
canne  alte  fin  50  metri.  A Tabaco,  nel  1560,  fu  trovato  il  tabacco,  le 
cui  qualità  migliori  vengono  dall’Avana,  dalla  Virginia,  dal  Maryland. 
A Jalapa  raccogliesi  la  radice  purgativa  di  tal  nome.  Le  isole  manda- 
no caffè  ; le  foreste  del  l'erù  la  preziosa  corteccia  della  china  ; le 
Floride  possedono  l’ albero  della  cera.  Il  mais  fruttifica  tra  il  iS”  pa- 
rallelo nord  e il  43”  sud  ; al  Chili  gli  ulivi  hanno  sin  3 metri  di  cir- 
conferenza : il  miglior  cotone  raccogliesi  presso  Tucuman,  e sul  Do- 
pai si  nutre  1’  in^etto  che  dà  la  cocciniglia.  Le  produzioni  europee  al 
Messico  non  fanno  che  tra  i 1400  e 1300  metri  sopra  il  mare,  e il  ba- 
nano soltanto  a 1500  metri.  Inesausta  ricchezza  sono  le  foreste  ver- 
gini del  Brasile;  e dalle  magnifiche  di  Honduras  gli  Inglesi  nel  1769 
levarono  100,000  piante  di  mogano.  100,000  chilogrammi  di  salsa- 
pariglia,  10,000  scaglie  di  tartaruga  ; e sempre  continuano  a levar- 
ne il  mogano  ed  il  campeggio.  La  Carolina  manda  fuori  risi  eccellen- 
ti ; Guatimala  l' indaco  e il  cacao  ; Cuen^a  cercatissimi  frutti  confet- 
tati, Fernambuco  il  legno  di  Brasile.  Le  immense  pianure  dell’  Ame- 
rica meridionale  danno  milioni  di  bestie  cornute,  che  si  uccidono 
unicamente  per  averne  le  pelli.  Dalla  pesca  si  ricava  ancor  più  che 
dalle  miniere;  e soltanto  da  Terranova,  dove  concorrono  fino  35,000 
navi  con  34  mila  uomini,  si  ha  in  merluzzo  per  35  milioni.  Immensi 
banchi  d’ostriche  sono  sulle  coste  della  Florida.  Una  Società  inglese, 
residente  a Londra,  utilizza  le  pelliccie  del  nord  ; una  russa,  stanzia- 
ta a Irkustk  in  Siberia,  quelle  del  nord  est. 

Abbondano  le  miniere  d’oro,  d’argento,  di  diamanti.  Il  filone  d’ar- 
gento di  Vela  Madre  è grosso  50  metri  ; 25  quel  di  Veta  Grande, 
sulla  lunghezza  di  3300  chilometri  : la  montagna  argentifera  di  Fo- 
iosi è forata  da  5000  cave.  A Pasto  e Choco  si  cava  il  platino  ; a Mu- 
zo  presso  Bogota  gli  smeraldi  ; a Sant’  Agostino  nel  Chili  le  ameti- 
ste ; a Villaricca  e Teyuco  nel  Brasile  i diamanti  ed  altre  gemme  ; 
all’  isola  Margherita  le  perle,  che  però  per  avidità  si  esaurirono  ; 
presso  Ayachuco  nei  Perù  il  mercurio.  Oggi  il  mondo  è pieno  delle 
meraviglie  dei  nuovi  terreni  auriferi  della  California,  spazio  di  300 
miglia  in  lunghezza  sopra  30  in  40  di  larghezza,  donde  si  traggono 
da  430  in  450  milioni  di  lire  l’anno  ; e lavorando  centomila  persone, 
non  potrebbero  in  un  anno  scandagliare  30  miglia  quadrate  ; sicché 
sei  secoli  vi  vorrebbero  ad  esaurire  quelle  alluvioni,  poi  rimarrebbe- 
ro le  montagne,  dalle  quali  la  pioggia  le  staccò  I 

Di  suprema  importanza  sarà  il  mettere  il  Grande  oceano  in  comu- 
nicazione coir  Atlantico,  traverso  all’  America  centrale,  tagliando 
r istmo  di  Panama  o quel  di  Nicaragua.  Quest’  ultimo  taglio  starasi 
effettuando  da  una  Società  olandese,  allorché  fu  sciolta  dalla  rivolu-  - 
zione  del  1830.  L’istmo  di  Panama  fu  esplorato  regolarmente,  e si 
trovò  che  l’ elevazione  maggiore,  fra  due  fiumi  che  sboccano  uno  nel 
golfo  di  Panama  e l’altro  nel  mediterraneo  Colombiano, è solo  di  13 
metri  sopra  l’ alla  marea,  e di  31.  50  sopra  la  bassa  : onde  si  potrà 
far  un  canale  di  43  miglia  italiane,  largo  metri  44,  e profondo  6.  50, 
cioè  navigabile  da  legni  di  1000  in  1400  tonnellate;  e costerà  assai 
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meno  che  il  canale  Caledonio  di  Scozia,  o quello  del  Nord  ne’  Paesi 
Bassi.  Allora  quell’ angusta  lingua,  ora  quasi  deserta,  diverrà  punto 
importantissimo  di  navigazione  c di  strategia  ; I'  Europa  si  troverà 
ravvicinata  di  migliaia  di  miglia  alle  coste  occidentali  del  nuovo 
continente,  alle  innumere  isole  della  Polinesia,  alla  Malesia,  e alle 
contrade  opulente  che  stanno  sul  pendio  orientale  c meridionale  del- 
r Asia. 

La  speranza  di  questo  fatto  rende  i Nordamericani  sempre  più  vo- 
gliosi d’ occupare  l’ America  centrale.  Essi  hanno  speso  a quest'  ora, 
per  annettere  nuovi  paesi,  217  milioni  di  dollari;  di  cui  Ito  a tribù 
indiane,  23  alla  Francia  per  la  Lnigiana,  6 lj2  alla  Spagna  per  la  Flo- 
rida, 10  al  Texas,  25  al  Messico. 


§ 23.  — Gl'  indigeni. 


Difficilissimo  sarebbe  il  voler  assegnare  l’ estensione  e la  popola- 
zione dei  paesi  tuttora  appartenenti  agli  indigeni.  I coloni  dilatano 
ognidì  la  dominazione  loro  su  qualche  nuovo  terreno,  col  diritto  che 
dà  la  superiorità  di  civiltà  c l’ arte  del  coltivarlo  : pure  una  buona 
metà  spetta  ancora  ai  naturali.  Le  solitudini  gelate  degli  Eschimali,  e 
le  meridionali  dei  Patagoni;il  nord-ovest,  dal  polo  sin  al  golfo  di  Ca- 
lifornia ; il  bacino  del  Missuri  sin  alla  frontiera  dello  Stato  che  ne 
trac  il  nome  ; il  centro  dell’  America  meridionale,  sono  indipendenti: 
ma  la  popolazione  è rarissima.  Tra  questa  nominano,  oltre  ^li  Eschi- 
mali e i Patagoni,  gli  Araucani  all’ ovest  delle  Ande  ; i Mneobi 
e i Guana  nel  Chaco  ; i Cichitos  nelle  parti  orientali  della  Bolivia; 
i Quayeura  sull’  Alto  Paraguai  ; i Caraibi  al  nord  della  Sud- Ameri- 
ca, e le  tribù  in  riva  all’Orenoco,  al  Para,  al  Rio  Nepo,  nella  Guja- 
na;  il  nord  del  Brasile  ; gli  Aztechi  nel  Messico;  i Patvni  in  riva  al 
Lup  affluente  del  Piala;  gli  Arrapahoi  su  questo  fiume;  i Coman- 
chi fra  le  sorgenti  del  Missuri,  I’  Alto  Arkansa.  il  Colorado  e il  Rio 
del  Norie;  gl’  Indiani  Serpenti  nel  bacino  della  Colombia  ; i Sitix- 
Dacota,  nazione  la  più  potente  fra  le  indipendenti  del  Nord  ; i Creki 
e Sceruki  negli  Stati  d’ Alabama  e di  Georgia  ; i Seminoli  nella  Flo- 
rida ; gli  Vroni  od  Irochesi  che  formano  la  confederazione  delle  cin- 
que nazioni  ; gl’  Illinesi  ; i Cippevay  nel  Canadà  ecc. 

Quanl’  è spcdalmenle  degli  Stali  Uniti,  nel  censimento  uffiziale 
del  1841,  gli  uomini  rossi  rajgguagliavansi  a 542,058  ; il  nuovo,  pub- 
blicalo non  ha  guari  dall'  Uffizio  degli  affari  indiani,  gli  enumera  cosi: 


Alabama Creeki 25,000 

California  ....  di  varie  razze S3,fi39 

Caroline Calawba 200 

Florida Seminoli 500 

Indiana Miamii 113 
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Michigan. 


Mississipi 


N.  York . 


Texas.  . 


Visconsio 


inoiGE.'a  dell’  America 

ÌCippeway  del  Lago  superiore  . . 

Cippeway  e OUatcay 

Cippeway  di  Saginao 

Cippeway  di  Swan-Crcek.  . . . 

Potowatomii 

. Choctawi 

Ì Seneca  

Indiani  di  San  Regia 

Tuscarora  

Oneidi 

Cayughi  

IComanci  e Kioway 

Anadacoi,  Caddos  e Joni  . . . 

Witchiii 

Tonkawi  

Keechii,  Towacarros,  ecc. . . . 

Lipani 

lUusealeoros  od  Apaci  . . . . 

ÌMenomonii 

Cippeway 

Oneidi 

Stockbridgi 


Olire  di  ciò,  nei  quattro  Stati  di  Alabama,  Georgia, 
Carolina  settentrionale  e Tennessee  abitano  Cherochi  . . 


Nei  territori  v’  ha  : 

IO'ppeioay  di  Swan  Creek.  . . . 

Cristiani  o Minsi 

Delawari 

Kansa  

Joway 

Ottawa 

Potowatomii  di  Hiiron  .... 
Piankeshawa,  IVco,  Peoria  e Cor 

scachi  

Stockbridgi  

Shawnii 

Mississipi 

Missuri 


l Cippeway  . . 

Minnesota  ....  iMississipi-Siux 
( Winnedagsi . 


Nebraska 


ÌHomaha  . . 
Olloi  e Missuri 
Ponka  . . . 
Pawnii.  . . 


Cantò,  DoenmenU  ■ Vili,  33 


505 
100 
5,1  sa 
l,3t0 
138 

asi 

1,600 

3,557 

450 

380 

349 

143 

3.000 

3.000 
950 
400 
300 
560 
400 

1,930 

4,940 

978 

1,930 


17,530 


33 

44 

903 

1,375 

433 

349 

3,440 

330 

13 

85t 

I,6ì6 

180 

3,306 

6,383 

3,546 

800 

600 

700 

400 


Digitized  by  Google 


506 

N.  Messico  . 

l'tah  . . . 

Oregon  . . 
W'asbingloD 
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lApaci 



\Utah. 

f Comanci  nomadi,  Cheyenni  ccc. 

di  varie  razze. 

Wiandoti 


7,000 

7.500 

10,000 

2.500 
17,000 

1,300 

554 


Trovansì  ancora  ; 


ICherochi 

Chidkasaw 

Creeki  

Seneca  e Shawnii 

Seminoli 

Osagi  

ÌArrapahoi 

Comanchi 

Cheyenni  

Kioway 

Siux  delle  pianure 

fAssiniboini 

Arickari 

Piè  neri  

Cornacchie 

Ventrvti 

Mandani 

Minetari 

Creeki  

Siux 


7.500 
1,000 
4,787 

314 

180 

271 

2.500 
4,098 

800 

3.600 
2,800 
2,800 

5.600 

220 

3.360 
500 

8.360 
750 
250 

2.500 
800 

15,440 


ToUIe  . . 814,622 

che  possono  benissimo  recarsi  fino  a 350,000. 

Ci  apporremmo  a gran  torlo  credendo  cbe  questi  paesi  indipen- 
denti ffiaciano  in  assoluta  barbarie.  Si  sa  cbe  prima  della  conquista 
possedevano  arti  e qualche  scienza  ; e basterebbero  per  testimonio 
le  grandi  rovine  cbe  ogni  giorno  si  discoprono.  Ma  anche  i popoli 
odierni  parte  conservarono,  parte  appresero  qualche  forma  civile  ed 
esercizio  di  mestieri.  Gli  Araucani,  gli  Osagi,  i Cherochi,  i Muskogbi, 
i Mocobi  ed  altri  attendono  all’  agricoltura,  lavorano  d’ argilla,  dipin- 
gono stoviglie  : nel  cbe  lavorano  mollissimi  popoli,  massime  nell’  A- 
nierica  del  Sud.  In  quella  del  Nord  sanno  coltivare  i banani,  il  mais, 
il  cotone,  il  manioco  ; tessono  tele,  preparano  pclliccie  e corbelle  di 
canna  ; cuciono  e ricamano  ; alcuni  sanno  perfino  lavorar  il  ferro  e il 
rame.  I Gaucbos,  che  nelle  pampas  della  Fiala  custodiscono  mandre 
di  fino  10,000  cavalli  inselvatichiti,  sono  spagnuoli  divenuti  barbari. 
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Dicesi  che  i pascoli  di  Buenos-Ayres  nutrano  milioni  di  vacche, 
3 milioni  di  cavalli,  e innumerevqji  pecore.  Gli  Araucani  son  cavalieri 
indomabili,  e fanno  escursioni  fino  di  1200  chilometri  al  Chili  e nelle 
pampas  di  Buenos-Ayres  devastando. 

Molto  resta  ancora  a fare  alla  generaiion  nostra  per  diffondere  l’in- 
civilimento sulle  rupi  aride  calcari  della  California,  nei  llanos  di  gres 
lavati  un  tempo  dall’  Oceano,  nelle  savane  percorse  da  tribù,  insel- 
vatichite al  par  de’ cavalli  e degli  armenti,  nelle  impenetrabili  foreste 
ove  si  ricovera  l’ indiano  cacciatore,  nei  fanghi  insalubri  alla  foce  dei 
gran  fiumi.  S’  hanno  a combattere  allure  immense,  fiumi  senza  pari, 
geli  e calori  stemperati,  foreste  vergini,  fiere  diverse,  secondo  che 
s' affrontano  ne’  boschi,  nelle  savane,  nei  deserti  ; serpenti  e insetti 
velenosissimi,  piante  che  uccidono  pur  coll’ombra,  miasmi  pestilen- 
ziali delle  umide  e calde  pianure,  diluvi  di  pioggie,  orrendi  tempo- 
rali, eruzioni  di  vulcani,  scosse  di  tremuoti,  trabocchi  vastissimi  di 
fiumi,  natura  diffidente  o maligna  degli  abitanti. 


§ 24.  — Lingue. 


L’  America  numera  moltissime  lingue  ( Balbi  dice  423,  Valer  500 
pel  solo  Messico  ),  il  cui  materiale  glollico  è talmente  diverso,  che 
riescono  inintelligibili  una  all'  altra  : eppure,  se  il  corpo  è differente, 
la  struttura  grammaticale  è identica  dalla  Groenlandia  al  capo  Horn. 
Né  basta  : esse  formano  uno  speciale  sistema  di  lingue,  che  fu  da 
Dnponceau  ( Repor ts  on  thè  languages  of  thè  American  Indiane; 
1819)  primamente  chiamato  polisintetico,  e da  A.  Humboldt  più  con- 
venientemente agglutinante,  di  cui  la  sola  lingua  basca,  fuori  del 
continente  americano,  presenta  una  (|[ualche  analogia.  Vuoisi  per  al* 
Irò  osservare  che,  se  i linguisti  americani,  come  Duponceau,  Ficke- 
ring  e Squier,  riconoscono  spettare  tutte  le  lingue  americane  indi- 
gene ad  una  sola  classe,  il  berlinese  Steinlbal  ( Die  Classi fication 
der  Sprachen  ; 1850  ) pone  le  messicane  in  un  gruppo,  e le  nord- 
americane  in  un  altro,  e sono  i groppi  vili  e ix  della  sua  classifica- 
zione delle  lingue  giusta  lo  sviluppo  dell’idea.  Quando  lo  studio  delle 
lingue  dell’  America  centrale  ed  australe  sarà  più  inoltrato,  forse  si 
potrà  distribuirle  scientificamente  in  diverse  serie,  giacché,  per  esem- 
pio, l’idioma  Otomi,  secondo  Naxera  ( Tramactiona  of  thè  Ameri- 
can philosophìcal  Society  ; 1855  ),  sarebbe  a considerare  più  mo- 
nosillabico cne  polisintetico  o agglutinante.  Ove  per  altro  ciò  fosse, 
non  sarebbe  che  un’  eccezione. 

L’ agglutinazione  fa  si  che  la  significazione  del  nome  cede  il  posto 
a quella  del  verbo,  sicché  in  esse  lingue  sovrabbondano  le  forme 
verbali,  e nomi,  pronomi  e preposizioni  sono  fatti  schiavi  del  ver- 
bo, che  li  raduna  e ne  compone  un  solo  vocabolo.  Fer  esempio,  nella 
lingua  messicana  ni-na<a-qua,  quattro  monosillabi  congiunti,  indi- 
cano : to  mangio  della  carne. 

Le  lingue  dell’  America  settentrionale  furono  da  Alberto  Gallatin 
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( Tramaelinm  of  thè  American  elhnological  Society  ; 1848)  di- 
stribuite in  ventidue  gruppi  : 

al  nord 

I.  Eschimale 
li.  Chenai 

III.  Athapasche  dalla  baia  d’Hudson  al  Pacifico 
ad  est  delle  Montagne  rocciose 


ad  est  del  Mississipi 

ad  ovest  del  Mississipi 

. 

i IV.  A Igonchine 

( VI.  Siux 

nord 

\ V.  Irochesi 

i VII.  Arrapahoe 

( vili.  Catawbas 

l XIII.  Adaize 

\ IX.  Cheroche 

\ XIV.  Chetimachas 

sud 

< X.  Chocta-Muskog 

< XV.  Altacapas 

1 XI.  Uscee 

I XVI.  Caddos 

[ XII.  Natche 

r XVII.  Patene 

ad  ovest  delle  Montagne  rocciose 

negli  Stati  Uniti 
XXII.  Chitunnha 
XXIII.  Tsihaili-Sdis 
XXIV.  Sahaptin 
XXV.  Waiilatpu 
XXVI.  Tshtnoochis 
XXVII.  Chalapuya 
XXVIII.  Jacon 
XXIX.  Latuamis 

XXX.  Soste 

XXXI.  Palainiche 
xxxii.  Shoshone 

Per  le  altre  parli  dell’  America  si  hanno  monografie  linguistiche, 
non  lavori  comparativi  ; epperò  bisognerà  star  contenti  a citare  le 
lingue  delle  popolazioni  principali,  che  per  I’  America  centrale  sono: 
r oregona,  la  camantsika,  che  novera  quattro  rami  ; l’ azteka,  l’ oto- 
mia, la  messicana.  Per  1’  America  australe  la  onodinomarcania,  che 
si  suddivide  in  tre,  diremmo  dialetti  se  fossero  minori  le  differenze  ; 
la  peruana,  che  conta  quattro  idiomi  ; l’ antisana,  l’ araman^  suddi- 
visa in  tre  ; la  pampa,  parlala  da  dieci  diverse  tribù  ; la  tseikita,  par- 
lata variamente  da  undici  tribù  : la  moka,  parlata  da  otto  tribù  ; la 
guarani  o cariba,  la  botoknda  o aymora,  la  brasiliana,  e l’orcnoka. 

Le  lingue  antiche  si  adonrano  da  poeti  indigeni,  massime  fra  i 
Ciacta,  e nella  buona  società  del  Perù.  Il  caraibo  lodasi  per  gran  dol- 
cezza ; r algonchino  è la  lingua  clas.sica  dei  deserti  al  nord  del  San 
Lorenzo  ; e un  giovane  indiano  degli  Stali  Uniti  compose  non  è guarì 
un  alfabeto  di  otlanlanove  lettere,  eh’ ci  diffonde  tra'  suoi  compatrio- 
ti, e io  esso  tradusse  la  Bibbia. 


al  nord  degli  Stali  Uniti 
XVIII.  ChuUsche 
XIX.  Schittagete 
XX.  Ifaas 
XXI.  Wachas 
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Dalle  varie  grammatiche  che  si  hanno  di  molte  d’esse  lingue,  dalla 
versione  in  esse  fatta  del  Nuovo  Testamento,  specialmente  per  cura 
de’  missionari  anglo-americani,  appare  la  loro  ricchezza  glottica  e 

Srammaticale,  e come,  malgrado  le  forme  complicate  e cosi  diverse 
a quelle  delle  lingue  infleltive,  offrano  una  costruzione  filosofica, 

f)recisa  e regolare  cosi,  da  poter  esprimere  ogni  più  lieve  tinta  del- 
’ umano  concetto. 


g 2$.  — Asia.  DìvImìodì  politiche. 


Dell’  Asia  sono  undici  le  principali  regioni  ; al  nord,  1.  la  Siberia; 
all*  ovest,  2.  la  Turchia  asiatica,  S.  l’ Arabia;  al  centro,  4.  il  Turke- 
stan, 5.  la  Persia  o Iran,  6.  r Afganistan,  7.  il  Belukistan;  al  sud, 
8.  l’ Indostan,  9. l’ Indocina;  all’est,  10.  la  Cina,  e 11.  il  Giappone. 

Della  Siberia  e della  Turchia  asiatica  abbiamo  detto  a 
pag.  492  c 448. 

III.  L’ il  r ab  ia  fu  in  parte  sottomessa  dal  viceré  d’ Egitto,  ma  il 
più  continua  l’ antica  vita  nomade.  E divisa  in  molti  Stati,  di  cui  i 
principali  sono  gli  imamati  di  Yemen,  capitale  Sanaa  ; El-Oman,  ca- 

[ diale  Mascate;  El-Negid,  eh’  è la  più  gran  divisione  geografica  del- 
’ Arabia,  imperfettamente  conosciuto.  Ivi  crebbero  i vahabiti,  la  cui 
capitale  Derreyeh  dopo  la  conquista  di  Mebemet-AIl  perdette  ogni 
importanza. 

IV.  Il  Turkestan  o Tarlarla  indipendente,  fra  il  Caspio,  la  Rus- 
sia, la  Cina,  la  Persia,  l’ Afganistan  e l’ Herat,  benché  molla  parte  sia 
deserti  di  sabbia  mobile  o laghi  salali,  ha  ricchissimi  pascoli,  e al  sud- 
est ricche  città  ; quali  Samarkanda  (la  Maracanda  d’Alessandro  Ma- 
gno) descritta  per  deliziosissima  dall’  imperatore  Babur,  e come  un 
paradiso  terrestre  dai  poeti  ; oggi  é città  mediocre  di  provincia  con 
forte  cittadella.  Bokara  (Margiana  o Batlriana),  sede  del  kanato  che 
ora  abbraccia  tutti  que’  paesi  centrali,  ha  8 miglia  di  giro  con  360 
moschee,  60  collegi,  38  caravanserragli,  16  stabilimenti  di  bagni,  45 
bazar  ; le  case  son  come  le  pompejane,  senza  finestre  esterne,  e at- 
torno ad  un  cortile,  per  lo  più  d’ un  solo  piano  ; v’  abitano  da  80  ni. 
anime  ; é la  metropoli  universitaria  dell’Asia  media.  Balk,  un  tempo 
della  la  regina  delle  città. 

Air  ovest  non  v’  ha  che  nomadi,  e specialmente  i Kirghizi.  Parte 
di  questi  si  riconosce  vassalla  de’  Russi,  i quali  spinsero  una  spedi- 
zione contro  Kica  (Parlia),  lor  capitale,  al  sud  del  lago  Arai,  posta, 
più  direttamente  che  la  Persia,  fra  la  Russia  e l’ India  Inglese.  I Kir- 
ghizi della  Grand’  orda  errano  pel  paese  fra  il  mare  d’  Arai  e il  Ca- 
spio, e fin  al  lago  Issi-kul  nell’  Impero  celeste,  sotto  capi  che  talora 
fanno  omaggio  alla  Russia,  talora  alla  Cina,  non  per  altro  che  per 
averne  doni. 

V.  La  Persia,  o impero  dei  Soft,  sta  nella  regione  elevata  fra  la 
Turchia  asiatica,  il  Turkestan,  il  Caspio,  le  provincie  russe  del  Cau- 
caso, il  golfo  Persico,  I'  Afganistan  ; fra  42°  e 61°  di  iongit.  orientale, 
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26“  c 59“  dì  lalit.  Teheran,  residenza  dello  sciali,  conia  più  di  100 
mila  abitanti.  L’ impero  è diviso  in  il  provincie,  di  cui  daremo  i no- 
mi moderni  ed  antichi,  per  quanto  Io  permette  la  differenza  dei  con- 
fini che  hanno  spesso  varialo  : 


Homi  moderni  Homi  antichi 


CilU  principali 


Irak-Agemi  . . Gran  Media,  Parlia 


Ì Teheran  o Tchra  n 
Ispahan 
Cascian 
Com 
Amadan 
Casbin 
Zengian 
Sultanié 


Tnbarislan  . 
Mazenderan  . 


' Paese  dei  Tapiri,  Ircania 


IDemavend 
Damegan 
Sari 
Amo] 
Faraabad 
Ascraf 
Barforus 
Aslerabad 


Ghilan  . 


Paese  dei  Geli  o Cadust 


Aderbigian 


Curdislan  . 


Media  Atropatene  . 


'^Tauris  o Tebriz 
tgian 
Morega 
lAar 
I AderbiI 
jCoi 
fSelmas 
Miane 
Urmia 
^Sabalag 


Elimaide  o paese  d’EIam 


I Chirmanscii 
i Senne 


Cusislan  . . . Susiana 


SSciusler 
Dizful 

Corremabad 
Avaz  0 Aviza 
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ISciraz 
Istacar 
Murgab 
Fesa  0 Bessa 
Darabgherd 
Firozabad 
Cazerun 
lezdcart 
Surma 
Argian 
Giarun 

Bender-Buscer  o Bu- 
scir. 

I Lar 

Urislan  . . . Carmania  e Perside.  . )gSII®'’o  Bender- 

V Abbasi 

Kerman  . . . Carmania Kerman 

{ Mesced 

Corassan  . . . Par  tiene,  Aria.  . . . | Nisciapur 

( Cabuscian 

La  Persia  è presa  in  mezzo  dai  possessi  russi  ed  inglesi,  e scom- 
pigliata dalle  guerre  civili.  Dopo  la  divisione  avvenuta  alla  morte  di 
Kuli-kan  nel  1747,  si  formarono  quattro  regni  indipendenti:  I7ran  o 
Persia  propria,  il  regno  di  Cabul  o degli  Afgani,  il  regno  d'Herat,  e 
la  confederazione  degli  ScikL  Ora  sull’estensione  di  1,300,000  chi- 
lom.  quad.,  cioè  più  che  Francia  e Germania  insieme,  la  Persia  ha 
circa  10  milioni  d’ abitanti,  di  cui  due  e mezzo  son  nomadi. 

VI.  V Afganiatan  ( Aracosia,  Paropamiso  ),  paese  vasto  quanto 
r impero  d'Austria,  è fra  la  Persia,  l’Indo  e il  prolungamento  dell’l- 
malaya  detto  Indù  kob.  Formava  cinque  principati  indipendenti,  di 
Herat,  di  Candaar^  di  Piaciauer,  di  CabuL,  di  Segeatan  o Sciatati. 
Principali  città  Cabul  e Candaar,  da  antico  considerate  quali  porte 
dell’  Indoslan  : una  mette  al  Turan  o Alta  Asia,  l’altra  all’Iran  o Per- 
sia; sicché  importa  il  ben  custodirle,  come  quelle  che  tengono  al  si- 
curo r Indostan  dagli  stranieri.  Gl’Inglesi  credettero  di  suprema  im- 
portanza il  collocare  sul  trono  dì  Cabul  un  re  vassallo,  affine  di  pro- 
tegger di  là  r India  e minacciare  la  Persia  e la  Bukaria.  Dell’  Herat 
disputarono  la  primazia  la  Persia  sostenuta  dai  Russi,  e il  Cabul  so- 
stenuto dagli  Inglesi.  La  capitale  Herat  ( 100  mila  anime  ) fu  testé 
fortiGcata  dagli  Inglesi. 

VII.  l\  Belukiatan  { Gedrosia,  Aracosia  ) è al  sud  dell’  Afgani- 
slan;  e cosi  il  Sindi,  o principato  dei  tre  emiri,  sovra  coi  dirìgonsi  le 
operazioni  militari  degl’  Inglesi.  È una  confederazione  dì  piccoli  ter- 
ritori, i cui  capi  riconoscono  la  primazia  di  quel  che  siede  a Kelat, 
fattosi  da  poco  indipendente  da  quello  del  Cabul. 
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Vili.  V India  (ieo((rafìcaincnte  si  divide  in 

a.  Indostan  settentrionale,  in  cui  trovansi  da  occidente  in  oriente 
il  Cascemir,  il  Gherwal,  il  Nepal. 

b.  Indostan  meridionale  o proprio,  che  comprende  la  maggior 
parte  di  quel  che  fu  impero  del  Gran  Mogol:  e le  sue  provincie  sono, 
da  ovest  in  est,  il  Lahor,  il  Multan,  il  Sind,  il  Kalch.  il  Guzterate, 
il  Malwa,  VAgemir,  il  Delhi,  VAgra,  VAud,  VAllahabad,  il  Behar, 
il  Bengala. 

c.  Der.an  settentrionale,  che  abbraccia  il  Kandeisch,  VAurenga- 
bad,  il  Begiapur,  V Aiderabad,  il  Bider,  il  Berar,  il  Gandwana, 
r Orissa.  i Circari  del  Nord. 

d.  Decan  meridionale  o paese  al  sud  del  Crisna,  suddiviso  in  Ca- 
nora, Malabar.  Kocin,  Travaucor,  Koimbetur,  Carnatico,  Sa- 
letn  0 Barramahat.  Maissur,  Baiagai. 

e.  Le  Isole,  di  cui  principali  il  gruppo  di  Salsetia  o di  Bombay, 
quello  di  Seilan,  l’ arcipelago  delle  Lacchedive,  e quello  delle  JUal- 
dive.  Seilan  ( Taprobana  degli  antichi  ) è un  paradiso  terrestre, 
profumato  dagli  alberi  della  cannella,  del  noce  moscato,  delle  altre 
preziose  piante  equinoziali;  arricchito  di  diamanti,  rubini,  ameti- 
ste, topazi,  zafiri,  perle  : capitale  Colombo.  Vuoisi  che  le  Maldive 
sieno  12  mila,  in  17  gruppi;  importanti  pel  commercio  e perchè  vi  si 
pescano  le  conchiglie  dette  cauri,  che  servono  di  moneta  spiccia  nei- 
r India,  nel  Cabul,  nell’  alto  Tibet,  nella  Cina  meridionale,  e in  ^ran 
parte  dell’  Africa.  Le  32  Laccbedive  (di  cui  19  principali)  sono  cinte 
di  banchi  di  coralli. 

Il  Gange,  come  molt’  altri  fiumi  dell’Asia,  dilaga  da  aprile  a luglio, 
fecondando  le  spiaggie. 

L’ india  politicamente  sì  distingue  in 

a.  India  inglese,  che  era,  fin  al  principio  del  nostro  secolo,  l’ im- 
pero del  Gran  Mogol  ( Vedi  pag.  423  e 483  ).  Ecco  la  serie  (70Dok>- 
gica  delle  conquiste  fatte  dagli  Inglesi  : 

1754.  Ventiquattro  perpnaabas  dal  nabab  di  Bengala. 

1788.  Mazulipatnam  dal  nizam. 

1760.  Burduan  e Scittagong  dal  nabab  di  Bengala. 

1765.  Bengala,  Bahar,  Orissa  dall’imperatore  di  Delhi:  Glabir  nel 
Madras  dal  nabab  di  Arcot. 

1775.  Zemindary  dal  visir  di  Onde. 

1776.  l’isola  di  Salsette  dai  Maratti. 

1778.  Nagpur  dal  raia  di  Langor  ; Gimtur-Cicar  dai  nizam. 

1786.  Fulo-Pinang  dal  re  di  Queda. 

1791.  il  Malabar  da  Tippu-Saib  ; Femgor  dal  raia. 

1800.  le  provincie  di  Misor  dal  nizam. 

1801.  il  Carnatico  dal  nabab  ; il  Korukpora  dal  visir  d’ Aud. 

1802.  Bundelamd  dal  peiscbwab. 

1803.  Rotine  e Ballasa  dal  raia  di  Berar;  il  territorio  di  Delhi  da 

quello  di  Sindia. 

1805.  parte  dei  Guzzerate  da  Gurcecian. 

1818.  Kandesc  da  Hnlkar;Ajmere  da  Sindia-Piinah;il  paese  de'Maratti 
dai  peischwah;  i distretti  sulla  Merbudda  dal  rata  di  Berar. 
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( 824.  Singapor  dal  raia  di  Jukore. 

1825.  Malzera  dal  re  d' Olanda. 

1826.  Assam,  Arracan,  Tcnnasserim  dal  re  d’ Ava. 

1834.  Coorg  dal  raia. 

1841.  Sindu  dagli  Amnr. 

1849.  il  Pengìab  dai  Sikì. 

1853.  Pegù  dal  re  d’  Ava. 

1856.  il  regno  d' Aud. 

Un  documento  pubblicato  per  ordine  della  Camera  dei  Comuni 
dà  lo  stato  della  popolazione  delle  Indie  inglesi,  ed  il  sommario  ge- 
nerale delle  entrate  e delle  spese  per  1’  esercizio  terminato  coll’  a- 


prile  1856  : 

A.  Stati  sottomessi  al  governo  abitanti 

1.  del  governatore  generale  dell’ India 25,255,972 

2.  del  luogotenente  governatore  del  Bengala  . . 40,852,597 

3.  — delle  provincie  del  Nord.  . 53,655,193 

4.  — di  Madras 22,437,297 

5.  — di  Bombay 11,790,042 

B.  Stati  indigeni 

1.  della  presidenza  del  Bengala 38,702,206 

2.  — di  Madras 5,215,67! 

5.  — - di  Bombay  .......  4,460,370 

C.  Territori  stranieri 517,149 


ToUle  180,884,297 

Le  entrate  salirono  a 27,692,924  lire  sterline  ( fr.  692,325,000  ), 
dove  sono  inscritti  : 

la  rendita  fondiaria  per fr.  578,709,000 

le  dogane 47,411,975 

i sali  ( non  compresi  i diritti  percepiti  all’Importa- 
zione dei  sali  stranieri  ) 58,950,425 

l’oppio 121,139,475 

la  posta  ed  il  bollo 17,414,825 

Le  spese  furono  di  29,754,490  lire  sterline  ( fr.  743,862,250  ),  e si 
suddividono  cosi  : 

Spese  fatte  nell’ India fr.  662.172,975 

w nell’ Inghilterra 81,689,275 

In  questo  totale  son  notate  : 

spese  di  percezione  dei  diversi  rami  di  rendita  . 107,231,575 

amministrazione  civile  e politica 56,405,175 

w giudiziaria 61,635,800 

» militare  ( marina  compresa  ) . . 278,690,950 

lavori  pubblici  ( non  comprese  le  costruzioni  o ri- 
parazioni delle  fabbriche  militari  ) 39,554,400 


Le  spese  quindi  sorpassarono  le  entrate  di  51,539,150  lire. 

La  Compagnia  solcò  l’India  di  strade  comuni  e di  ferrate,  con- 
giungendo Calcutta,  Bombay,  Madras  coi  punti  più  importanti;  diffuse 
canali  per  lo  sviluppo  di  277  chilometri  tratti  dal  Giumna,  e di  1660 
dal  Gange.  Essa  aveva  il  debito  di  62  milioni  dì  sterline,  che  impor- 
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tara  qaasi  3 d’ interesse,  allorché  scoppiò  la  rivoluzione,  non  do- 
mata finora,  e che  in  ogni  modo  trasformerà  il  governo  del  paese, 
non  più  affidato  a una  Compagnia  di  mercanti,  ma  al  re  dell’  Impero 
britannico. 

b.  Regno  di  Lahor  o degli  Siki,  che  dopo  il  1805  si  divisero  in 
orientali  e occidentali:  quelli  son  vassalli  dell’  Inghilterra  ; questi 
sotto  la  condotta  di  Runget-Sing  acquistarono  un’  importanza,  che 
ricadrà  tutta  a profitto  degl’  Inglesi. 

i;.  Regno  di  Sindia,  potentissimo  al  principio  del  secolo,  Irorasi 
ora  ridotto  in  angusti  confini,  e tutto  cinto  da  possessi  inglesi,  talché 
indi|>endente  è solo  di  nome.  Capitale  Cumlior. 

d.  Dicasi  lo  stesso  del  regno  di  Nepal,  che  si  stende  al  nord  del 
Gange  fra  la  presidenza  di  Bengala  e le  inaccessibili  vette  dell’  Ima- 
laya,  per  350  leghe  da  est  a ovest,  e per  50  da  nord  a sud.  Capitale 
Katmandu.  Gl’  Inglesi  or  ora  l’ acquistarono  per  prendere  a confine 
i geli  e le  insuperabili  creste  del  Dawalagiri. 

c.  Regno  delle  Maldive,  composto  di  quell’  arcipelago  d’ isolotti. 
11  sovrano  del  paese  prende  titolo  di  sultano,  e siede  a Male. 

f.  Possessi  jportoghesi,  francesi,  danesi\\cA\pi%.  454,  454  e 
486  ).  Questi  ultimi  furono  ora  venduti  alla  Compagnia  inglese  delle 
Indie. 

IX.  Nella  penisola  orientale  dell’India,  0 /ndoc ino.  di  là  dalle 
possessioni  transgangetiche  degl’  Inglesi,  trovansi  : 1”  l’impero  Bir- 
mano al  nord-ovest,  capitale  Rangun  ^ 40  mila  abitanti  ).  Dopo  le 
cessioni  fatte  agli  Inglesi  nel  1836,  è di  molto  ristretto  fra  i pos- 
sessi di  questi.  3”  Il  regno  di  Siam  al  centro,  capitale  Bankok  ( 90 
mila  abitanti  ),  la  città  di  maggior  traffico  nell’  India  transgangetica. 
Nel  1768  i'iatak  lo  sottrasse  ai  Birmani,  e fondò  una  nuova  dinastia, 
or  prosperante.  S"  Pìccola  parte  della  penisola  di  Malacca,  cioè  la 
occupata  da  selvaggi  e negri.  4"  L’ impero  di  Vietnam  o Annam 
all’  est,  che  racchiude  i regni  di  Cocincina,  di  Tonchin,  di  Cambo- 
gia, di  Tsiampa,  di  Sao,  e gran  parte  del  Laos:  Huè  capitale  (tOO 
mila  anime  ). 

Negli  arcipelaghi  Andaman  e Nicobar  sì  posero  coloni  inglesi,  aa- 
striaci,  danesi  ; ma  ne  furono  sempre  respinti  dalla  mal’  aria. 

X.  /tnpero  cinese.  La  sua  immobilita  fu  scossa  dall’urto  che 

Sii  diedero  gl’inglesi,  e cui  conseguenza  fu  l’aprirne  nel  1843  i porti 
i Can-tong,  A-moi,  Fu-ciù,  Ting-bae,  Ning-po,  Ciang-hae;  oltre  la- 
sciar gl’  Inglesi  piantarsi  nell’  isola  di  Hong  kong,  la  quale  diverrà 
uno  de’puntì  principali  del  commercio  del  mondo.  Altre  guerre  schiu- 
sero affatto  r impero,  sovvolto  poi  da  rivoluzioni  interne,  delle  quali 
non  bene  è conosciuta  l’ indole,  nè  prevedibile  l’ esito. 

Dividesi  in  : a ) Cina  propria,  cioè  il  sud-est  del  grand’  impero 
con  Peking,  Nanking,  Canlon.  È partita  in  fu  (provincie),  ceu  ( di- 
partimenti ) e hian  ( distretti  ). 

I paesi  sottomessi  alla  Cina  sono:  6)  la  Dzungaria  (Tchian-chan- 
pe-lu  ) in  5 divisioni  militari,  e dove  sono  i nomadi  Eleuti  e i Cai- 
muchi  Torgoli.  c ) La  Piccola  Bucaria  ( Thian-clian-nan  lu  ),  che  è 
il  Turkestan  cinese. 
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I paesi  vassalli  sono  : d ) il  Tibet  sul  pendio  sellenlrionale  dell’  I- 
malaya,  capitale  Lassa^  ove  siede  il  dalai-lama  : è distinto  in  4 prò- 
vincie.  e ) Il  Butan.  f)  La  Corea  penisola,  g ) II  regno  di  Lieukieu^ 
che  racchiude  le  isole  di  Questo  nome  e di  Magicosema. 

I paesi  tributari  sono  : li  ) Manciuria  al  nord  est  della  Cina,  da 
cui  la  divide  la  famosa  muraglia,  ed  è patria  della  stirpe  dominante, 
f ) La  JUongolia  propria,  cioè  paese  de’  Mongoli,  paese  dei  Kalka,  e 
il  deserto  immenso  di  Cobi,  l)  Il  Kuku-noor^  coperto  di  tribù 
nomadi. 

Secondo  il  censimento  fatto  nel  1845  v’ erano  nella  Cina  371  mi- 
lioni d' abitanti,  e nel  185S,  395  : ora  ne  valutano  400  milioni,  con 
cittè  fra  1,000,000  e 300,000  abitanti,  e villaggi  sin  di  25,000.  Peking^ 
capitale,  è situata  in  un’  ampia  pianura  sul  Yu-ho,  girata  per  9 leghe 
da  altissima  mura  di  mattoni,  dentro  affollata  di  fabbriche,  cortili, 
giardini,  mirabili  per  la  bizzarria.  Vi  siedono  il  tribunale  dei  principi, 
quello  dei  mandarini,  dei  riti,  delle  entrate,  della  guerra,  dei  delitti, 
della  storia  e letteratura  ; v’  ha  un  collegio  imperiale  e scuole  nume- 
rosissime, un  osservatorio  astronomico,  una  stamperia  regia,  una  bi- 
blioteca, gallerie  di  storia  naturale,  gazzette,  teatri,  ricoveri,  moli’  al- 
tre istituzioni  che  ricordano  la  civiltà  delle  capitali  europee.  Gli  abi- 
tanti pare  ascendano  a 1,700,000.  Vedi  a pag.  230-32. 

XI.  L’ impero  del  Giappone  ( Mfon  ) è formato  da  una  serie  di 
grandi  isole, e dividesi  in  10  regioni  (do),  suddivise  in  provincie  Ocokf), 
composte  di  più  distretti  (koris).  Il  capo  militare  risiede  a Yeddo 
(1,300,000  abitanti),  il  religioso  a Miaco.  Era  vietato  ogni  commercio 
esteriore,  e soltanto  nel  porlo  di  JYagasaki  poteano  entrare  Cinesi, 
Coreani  e Olandesi,  con  numero  determinato  di  legni  e sotto  rigida 
sorveglianza,  mentre  il  commercio  interno  vi  avea  la  massima  liber- 
tà : ma  pei  trattali  del  1857  fu  aperta  anche  quella  via  agli  Stati  Uni- 
ti, e dietro  loro  ( 1858  ) alle  altre  potenze. 


S 26.  — Popolazione  odierna. 


Dai  geografi  inglesi  fu  calcolata  600  milioni.  Il  Dizionario  geo- 
grafico di  Mac  Culloch  assegna  375,230,000  abitanti  all’  Asia  conti- 
nentale e 54,370,000  alle  isole  asiatiche.  I geografi  di  Parigi,  nel 
1824,  ne  stabilivano  la  cifra  di  480  milioni.  Hassel,  nel  1821.  la  portò 
a 490  milioni.  Noi  ci  atterremo  qui  all’  Almanacco  di  Weimar  del 
1848,  ripartendo  la  popolazione  totale  dell’  Asia  nei  diversi  paesi,  e 
determinando  la  superficie  di  ciascuno  in  cbilometri  quadrati  : 
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g 27.  — Condizione  del  paese. 


La  superiorità  delle  razie  europee  sopra  le  asiatiche  espose  queste 
a frequenti  invasioni  ai  tempi  de’  Greci  e de’  Romani,  e più  tardi 
dalle  nazioni  moderne,  principalmente  dai  Portoghesi,  Olandesi,  Rus- 
si, Inglesi  e Francesi.  I popoli  europei  più  numerosi  sono  i Greci  nel- 
r Asia  ottomana,  e i Russi  nell’  Asia  russa  ; succedono  quindi  i Por- 
toghesi, gli  Inglesi,  e dopo  questi  i Francesi,  i Danesi,  gli  Olandesi. 
Gli  Italiani  sono  in  troppo  pìccol  numero  ; ed  un  cattivo  dialetto  ita- 
liano, assai  diffuso  nell’  Arcipelago  e sulle  coste  del  Mediterraneo,  è 
tutto  quello  che  rimase  nei  tempi  moderni  della  signoria  di  Venezia, 
di  Genova  e di  altre  città  d’ Italia,  che  nel  medio  evo  aveano  raccol- 
to, per  mezzo  dell’  industria,  del  commercio,  e sovente  delle  amai,  i I 
retaggio  dell’  antica  Roma  in  Oriente. 

Tobolsk,  Irkutsk,  Tomsk  fanno  vivo  traffico  dì  pelliccie  ; Samar- 
kanda,  Bokara,  Heral  sono  il  convegno  di  numerosissime  carovane  ; 
Fmirne  è scalo  importantissimo  per  l’ Europa  ; Aden  è uno  de’  porti 
più  operosi  ; viepiù  Canton,  giacché  la  Cina,  oltre  le  sete  e il  thè  e le 
porcellane,  è ricca  di  metalli,  stoffe  d’ ogni  sorta,  filo,  gioie. 

La  Siberia  abbonda  di  metalli  finì:  a Golconda  raccolgonsi  diamanti 
dal  fiume  di  Kistnah  : presso  Nisciapur  è una  cava  di  turchine  : a 
Yarcand  raccogliesi  il  jade,  specie  di  diaspro  cercatissimo  nella  Cina: 
da  Iconio  venne  l’ allume  all’  Europa  fin  al  xvi  secolo. 

Il  Tibet  e il  Cascemir,  che  è detto  il  paradiso  dell’  India,  asportano 
ogn’  anno  ottantamila  de'  loro  magnifici  scialli  ; benché  il  Cascemir, 
che  sotto  i Mongoli  n’  aveva  quarantamila  fabbriche,  or  ne  conti  ap- 
pena quindicimila.  Dei  mirabili  tessuti  di  seta  della  Persia  fan  mono- 
polio gl’  Inglesi,  come  pure  del  commercio  del  thè,  che  fanno  princi- 
palmente per  Canton,  mentre  i Russi  il  fanno  per  Kiachta.  Le  armi 
di  Tiflis  ed  Erzerum,  i tessuti  d’ oro  di  Chouster,  le  essenze  di  Sci- 
raz,  le  seterie  di  Surate,  i tappeti  di  Kasgar,  le  mossoirne  di  Mossul, 
le  stoffe  di  Manking,  le  vernici  del  Giappone,  la  cannella  e la  canfora 
del  Seilan,  il  pepe,  il  zenzero,  il  betel  del  Malabar,  gli  scialli,  le  gem- 
me, i diamanti  di  Benarete,  i cavalli  del  Cabul,  gli  schiavi  di  Riva  e 
del  Caucaso,  il  balsamo  della  Mecca,  le  manifatture  dell’  India,  pas- 
sano in  Europa  per  mano  degl’  Inglesi. 

Profittevolissime  sono  le  pesche  ; e il  Caspio,  oltre  le  foche  e gli 
enormi  carpioni,  dà  un  milione  e mezzo  di  storioni  all’  anno,  ussoni 
centomila,  pesce  senza  scaglie  né  ossa,  eccetto  il  capo.  Mollissime 
balene  colgonsi  nei  tempestosi  mari  del  Giappone,  come  anche  mer- 
luzzi. Nei  fiumi  del  nord  il  pesce  pigliasi  co’  secchi.  Il  pesce  cane 
balte  le  coste  del  Malabar.  La  pesca  delle  perle  in  India  non  laccasi 
che  ogni  quarant’  anni,  ma  ora  gli  Europei  rinnovanla  ogni  biennio, 
talché  esauriscono  la  conchiglia  margaritifera.  I cacciatori  di  Siberia 
pigliano  l’ orso  bianco,  la  volpe  azzurra,  il  vaio,  martore,  zibellini  di 
gran  valore. 
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n commercio  colla  Cina  dà  al  resto  del  mondo  la  seta  anche  in 
stoffe,  il  cotone  in  fiocco  e il  nankin,  l’ indago,  lo  zuccaro,  il  pepe,  il 
rabarbaro,  la  canfora,  la  gomma  lacca,  i legni  di  tek,  d’ aquila,  di 
sandalo  ; e cosi  rame,  stagno,  borace,  mercurio,  zinco,  madreperla, 
tartaruga,  rubini,  zaffiri,  lavori  verniciati,  porcellana,  e sovralulto  il 
thè.  Vi  s’ importano  l’ oppio  dall'  India,  pelliccie  dalla  Siberia  e dal- 
r America  settentrionale,  azzurro  di  Prussia,  molti  preparali  medici- 
nali, ed  ora  panni,  stoffe,  vetrerie,  galanterie  e altri  prodotti  dell’  in- 
dustria europea. 

il  Bramismo  cd  il  buddismo  sono  le  religioni  predominanti  del- 
r Asia,  professandosi  la  prima  nell’  Indostan,  la  seconda  nella  Cina, 
nel  Giappone,  nell’  Annam,  nel  Siam,  nell’  impero  di  Birman,  e fra  i 
Mongoli  ed  i Tungusi.  L’ islamismo  domina  nel  sud-ovest  dell’  Asia, 
dal  Bosforo  alle  montagne  dell’Afganistan,  come  pure  nel  Turkestan 
e nella  Bucaria.  Numero  considerevole  di  Maomettani  è sparso  per 
tutta  r India  e per  gli  Stati  indo-cinesi.  I Guebri,  o adoratori  del  fuo- 
co, i Brusi,  i Sabei,  ed  una  quantità  di  altre  sètte  trovansi  dissemi- 
nate fra  le  varie  popolazioni  asiatiche  : l’ Asia,  tuttoché  culla  del  cri- 
stianesimo, si  mostrò  sempre  la  sede  prediletta  dell’  idolatria.  Nel 
precedente  secolo,  e in  ispecie  gli  ultimi  vent’  anni,  grandi  sforzi  fu- 
rono fatti  dai  missionari  cristiani  per  convertire  i popoli  dell’  India 
alla  religione  del  vero  Dio  : ma  le  perseveranti  fatiche  di  questi  co- 
raggiosi non  furono  peranco  coronate  da  felici  successi. 

Ecco  r enumerazione  delle  sètte  religiose  d’ Asia,  giusta  Hassel  : 


Setu  di  Budda  o Fo 99IS,000,000 

Bramini 80,000,000 

Musulmani 70,000,000 

Cristiani  di  tutti  i culli, 17,000,000 

Sciamani 8,5SO.OOO 

Siki  4,500,000 

» di  Sinto  nel  Giappone  . . . 1,000,000 

Ebrei 650,000 

Guebri 300,000 


2,000,000 

1,000,000 


S 28.  — Lingue. 


Dopo  le  europee,  le  lingue  asiatiche  sono  le  più  numerose  e le  più 
conosciute.  Esse  spno  affini  alla  più  parte  delle  europee,  sia  per  an- 
tichissime trasmigrazioni  dei  popoli,  sia  per  posteriori  importazioni 
dall’  Asia  in  Europa.  Lo  stipile  più  diffuso  è l' indo-germanico,  al 
quale  appartengono,  nell’  India,  l’ antico  sacro  sanscrito,  il  pali,  i lin- 
guaggi del  Cascemir,  Multan,  Indostan,  il  malabaro,  il  tamulo  ed  al- 
tri ; nell’  Afganistan  il  pusclu  o puclo  ; nella  Persia  e contrade  finiti- 
me r antico  zendo,  pelvi  e parso,  e le  odierne  lingue  persiana,  belu- 
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dea,  buccara,  armena  ed  osselica.  La  lìngua  giorgiana,  non  ostante 
le  sue  molle  affinità  con  alcune  indo-germaniche,  vuoisi  considera- 
re come  uno  stipite  speciale.  Le  lingue  caucasee,  comecché  affini 
fra  di  loro,  differenziansi  assai  I’  una  dall’  altra  : esse  hanno  molte 
parole  in  comune  colle  lingue  finniche  e samojede  ; dal  che  si  voile 
inferire  la  comunanza  di  questi  popoli  in  tempi  remotissimi.  Alle 
caucasee  appartengono  l’ avarica,  la  lingua  dei  Leschi,  dei  Midzedii, 
dei  Circassi  e degli  Abcasl.  Le  lingue  samojede,  parlale  originaria- 
mente sul  Jenissei  superiore,  sul  monte  Sajanico,  poi,  ed  oggi  anco- 
ra, lungo  lo  Jenissei,  l’ Ob  e le  coste  del  inar  Ghiaccialo,  sono  note- 
voli per  condsione,  e mancanza  di  connessione  nella  struttura  dei 
periodi.  Esse  dividonsi  d’ ordinario  in  tre  rami  o dialetti  principali  : 
quello  dei  Samojedi  di  Postosersk  ed  Obdorsk,  dei  Giurassi,  ecc.  ; 
quello  dei  Samojedi  di  Tas,  Tomsk,  Narym,  KeL  dei  Laak-Ostiachi  e 
dei  Carassi  ; e quello  dei  Coibali,  Camaci,  Malori.  Alcuni  vogliono  che 
le  lingue  degli  Jenisseiani  ( Osliachi  sul  Jenissei  ) formino  uno  stipi- 
te speciale  ; ed  in  effetto,  non  ostante  le  loro  molteplici  affinità  con 
le  finitime,  havvi  fra  di  loro  una  differenza  radicale.  Ad  esse  appar- 
tengono i linguaggi  degli  Assani,  Ari  n zi.  Colli,  ecc. 

Viene  quindi  la  lingua  semitica,  che  comprende  il  caldeo,  il  siria- 
co ( arameo  ),  l’ ebraico,  il  samaritano,  il  neo-rabbinico,  il  fenìcio,  e 
r arabo.  Lo  stipite  delle  lingue  finniche  abbraccia  in  Asia  le  lingue 
sirgianica,  permic^  votgiaca,  vogulica,  osliaca  ( sull’  Ob  ),  mordvini- 
ca,  ceremissa,  ed  innumerevoli  dialetti.  Lo  stipile  turco,  oltre  la  lin- 
gua ottomana  propriamente  della,  comprende  il  linguaggio  tartaro 
di  Kasan,  Orenburgo,  Tobolsk,  ecc.,  I'  uiguro,  il  lurcomanno,  ed  i 
linguaggi  degli  Usiteki,  Nogai,  Chisilbasci,  Barabinzi,  Baschiri,  Basia- 
ni.  Chumuebi,  Casari,  Comanì,  Teleuli,  Jachuli,  Kirghizi  e Giovaci. 
Allo  stipile  mongolico  e tartaro  appartengono  le  lingue  mongolica 
propriamente  detta,  la  calmuca  e la  burialica.  Queste  lingue  sono 
anche  comprese  in  un  colla  turca,  la  tungusa  e la  finnica,  sotto  la 
denominazione  di  lingue  finno-tartare.  La  tongusa,  affine  alla  tarta- 
ra ed  alla  turca,  ha  un  gran  numero  dì  dialetti,  dei  quali  non  è nolo 
che  il  manciù.  Le  lingue  degli  Aini  nelle  isole  Kurilì  c,  in  parte,  nel 
Cainscialka  meridionale,  hanno  qualche  affinità  con  le  samojede  ed 
altri  linguaggi  settentrionali.  Le  lìngue  dei  Jucagiri,  Corgieki  e Ciukci 
differenziansi  molto  fra  di  loro  ; 1’  ultima  è più  di  origine  americana. 
Le  lingue  kamsciadalie,  quantunque  composte  in  gran  parte  delle 
precedenti,  stanno  però  di  per  sé,  ma  son  pochissimo  note.  Alla 
giapponese  appartengono  la  lingua  degli  isolani  di  Lieu-kieu  e la 
coreana.  La  cinese  si  é molto  allargata  in  Asia,  corrompendo  più  al- 
tre lingue.  Delle  transgangeliche  sono  rami  principali  I’  anamìto,  il 
siamese,  il  birmano,  le  lingue  del  Pegù,  del  Pey  o Pape,  ecc.  ; la 
maggior  parte  poco  note,  ma  appartengono  tutte  a stipiti  diversi,  e 
differenziansi  assai  fra  di  loro.  La  lingua  tibetana  ha  le  sue  radici 
nella  cinese  ed  in  molte  lingue  asiatiche  e transgangeliche.  La  ma- 
lese, parlala  nella  metà  meridionale  di  Malacca,  in  lutto  il  mondo 
insulare  dei  sud-ovest  dell’Asia,  e in  parecchie  isole  dell* Ocea- 
no dei  sud,  accoglie  in  sé  molta  parte  delie  lingue  indiana,  per- 
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siana  ed  araba,  cd  ha  molta  affiniti  con  le  europee,  in  ispecie  con 
te  slave. 

Vedi  Adelcj(o,  Miihridates,  voi.  ii— Kiapboth,  Asia  polyglotta. 
Parigi  1825  — Balbi,  Alias  elhnographique  da  globe.  Ivi  1826  — 
Kek.^edt,  Researches  itilo  thè  origin  and  affinity  of  thè  prind' 
pai  languages  of  Asia  and  Europe.  Londra  1826  — Biordelu, 
Atlante  linguistico.  Milano  18il  — e la  nota  5*  al  cap.  i del  Libro  lì 
della  nostra  Storia  Universale. 


§29.  — AfbiCA.  Divislooi. 


Gli  Europei  non  ancora  fissarono  il  piede  nell’  interno  ddl’  Africa, 
ma  r hanno  ricinto  di  colonie  : Turchi  e Francesi  sulla  costa  setten- 
trionale ; su  quella  dell'  Atlantico,  Inglesi,  Francesi,  Portoghesi,  Da- 
nesi ; a mezzodì,  il  Capo  spetta  agl’  Inglesi  ; i Portoghesi  pretendono 
su  gran  parte  del  litorale  a oriente. 

Il  paese,  mal  conosciuto  e mal  descritto,  sembra  si  possa  dividere 
così  : al  nord-est  V Egitto,  la  Nu biaeV  Abissinia;  al  nord  la 
Barberia,  nella  regione  dell’Atlante;  al  nord-ovest  il  Sahara  o 
gran  deserto,  claSene(;ambta  cioè  il  bacino  della  Cambia  e del 
Senegai;  all’ovest  la  Guinea  seltenlrtonale;  al  sud-ovest  la 
Guinea  meridionale  ; al  sud  il  capo  di  Buona  Speranz  a e 
il  paese  degli  Ottentoti;  al  sud-est  il  iVatat,  il  Sofala,i\  Mo- 
nomo  tapa,  il  Mozambico,  lo  Zanguebar.  l’ Ajane  il  pae- 
se dei  Somauli;  ncH'interno  il  Sudan,  la  Cafreria  e paesi  in- 
cogniti. 

I.  Alla  regione  del  Nilo  appartengono  1’ £<71110,  la  Nubia  e FAbla- 
ginia.  Deir  Egitto  abbiamo  già  parlalo  a pag.  450.  La  Nubia  fin  dal 
6822  appartiene  politicamente  all’  Egitto  : Sukkim,  sulla  costa  occi- 
dentale del  mar  Rosso,  è la  piazza  più  commerciante.  L’ Abissinia, 
^à  possente  impero  cristiano,  andò  divisa  tra  vari  regni  indipenden- 
ti e ostili,  fra  cui  principali  quelli  di  Lasta,  di  Tigre-Choa,  di  Gon- 
dar : le  irruzioni  dei  Galla,  popolo  feroce  al  sud  e nell’  interno  del- 
l’ Abissinia,  contribuirono  non  poco  a smembrarlo  e agitarlo  di  con- 
tinuo. Il  litorale,  corrispondente  alla  Trogloditica  antica,  è diviso  tra 
molte  piccole  tribù  nomadi  e feroci.  Anche  il  paese  al  sud-ovest,  cui 
potrebbero  ascriversi  il  Darfur  e il  Kordofan,  è abitato  da  Negri 
indipendenti. 

II.  I.a  regione  del  nord  comprende  le  reggenze  di  Tripoli  e di 
Tunisi,  l’ Algeria,  e l’ impero  di  Marocco  {Merakach  ).  Questo  va 
dall’  estremità  occidentale  dell’Algeria  fin  quasi  al  capo  Non,  per  220 
l(^hc  sopra  160  di  larghezza,  la  superficie  di  24,500,  e 600  miglia 
di  costa  sull’  Atlantico,  200  sul  Mediterraneo,  cd  appoggiasi  alla 
catena  dell'  Atlante,  onde  è più  importante  che  qualsiasi  altro  paese 
deir  Africa  settentrionale.  Gli  abitanti  son  Mori  nelle  città  e borgate. 
Arabi  nella  pianura.  Berberi  aborigeni  nell’ Atlante;  un  decimo  sono 
Ebrei,  detestati  perché  padroni  del  commercio.  Sulla  sua  popolazione 
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variano  gli  autori  dai  4 milioni  e mezzo  fin  ai  16;  ma  pare  al  disotto 
di  8 milioni.  Mezzo  milione  sono  schiavi  Negri  ; appena  500  saranno 
i Cristiani.  Città  principali  : Marocco^  capitale  moderna  ( 60  mila  ) ; 
r antica  Fez  ( 80  mila  ) sta  al  nord,  con  Mequinez  ( 50  mila  ),  porto 
sul  Mediterraneo  ; Sale  (23  mila)  ; Tanger  (9  mila)  forma  baia  sullo 
stretto  di  Gibilterra.  Se  ne  asporta  gomma,  mandorle,  lane  ; s’ im- 
portano manifatture  francesi  e inglesi,  ferro,  legname,  zucchero  in 
pane.  Il  porto  più  frequentato  è Mogador  (16  mila),  il  cui  commer- 
cio si  valuta  40  milioni  di  lire. 

III.  La  regione  del  Sahara  è un  deserto  immenso  di  rare  oasi, 
dalle  rive  dell'  Atlantico  sin  alle  frontiere  cT  Egitto  (pag.  136).  I pi^ 
polì  vaganti  per  esso  son  la  più  parte  intrattabili  ; alcuni  guidano  il 
commercio. 

IV.  Nella  Senegambia  stanno  tre  popoli:  i Ghiolofi  al  nord-ovest, 
i PeuU  0 Fulah  al  nord  e al  centro,  i Mandhighi  al  sud  e all’est 
Le  fattorie  servono  ad  asportar  l'oro,  la  gomma,  l'ambra,  il  pepe, le 
penne  di  struzzo,  l’ olio  di  palma  ecc. 

V e VI.  La  Guinea,  al  sud  e all'  est  della  precedente,  è abitata  da 
Negri,  che  formano  vari  Stati,  fra  cui  insigni  l’impero  degli  Asefan- 
li,  I regni  di  Dahomey  e di  Benin  nella  settentrionale,  e nella  me- 
ridionale quei  di  Loango,  Angola,  Benguela.  Di  qui  viene  la  piu 
parte  de'  Negri  che  asportansi  per  ischiavi. 

VII.  AI  capo  di  Buona  Speranza  nel  1836  conlavansi  30,549  Of- 
ientoli  : ma  molti  più  ve  n’  ha  fuor  dei  limiti  inglesi. 

Vili.  La  costa  di  Notai,  dal  Capo  sin  alla  baia  di  Lagoa,  è l' estre- 
mità sud-est  del  paese  sconosciuto,  che  vagamente  sì  designa  col 
nome  di  Cafreria,  e che  si  suppone  attraversi  I’  Africa,  abitato  da 
Cafri.  Alcuni  coloni  olandesi,  sottrattisi  alla  dominazione  inglese  del 
Capo,  stahilironsi  purdianzi  ne’  contorni  di  porto  Natal. 

IX.  Sofala,  Monomotapa,  Mozambico.  Vedi  pag.  369,  404  e 434. 

X.  Il  Zatiguebar  è poco  conosciuto,  e pare  chiuda  piccoli  re  e i 
possessi  dell’  imam  arabo  di  Mascate. 

XI.  Alla  costa  d’  Ajan  trovansi  Negri  nell’ interno  e Arabi  sul 
litorale. 

XII.  Nel  paese  de’  Somauli  sono  popoli  di  grande  attività  com- 
merciale, che  sciamano  per  tutte  le  coste  dell’  Africa,  e siedono  ora 
sul  golfo  di  Aden. 

XIII.  Sudan  chiamano  quell’ampiezza,  disposta  sollo  la  medesima 
zona,  fra  1’  8°  c il  18°  di  latitudine,  e che  comprende  da  oriente  in 
occidente  il  Sennaar,  il  Cordovan,  il  Darfur,  l’ Guadi,  il  Baghermeh, 
il  Bornu,  l’ Adiguiz,  l’ Ahu,  il  Dartombuctu,  il  Darmella.  È paese 
tentato  da  molte  esplorazioni,  per  cui  si  conobbero  Tombuctu  ( 13 
mila  anime)  (1),  il  recente  impero  dei  Fellali,  capitale  Safcatu  ( 80 


(I)  Questa  città  è ben  diversa  da  ciò  che  le  antiche  relazioni  faceano 
supporre:  case  di  terra  mal  costrutte,  e attorno  sabbie  mobili  e una  de- 
solala natura;  religione  la  maomettana;  la  gente  dolcee  ospitaliera,  d’un 
bel  nero;  le  donne  graziose,  nè  schiave  quanto  fra’ Barbareschi  ; il  re 
negoziante  come  gli  altri,  semplice  negli  apparati,  senza  ministri,  sen- 
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mila  ),  e il  corso  del  Nigcr.  Questo  grosso  fiume,  indicato  vagamente 
a segno,  che  dubitavasi  se  esistesse,  si  trovò  infatti  che  è il  Milo  dei 
Sudan,  che  non  va  confuso  col  Senegai,  nè  tanto  meno  col  Nilo  d’  E- 
gitto,  e neppure  col  Congo.  Il  Miger  non  si  dirizza  regolarmente  ver- 
so la  foce,  ina  gira  da  oriente  a occidente,  poi  da  occidente  a oriente, 
, da  nord  a sud,  indi  da  sud  a nord  ; ed  or  sembra  fiume,  or  braccio 
di  mare  ; dal  che  le  relazioni  contraddiltorie  : le  sue  rive  sono  colti- 
vate, e v’  affluiscono'merci  d’ ogni  parte  : non  perdesi  in  un  gran  la- 
go, ma  si  versa  nel  golfo  di  Guinea,  sebben  ancora  non  sappiasi  se  le 
diverse  correnti  che  in  questo  si  gettano,  siano  bocche  sue  o fiumi 
distinti  ( Vedi  il  § 32  ). 

Madagascar,  una  delle  più  grandi  isole  del  globo  ( 17,000  chilo- 
metri di  lunghezza  su  580  di  larghezza),  cui  s’attribuiscono  4 mi- 
lioni d’  abitanti,  è la  sola  d’ Africa  che  appartenj^a  a indigeni  : la 
Francia  vi  fece  molti  stabilimenti,  ma  gli  abbandono  (1829).  Le  altre 
isole  spettano  ad  Europei. 

Ecco  le  parti  della  costa  africana  sinora  rilevate  : 

Da  El-Arish  31"  33'  di  longitudine  est,  presso  la  linea  con- 
venzionale di  confine  deli'  Africa  e dell’  Asia,  fino  ad  A- 

• lessandria chil. 

nessun  vero  rilievo.  Il  capitano  Gautier,  addetto  alla  ma- 
rineria francese,  navigò  lungo  la  costa,  e ne  segnò  alcuni 
punti. 

Da  Alessandria  agli  scogli  detti  dei  Fratelli » 

rilevato  dal  capitano  Smith. 

Dagli  scogli  dei  Fratelli  al  capo  Sparici » 

in  parte  dai  capitano  Smith,  e le  coste  d’ Algeri  dai 
Francesi. 

Dal  capo  Sparici  al  capo  Bogiador » 

è conosciuta  imperfettamente.  Inglesi  e Francesi  ne  ri- 
levarono alcune  parti  staccate. 

Dal  capo  Bogiador  al  capo  Mirile » 

fin  al  capo  Bianco  rilevato  dal  capilano  Baldy;  fin  al  capo 
Mirile,  r orlo  esteriore  del  banco  d’  Arguin  rilevato  da 
Roussin.  la  linea  della  costa  non  essendo  visibile. 

Dal  capo  Mirile  al  capo  Verde » 

rilevato  da  Roussin  della  marineria  francese. 

Dal  capo  Verde  al  capo  Ro.xo » 

dal  capitano  Boteler. 

za  tributi.  Le  carovane  vi  portano  sai  gemma,  merci  e prodotti  dell'Eu- 
ropa c dell'India,  e ne  levano  oro  in  polvere  o lavorato,  denti  d'elefan- 
te e rinoeeronlc,  grano  del  Sahara,  gomma  del  Senegai,  ebano,  sanda- 
lo, indago,  schiavi,  che  spesso  dai  Musulmani  ottengono  libertà  coll'ab- 
bracciare  l'IsIam.  Dicono  Tombuctu  fondala  nel  1116  da  Boktuu,  la  qua- 
le si  fermò  nell'oasi  vicina  al  Gioliba:a  mezzo  il  secolo  xiv  era  capitale 
d'un  vasto  impero:  nel  1672  Miiley  Ismael  imperatore  di  Marocco  la 
conquistò:  venne  poi  ai  Mori  (1727),  che  la  tennero  lino  al  1803,  quan- 
do il  re  negro  di  Sego  ne  fece  una  provincia  del  potente  impero  di  Barn- 
barra. 
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Dal  capo  Boxo  alla  punta  di  Tomba chil.  481 

dal  capitano  Belchcr. 

Dalla  punta  di  Tumba  al  lato  meridionale  dell'isola  di 

Sherboro » 240 

dal  capitano  Owcn.  . 

Dal  lato  meridionale  dell’  isola  di  Sherboro  ai  capo  For- 
mosa  » 2,3S0 

da  Antony  de  Maine. 

Dal  capo  Formosa  al  capo  di  Buona  Spcransa.  ...»  4,837 

dal  capitano  Owen. 

Dal  capo  di  Buona  Speranza  al  capo  Guardafui  ...»  7,515 

dallo  stesso. 


Dai  capo  Guardafui  al  Ras-Bir » 980 

non  mai  rilevata. 

Da  Ras-Bir  a Salaka » 1,110 

da’  marinai  della  Compagnia  delle  Indie  orientali. 

Da  Salaka  a Suez » 1,371 

da’  marinai  della  stessa  Compagnia. 


g 30.  — Condizione  del  pneiie.  . 


I Negri  sono  feticisti,  e talvolta  un  ordine  di  preti  o fanciulle  con- 
sacrano a servir  qualche  animale  mostruoso  o feroce.  Fra  alcuni  pre- 
stasi collo  a un  sacerdote,  come  si  fa  nel  Tibet  al  dalai-lama.  Altri 
sono  anlropofagi,  tutti  si  punteggiano  la  pelle,  molli  si  circoncidono. 
La  religione  superstiziosa  offre  campo  a sordide  o lascive,  malizie  dei 
sacerdoti,  che  a nome  del  dio  libano  le  primizie  maritali.  I missio- 
nari cristiani  però  vi  vanno  guadagnando  terreno:  anche  i Musul- 
mani fecero  moltissimo  per  la  conversione  dell’  Africa,  e oggidì  pure 
numerose  carovane  partono  annualmente  dal  Darfur,  dal  Sudan,  dalla 
Guinea,  dal  Marocco  per  la  Mecca. 

1 Mori  presso  l’ Oceano  sono  color  di  rame  scuro  : quei  del  Congo 
non  hanno  barba  : il  Cafro  ha  tinta  giallastra  od  un  nero  grigio  di 
ferro.  Nel  Sahara  errano  i Tibbos  a oriente,  i Tuariki  a occidente  ; 
miste  vi  si  trovano  tribù  bianche,  giallastre  o nere,  ma  senza  i ca- 
. pelli  crespi  nè  il  viso  schiaccialo  de’  Negri. 

Questi  favoriscono  i Francesi  loro  liberatori,  ma  sono  vili,  perfidi, 
scostumati.  I Fellali  ( Fulah  ) della  Senegambia  son  dolci  e ospitali  ; 
fanatici  e crudeli  i guerrieri  del  deserto  ; rapaci  i Ghiolofi.  Orde  sel- 
vaggie  devastano  il  Congo  e il  Monomotapa.  I Beduini  sono  guerre- 
schi, viaggiatori  e industri.  Neil’  impero  degli  Ascianti  si  va  alla  cac- 
cia di  Negri  come  di  belve,  e alla  morte  del  re  si  sagrificano  le  sue 
donne.  I Cimbeba  sono  ospitali  ; gli  Ottcnloli  e i Cafri  han  qualche 
civiltà;  non  selvaggi  affatto  sono  i Bosmani  e i Galla.  I Cabili  nell’At- 
lante sono,  come  al  tempo  di  Cartagine,  intelligenti,  sobri,  perfidi, 
sanguinari  ; fan  da  pastori,  agricoli  e cavatori  di  miniere.  Gli  .Arabi 
loro  somigliano,  pastori  o nomadi,  ladri,  infingardi,  traditori,  guerre- 


Digitized  by  Google 


CO.'fDIZIO.ÌE  dell’  AFBfCA  52S 

schi.  Gli  Algerini  erano  i pirati  più  temuti  : i Tuni.sini  lasciarono  la 
pirateria  per  l’ agricoltura.  In  generale  i popoli  di  contrade  fertili 
sono  umani,  il  contrario  gli  altri. 

Il  maggior  numero  delle  femmine  c la  breve  loro  fecondità  fece 
mantenervi  sempre  la  poligamia  ; e sebbene  questa  sia  vietata  nel* 
V Abissinia,  il  vincolo  matrimoniale  vi  è però  così  rilassato,  che  i co* 
sfumi  possono  dirsi  in  dissoluzione  pressoché  totale.  I!  cannibalismo 
anteriormente  esistette  in  alcune  parti  dell’  Africa  in  un'  estensione 
formidabile  ; e quantunque  sia  notevolmente  scemato  per  l’ introdu* 
tione  dell’  islamismo,  e forse  principalmente  per  gli  aperti  lucrosi 
mercati  degli  schiavi  o dei  prigionieri  da  guerra  destinali  alle  Indie 
occidentali  ed  all’Anierica,  sembra  tuttora  esista  fra  parecchie  tiibù. 
In  mezzo  a varie  popolazioni  I’  asportazion  dei  bambini  e l’ uccisione 
dei  deformi  non  solo  son  tollerate,  ma  prescrìtte.  Dicesi  inoltre  che 
in  alcuni  luoghi  il  sangue  umano  si  mesca  col  cemento  che  si  adopra 
nella  costruzione  de’  tempi,  e che  in  quasi  tutte  le  tribù  sparse  sulle 
coste  della  Guinea  i ricchi  immolino  una  volta  l’ anno  vittime  umane 
alle  ombre  dei  loro  antenati.  Ma  simili  atrocità  sono  specialmente 
’ proprie  od  esclusive  alle  tribù  meno  incivilite  della  razza  negra. 

Hehemct-Ali  diede  all’Egitto  un  governo,  che  adopra  le  forme  eu- 
ropee per  crescer  l’ assolutismo  : dispotico  militare  è il  governo  a 
Tunisi  e Tripoli:  nel  Marocco  segue  la  legge  araba.  Variatissimi  sono 
i governi  de’  Barbari,  or  feudali,  or  repubbliche  militari  o mercanti* 
li,  con  capi  elettivi  in  ciascuna  tribù,  eguali  fra  loro  ; or  monarchie 
temperale  da  assemblee  di  vecchi  ; mentre  altrove  i capi  sono  così 
assoluti,  che  migliaia  di  leste  fan  saltare  per  puro  capriccio.  Nume- 
rosi i governi  sacerdotali. 

Eccetto  r Egitto  e I'  Abissinia,  la  scienza  e la  letteratura  dell’Afri- 
ca son  dovute  agli  Arabi,  che  hanno  scuole  al  Cairo,  a Meni  e Darfiir, 
nella  regione  del  Ndo,  a Marocco,  Algeri,  Tunisi,  nella  Barberia,  ed 
anche  fra  i Mandinghi,  i Fulah,  i Ghiolofì,  e le  altre  popolazioni  mu- 
sulmane della  Nigrizia  centrale  e del  Sudan.  Le  colonie  europee  del 
Capo,  dell’  Algeria  e d’ altri  luoghi  lungo  la  costa  furono  considerate 
come  centri,  da  cui  le  lingue  e le  scienze  d’ Europa  si  dilTonderanno 
poco  a poco  su  lutto  il  continente. 

Ma  i progressi  linora  non  sono  tali  da  dar  grandi  speranze;  nè  sa* 
rebbe  filosofico  il  supporre  che  coloro,  i quali  furono  pienamente 
inetti  a produrre  qualche  cosa  originale,  possano  giungere  ad  altez- 
za nella  pratica  delle  scienze  e delle  arti  straniere.  Quel  concorso  di 
cause,  il  quale  ha  tanto  operato  nell’  alterare  I’  aspetto  e le  qualità 
fisiche  degli  Africani,  dee  aver  influito  colla  stessa  forza  sulle  loro 
facoltà  mentali.  « Le  tribù  (dice  Prilcbard),  nella  cui  prevalente 
conformazione  il  tipo  negro  è segnalato,  sono  al  grado  più  intimo 
dell’  umana  società,  ferocemente  selvagge  o stupide,  sensuali  ed  in- 
dolenti. Tali  sono  i Papali  o Bullomi,  ed  altre  rezze  orde  sulla  costa 
della  Guinea  occidentale,  e molte  tribù  presso  la  costa  degli  Schiavi 
e nella  baia  di  Benin  ; paesi  in  cui  il  traffico  degli  schiavi  ebbe  le 
proporzioni  più  vaste,  ed  esercitò  il  solilo  malefico  influsso.  D’ altra 
parte,  ovunque  si  tratti  d’ uno  Stato  di  Negri,  i cui  abitanti  siano 
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giunti  a notevole  progresso  nelle  condizioni  sociali,  scorsesi  tanto- 
sto  che  le  loro  qualità  fisiche  diversificano  dal  tipo  ben  pronunziato 
0 sviluppalo  dei  Negri.  Gli  Ascianti,  i Stilema,  i Dahomani  ne  sono  il 
vivo  modello.  I Negri  di  Guber  e Hoausa,  ove  da  lunga  pezza  si  ele- 
vò una  civiltà  ragguardevole,  sono  forse  la  schiatta  più  gentile  dei 
veri  Negri  in  lutto  il  continente,  se  si  eccettuino  i Ghiolofi,  i quali 
aveano  già  una  civiltà  comparativamente  superiore,  all’  epoca  delle 
prime  scoperte  de’  Portoghesi  ». 

Gli  Europei  introdussero  in  Africa  molle  vegetazioni  nuove,  il  mais, 
il  pomo  di  terra  : i Portoghesi  piantarono  a Madera  la  vile  di  Cipro  e 
la  cannamele  di  Sicilia;  al  Capo  le  viti  di  Sciraz,  di  Cipro,  di  Spagna, 
di  Francia  danno  il  delizioso  vino  di  Costanza  : alle  Seicelle  prospe- 
rano il  garofano  c la  cannella.  Dicesi  che  i califfi  introducessero  la 
coltura  del  riso  in  Egitto,  ove  pure  il  papavero  nero  dà  l’ oppio  mi- 
gliore. Diamanti  trovaronsi  nell’Algeria,  smeraldi  nella  Nubia,  e una 
miniera  presso  Berenice.  Dal  mar  Rosso  si  pescano  perle,  non  però 
bellissime.  L’oro  è comune  nel  deserto,  nè  rari  il  ferro,  il  piombo, 
il  rame. 

Il  commercio  per  carovane  v’  è antichissimo,  ed  è noto  quanto 
per  esso  fiorissero  Tiro,  Cirene,  Cartagine,  Alessandria.  La  prospe- 
rità di  questa  cadde  colla  scoperta  del  capo  di  Buona  Speranza.  Tom- 
buctu  è il  centro  del  gran  deserto,  e vi  giungono  talvolta  carovane 
di  duemila  uomini  e il  doppio  camelli  : oggetti  principali  ne  sono 
schiavi,  polvere  d’ oro,  denti  d’ elefante.  Da  Tripoli  asportano  mol- 
tissime penne  di  struzzo  ; da  Marocco  aranci,  grano,  bestiame  ; dai- 
r Egitto  cotone?  In  Nigrizia  lavoransi  benissimo  l’ argento  e F oro,  e 
si  dà  all’  acciaio  una  tempra  eccellente.  Ollentoti  e Cafri  lavorano  il 
ferro  e il  rame,  c fanno  braccialetti  ed  orecchini.  Alle  fonderie  di 
cannoni  che  dai  Francesi  furono  disposte  pel  sibilano  di  Bornii,  lavo- 
rano indigeni.  Le  belle  armi  di  Barberia,  i ricchi  abiti,  le  magnifiche 
moschee,  i palazzi,  i tappeti  attestano  la  loro  capacità.  Alcune  popo- 
lazioni deir  interno  tessono  belle  tele:  e qiie.sle  e i metalli  sono  l’in- 
dustria  del  Madagascar,  che  imita  anche  le  monete  europee.  Bugia 
fabbricava  una  volta  mollissime  candele  di  cera,  che  di  là  preser  no- 
me ; Brava  le  stoffe  di  seta,  d'  oro,  d’ argento  ; Tunisi  velluti,  sete, 
berretti  rossi.  Loanda  fa  vivo  commercio,  e dicono  comunichi  per 
carovane  con  Mozambico  ; ma  i Portoghesi  ne  fanno  arcano.  All’  E- 
gitto  capitano  le  carovane  di  Nubia  c del  Sudan  ; vi  .si  fabbricano  i 
bordachi,  vasi  d’ argilla  porosi  per  rinfrescar  l’ acqua.  Ad  Esnè  si 
traffica  di  penne  di  struzzo,  camelli,  stoffe,  avorio,  gomma  arabica. 
Nel  golfo  di  Guinea  stanziano  le  navi  europee  che  impediscono  la 
tratta  de’  Negri.  Il  piccol  porto  di  Massuah  è importantissimo,  come 
r unico  per  cui  si  entri  in  Abissinìa.  Nell’  Africa  centrale  serve  di 
moneta  la  polvere  d’  oro,  o anche  il  sale  dov’  è raro,  o i cauri,  pic- 
cole conchiglie,  dì  cui  250  valutansi  II.  I.  25. 
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Gl'  idiomi  deir  Africa  centrale  sono  : 

I.  il  copto,  che  comprende  i dialetti  dell’  Egitto  ; 

II.  il  berbero,  che  comprende  le  lingue  non  arabe  del  Fezzan,  di 
Tripoli,  di  Tunisi.  d'Algeri,  di  Marocco,  quella  dc'Tuariki  del  Sahara 
occidentale,  e la  lingua  morta  de’  Guanki  alle  Canarie  ; 

III.  r ottentoto  ; 

IV.  il  cafro,  che  va  dal  nord  fin  a Melinda  e Loango  sui  due  lati 
d’ Africa  ; 

V.  r ultima  classe  abbraccia  li  gruppi,  che  equivarrebbero  alle  di- 
visioni gotica,  classica,  celtica,  slava  ecc.  dell' etnografia  generale; 
e sono 

1.  Il  gruppo  nubio,  che  comprende  le  lingue  contenute  ne’ voca- 
bolari seguenti  : il  kensy  e il  noub  di  Burckardt  ; il  dungola,  il  ba- 
rabbra  e il  dar-rounga  di  Mithridates  ; il  dongolavy  e il  gamamyl  di 
Cailliaud  ; il  rontana  di  Eusebio  de  Salle  ; il  nubio  di  Costaz  ; il  kol- 
dagi,  il  takeli,  il  denka,  il  chaboun  e il  fertit  di  Ruppell;  il  iebel-noa- 
ba  di  Holroyd  ; il  chillouk  di  Mithridates  e di  Ruppell  ; il  darfour  di 
Mithridates,  di  Sali,  di  Kbnig,  di  Riippelt  ; il  darmitchegan-changalla 
e il  tacazzè-changalla  di  Sali. 

%.  Il  gruppo  galla  o danakil,  che  comprende  il  danakii,  il  chiho, 
r arklko,  il  hurrur,  l' adaiel,  il  somauli  di  Sali;  il  galla  di  Krapf  e d’I- 
senberg  ; il  salio  di  d’ Abbadie. 

S.  Le  lingue  di  borgho,  che  abbracciano  il  mobba  di  Mithridates 
e il  borgho  di  Burckhardt.  * 

4.  I vocabolari  bergharmi  di  Mithridates  e di  Dcnham. 

5.  Le  lingue  bornou,  che  abbracciano  l’ alTadeh  di  Mithridates, 
il  bornou  di  Denham,  i nomi  di  numero  maiha  di  Bowdich.  L'affadeb 
di  Mithridates  è probabilmente  il  bedeh  di  Clapperton. 

6.  Il  mandara  di  Denham. 

7.  Il  gruppo  hoaussa,  che  comprende  i vocabolari  conosciuti 
sotto  i nomi  di  hoaussa,  l’afnou  e il  kachnè  di  Mithridates,  i nomi 
di  numero  qiiolla-liifa,  mallowa  e kallaghi  di  Bowdich,  oltre  i voca- 
bolari timboclou  d’  Adams,  Denham,  Lyon.  Caillié. 

8.  Il  gruppo  mandingo,  che  abbraccia  le  lingue  bambarra,  djal- 
lonka,  sousou,  sokko,  biillom,  limmani,  oltre  i nomi  di  numero  ga- 
rangi,  kong.  callana,  hobi,  garman  di  Bowdich. 

9.  Le  lingue  ouoloff. 

10.  Le  lingue  foulah. 

11.  II  gruppo  ibo-achanli,  numeroso  e di  molle  suddivisioni,  ma 
poco  fondate,  atteso  che  non  s’ ha  che  scarsissimi  frammenti  di  vo- 
cabolari, quali  sono  : le  lingue  fanti  dell’  impero  d’  Ascianti  e del 
Bourum  ; il  fetu  di  Miiller,  l'afoiitu  di  Bowdich,  i nomi  di  numero 
inla,  aowin,  amanahea,  ahanta  dello  stesso,  sono  fanti  o ascianti  ; la 
lingua  akra  di  Prolten  e di  Sebonning;  le  lingue  dabomey  o fdi,  cor- 
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rispondenti  al  judah  di  Labat  e al  vocabolario  valjè,  aljè,  popo  di 
Milhridates  ; le  lingue  ibo  ; le  lingue  noufl  ; le  lingue  yorruba;  ad  al* 
cuna  parte  di  questo  gruppo  spettano  quasi  tutti  i frammenti  di  vo- 
cabolari della  costa  fra  i Dumi  Cherbro  e Gaboiin,  sotto  i nomi  di- 
versi e mai  distinti  di  adampi,  tambi,  tembu,  akkin,  akripon  ; il  vo- 
cabolario della  Costa  d' oro  d’ Artus  ; l’ asianten,  P adah  e il  crepi  di 
Mithridates  ; P okoua  e P ouavu,  il  kassenti,  il  kanga,  il  mangri  e il 
dijen,  i nomi  di  numero  dagoubumba,  kumsalahu,  most,  hio,  yngoua, 
badagri,  kerrapai,  empungoua,  oundjobai,  oungormo,  kaì'li,  cbekan 
di  Bowdich  ; le  poche  parole  malemba  delio  stesso  ; il  kakundi  o 
cbabbè  di  Laird  e d’ Oltìeid  ; il  mokko  e il  karabari,  il  caibra  e il  ca- 
man^ons  di  Mithridates. 

Altre  lingue  non  possono  ancora  classificarsi,  quali  1°  P agou;  il 
tibbou  ; 3°  il  bichari,  P adereb,  il  souakin  ; 4"  il  seravoulli  ; 3°  il  se- 
vere ; 6”  P akouambu  ; 7°  il  krou. 


g 32.  — Utime  •coperte. 


Pare  da  antiche  relazioni  vi  fosser  vie  commerciali  traverso  all'A- 
frica. principalmente  per  portare  gli  schiavi  : ma  queste,  non  che 
giovar  alla  scienza,  impacciavano  i viaggiatori  e le  cognizioni.  Dap- 
pcr  ne  indicava  una,  tenuta  dai  Portoghesi  del  Congo,  traverso  al 
paese  d’ Antico  e di  Nimiemays  : Sancos  un’  altra  fra  fienguela  e 
Loango  sin  alla  costa  del  Mozambico.  GP  Inglesi  che  cercarono  pe- 
netrare dal  Capo,  caddero  assassinati  ; nè  il  padre  Lobo  riusci  a con- 
dursi da  Melinda  ad  Habeche,  benché  vi  esistano  antiche  strade  ; nè 
alcun  Europeo  potè  percorrere  quella  che  gP  indigeni  conoscono 
fra  le  coste  di  Somauli  e di  Berbera  e il  centro  dell’  Africa.  l)n'  al- 
tra, recentemente  conosciuta,  da  Caconda  va  pel  nord-ovest  dell'  al- 
topiano interno  ai  Fellù,  ai  Timbos,  ai  Boros,  ai  Handingos,  ai  Seghi. 
Balbi  sì  lasciò  ingannare  dall’asserzione  di  Dou ville  sopra  un  costai 
viaggio. 

Cinque  sono  i maggiori  fiumi  dell’  Africa,  Nilo,  Niger,  Zairo.  Zam- 
beze,  Garieb  o Grange.  Il  Nilo  è formato  da  cinque  rami  navigabili, 
Babr-el-Azrek.  Sobat,  Kiti,  Bar-el  Abiad,  Kailak.'una  vaporiera  io 
corre  nelle  cateratte  fra  Assuan  e Berber.  Il  Niger  o Gioliba  ha  piro- 
scafi inglesi,  ma  non  si  spera  poter  oltrepassare  gli  scogli  sopra  Bus- 
sa e Yauri.  Il  Ciadda  o Benne,  gran  collaterale  del  Niger,  potrà  esse- 
re facilmente  solcalo.  Lo  Zairo  o Coango  è tutto  a cateratte  insupe- 
rabili. Lo  Zambeze  fu  testé  percorso  da  Livingslon. 

Nel  1846  Abbadic  trovò  la  fonte  principale  del  Nilo  nella  foresta  di 
Babia,  sotto  70°  49'  di  latitudine  e 34°  38'  di  longitudine  da  Parigi. 
L’ ungherese  Ladislao  Magyar  dopo  il  1847  esplorò  per  dieci  anni 
r Africa,  prese  moglie  fra  le  popolazioni  selvagge,  e ne  diede  impor- 
tanti ragguagli.  I missionari  inglesi  stesero  vari  posti,  dalla  costa  me- 
ridionale verso  Pioterno;  c Livingston  ne  fissò  uno  a Kolobeng,a24° 
48'  di  latitudine  sud,  e 25°  32'  d^  meridiano  di  Parigi.  Di  là  spinse 
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le  sue  esplorazioni  più  addentro,  e nel  1853  pervenne  a Loanda  capi- 
tale dell'  Angola  nell’  Africa  occidentale,  percorrendo  duemila  miglia 
geografiche  di  paesi  quasi  ignoti.  Reduce  poi  da  occidente  in  oriente, 
traversò  centoventollo  chilometri  fino  a raggiungere  il  fiume  Liamye, 
sul  quale  tornò  a’  suoi  paesani,  seppe  cattivarsi  i Negri,  e riportò  le 
migliori  informazioni  sopra  l’ interno  di  quei  continente.  Fu  il  primo 
che  traversasse  dalle  rive  dell’  Atlantico  a quelle  dell’  oceano  India- 
no. cd  è meritamente  chiamato  il  Colombo  dell'  Africa. 

Sull’  ordinamento  sociale  e politico  di  que’  paesi  dice  {Relazione, 
1857  ) : « Il  governo  della  maggior  parte  delle  razze  o tribù  africano 
é patriarcale.  Ciascun  uomo  é capo  della  propria  famiglia  e di  tutti 
coloro  che  ad  essa  appartengono.  I figli  costruiscono  le  loro  capanne 
intorno  a un  luogo  denominato  koUa.  Sopra  questi  capi  di  famiglia 
stanno  uomini  influenti,  congiunti  per  vincoli  di  sangue  o maritaggi 
al  capo  della  città  o della  tribù.  Eglino  hanno  sotto  di  sé  un  numero 
di  kolla,  e portano  spesso  il  titolo  di  òurenana,  vale  a dire  piccoli 
signori.  Il  capo  {morena  o kosi,  cioè  principe  o re),  con  la  sua  kotia 
e la  sua  steccata  per  le  mandrie  nel  centro  della  città,  è il  sovrano 
di  tutti.  Quando  un  padre  non  può  ridurre  ad  obbedienza  il  proprio 
fijlio,  chiama  in  aiuto  il  suo  piccol  signore;  e quando  un  uomo  d’una 
kotia  muove  lagnanza  contro  quello  d’  un’  altra  kotla,  questi  piccoli 
signori  recano  la  vertenza  dinanzi  al  capo.  Se  la  quistione  è di  lieve 
entità,  il  capo  decide  sulla  deposizione  de’  testimoni  ; ma  se  trattasi 
d’  un  affare  importante  o d’ una  quistione  pubblica,  il  capo  convoca 
tutti  i piccoli  signori  per  discuterla  in  comune.  Costoro  esprimono  li- 
beramente le  proprie  opinioni,  e il  capo  assente  o no  ad  esse,  secon- 
do il  caso.  Se  il  capo  è di  carattere  fermo  e risoluto,  sentenzia  giusta 
il  proprio  sentire  ; dove  no,  i piccoli  signori  lo  traggono  per  solito 
dalla  loro  : ma  egli  prende  raramente  una  risoluzione  contraria  alla 
opinione  pubblica  : uno  o due  energici  contraddittori  lo  rendono  ti- 
tubante, 0 lo  inducono  a ricorrere  ai  trar  delle  sorti  o ai  presagi.  Gli 
anziani  o signori  prendono  a guida  ne’  loro  giudizi  un  certo  numero 
di  sentenze  o proverbi  trasmessi  tradizionalmente. 

« Queste  osservazioni  riferisconsi  specialmente  alle  tribù  al  sud 
del  18*  latitudine  australe.  Nella  contrada  dei  veri  Negri  al  nord  di 
questo  punto,  le  attinenze  politiche  sono  alquanto  modificate  dall’in- 
fluenza femminile  ; ma  la  relazione  generale  d’una  tribù  verso  l’altra 
è identica  dapertullo.  Le  singole  tribù  sono  indipendenti  una  dall’al- 
tra ; però  esiste  fra  di  esse  una  specie  d’alleanza  tradizionale,  offen- 
siva e difensiva. 

« Fra  i Negri  di  là  del  18°  il  sistema  dei  capi  supremi  è in  mag- 
gior vigore  che  nella  Cafreria.  Natiamvo  è il  capo  supremo  d’  una 
tribù  assai  estesa,  di  nome  Balonda  ; ma  i vari  capi  sotto  la  sua  giu- 
risdizione restano  affatto  indipendenti,  e servonsi  del  nome  suo  sol- 
tanto come  d’ una  specie  di  spauracchio,  e gl’  inviano  ogni  due  anni 
un  donativo.  Cazembe,  vassallo  di  Matiamvo,  esercita  presso  di  lui 
r uffizio  di  generale  in  capo,  a un  dipresso  come  un  pari  scozzese 
sopra  il  suo  clan.  Monomotapa  ( signor  Motapa  ),  denominato  spesso 
dai  Portoghesi  l’ imperatore,  forse  è uno  de'  capi  supremi  ; ma  tut- 
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tochè  proveduto  di  denaro  dai  Portoghesi,  c fornito  d’ nna  guardia 
di  truppe  europee,  non  è certo  cosi  polente  come  Sandilla  nella  Ca- 
freria. 

« Quantunque  pressoché  indipendenti  fra  di  loro,  questi  capi  non 
Io  sono  però  dal  loro  popolo.  Se  qualcuno  è mal  contento  del  proprio 
capo,  può  passare  facilmente  sotto  un  altro  ; e dacché  l’ importanza 
d’ un  capo  cresce  col  numero  de’  suoi  sudditi,  i fuggiaschi  sono  sem- 
pre accolli  a braccia  aperte.... 

« Il  terreno  dell’  interno  dell’  Africa  è fertile.  Il  cotone  è già  colti- 
vato, comeché  non  in  quantità.  Anche  la  coltura  delle  api  è in  fiore  ; 
ma  gli  Africani  mangiano  il  miele,  c gettano  via  la  cera.  Il  caffè,  il 
frumento,  lo  zucchero,  l’ indago  asportavansi  in  addietro  da  Tete.  In 
molte  parti  il  terreno  è coperto  da  una  vite  selvatica,  ì cui  grappoli 
sono  di  cattivo  sapore.  Il  frumento  cresce  nei  distretti  inondali  dallo' 
Zambezc,  il  quale  allaga  annualmente,  come  il  Nilo,  vasti  tratti  di  ter- 
reno Questo  fiume  scaturisce  da  una  valle  contenente  un’enorme 
quantità  d‘  acqua  e molte  isole...  » 

Deesi  ancora  mentovare  la  spedizione  di  Richardson,  Barlh  e Ou- 
verweg  al  nord  dell’  equatore.  Richardson.  partito  da  Tripoli  il  1850, 
entrato  nel  Sudan,  morì  a Kuka  capitale  del  Rornn.  I due  prussiani 
suoi  compagni  penetrarono  nel  cuor  dell’  Africa,  e Ouverweg  morì 
anch’egli  a Kuka.  Barlh  s’ indugiò  a Tombuctu.  e un  pezzo  fu  cre- 
duto morto,  quando  nel  1855  ricomparve  a Marsiglia.  Edoardo  Vogel 
che  lo  avea  raggiunto,  penetrò  pel  primo  nell’  impero  dei  Fellali. 

La  P/ejade,  vaporiera  inglese,  nel  maggio  1854  movendo  pel  Ni- 
ger,  entrò  nel  Ciadda,  confermò  l'identità  di  questo  fiume  col  Benue, 
e penetrò  nel  continente  africano  per  350  miglia  inglesi  più  di  qua- 
lunque altro  viaggiatore  : nessuno  de’  sessantasei  naviganti  perì,  e in 
sei  settimane  poterono  dall’  Inghilterra  giungere  fin  là. 

Le  spedizioni  di  Denham  e Clapperton  ci  fecero  conoscere  nel  Su- 
dan il  lago  Ciad,  che  per  la  sua  ampiezza  e posizione  forma  uno  dei 
più  notevoli  lineamenti  nella  geografia  fi.sica  dell’ Africa.  Nel  1855 
Anderson  scoperse  nella  parte  australe  il  lago  Ngami  o Inghabè,  che 
poi  fu  descrìtto  da  Livìngston.  Il  missionario  protestante  Rebmann 
nel  1849  c il  suo  compagno  Erhardt  ebbero  primi  contezza  del  Iago, 
che  gl’  indigeni  dicono  Njassi.  cioè  mare  ; e ormai  si  sa  che  il  com- 
mercio fra  le  coste  di  Zanguebar  e di  Mozambico  e il  centro  dell’  .A  - 
frica  si  fa  per  tre  vie  che  a occidente  dirigonsi  partendo  dai  porli 
di  Tanga,  di  Bagamayo,  di  Quiloa,  c tutte  riescono  a un  gran  baci- 
no d’ acque,  di  estensione  incerta,  ma  che,  secondo  i Negri,  richiede 
nove  giorni  per  traversarlo  a vela,  e il  doppio  a remi,  c al  dì  là  è 
popolatissimo  come  un  formicaio.  Sarebbe  dunque  posto  fra  il  li°di 
latitudine  meridionale  e l' equatore,  lungo  da  900.  largo  da  150  a 
240  miglia,  in  cui  devono  shoccare  grandi  fiumi,  e forse  ne  sgorga- 
no il  Nilo  Bianco  e quelli  che  arrivano  al  litorale  di  Zanguebar  e Mo- 
zambico. 

Da  una  lettera  che  Brnn  Rollet,  vice-console  sardo  a Khartum  in 
Nubia,  ha  indirizzato  dalle  rive  del’Misselad  o Balir-el -Gazai  al  mi- 
nistero degli  esteri  in  Torino,  il  1 febbraio  1856,  si  ritrae,  che  in  ca- 
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po  ad  un  mese  d’ indagini,  egli  era  riuscito  a riconoscere  il  lago,  di 
circa  200  cliilomelri  di  lungliczza  dal  nord  al  sud,  mediante  il  quale 
le  acque  del  Misseiad  e del  Modj  o Loot  comunicano  con  quelle  del 
Bahr-el-Abiad,  ed  avea  trovato  la  foce  per  la  quale  il  Misseiad  si  get- 
ta in  questo  lago.  Essendosi  addentrato  con  tre  barche  nelle  acque 
del  Misseiad,  scartato  da  ventitré  soldati,  tolti  da  una  stazione  egi- 
ziana stabilita  poc’  anzi  al  confluente  del  Janbat  nel  Dahr-el-Abiad, 
r intrepido  savoiardo  avea  già  percorso  a un  di  presso  160  chilome- 
tri, a ritroso  di  questo  fiume,  con  intenzione  di  spingersi  avanti  al 
possibile.  Il  Misseiad  ha  una  tale  larghezza  c profondità,  che  Brun- 
Rollet,  il  quale  ha  già  fatto  tanti  viaggi  sul  Nilo  Azzurro  ( Bahr-el- 
Azrek  ) e sul  Nilo  Bianco  ( Bahr-el-Abiad  ),  non  dubita  più  che  non 
sia  il  vero  Nilo.  Secondo  le  informazioni  raccolte  dagl’  indigeni,  que- 
sto fiume  copre,  nella  stagion  delle  pioggie,  un  immenso  tratto  di 
terreno;  la  vegetazione  di  quella  contrada  é magnifica;  e raccogiien* 
za  degli  abitanti,  se  non  sempre  favorevole,  non  fu  mai  ostile. 

Anche  i missionari  cattolici  pubblicano  viaggi,  quei  della  Società 
di  Maria  per  le  missioni  nell’Africa  centrale  in  Austria,  e quelli  dei 
missionari  d’ Africa  nella  Propagazione  della  fede. 
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Il  Mondo  marittimo  abbraccia  paesi  cosi  differenti,  che  non  si  po- 
trebbe attribuirvi  un  carattere  generale.  l.a  sua  geografia  è resa  più 
difficile  dalle  varianti  denominazioni  delle  isole.  I primi  navigatori  o 
vi  applicarono  i nomi  che  udivano  dagl’indigeni,  o li  deducevano  da 
particolarità  ; talvolta  il  secondo  scopritore  imponeva  un  nome  di- 
verso, o per  ignoranza  o per  vanità.  Ora  cercasi  richiamarle  all’u- 
nità col  ripristinare  i nomi  indigeni  ; ma  l’ ortografia  resta  difficile 
e varia. 

Può  distinguersi  in  Malesia.  Australia  e /’olinesia  : Malesia  è 
quel  che  chiainavasi  arcipelago  Indiano  ; l’Australia  abbraccia  il  con- 
tinente australe  e le  sue  dipendenze  ; nella  Polinesia  chiudonsi  tutti 
gli  arcipelaghi  del  Grande  oceano  all’esl  dell’Australia. 

A.  Nella  Malesia  o Notasia  sono  7 arcipelaghi  principali  : 

1.  Gruppo  di  Sumatra,  formato  della  grand’isola  di  Sumatra  e sue 
dipendenze. 

2.  Gruppo  di  dava,  dov'c  l’isola  di  tal  nome,  desolata  dal  cholera 
nel  1819.  Essa  c mirabile  per  le  mine  d’innumerevoli  tempi,  di  cui 
fin  quattrocento  si  numerano  in  un  sol  piano.  La  grande  città  di  Ba- 
tavia  è in  posizione  mal  sana,  ma  inattaccabile  da  mare,  e con  uno 
de’  più  bei  seni  (60  mila  abitanti)  : nel  1816  vi  si  ricevettero  13,610 
lettere  d’Europa,  nel  1848,24.116:  tanto  crescono  gli  affari. 

5.  Arcipelago  di  Sumbava- Timor. 

4.  Arcipelago  delle  Molucche.  dipendenti  quasi  tutte  dall'  Olanda. 

5.  Gruppo  delle  Celebi. 

6.  Gruppo  di  Borneo.  L’ isola  principale  è popolala  da  tribù  belli- 
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cose  e da  moitissinii  Zingari:  Borneo  (12  mila  anime)  è fabbricalo  sa 
palabllc  come  Venezia. 

7.  Arcipelago  delle  Filippine  forma  un  gran  paese  cattolico  in  mez* 
zo  ad  altri  musulmani,  buddisti,  pagani.  La  natura  vi  è straordinaria* 
mente  grata  ; lo  zncchero  dà  il  90  per  100  di  utile,  il  riso  cento  se* 
nienze;  il  caffè  e il  cacao  emulano  quelli  di  Moka  e dì  Guayaquil;  Fin* 
dago  è superiore  a quello  di  Giara,  del  Bengala  e della  Cina;  e la  can- 
nella vi  fa  naturalmente. 

B.  L' Australia  può  dividersi  in  9 gruppi; 

I.  Continente  australe  o N.  Olanda.  È conosciuta  solo  nel  con- 
torno, dove  sono  stabilite  colonie  inglesi.  La  principale  è la  lY.  Gal- 
les del  Sud  sulla  costa  orientale,  colla  città  di  Sidnep,  che  ha  uno 
de’  migliori  porti  del  mondo  : fondata  nel  1787,  oggidì  (18S8)  conta 
SO  mila  abitanti.  Molti  cavalli  si  mandano  nell’  India  per  la  rimonta 
delle  truppe;  strabbondano  le  pecore  e i cornuti;  cavasi  qualche  mi- 
niera di  rame,  il  clima  è salubre,  quantunque  vi  faccia  un  caldo  sio 
di  S0°,  e passino  anni  interi  senza  piovere,  dopo  dì  che  le  acque  cor- 
renti a precipizio  menano  gran  guasto.  Nel  1788  furono  piantate  le 
prime  colonie  penitenziarie.  L’  anno  seguente  Daws  cercò  superare 
la  catena  che  ricinge  tutto  l’interno  della  N.  Olanda;  ma  solo  nel  1813 
per  caso  fu  trovato  un  varco,  e penetrali  per  quello,  vi  si  fondò  la 
città  di  Balhurst.  Ivi  fu  scoperto  il  fiume  Lachaln.  che  percorre  du- 
cente miglia,  poi  perdesì  in  paludi  e in  piani  sterili.  Cosi  è del  Ma- 
quairc;  ma  sembra  che  le  loro  acque  scolino  nel  Murray,  il  quale  co- 
munica coi  mare  mediante  molti  passaggi  navigabili.  Si  confida  dun* 

Sue  per  questo  penetrare  neH’interno;  e Sturi  che  avea  scoperto  esso 
urne,  nel  1845  s'  addentrò  assai,  e vi  trovò  un  deserto  arido,  dove 
il  calore  giungeva  a 66  gradi,  e che  poi  nel  tempo  delle  pioggic  è al- 
lagato. Babbage  nel  1858  penetratovi  più  di  400  miglia,  trovò  lande 
petrose  e senz’acqua.  Al  sud  dei  Murray  evvi  la  colonia  Vittoria  fio- 
rentissima, che  ha  per  capitale  Melborne^  fondala  nel  1835,  ed  ora 
già  popolata  da  più  di  40  mila  abitanti.  Nel  1851  visi  scopersero  ric- 
chissimi letti  auriferi. 

3.  Gruppo  della  Papuasia  comprende  la  N.  Guinea,  i cui  principali 
abitanti  sono  i Papu,  dai  quali  è denominata. 

S.  Arcipelago  della  N.  Bretagna,  all’est  del  precedente,  e uno  dei 
meglio  popolali. 

4.  Arcipelago  di  Salomone.  Se  n’  ebbe  contezza  migliore  dopo  la 
spedizione  di  Dumont  d'Urville:  è occupalo  da  Negri  anlropofagi. 

5.  Arcipelago  di  La  Perouse,  cosi  chiamato  perchè  si  crede  che  a 
Vanikoro  siano  periti  i legni  di  quel  viaggiatore. 

6.  Arcipelago  di  Ouiros,  abitalo  da  Negri  feroci,  come  anche  il 

7.  Gruppo  della  iv.  Caledonia. 

8.  Quello  di  Norfolk. 

9.  Quello  della  Tasmania,  abitato  da  Malesiani  anlropofagi. 

C.  La  Polinesia  è un  complesso  d’isole  disposte  a gruppi,  sulla 
cui  distribuzione  non  s'  accordano  i geografi.  I principali  sono:  quel 
delle  Marianne  o dei  Ladroni,  quel  delle  Caroline,  quel  di  Fidgi, 
quel  di  Tanca  o degli  Amici,  quello  di  Bougaintille  ; l’ arcipelago 
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di  Mendana,  in  cui  trovansi  le  isole  Marchesi;  quello  di  Sandwich  o 
à'Hawai  sotto  il  tropico  del  cancro,  convertito  dai  missionari  inglesi. 
Delle  isole  della  Società  Tahiti  è la  principale,  composta  di  due  pe- 
nisole, unite  per  un  istmo  pochissimo  elevato.  Vi  si  discernono  dne 
razze,  come  in  tutto  I’  oceano  PaciOco:  la  piu  antica,  di  Negri;  gli  al- 
tri, somigliantissimi  alla  razza  malese  e agli  Indios  d’ America,  sono 
modificati  in  ciascun  arcipelago.  Son  molto  voluttuosi,  leggieri,  ospi- 
tali, intelligenti,  abili  pescatori;  regolare  vi  era  l'infanticidio;  vi  si  co- 
Doscea  la  numerazione  per  dieci  ; nei  481 S si  adottò  il  cristianesimo. 
Il  paese  fu  spopolato  dalla  sifilide,  dall’armi  da  fuoco,  dall’  acquavite; 
sicché,  mentre  da  Cook  reputavasi  di  SO  mila  teste,  ora  tocca  appena 
a 7 mila. 

In  tutte  le  isole  del  mar  Pacìfico  si  temono  gli  streghi.  Alle  Sand- 
wich i capì  portano  seco  uno  sputino,  e la  saliva  è attentamente  bru- 
ciata perché  non  serva  a’  malefizi.  Gli  abitanti  delle  Marchesi  sono  I 
più  belli;  i più  stupidi  quelli  della  N.  Olanda  e della  Diemenia.  Anche 
la  vantata  dolcezza  d'alcuni  de’selvaggi  vuoisi  intendere  con  gran  mi- 
sura ; e tratto  tratto  è smentita  da  assassìni  non  solo,  ma  da  pasti 
umani. 

È maravigliosa  l’ analogia  che  presentano  le  lìngue  oceaniche  nei 
vocabolari  di  Forster,  Mardsen,  Gobìen  ed  altri:  non  solamente  tutta 
l’Oceania  orientale  parla  lo  stesso  linguaggio  in  vari  dialetti,  ma  que- 
sto somiglia  moltissimo  al  malese,  specialmente  di  Sumatra,  e a quello 
pure  di  Madagascar,  che  secondo  Dupetit  Thouars  offre  il  tipo  più 
ricco  e più  regolare.  Sembra  però  dagli  ultimi  viaggi  che  tale  analo- 
gia siasi  alquanto  esagerata.  Ciò  che  potè  trarre  in  errore  si  è che  il 
maiayou,  ossia  la  lingua  de’  Malesiani,  è la  più  diffusa,  e die  la  mag- 
gior parte  delle  lingue  usate  nella  Polinesia  ha  molte  radici  nel  ma- 
layou.  Vedi  la  Storia  Universale,  voi.  Vili,  pag.  418-30. 

L’industria  degli  Oceanici  è quella  di  selvaggi.  Essendo  la  più  parte 
isolani,  gli  abitanti  sono  abilissimi  naviganti  ; anche  fra  i barbari  tro- 
vossi  molto  raffinata  l’arte  di  costruir  le  piroghe  e le  barche  da  guer- 
ra; e gl’incivìliti  sono  pirati  arditissimi.  Essi  formano  compagnie  for- 
midabili, che  talvolta  sono  riconosciute  per  via  dì  tributi  di  merci  e 
oggetti  europei,  che  in  grazia  loro  son  molto  diffusi  per  quei  lidi.  In- 
credibile v’  è il  numero  delle  piroghe,  colle  quali  talora  si  fanno  bat- 
taglie navali  regolate;  il  re  d’Achem  n’avca  molte  migliaia.  Gli  Euro- 
pei hanno  stabilito  fortezze  dapertutto,  e s’adoprano  alla  repressione 
de’ pirati. 

Gli  abitanti  delle  Sandwich  fanno  belle  stoffe  con  scorza  dì  gelso  ; 
sono  rinomate  le  stoffe  della  Carolina,  i mantelli  delia  N.  Zelanda,  le 
orerie  della  Malesia:  del  resto  si  sa  fabbricar  capanne,  archi,  treccie, 
tamburi;  ma  i negri  dell’Australia  neppur  di  tanto  sono  capaci.  I Papu 
della  N.  Guinea  per  minuterie  danno  i mirabili  uccelli  di  paradiso;  alle 
Ebridi  si  taglia  il  sandalo  ; Borneo  dà  la  miglior  canfora,  e ogn’  anno 
più  di  3 milioni  di  chilogrammi  di  pepe.  Le  colonie  inglesi  portano 
grano  al  Capo,  cuoi  aH’lndìa,  carni  salate  all'isola  di  Francia,  lane  me- 
rinos  in  Inghilterra  di  qualità  superiore  alle  spagnuole. 

Le  miniere  di  stagno  della  Malesia,  e principalmente  di  Banca,  sono 
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ricchissime;  come  quelle  d'oro  e diamanti  di  Borneo.  Le  Filippine  pro- 
vedono di  solfo  ; la  N.  Galles  del  Sud  di  carbon  fossile,  più  prezioso 
che  l'oro;  a Sidney,  a Giava,  nelle  Celebi,  mollo  sai  gemma.  A Talli  e 
Po  Moutou  pescansi  perle  ; e dapertullo  balene  e foche  : sulle  coste 
delle  Filippine  il  mare  rigetta  molla  ambra.  Gli  Europei  asportano 
pure  di  là  avorio,  legni  da  intarsiare,  terebinlina,  scaglie  di  tartaru- 
ghe, ecc.;  e vi  portano  oppio,  sale,  tele  ordinarie,  seterie,  porcellana, 
sapone,  liquori,  polvere. 

Di  sommo  rilievo  è il  commercio  che  si  fa  nelle  colonie  inglesi  e 
olandesi;  e pretendesi  che  nel  1826  dalla  N.  Galles  siasi  asportato  per 
3 milioni  e mezzo  di  franchi  in  olio  di  balena,  nei  1835  per  16  milio- 
ni, e per  33  nel  1839;  e diilla  terra  di  Diemen  per  13  milioni  e mez- 
zo. Di  lana,lra  queste  due  colonie  inglesi,  si  asportarono  nei  1810  tre- 
cento libbre,  nel  1839  ben  11  milioni  di  libbre,  e nel  1846  da  N.  Gai- 
Ics  16,479,330  libbre.  Dall'isola  di  Giava  escono  calTè,  zucchero,  sta- 
gno, riso,  indago,  di  cui  in  pochi  anni  decuplicò  la  quantità:  in  somma 
nel  1840  le  esportazioni  valutaronsi  76,143,445  fiorini  olandesi,  e le 
importazioni  39,308,013;  il  che  vuol  dire  un  movimento  di  347  mi- 
lioni di  franchi. 

Nuova  importanza  venne  a dare  ultimamente  a questi  paesi  la  sco- 
perta di  letti  auriferi.  Al  principio  del  secol  nostro  si  trovarono  quelli 
degli  Irai,  che  davano  30  mila  chilogr.  l’ anno,  cioè  quanto  basta  a 
fabbricare  3 milioni  di  napoleoni  : sebbene  il  governo  russo  abbia  ri- 
stretta la  produzione  di  questo  metallo  coirimporvi  una  tassa,  che  ar- 
rivò sin  al  35  e al  35  0;q-  Foi  nel  1848  Irovavansi  i terreni  auriferi 
della  California,  e si  calcola  oifrano  ogni  anno  400  mila  chilogr.  d’oro, 
cioè  quanto  basta  a battere  13  milioni  di  napoleoni.  Economisti  c com- 
mercianti erano  sbigottiti  dall’  alterazione  che  ne  verrebbe  al  valor 
delle  merci  e alla  proporzione  tra  l’oro  e Targcnlo,  quando  l’Austra- 
lia svelò  altri  banchi,  che  ne  dan  tanto  da  fare  30  milioni  di  napoleoni 
l’anno. 

Secondo  i calcoli,  l’oro  dato  dal  Nuovo  Mondo  dalla  scoperta  sin  al 
1848  fu  di  3.910,000  chilogr.,  che  sarebbero  10,133  milioni  di  fran- 
chi : cioè  in  337  anni  se  ne  produsse  appena  quanto  ora  in  lo  anni. 
Al  principio  del  secolo  versavansi  sul  mercato  generale  34  chilogr. 
d’oro,  cioè  83  milioni  di  franchi;  al  1848  se  ne  versò  il  triplo  ; e oggi 
dai  375  ai  300  mila  chilogr.,  cioè  per  mille  milioni  di  franchi.  Quanto 
all’argenlo  al  principio  del  secolo  produceascne  700,000  chilogr.  l’an- 
no, cioè  per  300  milioni:  ora  crebbe  solo  a un  milione;  cioè  l'aumento 
della  produzione  dell’  argento  è di  10  a 11,  mentre  dell’  oro  è di  10 
a 130. 

Giava  eccettuata,  tuli’  altrove  la  schiavitù  è riconosciuta  con  tutta 
la  fierezza  di  barbari.  1 condannali,  deportati  dall’ Inghilterra  nella  N. 
Olanda,  formano  una  popolazione  nuova,  di  cui  l’origine  influirà  sulla 
natura  e sullo  sviluppamcnlo  della  sua  civiltà.  '' 

Variatissimi  sono  i governi,  e generalmente  dispotici.  Nell’  interno 
delle  Molucche  e di  Borneo,  il  capocasa  è despoto  e indipendente.  I 
re  elettivi  di  Borneo,  di  Sumatra,  delle  Celebi  son  limitati  da  un’  ari- 
stocrazia ereditaria,  la  quale  pesa  gravosissima  sopra  il  popolo.  Alle 
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Caroline  il  potere  del  capo  è talmente  assoluto,  che  le  navi  che  pas- 
sano in  vista  del  suo  palazzo  devono  abbassar  la  vela,  nè  si  può  ac- 
costarsegli  che  in  ginocchio.  A Giava  è un  imperatore  dispotico,  come 
a Mindanao.  Alla  N.  Zelanda  i capi  riuniscono  l’ autorità  spirituale  e 
temporale,  ^el^  arcipelago  degli  Amici,  a somiglianza  del  Giappone, 
veneravasi  un  pontefice  re,  mentre  d capo  militare  aveva  il  poter 
delle  armi.  Alle  isole  Sandwich  e a Taìti  gli  Europei  introdussero  il 
governo  costituzionale. 

Tutta  l’Oceania  è sotto  l’influenza  europea.  Portoghesi,  Spagnuoli, 
Olandesi,  Inglesi,  Fiancesi  han  possessi  nel  Grand’oceano  e nell’  In- 
diano. Le  terre  più  ricche  e popolose  spellano  agli  Olandesi:  gli  Spa- 
gnuoli conservano  la  più  parte  delle  Filippine  e l'arcipelago  delle  Ma- 
rianne:  i Portoghesi  han  le  due  piccole  isole  di  Sabrao  e Solor,  e parte 
di  quella  di  Timor.  Gl’  Inglesi,  padroni  di  tutti  gli  approdi,  nel  1840 
occuparono  la  N.  Zelanda,  disseminarono  in  tulle  le  isole  missionari, 
che  spesso  sono  antiguardie,  sempre  agenti  politici  e commerciali,  e 
colonizzarono  la  IN.  Olanda;  stabiliscono  posti  dovunque  la  pesca  può 
servire.  Gli  Stali  Uniti  imitandoli,  sbarcarono  molti  missionari  alle  isole 
Ilawaì.  Nei  porti  di  queste  entrano  navi  d’ogni  bandiera.  Nel  1842  la 
Francia  occupò  le  Marchesi,  cioè  Aukahiva  la  principale,  Ohivaoa, 
Hovapou,Faluhiva,TuhuataJIuahuana,  oltre  due  deserte  ma  abi- 
tabili,//mu  e. l/otane:  vi  si  contano  20  mila  indigeni  sopra  una  super- 
ficie di  127,166  ettari.  Le  isole  son  popolate  di  malviventi,  disertori 
0 naufraghi,  i quali  colà  paiono  portenti  di  morale  e di  civiltà;  le  genti 
si  fan  guerra  per  rapirseli,  e i re  per  dar  loro  le  proprie  figlie. 

Anche  verso  quel  polo  si  continuarono  le  scoperte.  L’inglese  Wed- 
dell  nel  1824  penetro  3®  5' nel  circolo  antartico:  Horrell  e Kenip  nel 
1830-33  accertarono  una  terra  polare  antartica,  in  traccia  della  quale 
furono  spediti  dalla  Francia  Dumont  d’Urville,  dall' Inghilterra  Koss, 
dagli  Stali  Uniti  Wilkes.  Quest’  ultimo  s’ avvicinò  a poche  miglia  ad 
essa  terra  ; D’  Urville  procedette  più  che  altri,  e scòrse  la  terra  cui 
diè  nome  ii'  Adelia  a 66®  3b'  di  latitudine  sud  e 158®  2t'  di  longitu- 
dine est,  la  quale  dali’amcricano  Peacock  fu  costeggiata  per  1700  mi- 
glia. Nel  1841  Ross  giunse  180  miglia  di  là  dal  polo  magnetico,  cioè 
a 78°  4'  latitudine  meridionale  e 173®  12'  di  longitudine  orientale  ; e 
su  quel  nuovo  continente,  eh’  ei  denominò  Vittoria,  accertò  la  po- 
sizione del  vulcano  Èrebo  (77°  32'  latitudine  sud,  e 167°  longitudine 
est  di  Greenwich  ),  quasi  un  faro  naturale  a futuri  ardimenti.  L’ in- 
verno vi  è perpetuo,  c nessuna  vegetazione  ; mollissimi  cetacei,  per 
la  cui  pesca  vi  vengono  centinaia  di  marinai. 

Le  massime  altezze  polari  furono  raggiunte  dal  dottor  C.  Rane  di 
Filadelfia,  andato  alla  ricerca  di  Franklin  ; perocché  nel  1854  toccò 
sopra  slitte  1’  82®  30',  e nel  53  sopra  ì’Eolo  1’  82°.  Traversale  le  pri- 
me barriere  di  ghiaccio,  incontrava  un  mare  navigabile,  su  cui  nes- 
sun ghiaccfone  galleggiante,  benché  soffiasse  da  nord.  È dunque  di- 
mostralo quelxhe  già  presurnevasi,  che  il  maggior  freddo  non  è al 
polo,  ma  dipende  in  parte  dalle  correnti  e dal  ghiaccio  che  queste 
trasportano.  Il  polo  filologico,  quello  cioè  dov’  è minore  il  numero 
dei  generi  di  vegetali,  è l’ isola  Winler  a 66®  30'  di  latitudine  nord. 
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La  ((cocrafìa  come  la  storia,  ci  attesta  la  superiorità  della  stirpe 
europea,  la  quale  non  solo  cresce  nel  suo  paese,  ma  si  estende  so- 
pra le  altre  parti  del  mondo,  costringendo  in  limiti  sempre  più  au- 
gusti le  razse  indigene.  L’ America  è dominata  da  Europei,  che  spos- 
sessano dapertutto  i natii.  L’ Africa  è ricinta  da  colonie  nostre,  che 
poco  a poco  guadagnano  verso  l' interno,  a malgrado  dei  clima  e 
delle  barriere  naturali.  Altrettanto  è della  Nuova  Olanda.  La  Poline- 
sia ormai  non  ha  scoglio  ove  non  sia  piantata  bandiera  europea.  L’A- 
sia, antica  culla  delle  stirpi  nostre,  or  le  vede  ritorcersi  contro  ^ 
lei  per  rincacciar  i Turchi  che  di  là  vennero,  e per  sommettere  da 
vn  lato  r India,  e dall’  altro  il  Caucaso  : da  due  estremi  opposti  si 
affaticano  a quest’  opera  Inglesi  e Russi  ; e già  tanto  procedettero, 
che  appena  la  Bukaria  li  separa  dal  venir  a un  incontro  che  potreb- 
b’  essere  un  cozzo.  Per  lutto  si  stabiliscono  colonie  ; e queste,  fatte 
robuste,  si  separano  dalla  madrepatria  per  divenire  potenze  indi- 
pendenti  e creatrici  di  altre.  Laonde  la  stirpe  europea  è cosi  distri- 
buita : 

Boperflcie  popoUtiooe 


in  Europa leghe  q.  485,000 

Asia M 950,000 

Africa » 200,000 

America  dipendente  . . » 472,000 

— indipendente . . *>  1,400,000 

Oceania » 500,000 


250.000. 000 

140.000. 000 

50.000. 000 
5,500,000 

60.000. 000 
15.000,000 


il  che  forma  tre  quinti  della  superficie  e quasi  metà  della  popolazio- 
ne totale  della  terra. 


Volendo  istituir  paragoni,  si  troverà  che  I’  Asia,  anche  dopo  che  i 
moderni  geografi  ne  aggregano  tanta  estensione  al  Mondo  maritti- 
mo, è la  parte  più  grande,  ed  ha  la  maggior  popolazione  assoluta  ; 
ma  relativamente  non  conta  che  32  abitanti  per  ogni  miglio  quadra- 
to, mentre  l’Europa  ne  ha  82.  Di  quesl’ullima  appena  un  sesto  della 
superficie  è incoltivabile. 

Esporremo  altri  ragguagli  statistici,  sempre  colle  riserve  che  ab- 
biam  fatte  intorno  alla  genuinità  dei  primi  dati.  Il  dover  istituire 
confronti,  ci  obbligherà  a risalire  a più  anni  indietro  ; ma  il  lettore 
talvolta  può,  ne’  precedenti  paragrafi,  trovare  gli  elementi  assoluti 
per  gli  anni  ultimi,  dovunque  ci  fu  possibile  ottenerli. 

E cominciando  dalla  gerarchia  cattolica,  nel  1854  questa  si  com- 
ponca  di  67  cardinali,  fra  cui  12  italiani,  e di  814  sedi  apostoliche  (1). 
Stando  all’  Europa,  cccone  il  quadro  : ' 


(I)  Secondo  il  Sctrislori  nel  1858  queste  non  erano  che  671.  L’Ameri- 
ca che  allora  ne  aveva  70,  ora  ne  ha  118:  l'Europa  che  ne  aveva  555,  ne 
ha  602.  In  Asia  ne  sono  70;  in  Africa  1(^  in  Oceania  14. 
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palrìarcsU 

arcidioceai 

dioceii 

Austria 

1 

15 

67 

Prussia 

Ì9 

2 

6 

Restante  Germania 

n 

5 

14 

Svizzera 

•> 

99 

5 

Belgio 

>9 

1 

5 

Francia  e Corsica 

>9 

15 

65 

Spagna  colle  Canarie .' 

99 

8 

50 

Portogallo  con  Torcerà  e Madera.  . 
Italia,  colla  Savoja,  ed  esclusi  i paesi 

1 

2 

16 

austriaci 

1 

44 

199 

Irlanda 

99 

4 

24 

Inghilterra 

99 

1 

12 

Paesi  Bassi 

99 

1 

4 

Russia  e Polonia 

99 

3 

17(1) 

Grecia  e isole  jonie 

99 

2 

4 

Turchia  europea 

1 

4 

5 

Quant’  è particolarmente  deirilalia,  diamo  nella  pag.  seguente  un 
prospetto  più  ragguagliativo. 

La  Congregazione  de  propaganda  fide  lia  55  missioni  in  Asia,  13 
nelle  due  Americhe,  8 nell’Oceania,  15  nell’Africa,  che  sono  quelle 
dell’  Africa  centrale,  dei  Galla,  dell’  Abissinia,  dell’  Egitto  pei  Latini 
e pei  Copti,  di  Tripoli,  di  Tunisi,  della  Guinea,  del  Senegal,  del  Con- 
go, del  Capo,  di  Natal,  del  Distretto  occidentale  e orientale,  di  Nos- 
sibé,  di  Santa  Maria  e Mayotte,  delle  isole  Seycclle.  Nel  1846  Grego- 
rio XVI  creava  per  l’ Africa  centrale  il  vicariato  apostolico,  sedente 
a Rasel-Kartum,  sulla  sinistra  del  fiume  Azzurro  poco  lungi  dal  con- 
fluente del  fiume  Bianco. 

Gli  Ordini  religiosi,  i quali  durano  tuttodì,  sono  203  ; cioè  60  di 
canonici,  o chierici  conviventi  fuor  del  secolo,  54  di  frati,  89  di  mo- 
nache. È notabile  che  la  maggior  parte  di  questi  s’ istituirono  nel 
XVI  e XVII  secolo  : il  più  recente  è quello  dei  padri  Rosminiani  della 
carità. 

Il  primo  popolo  della  cattolicità  è il  francese,  che  appena  ha  un  dis- 
sidente su  17  cattolici. 

(1)  Ma  sette  chiese  (le  rutene)  furono  testé  ridotte  alla  russa. 
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Wachler  nel  1803  computava  che  annualmente  in  Europa  si  pub- 
blicassero 7000  opere  ; quanto  or  sieno  cresciute,  Io  mostra  questa 
tabella  : 

Danimarca  nel  1827  opere  264  cioè  1 ogni  7,000  abitanti 


Paesi  Bassi.  . . 1827 

470  — 

8,000 

Russia  e Polonia  1828 

686  — 

60,000 

Germania.  . . . 1831 

3658  — 

6,000 

Francia 1831 

5063  — 

6,000 

Gran  Bretagna  annualmente  2300  — 

10,000 

A Parigi  sola  nel  1812  si  stamparono  72  milioni  di  fogli;  nel  1822, 
96  milioni  ; nel  1818,  111  milioni  : nel  1833  eranvi  1200  torchi,  oltre 
80  a vapore;  nel  1818,  600  torchi  meccanici,  e da  1000  a 1300  a ma- 
no. Tutto  ciò  è nulla  a petto  di  Londra.  L’Italia  numera  oggidì  presso 
a 600  tipografie,  con  2000  torchi,  e da  9 a 10  mila  operai. 

Sulle  biblioteche  ha  fatto  un  lavoro  Adriano  Balbi,  dal  quale  ap- 
pare come  incerti  ancor  sieno  molti  elementi  : però  vogliono  com- 
putare che  nelle  pubbliche  europee  stiano  20,000,000  di  volumi,  cioè 
in  Francia  6,100,000,in  Italia  3,000,000,  in  Germania  3,700,000,  negli 
altri  paesi  3,000,000,  altrettanti  forse  nelle  biblioteche  private.  Il 
museo  Britannico  nel  1819  pubblicò  il  suo  catalogo,  in  88  volumi 
in-foglio,  secondo  il  quale  la  biblioteca  contiene  135,678  volumi 
stampati,  29,626  volumi  manoscritti,  23,980  manoscritti  distaccati, 
de’  quali  208  egizi  su  papiro,  e 10,221  carte  e piani.  Nell’  Inghilterra 
stessa  la  biblioteca  dell’università  di  Aberdeen  ha  33,281  libri  stam- 
pati e 71  manoscritti  ; quella  d’ Edimburgo  90,851  libri  stampati  e 
310  manoscritti;  quella  degli  avvocati  118,000  libri  stampati  e 2000 
manoscritti. 

Gabinetti  di  lettura  con  prestito  di  libri  furono  istituiti  primamen- 
te dal  libraio  Wrif;ht  nel  1710  ; ed  ora  la  sola  Germania  ne  conta 
10,000.  Negli  altri  paesi  moltiplicano  tuttodì. 

Quanto  a quel  sì  potente  c sì  abusato  mezzo  d' istruzione,  i ^or- 
nali, nel  1817  ne  aveano  la  Spagna  uno  ogni  864  mila  abitanu,  la 
Russia  ogni  139  m.,  Austria  198  m..  Svizzera  66  m.,  Francia  25  m., 
Inghilterra  16  m.,  Prussia  13  m.,  Germania  18  m.,  Belgio  29  m.;  e in 
Italia,  la  Lombardia  uno  ogni  65  m. , Lucca  ogni  71  m. , Toscana  e 
Stati  papali  80  m. , Due  Sicilie  122  ra. , Modena,  Parma,  Veneto  138 
m. , Stati  sardi  113  m.  ( Vedi  il  Monileur  21  gennaio  d’ esso  anno  ). 
Questi  numeri  crebbero  dopo  il  1848  in  proporzione  che  deperirono 
la  letteratura  e la  potenza  di  pensare  da  sè. 

Fu  detto  che  agli  Stati  Uniti  escissero  oltre  2000  ^ornali,  quasi 
unicamente  a questi  trovandosi  ridotta  la  letteratura  di  colà.  I^  ri- 
voluzioni recenti  alterarono  queste  proporzioni,  a disastro  dei  buon 
senso,  della  libertà  e dell’  onore. 

Sono  accademie  io  Francia  264  ; Svizzera  50  ; Baviera  36  ; Wiir- 
temberg,  Baden,  Nassau,  Brunswick  48;  Hannover  e le  quattro  città 
libere  23  ; Sassonia  20  ; Austria  111  ; Prussia  40  ; Paesi  Bassi  20  ; 
Belgio  22;  Sardegna,  Parma,  Modena,  Lucca,  Toscana  43;  Stati 
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ponlifiil  i6;  Due  Sicilie  17  ; Portogallo  6;  Spagna  90;  Danimarca 
20  ; Norvegia  24  ; Russia  47  ; Polonia  2 ; Turchia  europea  e Princi- 
pali danubiani  8 ; Grecia  e Isole  ionie  4 ; Gran  Bretagna  257.  Londra 
è la  città  del  mondo  che  più  ne  unisce:  nel  1834,  ve  n’avea  40  in 
piena  attività,  comprendenti  80  mila  individui,  cioè  la  Società  di  «oo- 
logia 2446,  di  orticoltura  1875,  delle  arti  1000,  l’ Istituto  reale  758, 
la  Società  reale  750,  la  geologica  700,  la  linneana  600,  l'asiatica  500, 
la  geografica  520,  l’ astronomica  320,  quella  degli  antiquari  300,  di 
letteratura  271,  sei  Società  mediche  1700,  V Istituto  meccanico  1000, 
ecc.  In  detto  anno  vi  si  lessero  980  memorie,  di  cui  da  400  furono 
pubblicate. 

Secondo  Hassel,  V Europa  ha  104  università  con  70,235  studenti  ; 
cioè  700  studenti  per  università,  e uno  ogni  3000  abitanti.  Ma  il  ri- 
parto varia,  giacché  in  Ispagna  alcune  non  contano  100  studenti  ; i 
Paesi  Bassi  ne  hanno  2686,  cioè  uno  ogni  2500  abitanti  ; l’ Austria 
18,000,  cioè  uno  ogni  1150  abitanti;  la  Prussia  5000.  Ecco  il  catalogo 
delle  principali,  coll’  anno  di  lor  fondazione  : 

Francia  : Parigi,  1200  ; Tolosa,  1229  ; Montpellier,  1284;  Orleans, 
1305;  Grenoble,  1339  (trasportala  a Valenza  nel  1454  );  Angers, 
1564  ; Grange,  1365  ; Dole,  1422  ( trasportata  a Besan^on  nel  1676  ); 
Poitiers,  1431  ; Caen,  1436  ; Valence,  1 454  ; Nantes,  1460  ; Bourges, 
1465  ; Bordeaux,  1472;  Reims,  1548 ; Douay,  1572;  Besangon,  1676; 
Pau,  1722  ; Nancy,  1769. 

Alemagna  e Svizzera  : Praga,  1348;  Vienna,  1364;  Ginevra,  1368; 
Colonia,  1385  ; Eidelberga,  1386  ; Lipsia,  1409;  Basilea,  1459  ; Ma- 
gonza, 1477  ; Tubinga,  1477  ; Wittemberga,  1502  ( trasferita  a Halle 
nel  1815  ) ; Marburgo,  1527  ; Konigsberga,  1544  Jena,  1558  ; Helm- 
staedt,  1575;  Halle,  1694;  Gottinga,  1735;  Eriangen,  1743;  Slultgard, 
1775  ; Berlino,  1810  ; Bonn  ( formala  da  quella  di  Munster  ),  1818  ; 
Monaco  ( formala  da  quella  di  Landshut  ),  1826  ; Zurigo,  1832  ; Ber- 
na, 1834. 

Gran  Bretagna:  Oxford,  1206  ; Cambridge,  1229  o 1257  ; Saint- 
André.  1411  ; Glasgow,  1454  ; Aberdeen,  1506;  Edimburgo,  1582; 
Dublino,  1591  ; Londra,  1828. 

Paesi  Baisi  e Belgio:  Lovanio,  1426;  Leida,  1575;  Fraueker, 
1585  ; Groninga,  1614;  Utrecht,  1636;  Liegi,  1816;  Gand,  1816; 
Bruxelles,  1834. 

/tolto:  Napoli,  1224;  Padova,  1228;  Roma,  1245;  Pisa,  1333; 
Firenze,  1349  ; Pavia,  1360  ; Siena,  1370  ; Palermo,  1594;  Torino, 
1405  ; Parma.  1482. 

Spagna  e Portogallo  : Valenza,  1209  ; Salamanca,  1239  ; Lisbo- 
na, 1279;  Coimbra,  1291;  Valladolid,  1346;  Toledo,  1499;  Sivi- 
glia, 1504. 

Stati  del  Nord:  Cracovia,  1364  ; Copenaghen,  1476;  Upsal,  1476; 
Domai,  1632  ; Mosca,  1755  ; Vilna,  1803,  Pietroburgo,  1819. 

Grecia:  Alene,  1836. 

In  Francia  è realmente  una  sola  università,  dalla  quale  dipendono, 
come  da  centro,  non  solo  quelle  dei  dipartimenti,  ma  anche  tutto 
l'insegnamento.  Nel  1837  già  erano  previsti  di  scuole  primarie  29,615 
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sopra  33,270  Comuni,  con  1,949,830  scolari.  D’ allora  vennero  in 
grande  incremento  le  scuole,  almeno  pel  numero  ; potesse  dirsi  al- 
trettanto per  la  qualità  t 

Nelle  scuole  primarie  di  Germania  al  1848  erano  62,230  instituto- 
ri,  e 6 milioni  di  allievi  ; nelle  scuole  superiori  4250  professori  e 75 
mila  allievi;  nelle  università  1400  professori  e 18  mila  studenti;  nelle 
scuole  normali  500  professori  e 6000  allievi  ; negli  stabilimenti  in- 
dustriali 2000  professori  e 40  mila  allievi.  Inoltre  46  seminari  fra 
protestanti  e cattolici;  da  70  stabilimenti  per  sordimuti  e 21  per  cie- 
chi; e in  tutto  allievi  6,500,000.  Ciò  importava  la  spesa  di  22,900,000 
talleri. 

La  Russia  nel  1832  avea  1349  stabilimenti  d’ istruzione;  2162  nel 
1842.  quando  il  numero  de’  maestri  saliva  a 6767,  quel  degli  scolari 
a 103,243,  senza  coniare  gl’  istituti  militari  ed  ecclesiastici  ed  altre 
scuole  non  dipendenti  dal  ministero  dell’  istruzione  pubblica.  Dal 
1853  al  43  vi  si  stamparono  7 milioni  di  libri,  e s’ introdussero  45 
milioni  di  opere  straniere,  e il  ministro  dell’istruzione  fece  intrapren- 
dere 40  spedizioni  scientifiche.  Secondo  il  conto  reso  da  esso  mini- 
stro pel  fine  del  1844,  le  cinque  università  di  Pietroburgo,  Mosca, 
Kbarkof,  Kief,  Dorpal  contavano  3274  studenti  ; e i ginnasi,  collegi, 
scuole  di  distretto  e di  parrochie  e pensioni  particolari,  108,000,  allie- 
vi. Or  che  quel  paese  si  rigenera  coll’abolizione  della  schiavitù,  esten- 
donsi  smisuratamente  le  scuole. 

In  molli  Stali  è diffuso  il  mutuo  insegnamento,  massime  in  Dani- 
marca, Svezia,  Inghilterra. 

Nella  Spagna  numerarono  5849  artisti.  In  Inghilterra,  secondo 
Colquhoun,  più  di  10  mila  famiglie  vivono  dietro  alle  belle  arti,  col 
lucro  di  1,200,000  sterline.  A Parigi  nel  1830  erano  1523  disegnato- 
ri, 310  incisori,  480  architetti,  310  maestri  di  cappella,  1525  sonato- 
ri : la  rivoluzione  del  1848  li  ridusse  all’inazione  ed  alla  miseria,  e 
disperse  anche  molti  di  quelli  che  da  ogni  parte  affluivano  a Roma  e 
a Napoli  : l’impero  che  vi  segui,  non  cerca  l’aureola  della  letteratura 
e delle  arti  belle. 

Riguardo  ai  progressi  agrari,  Léonce  de  Lavergne  ( Forces  pro- 
ductives  des  divers  pays)  pone  la  Francia  e l’Italia  nel  terzo  grado 
d’onore,  dopo  aver  dato  il  primo  luogo  all’  Inghilterra,  e il  secondo 
al  Belgio,  all’  Olanda,  alla  Svizzera,  alla  Boemia  ed  alla  Lombardia. 
L’ Italia  non  ha  che  il  terzo  del  bestiame  grosso  e il  quinto  del  mi- 
nuto che  noverasi  in  Francia,  la  quale  nondimeno  in  questo,  come 
in  tutte  le  altre  parti  dell’  agricoltura,  è assai  inferiore  all’Inghilter- 
ra. Secondo  le  notizie  più  autorevoli,  il  valor  capitale  del  suolo  ita- 
liano ascenderebbe  a circa  18,341,214,000  franchi,  e la  rendita  rag- 
guagliata in  ragione  del  4 per  100,  a franchi  733,648,000  ; mentre  in 
Francia,  dove  la  densità  della  popolazione  è minore  d’  un  terzo,  il 
capitale  deU’induslria  agricola  ascende,  secondo  le  ultime  statistiche, 
al  valore  di  41,460,120,000  franchi. 

Kolb  ( Af/geniet/ie  I/eòersichten  ) dà  questo  quadro,  necessaria- 
mente approssimativo,  del  commercio  del  mondo,  valutalo  in  milioni 
di  franchi  : 
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Gran  Bretagna 6800 

Francia 4000 

Germania  ( esclusa  V Austria  ) 3800 

Stati  Uniti 2800 

Belgio 1350 

Olanda 1300 

Cina  ed  Australia 1200 

Italia 1000 

Austria 1000 

Russia 850 

Brasile 820 

Svizzera 750 

Turchia  ed  Egitto 550 

Indie  orientali  inglesi . . 500 

Nord-Amcrica  inglese 400 

Spagna  e Portogallo 400 

Indie  olandesi 250 

Regni  scandinavi 200 

Chili 150 

Argentina 120 

Grecia  e Isole  ionie 80 


Totale  28000 

Offriremo  per  ultimo  il  prospetto  delle  strade  ferrate  europee  al 
fine  del  1856,  tratto  dall'  Annuario  slatislico  di  Hubner  : 
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e quest’  altro  delle  principali  marinerie  nell’  anno 

stesso,  tratto  da 

Kolb: 

numero  cspacili 

numero 

delle  nari  in  tonnellate 

de’  marinai 

Inghilterra . 

. 37,000 

4,500,000 

170,000 

Italia . . . 

. 19,000 

700,000 

98,000 

Germania  . 

. i,700 

4,000,000 

33,000 

Norvegia  . 

. 3,800 

390,000 

30,000 

Grecia  . . 

. i,300 

330,000 

39,000 

Francia  . . 

. 4,000 

700,000 

35,000 

Olanda  . . 

. 3,000 

400,000 

19,000 

Russia  . . 

. I,i00 

190,000 

11,000 

Stati  Uniti  . 

. 30,000 

5,300,000 

180,000 

Spaventevole  è il  numero 

de'  poveri,  crescente 

a misura  dei  prò- 

vedimenli  che  vi  oppongono 

una  politica  puramente  sensuale,  e una 

filantropia  di  apparato.  Va  pure  crescendo  il  numero  dei  delitti,  e in 
conseguenza  delle  prigioni  e degli  altri  mezzi  di  repressione.  Come 
si  concilii  questo  sciagurato  aumento  coi  vantati  progressi  della  ci- 
viltà, è un  tema  fra  retorico  e sofistico  per  gli  adulatori  del  secolo. 
Come  vi  si  ripari,  vogliano  i buoni  cercarlo  più  in  su  che  nei  decreti 
c nelle  utopie. 
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